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LO  STAMPATORE 

' \ 

A CHI  LEGGE  A 

t * \ 


|5’jeàtzwj'j  fini f e in  meno  di  un  an- 
no  le  copte  di  quejìo  Quarefi- 
male^  fin  dalV  anno  ficorfio  ‘ven- 
ni in  penftero  di  riflamparlo.  Ora  de  fiderò- 
fio  di  fervire  al  comodo^  e al  piacere  de 
Leggitori^  non  Jolamente  bo  fatta  fceha  di 
carta ^ e di  carattere^  ed  ho  procurate  ef at- 
ti ffme  corre’fionì;  ma  ho  anche  voluto  di- 
videre in  due  tomi  le  prediche^  così  paren- 
domi che  riufcira  di  più  facile  ufo  la  mo- 
le del  libro  ^ come  pure  ho  creduto  renderne 
più  agiata  la  le‘fione  prolungando  meno  le 
linee  di  ogni  pagina^  e ripartendola  in  dop- 
pia colonna . In  quefta  deliberazione  di  for- 
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mar  due  tomi  parmì  altresì  dt  ejj'cre  oppor- 
tunamente njenuto^  perchè  fpero  di  a^ver 
prefto  ìnfìeme  i Panegirici  delP  Autore  ^ che 
uniti  ad  altri  già  in  dherft  annìfeparata- 
mente  fìampatì ^comporranno  ficuramenteun 
terxp  tomo  eguale  d due  primi  ; e fe  mai 
quefli  'venijjero  a crefcere^  ne  formerei  di 
effì  il  quarto  tomo  in  pari  mifura.  Ma 
quello  che  /opra  ogni  altra  cofa  dee  rendere 
prege^le  quefta  mia  nu(rva  Edizione  y fono 
le  copiofe  Aggiunte  di  molti  inediti  fcritti 
deir  Autore  ftejjoy  cE  egli  ci  ha  permejjò 
di  pubblicare  ora  per  la  prima  ^oltaycche 
fi  troveranno  jìampati  infieme  con  un  mio 
piccolo  avyifo  in  fine  del  fecondo  Tomo . 
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A CHI  LEGGERA 

L’  AUTORE» 


Anti  fono  i confapevoli  non  eiTermi  io  di  propria 
volontà  ridotto  a flampar  quede  prediche , che  ba- 
llami aver  ciò  accennato  in  mia  difcolpa  fé  non 
efcono  al  pubblico  mature  e fomite,  come  dovreb* 
bono  ufcire.  Ho  fempre  mirato  a difporle  in  ma- 
niera, che  meglio  fi  conformaiTe  alla  mia  compleflìone,  alla  lena  , 
alla  voce,  onde  potefle  l’azion  mia  e il  miniAero  giovarfi  a fola 
gloria  del  Signore:  non  mai  penfando  di  dover  quindi  efporle  all’ 
occhio  degli  eruditi,  di  cui  degne  non  fono. 

Vi  fi  vedranno  appiè  di  carta  citazioni  alquanto  più  copiofe  che 
non  fi  veggano  in  altri  quarefimali  : Erano  quelle  ne’  miei  ferirti 
notate  per  foddisfazione  e prò  mio  foltanto . Perfuafo  che  in  fredda 
fucina  non  fi  lavorano  làette  infuocate  (a);  avanti  Icrivere  in  qual 
fi  foflè  argomento,  prefi  per  tempo  e tenni  fempre  confuetudine  di 
andar  ciò  attentamente  oflervando,  che  in  quel  foggetto  potefs’  io 
raccogliere  di  più  efficace  o da’ Libri  divini,  o da’ Padri  e da’facri 
Scrittori:  di  che  fentendomi  nella  fiacchezza  mia  ajutato,  coraggio 
e fiducia  mi  fi  rifvegliava  di  poter  poi  io  lleflb  penfare.  e fcrivere 
non  fenza  qualche  profitto  de’ miei  afcoltanti.  Terminata  la  com- 
pofizìon  della  predica,  le  autorità  olTervate , che  appoggio  c lume 

* 4.  dato 


(<)  S.  Th.  a vai.  Cene.  i.  in  Dom.  Pene  a 13.,  & Conc. i.  in Feft. S. Jo; B»pi. a ». 
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dato  mi  aveano  per  comporre  ; o quelle  ancora , che  utili  conofceffi 
per  infervorare  o ellendere  nelle  opportunità  il  mio  difcorfo  ; tutte 
coftumai  di  notare  ad  ufo  mio.-  e in  fatti  afsai  volte  mi  venne  il 
deliro  nelle  quarefime  di  dovermene  prevalere.. 

Non  però  ora  aveva  io  in  animo  di  dare  al  torchio  fuorché  le 
jiote  più  corte  e neceffarier  ma  l’oppofto  configfio  d’ Uomini  dotti 
ed  efperti  mi  ha  obbligato  a darle  tutte;  quelle  riflcllioni  loro  ad- 
ducendomi  ; che  a più  d’ uno  piacerà  forfè  il  lèrmarfi , o poterfi  fer- 
mare a beneplacito,  fopra  sì  fatte  autorità  di  Dio,  e de’ Santi,  non 
colte  veruna  entro  poliantee  di  facile  abbordo,  ma  tutte  cercate  nel- 
le native  lor  fonti.*  che  rincrelcevole  non  farà  forfè  lo fcorgere,fen> 
prechè  ragionevolezza  lo  chiegga  , autorizzati  a dovere  que’ fenfi  mi*- 
fiicie  figurati  , in.  ordine  a’ quali  meritamente  t facri  Interpreti  bia» 
fimano  alle  volte  di  libertà  foverchia  taluno  degli  Oratori  pur  fa- 
cri ( a ) .*  che  finalmente  annotazioni  fituate  in  fondo  di  pagina  non 
incomodano  chi  che  fia^  potendofi  effe  o leggere,  o palfare  , come 
a ciafcheduno  più  aggrada.. 

Se  poi  alcuni  di  vano  parere,  amplificando  la  confueta  taccia  de’ 
noliri  giorni,  cenfurar  mi  vorranno  di  fervitù  pedantefca;  rifpetto- 
fo  a tale  e qualunque  cenfura,  non  mi  vergognerò  pertanto  d’  una 
fervitù,  che  collaudarono  i Santi  Padri,  e praticarono  eglino  lìelTi, 
comunemente  afiidui  nell’ allegar  divine  fentenze  per  emro  i loro 
Sermoni  ( b.).*  e mi  andrò  conlblando  cti  avere  in  quella  parte  imi- 
tato il  mio  Santo  Tommafo  da  Villanova,  il  quale,  eccetto  pure 
altri  Scrittori,  cita  nelle  fue  prediche  i Santi  Padri  oltre  ben  mille 

du- 

(.»)  Lorìn.  in  Pfal;  jo.  V.  14.  &c. 

(j)  S.  P.  Auguft.  De  Oodr.  ChrilL  lib.  4.  n.  8.  & Tcq.  S.  Gre^r.  Moni.  lib.  iS.  ciif. 
16.  n.  jp.  Sic. 
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dugento  volte  ; per  non  dire  qui  nulla  de’  tanti  biblici  tefti  a 
ogni  tratto  da  luì  recati,  c per  lo  meno  tre  volte  il  doppio  più 
numerofì . 

Molto  meno  avrei  voluto  che  dopo  ciafcuna  mia  predica  fìfhm- 
palTe  la  raccomandazion  di  limofina  fcritule  appreflb  : ma  poiché  a 
ritrofo  del  piacer  mio  già  io  flava  fui  condifcendere  ad  altri , ho 
giudicato  per  lo  migliore  di  condifcendere  in  pieno.  Apparirà  da’ 
Motivi  air  ingroflb  abbozzati  , che  anche  in  quelli  mezzanamente 
cfpofli  e ftefi  io  non  curava  dal  pulpito  le  parole;  Semplici  ricor- 
di erano  quelli , de’  quali  mi  corredai , acciocché  il  penfìero  delle 
limofine  non  mi  venilTe  a dìflrarre  da  que’  della  predica  , fpecial- 
mente  laddove  molte  limoline  fi  raccomandano  in  una  predica  loia. 

Chi  domandò  quello  quarefunale,  ha  infìeme  fpiegato  che  ama- 
va di  leggerlo  per  l’appunto  quale  avealo  udito  da  me  recitarfi  . 
Ubbidifco  puntualmente , e tale  dunque  io  lo  confano  ; fin  colle 
ftefle  legnate  repliche  e paufe.  Sembreranno  quelle  talvolta  fuper- 
fiue  a chi  leggerà;  ma  recitando,  non  m’accorfi  giammai  che  mi 
folTero  al  tutto  infruttuofe.  In  una  cola  fola  ho  prefo  arbitrio  di 
cangiare;  ed  é che  parecchie  latine  fentenze,  le  quali  non  entrava- 
no in  predica,  fe  non  dette  corto,  o a contemplazione  del  popolo 
volgarizzate,  ho  trafportate  ora  dal  margine,  e accolte  intere  entro 
la  predica  flelTa  ; figurandomi  che  torni  meglio  a’  leggitori  tal  can- 
giamento .. 

Adattato  mi  fono  al  genio  de’ tempi  nollri,  fin  dove  llimai  che 
ciò  potefle  il  bene  dell’ anime  vanuggiare  col  tener  gente  alla  pre- 
dica: giacché  la  predicata  divina  parola  non  migliora  gli  alTenti  , 
i quali  non  l’odono.  Può  bensì  elTere  che, le  mie  lunghe  dimore 
nelle  Città  di  Tofeana , ov’  ebbi  pulpito  molte  volte  , m’ abbiano 

forfè 


Digitized  by  Google 


X 

foriè  colà,  (ìccom^  acoide  oaturalménte , awezzatoì' orecchio  a qual- 
che voee  meno  tra  noi  L<»nbardi  ufitata.*  ma  fpero  a ogni  modo 
di  non  effere  dato  in  neffuna,  che  ancor  tra  noi,  ccntefta  in  perio- 
do e recitata,  poteffe  intraporre  a chi  che  fìa  ofTufcamento  e rin- 
toppo  ; e però  ho  eletto  talora  di  adoperar  piuttofto  vocaboli  meno 
elpreflivi,  purché  non  foflfero  aftrufi. 

Forfè  non  tutte  appuntino  fi  vedrà  efferfì  da  me  adempiute  al- 
cune più  rigide  e più  fottili  avvertenze  di  lingua,  in  climi  diverfì 
«fcogitate  e fpuntate.  Ciò  farà  flato  probabilmente  per  imperizia 
mia , o indiligenza  .*  ma  potrebb’  effere  anccffa  perchè  in  Tofcana 
non  tutte  forfè  le  avrò  udite  riconfermarfì  da  que’veriMaeflriprin- 
cipaliflìmi;  i quali  ebb’io  per  buono 'fpazio  di  tempo  quali  coti-  ' 
diana  la  forte  di  udire/  ed  ebbi  pure  ogni  comodo  d’ interrogarli  .* 
così  avelli  avuta  T abilità  inlieme  di  apprendere  dalle  loro  rifpofle. 
Se  poi  s’ incontrane  taluna  voce,  che  autentica  forfè  non  fi  prefen- 
ti  di  primo  incontro,  qualmente  in  oggi  da  non  pochi  vorrebbefi  ; 
ognun  fa  che  il  grande  Vocabolario  ne  contiene  di  molte  non  re- 
giflrate;  e che  altre  ben  molte,  pur  effe  autentiche,  ci  fi  fommi- 
nillrano  da  feparate  Giunte  e Raccolte . Oltreché  tengo  meco  tra- 
fcritte,  e adorne  tutte  d’ottimi  efempli,  le  cinquecento  trenta  e più 
voci,  che  il  celebre  Sign,  Conte  G.  B.  Cafaregi  mi  moflrò  in  Fi- 
renze, preparate  da  lui  ne’ margini  deli’ ultimo  Vocabolario,  a occa- 
fione  che  fi  riflampalfe . Fuor  di  quelli  confini , fe  non  erro  nel 
credere,  credo  di  mai  non  effere  avf^ertentemente  trafcorfo. 

Mi  fowien  d’awilàre  l’edizion  de’ Padri  e de’  Santi  da  me  ad- 
dotti , onde  chi  vago  foflè  di  rapportarli  alle  fatte  citazioni , tutte 
le  trovi  ingenue  quali  fono.  Non  ogni  predica  avend’ìo  compofla 
in  i»a  cafa  medefuna  della  mia  religiofa  Provincia,  nè  anche  me- 

defime 
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defìme  furono  redizìooi,  di  cui  dovetti  valermi.  Quelle  de’ SS.  Ago* 
ftino,  Girolamo,  Ambrogio,  Gregorio  Pp.,  e Bernardo,  fono  fem< 
pre  edizioni  Maurine.  Non  cosi  quella  di  S.  Gio:  Grifoflomo,  che 
Maurina  farà,  fé  vi  il  trovi  per  ultimo  il  contraiTegno  de’ numeri; 
altrimenti  farà  fempre  l’edizion  di  Parigi  del  1570.,  e fé  altra  mai, 
verrà  rìTa,  ove  occorra,  fpeciiìcata.  Quella  di  S.  Balìlio  M.  farà  le 
pià  volte  Maurina  ; e quando  non  fìa , farà  1’  edizione  Veneta  del 
1548.  S.  Gptiano  fempm  d’edizion  del  Baluzio.  S.  Tommafo  da 
Villanova  fempre  d’edizion  di  Milano.  Gli  altri  Santi  Scrittori  di 
ricerca  piìt  agevole,  e tutti  generalmente  gli  addotti  Autori,  faran- 
no tutti  a tal  modo  citati,  che  non  dia  fatica  a chi  li  ricerchi. 

Eccovi , o riverito  Lettore , quaiuo  ho  voluto  premettere  , affin- 
chè abbia  fuo  luogo  la  verità,  e non  giammai  perchè  io  mi  fenta 
nè  fperanza  nè  voglia  di  farmi  nome  con  queOe  prediche . Non  mi 
veggo  da  tanto  di  potermelo  fare.*  ma  quand’anche  poteffi,  non  è 
eflb  un  bene  abbafianza  durevole  per  invogliarmi.  Bramo  bensì  che 
Iddio  a qualche  merito  di  eterna  durau  fi  degni  afcrivermi  qudta. 
mia  nojofa  ubbidienza  medcfima. 
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RIFORMATORI 
Dello  Studio  di  Padova. 


Avendo  veduto  per  la  fede  di  rcvifione,  ed  approvazione  delP. 

F.  Filippo  Roja  Lanxi  Inquifitor  Generale  del  Santo  OfHcio 
di  Venezia  nel  Libro  intitolato:  Prediche  Quarefimali  del  P.  Ge- 
miniano  Agojliniano  Scalxo  ec.  Jlamp.  non  v’  eflèr  cofa  alcuna  con- 
tro la  Santa  Fede  Cattolica,  e parimente  per  attellato  del  Segreu- 
rio  nolho,  niente  contro  Principi,  e buoni  collumi  , concediamo 
licenza  a Gio.  Batti/la  Remondini  Stampator  di  Venezia,  che  pofla 
elTere  (lampato , odervando  gli  ordini  in  materia  di  Stampe , e pre- 
fentando  le  folite  Copie  alle  Pubbliche  Librerie  di  Venezia  , e di 
Padova . 

Dat.  li  primo  Ottobre  1771. 

Sebastian  Zostinian  Riform. 

^ Alvise  Vallar  esso  Riform. 

Andrea  Tron  Cav.  Riform. 

Regidrato  in  Libro  a Carte  78.  al  Num.  6^6. 

Davidde  Marchejini  Segretario. 

ìL  i6.  Gennaro  1771. 

z 

Regidrato  al  Magidrato  contro  la  Bedemmia  in  libro  a Carte  31. 

Andrea  Grattatoi  Segretarie. 
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ARGOMENTI 

DI  CIASCUNA 


Le  due  vite  dell' uomo. 
Predica  I. 

Nel  Mercoledì  delle  Generis 

Si  confiderà  nella  vita  prefentela 
brevità,  T incertezza;  Si  ricor- 
da l’infallibile  vita  avvenire  , 
e l’infinita  Aia  importanza.p4^.i. 


Parola  di  Dio. 

Predica  II. 

Nel  Giovedì  ^tppreffo  le  Ceneri, 

Depofito  preziofiflìmo  a noi  la- 
Iciato  da  Gesù  CriAo  è la  di- 
vina Parola  .*  Oichìarafi  come 
da’CriAiani  queAo  cibo  dell’a- 
nima,  giuAa  le  fante  Scrittu- 
re, fi  debba  cercare,  ricevere, 
divorare.  pag,iz. 

Perdono  a' nemici. 

Predica  III. 

Nel  Venerdì  apprejfo  le  Ceneri, 

Amar  dobbiamo  i nemici,  e dar 
loro  perdono;  perchè  a tanto 
ci  oblsliga  l’amore  da  noi  do- 
vuto al  proflìmo,  a Gesù  Cri- 
flo,  a noi  fteffi.  p^g*^3» 


PREDICA. 

Peccato  mortale. 

Pr edica  IV. 

Nella  prima  Domenica, 

Tra  i danni  moltifiìmi  , che  fa 
all’  anima  il  peccato  mortale , An- 
golarmente quello  s’ incomincia 
a fpiegare,  che  fta  nel  privar» 
la  della  grazia  di  Dio.  pag,  ^^ 

Giudizio  univerfale. 

Predica  V. 

Nel  Lunedì  dopo  la  Dom,L 

• 

Tre  abifli  di  orrore  fono  al  re- 
probo preparati  nell’ univerfale 
Giudizio:  primo  abiffo.  Iddio, 
che  il  giudica.’  fecondo  abiflb, 
il  peccato,  che  lo  accula:  ter- 
zo abifib,!’ inferno,  che  lo  a- 
Ipetta. 

. I 

Salute  eterna . 

Predica  VI. 

Nel  Martedì  dopo  la  Dom,I,  ■ 

L*  affare  noAro  importantiflimo 
e maffimo  dell*  eterna  falute  ri- 
chiede da’  CriAiani  rifleAione  , 
diligenza,  e orazioni,  pag.%%, 

Ognu- 
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XIV 

Ognuno  puòfàrfì  Tanto  ^ 
Predica  VII. 


Paradifo. 
Predica  X. 


Nel  Mercoledì  dopo  la  Dom.  I. 

Tutti  poflbno  i Cridiani  1’  eter- 
na loro  falute  operare,  e farli 
fanti;  qualunque  fia  lo  flato  , 
e l’indole  di  ciafcuno.p(7j. ds- 

Pericoli . 

Predica  Vili. 

Nel  Giovedì  dopo  la  Dom.  L 

r pericoli  deir  eterna  falute  fre- 
q^uentatiflimi  in  oggi , e temu- 
ti pochidimo , fi  dimodra  effe- 
”re  molto  più:  forti  e formida- 
bili di  quanto  penfmo  i Infin- 
gati mondani:  e per  vincerli, 
edere  l’  uomo  adài  più  debole 
ch’egli  non  crede.  75- 

, Prefeuza  di  Dio. 


Nella  feconda  Domenica. 

Non  potendofi  efprimere  giuda- 
mente  quanto  farà  grande  nel 
Paradifo  la  nodra  beatitudi- 
ne , fi  ad'erma  però  coll’  Ap- 
podolo  che  fmifuratamente  fa- 
rà almeno  maggiore  di  tutti 
que’  beni  , che  noi  podiamo 
quaggiù  vedere , o afcoltare , o 
immaginare.  P‘’S'97’ 

Impenitenza:  finale  .■ 

P,R  EDI  CA  XI. 

Nel  Lunedì  dopo  la  Dom.  IL 

Procradinala  fino  agli  edremi  di 
vita  la  penitenza  , didìcoltofa 
farà  allora  a rifolverfi  j e ben- 
ché fi  rifolva,  nè  verace  farà, 
nè  durevole..  pag.  108. 


>.  Predica  IX.. 


Imprudenza  del  Peccatore . 


Nel  Venerdì  dopo  la  Dom.!.. 


Predica  XIF. 


Gagliardo  freno  al  peccato  farà 
tempre  la  madima  ben  ponde- 
rata della  Prefenza  di  Dio:  di 
Dio  prefente  in  ogni  luogo  e 
tempo  con  la  fuafapienza,con 
la  fua  potenza , con  la  fua  im- 
anenfità . pag.  8d. 


Nel  Martedì  dopo  la  Dom.  II. 

Le  gravezze  e gli  adànni  , che 
nel  Cridiano  fuccedono  al  ter- 
mine del  peccato  già  fatto;  e 
che  anche  accompagnano  l’o- 
pera del  peccato  : e che  la  pre- 
cedono ancora  : convincono  d’ 
imprudenza,  il  Cridiano  , che 
pecca.  • ■ p.-.g.  120. 

Edu- 
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'Educazione  de’ Figlioli. 

Predica  XIII. 

Nel  Mercoledì  dopo  la  Dom.  IL 

Debbono  i cridiani  Padri  e le 
Madri  rifplendere  dinanzi  a’ 
Figli  colla  vigilanza  fopra  di 
effi  ^ coir  efemplarità  ne’  proprj 
codumi  , e colla  docilità  alle 
difjpofmoni  di  Dio.  pag.  131. 

Inferno. 

Predica  XIV. 

Nel  Giovedì  dopo  la  Dom,  li. 

Dalle  parole  medefime  della  fen- 
tenza  j che  pronuncierà  Gesù 
Grido  contro  i riprovati , fi  rac- 
coglie a qual  modo  faranno  cdi 
nell’  Inferno  puniti  , cioè  : al- 
lontanati faranno  da  Dio  ; e 
nel  fuoco  fommcrfi  ; e condan- 
nati a dar  per  fempre  nel  fuo- 
co. 144. 

Mifericordia  di  Dio. 

Pa-edica  XV. 

Nel  Venerdì  dopo  la  Dom,  II. 

Si  manifeda  verfo  il  peccatore  la 
Mifericordia  divina  , fpecial- 
mente  nell’afpettarlo  con  pa- 
zienza infinita;  nel  beneficarlo 
con  liberalità  infinita  ; nel  pre- 
garlo pur  anche  con  infinita 
degnazione . pag.  i $6. 


Scandalo. 

Predica  XVL 
Nella  terxa  Domenica. 

Barbaro  ecceflb  è lolc.andalo,per 
que’ danni,  che  apporta  al  Mon- 
do : facrilego  eccciro , per  quell’ 
ingiuria,  che  fa  al  fangue  del 
nodro  Signor  Gesù  Grido  .•  fpa- 
vcntevolc  ccccflb,  per  Io  gadi- 
go,  che  ne  rìfulta  allo  feanda- 
Jofo  medefimo.  pag.  1^8. 

Penitenza  palefe. 

Predica  XVII. 

Nel  Lunedì  dopo  la  Dom.  IH, 

In  chiunque  peccò  di  fcandalo  è 
indifpenlàbile  fuor  d’agni  dub- 
bio la  penitenza  palefe.*  maef- 
fa  è facile  infieme  adefeguirfi: 
ed  è ancor  decorolà  , in  vida 
pure  del  Mondo.  pag.iHo, 

Appodolato  comune  atutti. 

Predica  XVIII. 

Nel  Martedì  dopo  la  Dom.  IH. 

Per  mezzo  della  correzione  frater- 
na può  chiunque  divenire  ap- 
podolo  de’prodimi  fuoi,o  egli 
fia  maggior  di  edi,  0 eguale, 
o inferiore  : nè  foltanto  è ciò 
in  potere  di  ognuno , ma  è d’ 
obbligo  veramente,  pag.igi, 

Par- 
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Parlare  mondano. 

Predica  XIX. 

Nel  Mercoledì  dopo  la  Dom.  IH. 

Particolare  forza  e grandiffima  ha 
il  parlar  mondano  per  molti 
contaminare;  ma  quegli,  che 
altri  col  parlar  Tuo  contamina , 
grande  pefo  e graviffimo  da  le 
li  addolla  : Si  aflegnano  perciò 
le  maniere  di  non  eflere  con- 
taminato, e di  non  altri  con- 
taminar col  parlare,  pog.  203. 

Limofìna . 

Predica  XX. 

Nel  Giovedì  dopo  la  Dom,  IH. 

Coir  efempio  dell’  amantilTimo 


Padre  de’ poveri  San  Tomma- 
fo  da  Villanova  Arcivefeovo  di 
Valenza  fi  riprendono  (jue’  Cri- 
lliani  , che  per  tenacità  , o 
per  pretefa  impotenza  , o per 
trafeuraggine  omettono  di  far 
Iknofina.  pag.tis- 

Peccato  veniale. 

Predica  XXL 
Nel  Veneì  dì  dopo  la  Dom.  III. 

Dal  Paradifo  , dal  Purgatorio  , 
dall’  Inferno  , fi  cavano  docu- 
menti di  giudicar  a dovere  il 
peccato  veniale  : di  non  di- 
Iprcgiarlo  ; e di  non  prolunga- 
re ad  emendarfene . pag.zz^. 
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PREDICA  L 


NEL  MERCOLEDÌ'  DELLE  CENERI. 

Delle  due  vite  dell’ uomo;  vita  temporale, 
e vita  eterna . 

Memento  homo  quia  pulvis  (5^  in  pulverem  reverterìs. 
Santa  Ghiera. 


OG  N I anno  dunque  , le 
voci  medefìme  ripiglian- 
do fatte  da  Dio  una 
volta  al  primo  uom  pec- 
catore, e fenz’  altro  ba- 
ftatc  per  indurlo  a fcon- 
tare  con  penitenza  pe- 
(<t)  renne  il  fuo  peccato,  dovrà  con  eCTe 
tornar  da  capo  la  Cbiefa  a ricordarci 
la  noltra  mortalità  ^ nè  ficura  tampo- 
co che  per  l’orecchio  folo  s’iiuerni  al 
cuore  degli  fvagati  e fpenlierati  fuoi 
figli  lo  fped'onte  ricordo , farà  ogni 
anno  coftreita  agli  occhi  loro  foprap- 
più  hguiarlo  e prefentarlo,  nelle  odier- 
ne dillribuìte  ceneri  (imboleggiandolo, 
onde  la  lugubre  verità  rammentata  , 
non  pure  da  ognuno  li  afcolti , ma  a 
Tom.  L 


certo  modo  lì  veua  in  oltre  e lì  pol- 
pi ? Oh  necellità  lagrimcvok , Signori 
miei  riveriti!  fn  quelle  ceneri,  di  cui 
poc’  anzi  da  mano  facerdotale  vi  lì  fe 
croce  fui  capo,  riconofco  si  e ravvila 
almeno  in  parte  il  color  primo  de’ 
frefchi  ulivi,  che  benedetti  nell’  anno 
fcorfo  fopra  l’Altare,  vi  lì  difpenfa- 
rono  ; ft^evoli  annunzj  dell’  eltrema 
fconfitCa  , che  il  Redentore  Gesù  a- 
vrebbe  in  breve  data  al  peccato , e del 
folenne  trionfi,  che  (lava  egli  vicino 
a riportar  dalla  morte  . Or  ecco  co- 
me in  trilla  polvere  confumati  gli  u- 
livi  lietilt.mi  , recanlì  di  bel  nuovo 
quella  matita  all’  Altare,  e di  bel 
nuovo  vi  li  dìfpeofano  ; dolenti  lìm- 
boli  di  penitenza  pe’  rinnovati  volUi 
A pecca- 
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peccati  , e funefte  memorie  divenuti 
di  quel  trionfo  , che  fopra  ognuno  di 
voi  ha  da  avere  per  infallibile , con- 
degna pena  del  laccato  , la  morte  . 
Cosi  le  cofe  in  meno  d' un  anno  cam- 
biano totalmente  di  afpetto.  Cosi 
fparite  e delufe  1’  afflitta  Cbiefa  già 
fcorge  le  fue  fperanze."  ed  ove  al  fini- 
re della  paffata  quarefima  co’  verdeg- 
gianti rami  alla  mano  andava  ella  dol- 
cemente animandovi , e guiderdone 
immarcefcibile  della  promeìfa  vofira 
crifiiana  collanza  rìprefentandevi  nell' 
imminente  di  GesùCrifio  l’indubitato 
(a)  voftro  gloriofo  riforgere;  dato  ora  di 
piglio  alle  pallide  ceneri , v’  incarica 
in  vece  di  placare  follecìti  col  digiu- 
(i)  no  e col  pianto  la  collera  del  Signore; 
e pur  bramofa  di  rimettere  in  freno 
la  rialTunta  voftra  licenza,  fov vengavi, 
dice,  foT vengavi  almeno  che  dovete 
morire  : Memento  homo  quia  puivis 
«,  in  pulverem  revcrterli . Il  folo 
impegno  d'aver  io  a fuccedere  a que’ 
valenti  Oratori  appofiolici,  guidati  da 
Dio,  quai  rugiadofe  feconde  nubi , a 
largamente  irrorare  cotefto  terreno  vo* 
(f)  ftro  coltilTimo  negli  anni  andati , ba- 
Aava  anche  folo  , Signori  miei , per 
farmi  apprendere  ancor  da  lungi  e pa- 
ventare non  poco  quefta  mia  quarefi- 
maie  carriera.*  ma  qui  fui  fatto  dilTt- 
mu'are  non  fo  che  a diffidenza  quali 
e a fgomento  l’ apprenlìon  mia  fi  ac- 
coda, mentre  mi  è forza  avvedermi 
che  la  fatica  pure  di  tanti , oltre  mi- 
fura  più  abili , da  motti  di  voi  1’  a- 
^ettato  non  trafle  corrifpondente  pro- 
fitto. 

AmabililTimo  mio  Gesù,  poflb  ben 
io  pertanto  incominciar  damane  a fer- 
marmi fu  le  parole  di  Santa  Cbiefa  , 
e penetrandole  quei  più  ch’io  fappia  , 
didìntamente  darmi  a chiarire  la  pol- 
vere che  fiamo,  la  polvere  che  fare- 


mo; ma  che  mi  retta  perciò  a fpera- 
re,_fe  bifognofo,  fe  infimo  fra  que’ 
tutti,  ebe  di  quafsù  favellarono  , fo- 
pra tutti  non  vi  degnate  di  afTiftermi 
coll’efficacia  onnipotente  de’  voftri  a- 
juti  ? Deh  voi , confapevole  deli'  infuf- 
fìcienza  mia  non  meno  che  delle  mie 
intenzioni , efaudite  la  fupplica  , la 
quale  oggi  vi  porgo  per  oggi  inficme 
e per  ciafeun  di  que'  giorni  , che  a 
VOI  piacerà  fu  quello  pulpito  ricon- 
durmi. Tutto  CIÒ  , che  non  fia  fal- 
vezza  dell’ anime,  rovina  del  peccato, 
gloria  del  volito  nome  fantiflìnio  , 
non  vel  domando , o Signore , non 
vel  domando . A me  foltanto,  a me 
la  forte  di  far  acquitto  d’ un’ anima:  e 
già  vi  dono  in  ricambio  , e già  in 
quello  momento  a’  voliti  piedi  depon- 
go, fe  i fudori  non  battano,  tutto  il 
mio  fangue  e la  vita. 

Non  ò dunque  folo  la  morte  , A- 
fcoltanti,  che  vogliali  quella  mattina 
a noi  ricordare  : per  più  pungente  rim- 
provero ci  fi  rammenta  infieme  la  no- 
ilra  immortalità;  altra  elfendo  la  pol- 
vere, Cile  noi  fiamo  al  prefente;  e al- 
tra quella,  nella  quale  noi  tutti  dob- 
biamo fcioglierci  .*  Pulvis  es  , & in 
pulverem  reverterìs:  provvidamente  a 
quelle  maffime , che  comuni  farebbono 
anche  a’  pagani,  quelle  infieme  aggiu- 
nendo  là  Chiefa,  che  fingolar  vigore 
ebbano  avere  in  noi  fedeli  . Tu  fei 
polvere  e terra,  dilTe  Iddio  altresi  al 
peccatore  Adamo,  e in  terra  e polve- 
re ritornerai;  e volle  dirgli,  ficcome  (<f) 
fpiega  il  fanto  mio  Padre  Agoflino  : 
terra  fei  ora,  ma  terra  agile  e viva  , 
e ad  uno  fpirito  unita  nato  per  vive- 
re immortalmente:  Terra  et  animata ^ 
qaod  non  erat:  terra  farai,  ma  fredda 
e morta  terra , compotta  ora  bensi  e 
aggruppata  in  vivo  corpo , ma  vivo 

corpo 


fff  /U  myi  tif  imperin  vifforiam  rtportanter , »- 
pliuf  gloriola  rtfumfiionit  partidpts  tffi  merea- 
Ir  ben*^  p*(niiir. 

ih)  p ty  plortmus  ante  Z>cfiìinum.  In  be- 

ncd.  ciner. 

ic)  Qjti  funt  iJU , qui  ut  nul>ts  velami  ) Ifai.  tfo.  V. 


9.  praAieatortt  fan(Ìi  nuhet  appellati  funt 
quia  vtrhis  pluunt  O’e.  S.  Crtrgor.  M.  in 
tib.i.  honiil»  6»  nu.  15. 

(J)  tn  /udore  vultus  tui  vefrtrlt  pane^  dante  rever» 
taris  in  terram  , de  qua  fumptuf  et f quia  pulvis 
</)  <>  /n  puivoiM  reventris,  Gcn.  j.  V.  if. 
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corpo  ben  (odo  tla  ftrugg^i  e nella 
fui  nativa  polvere  sfarinaci:  Terra  e- 
(a)  ris  exaniinis,  fi:ut  (ras,  N<1  altrimen- 
ti la  Chiefa  volendo  oggi  dire  a ognu- 
no di  noi , vien  ella  perciò  due  difu- 
gualifTime  vite  a metterci  innanzi  y 
quella  prefente,  che  al  corpo  convie- 
ne, in  cui  ponderare  la  fragile  brevi- 
tà, e la  totale  incertezza/  quella  av- 
venire, che  corrifponde  allo  fpirito  , 
in  cui  rilevare  l'eternità  infallibile,  e 
r infinita  confeguente  importanza.  Ben 
lontano  di  fcegliere  o ricercare  penfie- 
ri,  non  v’increfca.  Signori  miei  , fe 
quella  prima  mattina  voi  mi  vedrete 
anzi  a bella  polla  valermi  delle  più 
facili  verità,  più  note,  più  comunali 
e dimellichc  ; meglio  aifai  che  tutt’al- 
tre  giovando  quelle  al  mio  intento  di 
ritrovarvi  oggi,  fotto  gli  occhi  vollri 
medelimi,  e fenza  mentima  gravezza 
vollr.i  o fatica,  manifeftirtìmo  e ine- 
vitabile il  troppo  utile  dilinganno  . 
Dell’  accennate  due  vite  cominciam 
dunque  in  tal  guifa  a ponderare  la 
brevità  nella  prima, 

Bifognerebbe,  Uditori , effere  fordo 
e cieco  e (lupido,  oltre  ancora  il  più 
{lupido  e cieco  e fordo  pagano  , per 
non  udire  le  voci,  per  non  vedere  gl’ 
indizi , per  non  intender  le  prove  ma- 
lerialillime , che  tuttodì  e tuttora  ci 
danno  intorno  ad  avvifarci  la  brevità 
di  quella  raìfera  vita,  che  viviamo  al 
prelente.*  nè  a cafo  in  quello  giorno 
ci  raccomanda  la  Chiefa  efprdTamente 
memoria,  non  idudio,  non  intelligen- 
za * perocché  le  verità  da  faperfi  in 
quello  propofìto  già  da  ognuna  fi  fan- 
no , nè  & medieri  di  applicarli  ad 
apprenderle,  quafi  folfero  ignote , ma 
folo  di  fcuoterfi  e rifvegliarfi  , ram- 
memtirandofele  dimenticate  ■*  Meme», 
to , memento  . Date  in  fatti  un  fol 
pado,  girate  un’occhiata  , fidate  un 
penfiero,  fe  tanto  potete,  fenz’  incon- 
trarvi in  oggetti,  che  ignorar  non  vi 
hfciano  quella  evidentiflima  brevità  . 
Le  tante  perfone,  che  andate  perden- 


do , fuccelTivamente  da  morte  a voi 
involate;  le  occafioni,  che  non  di  ra- 
do vi  tornano,  di  fare  o render  vifire 
fu  lo  dedo  argomento  di  condoglien- 
za  ; il  bruno,  che  voi  vedete  piu  che 
fovente  negli  abiti  portarli  attorno  per 
la  Città/  che  altro.  Uditori,  che  al- 
tro mai  tutto  quedo  vi  avvila  , fe 
non  appunto  la  nodra  vita  eder  di 
corta  e mefchina  durata  ? Schermite- 
vi, fe  vi  riefce  , da  qued’ amaro  aiv 
nunzio,  o per  lo  meno  trovate  alilo, 
ove  più  non  temere  d’ederne  moleda- 
ti . Sarete  voi  lìcuri  almeno , fedendo 
a menfa  ? Ma  la  medelìma  indifpen- 
fabile  necedità  di  giornalmente  invi- 
gorirvi coir  ufo  del  cibo  contea  l’ in- 
fulto  di  que’  languori  mortali  , che 
fenza  tale  rinforzo  ve  ne  feguirebbo- 
no , non  vi  replica  anzi  Io  dedo  ri- 
cordo ? Vi  terrete  ficuri  in  tempo  al- 
meno, che  vi  mettete  a ripofo?  Ma 
il  bidono  medefimo  di  giornalmente 
fofpendere  per  mezzo  del  fonno  le  a- 
zioni  vodre  e le  cure  , togliendovi 
pur  voi  in  tal  modo  la  quarta  parte, 
a dir  poco  , la  quarta  parte  de’  vodrt 
giorni  di  vita,  per  fodenere  in  vigor 
quella  vita  , la  quale  altrimenti  ver- 
rebbevi  in  tutto  predamente  a manca- 
re , non  vi  rimanda  forfè  all’  orecchio 
la  deda  voce?  Oimè  ! e quel  letto  , 
ove  ogni  fera  vi  coricate , qualor  di 
tanto  vi  feliciti  Iddìo,  non  dovrà  ef- 
fere  quello  dì  vodra  morte?  Oimè  ! 
e que’  lini  , fra  i quali  vi  adagiata 
( fe  allora  faranno  logori  già,  fcredi- 
tati,  confunti  abbadanza  , per  poter 
edere  a tal  ufficio  trafcelti  ) farede 
voi  fede  che  i dedinatì  non  debban 
edere  a ricoprire  e avvolgere  il  vodro 
cadavero?  Quante  immagini , Signori 
mìei , quante  famìgliaridime  rimem- 
branze di  morte  , fe  volefs’io  tutte 
contarle,  vengonvi  all’occhio  in  vo- 
dra cafa,  troppo  fempre  vicine  ! Su 
didraetevi  ornai;  e proccurate  sfuggir- 
le , in  miglior  ora  adacciandovi  alle 
ariofe  finedre  . Ma  con  qual  (rutto? 

A z fe 
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fe  fpeffo  anzi  vi  è forza  di  ritirarve- 
ne  , per  non  mirare  nell’ orrido  fcon- 
traffatto  volto  de’  morti  , che  alla 
tomba  fi  portano  , le  non  lontane  a 
futcedere  fembianze eguali  del  volito? 
Quello  sì,  quello  anche  per  voi  dovrà 
elferc  il  feguito  funerale;  quelli  i neri 
tappeti;  quello  l’ordine  de^facerdoti  ; 
e che  vi  giova  dar  volta  e appartarvi 
per  ifcanfarne  l’avvertimento,  mentre 
il  patetico  canto  ancor  addentro  v’in- 
fègue,  mentrechè  ne’ ricoveri  piu  con- 
centrati tuttavia  non  celTa  d’ attediar- 
vi r ingrato  fuono  delle  campane  ? le 
quali  a quel  modo  , che  ora  toccate 
fannofi  udire  da  voi,  dovranno  altra 
volta  toccarli  a lutto  per  voi. 

Via  dunque,  conviene  ufcir  di  Cit- 
tà.* provatevi  in  fine,  voi  almeno  o 
beneftanti , provatevi  a quello  : potreb- 
be forfè  la  villa  alquanto  meglio  di- 
fendervi dal  lungo  avvifo  importuno . 
Eh  Infinga  ! dice  il  Magno  Bafilip  ; 
come  fe  non  dovelTero  a primo  incon- 
tro la  brevità  della  vita  rimollrarvi 
del  pari  le  villerecce  vollre  abitazio- 
ni medefime , e le  medelìme  poflTeflfìo- 
ni , onde  forgono  le  voflre  entrate  . 
Quante  volte  mutarono  effe  il  nome 
' de  loro  padroni  ? Quante  volte  le  dan- 
ze, che  voi  colà  abitate  , cangiar  fi 
{a)  videro  i foliti  abitatori  ! Tutti  fon 
morti,  non  è così?  e appefi  frattanto 
in  vaga  ferie  i loro  ritratti  o dentro 
o fuori  le  voflre  fale , ahi  come  fer- 
vono al  vodro  luffo  , quando  fervir 
dovrebbono  al  difinganno!  Beono  an- 
che talora,  dice  Agodino,  beono  al- 
legramente i Nipoti  alle  tazze  mede- 
fime , a cui  già  tempo  bevverono  i 
loro  Antenati , e quinci  pur  non  s’ 
avveggono  effer  la  vit.i  degli  uomini 
meno  durevole  ancora  d’un  fragiliffì- 
(6)  mo  vetro.  Ma  i nodri  Maggiori, di- 
rete, da  vero  almeno  che  fecero  vita 


molto  più  lunga  di  noi;  nè  infino  ad 
ora  noi  fiam  pervenuti  che  ap{>ena  al- 
la metà  de’lor  anni.  Sia  vero,Afcol- 
tantiy  e,  fe  vi  piace  , promettetevi 
anche  ficura  l’altra  fìmilmetà.  Intan- 
to, che  vi  pare  di  quella  metà  di  vi- 
ta, alla  quale  foltanto  vo’ figurarmi 
che  fiate  giunti  ? Non  vi  feinbra  o- 
mai  dileguatali  a modo  di  un’ombra, 
di  un  fogno?  Lo  conofeete  pur  voi. 

Siete  pur  voi  , che  fpontanei  a ogni 
poco  lo  dite  . vìtam  niendacem  , 
fclama  il  mio  SantoTommafò  di  Vil- 
lanova * quanta  ubtque  terrarum  apud 
mundanos  hom’mes  de  tua  brev'ttate 
quercia!  E'penferede  dunque  gran  cofa 
promettervi , promettendovi  al  doppio  (c  ) 
vita  di  quella,  chefiete  viffuti?  I ven- 
ti, i trentanni,  per  cagione  di  efem- 
pio,  che  penfiate  ancora  di  fopravvi- 
vere,  f.iranno  forfè  a fuggire  meno  ve- 
loci e men  rapidi  degli  aitrettanti , che 
già  vi  fono  trafeorfi  ? Recole  annos , 
così  il  grande  Agodino  vi  fe  toccar 
con  mano,  non  che  intendere,  la  ve- 
rità, recale  annos  : ubi  funt  preterita 
temperai  Sic  panca  , qute  rejìant , uti- 
que  tranfibunt . (</) 

Deh  Cridiani,  e in  si  fatta  eviden- 
za di  cofe  non  è dunque  degniffima 
di  dupore  e di  lagrime  la  vodra  con- 
dotta? Vedere  pure  anclw  voi  col  fan-  • 
to  Profeta  che  i vodri  giorni  fono 
qual  cera  modrata  al  fuoco  , la  quale 
todo  fi  fquaglia;  fono  qual  polvere 
raccomandata  al  vento  , la  quale  to- 
do fi  dilTìpa  ; fono  un  niente,  a dir 
vero  , un  bel  niente,  che  inganna  : 
inibii  funt  dies  mcl.  Or  come  mai  , (c) 
dice  il  Grifodomo  , in  tal  niente  da 
voi  conofeiuto,  tuttavolta  a così  alto 
fegno  vi  affaccendate.^  Sapete  che  pre- 
do vi  dee  p.affar  queda  vita , e ad  ef- 
fe vi  attaccate  con  tanto  impegno  ? 
Sapete  che  anguda  fotterranea  fbffa 

predo 


Co)  Piiltl  a;;ros  hot , Cr  putiofat  ? ^ot  nomi- 
n»  jam  umtmju'fdtfue  horum  permutivit  ! tìliuf 
Aictbetuf . dti/tiie  <SY.  S.  Bafil.  M.  hom.  ia  ptinc.  r. 
rfalm.  poà  mcd. 

fi)  tìon  ne  fr-i^iìioret  famut  fi  vitvti  effe- 

fwi/f?  Invenis  cMicet  ab  a’jit  , proevis  . in 
fuibut  bibunt  nepotet,  prontpous.  S.  P.  Augult. 
ferm.  17.  cap.  7.  num.  7. 

(sì  S.  TUom.  a Vi J.  Cooc.  a,  de  $.  lìdclou fu  ii w.  % 


(d)  S.  P.  Ansili,  in  Pfalm.  3<.  ferm.  1.  num.  le.  Lcn^ 
giiuiiiitem  viex  hnius  non  freit  fentiri  nifi  _!pcs 
vivendi  ; nnm  nihii  videtur  effe  aUriut  '»• 
guidi}iiid  in  ea  jjm  pvstcritum  e/l.  Idem  ia  Piai. 
6.  n.  13. 

Job.  7.  V.  !<?.  Sictit  fluit  cera  a faeit  rp»»»/ . Pfal. 
A7.  V.  j.  Tamif't.im pulvif  , qutm  pro.iicit  vtntusa 
facic  ttrr» . Vfai.  j.  V. 
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DUE  VITE  DELL’  UOMO. 


pretto  debb’eflére  lo  ftabil  vottro  fog- 
giorno  / e tenaci  col  povero,  e col 
giornaliero  ftentati , fpendece  poi  fen> 
za  freno  per  innalzarvi  cafe  a delizia; 
per  fabbricare , come  ufa  dirli , all’  e> 
ternicà  ? Fortuna,  piaceri,  potenza  , 
ricchezze,  onori,  tutto  fapete  che  in- 
liem  colla  vita  pretto  vi  ha  a manca- 
re; e a tutto  anelate  con  tal  premu- 
ra , e a tutto  vi  appoggiate  con  tal 
fiducia,  come  fé  avene  in  (fuetto Mon- 
do a viver  femore  ? Quid  erto  tam 
enixe  in  hoc  nibilum  Incumbis  r Oh 
ftravolta  maniera  di  governarli  ! ben 
degna  d'ettere  alTomigliata  alla  fconfi- 
derazione  di  que’&nciuUi  , che  riva 
riva  al  mare,  mal  affidati  trattengonfi, 
e mal  intenti  ad  ergere  cattella  e tor- 
ri delle  raccolte  puerilmente  marine 
chiocciole,  e fango , e gufci  ; nulla  in- 
tanto avvertendo  che  tta  vicina  quell’ 
onda  , da  cui  vedere  fi  debtono  quin- 
di a pochilfimo,  giù  per  gli  fpelli  al- 
gofì  folchi  di  rena,  in  un  col  lorotra- 
(b)  vaglio  arrovefciati , e coperti . 

Fotte  però,  Afcoltanti , quel  poco, 
che  halli  a vivere  di  quella  vita  mor- 
tale, fotte  almeno  ficuro:  ma  non  fo- 
lamente  brevi  fono  i giorni  dell’  uo- 
mo , dice  il  Tanto  Profeta  ; l’ accerta- 
to numero  de’meli  di  lui  unicamente 
fi  fcopre  a quel  Dio,  che  ne  ftabili- 
fce  ì confini  da  non  poterfì  oltrepaf- 
) fare . Tenetevi  pertanto  ognora  alletti- 
ti, diceva  egli  quello  Gesù,  perchè  il 
Figlio  dell' uomo  verrò  in  quell’ora  , 
che  voi  non  penfate  ; e voi  mortele 
in  quell’ora  , che  non  vi  credete  di 
aver  a morire  . Ma  che  vo  io  in 
quello  propqfito  recitando  parole  di 
Vangelo  e di  fede  ? quafi  l’ incontra- 
llabile  verità  o più  fenfibilmente  po- 
tette etterci , o più  da  vicino  rappre- 
fentata.  V’accorgete,  Signori  miei  , 
ove  fiete  al  prefente,  e in  qual  luogo 
Tom.  I. 


pofate?  Non  è già  quello  il  tempo  , 
che  alle  cime  w monti  debbafi  alcen- 
dere,  o penetrar  folitudini  feparate  e 
rimote,  per  trovar  fepolcri  . Dive- 
nuta la  morte  a dìfmifuta  più  che  ne’ 
fccoli  antichi,  tra  noi  frequente, ci  ha 
pur  ella  obbligati  a fcavar  terra,  e far 
buche  ben  più  d’appretto  inogniChie- 
fa;  anà  a dividere  le  Chiefe  ttetteco- 
me  in  due  ordini  e piani;  1’  uno  de' 

?iuali  in  tante  ttanze  profonde  e cieche 
otte  dillribuito,  pn  allogarvi  a inver- 
minire e fpolparfì  i rinchiufi  cadave- 
ri; l’altro  di  fimra  fervitte  a noi,  ove 
concorrere,  pretto  tal  dilìnganno,  a u- 
miliarci  e raccoglierci  dinanzi  a Dio. 
Dite  dunque,  Afcoltanti, e come  mai 
coloro  fon  morti,  le  cui  otta  già  ari- 
de e intarlate, o più  di  frefco  le  carni 
già  muttatticce  cafcaiiti  efracide  giac- 
ciono cottaggiù  folto  i piedi  vottri  me- 
dcfirai,  per  una  lattea  fòla  da  voi  fe- 
gregate  ? Non  vi  damando  di  gente 
fconofciuta , o lontana  : vi  domando 
di  quellj  della  vottra  Città  intimamen- 
te a voi  noti,  di  quelli  di  vottra  ca- 
fa,  della  converfazione , del  vicinato. 
Penfavan  eglino  forfè  di  dover  ettete 
già  cotti  fotte  a quell’ora?  Penfavate 
forfè  voi  tteffi  di  dover  già  a quell’o- 
ra muovere  i patti,  inginocchiarvi  , 
federvi  dirittamente  e appiombo  fu  i 
loro  fcheletri,  fu  i naufeofi  carnami^ 
Ahi  che  più  d’uno  per  avventura  , o 
più  d’una,  laggiù  Ila  ora  in  quel  buio, 
fra  que’putridi  umidori , fra  quelkmu- 
ra  immonde  e grommofe , libero  pa- 
fcolo  degli  feorpioni , de’  ragnateli  e 
de’  tarli , che  pur  lulingavafi  di  pattam 
con  voi,  e avea  fors’ anche  con  etto 
voi  concertato  come  in  fetta  pattare  i 
baccanali  appena  feorfi  , Oh  andate 
pertanto  , Signori  miei  gentiiittimi  , 
andati  a fidarvi  di  robuttraza , di  co- 
modi,  della  buona  falute,  deU’ecàgio-i 
A 3 vane 


Ca)  &.1o'CfaTTfof!.  tom.  ferm.  de  vanii.  & brevit. 
pnefeotis  vìtac  ante  mea. 

CJ>}  Putrì  fuìnus  teflas  ty  ìutumtc^f(,'mtnìanUìty(. 
S.  To.' Chryf.  homil.  47.  aJ  populum  Antioch.  fub 
med.  Itembomil.  ^i.in  Joaji.  fupcr  ili.  t.  Cor.  14. 

, Nolite  fitti  putti  ftnfibut  poA  mcd. 

O)  Brtv*^  dm  hminit  funt  i numtrus  mtnfium 


jat  dpuà  u tfit  (onPituifU  ttrminat  tfut  » 
rat  et  tri  non  pottrunt . Job.  14.  V.  J. 

Ejictt  parati  « quia  qua  ntfdtis  bota  FiUut 
miW  vevruritr  r^.  Matth.  14.  V. 44.  Q.ua  bara 
non  putatb  FUius  hominis  vtnkt . Lue.  li.  ▼.  40. 
(e)  Cen.i).  • a.  ParaLitf.  > Job.  3.  Calmec  DiC* 
fert.  tom.  x«  àt  Funeribiw  & fcpultiir.  Hebr. 
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'^ane  e frefca . Cosi  1’  orrendo  fqual- 
^or  del  luogo,  il  fradiciume,  Tevapo-' 
razione  infbffribile,  che  all’  iftanrc 
feguirebbe,  lo  fcoppiar  fuori  e formi» 
care  e fcappar  vermini  per  ogni  lato, 
che  vi  vetirefte,  non  avefs’io  a teme» 
re  che  olTervato  da  voi  produr  vi  po« 
telTc,  più  che  profitto , offefa  e dan- 
no, come  domanderei  che  di  prefente 
ii  fpalancafì'ero  quanti  mai  fono  in 
quefto  tempio  i fepolcri  , e giù  nel 
mezzo  di  que’fozzumi,  e di  que’  cor- 
pi fracaffati  e tronchi,  e di  que’tefchi 
e bracci  e ftinchi  rammucchiati  e con- 
fufi  , provocarvi  vorfei  a diftinguere 
tra  il  robufio  e ii  debole  , tra  il  ben 

Fafcìuto  e il  mifero,  tra  il  giovane  e 
attempato  . Non  farà  ella  dunque 
quella  vita  ingannevole  del  pari  in- 
certa jper  voi  , iiccome  vedete  elfere 
Rata  nnora  per  tanti  e tanti  ìncertif- 
fima,  nè  meno  forti , nè  agiati  e fa- 
ni  e regolati  meno  , nc  in  età  mag- 
giori di  voi?  Sarefte  mai  colla  morte 
venuti  a patto  voi  foli,  dice  il  Pro- 
feta, ficchè  a quel  modo,  in  cui  af- 
fale tutt’ altri , a voi  non  debba  ap- 
(^)  prelfarfi?  Fra  gli  uomini,  a conti  fat- 
ti colla  maggiore  accuratezza  polTibi- 
k,  ogni  anno  muore  la  parte  ventèli- 
ma de’ vi  venti;  vi  avrebbe  dunque  la 
morte  dato  pegno  e parola  che  in  tal 
parte  si  numerofa  non  dobbiate  pur 
voi  quell’anno , , quando  e come  che 
fia,  venir  comprefi  ? Cadent  a latere 
tuo  m 'tHt  , & dectm  millia  a dextris 
(c)  tuis^  ad  te  autem  non  appropinquatiti 
Oh  miei  Signori  1 e in  uno  flato 
di  tale  e tanta  incertezza  avremo  noi 
cuore  di  vivere  alla  maniera  che  in 
fatti  da  noi  fi  vive-^  Che  difordine  , 
che  flravaganza  , che  miferabile  flupi- 
dità  è mai  quella  ! Saper  di  certo , e 
a tutta  prova  vedere  non  altro*  elfere 


la  vita  prefente  che  un  dcbolifTimo  fot-  1 

til  telTuto  d’aragna  , troppo  fàcile  a 
fcollegarfi  per  ogni  urto  e ad  ogni  ' 

tratto  ; Sicut  tela  aranearum  ; e llarvì  j 

fu  fìdatillimi , e darfi  animo  di  andar- 
vi fopra  in  tanti  modi  trefeando,  più 
che  fe  folfero  di  fodo  e grolfo  bronzo 
le  fila,  più  che  fe  folte  la  fievol  tela 
veracemente  infolubile?  Abitare  in  un  (r/) 
corpo,  logora  cafa  c tutto  di  peggio- 
rata , che  ad  ognora  non  pure  , ma 
ad  ogni  llante  minaccia  rovina  ; e 
fpenfierati  fermarvici  con  tanta  fran- 
chezza , e aver  coraggio  di  ftarvici 
tutto  di  in  tradullo,  in  diporto?  Che  (e) 
llupidezza,  ripiglio  , che  difordine  è 
quello  1 

Tutta  volta  io  vo’  dirlo  , Signori 
miei,  che  dalla  brevità medelima e in- 
certezza di  quella  vita  mortale  fu  chi  I 

traile  argomento  di  darti  bel  tempo  . - ! 

Cinis  erit  corpus  voJlrum\  venite  ergOj 
fruamur  bonis^  qua;  junt , Oh  in-  (/) 
fané  parole!  Dovranno  i nollri  corpi 
disfarti  in  cenere;  dunque  accorrete, e 
de’ piaceri  di  quella  vita  fuggevole,  pri-  i 

ma  che  ci  fparifeano,  fatolìiamoci!  E 
da  qual  parte  forteto  deU’abiiró  si  fat- 
ti moliti  d’empietà  e d’  errore  , che 
cosi  parlano?  Non  vi  ftupite,  Àfcol- 
tanti  ; furono  elfi  quegli  empi,  di  Cai- 
no e di  Nembrotte  fuccelTori  e difee- 
poli;  i quali,  indegnilfimi  d’elfere  a- 
nimati  da  quello  fpirito  immortale  , 
di  cui  negavano, da  irragionevoli -non 
che  infedeli,  l’immortalità  ; altra  vita, 
dice  il  Sapientilfimo , non  intendeva- 
no che  lor  convenilfe , fuorché  la  pre- 
fente . A^ow  Judicaverunt  honorem  ani~ 
marum  fanaarum  , quoniam  Deus  crea- 
vii  hominem  inexterminabilem  , Ma  (^) 
qui  appunto,  o Fedeli,  qui  è dove  1’ 
orrore  mi  fi  accrefee  foprammifura  , 

con- 


to difeernat  fpetitt  _ morttterum  ? Krtipptri 
tcrram , & fi  pota  • liivtTtm  dt  ptehende  &c.  S. 
Ambrof.tom.  1.  DcNabucheJeir:ic:i(acap.  i.  num. 
1. 

CO  Diti  flit  enint!  Ptreuffìmut  fadut  rum  morto  ? 
fiafitllunt  inunii/tns,  cum  tranfierit , non  venia 
fuper  noi.  Ifai. i8.  V.  15. 

Cf)  Piai.  90.  V.  7.  Oini  anno  per  lo  mtno  muore  la 


venufinta  parte  degli  uomini  . De  Chantcrcmc 
lece.  1^9. &c. 

CO  Sieut  tela  or.tnearum  fidueii  tiui  .•  innitetur 
fuper  domum  fuam . <&”  non  flabit . Job.  8.  V.  14. 
CO  "Ex  ».  Cor.  J.  V.  I.  & leq. 
il)  Sap.».  V.3.&  6. 

Cs  J S»p.  1.  V.  »x.  & »j.  A L»p.  in  S»p.  1.  V.  1. 
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confiderando  appetto  della  colloro  fol- 
lia il  tenore  e Ia‘  pratica  del  vi  ver  no- 
ilro.  Ab  Cfilliani!  fe  altra  vita  da 
quella  in  fuori  non  illiinate  cbe  vi  lia 
^r  voi;  via, non  curate  pili  nulla  ciò 
cbe  finora  vi  fi  è ricordato  della  bre- 
vità Tua,  e della  fua  incertezza:  ama- 
te quella,  applicatevi  a quella,  folla^ 
zatevi  in  quella  a vollro  genio.  J'i  in 
hnc  vita  $a»tum  in  Cbrijlo  jpcr.xntes 
fumus  , niijerabiliores  ftimus  òmnibus 
(a)  hominibus  : quello  almeno  m'a)uca  a 
dirvi  TAppollolo  , che  voi  farelle  i 
più  infelici  di  tutti  gli  uomini  .tenen- 
dovi in  pena  , frenando  le  pafTioni  , 
negando  ai  fenfi,  e non  anzi  metten- 
do in  quella  vita  tutte  le  indudrie  e 
diligenze  vodrey  fe  al  finire  di  quella 
vita  voi  non  credete  che  vi  avanzi 
più  nulla  da  fperare  o temere,  da  gua- 
dagnare o da  p^ere.  Ma  credete  for- 
fè cosi  , Crilliani  miei  dilettiflimi  , 
credete  forfè  così?  Or  come  mai  col 
vollro  credere , dite,  come  dunque  fi 
accorda  l’ufato  vollro  operare  ? Èlfere 
certi  per  fède,  e protellar  voi  medcli- 
mi  che  una  vita  vi  ila  attendendo  , 
in  paragone  di  cui  , come  parla  il  Re 
Profeta,  mille  anni  della  vita  prefen- 
te  brevilfimi  fono  a guifa  dell’  altro 
(A)  ieri,  che  già  pafsò;  e non  per  mille, 
ma  per  pochi  e dubbioli  anni  di  que- 
lla mifera  vita  cotanto  impegnandovi, 
agitandovi,  indullriandovi  , ove  trat- 
tali delia  vita  eterna  elfer  si  pigri,  $1 
trafcuraii,  sì  indifferenti  ? Qual  dili- 
genza non  è la  vollra  ne’  traffici,  o 
mercatanti*  nell’ armi , o faldati;  nel 
foro  o caufidici;  nelle  voflre  cariche, 
o nobili  ; ne’  vollri  flud| , o letterati  ; 
ne’  volln  affari  domellici , o capi  di 
cafa?  E perchè?  Per  illahilire  la  vo- 
flra  gloria , o la  vollrm  fortuna  , ne’ 
pochi  anni  di  vita  , che  forfè  vi  re- 
itano:  Pochi:  Forfè.  Folfero  elfi  ben 


cento  e mille , e tutti  ficuri  ; che  fa- 
rebbono  alla  per  fine  in  confronto  d’ 
una  infallibile  eternità! 

Io  non  mi  fermo  oggi.  Uditori,  a 
dichiararvi'  l’infallibilità  medefima  , e 
rinfinìta  conlèguente  importanza  d’  u- 
na  tal  vita  avvenire  immutabile  e fem- 
piteriu  ; punti  di  ellremo  rilievo  , i 
quali  _ dovranno  particolarmente  trat- 
tarli in  più  prediche^  fuffeguenti  .*  Per 
ora  il  folo  nome  mi  balla  di  eterni- 
tà , a voi  ricordato  da  Santa  Cbiefa 
mentrechè  a fronte  di  quella  vita  fpet- 
tante  al  corpo,  l’altra  vi  fa  fovveni- 
re,  che  all’anima  corrilponde:  Me- 

memento  . Dì  ella  vita  inter-  (e) 
minabile,  da  cui  forfè,  chi  fa?  lonta- 
ni fiere  ifai  meno  che  non  vi  lufin- 
gate  , non  potete  già  voi  ignorare 
quanto  a tutrore  va  rigridandovi  e a 
tutta  voce  la  fede.*  Che  in  ella  ren- 
derà Iddio  a ciafeuDO  fecondo  le  ope- 
re di  lui.*  Che  non  per  altro  vi  è da-  (<f) 
ta  la  vita  prefente , fe  non  a fine  di 
afficurarvi  l' immortai  vollra  felicità  , 
operando  in  gran  fretta  finché  liete 
a tempo  , e affaticandovi  finché  é 
giorno,  come  fpìegavali  il  Redentore, 
acciocché  là  notte  non  vi  fopraggìun- 
ga,  quando  ni  uno  pud  operare.  Oca  (e) 
le  tutto  quello,  o Fedeli,  tutto  è in- 
negabile, tutto  fi  risà  , tutto  fi  crede 
da  ognuno  dì  noi,  che  facciamo  per- 
tanto? in  che  dunque  ci  perdiamo? 

Non  rifapeva  già  ella  , né  credeva 
altrettanto  quella  Città  metropoli  dell’ 
Afliria  , cui  fu  mandato  Giona  da 
Dio  a intimare  generai  morte  e rovi- 
na: contuttociò  il  breve  fpazio  di  fo- 
li giorni  quaranta  , cbe  avvifava  il 
Profèta  dover  precedere  alb  elècuaion 
dell’eccìdio  denunziato,  potè  fare  nel 
Popolo  commozione  si  grande  , che 
in  un  fubito  quella  più  valla  e fmifu- 
lata  Città  di  quante  furono  nell’  Uni- 
A 4 in 


CO  t.  Cor.  15.  V.l».  S.  Jo.-  Ctirj  foft.  hcm.  j?.  in  !• 
Cor.  ante  med. 

(Jf")  MilU  anni  ante  ocuUt  tamquam  diu 
flems  « quse  prsttrriit  » POU.89.  V.4. 

Co  Mfmmto  Cuatcfit  tuì  , a'\uq:i.im  rtvtrtatur 
fulvis  in  terfam  [umn  » unde  trst  « ^ fgifitui 


reJcat  ad  Dium , qui  d<Jit  illtm  • Zcclt,  11.  V* 
7.  ad 7. 

’tO  Matih.  V.  17.  Apoc.  al.  V.  11. 

,0  Kccic  9.  V.  IO.  Ioann.  «.  V.  4.  trW  « <9“ 

rntniati  tjuf  chjcTva  ; bee  cjì  tnim  cmrn's 
IlcU.IJ.  V.Xi. 
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(<»)  verfo  finora  , per  ogni  Iato  fi  vide  primo  Predicatore,  che  avviata  appc*‘ 
cangiar  afiècti  e coftumi . Alle  dif-  na  fua  quarefimale  fatica,  fia  fiato  da 
inefle  mollezze  e crapule  fottentrarono  morte  fermato  e tolto  fui  bel  princi* 
tofiamente  i digiuni  e le  ceneri  ; ni  pio  della  fatica  fua  medefima?  Sareb* 
dal  fupremo  all’  infimo  difcendendo  , be  quefia  forfè  la  prima  volta,  che 
avrefie  un  folo  trovato,  nel  cui  afpet-  avels'io  a vedere  dal  pulpito  per  pari 
to,  negli  atti,  nelle  maniere  alto  cor>  cagione  votarfi  in  Cbiefa  da  un  gior. 
doglio  non  appariffe , e ingenuo  pen-  no  all’altro  alcun  pofio*  e di  quafsù 
ùmento,  Pradicaveruntje/unium-^con-  raccomandar  doveflì  funragj  per  chi 
(&)  ver/ì  junt . _ poc’anzi  mi  flava,  giovane  pure  e ben 

Signori  miei  riveriti  , eguale  per  in  fonie,  afcoltando? 
poco  i l’annunzio,  che  comandò  Id-  Ciò  può  fuccedere,  rifponderete  , 
dio  al  Profèta  di  portare  in  comune  anche  fra  noi,  non  ha  dubbio;  ma  fi- 
a tutta  Ninive  , con  quello  che  oggi  naimente-  non  è però  certo  il  trillo  e- 
m’ha  comandato  la  Chiefa  di  fare  Im-  vento  . No  , la  Dio  mercè  , non  è 
golarmente  a ognun  di  voi  : difpiace-  certo,  Signori  miei,  non  è arto.  Ma 
vote  annunzio,  che  volentieri  lafcerei  certo  non  era  tampoco  il  vicino  fier*. 
di  recarvi  , ma  l’efempio  medefimo  minio,  che  a Ninive  predicavafi , nè 
dell’  invano  renitente  Profeta  mi  am-  in  fatti  fi  avverò  .*  L’ intimazione  di 
maefira  abbafianza  eh’  io  non  debbo  Giona  era  minaccia  , non  alToluta  ed 
fcanfarlo.  Colà  denunziavafi  morte  ; ultima  promulgata  fentenza.  Contut-  (</) 
e qui  morte  : e inlino  delle  parole  il  rodò  una  Città  fcorrettifTima  -,  una 
fenfo  e il  Tuono  non  guari  difeorda  Citta  infedele  / Città,  che  più  oltre 
tra  la  fua  e la  mìa  amoafeìata . Che  dello  firuggimento  de’  corpi  e delle 
febtxn  io,  a fomiglianza  di  Giona  , mura  non  credeva,  nè  paventava;  Cit-  (e) 
limitazione  alcuna  di  tempo  non  ho  tà  in  fine,  che,  fe  non  altro,  d’  una 
comando  di  apporre  alla  mia  denun-  quarantina  di  giorni  potevaQ  almen 
zia,  quafi  a ciafcuno  di  voi  doveffì  raffìdare;  non  afpetta  , non  proroga  ; 
anch’io  ridire.- morrete  ; quella  quare-  conofa  il  fallo  alla  prima,  e alla  pri- 
Jima  vi  avanza  ancora , e non  più  : ma  lo  piange  ; nè  cosi  tollo  ha  elU 
Mhue  quadraginta  dìes,  & In  piilve-  udito  il  minacciato  gafiìgo,  che  lo  ri- 
re»/ reverteris-^  ciò  non  è già  folamen-  i»ra,  e ne  fcampa  . Ah  guardiamo- 
le perchè  di  vita  può  a voi  forfè  mag-  d,  Afcoltatori,  che  anche  contro  di 
gior  tempo  reflare  ; è ancora  perchè  noi , giufla  il  detto  di  Gesù  Crifio  , 
in  fatti  potete  averne  di  meno.  Quel-  non  fi  alzino  un  di  i Niniviti  medefi- 
la  voce  profetica,  la  quale  i Niniviti  mi  a rinfacciarci  la  docile,  la  pronta 
avvertiva  che  oltre  a’  giorni  quaranta  lor  penitenza  : quia  paenlttntiam  tge- 
non  doveffèro  htfmgarfì  , finalmente  lunt  ad  pradicationem  Jota.  Se  non  (/) 
veniva  infieme  ad. affidarli  che  dentro  è certo  l’evento  di  noìlra  morte  vici- 
tali giornate  non  farebbon  periti.-  na , il  pericolo  non  è egli  certiffimo? 
òtte  quadraginta  dies , Kiiiive  filò.  Siamo  pure  noi  tutti  , e ciafcuno  di 
(f)  vertetur.  Ma  non  così  pofs’io.  Udito-  noi,  indubitatamente  in  pericolo  di 
ri  , nè  anche  un  giorno  , un  giorno  morire  anche  nel  corfo  di  quefia  fola 
folo  ffi  quella  quarefima  o ad  alcuno  quarefìma  ; ed  oggi  pure  in  pericolo  • 
di  voi,  o a ree  fieffo  accertare,  fenza  ed  ora  pure  in  pericolo:  E in  un  afa 
tradire  la  verità  , fenza  fentìrmi  la  fare  di  tanta  importanza , quanta  fi  è 
fperienza  far  contro.  Sarei  fors’io  il  quella,  non  d’una  morte  fol  tempora- 


Puh  Hiniye  major  Bahfhna  , e^terifoue  urhi-  (<0  Hieroo.  ùi  Joo»  3,  in  fine  . D.  Th*  1.  p.  ] 9^ 
puf  otnnibut  * 90^  ante  ve/  pofì  eam  foniitpfunt.  a.  7. 
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O)  Joiia'».  V.  j.  &10. 
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k , ma  della  eternità  infallibile  , che 
le  vien  dietro;  in  un  affare,  nel  qua- 
le confèfTiamo  noi  fteffì  che  arrifchiar 
non  li  può  fenz' arrifchiace  per  fem- 
pre , non  ballerà  il  pericolo , certo  , 
continuo , conofciuto  pericolo  , non 
ballerà  a commoverci,  a farci  oggi  , 
a farci  ora  rifolvere? 

Seconda  Parte. 

Che  dal  peccato  liafi  nel  Mondo 
introdotta  la  morte,  mi  prometto  ben 
io.  Signori  miei  , che  all’errore  op- 
ponendovi della  pagana  fìlofofìa,  e di 
(a)  alcuni  fettarj , non  vi  farà  tra  voi  chi 
da  vero  Cattolico  fermamente  noi  cre- 
da y dappoiché  chiaro  ci  efprime  1' 
Apposolo  che  il  corpo  muore  per  ca- 
gion  del  peccato  .*  che  per  un  uomo 
entrò  il  peccato  nel  Mondo  , e pel 
(i)  peccato  la  morte.  Ciò,  che  piuttollo 
vorrei  IVamane  potervi  appieno  perfua- 
dere,  egli  é che  fìccome  la  morte  en- 
trò nel  Mondo  per  la  colpa  di  Ada- 
mo, cosi  per  le  noflre  ci  li  va  affret- 
tando . Il  primo  peccato  le  apri  la 
firada  per  alfalirci  ‘ ma  il  noUro  ag- 
giunto peccare  gliela  raccorcia , e di- 
lata, e ftcilita  . No , mìei  Fedeli  , 
non  fono  le  penitenze,  non  i digiuni, 
non  la  mortificazione  de’  ribelli  appe- 
titi, non  l’efercizio  per  quanto  efarto 
e fevero  delle  crìlliane  virtù,  come  l’ 
intende  falfamente  taluno;  ma  il  pec- 
cato, il  peccato  lì  è quello  , che  più 
affai  dì  tutt’altro  ci  fcema  al  folito  , 
e ci  tronca  la  vita . Ne  dubitate?  At- 
tendetemi ancora  pochi  momenti , che 
col  tellimonio  irrefragabile  delle  divi- 
ne Scritture  or  voglio  porvi  in  tutta 
luce  la  verità. 

Perchè  penfate  che  dal  padrone  van- 
gelico  fi  chìamaffe  al  rendimento  de’ 
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conti,  e fi  licenzi  affé  lofventurato  ca- 
flaldof  Perché  fu  listato,  e acculato 
di  frode . Diffamatus  ejl  qtiaft 
Jet  bona  ip/iusy  &^alt  illi:  reaae  ra- 
tionem  villicationis  tua  , La  pianta  (c) 
infruttifera  vien  condannata  al  taglio, 
rché  invano  occuperebbe  la  terra  ; {d) 
al  ricco  avaro  , mentre  veglia  la 
notte  fàntadicando  come  allargare  i 
granai  : dolco  , vien  detto,  danotte 
raddomanderanno  l’anima  tua  da  re  : (e) 
Tutte  maniere,  voi  ben  vedete,  onde 
i fanti  Vangeli  vengono  confermando 
quanto  in  poche  voci  dice  l’Appodo- 
lo.*  che  il  peccato  è della  morte  per 
ordinario  f attrattiva  e lo  fprone  / 
Stipendia  peccati  morsi  Stimulus-mor- 
tis  peccatunt.  (/) 

Parla  ancor  più  chiaro  il  Signore 
nelle  fue  Scritture  , e apertamente  ci 
riproteda  che  i giorni  deU’eropio  non 
fi  prolungheranno:  che  s’abbrevieran- 
no i fuoi  anni.'  che  convien  ubbidire 
a’  comandi  di  Dio  per  dimorar  mol- 
to tempo  fu  queda  terra  : che  il  pec-  (j?) 
catore  morrà  in  un  tempo  non  fuo  . 
Stancherei  foverchio  vodra  attenzio- 
ne , Uditori , fe  annoverar  vi  voleffi 
didintamente  una  fola  metà  di  quegl’ 
infelici  mentovati  nelle  divine  Scrittu- 
re, i quali  colla  fperìenza  loro  qUeda 
verità  raffermarono  . Contiamoli  in 
fafcio,  e non  a dieci , a cento,  ma  a 
mille  e mille  . Tra  i foli  Ifraelìti 
ventitré  mila  , o circa  , incomincio 
a trovarne , morti  innanzi  tempo  per 
mano  de’  Figlioli  di  Levi.  Qual  fu  (Z>) 
la  cagione?  Peccato  d’idolatria.  Ven- 
tiquattromila  ne  trovo  quindi  da  I- 
fraello  medefimo,  ad  efempio  dello  ze- 
lante'Finees , l’un  prelfo  r altro  tra- 
fitti. Il  motivo  qual  fu  ! Peccato  d’in- 
continenza. Trentamila  infìeme  co' fi-  (/') 
gli  di  Eli  da  Filidei  trucidati  : cin- 

quan- 


(jO  eie*  Orar,  prò  Milonc  n.  37.  & Orar,  in  Catiitn.  n. 
4.Scnecalìb.^.  Naturai.  QM^n.cap.  31.  & Epift.  ad 
tucil.  ìò.  Scc.  De  Pelarlo  , Crìcflio  , Julìano , S.  P. 
AutaAin:ii  lit>.  4.cnntr.diias  Ep.  PeUg.  , & hb.  de 
jteftitPclag.  Cip.  11.  * &Uper.  tmp.  contr.  Julian. 

CO  C^us  Wìrtuant  tfl  prtrpttT  ptre-ttum . Rom.  fi. 
V.  in.  Prr  unum  hfmintm  peccyttum  in  banrmmt- 
iatrivity  per  ptetatam  moxt  * flr  ita  in 
i/omina  TBorr  pmranfiit»  Rom.5.  V.  u.  S. 


p.  Auguftiaus  De  peccai,  mcrit.  & remifs.  hb.  t* 
cap.4.  & cap.  9. 
m Lue.  id.V.  i.&a. 

Cffj  Lue.  13.  V.7. 
u")  Lue.  li.  V.  lo. 

ffl  Rom.  6.  V.  13.  . T.  Cof.  TJ.  V.  5<{. 

Cu)  FctJe.  8.  V.  13.  - Prov.  Jo.  V.  Dealer.  4.  T.  4^ 
Fcclc.7.  V.  ifi. 

F.xod.  3i.  V.  aS. 
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quancamila  in  un  fol  fatto  da  Abi'a  , 
figlio  di  Koboanao  : ottantamila  in 
non  più  di  tre  giorni  da  Antioco  E- 
pifane  uccifi  . Chi  diede  impulfo  a 
tante  fbragi?  Mancanza  di  religione  e 
(4)  pietà  . Paffo  avanti  ad  olTervare  en> 
tro  il  mar  rolTo  fopraffàtti  dall’onda, 
minidra  del  grande  Iddio,  interi  po- 
derofìflìmi  elerciti.  Chi  li  condufTe  a 
{b)  tal  precipizio?  Odinazione  e perfidia. 
Parto  a vedere  da  fèrocifiìmo  inevita* 
bil  fuoco  comprefe  e incenerite  ben 
cinque  a un  tempo  Città  fioritiflime. 
E chi  rifvegliò  lo  fpaventevole  incen* 
dio?  Laidezza,  che  dallo  delTo  dover 
(f)  tacerne  fi  nomina  . Veggo  finalmen- 
te foverchiati  dall’acque  coprirli  e per- 
derfi  per  ogn’ intorno  colline  e mon- 
ti ; e falvo  appena  otto  anime , veg- 
go r intero  uman  genere  nella  tremen- 
da univerfale  tempeda  andar  naufrago 
e fparfo.  Chi  apri  le  nuvole  in  tanta 
pioggia?  Omnìs  quippe  caro  corruperat 
(<?)  viam  fuam\  il  viziato  codume.  Tan- 
to è vero  ciò,  che  col  SapientiUiino 
fi  può  raccogliere  dal  fin  qui  detto  , 
tanto  à vero  che  gli  uomini  colla  lor 
vita  ingiuda  e lorda  eglino  defli  la 
morte  vanno  invitando  e chiamando . 
Deus  mortem  non  fecit  : impii  autem 
(e)  manibus  & vtrbis  accer/isrunt  il! am  . 

Siete  ora  convinti , Signori  miei  , 
che  il  peccato  più  d’  ogni  cofa  fi  è 
quello,  che  impenna  l’ale  alla  morte, 
e che  raffretta  e dimoia  verfo-  noi  ? 
Ah  peccatori  , voi  fate  feda , e col 
piacer  vietato  nel  cuore  andate  ^ lieti 
vagando  , quafi  dolidi  pefci  coll’  efca 
in  gola.’  ma  infelici  non  v’  accorgete 
che  nello  delTo  piacer  vietato  nafcofa 
già  tenete  la  morte  dentro  di  voi  . 
V’incontrade  mai  a vedere  , Afcol- 
tanti,  avido  pefcatore,  che  dalla  fpon- 


da  di  lago  o fiume  attenda  a far  pre* 
da.’  Getta  egli  , quel  più  lungi  che 
può,  a fotti!  filo  appefa  l'efca  ingan- 
nevole, la  quale  non  cosi  todocomiu- 
eia  a profondare  e fommergerìi , che 
voi  vedete  folkvarfi  dal  b^o  a fior 
d’ acqua  i creduli  bramofi  pefci , voi- 
gerfi  quindi  in  mille  ruote  ad  erta  in- 
torno, urtarli,  e gareggiare  per  ingo- 
jarlèla . Il  più  incauto , che  oltre  tut- 
ti ad  abboccarla  fi  fpinfe,  guizza^  lo 
vedete  col  filo  in  bocca  , e da’ compa- 
gni infeguito , dar  piega  , fcorrcre  , 
tripudiare.  Mifero,  che  non  s’accorge 
che  dentro  l’efca,  ch’egli  adàpora,  vi 
fi  nafeonde  la  morte!  Ritirerà  folleci- 
to  il  pefcatore  la  mano,  e in  tormen- 
to mortale  finirà  rantolio  la  giocon- 
dità dell’incauto,  allo  fpuntarc  e.con- 
ficcarfi  del  penetrante  amo  inefeato  . 

E’  il  fanto  Padre  Agodino,  che  a ri- 
conofeere  vi  configlia , o Cridiani , il 
reo  piacere  nell’ efca,  nell’amo  la  mor- 
te , nel  pefeator  il  demonio . Or  co-  (/) 
me  dunque,  come  mai  in  peccato  vi 
dà  il  cuor  di  gioire,  fe  ammedò  una 
volta  che  in  voi  abbiate  il  peccato  , 
la  morte  la  morte  già  vi  da  in  pet- 
to, e il  derooniogià  vi  conta  perfuoi?  (f) 
Deh  mefehiai  ! vi  lafcerà  ben  egli  lo 
fcaltro  vagar  intorno  alcun  poco;  ma 
l’efba  dolce  , che  voi  andate  gudandu , 
farà  fra  poco  la  vodta  morte  amarif- 
lima.  Non  ò tutto  nè  anche  d’ Ago- 
dino il  penfiero  .’  lo  Spirito  Santo  è 
pur  quegli , che  cosi  parla  a’  peccato- 
ri. Steut  pijces  capitinturbamo,  fio  ca- 
pluntur  bomines  in  tempore  malo  , in 
tempore  wa/e . Ahi  mal  tempo,  fgra-  (i) 
ziato  tempo  di  queda  vita  manchevo- 
le, cui  non  può  non  fuccedere  nell’al- 
tra vita  una  fgraziatillìma  eternità. 


( j)  1.  Rcg.  4.  V.  IO.  - I.  P»r»U  13.  V.  17. . 1.  Bl«hab.j. 
V.  14. 

O)  Eiod.  14-  V.  IS. 

{fj  G«n.  1»  V.  15. 
ìth  G«n.6.  V.  II. 


S«p.  1.  V.  I}.  ad  Aliate  hemittit  fnor- 

trm  ffivcT.fnr.  $.  P.  Aupu/f.  in  ij. 

Kf  piftit  « ^uanéo  Ajm»m  noti  vi<Ì<nt  « 
tjtam  divorai  i ftJ  (mm  piltater  cara  ed-.iufert 


rayrnt  t viftcra  e*ttt  tor^atntuft  Jtìniit  ad  ««r- 
jufnpttfìnem  trjhìtur  . hamum  ecaptrunt  * O* 
cum  Uh  vfi^.utturi  vtftht  ttrapus  pi  fnitiant  . 
S.  P.  AU;».de  ARone  Chriftiano  cap.74  n.8. , it  fup. 
cap.  5. . similia  habet  in  Pfal.  n.  8. 

Csr)  Concupì fegrtiia  ^ eum  eanreptrit  ^ parti  peer.-up^i 
j pcecjtum  vero  eum  confummatum  jutrttt  gcacrat 
1 mortem,  Jacob. |.  V.  15, 
iW  E«U'.9.V.u. 
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I.  T A raccomandazione  fattane  da  Gesti  CriAo  nell’odierno  Vangelo,  non  può  elTe» 
re  piti  coerente  aU’argomesto  di  -predica  <^gi  tratuto.  Mette  egli  a confronto 
le  due  vite  finora  confìderate,  e dalla  brevità  e incertezza  della  vita  prefente  prende 
motivo  a dire:  Non  vogliate  teforeggiat  qaaggiti,  ove  i tefori  fono  poco  durevoli, 
perchì  tigrmola  o ruggine  pretto  li  rode  e coniuma;  ed  ave  la  poca  durata  di  elTì  b 
in  oltre  incerta,  percnò  talvolta  fopravviene.il  ladro  ( cioò  la  morte  : vfitiam  »d  u 
fjmijuamfur.  Apoc.  z.  V.  g. } , e avanticbì  la  ruggine  o la  tignuola  li  dilTipi,  fé  li 
ruba.  Amcurate  m^Iio  adunque  le  voflre  ricchezze,  dice  il  Redentore,  teforeggiando 
nel  Cielo;  Thefautizate  tuttm  vMt  tbefaum  in  orlo,  ubi  nique  ierugo,nequt  unet 
moìitur,  tr  ubi  fura  non  tffodiunt,  nec  furoniur.  (Matth.6.  V.  za.  ) Si  adìcurano  le 
ricchezze  nel  Cielo  col  farne  in  quello  Mondo  conveniente  parte  a’ poveri,  Facite  vs- 
bis  amieoi  de  mammona  ini^uiiaiii  tre,  ^ Lue.  tó.  V,  9.  ) 

II.  Alle  parole  di  Gesù  Grido  dettevi  col  corrente  Vangelo  vengono  qued’ altre  ap. 
predo:  Nemo  potefl  duobui  domhris  fervire , Non  potejìis  Deo  fervile  tr  mammona, 
(Matth.é.  V.  14.)  Non  le  fole  di  mal  acquido,  ma  tutte  le  ricchezze  generalmente 
chiamale  tono  dal  Redentore  ricchezze  d’iniquità  : Mammona  iniquiiaiis.  Sapete  per. 
chh?  dice  il  mio  P.  Sant’Agodino  (Serm. iiz.  n. 4.  & j.)  Perchh  tutte  inique,  ciqh 
fallaci  e manchevoli.  Perchh  tutte  incentivo  al  peccato.  Pecchi  tutte  facilmente  rapi, 
feono  il  cuor  dell'uomo,  e lo  didolgono  di  penfare  e d’attendere  alle  vere  ricchezze 
dell’altra  vita.  Specialmente  quedo  vuol  dirli  delle  mondane  ricchezze,  qualora  ferva, 
no,  non  effe  a’ ricchi,  ma  i ricchi  ad  efle.  E'  da  notarli  l’efprcdìon  del  Vangelo  : Di. 
ce  che  non  fi  può  alle  ricchezze  infieme  e a Dio  fervire  ; ma  non  dice  però  che  non 
fi  polTa  avere  infieme  ricchezza  e Dio.  Abbiatevi  pur  dunque,  o Fedeli,  quelle  rie. 
chezze , che  Iddio  vi  ha  date  ma_  fittene  buon  ufo  ; ma  non  Icrvite  a quelle  giam. 
mai  ; ma  fate  anzi  vedere  che  le  rìcchezze  fallaci  fervono  quaggiù  a voi  per  guada- 
gnarvi ricchezze  vere  . Ciò  darete  ora  a vedere  col  (21  limofina  ^ obbligo  particolare 
del  ricco . Dona , ut  aequiiat  ; f emina , ut  metat  : llìa  fune  vera  dtvitia , quat  cum  bom 
iuerimus , perdere  non  pojfumut . ( S.  P.  Aug.  ut  fupt. } 
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Della  parola  di  Dio. 

Tantum  die  verbo  . Matth.  8.  V.  8. 


lusTA  cofa  è,  Uditori , 
fe  muove  invidia  alla  no* 
lira  (quella  fopra  tutte  pri- 
vilegiata età  , in  cui  trae- 
va quaggiCt  i mortali  Tuoi 
giorni  l'iramortal  Uni- 
genito , e faticava  a ri- 
febiarar  colla  luce  della  nuova  fua  leg- 
ge le  cieche  menti  degli  uomini . Fe- 
licifìTime  quelle  Città,  e quelle  turbe, 
le  quali  potevano  le  vie  apprendere 
della  falute  , e l’ inlàliibili  verità  del- 
la fede,  e le  parole  di  eterna  vita  a- 
fcoltare  dalle  labbra  di  lui , che  la  via 
(.a)  era,  la  verità,  la  vita  medefìma ! Bea- 
ti quegli  occhi,  che  furono  teftimonj 
di  que’ caldi  fudori,  di  quelle  lagrime 
pietolillime , che  gli  feorrevano  dalla 
fronte  e dal  ciglio,  mentrechè  affan- 
nofo  correva  dietro  alle  anime  travia- 
te e ribalde!  Deh  fudori!  deh  lagrime 
inedimabili  ! Ed  oh  fe  a noi  almeno 
annunzìatori  miniftri  del  fuo  Evange- 
lio, ferbate  in  varie  urne  fi  folTero  ta- 
li preziofe  memorie  del  divine  fuo  ze- 
lo!  Oh  fe  quafsLi  recatine  coneflTonoi 
gli  augufii  depofiti , e al  guardo  efpo- 
lli  de’ragunati  Crifiiani,  conceduto  ci 
folle  di  profittarcene  , avvalorando  a 
tempo  a tempo  la  noftra  pn  que’ cari 
pegni  e avanzi  della  fatica  di  un  Dio!  po- 
tremmo noi  dubitare  che  per  vagheg- 
giarli, ammirarli,  adorarli  , invitati 
da  lontaniflTimo  non  accorreirero  i po- 


poli ad  afTollarcifi  intorno , ad  occu- 
pare i polli , a fuperar  col  concorfo  1] 
ampiezza  de  templi  ? Ma  qui,  miei 
Fedeli,  più  che  confiderò,  più  ftupi- 
feo,  come  in  luogo  dello  fparfo  fudo- 
re  e del  pianto , ellrinfeci , dirò  cosi , 
e meno  inlìgni  accidenti  della  predica- 
zione di  Gesù  Grillo,  eflendo  pure  a 
noi  rimallo  il  ricco,  il  perenne,!’ in- 
comparabil  depofito  delle  divine  fue 
parole  e della  predicazione  medefima, 
pocbilfima  llima  da  alcuni  ornai  fi  fac- 
cia di  quelle , fi  figgano  , fi  trafeuri- 
no  ; quafi  le  parole  di  un  Dio , non 
folamente  del  pianto  al  pari , e de’  fu- 
dori da  lui  verfati,  ma  peravvifo  de’ 
Padri  , anche  al  pari  per  poco  delle 
facre  fue  carni  e del  fangue  , averli 
non  debbano  in  altillìmo  conto  e ri- 
fpetto.  Ah  fcarfa  fede  del  nollro  fe-  (v; 
colo  ! Della  quale  in  rimprovero  fcla- 
ma  pur  ella  la  lode  data  da  Gesù  Gri- 
llo alla  fede  dì  quel  pagano  Genturio- 
ne  , cui  una  femplice  fua  parola  fu  co'  (.‘ì 
si  cara  quanto  la  fua  prefenza , quanto 
molti  fuoi  paffi,  quanto  l’onore  d’ una 
fua  vifita.  Tantum  Me  verbo'.  Quia  ijie 
creMMt,  San  Pietro  Grifologo,  credi- 
die  in  verbo  omnes  manere  inrtutes  • (") 
Poiché  in  buon  punto  mi  fi  fuggeri- 
fee  dall’odierno  Vangelo  l’argomento 
utililfimo,  non  lafcerò  di  trattarlo  j 
Afcolianti , qual  veramente  degli  altri 
tutti , che  hanno  a venire , prepara- 

men- 
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mento  opportuno  e proemio  : tanto 

più,  che  111  cofe*Va  vedenJovi  divora 
frequenza  qui  .tdmiiti  , (ari  fkamane 
mio  qrauJe  coiitiito  il  poter  condan- 
nare la  trafcuranaa  de'Crilkiani  colvo- 
ftro  efempio. 

Va,  di(Te  Iddio  all’ Apposolo  San 
Giovanni  in  una  delle  fue  celebri  ri- 
velazioni, vedi  tu  là  quel  libro,  che 
aperto  ti  fìa  dirimpetto?  Sono  in  ef- 
fe, fe  tu  noi  fai  , 1’  onnipotenti  mie 
parole  impreffe  e accolte  : Che  fe  ti 
preme  di  non  averlo  invano  veduto  , 
va  dunque,  piglialo,  e lo  divora: 

(a)  d:,  accipe,  & devota.  Deduco  quin- 
di, Afcoltanti,  che  la  parola  di  Dìo 
vuol  elfer  follecitamente  cercata  , de- 
bitamente accettata , avidamente  in  ri- 
doro da  noi  ufata.  Ella  è l’alimento 
delle  anime  noftre:  ma  dobbiam  effe- 
re  dilìgenti  nel  proccurarlo  ; Vade  ; 
ma  dobbiam  effere  ben  difpofti  a no- 
drircene;  .yfecipe  : ma  dobbiam  pafeer- 
lo  da  famelici , non  da  fvogliati;  Dr- 
vota.  Quefte  fono  le  leggi  da  ofler- 
varfi  , acciocché  le  voci  di  Dio  inu- 
tilmente non  fi  difpenfino  quede  le 
tre  maniere,  onde  il  rifpetto  manife- 
dare  da  noi  dovuto  alle  voci  di  Dio  .* 
quedi  1 tre  capi , che  oggi  propongo 
alla  vodra  attenzione.  E pn  comin- 
ciare dal  primo, 

Rendiam  lode  all’  Altidimo  , miei 
Fedeli , che  per  amorevole  difpenfa- 
zione  di  lui  podi  damo  in  paefe  do- 
viziofo  c nella  maggiore  abbondanza  : 
ove  fatica  veruna  codarci  non  podo- 
no  le  nodre  follecitudìni  per  afcoltare 
la  fua  fanta  parola  ; cosi  etfa  ci  fi  fa 
incontro,  non  pure  in  ogni  Città,  in 
ogni  contorno , ma  do  per  dire  in  o- 
gni  Chiedi,  e ad  ogni  pnlfo.  /»  loco 
(i)  pafeua , ibi  nos  collocavit . Tale  non 
era  no  il  vantaggio  del  Popolo  d’ if- 
raello  e di  Giuda  , fpecialmente  nelle 
circodanze  calamitofe  delle  varie  loro 
fchiavìtù  , e foprattutto  negli  ultimi 
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della  lor  Chiefa  fgraziatidimi  fecoli  . 
L'ilire,  udite  gadigo,  la  cui  fola  pro- 
fetica intimazione  rifovvenirmi  non 
poffo  fenza  pietà  ed  orrore.  Miitam 
famem  in  terram  ‘ non  famrm  panis  , 
negue  Jilim  agate  , fed  audiendi  ver- 
bum  Domini.  Ifraello , di(fe  il  Signo-  («) 
re , non  farà  più  il  tuo  da  ora  innan- 
zi folo  bifogno  , e dento  di  viveri  , 
ma  delle  mie  voci.  Tacerò:  farò  che 
fen  vadano  l’un  predo  l’altro  i miei 
Profeti,  e via  rechino  feco  i foliti  o- 
racoli  : e potrai  bene  aggirarti  da  que- 
do  a quel  lido , cercando  un  Profeta  j 
noi  troverai . Commovebuntur  a mart 
uj^ue  ad  mare  ^uarentes  verbum  Da- 
mmi , & non  invenient . Che  ne  fe-  (d) 
gui?  Sparfo  che  fu  fopra  quel  Popolo 
il  minacciato  funedo  (ileuzio,*  difecca- 
te  per  ogni  dove  le  prime  ufate  fon- 
ti, e confumati  e riarli  i lieti  pafcoli 
di  falure  e dì  vitay  oh  Diocomefqual- 
lide,  come  sbandate,  come  per  lunga 
fete  e digiuno  denuate  e dordite,  (vi- 
fta  miferabile)  erravano  di  balza  in 
balza  quelle  gregge  infelici  ! Dcficient 
virgines  pulchrte  , & adolefcentei  in 

Jiti.  Anime  per  innocenza  le  più  illi-  (e) 
bare  ( fpiega  il  Dottor  SanGirolamo) 
anime  di  cuor  le  più  pronte  e le  più 
vigorofe , parteciparono  anch’  effe  di 
quel  pubblico  danno,  e il  bel  candore 
non  meno  che  il  fanto  coraggio  in  ef- 
fe languì:  Le  incontinenze,  le  crudel- 
tà, le  dìfeordie,  le  idolatrie,  ogniv> 
zio  in  fomma  non  contraddetto  già 
più,  né  frenato,  potè  quindi  a grami’ 
agio  dalle  occupate  cafe  e famiglie  fin 
dentro  innoltrarfi  a’rifervati  recinti  del 
7'empio;  e là  difperdere  vittime,  là 
profanare  altari , e d’ abbominazìoni  , 
dì  fcelleraggine  , di  facrilegio  ogni  co- 
fa  contaminare.  RaccoKè  rutto  in  po- 
co il  Sapientiffimo;  e $’ adempì  per  1’ 
appunto  il  fuo  pronodico."  Cum  prò- 
phetia  defecerit,  dijjitabitur  populus: 
Mancando  la  parola  di  Dio,  agli  edre- 
mi  fu  ridotto  quel  popolo,  e rovinò. 

Non 
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Non  per  nulla,  Uditori,  vi  ho  fin 
qui  trattenuti  col  racconto  di  quello 
gafiigo  ; fatale  gafiigo,  che  già  fca- 
gliato  da  Dio  contro  gl’incorrigihili 
Ebrei,  non  può  meglio  prefentarci 
idea  di  quello  (lato  infeliciflimo  , in 
cui  fi  mettono  anche  a di  nofiri  , a 
loro  pofta  e diletto,  più  e più  Fede- 
li. £ che  rilieva,  dice  San  Giovan- 
ni Grifollomo,  che  tanto  abbondi  a' 
tuoi  giorni , o Criftiano,  l’ impre/za- 
bilc  dono  della  parola  di  Dio , che  in 
tante  Chiefe  rìfuoni , che  tanti  s' ado- 
ntino a predicarla  zelanti  miniftri  , 
le  nel  bel  mezzo  di  cosi  larghi  e fe- 
condi vangelici  pafculi  la  mifer'anima 
tua  vuoi  che  languifca  ad  ogni  modo 
per  opinato  crude!  digiuno  ? che  ri- 
lieva, falvo  che  a rendere  più  infeli- 
ce, più  rea  , più  inefcufabile , in  si 
fatta  maravigliofa  dovizia  la  deplora- 
bile tua  voluta  penuria  ? i^id  infcli- 
cius  effe  pofftt , futrm  ut  ^uod  Deus  i» 
pvnam  hoe  tu  jam  fponte  In 

cjput  tuum  attrahens  corroges  malum , 
(fl)  inferens  anima:  tuie  farviffìmam  [amenti 
Su  via  , Ibfpendali  il  fanto  minifie- 
ro della  parolai  Tacciano  d’improv- 
vifo  quanti  qua  fono  gli  Oratori  di 
Gesù  Ctifto;  Si  atterrino  torto,  e li 
conqualTmo  i pulpiti  .■  Si  chiudan  le 
Chiefe;  E voi,  olà,  date  volta  oCir- 
tadini;  non  è più  tempo  d’afirettarvi 
alla  predica;  e le  mafiime  del  vofiro 
Evangelio  or  vi  fono  all’orecchio  ve- 
nute abbartanza.  Quelli,  che  pur  ve- 
fligj  farebbono  i più  atroci  e morti- 
feri di  paganefimo  e d’ empietà  , che 
lafciar  poteflTe  nella  Patria  voftra  il 
furore  cte' barbari,  ditemi  , Fedeli  miei, 
produrrtbbono  forfè  novità  alcuna  per 
que’Crilliani,  che  non  pertanto  parta- 
no la  quarefima  come  le  infatti  fpian- 
tati  già  fortero  t facri  pergami  , efi- 
liati  gli  Oratori  appofiolici,  e la  pre- 
dicazion  dei  Vangelo  in  tutto  perdu- 
ta ? Oh  roiferi  ! Oh  fcelta  loro  feia- 
guratilfima  ! Qiiid  infeticius  effepoffìii 
Ma  convìen  prima  lafciar  dire  a co- 


ftoro  ; che  forlè  la  niuna  loro  folleci- 
tudine  d'intervenire  alla  parola  di  Dio, 
non  farà  tanto  inefcufabile , che  non 
la  portano  per  molte  ragioni  giurtifì- 
care.  I porti,  che  tengono;  le  cari- 
che , cui  fono  in  obbligo  d’  accudire  ; 
i traffici,  o le  arti  di  loro  profertìo- 
ne  ; gli  affari  domertìci  ; l'ora  incomo- 
da; l'aria  infalubre;  l'inopportuna,  la 
rigida,  nevofa,  nebbiofa,  piovofa,ven- 
tofa  fiagiune  ...  Bene,  Àfcoltanii,vi 
fentirefie  di  pnrtarle  per  buone.’  ragio- 
ni di  tanto  ^fo.’  Voi  certamente  ap- 
provarle dovete  artai  meglio  ch’io  non 
potrei  ; voi,  dico , che  poc’  anzi  ve- 
defie  l’ondeggiare  e il  premerfidelden- 
fo  popolo  ne  pieni  teatri , e gl’  incon- 
tri e l’intrigo  delle  affollate  carrozze, 
e la  fatica  di  penetrare  le  porte,  e le 
guardie  di  neceffità  raddoppiare  per  im- 
pedire i difordini , e lafacilitàdi  fpen- 
dere  per  comperare  a contanti  ildifa- 
gio  di  perdere  in  grorta  parte  ripofo- 
e notte.  La  fola  quarefima  farà  dun- 
que a quello  patto  la  rtagion  degli  af- 
fari .'  Alla  fola  quarefima  dunque  tut- 
te fi  aduneranno  le  pronte  convulfìo- 
ni , le  infreddature , e gli  altri  cento 
malori,  die  difpenfino  i Criftiani  di 
venire  alla  predica  : e le  faccende  di 
cafa;  e la  cullodia  della  famiglia  ; e 
gli  urgentirtìmi  impieghi, . . . Ahi , q 
Fedeli  f non  afpettate  che  difcolpe  di 
quella  fatta  abbianvi  ad  ertere  menate 
buone  da  Dio . La  da  voi  trafeurata 
fua  divina  parola,  origine  di  quel  fu- 
neflo  defulainento  delle  vortr’  anime  , 
di  cui  fu  immagine  il  poco  fudeferit- 
tovi  d’Ifraello,  vi  fi  riufaccerà  dall’e- 
terno  Signore  per  modo,  che  non  vi 
avanzi  veruna  feufa  ; mettendovi  di 
ricontro  a un’ora  fola , che  non  tro- 
varte  per  dare  alla  predica,  le-orelun- 
ghiffime  che  voi  delle  alle  feene,  alle 
veglie  , alle  vifite,  agli  fpettacoli , al 
giuoco,  al  ballo;  e fe  a peggioro  fa 
ben  egli  e lo  vide,  cui  dovrete  rifpon- 
dere  e render  conto. 

Acciocché  però  vi  perfuadiate, Udi- 
tori, 
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tori,  che  mio  codume  non  farà  mai 
d’ aggravar  fopra  il  giufto  i difordini 
nel  condannarli  j ofTervate  per  tempo 
come  de’  Criftiani  pur  ora  fgridarì 
prendo  io  fteflb  a far  le  difefe  . La 
voce  di  Dio  non  (ì  fa  fentire  median- 
te i foli  predicatori,  ma  per  le  inter- 
ne fpirazioni  altresi,  pe’  libri  fanti  : 
mai  non  fi  lafcerebbe  in  abbandono 
la  predica,  fe  dò  non  foffe.  Indovi- 
no io  bene.  Signori  miei  ? Habeo  in 
(«)  domo  mea  fermones  , quot  Ugam  ; l’ 
nppofizione  fu  preveduta  dal  fanto 
Promotore  della  mia  Riforma  Tom- 
mafo  di  Villanova.*  nò  cosi  pocofem- 
brami  ragionevole,  che  almea  in  tut- 
to le  fi  debba  fare  contrailo  . Perciò 
non  m’ udirete  già  a dire  edere  la  pre- 
dicazion  del  Vangelo  1'  unico  mezzo 
per  la  falute  dell’  anime  : non  dico 
tanto  . Potrei  dire  che  fode  almen 
tra  moltidimi  il  mezzo  più  valido  , 
più  efficace;  e quant’a  quello  llateb- 
(i)  bono  meco  d’accordo  i Santi  Padri.* 
noi  dirò  pure.  Dirò  folamente,  giac- 
chi di  meno  dir  non  fi  può,  dirò  ef- 
fere  il  mezzo  più  ufato  .*  mel  conce- 
dete ? Chi  fu  in  fatti , che  l’ idolatria 
fconfìlfe  ? che  la  fede  mandò  in  trion- 
fo? che  ripurgò  il  Mondo  ? che  lo 
fantifìcò?  Poteva  bene  Iddio  condur- 
re a fine  la  converlione  del  Mondo 
per  via  de’ libri  fanti  , delle  private 
Citazioni,  degli  Angioli:  mancavagli 
eh  ? maniera  e braccio  di  farlo.  Ma 
intanto  noi  fece  egli  forfè  per  la  pre- 
dicazion  del  Vangelo?  O fia  che  ab- 
bia Iddio  voluto  fempre  più  efaltare 
)a  natura , che  alfunfe , a tei  affidan- 
do principalmente  l’energia  invincibi- 
le della  fua  vtm  ; o che  miralfe  a 
fempre  più  llrignere  fra  gli  uomini  i 
fanti  vincoli  di  carità,  ojperando  che 
quelli  a quello  divenilfe  Itromento  di 
fantità  e falute;  o pure  che  a lui  pia- 
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celfe  di  fempre  più  abbaffare  l’umano 
orgoglio,  facendo  che  l’un  uomo  dall’ 
altro  fi  piegalfe  a ricevere  illruzioni  e 
dottrina  ; certilfìma  cofa  è,  che  per 
diverfi  che  fblfero  e infiniti  i mezzi 
polfibili , la  predicazion  del  Vangelo 
venne  a tutti  antepolla  . Ella  fu  il 
principale  impiego,  e l’ordinaria  fa- 
tip  di  Gesù  Grillo  ; Eamus,  ut  pra- 
dicem/  ad  hoc  enim  veni.  Elfa  ilmo-  (c) 
rivo,  onde  chiamò  a parte  della  fati- 
ca fua  gli  Appolloli  .*  Fecit  ut  egint 
duodecim  cum  itlo  : ut  mitteret  eos  pra- 
dicare.  Perciò  dopo  fecoli  e fecoli  , (</) 
per  le  ultime  importantilfirae urgenze, 
mantiene  Iddio  vivi  ancor  per  mira- 
colo, fa  egli  il  come  e il  dove, due  de’ 
fuoi  più  fervidi  trafceiri Profeti.  Perciò  (e) 
accortilfima  ì nterprete  delle  di  vi  ne  i n ten- 
zioni  la  Chiefa  altro  più  non  inlinua 
e raccomanda  e incarica  ne’  Tuoi  Con- 
cili, che  di  provvedere  minillri  dell’ 
Evangelio,  e che  fi  predichi  , e che 
a’  popoli  la  fanta  parola  non  manchi.  (/) 
In  fomma  fcorrete  le  facre  e 1’  eccle- 
fialliche  Storie,  e vedete  fornai  ebbe- 
vi  mezzo  più  adoperato  per  atfodare 
giulli  nel  retto  collume , o per  fofpi- 
gnervi  ppcatori. 

Or  chi  tralafcia  la  predica  , fìdan- 
dofi  delle  fegrete  fpirazioni  di  Dio,  o 
de’ libri  divoti,  trovi  foltanto  rió>olla 
all’argomento  del  grande  Agoflino,  e 
fonza  più  mi  do  vinto  . Non  farà 
dunque,  o Crilliani , un  efprefliirimo 
tentar  Dio,  dice  il  fanto  Dottore,  il 
prefumere  che  per  falvare  le  voftre  a- 
nime  abbia  egli  a mutar  mano  con 
voi;  a ufcire  in  grazia  vollra  dall’or- 
dine  già  flabilito  di  fua  fapientiffima 
provvidenza,  adoperando  con  eflb  voi 
altri  mezzi,  folo  perchè  difprezzate  il 
folito,  l’ordinario , il  più  praticato  ? 

Deh  inganno!  Deh  fuggellion  del  De- 
monio rifchiofiflima  ! Laveamus  tales 

ten- 
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tctttationes  pcrlculo/ìffim<!S  : ncque  ten- 
temus  eum,  cui  creJidInius , ne  talibui 
inimici  vfrfutiis  decepti  , ad  audien- 
dum  Evangetium  nolimus  ire  in  Ec- 
(<i)  ctepai  . Parlava  il  fanto  Padre  ab  e- 
fpcrto  , poiché  nelle  prediche  da  lui 
nfcoltace  confelTa  egli  Iteflb  eflere  nati 
i principi  del  fuo  celebre  ravvedimen- 
ib)  to  . Anche  un  Paolo,  foggiugne  il 
Santo  medelimo,  anche  un  Paolo  udì 
la  voce  di  Dio,  che  rifonò  dall'alto, 
e ne  fu  prefo  e commoflb  non  per- 

(c)  tanto  fu  inviato  ad  afcoltar  Anania  . 
Ancor  quel  Miniftro  della  Etiope  Re- 
gina (lavali  applicato  fu  i libri  fanti.* 
e pure  gli  fu  mandato  per  convertir- 

(d)  lo,  un  Apposolo.  Aveva  di  già  par- 
lato un  Angiolo  al  Centurione  Cor- 
nelio.* ma  la  fua  converfìone  dovette 
ultimarfi  contuttociò  dagli  apposolici 

(e)  ragionamenti  di  un  Pietro  . Che  fe 
i capaci  d' intendere  per  altre  manie- 
re , e fegnatamente  pe’  libri  , la  voce 
di  Dio  foifero  dalla  predica  difpenfa- 
ti , mainò  i'AppoSolo  Paolo  chiama- 
to farebbefi  debitor  del  Vangelo  agl’ 
indotti  non  pure,  ma  a’  faggi  .*  Sa- 

(/)  pkntibut  & inppientibus  deOilor  fum. 

Veggo,  Signori  miei  , e con  mia 
grande  confobaione  veggo  che  il  fin 
qui  detto  fa  per  tutt'alcri  , che  qui 
non  fono,  affai  più  che  per  voi  ; poi- 
ché dell' efemplare  diligenza  voffra 
neiraffiitere  alla  parola  di  Dio  già  n’ 
ho  fott’ occhio  nelle  perfone  voftreme- 
defims  il  migliore  atteffato.  Cosi  vo- 
glia Iddio  che  qualunque  (ìa(ì  in  av- 
venire r argomento  delle  mie  prediche, 
mentre  andrò  il  vizio  biafimando  , 
venga  io  indirettamente  a lodare  la 
criSiana  voftra  virtù  . Tuttavolta  fe 


quanto  finora  ho  ragionato  valef  non 
vi  dee  d'eccitamento  e d’  impulfo  a 
incominciare,  vagliavi  almeno  a Si- 
molo  di  coSanza  ; giacché  de’  primi 
CriSiani,  cui  farà  Tempre  gloria  vo- 
Sra  l'afTomigliarvi,  non  pure  ioleggo 
che  fo(Ter  folleciti,  ma  che  ancora  per- 
feveranti.  Erant  perlèveranies  in  do- 
birlna  t/fpa/iolorum.  Quella  fermezza  di  (g) 
operare , che  a detta  dell’  AppoSolo  é 
il  compimento  e la  corona  di  tutte  1’ 
opere  buone  , fe  in  ogni  altro  affare  (,b) 
importa  affai’,  qui  certamente  édacu- 
rarS  a difmifura  ancor  più.  Iddio  ha 
forfè  attaccata  la  falvezza  della  voSr’a- 
nima  ad  una  delle  prediche  di  queSa 
quarefima:  e chi  di  noi  può  accertare 
che  quella  appunto  , che  voi  omette- 
Se  , quella  non  foffe  deSinata  da  Dio 
fra  tutte  a fantificar.  i?  Non  io  ficu- 
rameiite  ; però  Iddio  mi  avvifa  : Cla- 
ma , ne  ceffes.  Non  voi  del  pari  ac-  (») 
tettarlo  potete.*  però  Iddio  vi  eforta: 

A/e  cejfct  audire.  (zt) 

Intanto,  Uditori,  donde  vien  egli 
che  fe  la  trafcurano  alcuni  , cffcndo 
pur  molti  i CriSiani  , che  tuttavia 
non  reSaiio  di  Sequentarla  , più  non 
riefca  alla  parola  di  Dio  di  contare 
oggidì  tra’ Fedeli  quelle  conquide  ab- 
bondanti, che  contava  già  tempo  tra 
i fuoi  nemici  ? Ho  io  a dire,  fenza 
dar  più,  ciò  procedere  dalla  indirpofi- 
zione,  dallo  (vagamento,  daU’indocili- 
tà  de’ Fedeli  medcfimi  ; perocché  non 
bada  (e  da  principio  Tavvifai  ) non 
bada  che  follecitamente  fi  afcolti  , fe 
ancora  debitàmeiite  non  fi  accoglie  : 
yade  & accipeì  Prima  che  il  dica  , 
deh  lafciate  che  quale  nell’  intimo 

dell’ 
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dell' animo  mio  io  Tento,  tale  io  sfo-  rirvi  l’animo  mio  ; e a farvi  6de  di 
ghi  il  mio  giudo  timore  . Ah  mio  quell' aperta  iogenuìià,  coilaquale  farò 
divino  Maeitro,  farei  fon’  io,  che  T fèrapre  in  quella  q'uarefima  per  favel- 
efficacia  della  vodra  parola  , inetto  , larvi.  Non  c egli  vero  che,.fe  non 
arido,  sfervorato,  indebolillì  e turbaf-  tutto,  buona  parte  almeno  dello  anda- 
iì?  A ebe  dunque,  fe  cosi  è,  voi  mi  re  alla  predica  de’nodri  giorni,  fi  ri* 
tenete  più  oltre  in  quedo  formidabile  duce  oramai  per  alcuni  all’  ufanza  di 
minidero?  Toglietemi  ornai  e iena,  e <andare  ove  fi  vede  che  altri  vanno  * , 
voce,  fe  quede  giovar  non  vi  debbo*  ad  una  fpecìe^  dirò  cosi,  di  fpìrituai 
no  a ricondurvi  le  anime  : Sarà  per  paffatonpo,  di  curiofità,  di  fpettaco- 
me  una  grazia  quefto  delTo  gadigo  , lo , di  tutt’altro  in  fomma,  che  non 
purché  il  fangue  di  tanti,  come  già  è impegno,  nè  defiderio , nè  difegno 
(jt)  mìnacciade  ai  Profeta  , non  .abbiate  di  profittare  per  l’aTiinM.'  contenti  di 
un  giorno  a cercare  dalle  mìe  mani.  udire  auditu  auris  la  viva  voce  di  (e) 
Pure,  dacché  vi  ho  detto  ,.  Afcul*  Dio,  ma  niente  curanti  che  loro  pe- 
ranti , il  mio  timore  ; non.  voglio  netri  al  cuoce-'  al  più  al  più  applicati 
manco  tacervi  la  mia  fperanza  , Mi  a fecondare  coll’  evangelici^  madimc 
conforta  il  fapere  che  valenti,  o de-  .ed  erudir  l'mteUettcT.,  ma  in  modo 
boli,  che  noi  minidri  fiamo,  non  fìam  Tempre  che  non  né  paffi  veruna  alla 
noi  finalmente  la  voce  , che  parli  / volontà  : bramofi  anche  di  fentirfi  ^on* 
ma  la  vgce  di  lui,  di  luì,  che  (urla;  vincere,  ma  nonconvertìreicommuo* 

{ò)  Vox  clamanti!.  Clhe  importa,  accioo-  vere,  non  emendare.’  Non.è  egli  * 
chè  la  Temente  fruttifichi  , fe  molle  foprappiù  manifedo  che  fc  pur  vanno 
fia,  o-callo(a,  fe  bianca,  o bruna,  fe  tatuiti  alla  predica,  vi  conducono  feco 
pura , o fe  macchiata  la  mano  dell’  a*  quanti  mai  vogliali  peiifieri  di  mondo, 

(e)  gricoltor,  che  la  fparge?  Come  l’On-  delle  cotidiatie  licenze,  delle  partite  di 
nipotente  non  abbifogna  del  nudro  va-  giuoco, di  cento  affari  <e  trattati  e ia- 
lore, -cosi  impaccio  non  fa  trovarenel-  .viluppi  terreni  : vi^conducon  vìvidi. 

Ja  nodra  infuflicieuzj)  . Anzi  quedo  me  le  proprie  paffioni , e gli  abiti  do- 
alle  volte  è il  bel  piacere  di  Dio  di  - minanti;  quali,  direbbefi , quali  arme 
far  vie  meglio  compnrir  il  vigore  del-  in  difefa  per  non  lafciarli  dalle  udite 
la  fuà  grazia , eleggendo  dromemi  i verità  foivaffare  : e finalmepce  vi  re* 
(<f).pìù  deboli,  a confuiion  de' più  ferii.  cano  talora  per  buona  giunta  la  liber* 
Comunque  fia  pero,  voi  almeno  io-  tà  de’ guardi,  o il  genio  di  novellare, 
gliete,  o Fedeli  , quell’odacoln  al  fruì-  ixl  il  Tonno.-  quindi  facendo  affai,  fe 
to  della  divina  parola,  che  forfè  può  in  uil  ederno  raccoglimento  e Clenzio 
rafeere  dal  canto  vodro  ; impeccfoc-  arrivalo  pure  a durarlà  , qualvolta  , 

. che  anche  d’ alcun  di  voi  mi  fa  dubi-  -cosi  codretto  dalla  gravità  e dal  meri- 
. tare  il  ridettero  a che  oggi'mai  è ri-  to  della  èaufa  di  Dio,  venga  il  predi- 
ciotto  il  Tanto  antico  coltume  d’ inter-  catore  , benché  di  poco  1 confini  a 
venire  alla  predica.  Io  Jbn  rifqluto,  trafeortere  della  non  mai  badevole  bre- 
Signori  miei  , .di  nu^a  omettere. in  vità-’  Noi  infelici!  poffiam  ^ne  non  ' 
quedo  giorno,  che  valer  polla  acnia-  'rifparmiare  fatica,  gettando  lunghe  le 
Tom.  I.  ' \ B re- 
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^ ntì  ad  acque  si  torbide  , e da  contra- 
ri venti  agitate  e fconvolte  ; andiam 
i à prometterci  profpera  la  pefcagione  ! 
a che  dirò  delle  gare,  ( volelTe  il 
Cielo  che  alinew)  rade  a inforgere  e 
apparire  in  più  d’una  criftiana  Città) 
le  quali  nate  appena  una  - volta  nella 
, Città  di  Corinto  Ego  guldem  fum 
Pauli  -•  ego  antem  ^p^to  : ego  vero 
Cepòa;  e appena-a  notizia  delli’Appo- 
Dolo  ^rvenute,  tolto  gli  fecero  dar  di 
piglio  alla  penna  , e in  ben  quattro 
{gridarle  interi  capìtoli  di  quella  pri- 
‘ ma  Aia  lettera,  che  tuttavia  i da  ieg- 
gffA , piena  di  affanno,  di  rifolnzion, 
C<»)  di  rimprovero:  Divifus  ejl  Cbriftus  i 
.Che.Paoéo,  che’  Apollo  , che  Cefii 
dite?  Noq  liete  Vpi  tutti  diCesirCri. 
Ho  ? Non  fiamo  noi  tutti  di  Gesù  Cri- 
ftcv  miniffri?.  Dirpenfat(»i  tutti  delle 
medeAme  verità;  fabbricatori  tutti  As- 
pra un  fondamento  medeAmo,  folilli- 
mo,  e invariabile.^  Pochi  carati  dun- 
que di  umano  AiperAciale  divario  ba- 
uerà  a dividervi,  e a fufcitare  travoi 
contenùoA  fomiti  di  partito/  indubi- 
tabili indizi  che  bella  predica  profa- 
namente cercate  t uomo  e non  Dio  ? 
Cnm  ftt  imer  vos  contentro,  norme  car- 
naies  efìis,  & fecundum  hominem  am- 
(,h)  bulinisi  per  quelle  ed  altre  invettive 
dando  a vedere  quanto  difunloni  , e 
dif^Hite,  e contele  si  fatte,  nocive  fof- 
fero  al  proAttó  dell’anime  , e al  pre- 
dicato Vangelo  incontrallabilmentedan- 
nofe. 

Ah  no,  mìei  Signori;  per  parte  vo- 
ffra  io  fpero,  anzi  mi  accerto  chenon 
la  farete  cosi . Tutte  queftè  annovera- 
te mancanze  di  debita  difpofizione  , 
di  retto  fine , di  • vimiofa  indifferen- 
za, di  docilità  , di  rifpetto , benché 
fra  loro  in  natura  diverfe  , tutte  pur 
fono,  vedete,  zizzanie  tutte , che  fo- 
■ praflèmina  tra’  Crilliani  il  tentatore 
• nemiuo,  acciocché  la  femente  vange- 


lica  foffogata  non  CKfca  . Quefte  duo» 
que  dovete  fradicar  toffo  e diltrugge- 
re:  imitando  l'attento  aratore,  che  il 
tempo  delle  fementi  accortamente  pre- 
viene; e folca  prinu  la  terra, la  {pia- 
na, l’accomoda;  edell’erbe  falle  e mal- 
nate la  sgombra  e rimonda . Exeipe  , 
divino  avvertimento,  exeipe doUrinam, 
ty  rjuttjì  is , qui  arat  y accede  ad  eam,  (f) 
Accollatevi  pertanto  alla  parola  di  Dio, 
ma  preparati  accollatevi , fpregiudica- 
ti , difpolli  a modo,  che  il  vollr’orec-  ■ 
chio  pronto  Aa,  adattato , o per  dir 
col  Profèta,  perfezionato  ad  accoglier- 
la. lugrediens  Domum  Dei,  appropin- 
qua, ut  audias . Non  é più  quello  il  (il) 
luogo  e il  tempo,  che  la  parola  di  Dio 
quali  per  ufo  compiaccialidi  abbattere 
indocili , e d’  efpugnar  congiurati . Vi- 
de ancora  la  nollra  Italia  prodezze  ta- 
li di  effa,  ma  l’Italia  antica  e paga- 
na, quandoché  cominciarono  ad  ileo- 
prirA  nelle  Aie  contrade.  Torme  ventiN 
rofiffime  di  coloro,  che  evangelìzz^ 
vano  pace,  e annunziavan  falute.  Vi-  (e) 
de  allora  ubbidienti  al  comando  di  que' 
primi  vangelici.  Operai  gli  elementi  e 
la  morte  ; e il  dono  lUi^ndo  afcoltò 
delle  varie  lor  lingue;  poderolè  armi, 
onde  Alleva  Iddio  accompagnare  in 
que’ rem  pi  il  fuo  Vaialo,  acciocché 
impeto  cantra  innpeto  le  contraddizio- 
ni e T ollinazion  degli  uomini  foggio, 
gal!^.  Ma  ora  non  vuol  più  ragione 
che  accada  cosi.  Troppo  giudo  titolo 
ha  il  Signore  di  pretendere  dall’ Italia 
criftiana  qualche  cofa  di  più  , Che 
non  eAgeva  dalla  infedele  ; e quella  - 
docilità , che  negl’idolatri  era  polfo  , . 
era  forza,  e fpoglio  e preda  degli  o- 
perati  miracoli,  vuole  che  in  noi  Aa 
ttlpnfo  paciApo  della  Fede  abbraccia- 
ta. 

Cosi  è,  Cridiani:  fe  voi  verrete  fe- 
riamente  pieghevoli , umili , attenti  , 
apparecchiati  in  fomma  e ben  difpo- 

fli 
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fri  a ric«v«e  , no®  ohe  a udire  , le 
verità  del  Vangelo , noi  faremo  i for- 
tunati ftromenti  della  voftra  • 

m^fe  poi  della  fola  folle  contenti  qua; 

«ft«iotità  d’afco^^^ 

fa  àree  ‘1  Signore  che  donde 

re^falute  , fimilmente  potrebtev 
fopravvenir  in  vece  rovina  . 
twMS  odor  fumus  : aliis  odor  vita 
(a)  wtam  ; aliit  odor  mortit  in  mortem  , 

' ^ Iddio  fteffo  paragona  alla  Piog?»®  » 

(i)  predicata  fua  parola  : 

^ medefima  , che  fu  '® 

fandofi  , le  matura  al  granajo  ; egua  - 
dice  Santo  Agoftino , egual- 
mente cadendo  fu  bronchi  fpmoD  , U 
(0  t crefcere  al  fuoco  . F'oveva  pu^  . 

^ aaciuene  Origene,  figura  anch  ella  del^ 

lif^divina  parola-,  pioveva  ne  giorni 
del  ^mo’popol.di  Dio  «"a  manna 

««i  o Fedeli  ) dell  afcoltaia 

fua  voce,  de’lumifuoi, 
zioni  e ^omeffe  e minacce  , farete  1 
SSlo  dritto,  del  quale,  venpdoal- 
rUdica,  verrefte  a caricarvi  : nè  U 

S,6*1mdere  che  fen«  P®®V::TS- 
vi  Iddio  paffiare  si  fetto  1 

pregio  d’un  de’  pm  ^andi  «m"  5' 

Fema  falveaaa  ;delquale 
m,n  favoriti  al  pari  j!‘  ^o.  ’ « ^ 

tono  P®°«Sti^  r«ei 

eirF  pecM'»"'  "®’' 

IJditori  mierdilettiflìmi  ••  La  pirofa 

di  Dio  indebitamente  da  voi  alcolta 
la  ; afcoltata  , ma  non  accolta può 
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celiarvi  un  giorno  affai  cara;  L q®*' 
fio  pulpito  ffeffo,  . vedete  , e quelle  fa- 
CTC  mura,  e quefti  altari,  e queft^  «c- 
quenza  di  popolo  , e queOa 
(ahi  o Signore!  dunque  ancor  la  mw 
voce  ? ) sì , quella  mia  voce  potrebbe 
anch’effere  un  gior^ 

acclplt  vorba  mea  , fermo , quem  locih 
m fum,  file  judicabit  eum  . 


(0 


Seconda  Parte. 


C«) 


Sollecitamente  cercar  C dee  la  paro- 
la di  Dio,  e accoglierla 
liccome  abbiam  detto  ; ma  ciò  nra 
balla,  fe  quello  falutevoliffimo  cibo 
de’nollri  fpiriti  avidamente  in  ol“®  ® 
da  famdico  non  fi  divora/  ^<»e  > 
cioè  , & devora  . Il  vero  affamato  non 
c’è  pericolo  che  vada  perde^ofi  nelle 
falfe  e ne’fipori  : guarda  al  riltoro, 
non  alffiletm:  e purché  ^i  fcuotafa 
fame,  dice  il  facro  Proverbio  , anche 
l’amaro  gli  faprà  dolce,  ^nme ^n- 

ti  edam  amara  dtilcia  vidcatur . QUi^  (.s) 

di  fu  che  fembrarono  dolcimmo  mele 
a’Oiiboodi  Ifraeliti  là 
Rafidimme  le  acque  , dalla 
pietra  prodi giofamente  fgorganu  i Ue 
petra , mellejaturavit  eot  = ^ ' 

feto  di  loro  natura  meno  infinite  che 
le  nollre  non  fono,  dice  San  Giova^ 
ni  Grifollorao;  rta  perchè  agli  affeta- 
ti  e riarfi  l’ardente  fate  medelima  quafi 
mele  le  indolciva  : Non  quod  natura, 
enuarum  fuerìt  commutata  kd  guod, 
injìar  mJlis,  fitienubus  CT  defidtran- 
tibtis  obtineret  dukorem  . Già  potete  (i) 
accorgervi , Afcoltatori  , dove  io  mi- 
?i  cosi  dicealo  : comuttociò  la  premu- 
ra di  ben  difporvi  pel  corfo 


mtum  . ifri»  ^ rggtttwto  ^ 
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della  quarefima  , rai  perfuade  che  for- 
fè opera  e tempo  non  getterò  ftama- 
ne , quanto  i almeno  ad  alcuni , fpìe-’ 
gandomi  colla  maggiore  chiarezza  . 

Mio  penfiero  non  à adunque  di  a- 
dottare , o protegger  l’ errore  di  chi 
fofteneffe  che  faccia  d’uopo  eflere  in- 
colto oratore  , difordinato  , e fazievo- 
Je , per  effer  vangelico  . Nello  ftudio 
gìudiciofo  e neceffario  d'agguftare , d’ 
aggradir,  d’appagare  , ottimi  maefiri 
ci  ilango  innanzi  i Santi  Padri  e 
benavventurato  colui  , che  datofì  al 
facro  impiego  d’ annunziar  il  Vange- 
lo, non  indarno  s'induftrìa  d’  imitare 
quel  magiltero  mirabile  di  eloquenza, 
che  a noftro  efempio  , prima  ancor 
che  ne’  Padri  , ne’  Santi  Appoftoli  e 
Be’  Profeti  campeggia  . No  no  , da 
quella  cattedra  di  verità  mai  non  per- 
metta il  Signore  ch’io  traveda  di  fin- 
to zelo  una  reale  impotenza  .‘  che  fe 
poi  nell’  attuai  efercizio  del  mio  mi- 
nidero  mal  corrifponderò all’ idea,  che 
pur  vi  modro  di  averne , afcrivetelo 
a fiacco  ingegno , a triviale  e fcarfa 
attitudine  , o a tutt’  altro  che  piaccia- 
vi , ma  non  giammai  a torto  giudi- 
zio eh’  io  mi  faccia  di  que’  degni  mi- 
nidri  , i quali  accomodandoli  al  ge- 
nio del  colto  fecole  colla  fubrìetà  fpe- 
dienre  ut  non  evacuetur  crux  Chrijìi  , 
parlano  ìit  fapientia  verbi  , ma  in  un 
iapere  tuttavolta  vangelico  , che  mai 
’Appodolo  non  condannò . 

A ogni  modo  pofs’  io  forfè  non  de- 
fedare , Signori  miei , il  difordine 
dannofidimo , che  a’  nodri  giorni  va 
fempre  più  propagandoli , di  pafcerli 
della  parola  di  Dio  , più  che  da  veri 
famelici  , da  naufeanti  e fvogliati  ~ 
anzi  non  di  pafcerli  no , ma  trafeura- 
to  il  vitale  alimento,  di  attaccarli  fo- 
lo  a’  condimenti  , atti  bensì  a folleti- 
care  il.Mlato,  non  però  mai  a no- 
drìre  ? Poli’  io  non  compiangere  un 


appetito  si  deano  di  novità  , che  fde^ 
gni  todo  e rifiuti  ciò  che  non  giunga 
adatto  improvvifo  .*  quafi  folfe  viltà 
r abbandonare  il  peccato  per  que’  mo- 
tivi medelimi , onde,  già  altri  lo  ab- 
bandonarono quafi , a guarire  anime 
inférme  , difmetter  doveìlìmo  a bello 
dudio  medicine  le  più  falubri  , Iblo 
perchè  altra  volta  fMrimentate  ? Chi 
potrebbe  non  adirarli  contro  una  bra- 
ma a tal  fegno  importuna  di  ornato 
parlare  e di  pompa  , che  difpregiando 
l’aurea  fchiettezza  delle  fante  Scrittu- 
re, pretendeffe  che  per  intimare  veri- 
tà di  fede  , e maflìme  di  eternità  le 
più  importanti  , dehbanfi  attignere  le 
maniere  e le  voci  da  impure  fonti  , 
.chiufe  con  interdetto  da’  facri  Conci- 
li.* non  altrimenti  che  forebboii  colo- 
ro, dirò  col  mio  Santo  Tomraafo  di 
Villanova , i quali  a tempo  avvifati 
delle  lor  Cafe  o minacciate  da  vici- 
nidimo  incendio , o mede  a ruba  da’ 
ladri , difpettofamente  ne  ributtaflér  1’ 
annunzio , perchè  in  parole  meno  e- 
leganti  fpiegato.'  Aitiamo  poi  a van-  (b) 
tare  fopra  il  palTato  il  noftro  fècolo  , 
perchè  finalmente  fiali  Iprigionata  1» 
parola  di  Dio  dalle  Iterili  fottigliez- 
ze , e dalle  lunghidime  allegorie*  eie 
fuperbe  dottrine  degl’idolatri  abbiano 
pur  una  volta  ceduto  il  campo  agli 
ammirabili  infégnamenti  delle  Scrittu- 
re , e de’Santi.*  Qual  profitto  direbbe 
il  noftro,  fe  quel  tempo , che  perde- 
vafi  allora  nella  nojofa  dipintura  de’ 
fimboli  , e nel  racconto  delle  felfe  vir- 
tù de’  Romani , e de’ Greci , or  fi  vo- 
ledé 'nulla  meno  gettato  in  fantaftiche 
immagini  ufurpare  a’  Poeti  ; in  filofiv 
fiche  oflérvazioni  e feoperte , alla  più 
gente  inaccedibili  ,*  in  velocilliine  cor- 
lè  forprendenti  l’udito,  ma  infociabi-i 
li  colla  rifledione  e col  frutto  , limili 
a piogge  dirotte,  che  i.  ciunpi  peda- 
no, non  li  fecondano/  e in  una  tale 

mi- 
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DoUr. Cjtr.  » & Jo.*  Chryfoil.  fuavia  vtìha*  in  rg  tam  fti.’j  « 
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tninutlflìina  dcfcrizioa  del  colhitne  , 
acconciata  piuttofto  al  defiderio  de’fa- 
tirici , die  all’  etnendazion  de’  colpevo- 
li? Oh  calamità!  oh  rovina  del  fecol 
noftro  ! Oh  Santi  Appoftoli  , primi 
dirpeafatori  delle  adorabili  vang;eliche 
verità  , che  dirette  voi , fé  ripigliata 
i’  antica-  voftra  carriera , venitte  in  og- 
gi a evangelizzare  da’  pergami  / voi , 
che  per  farla  piacere  a i più  perduri 
adoratori  degl’idoli,  uopo  non  averte 
d’iaorpelbr  cotanto  la  parola  di  Dio, 
quant’oggi  è forza  tra’Crittiani? 

Io  noa  ho  quant’a  quetto,  nè  deb- 
bo avere,  Afcoltanti  , la  riverita  vo- 
ttra  Città  per  difettofa  gran  &tto  , a 
limile  di  tante  altre  d’ Italia  : contut- 
tociò,  volgendo  almeno  il  mio  dire  a 
que’  molti  o pochi  di  voi  , che  par 
voleflèro  per  avventura  in  quetto  di- 
fetto comprenderli , deh  guardiamoci , 
dico  , guardiamoci  bene , o Fedeli  , 
che  il  giufto  Signore  a vendicare  non 
incominci  oramai  la  poM  ttima , che 
fa  il  Mondo  , delle  divine  fuc  voci  . 
Queir  orrida  fame  , quell’  eftrcma  pe- 
nuria della  fanta  parola  , che  , come 
uditte  a principio,  fu  il  gattigo  fatale 
di  tutt’ intero  il  Popolo  antico  di  Dio, 
fimilmente  può  etteclo  d’ una  parte,  d’ 
una  parte  del  nuovo.. E che  dkh’io, 
può  efferlo?  Erh  tentpus.'  ha  da  ve- 


nire il  tempo  ; e come  profettizzò  1’ 
Apportolo,  cosi  verrà  : cum  coarceva- 
bunt  fibi  magijlros  voluptatìs  grafia 
loquenteSj  0“  audìttmobleBantes,  Ver-  (<») 
rà  il  tempo,  quando  nojati  di  quella 
fana  predicazione , che  sbatte  il  vizio 
e lo  atterra  , andranno  in  cerca  certi 
Crittiani  di  fole  novità , e di  maniere 
foltanto  curiolè  e piacevoli . Ahi  fu-  (^) 
nettiffìmo  tempo,  in  cui  la  difpenfata 
parola  di  Dio  non  farà  davvero  che 
un  orribile  equivalente  filenzio  ! Erìt 
tcmpusi  erh  tempus , Se  quello  tempo  (c) 
vada  ih  fatti  per  parecchie  Città  d’ 
Italia,  fe  non  altro,  a gran  paltt  av- 
vjcinandoG  ; fe  la  trafeuranza  de’  Cri- 
ftiani  nel  cercare  la  parola  di  Dio,  (è 
l’ihdifpolìzione  ad  accoglierla  , fe  la. 
fvogliatezza  nel  pafeerfene  , fieno  in 
fatti  tre  pungentilfimi  ttimoli  al  prò- 
vocato  Signore  di  permettere,  fe  non 
altro  , che  il  tempo  profetizzato  a 
gran  pafTì  fi  affretti  , . io  noi  dirò  , 
miei  Fedeli.  Battami  aver  motivato  si 
fatto  tempo  con  quel  dilègno  medefi- 
mo,  che,  giutta  il  Grifoftomo  , ebbe 
TAppoftolo  nel  predirlo  ; cioè  per 
meglio  difporvi  e,  invogliarvi  a far 
buon  ufo  eie’  giorni  prefenti  : Ut  att- 
dìentes  pa’ratjores  factam  ; & eos  ex- 
chem , ut  prajèntt  tempere  previde  u- 
tantur ^ 


(h) 


CO  Erit  tenpus  (um  pinam  doRrinam  non  fu/tint- 
iunr,fcd  ad  fua  defidaria  coactrvabunt  fibi  ma- 
gi firn  ^c.  ».  Timoth.4.  V.  }.  Mìgiftfos  votupta- 
tii  grafia  tre.  S.  Jo:  Chryfoft.  hom.  9.  in  1.  Timoc. 
ante  meli. 

iki  Coactrvabunt  : to  fuod  amtnt  audirt  mova , cu- 


tiofa , voluptuaria  • bine  qunrunt  fibi  magifins  . 
■ ' ' non  fui  vorbo  mordcant  (ir  abradant  vitia  , ftd 
fui  aurei  fealpant . A Lap.  bic  . 

CO  Propbetia  tfi  tanHi  Apofloli  . Nicol,  de  Lyra 
hic  in  ».  Timoth.  4.  V.  j. 

C<0  S.  JO'  ebry loft.  hom.  9.  in  ».  Timotli.  ut  fupr. 


MOTIVI  DI  LIMOSINA, 

I.  A Noi,  che  la  forte  non  abbiamo  avuta  di  convivere  col  Redentore,  di  trattar- 
jT\  le  e afcolrarlo , già  fi  ^ detto  a principio  di  predica  eh’  egli  ha  dato  un  gran- 
de compenfo,  lafciandoci  in  vece  le  Tue  parole.  Qui  vot  audit  ^ me  audit . ( Lue.  io, 
V.  16.  ) Ma  il  P.  Sant’Agoflino  trova  un  altro  compenfo  par  grande  lafciatoci  daG. 
C.  ne’luoi  poverelli,  i quali  ha  egli  fuflituiti  alla  fua  perfona.  Noiì  do/ere  quia  tem» 
poribus  natui  es  , quando  jam  Dominum  non  videe  in  come . Non  fibi  abjìuiit  ijìam  dim 
gnationem.  Cum  uni^  inquìt^ex  minimit  meii  feciftis , mibi  fecifth.  ( S.  Ang.  Serm.  loj. 
can.  I.  ) Ma  la  poca  cura,  che  hanno  alcuni  ricchi  tenaci,  di  foccorrere  il  povero 
colle  propria  ricchezze,  rende  loro  infruttnofo  l’uno  c l’altro  de’ due  grandi compenfi , 
. Tvm.  !..  B 5 co- 
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coficchc  in  cfTì  ancor  1’  afcoltata  parola  di  Dio  non  produce  fratto  veruno . H Redento, 
re  ciò  avverti  nel  fuo  Vangelo  : Fallacia  divitiarum  fujjocat  verbum  , tT  fine  fruBu  e/- 
ficitur.  ( Matth.  i?.  V.  i2.  ) Nè  anche  pronunciata  in  pcrfona  da  G.  C.  la  parola  di- 
vina faceva  in  coftoro  alcun  frutto  : Andiebant  omnia  b<ec  Pbarijtei , qui  erant  avari  ^ er 
dtridebant  eum . (Lue.  i6.  V.  14.  ) Erano  infieme  maligni  i Farifei,  ipocriti,  invidiofi , 
fuperbi , ma  il  Vangelo  nota  diflintamentc  | qui  erant  avari:  legg®  " Greco:  amantes 
argenti.  Secondo  il  voftro  Rato  fate  tutti  Umofina,  onde  fruttifichi  in  tutti  voi,  co- 
me fpero,  la  divina  parola. 

II.  Un  valente  predicatore  dell’ etii  nodra,  il  quale  finì  di  predicare  e di  vivere  ver- 
fo  la  metà  del  fecole,  interrogato  da’fuoi  domeftici  vicino  a morte  qual  confolazione 
eli  deflero  allora  i molti  anni  di  fua  predicazione , modedamente  rìliiofc  ; Mi  confo- 
10  almeno  in  quedo  che  qualche  bene  ho  fempre  veduto  a fuccedere,  più  o meno,  in 
ciafeuna  delle  mie  prediche  ; ficcome  credo  che  accada  a tutti  i predicatori . Replicò 
taluno  de’circodanti  come  avefs’egli  di  tanto  potuto  accorpcrfi  in  tutte  le  pred-clic 
fue?  Ed  egli  in  aria  umile  e lieta:  In  ognuna  delle  mie  prediche  ho  Tempre  oiTervaro 
che  fi  fece  limofina.'  non  è,  dide,  un  bene  anche  quedo  ' Ottimo  codume.  Signori 
miei,  quello  di  frr  limofina  in  mezzo  alle  prediche.-^  {lerchè  qoede  limofine  fono  mi- 
ferlcordia  ufata  in  Chiefa,  ove  panicolarmentc  ei'ercita  Iddio  le  Tue  mifericordie  ver- 
fo  noi  ; perchè  limofine  fatte  da  molti  a un  tempo  folo , e però  a Dio  maggiormen-* 
te  gradite  : perchè  fatte  in  vida  e ad  efempio  di  molti  &c.  Si  eforti  a far  limofina 
iempre  coll’ intenzione  d’implorare  per  efia  da  Dio  la  grazia  di  profittar  della  predica. 


# 
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PREDICA  IIL 

NEL  VENERDÌ'  APPRESSO  ALLE  CENERI. 

Del  perdono  a’  nemici. 

Ego  autem  'dico  vobis  : Diligite  inimicos  veflros . 


Matth.  ; 

ijgftOk  Ai  non  viene  la  Ghie* 
fa  coir  odierno  Van- 
3 'i3  y V-5  * raccordarmi  , 

3 fx  o Signori,  il  divino 
U \vW  comando  ••  Diligile 

immicoi  vejlrot,  che 
lo  fpetucolo  non  mi 
tomi  a memoria , vedutoli  ne’  giorni 
dei  buon  Patriarca  Noè  , fpettacolo 

SiacevolllTimo  in  fe  medefimo  , feb- 
:n  di  altro  fieriffimo,  e vicinillìmo, 
folfe  foriero.  Terminata  che  fu  la  fini, 
•furata  mole  dell’  arca,  e già  (landò  vi- 
cine le  piene  nuvole  a fcioglierli  in 
quella  gran  pioggia  , che  il  Mondo 
tutto  innondò  , figuratevi  , Signori 
miei , che  vedere  farà  egli  (lato  com- 
parir d’ogn’intorno  e accorrere  belve, 
mollri,  rettili,  uccelli  d’ogni  manie- 
ra , e colà  coDgregarfi  fu  quelle  fpiag- 
ge,  il  cenno  appettando  per  tutti  fa- 
lir  la  gran  nave , e metterli  a’deftina- 
ti  lor  podi  . Bel  mirare  vicino  alla 
tigre  il  leone,  il  toro  all’orfo  , gua- 
tarfi  l’un  l’altro  a vicenda,  e non  fi 
moleibre:  contenerli  il  lupo  accanto 
le  agnelle  ; fiarfene  full’  albero  delTo 
ficuri  i colombi  allato  delio  fparvie- 
ro;  volare  di  ramo  in  ramo  fìdatifllì- 
mo  il  palfero  fotto  gli  artigli  del  fal- 
co/ quà  e là  ftrifciare  fra  cefpoecef- 
po  le  ferpi,  le  vipere,  gli  afpidi  , e 
(i>)  niuno  guardarfene,  nè  paventare.  Che 
pace  ammirabile  in  una  si  numerolà 


;.  V.  44. 

adunanza  e si  varia  di  animali  fra  lor 
nimicilfimi  ! £ chi  potè  ammanfar 
tante  fiere,  tenere  a freno  l’iftinto  ra- 
pace di  tanti  uccelli  grifagni , e tante 
ferpi  colfrignere  a dimenticarli  il  loro 
veleno  ? Una  femplice  voce  di  Dio  a 
tanto  badò.  Son  io,  che  il  dice  (in- 
timò loro  il  Signore  ) ; giù  predo  <^ni 
collera  ; ognuno  deponga  l’ indole  rea 
di  nuocere.*  quella  mia  voce  , che  li 
afcolta  dal  fuoco,  e todo  fi fcorda della 
fua  virtù  ; quella  che  dal  mar  tem- 
pedofo  fi  adora  , e abballa  rodo  gli 
alteri  flutti , e fi  tranquilla,  quella  li 
afcolti,  e li  adori  da  voi.  Nulla  più  (") 
vi  fi  volle , Uditori  , a far  fiorire  in 
un  fubito  , e mantenere  inalterabile 
tra  tante  belve  furiofiflìme  si  bella  pa- 
ce e concordia.  Oh  fanto  Profeta  ! (^) 
ben  l’avete  voi  detto  che  , nato  che 
folTe  fotto  fpoglia  mortale  il  divino 
Unigenito,  fomigliante  cofa veduta  fa- 
rebbc-fi  tra  i fuoì  fcguaci/  e che  l’uo- 
mo feroce  al  pari  di  lupo  , farebbe  da- 
to quieto  predo  del  timido  , al  pari 
di  agnello;  e che  l’adirofo  non  altri- 
menti che  orfo,  o lione , ito  farebbe 
pacifica  a un  pfcolo  delfo  col  man- 
fueto  e dimedico,  non  altrimenti  che 
pecorella  o giovenco.*  Egredietur  Eir. 
ga  de  radice  Jejfe , & Hot  de  radice 
ejus  ajcendct:  habitabit  lupus  cum  a- 
gno:  vllultis  O"  urfiis  pafcentur  fimul  : 
ho  quafi  bos  comedtt  paleas  : non  no- 
B 4 ce- 


<j)  ▼.  Vererium  in  Gcn.i^.dlfp.  1.  fc6.  • KÌrch«r.  Ar-  t}us  f*»  pCal.M.  V'.  \f>. 

ca  No« \ì\y.  I.  fcft.  ».  & lib.  i.  paa.  I.  CO  iterum  fubfcBhneyn  .*  oblivi* 

(O  t^nit  9tiam  fug  chlhui  <rt»turj  ffusttHr  fi**  % ^ ruff*-**  inftur/t  Urita^ 

4nim  tìhi  PjSori  C/f.  Sap,  i6.  V.  f<>»  M minfu£t!tJÌH:m  Cf{nt\f:un{ . S,  Jo. 

Tu  dj/uinàris  pottfiiti  vuris  » sutira  Jìu-  ftvm.  boiaiU  a3,  m Gcn,  o.  3. 


Digitized  by  Google 


VENERDÌ’  DOPO  LE  CENERI. 


(.a)  ceòunt,  fi’*  nort  occidettt  ; l’avete  det- 
to bensì.  Tanto  Profeta  , e nelle  pri- 
me {Iasioni  della  Chiefa  novella,  co- 
me VOI  lo  dicefle,  cosi  ancora  pe^N 
tamente  (ì  avverò;  quando  le  voci  di 
Dio  aveano  miglior  incontro  cra’Cri- 
ftiani,efirìfMttavano.  Ma  ecco  come 
CDtratoquindi  nel  CriflianeGmolo  fpiri- 
todella  difcotdta,  va  tuttavia  a qued» 
giorni  interrompendo  e {turbando  di  cosi 
dolce  predizione  l’ avveramento-  Oh 
vitupero,  Criltiani  miei  dilettidìmi  ! 
Quel  comando  dunque  di  Dio  , che 
baita  a mettere  in  dovere  ferpenti  e 
tigri  , a ìmpiacevolìre  le  collere  de’ 
Criltiani  non  baderà?  Son'io,  che  il 
dice  . replica  Iddio  a'  Tuoi  Fedeli  ; 
che  furie  f che  rifentimenti  ? Voglio 
che  ftiafì  in  pace  a ogni_  patto  ^ co- 
mando io:  Ego  autem  dico  •vobis'.  di- 
Ugite  inimicos  ■ueflnt.  E pure  ditelo 
voi , o Signori , Te  tra’  Criltiani  con- 
tuttociò  finite  fono  le  rìde,  eltimi 
gli  odj,  la  vendetta  sbandita.  Spìriti 
Dìliofi,  violenti  , e quanto  ad  ira  in- 
chinevoli, tanto  al  perdono  rìtroii  , 
uditemi  quefta  mattina,  ch’io  me  la 
prendo  con  voi . So  bene  a qual  ci- 
mento dubbìofo  e difficile  io  qui  mi 
efpongo  ma  quelto  Gesù,  in  cui  ho 
ripoita  ogni  mia  fiducia  , m’inanìmi- 
ice  aH’ìmprefa,  e mi  conforta  abba- 
ca nza. 

Se  vokft’io,  Afcoltanti,  colta  fon* 
za  maggiore  trattar  quefta  caufa,  do- 
vrei rìfar.mi  fòpra  le  Itede  già-  addot- 
te voci  vangelicbe,  e » Criltiani  ven- 
dicativi cosi  alle  ftrette  riconvenire  . 
£’  Iddio,  che  parla  : Che  umani  ri- 
fguardì,  che  pretefi  diritti  di  monda- 
no decoro.’  Egli , non  pure  dell’onor 
veltro,  ma  della  vita,  e di  quant’ al- 
tro o avete,  o liete,  inappellabile  ar- 
bitro e Padrone  fupremo,  egli  è,  che 
dice  di  perdonare  ; Ego  autem  dico-  . 
Ma  a chi  dice  Iddio , a chi  coman- 


da? A VOI  precifo,  a voi  , non  fol- 
tanto  per  comune  titolo  dì  creazione, 
di  redenzione,  di  confervazione  a lui 
foggetti,  ma  con  particolarità  profef- 
fori  già  dichiarati  e giurati  dì  quella 
legge  medeflma  dì  perdonare,  alla  qua- 
le nel  voftro  battefimo  folennemente 
vi  foggettafte.  Che  ritrosie  pertanto, 
che  repliche Rettavi  dunque  in  «he 
poter  contraddire?  Ego  autem  dico  vo- 
bis: diligite  inimicos  vejìros. 

Qui  dovrei  il  mìo  ragionamento 
fillàre/  e per  tali  evidenze  incontra- 
ftabili  £ire  a’rilfolì  cader  le  armi  di 
mano,  e aH’ìalidìe,  alle  fierezze , alle 
uccìlioni  mirare  a por  fine . Ma , gra- 
zie a Dio,  non  è la  noftra  Italia  ia 
que’  fanguinofi  partiti  già  più-divifa, 
che  tempo  addietro  si  a lungo  la  tra- 
vagliarono .'  e così  non  aveffe  ( no- 
vella rete  forfè  allo  fcaltro  più  vao- 
taggiofa  ancor  dell’  antica  ) cosi  non 
ayeiTe  il  demonio  fultìtuita  alla  fero- 
cia de' tempi  feoefi  la  dominante  mol- 
lezM  de’  noltri  , come  vorrei  , Udi- 
tori, con  elio  voi  rallegrarmi  , pa- 
ragonando aUe  palfate  la  noltra  età. 

Che  febben  l’ufo  niffinao  da’  barbari 
ufurpatori  in  Italia  TOrtato- , e per 
infulfè  e crude  leggi  fermatovi,  di  ri- 
raoltrare  o decidere  ogni  ragione  per 
poco  co’ duelli  e col  bngue  , fi  vede 
pure  mìferamente  fra  noi  di  tempo 
in  tempo  ricomparir  per  alcuni  nelle 
mentite  e disfide  non  abbaltaoza  an- 
cora dimenticate  ; farebbe  mai  pro-  {b) 
vida  e degna  fatica  d’  Orator  facro  , 
non  fi  curando  giovare  alla  più  gen- 
te  , il-  trattenerfi  a trar  d’  inganno 
eoftoro  , dalia  fognata  fiintafima  di 
un  felfo  onore  incantati  edelufi:  qua- 
fi  onore  fia  diCrilliano  bennato  il  cal- 
peftare  da  perfido  doveri  abbracciaci 
e indìfpenfabili  di  Ctillìano  ; onore 
il  ribellar  da  caparbio  contro  ì divie- 
ti del-  legìttimo  Prìncipe  ;■  onor  final- 
mente lo  fprezzar  della  Chiefa  da  fcel- 
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lento  le  fulminate  makdiùoaì  e fco- 
(.a)  maniche? 

Eccovi  perciò , mìei  Signori , a che 
piuttofto  io  mi  determino,  di  queftì 
tempi  alle  occorrenze  maggiori , e al 
maggior  veltro  utile  rifguardando  . 
Quelle  malevolenze,  quelle  difeordie, 
quelle  contefe  e brighe,  onde  provìen 
la  vendetta  ; le  quali  nel  Crìltianefi* 
mo  tuttavìa  non  lafciano  d’ allignare  ; 
procurerò  (tamane  ditewlìere,  imitan- 
do Tefempio  dì  Gesù  Crìlto,  il  qua- 
le , giuda  il  Magno  Gregorio , da 
fpertilTimo  ìnfieme  e uroaniflimo  me- 
dico , centrarla  oppofuit  medicamenta 
i,b)  feccatit,  curò  il  vìzio  con  invitare  al- 
la pratica  deiroppoda  virtù.  Allepaf- 
fioni  pertanto  dilordinate  e ree  deli’  ì- 
ra  e dell’  odio  i tre  amori  contnppor- 
rò , cosi  bene  fra  lor  collegati  , come 
ad  effe  capitalmente  oppodi:  amore  al 
proffimo  , contnffegno  primario , on- 
de fi  ha  a conofeere  ogni  vero  Cri- 
diano  : amore  al  nodro  Gesù  , primo 
obbligo  fpecialiffimo  d’ogni  vero  Cri- 
diano  : amore  all'anima  propria,  pri- 
mo intereffe,  che  a mente  e a cuore 
aver  fi  debba  da  ogni  vero  Crìdiano. 
Cosi  anche,  Afcoltanti,  verrà  meglio 
a fpiegarvifi  l' odierno  divino  coman- 
do j per  cui  vigore  non  fulamente  te- 
nuti fiete  di  perdonate , ma  di  amar 
chi  v’  offende  . Diligile  inimicot  ne- 
{hos , 

Prendendo  dunque  a ragionar  dell’ 
amore  dovuto  al  proflìmo,  non  mi 
negherete  già , miei  Signori , che  fiali 
quedo  da  Gesù  Grido  trafcelto  per 
queir  infegna  principaliflìma , per  la 
uale  doveliero  da  ogni  altro  contrad- 
idinguerfi  i veri  allievi  della  fin  fcuo- 
la,  e gli  eletti  lèguaci  delle  file  dot- 
trine. in  bec,  voci  formate  dello  defi 
fo  Gesù , In  hot  cognt^cent  emnes  quia 
dl/cipuli  mei  ejlis , fi  dìIeBlonem  ha- 


iS 

bueritis  ad  invicem  . Egli , Dio  del-  (c) 
la  dilezione  e delia  pace  , non  per 
altro  legnale  qualunque  fia , liccome 
dava  in  poter  fiio  di  fare,  non  per  la 
forza,  non  pe’ miracoli,  dice  il  Gri- 
fodomo,  volle  che  i Tuoi  Cridiaiiì  da 
ognuno  fi  dlvìfairero,  ma  per  l’amo- 
re , pel  fanto  amor  vicendevole .:  In 
hoc  ceqnofcent  emnes.  {d) 

Poffibìle  adunque  , Signori  miei , 
che  infegna  nodra  di  tale  fcelta  e di 
tal  merito,  la  quale  dovrebbeci  fo- 
prattuttoincredibilmente  effer  cara,  a^ 
bia  a vederfì  a ogni  tratto  cudodita  si 
poco  da  noi , si  poco  apprezzata  ? li- 
na divìfa  qual  effa  lìah , per  cui  fi 
venga  qualificato  dal  Prìncipe,  dìvien 
la  cofa  carìffìma,  che  mai  li  abbia  fra 
le  cofe  più  care  : fé  ne  fa  modra , fi 
porta , fi  odenta  ; e al  cafo  anche  di 
dover  perdere,  fi  farà  prima  del  re- 
do , ma  fin  Tempre  ìniìno  all’  ultimo 
ladivifa  confervafi . E noi  Cridiani  1’ 
amor  Tanto  fcarabievole,  divìfa  nodra 
prezioliffima  da  Gesù  Grido  Signore 
a noi  donata  , trafeureremo  , vilipen- 
deremo tant’ oltre,  che  per  qualunque 
leggeriffimo  difpìacere , per  qualunque 
anche  menoma  ingiurìa , le  pure  in- 
giuria, che  ci  fi  faccia,  nulla  c’incre- 
fea  per  prima  cofa  il  privarcene,  il 
farne  getto  ? 

Dìffi,  Afcoltanti,  ft  pure  ingiuria; 
perocché  quante  volte  un  atto  inav- 
vertito , una  dìfattenzione  innocentif- 
fima  a grave  ingiurìa  fi  conta  ? quan- 
te volte  avviene,  che  prendìam  odio 
al  nodro  proffimo , che  veniamo  con 
effo  palefemente  alle  rotte  per  cofa  ta-  - 
le , la  qual  certo  non  ne  1m  altro  me- 
rito da  quello  in  fuori,. che  v’impri- 
me e vi  crea  la  nodra  dilicatezza,  la 
vanità,  l’ arroganza?  Gran  che,  miei 
Signori,  che  le  anime  più  aggiudate, 
non  fulamente  lontane  fono  al  foiiio 

di 
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di  rifentirfì  e accenderfi  per  ingiurie 
ricevute,  ma  lontanilfìme  ancora  di 
giudicarti  e chiamarti  ingiuriate  ! Im- 
maginando elleno  con  umiltà  critiiana 
che  o nulla  , o ben  poco  loro  conven- 
gafi  di  deferenza  e d' onore y in  nulla 
pertanto,  o in  ben  poco  fanno  dolerfi 
che  mai  fi  manchi  con  etfo  loro  del 
(a)  convenevole  . Oltrachè  , fe  torto  e- 
fpretfo  fu  quello,  che  vi  fi  fece,  quan- 
te volte  pierò  gli  venne  dietro  folleci- 
to  il  pentimento?  Vi  li  è fatto,  ma 
non  farebbeli  più  : e il  torto  Attovi 
fu  già  punito  abbatlanza  dal  dolore 
medetìmo  di  averlo  fatto . £ tlando 
le  cofe , ficcoine  almen  le  più  volte 
veracemente  Hanno  cosi , ragionevo- 
lezza dunque  farebbe,  non  che  cri  Hi  a- 
nità  la  voHra  , Afcoltanti , d' alienar- 
vi perciò  di  animo  col  voHro  protfi- 
mo  immeritevole , di  prepararvi  pier- 
ciò  contra  di  elfo  a vendetta  ? Ma  che 
vo  io  dicendo  ; quali  qui  fi  trattaffe 
di  afcondere , o alleggerir  delitti  nel 
proflimo  , per  indurvi  ad  amarlo  ? 
VoHro  contrario  amare  pur  lo  dove- 
te , e voHro  vero  nemico  .•  Diligìte 
inimicot . 

Via  dunque  ; quanto  è da  luì,  ben 
fe  lo  merita  che  gli  perdiate  l’ amore 
quello  fcoperto  malevolo , che  v’  ol- 
traggiò.- l'oltraggio  Heflb,  ch’egli  eb- 
be fronte  di  farvi , non  ne  può  etfere 
motivo  piu  giuHo.  Rellavi  folo  a ri- 
fpoDdermi , perchè  mai  a un  fol  moti- 
vo, che  voi  avete  in  favore  perdifa- 
marlo  , debbano  cedere  motivi  tant* 
altri  vigorolitfimi  , che  tuttavia  vi 
■ Hanno  incontro , e dì  tenergli  amore 
contuttociò  vi  contigliano  . Kumt/uid 
{b)  non  Pater  unjts  tmmum  nojìrumì  Non 
fiete  voi  per  ventura,  dirò  col  Profè- 
ta , figlioli  tutti  da  un  Padre  medeti- 
mo  derivati?  Quare  ergo  defpicit  unuf~ 
[e)  guijqut  nofìrum  Fralrem  Juum  ? E 


pserchè  dunque  la  fratellanza  voftra  j 
Porgente  dovizìofifTima  , onde  i moti- 
vi a mille  fgorgano  di  amarvi  fempre 
tra  voi , perchè  dovrà  quali  dì  colpo 
cetTare,  cadervi  in  difpregio,  e affat- 
to dimenticarti  da  voi , al  primo  fo- 
^vvenire  d'un  patfei^ìero  difguHo  ? 

Non  fi  trattenne  , Uditori  , non  fi 
trattenne  Mosè  a efaminare  chi  torto 
avefle , e chi  ragione , fra  i due  E- 
brei , che  trovò  egli  infieme  azzuHà- 
ti:  nè  Abramo  fermoffi  a difputar  con 
Lotte  quale  partita  prevalelfe  in  ra- 
gione degl’  inquieti  e altercanti  paHo- 
ri . Olà,  intraponendoti  ditTe  di  pri- 
mo lancio  Mosè:  Siete  fratelli,  e tra 
di  voi  venite  alle  mani  ? Viri , fra- 
Ues  eftis  ; ut  guid  nocellt  alterutrum  ? {d) 
Orsù,  ditfe  Abramo,  o diritto  egli 
fia , o ingiuHa  pretenfione  che  abbia- 
no i noHri  famigli , difierenze  e con- 
tefe  troppo  fconvengon  tra  noi , che 
liamo  fratelli  : Ne  ^utefo  Jit  jurgiunt 
inter  me  & te,  & inter  paflores  meos 
paflores  tuoi  ; fratres  enim  fumus  . (f) 
Ah  miei  Signori  , quanto  più  Hrètta- 
mente  obbliga  noi , che  non  obbligaf- 
fe  coHoro , il  nome  dolcitfimo  di  fra- 
telli; fe  il  valore  ne  intendiam  bene, 
che  ha  etfo  in  noi , particolaritfimu  e 
fingolare!  L'intendevano  si  molto  be- 
ne i primitivi  CriHiani , che  nomi- 
nandoli abitualmente  fratelli , forma- 
vano perciò  da  fratelli  afrettuofiHimi 
un  fol  cuore  infra  tutti , e uno  fpiri- 
to  folo . Multitudinis  credentium  erat 
cor  ututm  , anima  una  . Oh  foa-  (/) 
viflimo  fraterno  amore , oh  marchio 
illuHre  di  CriHiano , che  vaga  luce 
ammirabile  rendevi  tu  mai  a’tempidi 
quel  recente  CriHianetimo  ! Gincon- 
ditlimo  allora  era  pur  egli  ad  otTer- 
varfi  il  confueto  Hupore  degl’  Idolatri , 
che  di  que’  primi  Fedeli  la  fempre  e- 
guale  notando  invidiabile  unione  e cuo- 
cer- 
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cordia  : Vtdete , a meno  far  non  po- 
tevano, che  feco  loro  dicefifero,  vUe- 
te  quomodo  Chrijitani  je  mutuo  dili~ 
{a)  gant^  ut  ex  uno  Patte  nati  videantur. 
Fratelli  fembravano  i Criftiani  in  ouel 
tempo , fratelli  tutti  nati  da  un  Pa- 
dre ; e appunto  fembravano  que’,  che 
pur  erano  ; perocché  nati  in  fatti  da 
quel  Padre  medeOmo,  da  cui  limil- 
raente  nafcemmo  noi. 

Ma  di  qual  Padre,  Afcoltanti  , di 
qual  Padre  intendete  che  noi  tutti  na- 
iciamo  fratelli  ? Non  vo  già  io  al 
prefente  cercando  lungi  in  Adamo  1’ 
antichilTima  origine  della  univerfale 
noltra  fraternità  . Quello  affai  più  mi 
torna  bene  accennarvi  amabililTimo 
Dio  Redentore  ; quello  fu  il  buon 
Padre , che  ci  ha  rutti  col  fangue  fuo , 
e colla  fua  morte  rigenerati  . Nè  in 
ciò  folamente  , beneficio  tuttavia  a 
ogni  altro  uomo  coinune,  ha  egli  vo- 
luto noi  Crilliani  fraternamente  llri- 
gnere  infieme  e legare  : ma  rinforzar 
gli  piacque  e accrefeere  foprammifura 
I dolci  nodi  fra  noi  , fingolarmente 
chiamandoci  a formar  di  noi  fleffi  un 
nuovo  fuo  Popolo  ; lingolarmente  fpar- 
fiendo  fopra  di  noi  il  chiaro  lume  del- 
le lue  dottrine  ; fingolarmente  apren- 
doci le  falutifère  fonti  de’  fuoi  lacra- 
menti  / fìngolamaente  a convivere  a- 
bilitandoci , T un  dell’altro  beati,  nell* 
eterno  fuo  regno  ; e per  finirla , noi 
tutti  fingolarmente  privilegiando  colla 
partici paziene  donataci  della  divina 
fua  menfa  : ove  con  tutto  fe  nel  fa- 
cro  pane  vivifico  viene  ad  unirfi  inef- 
fìbilmente  egli  flelfo  a tutti  noi  , per 
ièmpre  più  unirci , dice  1’  Appollolo, 

. quan  membra  di  un  fol  corpo , inef- 
^ilmente  tra  noi  . Quoniam  unus 
( preziolè  parole  ) quoniam  unus  , 
nus  panis , unum  corpus  multi  fumus^ 
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omnes  qui  de  uno  , uno  pane  partici- 
pamus.  (c) 

Oimè  , Crilliani  : e dopo  avere  il 
tenerilTimo  Padre  noi  tutti  fuoi  figli 
per  tante  guilè  fingolarilfime  uniti  , 
ciò  non  ollante  a quegli  llimoli  effi- 
cacillìmi  , che  quindi  ci  nafeono,  di 
amarci  fempre  fraterna! mente  tra  noi , 
lì  farà  dunque  più  e più  volte  da  noi 
prevalere  un  difgullo,  che  venga  a in- 
forgere  , un  difpiacere , un  affronto  ? 

Fa  male  ( chi  può  negarlo?  ) fa  ma- 
le a rivoltarvifi  contro,  e a molellar- 
vi  , quel  vollro  fratello  ; ma  tutta- 
volta  è fratello  ; e del  male  , eh’  ei 
fa  , quello  Gesù  , fopra  di  fe  pren- 
dendo da  pietofilfimo  Padre  i doveri 
del  tìglio  , ha  egli  anche  penfato  a 
foddisfarvi  per  tempo  . Mirate  , o 
Fedeli  , in  quella  croce , e in  quelle 
ferite,  la  foddisfazione , ch’egli  vi  ha 
data  . Non  è fallo  del  vollro  prollì- 
mo  , nè  mai  è flato  , nè  mai  farà  , 
il  quale  non  abbia  già  egli  colla  fua 
morte  foprabbondevolmente  pagato  . 

L’  ingiuria  , che  vi  fi  fece  , ai  tem- 
po fteffo  che  a voi , fu  ancora  ingiu- 
ria fatta  all’ Altiffimo  : pur  foddisfat- 
to  l’Altiirtmo  per  quella  morte,  non 
che  a ballanza  , a difmifura , perdo- 
na prontamente  l’ingiuria,  qualunque 
volta  che  vogliali  , e ama  il  fuo  in- 
giuriatore  . Voi  dunque  folo , o Cri- 
lliani , per  illituto  vollro  medefimo  , 
per  dillintivo  e marco  vollro  prima- 
rio , fcambievolmente  ad  amarvi  ob- 
bligatilTimi  , voi  dunque  infleflibili 
perfllerete  conturtocìò  ne’  rancori  e 
nell’  odio  , nè  foddisfazione  tampoco 
di  quella  forta  , che  a placare  1’  Al- 
tilTimo  foprabbonda  , ballerà  per  voi 
a placarvi?  (<y.) 

Andate , o pertinaci , andate  ora  a 
. - dire. 


elelijfua  tantfuam  f/mbolum  relifuit  e/ut  uni- 
tJtif  ^ ch.tritatis , qua  Cbriflianot  'amntt  inter 
Je  eoniunfìor  effe  volute , Concil.  Trident.  teff.  13. 
Oecr.  ac  SS.  Euch.Sacr.  — 

(•0  Efiote  invicem  benigni,  mifericordet , donante! 
invittm , fieut  Deus  in  Cbrifle  dtnavit  vbbif . 
Ephef.4*  V.3». 
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Jire  , che  cosi  naale  difgofti  d’ animo 
col  voftro  proflTimo  , amate  però  al- 
meno da  Criftiani  che  fiete,  amate  al- 
meno quello  dolce  Gesù . Eh  noi  di- 
te, vi  avvila  1’ Appoftolo  , per  quan- 
to vi  preme  di  non  fallar  viirnente 
col  voftro  dire  la_  verità  . Si  quis  di- 
xerit  moniam  diligo  Dettnt  , & fra- 
ina) trem  Jvum  oderh  , mendax  eft . Tra- 
lafcìando  anche  che  con  amor  non  può 
ftare  il  rifiutar  che  fate,  in  compen- 
fo  di  un’  offefa  recatavi , la  mediazio- 
lìe  di  lui  e l’ efibizion  del  fuo  fangue  ; 
come  potete  voi  dire  di  amar  vera- 
(^)  mente  quello  Gesù  placidillìmo , que- 
fto  Signor  della  pace  , in  tanta  vo- 
llra  dìlTomiglianza  da  lui , e in  tanta 
oftinatilTuna  difubbidienza  ? 

Qtii  dicit  Je  in  ipfo  manert  ^ dtbet^ 
Jìcut  aie  ambulavit , ipfe  ambula- 
le) re . Vi  rinfaccia  l’ Appoftolo  in  pri- 
mo luogo  F enorme  voftra  diflbmi- 
{d)  glianza  / perocché  fu  in  altro  forfe 
impiegata  la  vita  tutta  di  quello  Ge- 
sù, che  in  una  pratica  inceuante  e no- 
tilfima  di  quel  perdono  d’ingiurie,  di 
queir  amore  a’  nemici , che  voi  ricu- 
late ? Rapprefentatevela  un  poco^,  fe 
pur  il  cuore  vi  regge . Egli , offefo 
per  tanti  fecoli  dal  genere  umano , do- 
manda al  Genitore  eterno  di  feende- 
re,  e feende  quaggiù  , a cercar  egli 
lleffo  i fuoi  infefti  offenfori  volen- 
tieri fi  carica  tutte  le  loro  miferie 
per  aiutarli.*  e le  ingiurie  tutte,  a lui 
medtffimo  fatte  , egli  medefimo  pren- 
de per  elfi  a feontare  . Chi  F impedi- 
va , che  a morte  perfeguitato  fin  dal 
fuo  nafeere , non  armafle  quegli  An- 
gioli, i quali  fopra  le  cune  gli  canta- 
vano gloria , e -cosi  tofto  punrflTe  il 
barbaro  perfecutorc?  Ma  Fanimo  fuo, 
lèmpre  piegato  a perdonare  ed  amare , 
gli  luggerifce  in  vece  di  ritirarfi  ; e 
ad  un  lungo  penofiflimo  efiglio  da  fe 
enedefimo  u condanna  . Pana  Tei  lu- 


llri  nella  povertà , nel  filenzio  , il 
grande  Iddio  della  maeftà , feonofeiu- 
to  fempre  e negletto  : e giubbila  in- 
tanto di  veder  crefeere  molto  bene,  e 
va  intanto  ancor  da  lungi  vezzeggian- 
do in  fuo  cuore  quel  duro  tronco  , 
quell’ lipide  fpine,  que’nodoli  flagelli; 
futuri  ftromenti  , onde  gli  uomini  a 
lui  preparano  ftrazio  , e agli  uomini 
prepara  egli  falute.  Ma  giunto  il  tem- 
po di  feru  al  Mondo  conofcere  colle 
lue  dottrine , e co’  miracoli , chi  noi 
mirò  irrilioni  per  le  dottrine  riftuote- 
re  , contumelie  pe’  fuoi  miracoli , per 
le  guarigioni  pietofe  vituperi  e lira- 
pazzi  , ingratitudini  continue  in  fom- 
ma  per  Fefercizio  continuo  della  b^ 
neficenza  fua  amoroliflima  ; nè  però 
mai  llancarfi  di  amare , e beneficare 
gl’  ingrati  ? Andò  in  traccia  di  chi  le 
fuggiva:  s’ addomefticò  co’fuoi  emoli 
più  congiurati.*  traditori  abbracciò  nell’ 
atto  ftelfo  del  tradimento:  villanamen-' 
te  sbeflàto , calunniato , percoflfo , non 
lì  rifenrl  .*  e finalmente  fu  quella  cro- 
ce agli  eftremi  venuto  di  quella  mife- 
ra vita,  che  nello  ftento  condulfe,  e 
terminò  nello  fpafimo  per  fole  amore' 
a’  fuoi  nemici  ; giacché  le  mani  con- 
fitte più  non  poteva  verfo  del  Cielo 
fupplichevolmente  innalzare  ; raccolfe 
almeno  e forzò  F ultima  lena  dell’  af-' 
fannata  fua  voce,  e le  beftemmie  in- 
terrompendo de’  facrileghi  manigoldi  , 
che  Finfultavano  tuttavia,  finir  non 
feppe  di  parlare  e di  vivere,  prima 
che  «d  em  dilli ntamente  perdono  e pa- 
ce implorane.  Cér/yi/^we,  grida  il  mio 
Santo  di  Villanova,  Chrifiiane^ 
ce  in  faciem  Cbri/li tui.  Guarda,^ar* 
da . Ét  tu  coram  eo  petis  vindibtam  ? ( 
E in  villa  dunque  di  quello  Gesù  a- 
vrai  tu  animo  ancora,  o Criftiano  , 
di  afpirare  a vendicarti?  DI  ora,  in- 
felice , dillo  a lui  fteffo , fe  ancor  ti 
fembra  di  amarlo.  L’amore  fempre  o 

fo- 


co I.  Jean.  4.  V.  IO. 

Votabitur  mme»  eìus  Prìnctps  paeit . Hai.  - 
V.  <(.  Non  tfl  diffinponit  Dtur,  fed  paeis  ; fin 
O*  in  omnibus  Sctltfiis  fanHorum  dono.  t.  Co 
14.  ▼.  JJ. 

V)  I.  Joan.a,V.tf, 


(jT)  Cum  bis,  gui  odrrunt  pacem  , tram  paeificus . 
Pfel.  119.  T.  é.Jtc. 

CO  S.  Thom.  a Vili.  Cotte,  in  Fcr.  <.  poft  Ciner.  n. 
Charijfimi , fi  fic  Dtus  diltxit  rtos , & noi  dtkt- 
mus  alttrutìutn  diligtrc  . i.  Joan.4.  V.  ii. 
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fomìglianza  fuppone,  o la  produce,  o 
per  lo  meno  la  cerca.  E tu  dunque  im- 
pegnatìfTìmo  anzi  a mantenerti  diirotni' 
gliante  da  lui , tu  potrai  dire  che  l’ami? 

Qui  habtt  mandata  mta , & jervat 
(tf)  <a , iUe  efl  qui  diliqlt  me.  Vi  rinfac- 
cia in  oltre  1’  Appoftolo  , o vendica- 
tivi Criftiani  , colle  parole  di  Gesù 
ftelTo  la  contumace  voltra  difubbldìea- 
za  . Quegli , diceva  il  Redentore  , 
quegli  davvero  mi  ama , che  non  u 
' parte  da’ miei  comandi;  ma  il  coman- 
do dillintamente  mio,  quello  é,  Cri- 
ftiani , che  v’  amiate  a vicenda Hoc 
cji  prteceptum  meum,  ut  diUgatis  in-‘ 
(A)  vicem.  Ad  eflèr  miei  figli  dovete  et 
(ere  figli  di  pace  : ihcontrerete  nel 
Mondo  chi  vi  difpr^i  e perfeguiti  , 
ma  rifovvengavi  che  prima  e ^ggip 
dì  voi  io  fono  (Iato  il  perfeguitaio , il. 
difpregìato  ; però  non  per  quefio  mai 

(c)  perdete  la  pace . Cosi  an^va  a ogni 
poco  ' raccomandando  il  Dio  Redento- 
re , finché  il  giorno  apprelfandoC  del 
Tuo  morire,  tornò  a fare  raccomanda- 
zione più  forte:  Figli,  dicendo,  miei 
cari  figli,  prima  di  fepararmi  da  voi, 
vi  rinconfermo  il  mia  nuovo  co- 
mando ; nuovo  dico  , perchè  fra  gli 
uomini  obblìato  oramai  , io'  di  bel 
nuovo  r ho  llabilito  ; nuovo  , per-, 
chè  a ben  altra  perfezione  , che 
non  aveva  di  prima  , co’  mìei  e- 

(d)  fempi  in' amate  , io  l’ho  fublimato  . 
Comando  è quelto,  già  lo  facete , di 
amarvi  fempre:  che  difparcru  cheag- 

Srav)  f tutto  perdonare  dovete  ^ tutto 
ìmenticarc , e amarvi  fcmpre.  FU  io- 
li  ( deh  notate.  Uditori,  che  tenetif- 
fime  fbrmole  , phe  npliche  pronurofe. 
tutte  piene  di  amore  ) Filioti  ,•  adba: 
modicmn  vobtjcim  fum  : laandatum  no-, 
«om  do  vaiit,  ut  diiigatis  iq^icem  , 
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ftcut  dtlexi  vos , ut  &"  vos  diligatit 
iuvicem  . E voi  dunque,  o Criftiani,  (ej 
voi  direte  di  amare  quello  buon  Pa- 
dre , contraddicendo  protervi  atal  fuo 
comando , fuo  infra  tutti , e da  lui 
rafièrmatovi  tutto  dì  con  tanta  infian- 
za , e rinnovatovi  da  lui  full’  ultimo 
con  tanta  forza  ? E voi  dunque  , o 
Crìfiiani,  fe  pur  dite  di  amarlo,  non 
donerete  all’amore  di  un  Padre  si  me- 
ritevole qualunque  Corto  da  i vofiri  fra- 
telli vi  fi  pofTa  aver  fatto,  anche  il  più 
grave,  il  piùingiudo,  il  più  fenfìbile?  (f) 
Chi  mai  doveva  fentir  al  cuore  gli 
ftimoli  della  vendetta  più  che  l’antico 
Giufeppe  contro  i ribaldi  fratelli  ? per- 
feguitato  da  elTi  in  età  di  non  potere 
difenderfi  ; ìnfidiato  da  elfì  a morte  , 
e già  fermato  e fpogliato  ; poi , tra- 
mutandogli in  fine  , per  atto  fommo 
di  compaflione,  una  morte  fpedita  nel- 
la lunghifTima  d’ una  mifera  fervitù  , 
venduto  fchìavo  ad  eflraiij , e in  pae- 
fe  mandato  da  più  non  faperne  novel- 
la . Iddio  lo  efalta  dalla  fchiavìtù  a (^) 
foftener  nel  governo  di  tutta  Egitto, 
le  veci  del  Re;*  e in  tanta  fua  auti>- 
ricà  e grandezza  , fa  che  i fratelli  dal- 
la penuria  neceffitatì  gli  fi  traggano 
innanzi , e a difcrezìone  debbano  con- 
fegnarglifi  . Peiifo/e  fe  non  avean  co-  (i) 
fioro  ad  afpettarfi  vendetta fingolar- 
mente  all'  accader  che  fisce  la  morte 
del  padre , nel  quale  infin  che  vìfTe  , 
pur  confidavano.  Ma  udite  appreffo, 
come  riufcl  loro  di  poterla  impedire. 
Signore.  ( fe'cero  effi  intendere  al  Vi- 
ceré fratello  ) Signore  / Giacobbe  , 
vollro  infieme  e nodro  padre , avanti  ' 
morire  ci  comandò  "di  pregarvi  colle 
parole  fue  medefime  ; che  per  amore 
di  hii  vi  vogliate  dimenticare  le  fcel-, 
leraggìni  de’  vodri  fratelli . Se  neghe- 


rò .TMn.ia.  V.  SI,  aei  Sìlìguat  Dafniaigin  npte- 
Itg*  ifitttl.  bcclt,  s.  V.  IJ. 

OT  V.  11.  llN/ pr''ft*riNni  , Ar/rm 

V fi  alìui  fntnditum  « in  hcc 

vtrit  tnft.yiraimri  prei-tAum  tuum  ’firuS 
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tì , diceva,  fé  a voi  Giufeppe  neghe* 
rà  il  perdono  ; a voi , che  troppo  vi 
avete  l’amor  liio  demeritato,  il  mio 
Giufeppe  non  vorrà  certo  negarlo  a 
me  • a me , che  Tempre  gli  fono  (la- 
to Duon  padre . Purer  tuus  pracepit 
nobit  anteijuam  morrretur,  ut  h*c  libi 
vtrbit  tUius  diccrtmus  : Obfecro , ut 
(<j)  tblhjifcarit  fcdtris  fratrum  tuorum  , 
Udì  Giufeppe  : e la  prima  rifpoda , 
ch’egli  diede  a’ fratelli  ,_non_  fu  in  pa- 
role  ma  in  fingulti  e in  pianto . In- 
tenerito dalla  raccomandazione  lafcia- 
tagli  dal  fuo  buon  padre , nè  più  mi- 
rando ne’ rei  fratelli  l’immagine  del 
fraticidio  meditato , ma  quella  fola 
del  padre,  del  morto  padre  amatiflì- 
. mo  ; non  cosi  tulio  il  largo  pianto 
gli  confentl  dì  parlare , che  i paurofi 
racconfolò  ; e ne’  più  dolci  modi  di 
graziolìtà  e d’ affetto  fi  dichiarò  con 
■ elTi  : che  del  paflTato  ei  non  fapeva  più 
nulla.'  e che  ogni  bene  fi  prometrelfero . 
pure  immutabilmente  da  lui  . Quibus 
auditis  flevit  Jofepb  ; eonjolatuhue  ejl 
{b)  (OS  j & blande  ac  Ifniter  ejl  locutus . 

_ Ah  mio  divin  Redentore  ! che  mi 
rimane  ora  di  aggìugnere  a quefii  Crì- 
ilìani  per  conto  vofiro  ? Che  il  loro 
Padre  voi  fiere  ? Che.  non  pur  li  pre- 
gate di  perdonare,  .m«  comandate  ? 
Già  elTi  H fanno.  Mi  iella  forfè,  per 
magmormente  obbligarli,  di  gridar  lo- 
ro orecchio  le  voci  voftre  ftefCHi- 
me  ^ voci , non  una  volta , ma  cento 
e mille , e Tempre  più  caldamente  fui 
finir  della  vita  , ficcome*  ultima  vo- 
lontà voflra  ,.  da  voi  replicate  ? Già 
effi  le  udirono . Che  mi  rimane  rer- 
fanto  dì  aggiugnefe  J Criftiano  nell’  i- 
te  tue  cdlinato,  fe  per  forte  Mlfei,  di 
dunque  che  quello  Padre  dolciliìmo  pTef- 
fo'di  te  non  ha  merito,  non  ha  merito 
r ottenere  la  grazia,  cte  ti  domanda . 
(dunque  che  tu  non  l’ami*  fe  per  a- 
more  di  lui  tu  non  perdoni  più  che 
preflo  l’ oltraggio  ; fe  oltre,  okre  oggi 
ritardi  a.  riconciliarti  per  amore  di  lui 


col  tuo  fratello , che  t’ oltraggiò.  Mà 
uardati , fventurato,  ( ciò  che  fol  re- 
ami a dirti  ) guardati  , fe  arrivi  a 
tanto  , che  fui  tuo  capo  non  piombi 
la  funeflìlTima  efecraziondell’Appollo- 
lo:  Si^it  non  amai  Dominum  Jejum 
Chri/ium  fit  anathemay  fit  anatbtma . (c) 

Seconda  Parte. 

Due  rìfentiti  cani  e robulli , fe  al 
largo  ufciti  d’una  (òrella,  avvìen  che 
d'ira  li  fcaldino , e fra  di  loro  pren- 
dan  contefa;  d'ogni  altra  cofa  dimen- 
tichi fuorché  di  slogarli  ; non  perché 
nafcan  fratelli , e fieno  em  di  un  mo- 
do e ad  un  fol  defco  pafciuti  ; nè  per- 
che gridi  da  lungi  ad  alta 'voce  il  Pa- 
drone , e a fe  li  chiami  per  acche- 
tarli e dividerli  • vo'  li  vedete  però, 
o men  feroci  fra  loro  co’ rabbuffati 
dofli  appreffarfi,  e l’un  coll’altro  am- 
mufati  orribilmente  ringhiare;  o me- 
no quindi  protervi  nel  bollor  della 
zuffa  , modi  con  modi  1’  un  l’altro , 
ululando  intanto  e guajendo , atroce- 
mente cambiarli  . Pur  fe  nel  caldo 
medefìmo  di  quella  mifchìa  rabbiofa,- 
0 per  lo  fguaida,  o pel  fiuto  , giua- 
gono  i fieri  ad  accorgerli  che  ìniidio- 
fo  fura  vengafi  toro  accollando , ecco- 
li'(bflèrmadi  amendue  in  un  Tubilo  / 
e-  dato  fine  alla  riifa  j unitamenee  fpi- 
gnerfi  entrambi  comra  il  comune  av- 
verlàrio , di  cui  ben  fanno  che  preda 
entrambi,  fra  vincitore,  fia  vinto,  di- 
vecrebbono  diluniti . Cosi  da  due  in  cru- 
da lotta  impegnati,  fflallini  ; ciò , che 
non  valfe  ottenere  l’elTere  nati  di  com- 
pagnia e crefciuti  ; ciò , che  del  loro 
Signore  pur  .non  ottenne  la  nota  voce 
e r imperio,'  finalmente  rinterdfe  lor 
proprio^  e l’alcoltaCQ  amore  di  kir 
medelimi,  ottiene. 

Arroflifco  , Signori  mìei  gent'ililli- 
mi , di  rapportare  efempio  di  quefta  . ' 
fetta  tra’  Criffiani’;  e arroflifco  fingo- 
laripente  di  rapportarlo  tra  voi  .*  ma 

. * il  • 
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il  mio  roflTope  crefcerebbe  poi  in  ec- 
cefTo  , qualor  in  pace  a rimetrere  ta- 
luno di  voi,  badar  non  dovelTe  quell’ 
efempio  tampoco^  il  quale  rapprefen- 
tato  già  tempo  a fquadre  barbare  d’ 
accaloriti  foldàti  chiedenti  guerra,  ba- 
dò di  fatto  a fedarle , e in  vanta^io- 
fo  penfier  di  pace  obbligarle  a mutare 
il  furibondo  empito  belìicofo.,  onde 
feiamavano  in  danno  proprio  all’ armi 
(tf)  e al  fangue  . Deb  fe  F amore  al  vo- 
dro  prolfimo , di  cui  dovete  per  tan- 
ti modi  fe^latilTimi  confiderarvi  fra- 
telli : fe  Famore  a quedo  Gesù  , le 
cui  premure  affannofe  e il  rifolutoco- 
mando  già  afcoltade  , non  vi  piegò 
finora,  o Gridiani  vendicativi,  apn'-' 
donare  e far  pace  : deh  alme^  F a-* 
more  v’induca  , Famore  a voi  deflfi; 
giacché  troppo  , dice  F Appodolo  , 
redavi  di  temere  che  da  voi  defli  a 
vicenda  vi  portiate  a un  intima  edre- 
mo  rovinamento , inenwe  a vicenda , 

3uafi  cani  »dizzou  che  fanno  a mor- 
erfi  , F un  contra  F altrq  a vendi- 
carvi attendete»  Si  ìnvicem  mordetìi, 
[b')  vidAe  ne  ab  invieem  cmfuntaminl  . 
Ingordo  lupo  il  demonio  , U quale^  ^ 
ficcome  fpiega  il  mio  fante  Agodi- 
no , vi  tien  di  mira  e vi  fi  ferra 'ad- 
doffo  in  occulto  nel  Vnentré  dedb  ehe 
voi  mirate  a fopralfar  pn  palefe  altr’ 
(c)  uomo  vodio  competitore;  oh  Quanto 
conta  fu  la  vodra  vendetta^  bA  con- 
làpevole , che  abbradcati  a quedo  mo- 
do eh’  ei  v’  abbia  , didicitmeiite  fuor 
. di  fua  mano  vorrà  levarvi  quel  vera- 
ci dimo  Iddio,  che  protedò  tante  vol- 
te.di  non  ufare  milericon^a  verfo  co- 
lui , che  non^T  ufa , né  di  voler  per- 
donare  a chi 'altrui  non  perdona. 

Udite,  oCridiani,  udite  parole  tut-, 
tedi  Dio;  che  ricavate  appuntino  dal 
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non  fallibile  Ecclefiadico  voglio  qui 
recitarvi  ; c vedete  fe  almen  almeno 
F imerefle  vodro,  e la  cura  di  non  vi 
rovinare  per  femprq  da  voi  medefimì , 
fuggeiii  non  vi  dee  pace  e perdono  . 

Cbi  vuoi  •vendicatfi  (dice  Iddio cfpref-' 
fàmente  cosi  ) cbi  vuol  vendicar/}  j- 
rdcmtrerà  lo  [degno  , e le  vendette  di 
•Dio  ./  (be  a ogni  co^a  di  t"i  , per 
gajfligarla  , terrà  regiftro  efattljfimo  . 
miajcìa  , 0 nonio  , rilajcia  al  pro^- 
tno  tuo  [ offefa  , che  ti  retàye  Je  allo- 
ra domanàtrai -che  ti  fi  [dolgano  i tuoi 
peccati , allora  ti  fi  [dogheranno . Fo- 
menta [uomo  entro  di  [e  dìjpefto  ed 
odio  ve^fo  un  altr'uotno,  e poi  da  Dio 
pretende  compaffione  e [occorfb  ? Non 
■ ha  egli  con  altr'  uomo  /ho  Jimili  mi[e- 
ricordia  veruna;  è de' peccati  [uoi  con-  . 
fiderà  tt  attenerla  ? V’iiMma  e mortai 
come  ch'ali  inejoraiiie  pur  fi  man- 
tiene nelP  ira  •;  * chiederà  che  un  Dio 
fi  placbt  , e gli  fi^  renda  propi- 
X'o  ? €bi  muaverajji  a intercedere  per 
gue  delitti \ onde  va  reo  cofluil  Ah,  (e) 
miei  Siggori  ! e può  non  tremare  il 
Criltìano  vendicativo  al  fuono  orribi- 
le di  qoede  voci  divine  ? Dimittite 
( ecco  a qual  modo  quedo  divin  Re- 
dentore tutte  le  accoglie  in  compeor 
dio  , e ne’  fuoi  fanti  Vaiceli  a noi 
le  ridice  ) Dimittite ^ dimittemini . 
Quod  fi  vos  non  ■dìmifiritis  • nec  Pa- 
ter vefter  , mti  in  ccelis  ejl , dimit- 
tet  vobis  Ha  dunque  Iddio  voluto  (/) 
mìfurarg  e connettere  U fuo  perdono 
col  nodro  ; cosi  donandolo  egli  lite- 
ralmebte  , o giudamente  negandolo  a 
i Bodri  peccati , come  all’  iimiurie  da 
noi  fi  dona  , o fi  niega  : Dimittit^, 

& dimittemini^  Perciò  notate.  Udi- 
tori , col  mio  Santo  di  Villanpva  . 
che  accOTtamente  la  Cbiefa  fui  bei 
• prin- 
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VENERDÌ'  DOPO  LE  CENERI. 


principio  della  quarefiitia  fuole  il  Van; 
f>elo  intimarvi  , che  vi  prefcrive  di 

rrdonare  acciocché  voi  arrendevo- 
e docili  perdotyndo  di  prima,  im- 
' pieghiate  con  frutto  quelle  ^arefimali 
’ giornate , da  impiegarfi  maflimamente 
•nel  domandar  a Dio  perdono  ---Vt  fi 
t]iitritis  ixniam  a Dìo  , primo  dintit- 
(<»)  tatis  protchno,  tit  frujìra  laborttis.  Oh 
trafcuranza  pertanto  dèi  noftro  ben 
proprio  vergognofifliraa , e a mala  pe- 
na credibile  ! Non  perdonando  noi 
prima,  fappiam  di  fede  che  nega  Id- 
dio collantemente  di  perdonarci  ; e in 
tanto  noffro  bifogno  ch’ei  ci  perdoni , 
ricufiamo  di  perdonare  ? Sappiam  di 
fede  che  con  ficuro  animo  potremo 
noi  cBiedere  a Dio  perdono,  fe  il 
ftro  premeuidhio  ; e ancora  perplefli 
ii>)  ritardiamo  a ptemettetlo? 

Su  dunque  àfcoltanti  ; fe  alcuno  i 
di  voi , che  in  circoltanze  fi  trovi  di 
dove»  dirlo  , fecondi  adeflb  tu  cuor 
fuo  il  mio  dire  , e dica  meco  a Oc- 
sù  : CrocifilTo  mio  Dio  vi  racco- 
mantlo  in  quello  punto  quanti  mai  fo- 
no, o pofTan  edere  i miei  nemici  „• 
acciocché  tutti  abbiano  bene  da  voi  : 
eh’  io  bene  a tutti  deCdero  daddoveio. 


con  queir  amor  crilliano , dal  quale 
non  efcludo  veruno  de  prolTimi  miei . 
Quello  interno  amor  mio  farò  anche 
fubito  che  apparifea  al  di  fuori  nelle 
folite  dimollrazioni  di  benevolenza  co- 
munemente reciproca  . So  che  più  ol- 
tre non  mi  comandate  : e che  obbli- 
gandomi a calmar  l’ ira,  e ad  altener- 
mi  dalb  privata  vendetta,  non  m’ob; 
bligate  infieme  di  rinunziare  a’ miei 
veri  diritti  . Conruttociò,  partendo- 
mi ora  da  voi , io  benché  fia  l’ olfe- 
ib  , io  fteffo  vo’  correre  a trattare  la 
pace  ; io  voglio  cercarla  .•  Mi  mette 
conto  abbondare , mentre  mi  dite  voi 
llclTo  che  io  abbonilando  , voi  meco 
«ncora  abbomU-rete  egualmente  . Ma 
• una  volta  che  a tanto  io  abbia  com- 
pito , Spettatemi  di  ritorno  a’  vollri 
piedi , o Signore , a domandarvi  per- 
dono , generale  perdono  de’ miei  pec- 
cati •:  e fari  allora  un  domandarvdo 
con  tal  fidut^  , che  ornai  s’accolli  a 
franchezza  ik  do*rjo  ottenere  : per- 
chè infallibili  fono  le  vollre  promef- 
fe  ; e voi  prnmelTo  avete  di  perdona- 
re a chi  perdona  •*  DimittUe  , & di- 
,t9Ìttminì  t O- dimktemmi  . (f) 

*1  “ ■<  . . - 


S.  ThQin.aVill.Conc.infCT.ò.poBdiein  tiiref.  n. 

a. 


n, 

//■  ijtnnfcit , /jm  fcevtus  Airtrt  * 
nohit.  S.P.  Ausali.  Semi. 
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TIVL  Di  LIMOSINA. 


I T Nfeiiiii  il  fanfn  Padre  Agonino  che  per  impetrar  da  Dio  il  perdono  de’p^i 
I.Sti,  limofina  la  mangiare,  che  ~(Ta  fare  nn  Cnftiano,  fia  queila  d.  petd^ 


irf  leTi^iure  fatte  a Ini  meJefimo.  Mula  gfanafwotflcìmolynarum, 

JL  ut  d.mittantur  peccata  Kofira:  fid  ea  n,M  eli  ma, as , qua  ex  corde  d,. 

Zu^urqpod  in  noe  quifquc  pecccrvit . ( Enchmd.  cap.  75.  ) Vero  , ver. (Timo  li  per- 
donare  le  insiorie  'e  t^eri  anch’-elfo.,  e grande  opera  ^ miferiMrdia,  1»  qu»l  fo^«- 
tmto  invita  e concili»  in  favor  noflro  la  miferKordia  di  l>'0  -.  Ma  10 , Uditori  , ^1^^^^^ 
fatto  pofa  per  dirvi  che  non  vi  fermiate  nella  fola  liniofina  di  perdono  ^to  a oenit- 
£i,  ma  apsiugniate  ancor  quella  di  danaro  dato  a poveri -■  q iella  vi  da 

pio  di  vTLt  Pira,  e d’elTerc  più  pronti  e iacil.  all’altra  limofina  di  perdono,  che 

infino  ad  ora  vi  ho  predicata.  ' ^ \ n r •.  i-  -■ 

II.  Si  e/urierit  inlLcu,  tua, , ciba  W;.m . (hom.  12.  V.  M ) Benefae.te  b,r  , qn, 
rum  vot.  (Matth.  5.  V.44.)  Ma  non  vi  fi  cerca  ora  limofuu  pe  voflri  nemic^.^per 
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ccnte  che  v’  abbia  in  odio  : vi  fi  cerca  per  poveri  Crifiiani  ; fisii  quanto  voi  di  un 

Rrdre  niedefimo,  che  ^ Gesù  Crifto,  e d’una  flefTa  Madre,  che  b la  Chiefa;  Criflia- 

r.i  anche  vofiri  compatrioti,  i quali  non  pure  non  v’odiano,  ma  fperano  in  voi , fi 

raccomandano  a voi , e nella  carità  vofira  rpecìaimente  confidano . Dà  il  Redentore 

un  ottimo  configlio  a chi  fa  limofina,  e lo  propone  nell’odierno  Vangelo:  Te  faclen- 

te  eìeemofymm , nefciat  liniftra  tua  quid  fifciat  detterà  tua . ( Matth.  6.  V.  ) Dice  che 

non  debba  egli  lalciar  fapere  alla  uia  finifira  mano  ciò,  che  faccia  la  defira.  Molte  '' 

fpofizioni-di  quello  pafTo  Vangelico  adduce  il  celebre  Maldonato  f hic  ) ; ma  io,  per 

dir  folamente  quanto  qui  abbifogna,  ne  addurrei  una  fola:^  Quando  farete  alla  porta, 

fate  che  la  vodra  finilFra  mano  o non  fappia,'  o fi  dimentichi  ciò,  che  in  Chiefa  ha 

già  fatto  la  delira;  e abbondate  alle  porte  la  Umolina,  come  fe  prima  non  avelie  già 

abbondato.'  . . • “ 


Tom.  1, 
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PREDICA  IV. 

NELLA  PRIMA  DOMENICA. 

\ 

Del  danno,  che  fa  il  peccato  ali’  anima, 
privandola  della  grazia  di  Dio. 

Vade  Satana:  Scriptum  eft  enhn:  DominumDeum  tuum  adorabìs, 

& illi  foli  fervies.  Matth.  4.  V.  io. 

Ola  non  è la  fuperba  lai;  non  poterfi  ni  capo  nè  fine  trovare 
da  Babilonia  , nella  cui  alle  aggruppate  fue  fila  .•  Myjlerium  , 
rea  fronte  acconciamente  mj/flerimn . Or  vedete  , Afcoltanti  , (c) 
ftia  fcritto  quel  nome , Qual’ è dunque  il  nemico,  che  debb’io 
che  l’Appoftolo  San  Gio*  fu  quello  pulpito  prelTochè  ogni  gìor< 
vanni  vi  fcorfe  .•  Mille-  no  avermi  innanzi,  e venir  con  elfo 
to:  Et  in  fronte  ejut  no-  alle  prefe  : mollruofo  nemico , di  de- 
men  fcrìptum  .•  Myflerlum , A qualC-  formità  e ferocia  inapprenlibìle  / tal- 
' ' voglia  ancora  mortai  peccato  nome  il  mente  , che  quando  tene  mi  prellaf- 
più  degno  non  fi  potrebbe  adattare  ; fero  gli  Angioli  le  chiare  idee  , che 
imperocché  non  è eflb  in  fatti  un  rag-  hanno  èglino  delle  cofe  ■ quando  be- 
gruppo  , un  abilfo  , un  millero  d’i-  ne  , non  per  ore  , o giornate  , ma 
niquiti  , quanto  facile  a operarli  dall’  per  anni  , e luUri  , e tecoli  , preci- 
uomo  , impoflibile  ^trettanto  a fvi-  famente  mi  occupalTi  a conlìderarlo  e 
lupparli  appieno  e comprenderfi  ? Dal-  defcriverlo  ; non  mi  riufcirebbe  per- 
le divine  perfezioni  , contro  le  quali  tanto  di  metterlo  in  quelk  luu , che 
tutte  ha  per  alfunto  il  ribaldo  ingiù-  la  vera  Aia  peflimiti  vi  chiarìlfe  . 
riofamente  d’ inforgere  e atrraverfàrfi : Quindi,  fe  debbo  pur  io  quella  mat- 
%4dverfatur  & extollitur  fupra  omne  ^ tina  tale  impegno  addolfarmi  , del  qua- 
\ quod  dlcitur  Deur\  daU'inlìoico  domi-  le  potermene  , fecondo  mie  forze  , 

^ ' nio  di  Dio , cui  orgogliofo  ribellafi  ,•  qualche  menoma  riufcita-  promettere  ; 
dall’ infinita  Maell^  di  Dio , che  te-  piacciavi.  Signori  miei,  che  tutti 
melario  vilipende  ; dall’  odio  infinito  que’capi  di  reità  trafandando , che  nel 
di  Dio,  ond’è  oggetto  ; dal  prezzo  peccato  mortale  fi  rapportano  a Dio, 
infinito  della  redenzione,  ond'è  un  mediante  l’ ingiuria,  infinita  ingiuria  ; 
orribile  fcialacquamento  ; ridonda  e che  ardifce  fargli  ; d’  altro  per  oggi 
trabocca  per  cento  lati  in  coAui  una  non  prenda  a ragionare,  falvochè  dell’ 
infinità  di  malizia  .*  ed  effa  è,  che  lo  offefa  , che  fa  a noi  , cioè  dire  del 
vela  , il  confon^ , l’ allontana  dalla  danno  , che  reca  all’  anima  noAra  : 
noAra  corta  intelligenza , e lo  rende  danno  grande  bensì  , ma  dalla  parte  , 
quel  viluppo  intrigatìAimo , da  mai  de’ peccatori  politivamente  non  infini-  ^ 

to. 
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ThelTal.  1.  V.  4.  M/Jhrium  ftrm  optratMf  ini- 
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(r)  Vida  prottdat  malitia  ptfeatofis  , mt 

Dtum  txautbcratt  veiit:  iiuatief  pttcaJU  , totits 
Deuta  tUpanere  , Quantum  in  te  rrat , eurafii  . 
ConviOuS  et  ingtntit  mpittatist  ^ nafeiehst  fet- 
Ime  tyum.  S.Tboni.  a Vili.  Cooc.  ò.  in  AiTurart. 
I.M.V.  nura.s. 
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DANNO  DEL  PECCATO. 


- to,  danno  tra’ Tuoi  confini  determina- 
to e riftretto  . Qjti  faciunt  peccatum  , 
{a)  bojles  funt  anima:  Jua  . Il  peccatore 
farà  dannofo  a fe  fteffo  , Quelle  di- 
vine parole,  benché  a fpicgarci  la  rei- 
tà del  peccalo  non  le  più  efficaci  tra 
le  altre  moltiffime , che  leggiamo  ne* 
facri  Libri , eflendo  almeno  le  più  age- 
voli a penetrarli , quelle  faranno  lla- 
roane,  alle  quali  fingolarmente  mi  at- 
terrò. Confido,  Uditori , anche  per 
quefte  fole  di  potere  voi  rutti  a quell’ 
intrepida  prontezza  d’animo  eccitare  , 
per  noftro  efempio  moftrara  dal  divi-, 
no  Maeftro:  nel  ributtar  da  fe  l’ardito 
infidiatnre;  Vade  fatava:  Scriptum  e/i 
tnim:  Dominum  ueum  tuum'  ador abis ^ 
illi  Joli  Jèrvtesi  si  che  tanto  con- 
fido; Conruftociò  tornami  bene  pre- 
garvi, che  .mentre  il  danno  accennato 
andrò  fcoprcndo,  non  vi  vogliate  di- 
menticare che  la  più  "grave  materia  , 
più  rilevante,  più  vana,  interamente 
oggi  ho  abbandonata  ; acciocché  dal 
pochiffimo,  che  fono  per  dirvene , mai 
non  venifte  a mifurare  la  perverfità  e 
fierezza  di  quel  peccato , che  l’umana 
cosi,  come  l’angelica  più  copiofa  elo- 
quenza infinitamente  vince  e forpaflfa. 

Ma  mentre  mi  accingo  ^ o Signori, 
a ridirvi  quel  danno , che  all’  anima 
apporta  il  peccato.,  deh  quanti  danni 
mi  fi  parano  innanzi  a un  tratto  ! 
quanti  all’anima  infelice  veggo  intor- 
no affollarfi  I Danno  di  lei  i tempo- 
rali gallighi,  che  la  rattrifiano dan- 
no i crudi  riroorfi  , che  l’inquietano: 
danno  l'eternità  di  fupplizio  , che  ' le 
Ha  preparata.*  danno  la  perdita  delpa- 
radiio , che  ha  fatta  ...  Oh  in  quan- 
te maniere  avverato  già  veggo  quel 
nuocerfi  che  fa  1*  anima  rea  pel  fuo 
peccato  .*  Qtti  faciunt'  peccatum  , bo- 
Jìes  funt  amma  fute\  L'ampiezza  del 
campo  ancor  mi  fgomenta , Afcoltan- 
ti.  E*  neceffario  quefta  mattina  mag- 
giormente rillrignerci,  ejnteri  mam- 


poli  fu  quello  campo  medefimo  lafciar 
indietro  non  offervati  e negletti."  cia- 
feun  de’ quali  in  altri  giorni  feparata- 
mente  raccolto,  abbondantiffima  melTe  - 
(voi  lo  vedrete)  potrà  fornir  da  fé  fb- 

10  . Tra  quanti  danni  perciò  rechi  all* 
anima  il  peccato  , qualunque  de’  già 
motivati  omettendo,  un  folo  trafcel- 
go , e fia  quello  la  perdita  della  gra- 
zia; di  quella  vo’  dire  interior  venu>> 

(là,  onde  l’anima  compari  va  dianzi  a- 
mabiliffima  agli  occhi  di  Dio.*  danno  (^) 

11  più  immediato,  nè  forfè  tra  tutti 
il  menrifaputo;  pur, fé  mal  nonm’ap- 
pongo,  o il  meno  intefo  da’ peccatori, 
o certamente  il  meno  apprezzato . Ma 
fe  poi  anche.  Signori  miei  , fe  poi 
anche  da  quello  confiderato  unico  dan- 
no vi  fi  fveglialfe  idea  alcuna  non  Or 
llante  notabile  della  bruttezza  e atro- 
cità del  peccato,  deh  fate  giullizia  al 
vero,  e dite  dite:  che  formidabile  mo- 
.ftro  , che  mollro  d’indole  ferociffima 
non  farà  dunque  collui  ? fé  guardato 
da  un  angolo  folo,  fe  per  un  folo  de- 
bole fpiraglio  olfervato  , fi  fa  veder 
tuttavia  di  cosi  fiere^  orrende  fattezze. 

Ora  per  dar  principio  a divifarvi  1* 
unico  danno  accennato,  (il  quale  farà 
piuttollo  mia  cura  llamane  dipigner- 
vì  alla  immaginativa,  che  aU’intellet- 
to;  ilandomi  a cuore  affai  più  ,•  di 
rendervelo  quanto  per  me  fi  polTafen- 
fìbile  , che  non  di  fpiegarvelo  colle 
Scuole  a minuto)  figuratevi  , Afcol-  ’ 
tarori,  fuperba  ornatilfima  Reggia, di-- 
venuta  per  la  fingolare  pompa  e bellez- 
za la  delizia  cosi  bene  dell’  abitatore 
Monarca,  come  la  maraviglia  de’  ri- 
guardanti valfalli  ; la  quale  venga  im- 
provvifo  colta  da  un  fulmine,  che  quà  ' 
e là  ferpeggiando  e llridendo,  ove  ra- 
pace e ingordo  f oro  delle  Reali  mura 
lainbifca  e divori  ; ove  abbronzi  e 
fquarci  finilfime  dipinture  ; ove  atter- 
ri llatue  di  eletto  marmo  ; ove  fran- 
ga, imbruni,  e difciolga  in  faville  feet- 
tri,  gemme,  e corone;  e la  cui  vaga 


CO  Tob.  11.  V.  id.  . • I inleriorit  hemittìt  fvltbrittido  ? S,  P.  Auguft.  Epirt. 
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Mpidiffima  vampa  per  ogni  dove  tra- 
fcorfa , tutta  alla  nne  da  piè  a capo 
la  incenda.  Non  altrimenti,  o Fede- 
li, accade  a un’anima  per  cagion  del 
peccato  . Da  giocondiffìmo  albergo 
ch’ella  era  di  Dio;  deliziofa  fede  del- 
la fua  fapienza:  lacro  Tempio  della 
fua  Divinità  / (celtiflìmo  paradifo  di 
(<»)  fila  manfione,  di  genio,  di  piacere;  la 
guada  cedui  in  un  punto,  la  difetta, 
la  dermina;  e lafcia  in  lei  fole  orme 
di  orrore  e di  lutto . 

Che  fe  bramate  avvivar  meglio  1’ 
idea  di  quedo  fuo  improvvifo  rovina- 
mento , fovvengavi  quelli  famofa  ve- 
nuda  Pentapoli  , che  per  avvifo  di 
graviffimo  Spofitore,  e di  antico  pa- 
gano Storico  , fu  anch’effa  colta  da 
folgore  / folgore , che  fcagliatafi  dal 
cielo  a divampar  quel  pingue  bitume, 
onde  abbondava,  dedò  in  elfa  l’orren- 
do memorabile  incendio.  FtihiiÌM  cir- 
Ifjìi  incenfum  featens  in  regione  ùini- 
(i)  men  txatfìt . Udite  come  nello  def- 
minio  di  qued’ amena  provincia  pare 
che  Iddio  v’  inviti  a riconofeere  quel- 
lo di  un’anima,  cui  la  colpa  difabbel- 
lifce  e fpoglia  della  fua  grazia.  Udi- 
te come  tuttora  all’Orecchio  va  egli 
tornandovi  quelle  divine  parole  : De- 
jeendente  /^iie  in  Pcntapolim  : In  te- 
flimenium  ne/juitiet  ftimigabanda  con- 
(c)  fiat  deferta  terra,  (^uà  , o mortali  , 
quà  volgete  a quede  infami  piagge  t 
vodri  penderi , e vi  ricordi  die  fcéfa 
di  colpo  fiamma  omicida  in  Pentapo- 
li , per  lediinonianza  perenne  di  fua 
malvagità  rimane  ancora  fumante  e 
inofpite  la  fcellerata  terra  . Oh  can- 
giamento ! Ite  pur  quivi  , Signori 
miei,  ite  pure  cercando  di  quelle  cit- 
tà d’arme  e d’imperio  1’ .antico  fplen- 
dore  , la  fignorile  grandezza  : di  quel- 
le città,  che  per  l’afpetto  loro  piace- 
voliflimo,  rinnovato-  il  nome  fi  me- 
id)  ricavano  *1  primier  paradifo.  Chie- 
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dece  pure:  ove  fono  i palagi,  le  vie,- 
le  torri  , gli  archi  , le  logge  , t 
giardini,  i templi,  chiedete  ; che  fu 
que’  neri  avanzi  del  fuoco  , fu  quel- 
le difordinate  arfe  rovine , conofeere- 
te  adempiuta  1’  amara  rifpoda  del  do-' 
lente  Salviano.'  ,Arftt , arfit  flammlt 
criminum  fuorum.  Ahi  che  tutto  s’in-  (e) 
gojaron  le  fiamme  pe’fuoi delitti:  ,Ar- 
Jit  : gl’  interni  laididimi  ardori  via 
fi  recarono  magnificenza  di  fabbriche, 
fertilità  di  campagne  , agi  , tefori  , 
vaghezza , abbondanza , arfit  : e folo 
.folò  al  prefente  vi  campeggia  l’ infa- 
mia, la  povertà,  lo'fquallore  , arfit 
fiammis  criminum  fuorum  . Oh  villa 
orribile  !’  Oh  guado  iagrimevolidimo 
che  tu  qu'edo! 

Ma  tale  però,  miei  Signori  , che 
par.igonabile  non  è ancora  con  quello 
affai  più  lagrimevole,  che  folfre  l’a-  ’ 
Dima  dal  fuo  peccato  . Ah  qui  si 
che  la  mente  fentoingombrarmifi  men- 
tre vorrei  dichiararlo  ! Ma  in  parte 
almeno  m’ajuta  a dire  Ifaia  con  quel- 
la fua  profetica  tremenda  minaccia  : 
Spiritus  vefier  ut  ignis-  vorabit  voi  / 

& erunt  populi  quafi  de  incendio  ci- 
nti - Il  voftro , o peccatori , il  vodro  (/) 
foirito  di  ribellione  diverrà  per  voi  un 
fuoco  divoratore  ; fuccenfa  efl  enim 
quafi  ignis  impiccai  : e i’  innocente  (^) 
fchiera  de’ vodri  primi  bennati  adetti 
fomiglierà  quel  mucchio  di  cenere  , 
che  fuole  avanzar  dagl’incendi  : quafi 
de  incendio  cinis  . Che  energia  di 
parole.  Uditori  miei  dilettiffimi  ! E 
pure  non  vi  fi  vuole  di  menoptrdar- 
ci  à intendere  che  in  un’  anima  rea  , 
più  non  regnando  avvenenza  di  gra- 
zia, più  non  regna  nè  anche  candor 
di  fanti  penfisri.  Non  piu  nella  men- 
te irradiazioni  celedi , e aggìudati  di- 
feorfi;  ma  ignoranza,  cecità,  e difor- 
dine.  Non  più  nel  cuore  ficure  e ca- 
de delizie  / ma  ferrea  durezza,  e te- 


fj)  Tapitntfj  iti  /V  pemjnent  orr.nij  rnnoviTf  , 
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dio , e avvilimento  . Bella  aràionfa 
tra  le  potenze  , diftrutta  . Facilità 
(baviflùna  d’  operar  bene  , perduta  . 
Sottentrata  alla  purità  l’ immondezza, 
alla  feinplicìtà  la  malizia.  Scambiata 
h gagliùdia  in  languore  , la  ridon- 
danza in  miferia . In  una  parola  ; 
tutto  in  lei  fpira  ribrwzo  , confulio- 
ne  , fgomento  : Spiritus  vejler  ut  i- 
gnis  vorabit  vos  O"  erunt  popult  qua-> 
(<r)  fi  de  incendio  cints. 

Quello  fubito  cangiamento  non  11 
offerva  da  te,  o peccatore  / ma  of- 
fervali  bene  da  Dio  : che  inorridifce 
alla  villa  d’ un’anima  in  pochi  llanti 
sì  sfigurata  ; e va  di  ella  lagnandoli 
pel  fuo  Profèta  : Quomodo  obfcura- 

{b)  tum  ejì  aurumì  £’  quello  dunque  quel 
mio  dolce  foggi  orno,  che  quali  di  o- 
ro  primo  e purilfimo,  coronai  d’ono- 
re e di  gloria  ; e fopra  tante  cfaltai 
perfette  opere  delle  mie  mani  ? Quomo’ 
do  mutatus  ejl  color  optimus  ? Ov’è  an- 
data, anima  mifera,  la  tua  natia  lem- 
bianza  ? Ove  gli  eccelli  caratteri  di 
mia  domenica,  di  mia  fpofa,  di  fi- 
glia, di  partecipe  della  mia  llelTa  na- 
turar Ove  le  tante  prerogative,  che 
deH’empireo,  anzi  di  cento  e mille  , 
fe  tanti  creati  ne  aveffi  , * empirei  cie- 
li, abitazione  mi  ti  rendevano  oltre 
(c)  o^i  modo  più  pregiata  e più  cara  ? 
ÈgrefftiS  efì  a jilia  Sion  omnis  decor 

2ÌUS  . Deh  che  quanto  in  te  rifplen- 
eva  di  nobiltà  e decoro,  tutto  èfva- 
nito  ! tutto  in  te  mi  fa  naufea  .*  non 
già  più  di  promilTione  e d’  amore  , 
ma  ngKa  d’  abbominìo  e diffidenza  : 
non  più  di  onore  , di  fantifìcazione , 
di  purezza;  ma  vafo  d’ira,  di  contu- 
melia, dì  morte.  Eerejftis  e/i  a filia 
(d)  Sion  omnis  y omnis  decòr  ejus. 

Tant’è.’  omnis  decor  • perocché  non 
può,  vedete,  non  può  la  grazia  par- 
tirfi  fola;  ma  fe  mellieri  che  feco  va- 
. dano  infieme  le  infufe- virtù , quafian- 
Tom.  I. 


celle  indivife  dì  fuo  corteggio:  e tut- 
ti quanti  i raccolti  fuoi  meriti , quali 
i^li  infeparabili  dal  materno  fuo  feno. 
Egrejfus  efl  omnis  decor , omnis  decor, 
Rellano  appena  indietro  una  languida 
fperanza,  un  oziofo  e morto  avanzo 
di  fede;  tanto  per  far  fapere all’anima 
( anima  cieca,  che  non  1’  intende  ! ) 
r afpro  governo , che  delle  fue  fpiri- 
tuali  ricchezze,  di  tutt’i  digiuni,  fre- 
quentati fagramenti , orazioni ,'  peni- 
tenze, limofine,  fa  il  peccato  . Oh 
crudo  llrazio,  fe  l’anima  vi  rifiettelfe, 
crudo  llrazio  di  tanti  bei  meriti , fuoi 
veri  figli , che  fi  fa  dal  peccato , figlio 
falfo  , inl^ittimo  ! Coloriam  quella 
tavola , Signori  miei , nè  partiamoci 
dal  primo  nollro  propofito  d’avvicina- 
re aTenlì , quanto  ci  lia  polfibile,  ciò 
che  tutto  fi  opera, fi  comincia, fi  com- 
pie nella  più  intima  parte,  e più  fc- 
greta,  de’noftri  fpiriti  . A figurarci 
in  qualche  guife  si  fiero,  si  compaffìo* 
nevole  fcempio,  eccoci,  Afcoltatori, 
eccoci  il  feroce  Abimelecco  ; unico, 
a detta  delle  Antichità  Giudaiche,  u- 
nico  naturai  figlio  di  Gedeone , o fia 
Gerobaallo/  come  vario  di  collumi  dal 
adre,  cosi  anche  di  religione  dilborde.  (e) 
'edetelo  come  torbido  gli  occhi , da 
furiofo,  e infeno entra  in  cafe  del  pa- 
dre medefimo  ,e  là  impugnata  la  fpa- 
da  ...  . CHi  Dio  ! che  penfa  l’em- 
pio di  fare?  Di  uccidere,  si  di  ucci- 
dere infino  all’ ultimo  i fettanta  figli 
legittimi  di  Gedeone.  Ma  nè  la  mefia 
pìetofa  ombra  del  padre  , che  pace  al 
ribaldo  domanda;  nè  i gemiti  e gridi 
degl’innocenti  fratelli,  faranno  valevo- 
li a manfuefar  quel  crudele  , a difer- 
marlo ? Deh  almeno  fovvengagli  a 
quanti  ufi  polTano  volgerfi  le  vite  lo- 
ro in  prò  della  patria,  in  prò  di  tut- 
to Ifraello . Eh  che  vani  fono  i no- 
llri  prieghi , mentre  quel  barbaro  già 
già  (opra  l’ altare  di  Èaal , che  in  on- 
C 3 ta- 


Ct')  D.Th.i.i'.qu»H.85.&8i«.  art.  I.  & fcq.  Item 
quacft.  top.  art.  7.  c.  & Joan.  S-  left-  • • 

Ci)  Thren.4.  V.  i. 

CO  Si  guaft  infiniti  c/eli  empirti  ereareniur  a Dea  , 
g atibuc  anima  tis  cclfior  ac  nobilior  rtmaneret.  S. 
Betnaidin.  toni,  i.fenn.  se.  de  anici»  «ligaicatv  art. 


I.cap.  a.in  fine  . 

(li)  Thren.  i.  V.  6. 

Ò)  Cnnatbina  autem  illius  gettuit  et  fifium  nomina 
Abimelech . Judic.  8.  V.  31.  lutnralem  vocat  Jote- 
phus  Ub.  s*  Antiq.  cap.  ii. 


38  D O M E N I C 

ta  del  padre  ha  nella  cafa  innalzato, 
r un  prefTo  1’  altro  fpietataraente  gli 
fvena . Et  •vtnit  in  dontum  patris  fui, 
dy  occìdit  fratres  Juos  filios  Jerooaal 
(a)  Jeptuaginta  viros  juper  lapidtm  unum. 
Strana  uccilione  e crudelifTima  fu 
quella  invero,  o Signori  ; ma  ne  fa 
fare  il  peccato  di  più  atroci  etremen* 
de.  Infelice  quell'anima  , ove  collui 
mette  piede!  A virile  il  bel  dirgli  :ri- 
fpetta , o crudele,  rimmagine  di  Dio 
in  quell’anima  imprelTay  rifpetta quel- 
le virtù  generofe,  che  qui  foggiorna- 
no.  Mira,  deh  mira  il  coro  di  tan- 
ti meriti  a gran  fatica  crefciuti,  e di 
tfli  almeno , di  elfi  t’  increfca , nati 
al  regno,  alle  ricompenfe , alla  gloria. 
Sì  che  avremo  il  bel  gridare  a collui  ; 
che  tutti  cadono  intanto  folto  la  dura 
mano  del  feritore  tiranno.  Et  vtnit 
in  domum  matrìs  fu*  ; omnes,  o- 
mnes  eccidit  Juper  lapidem  unum. 
Campò  almeno  nell’  afpra  llrage  fat- 
tali da  Abimelecco,  campò  finalmen- 
te, dopo  i fèttanta  già  uccili , il  più 
piccolo  de' fratelli;  cui  riufcl  d' occul- 
tarli: Remanjìt  Joatham,  fitius  Jero- 
(A)  baat  minìmus,  Ò"  abfconditus  ejì  : ma 
oh  Dio!  niuna  è fra  le  tante  dal  pre- 
potente peccato  forprefe  vittime , mi- 
nuta e menoma  qual  elfa  fia  , niuna 
è,  che  fottraggali  al  furor  dell’  inde- 
gno: Omnes,  omnes  oecidit  Juper  lupi- 
dcm  unum.  Oh  argomento  di  pian- 
to per  l’anima  fventurata  ! affai  più 
dolorofo  che  non  quel  di  Rachele, pia- 
gnente i fuoi  figli,- e inconfolabile per- 
chè fe  li  vede  involati  ••  plerantis  fi- 
lm Jkos,  nolentis  conjotarì , quia 
(<)  non  junt,  Sieno  virtù,  che  vengon 
dall’alto,  e il  cuore  dilatano  a correr 
le  vie  de’divini  comandi  ; o fieno  do- 
ni , ond’  è liberale  al  cuor  de’giufti  lo 
Spirito  fantificatore , che  lo  conforta- 
no a correre  le  vie  fteffe  più  all’erta  ; 
o Geno  meriti  di  eterna  vita , che  ab- 


A prima; 
bla  ella  adunati  con  diligenza  pur  an- 
che infhtigabile  di  anni  e anni  nei  ben 
operare,  con  azioni  pur  anche  , non 
che  fantiflime,  le  più  ardue,  laboriofe, 
ed  eroiche;  oimèi  fopravvenga  un  fo- 
lo  mortai  peccato,  che  tutto  tutto  a 
un  batter  nocchio,  tutto  infiem  col- 
la grazia  ha  ella  perduto.*  A'o»  Junt  , 
non  flint:  perdute  virtù, perduti  doni, 
perduti  meriti , ogni  celclie  favore  di 
cotal  ordine,  ogni  fuo  frutto  di  eter-  , 
no  onore  ed  onedà,  ogni  ftudio,ogni 
ftento  perduto.  Qui  in  tinopeccaverit , 
tanto  vuol  dire  1’  Ecclefiafie  , qui  in 
uno  peccaverit  , multa  bona  perdct  , {d) 
Oh,  replico  adunque  , oh  argomento 
di  pianto,  fe  l’anima  vi  rilletteffe  !. 

Ma  1’, anima  cieca  non  fe  n'accorge 
tampocoie  non  è quello  il  minordan- 
no  del  peccatore  ; d’  effere  dalla  fua 
colpa  accecato  per  modo  , e in  tali 
tenebre  avvolto  , che  ridotto  a cafo 
$1  eflremo,  nè  pur  lo  conofca  . %/ld 
nibilum,  ad  nihilum  redailus  Jum,& 
nejcivi . (e) 

Ma  foffe  in  fatti  , ftarei  quafi  per 
-dire,  foffe  dal  fuo  peccato  ridotta  in 
fatti  al  niente  l’anima  fciaguratiffima: 
Rimangono  (ciò,  che  per  poco  egli  è 
peggio)  rimangono  tuttavia  le  informi 
rovine  dell’albergo  deliziofilfimo  della 
grazia,  de’ meriti,  delle  virtù,  e di- 
vengono r alloggiamento  de’ vizj,  delle 
fozze  paflioni,  e de’ demoni  . Rifac- 
ciamoci, Signori  miei  , fu  la  prima 
immagine  deli’  abbruciata  città  , che* 
non  può  meglio  indicarci  quanto  rin- 
crefca  l’orrore  di  quello  dannos  Di- 
llrutta  che  Ga  una  città  dall’  incendio, 
diviene  il  nido  delle  ferpi  , la  tana 
delle  fiere,  il  covile  de’mollri  ; fecon- 
dochè  Ifaja  vaticinòper  l’appunto  del- 
la gran  Babilonia,  inclita  fuMtbia  de’  (/) 
Caldei,  predicendo:  Che  i fuoi  citta- 
dini farebbeto  flati  fconciamente  tinti 
da  nere  tracce  di  fumo:  Facies combu- 

lU 
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(4)  fla  vultus  forum:  Che  nelle  folìcarie 
piazze,  nelle  taciturne  contrade,  e per 
entro  gli  fparft  fuligginolì  pezzami 
del  teatro,  e del  tempio  fareboonfì  an> 
nidate  le  belve  ••  Rejuiefccnt  ibi  bt- 
fìia:  Che  le  cafe  ite  in  conquaffo  fi 
iarebbono  riempiute  di  enormi  drag(> 
OÌ-‘  Rtplebuntur  domus  forum  drtconi- 
bus  .*  Che  quivi  finalmente  abitando 
Fauni,  Silvani,  e Satiri,  avrebbuno 
fra  loro  intrecciate  carole;  e con  aU 
terno  mefiilTimo  urlo  da’ fuoi  dirocca- 
ti caftelli,  e dalle  fcofccfe  piramidi  , 
fi  farebbono  nella  buja  notte  rirpofio 
nottole  e gufi,  e moftri  (IraniUiini  d’ 
ogni  maniera:  Habitaburtt  ibi Jlrutbio- 
ncs , & pilofi  fattabuut  ibi  ; & re- 
(A)  fpondebunt  ibi  ulula,  & firents. 

Se  dirò,  Afcoltanti,  che  in  quefta 
rea  Babilonia  viviflìme  ci  s’apprefcn- 
tano  le  fembianze  di  un’anima  dal  pec- 
cato mortale  vinta  e poflcduta , mel 
crederete?  Credetelo  all’A ppoftolo San 
Giovanni  , che  Cmboleggiando  più  a- 
pertamente  nella  fteflfa  Città  l’  anima 
caduta  in  peccato:  Cecidit,  die’ egli  , 
cecidit  Babylon  magna  , & fobìa  ejl 
habitatio  damoniorum , & cujlodia  o- 
(c)  mnh  fpiritus  immimdi  : Cadde,  cadde 
l’altera , e venne  tolto  in  ferviti!  de* 
demoni,  che  a voglia  loro  la  tiran- 
neggiano; e prefero  tolto  a guardarla 
gli  fpiriti  immondi  : e là  .vi  trefuno 
e vi  banchettano  i pravi  affetti , 1 ri- 
belli appetiti , le  sfrenate  paffìoni , che 
a lor  talento  fu  la  mefehina  ìmperver- 
fano.  Omnis,  voci  tutte  divine,  o»»b<x 
^ui  facit  peccatum,  fervus  eft  f eccoti , 
Converfantur  in  defideriU  camis , fa- 
(<f)  cientes  voluntatem  carais.  Udiltemai, 
dilettiffimi , fiato  più  deplorabile,  più 
efiremo  di  quello?  E come  dunque  è 
poflibile  che  ciò  non  oltante  fi  ieber- 
zi  dal  peccatore,  e fi  rida?  E pur  fi 
ride  in  effetto;  e pur  col  peccato  full’ 
anima,  fallo  Iddio  da  quanto  tempo  , 
tenuto  caro  e nodrito,  fi  felteggìa  tut- 
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torà  come  fe  nulla  foffe.*  e benché  1’ 
anima  da  tante  fcìagute  gravata  Ila  e 
oppreffa,  in  diporto  fi  vive,  infoUaz- 
zo,  non  altrimenti -che  s’ella  foffe  nel- 
l’innocente fua  pace  e libertà . ' 

Ridotta  poi  a quello  mifèriffimo 
fiato  , fottomeffa  al  governa  tiranni- 
co delle  paffìoni  e del  vizio , il  ado- 
peri 1’  anima  per  rifarli  de’  danni  fuf. 
ferti,  e fullituire  a’paffati  perduti  me- 
riti , altri  meriti  dt  vita  eterna.  Co- 
me potrà  , dice  Ofea  , di  nuove  frut- 
ta rieoronarfi  pianta  naefchìna,  cuìdi- 
feccò  la  radice  ? Come  mai  riprodurli 
potranno  meriti  di  eterna  vita  , fen- 
za  la  grazia  fantificante , che  n’  è il 
fecondo  princìpio  ? Radix  eorum  cx- 
ficcota  ejl  : fruiìum  nequaquam  fa- 
cient  . Una  città  rovinata  da  incen-  (e) 
dìo  , può  rifiorar  finalmente  le  fue 
rovine  . Abbia  foltanto  cittadini  in- 
trepidi , e robufti  della  perfona  ; ed 
effi  , fe  a tanto  non  vaifero  di  tron- 
care la  via  e i progrefli  alle  fiamme, 
potranno  almeno  per  ultimo  le  atter- 
rate mura  rialzare  , e di  bel  nuovo 
rimettere  in  fiore  l' antica  maefià  del- 
la patria  . Ma  non  cosi  l’anima  pec- 
catrice . Inanimifca  ella  le  fue  poten- 
ze ; le  fiìmoli  a qualche  fama  impre- 
fa  / dica  al  fuo  intelletto.*  dirizza  a 
Dio  i tuoi  penfieriy  dica  alla  fua  vo- 
lontà : vola  a Dio  co’tuoi  affetti  fi 
affatichi,  quanto  ella  fa  fare,  in  ope- 
re dì  crìfiiana  pietà  ; tutti  gli  sforzi 
fuoi  non  varranno  a produrre  un  foto  . 
merito  di  vita  eterna  , eguale  a’  per- 
duti : Si  dijìribuero  in  cibos  poiiperiim 
omnes  faeultates  meas,  & fitradidtro 
corpus  meum  ita  ut  ardeam  , charita- 
tem  autem  non  habuera  , nihil  mibì 
prodejl  : e le  fue  fatiche  non  difeorde-  (/) 
ranno  da  quelle  dell'  infelice  Ifraello  , 
caduto  nella  fchiavìtù  di  Madian  . E- 
difìcavano  i miferi , feminavano  ; ma 
nel  bel  mezzo  delle  indufirie  lo-o , fo- 
prav venivano  le  fchiere  nemiche,  che 
C 4 fman- 
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fmantellavano  cafe , rovefciavano  ten- 
de, rdrucivano  giglioni  ; e coll’o- 
ftilè  rapaciifiraa  fpada  , e colle  ferree 
ugne  degli  ibrigliati  loro  corfieri , mie- 
tevano e ftritolavano  le  biade  in  er- 
ba, e il  frumento  in  latte  ; nè  cofa 
alcuna  fpettante  a’  viveri  rimaneva  , 
die  gualu  non  folTe  dalla  militare  li- 
cenza . Cumijue  fevijjtt  Ifrael , afcen- 
dtbtt  Madia»  , & ftcut  erant  in  htr- 
bit  cunBa  vajiabant  ; nibit^ue  omni- 
ne  ad  vitam , ad  vitam  pertmens,  re- 
{•)  linquebant  . Per  Cmil  guifa  il  pecca- 
to , finché  dimota  nell'  anima , s' in- 
gegni connunque  la  mifera  di  operare 
pel  paradifo  , tutte  le  opere  atterra  , 
devafra  , difperde  : di  forta  che  l’a- 
nima cade  , peccando  , e profondali 
. in  tale  abiflb  , che  colle  fole  fue  for- 
) ze  non  può  mai  più  rilbrgeme  • no, 
miei  Fedeli , mai  più  colle  fole  fue 
forze , mai  più  .*  elTendo  il  peccato, 
giuda  il  divino  Ecclefiadico,  non  pu- 
re un  fulmine,  che  manda  a fuoco 
nell’  anima  , dilètta , dilirugM  le  bel- 
le^ tutte,  e le  dovizie  pallate,  ma 
eziandio  una  fpada  a due  punte;  coll’ 
una  delle  qmIì  fe  impiaga  , coH’  al- 
tra impedifce  la  guarigione  e la  cura; 
coll’  una  , vuol  dire  , abbatte  tutt’  i 
pailati  meriti  di  eterna  vita , vieta 
coir  altra  e tien  lontani  tutti  que'  fo- 
miglianti  meriti,  che  potrebbon  veni- 
ee.  ^afi  rhamphaa  bis  acuta  omnis 
iniqui  taf,  plaga  illius  no»  ejlfanitas', 
tf  ) non  tfl  Janitas . 

Peccatore , che  finora  qui  m’ afcot- 
tafti  non  t’ho  io  ( già  il  fai  ) non 
t’ ho  K>  queda  mattina  podo  davanti 
il  tuo  peccato  , dandotelo  a efamina- 
re  per  que’ più  alti  motivi,  che  riguar- 
dano a Dio  ; pe’  quali  alquanto  me- 
glio fi  può  argomentando  conofcere  , 
o almeno  inferire  , 1’  incomprenfibile 
fila  deformità  e gravezza  . Nè  pur  t’ 
ho  io  fchierati  innanzi  tutti  que’  dan- 
ni , che  all’  anima  tua  reca  il  peccar 


A P R I M a: 

to:  un  folo,  un  foto  tra  tanti  ho  vo* 
luto  damane  incominciare  a ridirti  , 

(^nì  altro  palfando  fotco  filenzìo . Ma 
quedo  folo  , efpodo  anche  in  manie-  ^ 
ra  nè  poco  nè  punto  corrifpondente 
alla  fua  vera  grandezza  , purché  ta 
vogli  con  ferietà  ponderarlo , non  ò 
elfo  badevok  di  per  fe  a confonderti, 
a raccapricciarti  ? Finora  ho  parlato 
più  a’ tuoi  fenli,  che  invero  a te.‘  ma 
tempo  è ornai  di  farti  fopra  te  delTo; 
e dalla  immaginativa  falendo  all’intel- 
letto , feriamente  penfate  al  puro  lu- 
me indubitabile  delia  fede  qual  danno^ 
peccando  , all’  anima  tua  tu  fai . ^ui 
jaciunt  peccatum  , btfies  funt  anima 
fme  . Poco  forfè  ti  fembra  , privar- 
la della  grazia  di  Dio , delle  preroga- 
tive inedimabili  di  Trono , di  Tem- 
pio, di  Spofa,  di’ Figlia  di  Dio;  po- 
co, fpoglìarla  delle  foprannaturali  vir- 
tù , votarla  di  tutt’i  doni  dello  Spiri- 
to Santo,  fpogliarla  di  tutt’i  fuoi  me- 
riti e indudrie  e fudori  alla  beata  fua 
eternità  conducenti  ; poco  , darla  in 
balta  all' inique  paflioni , farla  fchiava 
de’  vizi , confegnarla  in  i>odelfà  de’  de- 
moni ; poco  m fine  , ridurla  a tale 
calamità  , di  non  poter  fenz’  ajuto 
( ajuto  , che  può  ben  ella  chiedere  , 
ma  non  veramente  con  proprietà  me-  « jv 
ritare  ) di  non  potere  , dico  , da  fe  ' ' 
nè  ripulir  le  fue  macchie,  nè  rifarcir 
le  fue  perdite  , nè  il  giogo  fcuotere 
della  fua  fchìavitu  , nè  dal  profondo 
levarli  delle  fue  miferie  ; poco  forfè 
luto  quello  ti  fembra  ? E pure  già 
afcoltafti  fe  tutti  quelli  fpaventevoli 
mali  non  chiude  in  fe  quel  folo,  quell’ 
unico,  che  a dichiararti  mi  fon  oggi 
propolto  , de’  tanti  danni  , ì quali  , 
peccando  , all'anima  tua  tu  fai.  Qui 
Jaciunt  peccatum  , hojles  funt  anima 
futt , Oh  cieco  , che  non  conofci  il 
pregio  , la  nobiltà  di  q^U'  anima  , 
che  si  poco  ti  è cara  ! Perchè  a lli- 
marla  non  apprendi  da  Dio,  che  im- 

ma- 
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magine  Tua  la  chiama  , fuo  teforo  , 
(o)  fuo  regno  , fua  delizia  ? Deh  fe  ve- 
deffi  come  dall’anima  da  te  tradita  il 
divino  Signore  fconfolato  fi  parte  ! 
Perchè  non  impari  dagli  Angioli,  che 
di  vegliar  non  fi  fiancano  alla  fua  cu> 
ftodia  ? Deh  fe  ti  fbflè  palefe  qual 
.pianto  fenno  gli  Angioli  fanti  intor- 
no all’  anima  da  te  rovinata  ! Perchè 
almeno  a farne  (lima  non  ti  ferve  di 
efempìo  lo  fielfo  demonio  ? che  non 
rìfparmia  diligenza  e fatica  a fine  d’ 
jmpadronirfene  . Deh  fe  almeno  ve- 
der potelTi  fui  fatto  come  nella  bell’a- 
niraa  da  te  cedutagli  fi  compiace  , fi 
gloria  , fi  rigonfia  il  fuperbo  di  me- 
nare trionfo  ! Oh  anima  ! nobilifli- 
ma  , preziofiffima  anima  , come  tu 
vieni  loltanto  dal  peccator  dimezza- 
ta ! Mira  , o melchino  che  (ei  : il 
Mondo  tutto  per  quell*  anima  tua  fu 
fatto,  che  vilipendi,  acciocché  la  fer- 
viffe  . Mira  : tutto  tutto  l’ immor- 
tai Paradifo  per  lei  fu  fatto  , accioc- 
ché la  beaffe  . Che  fé  qualche  cofa 
^ vuoi  pur  vedere  ancor  di  più  grande, 
mira  il  fangue  , il  fangue  di  quello 
Gesù  : anch’effo  per  l’anima  tua  tut- 
{i)  to  6 fparfe  per  ricomprarla  . E tu 
intanto  cosi  la  danneggi  ? E un'ani- 
ma di  tanto  prezzo  hai  dunque  cuore 
di  cosi  maltrattarla  ? Dillo  una  vol- 
ra  , o barbaro  ; dillo , o ìnfano  che 
fei  qual  è lo  (limolo , che  a tanta 
durezza,  a tanto  delirio,  a tanta  mal- 
vagità, ti  fofpinga  e t’induca?  quale 
il  guadagno  , il  guiderdon  , che  ne 
fperi  ? Ah  Crifiiani  ! che  guiderdo- 
ne ? che  (limolo  ? che  guadagno  ? 
Nuovo  argomento  di  orrore  ci  fi  fa 
quindi  incontro  ; ma  prima  degno  di 
lagrime  che  di  parole. 


Seconda  Parte. 

Si  pecca  ; fi  danneggia , quanto  ab- 
biam  detto,  l’anima  propria;  e per- 
chè alla  fine , perchè  ? Inorridifco  a 
dirlo , Afcoltanti  : Per  vezzo  , per 
giuoco  precipita  il  peccatore  1’  anima 
tua  in  tante  miferie  : per  coferelle  da 
nulla  ei  la  riduce  a fiato  si  deplorabi- 
le.' Violabant  me  prcpter  pugillum  bar- 
dei  fragmen  panìs.  Negatemi  , fe  (e) 
vi  dà  r animo  , che  in  fatti  accada 
cosi  . A far  getto  della  divina  gra- 
zia pur  troppo  ci  lafciamo  adefcare 
da  motivi  viliflimi , vergognofiflirai  g 
e,  ciò  che  refiaci  ancora  a riflettere  , 
la  viltà  loro  medefima  viene  ad  ac- 
crefcere  e raddoppiare  l’ enormità  del 
nofiro  misfatto.  Objlupefcite  cali,  ec- 
co in  qual  modo  fe  ne  lagna  il  Si- 
gnore fir  Geremia  , objlu^fche  cali 
Juper  hoc  Udite  , o cieli  , e fiordi-  (</  ) 
te,'fiordìte  : Duo  enim  mala  fede  po- 
pulus  meus  : Doppio  è il  delitto,  on- 
de va  reo  il  mio  popolo  : Nella  mia 
grazia  egli  ha  difpregiata  la  vera  for- 
gente  d’immenfi  teni  , puriflTimi,  in- 
comparabili : e a paragon  del  pecca- 
to , cui  amò  meglio  attaccarli , ei  ne 
ha  fetto  l’orrendo  difpregio  ; a para- 
gon del  peccato  , forgente  fol  di  pia- 
ceri indegni  e miferi , fuggiafchi  e 
falfi . Stolido  doppiamente , che  la  pe- 
renne fonte  fdegnò  dell’  acqua  limpida 
e viva  ; ed  ha  le  labbra  accodate  ad 
acque  torbide  e limacciofe . Duo  mala 
fede  populut  meus  : me  derelìquerunC 
fontem  aqua  viva , (5*  foderunt  Jìbi 
djlemas  dijjipatas  . (e) 

Oh  fomma  ingiufiizia  , Signori 
mìei,  e infieme  fomma  fcioccaggìne, 
che  i Crifiiani  commettono  in  ogni 
loro  peccato  ! C^uand’  anche  il  demo- 
nio, come  colà  nel  difetto  al  Reden- 
tore, 
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tore  , a noi  ùmilmente  i regni  tutti 
del  Mondo  efibilTe  in  rìcompeora  di 
un  grado  folo  di  grazia  da  noi  cedu- 
to , elibirebbe  forfè  abbadanza , men- 
tre un  fol  grado  di  grazia  incompara- 
bilmente prepondera  al  Mondo  tutto 
{a)  in  dignità  e valore?  Quid  prod-Jl  ho- 
mìni  ( volgatilTirao  detto  di  quello 
Gesù,  che  ben  meditato,  ballò  a far 
di  gran  Santi;  ma  che  trafcurato,  to- 
glierà anche  ogni  fcufa  a’ peccatori  , 
perciò  appunto  che  volgatilTimo  ) Quid 
wadejl  homini  fi  Munaum  uniixrjum 
lucrelur,  anim.t  ver»  fux  deirlmentum 
{b)  patiaturì  Che  gioverebbe  a noi  l’im- 
padronirci del  Mondo  intero,  a pat- 
to di  danneggiarci  nell' anima  propria? 
Ora  che  dovremdire.  Uditori,  quan- 
do il  demonio  non  promette  altro  più, 
ù non  quel  lordo  momentaneo  piace- 
re, che  accanto  di  fe  ha  il  pentimen- 
to e'I  roffore  : fe  non  quel  vile  gua- 
dagno , ma  Tempre  accompagnato  da 
inquiete  follecitudini  ; Te  non  quell'  a- 
nore o quel  pollo , ma  Tempre  Tuc- 
ceduto  dallo  Tcapito  di  libertà  ; quan- 
do non  dona  il  Teduttore  che  ingan- 
nevoli palTatempi  , ma  per  farci  co- 
llar  caro  il  Tuo  dono  nello  llelTo  fog- 
gettarci  a goderli  , che  dovrem  dire  ? 

A mal  partito,  è vero,  fu  il  Reai 
Principe  Gionata  di  perder  tutto  ad 
un  tempo  il  comando  degli  efercm  , 
lo  llerminio  de’  nemici  , 1’  amW^el 
padre  , la  TuccelTione  al  regno , e To- 
pr  il  rello  la  vita  ; tutto  ciò  per  la 
foia  cagione  di  poco  mele  alTaggiato  : 
Gufians  gujlavi  patdulum  meltis , & 
(t)  ecce  ego  morlor , Principe  non  pertan- 
to nella  Tua  diTgrazia  degno  di  TcuTa , 
poiché  non  Tapeva  egli  nulla  del  re- 
centiflimo  paterno  divieto,-  né  però 
dovea  temere  che  tante  perdite  poteT- 
Te  feco  recargli  quell’  incontrato  per 
mera  Torte,  e appena  appena  Taporato 


A prima; 

rilloro . Non  audìerat  Jonatbas  , non 
audierat . Ma  in  qual  modo,  o pec-  (<?) 
cator  crilliano , tu  dalla  Tede  più  che 
abballanza  avvifato  come  altamente 
da  te  medeTimo  ti  danneggi  nell’ani- 
ma , e delle  tante  illruito  prerogative 
e Tortone  e prezioTità  ineffabili , onde, 
peccando  , fgraziatamenie  ti  Tpogli  ; , 
in  qual  modo  potrai  tu  diTcolparti  , 

Te  indolente , Te  inTerdibile  , perTilli 
contuttociò  a volere  il  peccato  ; e un 
tuo  capriccio  , un  brutale  appetito  , 
un  vituperoTo  diletto  alTaTHuenza  di 
tanti  eccelTi  beni  Tcientemente  antipo- 
ni  ? Ab  Tciaurato  / Ah  profano , di- 
rò coir  Appollolo,  profanus  ut  Efau, 
tjui  proptcr  unam  efcam  vendìdit  pri- 
mitiva \ Ti  alTomiglia  1' Appollolo  al-  (e) 
lo  (tolido  altrettanto  che  ingordo  £• 

Taù,  il  quale  per  un  mefchino  piattel- 
lo ^ trivialL  legumi,  ogni  Tua  ragio- 
ne di  primogenito , nulla  curandone 
da  Tpenfierato  la  perdita  , Tcienteinen- 
te  anch’egli  vendè  al  minore  fratello. 
Comedit  & bibit  , parvipendens  quod 
primogenita  vendidl(fet . Tultavolta  of-  (J) 
ferva,  o mìfero,  tra  Efaù  e te  lleflb, 
olTerva  orrendo  obbrobriofo  divario  . 

Egli  vendè  in  fine  per  un  diletto  in- 
diilèrente  ; tu  vendi  talora  per  un  di- 
letto da  vergognartene:  egli  la  primo- 
genitura  ; tu  l’ anima  .*  egli  al  fratel- 
lo ; tu  al  demonio . Parvipendis  quod 
animam  vendidiftl.  Ma  guardatevi  fi. 
nalmente , o peccatori  neU’oltraggioTo 
vollro  disprezzo  troppo  troppo  arrif- 
chiatì  , guardatevi  , ìbggiugne  1’  Ap- 
pollulo , che  la  Tciagura  ellrema  di 
ETaù  non  abbia  ancora  a figurar  la 
vollra^  di  non  trovare  quindi  alla 
commeifa  ineTcuTabile  profanità  lo  Tpe- 
diente  riparo  , benché  fofpirando  e la- 
grimando  cercato  . Scuote , tremende 
parole , fcitote  quoniam  Efau  pujìca 
cttpiens  hareditare  bcnedidionem , re- 

pio- 


I 


^*5  Ofien^t  ti  timnii  vef;n3  Mrinilr,  ^ Rtoriim  co- 
ro^ , o*  rf/jr/j  , tfgg  omni.!  ti’jì  4:iha , fi  fjiitnf 
anffjveris  me  . Macth.  4.  V.8.  Bonum  grjt:£  u- 
itius  m.7wf  eft  quAtn  bvnurtt  nstUTg  totius  uni- 
vrrp  « D.  Thom.  1,».  jjj.  ari.  9.  ad  2. 
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DANNO  DEL  PECCATO. 


probatus  tfl  : non  enim  invenit  paoni- 
tentia  locum,  quamquam  cum  lacrymis 
(a)  iuquififfet  eam. 

Ah  non  fate,  pieCorifTimo  mio  Gesù, 
non  fate  per  fumma  voftra  mifcricor- 
dìa,  che  mai  fi  avveri  d’atcun  di  noi 
altrettanto  . ■ Richiederebbelo  per  giu- 
fto  gaftigo  lo  fprezzo  ìndegniflimo  , 
che  abbiam  fatto , delia  vodra  divina 
grazia/  ma  ricordatevi  che  tanto  cre- 
fce  r onore  della  vodra  miferìcordia 
nel  perdonare  i gravi  falli , quanto  fo>' 
no  i falli  medefimi  di  perdono  piu  in- 
degni . Conofciamo  il  nodro  merito 
d’ effere  da  voi  ributtati , confapevoli 
che  in  un  colla  grazia  abbiamo  per- 
duto r intereffante  titolo  di  vodri  fi- 
glioli.* ma  la  fede,  la  fede  rimada  in 
noi , mentre  infelici  la  grazia  vodra 
perdemmo,  a fperar  ci  conforta  che 
tuttavia  vorrete  accoglierci  , conlide. 
rando  che  almeno  il  nome  , il  nome 
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mio  Signore , si . PKcatori  Camo  , 
ma  fiamo  yodri . Si  ptccaverimus  , 
fui  fumus  . Perdonate  adunque  , Si-  (6) 
gnor  dolcìdimo^  perdonate  a noi  tut- 
ti , difubbidienti  figli  bensì , ma  crea- 
ture vodre , rifcatto  vodro , Cridiani 
vodri  , ogni  paflato  misfatto  : che  fe 
finora  abbiamo  l’ anima  nodra  lorda- 
ta ; fe  fiuor  col  peccare  le  abbiamo 
dato  un  fiero  guado  / fe  l’ abbiam  fi- 
nora renduta  il  covile  de’vizj,  la  pof- 
feffion  de’ demoni,  Torror  vodro  e de- 
gli Angioli  ; vi  promettiamo  da  ora 
avanti  di  raccendere  nell'  anima  deda 
altre  fiamme  più  belle  , e quede  fa- 
ranno del  vodro  amore  ; di  ricevere 
in  efìfa  altri  ofpiti  , e quedi  faranno 
fanti  penfierì',  cridiane  virtù , timor 
de’ vodri  giudizi,  gratitudine  alle  vo- 
tìre  beneficenze  ; e a quello  infra  tut- 
te , à'  quello , che  ora  imploriamo  , 
clementidimo  vodro  perdono . 


pur  vantiamo  di  vodri  Credenti.  SI, 

Hebr.ii.T.iV.  àUp.hic.  ’(S>  s>p.  15.  V.  >. 


MOTIVI  DI  LIMOSINA. 

1.  T^At  peccato  fi  lorda,  G sfigura  la  bellezza  dell’ anima;  "t  l’anima  G rabbelli- 

U fce,  G riadorna  dalla  limoGna,  L’ nonio  caritatevole,  mentre  fa  bene  a’ po- 
veri, fa  bene  .all’ aninu  fua  ; dice  iddio  z dd  , e ricéve  nel  tempo  fleOb;  foccorre  il 
bifognofo,  « infieme  aggiuGa  l’anima  propria.  Bmefacit  anima  fua  vir  mìfttìnts  . 
(Prov.  II.  V.17.)  Da  f & accipe , & jiijlrpca  animam  rwm . Eccli.  14^  V.16.)  Inino- 
ghi'moItiGimi  delle  fante  ■Scritture  afferma  Iddio  che  1’ iniquit.\  fi  redime  colla  mife- 
ricordia.  MiferlntJia  itdimitttT  iniquitat , ( Prov.  16.  V.  6.  ) Reiitmptio  anima  viri  di- 
vitia . (Prov.  IJ.  v.  8.  ) Piccata  tua  rieimofynit  redime , <Sr  iniqui!  atei  luat  mifericardiii 
piuperum.  ( Daniel  4.  V.  14.  ) In  qual  modo  dalia  limoGna  G redima  il  peccato  , lo 
(piegano  i (acri  Commentatori  cosi  ; Perche;  la  limoGna. libera  I’  uomo  da  quelle  pene 
temporali , che  fono  al  peccato  dovute'  Perchb  anche  (conta  nell’  anima  il  debito  di 
penare  nell’  altra  vita  in  foddisfazion  del  commelTo  peccato  ; Soprattutto  perche  difpo- 
ne  l’anima  a ricuperare  la  grazia,  e la  bellezza  fua  primiera,  mediante  le  preghiere 
de’ poveri,  e mediante  l’intrinfeco  valore  della  limoGna  Ileffa,  la  duale  afeende  a Dio 
quafì  preghiera.  Quanti  Gimoli  vi  danno  artotno,  Afcoltanti,  d’ a^ndar oggi  co’ po- 
veri I Eieemofyntern  non  tam  pauperi , quam  anima  tua  conferì  : Miftrere  ergo  pauperti  ; 
tt  fi  non,  faltem  mifmre  anima  tua . S.  Thom.  'Vili.  Conc.  z.  de  S.  Martino  n.  6. 

II.  Prefeindiam  dal  paffato,  vi  preme  , di  non  lafciar  quindi  cadere  l’anima  vodra 
nelle  orrende  miferie,  cui  La  riduce  il  peccato.’  LimoGna  dunque;  a poter  vodro  ab- 
bondate in  limoGna.  Udite  Iddio,  che  ve  Io  dice  nel  libro  dell’ Eccieiiadico È/eemo- 
fyru  viri  gratiam  hominis  qttafi  pupiitam  confervabit . { Eccli.  17.  V.  18.  ) Fate  limoG^ 
na,  dice  Iddio  ; ed  eda  vi  conferverà  nell’anima  la  grazia  mia  divina  con  tutta  quel- 
la Mlosiae  premura,  con  cui  fi  conferva  la  pupilla  dell’ occhio  .\Defa  fe  ha]dunque  merito 
la  limoGna  ( inferifee  di  qui  un  dottifliinn  SpoGtore  ) ,d’ edere  praticata  da  chiunque 
brami  di  dar  in  grazia  di  Dio  ! i'ide  ergo  quanta  pt  iignitatii  eleemofpna  , qua  tane 
pupiUam  anima,  gratiam  dico  conferva!,  A Lap.  in  Eccli.  hlc . • 

PRE- 
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PREDICA  V* 

NEL  .LUNEDI*  DOPO  LA  PRIMA  DOMENICA. 

Del  Giudizio  Univerfale. 

Cum  venerii  Fillus  hominìs  in  majeftnte  fua^  congregabuntur 
ante  eum  omnes  gentes,  Matth.  V.  31.  & 32. 


Pure,  Afcoltanti , non 
è da  jnetterfi  in  dubbio 
che  .queda  voftra  illudre 
Patria  dovrà  un. giorno 
vedere  tniferamente  ri- 
dotta a un  orrido  edre- 
tno  redod’ad'umicati  rot- 
tami e fparfe  ceneri  da  quel  ferociffi- 
mo  cmiverfale  incendio,  che  nella  fi- 
ne de’  fecoli ,-  niuno  fa  nè  può  dire 
(tf)  come  lontana  o vicina , 1’  arrivo  del 
divìn  Giudice  precorrerà  . Ignis  ante 
ipfum  prteedet.  ( con  tal  chiarezza  con- 
vengono il  Re  tra’’  Profeti,  e il  Pri- 
mate tra  gli  Appodoli , a intimarne 
r indubitaoile  evento  ) ignis  ante  «- 
pjum  pracedet  : EUmenta  -vero  calore 
Jol-ventur  j terra  autem  , & tjnt  in 
(.b)  ipfr  opera,  exttrentur , Oh  gior- 
no, amaridimo  e duro  giorno,  d’ira 
pieno  e d’ angudia  , di . calamità  , di 
miferia,  dies  Domini  magnus,  0“  fer- 
ie) ribiìis  yaldeì  Ma  dove  la(tiq  le  pre- 
vie furiofe  guerre,  le  nccrfìoni,  le  pe- 
dileoze.-  dove  gli  adri  ecliffati,  i fan- 
guinofi  pianeti,  e le-celedi-  virtù feon- 
certate  e fcommolfe  : dove  lafcio  lo 
. sbatterli  inGn  dal  centro  e traballar 
della  terra  ; dove  l’ improvvifo  gon- 
fiarfi,  e il  difufato  muggir  dell’ode  e 
(<f)  del  mare  ; dove  finalmente , ancor 
più  penofa  che  non  la  prova  d’ ogni 


prefente  fciagura,  l’efpettazion  difpera-' 
ta  d’ altre  fempre  pe^io  imminenti  ì 
per  lo  che  fi  vedranno  gli  uomini  , 
non  ifinarriti  fultanto , e attoniti , e 
dupidi  ; ma,  giuda  l’efpreffione  Van- 
gelica,  prima  ancor  che  dal  fuoco,  da 
mero  timore  rifecchi  e inariditi.  Oh  (e) 
altiflimo  Iddio!  e queda  fpaventevole 
unione  di  mali , che  andrà  innanzi 
all’ ultimo  vodro  generale  Giudizio  , 
queda  è dunque , che  voi  chiamate 
folo  avviamento,  folo  principio  di  do- 
lore : Hac  autem  omnia  initia  fune 
dolorum  ? Deh  quanto  bene  egli  diffe  (/) 
il  vodro  Profeta  che  abifli  fono,  tre- 
mendi abifli,  i vodri  Giudizi  Judicia 
tua  abyffus  multa  ! perocché  quali  im.  (g) 
menfe'  profondità  d’incomprenlibile or- 
rore non  debbon  edere  in  fitti , ove 
per  cotal  miodo  formidabili  e fieri  fa- 
ranno ì femplici  preparativi  ? Se  in 
quedi  abilTi  prenderò  pure  coraggio  di 
alquanto  fidare  per  utile  vodro,  o Si- 
gnori, queda  mattina  lofguaido,  fap- 
piaKne  grado  a quelle  parole, , fieno  fl’ 
Agodino,  od’Anfelmo,  certamente 
opportunidime  per  darmi  animo  infie- 
me  e ordine  e luce  nello  ftompiglio  , 
in  che  mi  trovo,  di  affetti  epeniieri. 
Judicia  tua  abyffus  multa  . Abyffus 
judiciorum  Dei  jffiper  mei  -/ilyffus  pec- 
catarum  efl  intra  me  : .Abyffus  inferni 

fubtus 


(4)  D*  dii  ùutrm  iU$  d*  bora  nemo  feit  , ncque 
Angeli  ecclorum . M»cth.  94.  V.  16. 

CO  ante  ipfum  p^sreedet , Cr  infiamntabìt  in 
eirtnitu  inimitas  t}ut . Plil.  9tf.  V.  ^ Adx  eniet  dtes 
Dcenini  ut  fur  { elementa  veto  calere  l^c.  ».>ctr. 

V.  lo, 

CO  dici  Domini  amara  i diet  tribulatìonìt 
aiigufiia,  dia  rahmìtatis  & wir/.f.  1. 

V.  14.  &15.  S(ce  di<t  Domini  veaiet  t indigaatith 


nìi  plenut^  O*  ifA  furortfyNe,  Ifaì.  13.  V.  9.  Ma* 
gnui  diet  Domini terribiUs  valde^  Joel.  l.  V« 
li. 

(,dj  Matth.  14.  & Lue.  11.  Suarec  in  -J. 

^q.un.6.  - 

CO  Arefeentibut  hrminibut  prA  timore  O*  expccrs- 
tiene.  Lue.  . ' 

fO  Matih.i4- V.8. 

CffD  35-  V.  7. 
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(tf)  Jubtus  mf  » Tre  abiflTi  di  orrore  , ap- 
parecchiati al  reprobo  nel  di  tinaie  , 
venf^o  pertanto  a mettervi  in  confide- 
razione , o Fedeli . Sopra  lui  un  abif- 
fo  ; Iddio , che  il  giudica  . Entro 
lui  un  abiflb*  il  peccato,  che  Io  aó- 
cufa.  Sotto  lui  un  abitfo ; l’ inferno, 
che  lo  afpetta. 

A dichiararvi.,  Afcoltahti  il  primo 
de. i tre  abili]  accennati,  che  s'apri- 
rà a’  peccatori  nel  dì  finale  , badereb- 
be ridirvi  coll’odierno  Vangelo  che  in 
<]uel  giorno  faraffi  Iddio  lor  (opra  -, 
non  comunque,  ma  nello  sfoggio  mag- 
giore di  fua  terribile  maeftà  : cum  -ve- 
ncr'it  in  ma/e/hte  Jita  . Per  si  grati 
modo  baleneranno  allora  i foli  river- 
beri della  vicina  Divinità  in  fronte  de’ 
Santi,  che  la  circondano,  foggettian* 
ch’elli,  non  che  prefeoti  al  Giudizio, 
che  quafi  di  Deità  altrettante  daranno 
loro  forma  e fembiatra.  Tale  fi  fpie- 
gano  quelle  voci  Profètiche.*  Dcusjìe. 
tit  in  jynagoga  Diorum  • in  medio  aii- 
(,b)  tem  Deos  dijudicat  : E si  fattamente 
infoffribili  giugneranno  al  guardo  de’ 
peccatori  que’  foli  derivati  riverberi , 
• , che  poffenti  faranno , dice  il  Sapien- 
tiifimo,  a colmarli  d’inedim.'ibile  rac- 
capriccio: Vidtr.tes  turbnbuniHr  timore 
(f)  borribili , Che  imprellione  dunque  di 
orrore  farà  loro  per  fare , riguardata 
da  vicinrlfimo  in  fe  medelìma,  e nel- 
la fledà  piena  fua  fonte,  quell’infinità 
terribile  Maedà  , i cui  foli. ribocchi  , 
dirò  cosi , ballano  a porli  in  tale  fgo- 
mento  ! Ah  monti , -ah  colli , implo- 
reranno allora  le  voftre  rovine  ; fot- 
to  le  quali  fepolti  l’ infodenibile  divi- 
na faccia  fcanfi'.re  . Et  dicent  monti- 
bus  : operile  iios  ;•  0“  colliùus  ; cadile 
(_d)  jttptr  nos. 


LiSr.dcO>mr<t.  cordis  cap.  9.  in  AprvnJ.  tom.  d. 
Op.  s.  P.  Aupuftin. 

?(al.  Dt.  V.  I.  Lorir?.  hic  . 

Co  SAP.  5.  V.  . 

00  Ole«i©.V.R.  Tttvnìyant  in  fptltincJt  petravaf»^ 
in  voraffiuei  ttirx  a fjcie  l'im.’/'inii 
O»  a f^toria  nta-tfìitii  t'mt.  lùi.  >.  V.  ;9.  Et  d:- 
. ciinr  montfkui  parti  f ead-te  fu/*(r  not  uhi- 
fnnditt  nùf  a f.irie  fedentit  fuptr  thronunì  , Ò 
gir  lu  ggni  » AF<x«  6*  V.  \6. 


Contuttociò  pur  avrebbe  il-  prefcito 
nc’  fuoi  .orrori  follievo  alcuno  , quan- 
doché dal  divino  inevitabile  afpetto 
barlume  il  menomo  di  mifericordia 
tralucere  conofceflTe  . Ma  deh  infelice  ^ 
che  mifericordia  ? fe  proprietà  dell’  e- 
ftremo  Giudizio  dovrà  efltre  appunto 
di  non  ammettere  mifericordia  veru- 
na . Si  peccatore  : tu  ancora  non  fai 
che  dir  fi  voglia  fdegno  di  un  Dio  . 

Non  puoi  averne  per  ora  nè  idea,  nè 
eferapio . Che  fe  Iddio  talvolta  anche 
al  prefente  fi  adira , le  ire  fue , com’ 
egli  tteffo  fi  efprime , ire  fon  di  co- 
lomba ; i fuoi  giudizi  tigotofi  e feve-  («) 
ri  quanto  mai  fieno , di  fdegno  fem- 
pre  e di  clemenza  mifU  fono  5 tem- 
perati .*  Mijericordia  , & Jitdieìiim  ; 
mifericordia.  & jiidiciunt , Ala  te  mi-  if) 
fero  ! e l’ efempio  e l’ idea  di  un  Dio 
daddovero  fdegnato  allora  T avrai  , 
quando  di  quella  fua  mifericordia,  di 
cui  adeffo  è piena  la  Terra , per  té, 
fventurato,  per  te,  vota  del  tutto  ve- 
drai la  Valle  in  quel  giorno.*  Jitdi- 
cium  fine  mifericordia , fine  mijericor- 
dia . Deh  orribile  abilTo!  (j) 

PotelTe  almeno  quella  mifericordia , 
che  non  accade  afpettare  dal  Giudice, 
potelfe  almeno  fperarfi  oda’teftimoni, 
che  alquanto  fcufallero  nella  depqli-  . 
zione  i reati,  o dalla  parte  contraria, 
che  compafTionevole  al  reo  , nelle  pre- 
trnfioiH  tant’  o quanta  pieg.iffe  . Ma 
che  fperanza  ? fe  quel  mcdefimo  Dio 
implaCt-ibìle , che -farà  Giudice  , farà 
tutt’ inlieme  e teftimonio  ep.irte.  Ego 
jumjudex  6“  tiflii  ••  Giudice  e tefti-  (ò) 
monio  fon  io,  dice  il  Signore;  per- 
chè chi  può  meglio  attefiare  a para- 
gone di  me,  eflènzialmente  veridico  e 
infallibile  ? Anzi  chi  potrebbe  , ec- 
cetto me , d’ ugni  umana  più  afccifa 
\ colpa 


e)  V.  , A V.  &c. 

Om,tts  f 'diria  ttia  w/fa  funti  ^ entnet  vìm 
tt'f  ntifaie'rdia  ventai  f*r  faditìmm.  Tnlx 
\.ì.  Cfm  iratus  fg(TU  t mtjtxt(>ìdi£  ttcoiiiabt» 
rit‘  ILiliiv- % V.». 

Ta-nb.  5.  V.  jj. 

it)  Jcicm.  »9.  V.iT.  Arredam.ad  vof  in  jvdirìtt , <9* 
ero  tifi  fi  vtiox  malifiiiSt  & gdulterh  > ^ ' 

rii . MaUth.3.  5« 
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colpa  ìntimo  e foto  conoTci tote? 
primuf,  Cy  ega  novi ffihus,  & abfyue 
(/»)  me  non  ejl  Deus  .•  J^tulicemur  Jimùl  ‘ 
£'  in  oltre  Iddio  Giudice,  e parte / 
perchè  non  effendo  poflibile  Superior 
alcuna  di  lui , che  ne’  fuoi  torti  gli 
6ccia  giuftizia  , è necelfario  adunque 
che  nella  caufa  propria  giudichi  egli 
fteffo , a paflione  non  fottopofto,  Que-> 
ile  condizioni , Uditori , di  Giudice  , 
di  teftimonio , di  parte , tutte  e tre 
nel  medefìmo  Dìo  adunate  , quelle  fa> 
ranno  le  tre  lance  mortali , che  il  Dia 
vendicatore , come  Gioabbo  a quel  d’ 
(^)  Aflalonne,  avventerà  al  cuore  de’ ri- 
provati : Quelle , giullo  il  parlar  del 
Profeta , quelle  faranno  il  triplicato 
(c)  pugnale onde  finirà  di  trafiggerli  in. 
quel  giorno  di  llragi , . 

Or  che  lliam  noi  attendendo  ? Già. 
è tempo'  che  lì  collituifcan  gl’  inde- 
(</)  gni.  Piena  è la  Valle;  e que’pothi, 
che  mancano  , eccoli  già  comparire 
Ecco  già  gli  Angioli,  che  a migliaia 
di  mille  tutto  l’alto  ingombrando,  e 
dì  loro  llellì  accendendo  , fanno  alla 
(e)  Valle  corona^  Ecco  i lampi,  che  gil^ 
per  entro  l’ eterne  nubi,  già  incomin- 
ciano a fiammeggiar  da  vicino.  S'ap- 
prelfa  il  turbine;  s’apprelTa  il  tuono; 

T ecco  ecco  le  folgori , che  appiede  del 
divia  foglio  errano  intorno  e ferpeg- 
(/)  giann  . Ecce  , ecce  ego  ad  vas  , dic/t 
(g)  paminus  Deus  : Son  quà,  fon  quà,  o 
iniqui . Sente  il  pefo  la  Terra  della 
Divinità  , che  s’  accolla  ; e fulmina- 
ta dal  guardo  onnipotente,  quafi  aua 
punto  medelìmo  trema  e rillà. , piglia 
moto  _e  lo 'perde  .•  De  catto  auditum 
fecifti  Judiclum  ; terra  tremuit  & guie- 
(A)  vit . Su  dunque  , o peccatore ^ o ver- 


me vilìlfimo  della  terra  , iù  a giuilU 
ficare  la  tua  condotta  dinanzi  la  Mae- 
Uà  dì  quel  Dìo,  che  vìlipendelli  con 
tanto  orgoglio  . Rendigli  conto  ora 
di  tante  tue  ribellioni  e perfidie . Da- 
gli ragion  di  oud  (angue , clementif- 
umo  fangue  del  Figlio  , da  te  non 
una  , ma  forfè  più  e più  volte  , da 
te  , o empio,  per  le  tue  colpe  river- 
(ato  e fchernito . 

Ma  che  Figlio  dilTi , ahi  o Fedeli, 
che  Figlio  1 E fin  a quando  fon  io 
fiato  a venire  full’  orridezza  maggiore 
di  quello  primo  propofiovi  abilTo.?  Il 
Figlio  , lo  ftelTo  tradito  Figlia  , il 
trucidato  per  noi  amorofiirimo  divina 
Agnello  ( chi  mi  dà  voce  ì chi  mi  fa 
cuore  per  dirlo  ? ) egli  ha  ad  elfere  il 
Giudice  ; egli  cui  nell’ellremo  giorno, 
del  Mondo  Ha  rìferbato  l’onordi  que- 
lla vendicatrice  comparfa.  Pater  om ne 
judiclum  dedit  Fitio.  A lui  diè  il  Pa-  (/) 
dre  r uni verfale  giudìcìarìa  potellà , ac- 
ciocché più  pefante  cada  fu  gli  empi 
l’atroce  feotenza  ; .da  lui  medefìmo 
pronunciata , che  tanto  léce  e penò  per 
liberarli  e falvarli.  Omne  Judjcium  de- 
die Filio , ut  omnium  fit  Judex  , gui' 
omnium  fuit  Salvator . SI  perfidi,  fcla- 
metà  allora  dall’ augnilo  fuo  leggio  , 
tutto  cangiatofi  in  ira  e fdegno,  que- 
llo Gesù  dolcilfimo. , quell’' Agnello 
manfueto:  si  fordi  alle  mie  chiamate, 
si  fprezzatori  delle  mie  tante  mifericor- 
die  riconolcetemi  fe  non  fon  deflb; 
rìconofeetemì  da  quelle  piaghe  indarno 
aperte  per  v«i_;  riconofcetemi  da  quella 
Croce-,  che  mi  sfa  villa  di  fitmco.fófferta 
indarno  per  folo  amore  di  voi..  Mi 
rifiutane  amico,  avvocato,  fratello  ? (/) 
provatemi  ornai,  che  l’ora  è giunta, 

prò- 
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provatemi  Giudice  e punitore.  Rifuo* 
nerà  allora  d’  un  amariflinno  Renerai 
pianto  la  Valle  ma  tardo  pianto  , 
(dirà,  rpregìandolo,  il  Giudice)  inutil 
pianto  , o protervi  , d’ edervi  fempre 
dell’  infinite  mìe  grazie , e pazienze  , 
e bontà,  ingìurioiamenteabufatì.T'nac 
fartbit  Jìgnitm  Filii  b<minis\  &plan- 
(tf)  grnt  ft  fupcr  eum  omnei  tribus  terrx. 
Potrei  beo  io  cercar  colori,  Afeol- 
tanti , per  figurarvi  meglio  ch’io  fap* 

£ia  quell’ eccedo  di  orrore  inerplicabi- 
:/  ma  non  faprei  trovarne  i più  vi- 
vi di  que’  poco  fopra  nel  mentovato 
Adalonne  di  pada^ìo  oflérvati . Tor- 
natevi a mente  quel  giovane  Prìncipe 
allor  che  nell’  ultima  delle  fue  ribellio- 
ni dal  Padre,  per  folta  felva  a briglie 
fciolte  fpronando  lungi  dal  vittoriofo 
eferciti^  che  l’infeguiva  ; incontrò  , 
intrìgom  co’  lunghi  e fparfi  capelli  in 
ramofo  braccio  di  quercia,  che  repen- 
te di  fèlla  alzatolo , e per  la  chioma 
forpefo , gli  fi  fece  inlieme  fatale  arre- 
do e patibolo  Immagine  anche  per- 
ciò al  cafo  nodro  più  acconcia  , che 
non  prima,  dice  il  Grifoftomo , ter- 
minodi  in  coflui  l’ acerbo  fuo  deflino, 
che  quafi  prooedato  reo  pollo  a tor- 
tura, non  fbde  già  flato  in  dolore  e 

J [alligo . Non  flatim  de  medio fuòlatut, 
ed  tanquam  ih  judieio  prius  fufpen- 
(r)  fut,  Oimi  ! da  quella  Tua  fgraziata  al- 
tezza fcoprendo  egli  appredarfì,  arma- 
to di  tre  lance  la  mano,  e traboccan- 
te di  furia,  ramicìdimo  fuo  Iratei  cu- 
gino Gioabbo,  che  avrà  detto  allora  , 
uncopando,  il  mefchino?  Ahi  Gioab- 
bo ! ahi  Fratello  ! a chi  dunque  quel 
trìplice  acuto  fèrro  corri  a iram^er 
nel  feno  ì A te,  fellone  , fraticida  , 
incendiario,  adultero,  inceduofo,  ti- 
ranno. Deh  Gioabbo,  rammentati  .... 
Non  fodi  tu  , che  grazia  dal  Padre 
m’impetradi  più  volte?  E cosi  dun- 
que in  un  fol  colpo  raccogli  Co- 

si , trido , cosi  ; e cosi  chieggon  gl’ 


infiliti , che  mi  fàcedi  di  tante  mìe  a* 
morevolczze  in  ricambio  . Perdono 
ti  ottenni?  ed  or  mi  prendo  vendetta. 
Mediator  di  pace  predò  il  Padre 
ti  fui  ? porterò  al  Padre  novella 
d’ederti  dato  carnefice.  Muori,  perfi- 
do, muori  per  queda  mano,  che  tan- 
te volte  ti  dìfèfe  e falvò . Strette  in- 
tanto le  lance  , e fpintegli  al  petto  , 
non  delidè  d’ avanzarle  finché  non  eb- 
begli  trovato  il  cuore.  Tulit  ergo  tres 
lanceas  in  numu  [uà,  & infixit  easin 
corde  %^bfaloH.  Morte  amara!  dice  il  (<?) 
Grifodomo.’  dover  finire  pM  una  tal 
mano  , di  cui  non  ebbe  giammai  la 
più  amica  e propìzia  ; e prima  d'edcr 
trafitto  dal  crudo  ferro,  dover  a bra- 
no a brano  fentirfi  il  cuor  lacerare  da 
cosi  afpri  rimproveri,  Patrem  et 
recane it i avit , is  rpfum  inter fecit,  prò- 
pemodum  injtani  txhemenf  accujator.  (e) 
SI  si  guardatevi  di  non  odinarvi  più 
oltre  , o peccatori  , ne’  vodri  ufati 
fèdiziofi  trafeorfi  .•  che  fe  in  edi  fare- 
te codi  : fe  nell’  edrema  giornata  , 
in  cui  Iddio  armabit  creaturam  ad  ul- 
tienem  inimicorum,  porrà  in  arme  il  (/) 
Mondo'  tutto  a comune  feonfitta  de’ 

Tuoi  ribelli , voi  tra  coloro  farete  là 
nella  Valle  di  GìofaEitte  fermati  , e 
quafi  a lunga  tortura  atroce  infledibil- 
mente  tenuti  ; mel  faprete  poi  dire 
allor  che  fattovilì  incontro,  ben  altro 
che  Gioabbo  , fremente  di  (degno 
quedo  Gesù ,'  acuet  duram  Jram  in 
tanceam,  aguzzerà,  dice  il  Sapientif-  (^) 
fimo,  formerà  la  fua  collera  come  in 
ada  omicida  , mel  faprete  poi  dire  , 
infelici,  fe  a quel  d’ Adalonne  , per 
fomigliante  che  ora  vi  fembri,  para- 
gonarfi  potrà  il  vollro  affanno  in  quel 
punto.  Oh  afiànno!  Qui  Patrem  -vo- 
bis  reconciliavit , is  vosinterj^ciet  ,pro^ 
pemodum  injlans  vebemens  accufator  , 

Ah  Gesù  mio,  Gesù!  Pur  da  cotede 
dunque  vodre  labbra  divine  difpenfa- 
trici  folo  di  falvezza  e di  vita  , fea- 

gliarfi 
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■gliarfi  dovrà  fopra  i voftri  oflenfori  1’ 
irrevowbil  denunzia  di  eterna  morte? 
(il)  Rccoriiari  Domine  : voi  dunque  noftro 

\b)  Mediatore,  voiAmator  dell' anime 

Che  mediazioni  , che  amori  mi  fi 
mettono  innanzi?  Beneficenza  , e te- 
nerezze mie  paffate,  che  corrifpoftemi 
con  foli  affronti , mi  fanno  peggio  in- 
nafprire.  Più  crebbe  quindi  l’ ingrati- 
tudine? più  crefea  quindi  la  vendetta 
e la  pena.  Qui  dilexit  not,  acuct,  a- 
(r)  cuet  duram  iram  in  ianceaitr. 

Fedeli  miei,  qual  altro  pub  effere, 
fe  non  è quello  un  vero  abiffo  di 
orrore.^  E qual  refiduo  di  fede  imma- 
ginarfi  potrebbe  in  quell’uno  di  voi  , 
che  dal  penfiero  di  quello  abiffo  a’ 
peccatori  apprellato  non  fi  fentiffe  il 
cuor  penetrare  ? Ah  ch’ebbe  troppa 
r.ìgione  il  Magno  Balilio  per  afferire 
che  fu  quello  argomento  chi  non  tre- 

(d)  ma , non  crede  invero  , non  crede  : 
perocché  come  può  crederfi  , .mio  di- 
vino Signore  , come  può  crederfi  a 

-V  tanto,  e non  tremare? 

(e)  ^ùyffus  abyUfum  invocat.  Senza  u- 
feire  dal  primo,  entrati  fiamo  , Udi- 
tori , nel  (ècondo  abiffo  propollovi  ; 
inferarabile  abiffo,  che  al  peccator  fi 
prefenta  dal  fuo  peccato  ; il  quale  , 
mentre  dall’alto  lo  Ha  sgridando  l’adi- 
rato Dio,  che  il  giudica  , gli  grida 
anch’  elfo  dal  fondo  del  cuore  , e lo 
brava  e l’accufa.  .Abyjfus  judiciorum 
Dei  fuper  me  ; abyfftis  peccatorum  ejì 
intra  me  . Nel  tempo  di  vita  fono 
per  ordinario  le  cofeienze  de’  peccato- 
ri quafi  acque  llagnantì/  orride  beml 
in  l'c  lleff’e  , fchife,  lezTxtie,  ma  1’ af- 
fiduità  de’ piaceri,  ma  il  predominio 
delle  paffioni  e degli  abiti  hanno  for- 
za di  teffervi  fopra  come  un  verde 
manto  d’erbette  e mufeo,  che  ne  co- 


pre l’orrore',  e cela  infieme  le*fozzu- 
re,  che  accolgono,  e il  lezzo  placa  , 
che  ammorberebbe.  Che  fe  pur  s’a- 
prono alcuna  volta  tali  immonde  pa- 
ludi, ed  efalano  alquanto  (ed  è allo- 
ra, Uditori  , quando  in  congiuntura 
d’uno  fpirituale  ritiro,  d’ una  confefi 
fion,  d’una  predica,  venuti  i miferi  in 
qualche  fentore  della  loro  miferia  , fi 
vergognano  di  loro  lleffi,  e molelli  e 
nojoli  a loro  llefli  divengono)  ben  to- 
llo  tornano  gl’ inquietati  fetidi  llagni 
all’effer  cheto  di  prima;  verdeggia  co- 
me prima  la  fupcnìcie  ; e infracidifea 
intanto finorpellato  lagume,nonvi  ba- 
dano i miferi , non  ne  fono  commoffi. 

Ma  viva  il  Signore  ! hanno  a fchia- 
ritfi  al  fine  si  fatti  ofeuri  pantani  : 
Heveìabitur , promette  il  Prolèta , re- 
velabitur  quafi  aqua  judicium  ; e a (/) 
piena  luce  dovran  vedervi  dentro  gli 
fpenfierati  fino  al  più  fondo  quanti  vi 
giacciono,  non  olfervati  dianzi;  (che- 
ietri  putrefatti  ecarnami  ; quanti  sfan- 
gano, e quà  e là  vi  falreliano  corputi 
rofpi  ; quanti  vr  ftrifeiano  laidi  vermi 
e ferpenti  . Si  miei  Fedeli,  ha  final- 
mente a dar  fuow,  per  afeofo  che  fia 
non  pure  al  Mondo  ma  a noi  mede- 
fimi  , ogni  noftro  reato  : nè  vi  farà 
più  Infinga,  che  veri  ecceffi  d’  iniqui- 
tà e malizia  paffar  ci  faccia  per  infer- 
mità di  natura,  per  trafporti  di  età  , 
per  licenze  agevolare  dall’  ufo.  Perciò 
giorno  di  manifellazione  chiamafi  dal- 
l’Appollolo  il  di  finale.'  Dies  revela- 
tionis.  Perciò  quella  di  Giofafattechia-  (^f) 
mafi  da  Gioele  Valle  di  minutiffima 
notomia:  co«c//7o»(x ; perchè  non  (A) 

atto,  non  parola,  non  p.affo,  non  guardo, 
non  intenzione,  non  defiderio  colà  debb’ 
effere  , che  non  metta  perfettamente 
in  palefe  quanto  mai  chiufe  in  fe  di 
reità  piu  fina  e più  fcaltra  ; e a’  con- 

fu- 
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fufi  colpevoli  fvelacametire  aflàcciand''fi. 
Don  rompa  lor  fu  le  labbra  qualunque 
{a)  tiiftolpa.  Oh  Dio!  che  orrore  pertan- 
to, voi  cofcieiize  incannate,  falfe,  in- 
dolenti al  rimnrfo,  che  orrore allorac- 
chè  tanti  voliti  (dirò  con  voi)  tolle- 
rati arbitri  di  Foro  vedrete  cambiarli 
in  parzialità,  in  eftorConi  ingiuftifli- 
me  tante  finezze  , tanti  artifìci  dì 
traffico  in  efprelTiffime  ruberie/  tante 
pretefe  indilTerenti  diraellichezze  e ma- 
niere in  realiffimeinefcufabilidironeffà! 

Funeltiffima  (cena  non  vi  parrebbe 
quella  , Uditori , quaud’  anche  folfe 
nulla  più  che  privata  l Or  che  dire- 
mo , dovendoli  effa  rapprefentare  in 
pubblico,  e nulla  meno  che  in  faccia 
del  Mondo  untverfo.’  Oh  abilfol'in 
cui,  per  molto  che  li  profondi  ilpen- 
fiero,  nuovi  baratri  e golfi  fempre  ri- 
mangono da  vie  più  profondarfi!  (ihe 
raddoppiamento  di  orrore  farà  dunque 
quello  d’ un’ anima  reproba,  vedendoli 
alla  (coperta  rimproverata  di  que’ tur- 
pi fegreti , ch’ella  appena  delle  più  cu- 
pe tenebre  li  fidò  per  commettere  ; nè 
mai  avrebbe  fotto  quallivoglia  figillo 
pur  al  più  intimo  palefati  de’  fuoi  a- 
micì  ; nè  forfè  mai , fconfìgliata  ! nè 
forfè  mai  per  fola  vergogna  ebbe  ani- 
mo di  (piegar  bene  tampoco  al  più 
feoDofeiuto  tra’Confelfori  ! Come  non 
verrà  ella  l’anima  (vergognata  in  fom- 
mo  orrore  a fe  medefima:  riconofeen- 
dolì  per  le'  fue  già  propalate  brutture 
divenuta  oggetto  di  orrore  ai  Mondo 
(^)  tutto  nella  'Valle  raccolto/* 

Palliamo  per  un  momento  da  quel- 
la dì  Gìofafat  alla  valle  di  Acor  , e 
in  effa  cerchiamo,  qual  può  trovarli, 
di  quello  nuovo  infigurabile  orrore  un 
efempio.  Già  vedete  che  folla  di  gen- 
te ! Quante  migliaja  di  anime  conta 
Ifraello,  tanti  vi  Ranno  rillretti  ; e 
fapete  perchè  ? Tratta  vali  poc’anzi  di 
feoprire  un  ladro,  che  per  ficuro  fla- 
va nel  Popolo , ma  tuttavia  in  cre- 
dito d’uomo  onorato  . Volle  il  Si- 
Tom.  I. 


gnore  che  lilialmente  lo  fcaltro  litina- 
fcherafle.  Convocò  dunque  a giudizio 
Giolùc  Condntticre  l’ intero  Popolo  j 
giovani  c attempati,  uomini  di  ogni 
qualità,  d’ogni  altare.  Con  gli  altri 
in  ordine  .anche  Acaiio  trovavafi;  ma 
llar  vi  poteva  con  tutto  lùo  decoro. 

Noto  figlio  di  (iarmi,  della  prima  c 
precipua  Tribù  di  Giuda  , della  Fa- 
miglia di  Zare,  della  Cafa  di  Zabdi, 
penfate  ! Di  fua  integrità  provatifli- 
ma  chi  ne  può  dubitare?  Nè  di  fua 
Cafa  , nè  della  Famiglia  , nè  della 
Tribù  ( fono  anni  prelfo  a trecento 
dacché  fi  nomina  ) fimile  cofa  non  s’ 
udì  mai.  Su,  alle  foni,  giufla  il  di- 
vino comando,  intima  Giofuè  . En-  (c) 
trano  in  urna  a principio  i nomi  del- 
le Tribù,  ed  ecco  tra  tutte  appunto 
quella  efee  di  Giuda . Si  facciano  a- 
vanti  le  Famiglie  di  Giuda.  Confon- 
donfi  meli' urna  ì nomi  ; fi  cava  ; e 
quella  viene  di  Zare.  Cafo  che  Aca- 
no,  Signori  miei,  prefentiffimo  a tut- 
to, fofs’  egli  davvero  il  ladro  cercato, 
che  batticuori  ! che  sfinimenti  eh  ? co- 
si le  forti  vedendo  a minor  numero 
di  pérfone  riflrignerli  ! e quanta  fatica, 
per  non  prima  da  fe  colf  improvvifo 
pallore,  che  colla  forte  manifeflarfi  ? 

Si  palla  dalle  Famìglie  alle  Cafe;  ed 
ecco  alfonita  quella  di  Zabdi . Dalle 
Cafe  fi  va*  per  ultimo  alle  perfone  / 
ed  ecco  ....  ! Chi  l’ avrebbe  creduto  ? 
Acano,  o Popoli,  Acano'  è il  ladro. 

Oh  ingannatore!  oh  ribaldo  ! imma- 
ginate che  grida,  che  improperi,  che 
beffe  di  tanto  popolo:  immaginate  il 
rolfore^  la  coflernaùone del  delinquen- 
te feoperto  * e quanto  gli  crebbe  di 
confuhone,  di  ambafeia  , qualora  lì 
vide  porre  davanti  11  in  quel  publico 
la  lleffa  porpora,  l’oro,  1 argento  , 
corpo  di  fuo  delitto  ^quindi  a poco 
dalla  fua  cafa  recato.  Domum  in  fm- 
gulos  dividens  viros,  invenit  ^chan^ 
jìlìum  Charmi , Filii  Zabdi  , Filit 
Zart  ^ de  tribù  Jùda.  Udille?  Quello  (</) 
D è tut- 
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è tutto  il  motivo  di  cosi  folta  ragu< 
nata  di  Popolo.  Qui  toflo,  in  quel- 
ila  valida,  haifi  a finire  il  giudizio  d* 
A cario  coll’  efecuzione  della  fentcnza  . 
Non  ballan  le  pietre,  onde  armata  fi 
fcorge  di  tante  turbe  la  mano.  Vede- 
te quei  fuoco?  Non  fi  attende  fé  non 
che  parli  Giofuè  : Per  Acano  è acce- 
fo.'  Lo  fa  il  ribaldo,  c lo  mira;  per 
quanto  almeno  l’orror  di  vederfi  tra  tan- 
ta gente  guardato,  fegnato  adito,efe- 
crato  da  tutti,  foUevar gli  lafcia talvol- 
ta la  china  fronte  a rimirare  il  fuofup- 
plizio , Duxerunt  ad  valltm  ofcbor  , 
ttbi  dixit  Jofuc.  Extaròet  te  Dominus 
in  die  hoc . Lapidimit/jue  eum  o»wù 
yrael  ; & cunaa  , iilius  erant  , 
(/j)  t^ne  confumpta  funt. 

Tropp<i  efprelTo  da  fe,  o peccatori, 
egli  è Tcfempio  , perchè  debba  io  mol- 
tiplicar parole  , a fine  d’  appropriar- 
velo.  Anche  voi  fapete  l’arte  di  fin- 
gere , fapete  coprirvi  : ma  verrà  tem- 
po che,  quai  malfattori  vergognofa- 
mente  colti  fui  fatto,  qualunque  fìa  , 
e di  qual  vogliali  genere,  il  vollrodif- 
fimulato  delitto,  dovrete  al  fin  com- 
parite per  que*,  che  fiete  . Quelli  pie- 
niffìma  manifeftàzion  di  voi  ftcITi  , 
delle  yoftre  cofcienze  , infin  de’  vnllri 
penfieri  , la  quale  forfè  cofterebbe  a 
più  d’uno  fudor  di  morte  , fe  fra  le 
iòle  mura  di  quello  Tempro,  fé  nella 
fòla  fi'cquenza  di  quello  Popola  do- 
veffc  adelTo  adelfo  efegulrfi,  infallibil- 
mente un  giorno  efeguir  fi  dovrà  alla 
prefenza  del  Mondo  tutto  : e b de- 
fcrittavi  confuGone  di  Acano  non  al- 
tro che  ombra,  che  aborao  imperfet- 
(i)  tìlTimo  potrà  effert. della  voftra.  Deh 
quanti,  ora  in  illima  d'elèmplar  con- 
tinenza, aaufea  faranno  in  quel  dì  , 


d'  ofcenifTime  laidezze  manifèllamente 
flraccarichi/  Quanti  fidati  amici  ufai- 
ran  fuori  in  grado  di  frodolenci  e fai-, 
farjl  Quanti  ne’  vari  lor  mimllerj  d' 
irreprenfibile  probità  lodatilTimi  com- 
pariranno in  aria  d’saipoftori  ! Oh 
linacco!  Oh  orrore!  (c) 

Ma  che  più  tardo  a fulminare  gl’in- 
degui?  Exturóet  vot  Dominus  in  die 
baci  andate,  griderà  finalmente  contro 
de’ reprobi , quali  feroce  lion  che  rug- 
ge,  quello  divino  Gesù*  come  il  ma-  (dy 
gnanimo  antecelfor  nel  fuo  nome  Ge- 
sù Condottiere  contea  di  Acano  final-  (e) 
mente  gridò  : andate,  difcedite  . Ahi 
nuovo  abiffo  di  orrore  ! Ecco  a che 
modo  già  il  fuoco  avvampa , che  (la 
i ribelli  afpettando  l ^bygus  inferni 
fubtus  me.  A pena  è già  b voragine: 
già  la  veggono  i difperati  : e mentre 
colme  di  gioja  l’elette  Anime  traggo- 
no innanzi  a ricevere  &a  lieti  cantici 
ed  inni  l’interminabile  premio  beato 
e rilloro,  veggonla  melli,  ansj,  pen- 
fofi,  e ne  trangofciano . Irruat  fuper 
eos  ( tanto  in  cofloro  appuntiiKi  $’  a- 
dempirà)  irruat  fuper  eoi  formide^  & 
pavor  ^ danec  pertranfeat  Paptdas  tuus. 
Domine,  quem  poffedifti.  Andate  , di-  (/) 
rà  Iddio  , andate , o iniqui , lungi  dal- 
la.mia  faccia  , in  cui  godranno  mai 
fempK  la  loro  beatitudine  quelli  miei 
Angioli , e Servi  i Difcedite  a me  . 

Figli  di  maledizione,  putrida  feccia 
del  Mondo , obbrobrio  e infamia  del 
uman  genere,  toglietevi  di  qtb che 
più  non  vi  pctfo  foflrire:  Difceilite  a 
me  maleddìi . Quel  fuoco,  che  voi  ve- 
dete , si , non  r aveva  io  per  voi , ma 
pe’ demoni  preparato  : pure,  giacché  {g) 
il  vuldle  , Ite,  infani,  ite  e fufiritelo 

in- 
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ìnGcn  co' demoni  i cui  vi  hfeio  in 
governo  I Difeedite  n me , maUditli  , 
«w  ignem  tternum  . Piedpiratevi  gid 
in  queir  incendio  ineltinguibile  , in 
quell’ ombra  di  morte , in  quell’  orror 
lempicerno , onde  mai  più  non  abbia- 
te a rialzarvi , mai  più  ; no,  Tcellerati,  no 
peffìmì , mai  più , mai  più  : Difeedite 
(a)  me,  maleiùtii , in  ignem  aternum. 
Sovvengavi,  Afcoltacorì,  quel  fata- 
le momento , che  la  divina  vendica- 
trice Giuftizia  rifarli  volendo  de’ torti 
fuoi  coir  ederminio  cotale  de’  fuperbi 
offenfori , e nel  comune  diluvio  terge- 
re del  guado  Mondo  le  malvagità  , 
le  lordure;  comandò  che  ft  rompeffe- 
ro  le  fotterranec  fonti , che  fi  aprilTe- 
ro  le  cateratte  del  cielo  , e la  terra 
iò)  tutta  innondalfero.  Salice  già  l’ acque 
fino  a foverchìarc  e nafeondere  quan- 
to potevafi  mi  furar  col  guardo,  nò  al- 
tro che  fiumi,  e mare  apprefentandfv 
fi  ; e già  etrando  fu  que’  torbidi  flutti 
le  mandre  co’  loro  pallori , le  ricotte 
co’lor  contadini  , le  fpoglie  co’  lo- 
ro guerrieri , i teibri  e le  pompe  del- 
le intere  Città  co’  loro  fignori  , co’ 
nobili  , co’ plebei,  colle  fpofe,  co’ 
mariti,  colle  madri , e co' figli  ; lue- 
tuoTilTima  villa!  avrede  veduto  quegl’ 
inièlici  con  incerta  forte  dalla  piena 
orribile  trapoctati,  chi  adoperarfi  a di- 
videre la  tempedofa  onda  col  nuoto  ‘ . 
chi  follevarfi  col  capo  a fpiar  d’ogn 
intorno  fe  fcoglio  o fp'nggia  fi  trovaf- 
fe  al  fuo  feampo*  quello  confidarfi  ad 
un  tronco,  che  gli  galleggia  vicino  ,* 
quedo  afferrare  una  tavola  feommefla 
e fdrufeita  ; tutti , quanto  polfono  il 
meglio , dender  le  braccia  e lanciarli 
Mr  dar  di  piglio  a cufa  qualunquelia- 
fi,  panca,  fcrigno,  ceda,  arbofcello  , 
cIk  venga  loro  dappredb  adocchiata  . 
Ma  finalmente  a i miferi  già  danchi 
di  lottar  co’marofi  feappan^  qualun- 
que cofa  di  mano,  veduti  gli  avrede 
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d’  ogni  fodegno  fpogliati  perderli  di 
cuore,  mancar  loro  l’agilità  e la  lena, 
e al  par  dì  freddi  e didclì  cadaveri  t 
fior  d’acqua  abbandonarli;  finché  io. 
vediti  da’ gorghi  e da’ vortici,  traveg- 
gono , impallidifcono  ; e boccheggian- 
ti ingoiando  le  immonde  acque, piom- 
bano nell’ acque  deffe,  che  (opra  loro 
atrocemente  fi  chiudono.  Non  altri- 
menti , o Fedeli , nel  giorno  edremo 
accaderà  , afcoltaCe  che  lìanfi  quelle  fe- 
rali voci  divine»  Difeedite,  malediài, 
AH’udÌK  di  quede  fpalancacofi  l’infer- 
nale abilfo,  e in  quel  pelago  ìmmend» 
di  fuoco  caduti  già,  e a pelo  d’onda 
foprannotanti  i milèrabìli  fencenzìaci  , 
cercheranno  per  ogni  lato  appoggio  c 
mercè  : ma  quafi  tavole,  che  loro  fug- 
gan  di  roano,  ì ricercaci  foccorfi  ver- 
ranno loro  con  voci  fempre  medefime 
da  0MÌ  tato  negaci . Depreeabuntur  , 

O-  effugium  peribit  ai  eii.  Pietà,  gri-  (f) 
deranno  , o amici  ; pietà  o congiun- 
ti .....  Difeedite,  difeedite . Voi  geni- 
tori , voi  Angioli , Vergine  Madre 
voi  almeno  Difeedite  , difeedite  : 
andate,  andate.*  Non  ibi,  cosi  fa  fa- 
perlo  a’  malvagi  il  mio  Santo  Tom- 
mafo  di  Villanova,  non  ibi  precandi 
locut;  nuUus  vobiì  .intercejfor  ajfijleti 
Non  Beata  t'irlo,  non  ulngeltu , non 
amlcut,  non  etiam  qui  te  genuit  pater 
propitiabitur  pereunti ^ tal  che  ributta-  (<f) 
ri  da  tutti  , e già  pieni  e gonfi  efeU' 
ingoiato  fuoco  prima  ^ncor  di  fom- 
meigerfi,  avranno  giù  finalmente  a I4- 
fciaifi  andare  perduti  nelle  profonde  di 
quel  baratro  difpemto,  che  foprà  loro 
eternalmente  fi  chiudeii.  Ho  fèmpre'  * 
avuié  le  divine’ Scritture  per  guida  nel 
ragionarvi,  o Signori,  e con  efle  pur 
ora  vi  farlo.  SJcut  fa3um  ^/?,efprct 
fe  voci  di  quedo  Xjvsù  , Jleut  fadutn  ' 
efl  in  dìebus  Noe,  & venit  diluvium, 

& perdidit  omnet  ; Jeeundum  btee  etit 
qua  die  Filius  iominii  revelabitur,  ./<) 
D a Pec- 
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’■  Peccatori  dilettiffimi  , anche  una 
parola,  e non  piu.  Quanto  paghere- 
te voi  nel  giorno  eftremo  un  folo  e 
il  menomo  di  tanti  comodi,  che  ave- 
te al  prefente,  per  aggiuftar  con  Dio 
Je  voltre  partite , e afìTicurarvi  buon 
' efito  in  quefto  Giudizio?  Un  quarto 
. d’ora  di  tanto  tempo, che  al  prefente 
• vi  foprabbonda  , qOanto  farebbevi  al- 
lora preziofo  e cariflìmo?  Ma  la  tra- 
gedia , già  faprete  , ha  da  finire  col 
giuramento  di  un  Angelo  m nome  del 
Hiedefimo  Dio:  che  non  vi  farà  più 
tempo  allora,  non  vi  farà  più  tempo. 
Jurabit  <juia  tempus  no»  erti  amplius. 
io)  Oh  parola  ? Tempus  non  erit  amplius. 
Or  fe  quefto  fta  vero , dove  dunque 
prendete , peccatori  miei  cari , dove 
tanto  coraggio  di  andar  tutto  il  gior- 
no, e fcmpre  più,  provocando  1’  ira 
terribile  di  quello  fteffo  gran  Giudice, 
che  unicamente  dovrete  anzi  attende- 
re in  vita  voftra  a placare  e guada- 
gnarvi in  favore?  Dite,  dilettilTimi  , 

. dite;  è cecità,  è fmania  , è infedeltà 
la  voftra?  non  vi  offendete  ; chiarite- 
mi qual  è lo  ftrano  principio  , per 
cui  vi  guidate.  Deh  fate  fenno  una 
volta  : mutate  vita  una  volta  : met- 
tetevi in*falvo  . Da  i tre  abiffi  di 
orrore  finora  confiderati  non  c’è  altro 
fcampo,  vedete  , non  ce  n’  è altro . 
P^catore,  penfaci  bene  : penfaci  pre- 
■ fto:  penfaci  adeffo  : adcffo  è il  tem- 
po di  rifolvere^  - allora  non  vi  farà 
più  tempo,  tempus  non  erit  amplius, 

,.•  Seconda  Parte. 

Ditelo  apertamente,’  o Signori  fc 
io  bene  indovino  , vorrefte  oppormi 
i'  circoflanza  rilevantiffima  , onde  po- 
trebbe fcemarfi  al  reprobo  nel  finale 
Giudizio  non  di  poco  l’orrore  . Chi 
noi  fa?  duole  affai  menò  quel  colpo, 

• (b*)  che  arriva  già  preveduto  . Oh  fe  il 
reprobo  fol  nella  Valle  di  Giofafatte 
incominciaffe  a intendere  qual  dovrà 


(a")  Ex  Apoc.  IO.  V.  6. 

(d)  Minai  jfirula  jerinnt , prnìticntur ,S.  Grc- 
hom,  33.  in  Lvang.  n.  1. 


DOMENICA  I.  , 

effcre  la  fua  fortuna,  oh  allora'.,,. . ma 
alla  Valle  non  va  egli  forfè  già  con- 
fapevole?  Tutto  quanto  gli  accaderà 
nell’eftremo  Giudizio,  prefs  a poconon  ' 
gli  farà  già  accaduto  nella  fua  mor-, 
te  ?•  Se  non  a i fenfi,  almeno  in  ma- 
niera perfettamente  palefe  all’  intellet- 
to , fi  faranno  pur  prefentati  al  mife- 
ro nel  punto  di  morte  i medefimi 
fpiegati  abiffi:  Sopra  lui  un  Dio,  che 
il  giudica  ; e lo  avrà  condannato;  en- 
tro lui  il  pacato,  che  lo  accufa  / e 
lo  avrà  caricato:  fotto  lui  l’inferno  , 
che  lo  afpecta  / e lo  avtà  ingoiato:  e 
da  quanti  anni,  o lultri,  o fecoli,  la 
più  parte  de’ riprovati  Itarà  già  nell’ 
inferno  avanti  andare  alla  Valle.  Eh 
bifogtia  guardare , voi  dite , che  paf- 
fin  bene  le  cofe  nel  privato,  nel  pri- 
. vato  Giudizio;  del  rcfto,  fia  in  bene, 
o in  male,  chiunque 'già  il  fa  che  do- 
vrà efferc  la  forte  fua  in  tuttoegualif- 
fima  ancor  nell’ eftremo  : E che  fi  ag- 
gi ugne  allora  di  più? 

Rifpondo:  Di  più  fi  aggiugne  allo- 
ra il  corpo,  che  al  primo  e privato 
Giudizio  non  intervenne;  riforto  nel- 
l’ultimo di  a partecipare  anch’effo  col- 
l’anima del  premio,  o della  pena,  co- 
me le  fu  compagno  nelle  virtù,  o ne’ 
vizj.  Di  più  fi  aggiugne  allora  la  pub-  (c) 
'blicità.*  perchè  febbene  nell’  ultimo  e 
generale  non  farà  altro  che  replicarli 
l’atto  medefimo,  che  nell’  immediato 
e particolare  Giudizio  già, fi  fece;  nul- 
ladimeno,  per  difinganno  degli  uomi- 
ni, e per  giuftificazione  della  Provvi- 
denza divina,  ciò  che  al  fìnirdeila  vi- 
ta precifaineate  fi  efegul  tra  1’  anima 
e Dio,  dovrà  poi  rinnovarfialfinirede’ 
fecoli  folennemente  in  facci.!  del  Mon- 
do. Di  più  ......  Ma  che  più  dire.  A- 

fcoltanti.^  Difìimularvi  non  poffo  che 
l’oppofizion  voftra  mi  dà  :^ài  più  a 
penfare,  che  forfè  voi  da  principio  non 
credevate.  .Ah  miei  Signori!  sì  che 
avete  ragione  che  , eccettuate  le  due 
addotte  e altre  poche  varietà,  farà  lo 

fteffo 
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Aeffo  in  Toftanza,  cosi  nell’ ultimo  e 
univerfale-,  come  nel  primo  partico- 
lare Giudizio,  il  noftro  dellino.  Che 
febben  ciò  non  gioverà  certamente  nel 
giorno  eftremo  a feemar  punto  di  or- 
rore; in  quella  guifa,  che  antecedente 
prova  d' infèrno  non  farà  mai  che  gio-  ' 
vi  a feemar  punto  di  pena/  ila  però 
fempre  veriSimo  che  la  forte  nolm  , ' 
eternamente  o infelice,  o beata,  farà 
la  fteifa.’  che  quale  ci  fi  denunzierà 
nella  còmparfa  prima  e fegreta  al  di- 
vin  Tribunale,  tale  a noi  tutti  con- 
fermerafn  ancor  nell’ultima  e manife- 
ila  , nò  fi  potrà  più  variare . Statu- 
tum  efi  bomìnìbut  fernet  mori,  pojlboc 
fiutem  Jiuiiclum.  Si,  Kplico , ti  che 
avete  ragione.*  Ma  chi  vi  dille,  oFe- 
deli , di  venire  voi  fteflì  a imprimer- 
mi quel  maflimo  raccapriccio  , che 
mai  trarli  poffa  dall’odierno  argomen- 
to?  ' 

Non  vo’  tacervene  , Fedeli  miei  ! - 
Mentre  an^va  io  poc’  anzi  per  mia 
deboi  maniera  la  tragica  leena  deli- 
neaadovi  del  finale  Giudizio  - , ahi 
quante  volte  , prima  d’  infonderlo  a 
voi,  mi  fentj  io  ftelfo  gelar  di  orro- 
re ? Mi  fgonaentava  la  feverità  dèi 
Giudice , la  deformità  del  reato , l’ a- 
ttocità  del  gaftigo;  ma  finalmente  (ri- 
pigliava io  pur  animo  , e meco  ftef- 
io  diceva)  nnalmenre  non  veggo  an-t 
cora  il  fole  eccliffato;  non  ancora  tin- 
ta di  fangue  la  luna  / ancor  co’  fuoi 
tremiti  non  mi  fcuote'la  tetra;  nè  il 
mare  mi  alforda  co’ fuoi  mugmti.  C’è 
tempo  dunaue,  c’è  tempo.  Placherò 
col  tempo  l’ira  del  Giudice  : Sconte- 
rò coi  tempo  i miei  falli.  Il  tempo  il 
tempo  m’ajuterà  a faldate  con  Dio  le' 


mìe  partite.  Ma  che  tempo  (folle  eh’ 
io  fono)  che  tempo  vo  promettendo- 
mi, fe  prima  forte  che  il  fole  d’oggi 
tramonti  , può  effere  ogni  tempo  per 
me  terminato?  Ahi  che  la  tragica  (ce- 
na , ch’io  mi  fingeva  di  lungo  fpazio 
lontana,  meglio  ora  conofeo  che  mi 
può  Ilare  (e  mi  Aa  forfè  ) imminente . - 

Che  importa  fe  il  ricordato  giuramen- 
to dell’ Angelo:  Temptu  non  erit  am~ 
plin*  , doveffe  anche  per  mille  fecoli 
al  Mondo  intero  tardarli?  poco  mon- 
ta per  me,  ove  il  mio  tempo  tra  po- 
che ore  mi  veniffe  a mancare.  Pro-  / 

Junchi  a metterfi  quanto  fi  vodiaquel 
metto  fuono  di  tromba , che  alla  gran 
Valle  tutto  il  genere  umano  doman- 
dert  : Per  lo  privato  mio  Giudizio, 
da  cui  in  tutto  la  profpera  forte  o di- 
fperata  deH’ultimo  immutabilmente  di- 
pende , ogni  colpo  di  morte  puòeffer- 
•mi  tromba;  ogni  luogo  può  elTermi, 
quando  meno  ci  penfo.  Valle  a pro- 
pofito.*  Valle  la  ilanza , come  ad  It- 
bofetto/ Valle  la  menfa,come  adAm-  (b) 
none*  Valle  ài  pulpito,  come  adEro-  (e) 
de.  Humano  generi  guod  tonte  videttnr  (d) 
judfcium,  quid  conjolaturì  diceva  egli 
pure  a’fuoi  Afcoltanti  il  mio  gratme 
AgoAino:  jNumguid  fi  tonge  yl  dies 
judicii,  tonge  efi  dies  tuusì  Ah  m'iei  (e) 
Fedeli!  E fe  in  fotti , fìccoroe  può  ac- 
cadere , accadeffe  che  folfe  alcuno  di 
noi  al  Tribunal  feveriflìmo  di  Dio 
Giudice  avanti  Aafera  citato/  dite,  per 
parte  yoAra  fareAe  voi  pronti  ? Si  re- 
pente interroget , quit  refpondebit  ti  ? (/) 

Io  mi  ritiro  a penfar  meglio  a me 
Aeffo.*  Penfi  bene.  Uditori,  penfi  b©. 
ne  a fe  AelTo  ciafeun  di  voi. 


Itebr.  V.>7. 
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LUNEDI’  DOPO  LA  DOMENICA  L 
MOTIVI  DI’lIMOSINA.  . 


I.  grande  fidneia,  che  ra^onevcdinente  pab  effine  qnelU  del  Crifliasocaritatevo» 
le!  ThcmiiUis  btmo^  fiu  iw/érMer , dice  Iddio;  di/ponet  ftrmmts  faas  m tvdich, 
(Piai. III.  V.J.).  Le  parole  della  fentenza,  che  G.  C.  Gindice  ptonnnzietà  condan- 
nando, Hanno  fcrìtte  nel  bnto  Vangelo,  invariabili  fono,  e battono  regnatamente  fuU 
1’  opere  di  carità  tralalciate  . Hifceditt  a mi  maleiiBi  ; ifurhii  nrm , (r  non  didijìit 
mia  mandacan.  f Matth.  *5.  V.  41J  Vi  pare  che  con  quella  fentenza  potrà  efiete 
condannato  il  Ciiiliaoo  caritaterolc  t Ecco  a qual  modo  difporrtbb’ egli  in  Giudizio  il 
Inoliare  : Signore,  direbbe,  mi  condannare  dunque  pmhh  non  ho  fatta  limolina? 
]Vda  k»  a proporzione  del  proprio  flato  l’bo  fatta  fempre  io,  quando  mi  fa  domanda- 
ta. Ni  per  difcolparli  sfi  aefletebbe  altro  a dire  , perocchi  1 poverelli  fleffi  da  lai 
ajetati  antmherebbero  in  favor  Tuo:  e perb  dice  il  magno  Gregorio  ( lib.  11.  Motel, 
cap.  14.  } che  le  noflre  limoGne  non  fono  tanto  foccoru  dati  a'  bifognofi , quanto  antU 
clpati  regali  prefenrati  da  noi  a’noftri  futuri  avvocati.  Oh  beati  dunque  i Crilliani  ca- 
ritaterob  ( voci  di  G.  C.  medeCmo  Matth.  J.  V.  7.  ) Btati  miftricardts  , ^uaniam  ipR 
amferkoaiiam  nnftqamimr , 

il.  In  contrario  più  terribili  efler  non  poffono  le  parole  dell’ Appoflolo  pet  chiù», 
que  a poter  fuo  non  faccU  opere  di  carità . Jadiciam  fini  miferkoadìa  Ì4U,  ^ai  ma  fa. 
ah  mifiricordiam . (Jacob. a.  V.tj.)  Andate  ad  afpettarvi  fevocevoi  ghiaia  da  Dio, 
o tutti  voi  , che  non  avete  de’  poveri  pietà  e peiiCeto  . Mifurati  fcreie  con  la  fleflà 
mifora  da  voi  tenuta  : Mifericordia  voi  non  avelie  de’  voflri  piwllkni , che  va  la  do- 
mandavano 1 e ferita  mifericordia  perb  voi  farete  da  Dio  giudicati  e condannati  . Ab 
«Tcebi , date  orecchio  al  graviflìmo  avvertimento  , che  vengo  a farvi  co|  mio  làntò 
Arcivefeovo  Tommalb  di  Villanova;  e traetevi  di  mente  rettore,  in  cui  forfè  vtà 
&ie.-  l’edienio  Evangelio  troppo  chiaro  vi  parla.  Atttadant  dniut,  fm  fatti  probi 
fi  viaigt  psreal,  fi  alina  non  raphat,  fi  Uchis  modii  ditawtur,  fi  nanini  in/imam  fa. 
atam  «ar  fraudtm.  yidnnt  qata  non  dedifft  fnficit  ad  gibttmam.  ( a.  in  Dom.l.  Adv. 
akid.)  Efmivi  anitHt  dr  n«>i  dtdiJUt.  .. 
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NEL  MARTEDÌ'  DOPO  LA  PRIMA  DOMENICA.' 

Della  Salute  eterna, 

Menfai  iwmnlaricrmn  y O*  cathedras  vendentium  nlumbas  evertjt 
Matth.  li,  y,  iz. 


FErche'  Il  Dio  Redea* 
tote,  Rltaineme  fdc^* 
to  in  vedere  le  profani- 
tà fcandalofe,  che  vi  fi 
oomnettevano,  mandaT- 
fe  folToprancl  foio  Tem- 
pio tavole  e Tcanni  di 
venditori  e banchieri,  non  à però  che 
del  divino  Tno  zelo  opportunamente 
non  debbano  i miniftri  del  fuo  Evan- 
gelio accenderli  e prevakrfi  anche  fuo- 
ri del  Tempio,*  qualvolta  il  traffico, 
le  terrene  foUeciradìnì,  l’ ingombro  ec- 
cedente  de' mondani  interelTi,  a quella 
preminenza  pcegiudicallero,  che  dar  (i 
(tf)  dee  fra  tutti  all’interefie  dell'  anima  . 
Ma  non  fiamo  for&  nel  cafo,  Alcol- 
tatori.'  Non  è egli  vero  che  un  ozio 
infélicilTimo,  in  quanto  fpetta  alla  fai- 
vezza  dell'anima,  vedefi  vilmente  oc- 
cupare la  più  parte  de’  Crìltiani  che 
vivono  ; non  ò egli  vero  che  tra  i 
Fedeli,  in  ogni  altro  tempotal  affitte 
accorti,  operoii,  infatigabili  , l’afiare 
gravilTimo  di  loro  faluie  eterna  forfè 
il  men  atteib  fi  feopre,  il  più  trafeu- 
{b)  rato?  S’egli  è cosi,  lafciatemi  dunque 
. quella  mattina  in  libertà  , acciocché 
fuori  ancora  di  _ quelle  mura  facrate 
mtnfas  «umularìorun  , O"  catbtdras 
vendentiunt  evtrtam  : e mentre  andrò 
biafinnando  lo  fmoderato  immergerli 
nelle  faccende  di  quella  terra  , e in 


CO  dt  Keeit{Ìit  diximmty  vnufynififM$  dg  fg 
rnigUigat , ditìt  gnim  Voi  g/iif  tgmptum 

Dei  . Noa  fit  tJgo  in  dam^  ptHoris  vtflri  ntgo^ 
tixtiOy  ntm  dànKTitm  fnpidit.tf  * ne  ingudiatur 
Jefut  iratui  Dtv.Thom.  Cau aut.  ìa  MAUb.  ai. 
kiw . 


tiKto  ciò,  che  fìa  o avarizia,  o am- 
bizione , o vaghezza  di  ma^ior  co- 
medo, di  padronanza,  di  gloria,  non 
abbiatevelo  a male, Signori  miei  rive- 
riti, fc  vi  pregherò  coU’Appoftoloche 
applicati  foverchio,  non  veramente  al 
yollro  bene , ma  al  bene  anzi  degli  altri 
il  grande  al  bene  de'fodditi,  ilcaididico 
a quel  de’  clienti,  l’uom  di  corte  a 
Que|  de' padroni , il  povero  a quel  de* 
figlioli,  il  ricco  a quel  degli  eredi  ; 
quel  bene  intanto  non  trafandiate.che 
fido  fulo  infra  tutti  veracemente  può 
dirli  ben  voftro;  voflro,  percÙ  ruti- 
le d’ averlo  pur  confeguito,  debb’  effer 
tutto  di  voi  ; voftro,  perche  il  per- 
derlo, o.oonfeguirlo,  fta  inveroavoi-’ 
voftro,  pe^é  nell’amdua  fatica  e cu- 
ra, Mr  cui  fi  confegue,  altri  non  può 
fiipplire  per  voi.*  voftro  finalmente  , 
perché  nel  fuo  confeguimenta  tutta 
conllfte  la  vera  forte  di  voi  , Roga^ 
miu  vos , u$  vefirutn  negotium  tgatit.  (c) 
Ah  Fedeli!  che  ftravaganza  é quella, 
che  bifogno  vi  fia. oggidì  di  falire  il 
pulpito  por  efoitare  i Criftiani  a non 
perder  dì  villa  l’eterna  loro  falute,  a 
non  dimmticarfi  dclF  anima  propria  ! 
Guadagniam  tempo, e diamo tofto prin- 
cipio, ' 

Dappoiché  varie  cofe  ebbe  Gesù  ra- 
gionato co’  Tuoi  Difoepoli  di  quel  gior- 
D 4 no 
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vacami  , ni$  citea  gmpticntt  ^ vtné'ihmt , rJ- 
fiut  amtem  in  orationthui  ptrmangni  « ipfì  funi 
vendgnigt  ^ tmentgf  in  temph  Dii.  Div.  Ikoai» 
vt  lupr. 
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martedì  dopo 

no  tmibile,  che  ieri  coaGderammo  , 
ove  il  gran  punto  dell'  eterna  falute 
dovrà  per  tutti,  ultiraameace  deciderli  ; 
concbiufe  con  tre  parole,  quanto  bre- 
vi, altrettanto  femenziofe;  l'idete,vi- 
(a)  gilate  , Cf  orate.  Quelle  divine  voci, 
o Signori,  daranno  oggi  inheme  ma- 
teria e pefo  e divifione  alla  predica  . 
Tre  dilordini  pur  troppo  fi  trovano 
nel  CriAiauefimo  quanto  all’ obbligo  , 
che  ha  ciafeuno  d'operar  la  propria  e- 
terna  falute  . Primieramente  non.fi 
penfa  all’importanza  rilevantilTima  di 
quello  affare  colla  dovuta  ferietà  : pri- 
mo difordine  , al  quale  oppongo  il 
primo  avvertimento  di  Gesù  Crilto  .• 
yidete.  Non  penfandofi  colla  ferietà 
dovuta  all’ importanza  di  quelloailàre, 
ne  fc^ue  che  non  fi  ufano  le  neceffa- 
rie  diligenze,  affinchè  profperamente 
riefcaci  .*  fecondo  difordine,  al  quale 
oppone  il  fecondo  avvertimento  di 
Gesù  Crifto."  yigilate.  Non  veglian- 
dofi  alla  profpera  rinfeita  di  quello  al- 
iare. ne  fégue  ancora  che  non  li  fiin- 
Bo  lupplicbe  a Dio,  ficcome  farli  do- 
vrebbt^ , per  ottenere  gli  ajuti  bifo- 
gnevoli  a vincere  le  difficoltà,  i peri- 
coli , che  fi  fiappongono  a quellapro- 
fpera  riufeita  ' terzo  difordine  al  qua- 
le oppongo  il  terzo  avvertimento  di 
Gesù  Grillo i Orate,  Brevemente  l’af- 
fare di  nollra  eterna  falute  richiede  da 
.t'fleffione.*  Rìdete,-  follecitudine  i 
V igiUte  - preghiere  r Orate  . 

Che  il  falvar  l'anima  fia  l’ impor- 
tantiffimo,  il  maHitito,  e propriamen- 
te l’unico  intereffe  , per  cui  trattare 
{i)  ci  diede  Iddio,  e ci  conferva  la  vita." 
Che  dai  buono,  o mal  efito  di  quello 
intereffe  dipenda  l’interminabile  nollra 
o disgrazia  , o felicità."  Che  a bene  , 
o a male,  una  volta  fola dobbiàmriu- 
feire  in  quello  intereffe,  o fenza  che 
più  ci  avanzi  perìcolo  , o fenza  che 
più  ci  relli  rimedio,-  una  fola  efléndo 
queir  anima,  che  in  quello  iatereffe  fi 
traffica  ; una  fola  la  morte  , in  cui 
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quello  interne  fi  ultima."  Che  abbia- 
vi un  paradifo,  ìmmortal  regno  di  pa- 
ce, di  gloria  , di  gioja  immenfa;  e a 
perderlo  per  fempre  talli  un  folo  pec- 
cato." Che  un  inferno  vi  fia  , allog- 
gio e centro  perpetuo  d’ c^i  praaye 
balli  un  peccato  folo  a rovcfciarci  den- 
tro per  fempre:  fono  verità , mi  di- 
rete, già  tanto  note,  che  non  & me- 
llierì  ridirle,  perchè  fi  fappiano  . E 
appunto  quelle,  A fcoltanti , quelle  fo- 
no le  verità,  fu  le  quali , per  quell’a- 
mor  che  portate  alle  anime  vollre,  io 
vi  domando  riflelBone.  Ridete.  Altro 
è faperle,  altro  in  atto  pratico  pene- 
trarle. Veggonfi,  è vero,  comune- 
mente da’Criftiant,  almeno  di  tempo 
in  tempo,  quefte  verità,"  ma  in  quel- 
la maniera  , che  all’- occhio  , non  già 
in  quella,  che  alla  mente  compete  il 
vedere.  Mi  fpiego  col  magno  Dottor 
San  Balilio.  Tra  il  veder  deliamente, 
e dell’occhio,  è da  notarfi  fopra  tant’ 
altre  quefta  diverfità:  che  la  mente  , 
oltre  a tutt’il  refto  che  vede  , vede 
ancor  fe  medefima,  vede  i fuoì  atti , 
riflette  a fe,  e da  fefi  contempla.  Ma 
non  cosi  l’ occhio , che  per  quanti  elio, 
vegga  dìverfiffimi  oggetti , fe  medefimo 
da  fe  non  vede  giammai.  .Attende  ti- 
bi  ifft  ; ncque  enim  ipje  in  feipjum 
vi  fu  utitur  oculut  . Or  nella  prinaa  (e) 
di  quelle  due  maniere.  Uditori,  vi  e- 
forta  Dio  a vedere  : f'idete . Che  gio- 
va faper  e credere  che  vi  fia  paradifo, 
inferno,  eternità,"  fe  quali  quelle  fide- 
rò verità  gravìffime  certannente  , ma 
nulla  avellerò  a che  fare  con  noi, mai 
non  fi  ferma  intanto  un  ferio  penlìero 
fopra  di  fé,  a efaminare  , in  ordine 
alle  verità  fapute  e credute,  qual  fu  . 
lo  flato  deli’  anima  propria  ì Cionvien 
alzare  lo  fguardo,  e nelle  cofe  eterne 
fifbrlo:  ma  convien  quindi  piegarlo 
ancora,  e riguardare  attentamente  a fe 
fieffo  . Conviene  , ficcome  dice  il 
Profèta,  levarli  fopra  di  fe;  e facen- 
do almeno  per  alcun  poco  agli  affari, 
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a'penGeri,  «Ile  paffioni  di  Mondo  far 
alto  nienzio,  allora  in  (juel  fileiizio  , 
in  cui  la  voce  di  Dio  piu  chiarame^ 
(d)  te  affai  cbe  non  altrove  fi  afcolta,  in 
queir  alto  filenzio  interrogarli:  Seque- 
fta  mia  vita  , dalla  quale  quanto  io 
poffa  fidatamente  promettermi  , ben 
me  r infegnano  i tanti  mali  precipi* 
toli , che  tutto  giorno  fi  fcorgono  ar- 
rivar di  forprefa;  le  tante,  oh  Dio  | 
le  tante  morti  improvvife,  che  ornai 
anch’efle  tutto  giorno  fi  offervanonon 
perdonarla  a qualunque  complellion 
ììi  robufta,  o età  più  frefca;  le  que- 
a dunque  mia  vita  mi  venifl'e  oggi 
a mancare  , che  ne  farebbe  di  me 
Quello  paradifo  , che  mi  Ha  ora  in 
veduta,  farebbe  a tal  cafo  rinceffabi- 
le  mia  eredità?  O pur  quell’ inferno, 
la  coi  fola  immaginazione  mi  racca- 
priccia e fpaventa  , efler  dovrebbe  1’ 
impermutabile  difperaia  mia  llanza  ? 
A quale  di  quelli  due  termini  mi  coii- 
durrebbe  il  vivere  in  quel  modo  , in 
cbe  vivo  ? Mi  falverei , operando , con- 
verfando , trafficando  pur  come  fu  ? 
Potrei  falvarroi  con  quella  mia  favo- 
rita paffione,  alla  quale  mai  non  mi 
fono  indotto,  mai  dopo  tanti  propo- 
liti,  a metter  fieno?  Povero  a me  , 
fe  aveft’io  a ufeire  di  quello  Mondo 
in  altre  mille  dillratto  meno  impor- 
tanti faccende  , fenza  mai  daddovero 
aver  a quella  attefo,  per  la  quale  Ga- 
Holamente  in  quello  Mondo  fui  col- 
locato! Che  mi  varrebbe  allora  l'aver 
migliorata  la  condizione  della  mia  ca- 
fa,  l’aver  latta  nella  mia  patria  rag- 
guardevol  comparlà , fe  avelli  poi  per 
fempre,  per  fempre,  perduta  l’anima  j 
Simiori  miei , fiere  voi  di  parere  che 
fi  facciano  fpelTo  da’  Crilliani  , come 
pur  fi  dovrebbe  , fomiglianti  riffelTi» 
ni  ? Ah  fe  avvezzi  foffero  i Criffia. 
ni  a rifletter  cosi  , quanto  apparireb- 
bono  più  corretti , più  regolati  e di- 


f7 

voti  nel  Crillianefimo  i colVumi!  Un- 
de  ijia  (odafi  il  mio  faiito  Arcivefeo- 
vo  Tommafo  di  Villanova)  unde  ifla 
maleditia  tepiditat,  unde  tanta  cordi- 
Ifut  nc/lris  Jfegaìtles^  nifi  ex  eblivion* 
mortife.ai  (é) 

Io  noi  credo  no  che  dalla  più  parte 
de’  Crilliani . veggalì  a quella  maniera 
r importanza  di  loro  eterna  falute  ; e 
mi  collrigne  a non  crederlo  la  conti- 
nua loro  lagrlmevole  dillrazidne  intor- 
no agli  affari  di  quella  vita,  ne’  qua- 
li vivono  troppo  ahi  troppo  fmodera- 
tamente  avviluppati  . Quafi  non  ba- 
llino le  necelTarte  brighe  , il  compe- 
rare , il  vendere  , il  liticare  gia- 
lla lo  llato  e gl'  impieghi , a bella  pa- 
lla fi  cercano  Impre  nuovi  imbaraz- 
zi ; deputazioni  onerofe  , ma  onorifi- 
che ; impegni , maneggi  ; fi  abbraccia 
tutto/  fi  atteiide  a tutto  ; che  fe  qual- 
che tempo  ancor  fopravanza,  ecco  fu- 
bito  divertimenti  e trefehe,  e giuochi 
ad  occuparlo.'  e avrafli  a credere,  che 
dentro  menti  cosi  poffedute  da  penlie- 
ri  di  terra , vadano  poi  rovente  a ca- 
dere rifleffioni  pofate  e ferie  fu  l’ iti- 
tereffe  dell’anima  ? OlTervo  nelle  di- 
vine Scritture  che  le  fante  rifleffioni  di 
maggior  confeguenza  , fempre  li  fe- 
cero nel  maggiore  raccoglimento  . Te- 
llimonj  mi  fono  un  Abramo  nella  val- 
le di  Mambre,  fui  monte  Orebbo  un 
Mosè  , nel  Tempio  un  Samuele,  una 
Giuditta  nel  fuo  Oratorio,  e per  ta- 
cere d’altri  moltilfimi  , una  Madda- 
lena appiè  di  Gesù  , ottimamente  in 
piu  cole  non  follecita  nè  llurbata.  In  (c) 
due  parole  dilfe  tutto  il  Profeta;  f'ai 
cote,  videtee  minore  fia  lo  fvaga- 
mento,  fpiega  il  mio  grande  Agolti- 
no,  e allora  fi, vedrà  meglio:  f'acate, 

O'  videbitis,  (d) 

Potrebbe  bene  piuttollo crederli, che 
la  maggiore  importanza  ciecamente  fi 
collochi  .da  buon  numero  dì  Cri- 
I ffiani. 
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ftiaoi  t^Ii  afbri  viliifimi  di  qudU 
terra  ; iimxrcioccbè  là  vanita  a fini' 
re  le  connderazioni  pili  efatte,  le  con' 
fulte  più  accurate  quel  prendere  le 
mifure  a minuto  , quel  bilanciare  , 
fcrutinare,  fàntaftìcare,  che  mai  non 
balla.  Si  tratta  di  un  intereiTe  mon- 
dano, che  pur,  fa  Iddio,  poco  o nul- 
la anche  in  iftima  del  Mondo  rileve- 
rà ? Quante  previfìoni  ! quanti  dife- 
gni  ! quante  notti  o in  tutto , o in 
parte,  perdute  penfando!  per  quanto  fi 
penli,  mai  abhaftanza  non  s' è penfa- 
to.  Si  tratta  deirintereffe  precipuo  di 
falvar  Tanima  ? O per  quanto  non 
vi  fi  penli,  fempre  li  giudica  di  aver 
tempo  a penfare  : o per  pochilfimo 
che  vi  fi  penfi , (èmpre  fi  giudica  di 
aver  penfato  abbafianza.  O cecità  lira-, 
nilTima!  e pure  fiimigliarilfima  . Oh. 
rilalTamento,  in  chi  profclfi  di  crede- 
re, portentofo!  e pure  ordinario.  Mio 
Signore,  parlate  voi  ftelfo  a confon- 
dere difirazione  si  indegna  col  voftro 
elémpio.  Ecco  1’  idea  , che  in  oggi 
hanno  i vofiri  Credenti,  di  quell’  o- 
pera  eccella,  che  fu- 1’  oggetto  alfiduo 
di  tante  voftre  premure,  di  tanti  vo- 
firi pietofifiimi  affanni  . Maturatoli 
per  tutta  addietro  1’  eternità  1’  alto 
configlio  di  nofira-falvazione  , indi  a 
voi  conlègnata  nella  pienezza  deltem- 

rla  grande  imprefa  ; elfa  fu  pure 
unica  voftra  cura  , elTa  la  fola  oc- 
cupazione di  tutta  la  vita  voftra  .•  « 
quella  croce  , e quelle  piaghe  fanno 
ben  lède  quanto  a cuore  flavi  fiata  o- 
pra  si  grande  . Or  ecco  il  contrac- 
cambio , che  vi  vien  fitto  . Cri- 
fiiani  vivono  oggidì  , cosi  dimenti- 
chi di  quefto  lor  proprio  principaljlfi- 
mo  impegno  , come  fe  ciò,  che  pel 
corfo  di  trentatrc  anni  fu  fempre  il 
fine,  fofpirarinimo  fine  di  tutte  le  vo- 
fire  divine  indufirie,  di  tutt’i  vofiri 
Travagli  , denti  , fudori , non  meri- 
taffe  d’dier  tampoco  per  alcun  tem- 
po il  foggetto  de'  loca  penficrì , Una 
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lite , che  s’agiti  ; un  negozio  , che 
s’incammini;  un'eredità, che  fi  fperiy 
una  carica,  che  fi  eferciti:  miferi  bo- 
ni, i quali  tutti  voi  c’ìnfegnafie  d'a- 
vere anzi  in  difpregio  ; fono  alprelèa- 
te  gli  affari  , ove  principalmente  fi 
occupano  , e i quali  chiamano  a&rì 
dì  gran  confeguenza.  Guai  fe  taJuiM 
tanto  appena  di  riflelfioae  in  effi  im- 
piegalTe!  quanta  nel  fommo  a&re  di 
loro  falvezza  eterna  da  parecchi  s' im- 
piega- 

Ma  verrà,  tempo  , dice  il  Profeta, 
verrà  tempo,  o fpeiiiìerati , che  fìnaU 
mente  nfietterete.'  e farà,  allora, quan- 
do negli  eftremi  moaKntl  di  voftra 
vita  ; fcioltofi  il  velo  delle  tante  mon- 
dane lufinghe,  che  ora  v’  ingombra- 
no ; vi  fi  prefenterà  cbiarifiimamen- 
te  a vedere  1’  inefplirabile  infinita  im- 
portanza di  quefto  alfare  da  voi  traf- 
curato.  Allora  firà  il  tempo;  s’egli 
è vero  quanto  voi  dite,  che.  il  doman- 
dare un’ora  fola  per  quello  , un  mez- 
zo d'ora,  di  feria  cotidiana  rifleflione 
a perfone  impedite  da  altre  cento  fac- 
cende , pretenfione  fia  ingiufta  , ìndi- 
fcreta;  s’egli  è veroche  lo  raccoglierfi 
di  quando  in  quando,  a'  piedi,  di  un 
Crocififib  per  colà  ripeniim  da  fui  a 
foki  a’  bilt^ni  dell'  anjnu  propria  , 
funzione  fia  o riferbata  alla  vita  clau- 
firale  , o alla  fianca  difimpegnata  vec- 
chiezza, maffìme  folite  che  voi  van- 
tate; allora  farà  il  tempo  dì  confer- 
marle. Rifletterete  si  m quell’ora  , 
ma  oimè!  peccalor  vidtbif  ' videbit  , 

Ò"  irafcetur  : dentibtu  fuit  frrmtl  & 
tabefict  •’  oimè  che  allora  quella  fbc-  (è  ) 
zata  voftra  rifleflione  non  farà  altro  in- 
vero che  un  arrabbiato  rammarico,  un 
firemito  toitnentofiflimo  di  non  avere 
feriamente  riflettuto  per  tempo.  Udi- 
tori miei  dilettiffimi  , prevenite  voi 
tutti  quefto  rammatico , e finché  flè- 
tè in  tempo  videte,  vidett.  Folfe  an- 
cor neceffario , per  applicare  alla  grand’ 
opera  d’  alficuiarvi  la  fempicerna  vo- 

(Ira 
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{Ire  firliciti  , abbandonar  di  fatto  e 
appieno  ogni  altra  voftra  inrpezion 
temporale,  di  famiglia  , di  arte,  di 
trama,  di  minifteri  ; ( fanta  fède!  ) 
dovrefte  forfè  in  tal  cafb  un  folo  i- 
ftante  indugiare  a rifai  vervi?  Magiac- 
cbò  Dìo  a tanto  non  v’ obbliga  ; giac- 
ché anù  il  benignifTimo  Dìo,  clfegli 
i , vi  concede  che  poiTìate  l’ aninte 
voftre  falvare  per  mezzo  ancora  delle 
medefime  occupazioni  voftre  terrene  , 
purché  folo  mìfuratamente  abbraccia- 
te , e purché  fèmpre  alla  falvezza  del- 
la voftù:' anima  da  voi  -ordinate  * deh 
riflettete  danque  di  volta  in  volta  o- 
gni  di , e vedete  che  nui  1’  ambizio- 
ne, l’it^rdiua,  il  caprìccio,  alle  oc- 
cu^zioni  voftre  non  tolga  queft’ ordi- 
ne, o che  il  fovercbìo  in  effe  ii^ol- 
farvi,  mai  non  le  faccia  ufcir  di  mi- 
fiiia.'  yidctt-,  vidett. 

Kou  bolla  però  il  vedere , non  ba- 
ila, Afcolrenu  : i dannati,  fapete  , 
veggon  meglio  di  noi  . Oh  fe  veg- 
gon  eflì  chiariflìfflo  l'importanza  dell’ 
eterna  fàlutef  ma  troppo  tardi  i me- 
fiihìni  : hanno  gii  cfli  dormito  il  loro 
(«)  ibnno;  nè  più  a flato  fi  trovano  d’in- 
vigilare, c iBduUriarTi  per  acquiflarla. 
Convicn  dunque  vedere,  ma  inficme 
infiemc  vegliare;  facondo  avvertimen- 
to lafciatoci  da  Gciù  Criflo  : Vigila- 
te. 

Quella  vìgibuRa  , o Sìf^orì  , di  cui 
ne’fanti  Vangeli  altro  avvifo  non  leg- 
gerete o più  fpeffo  dal  Redentore  , o 
(é)  con  più  a efficacia  replicato  , non  e- 
fprime  già  foto  un  tenerli  a occhi  a- 
perti  no  ; ma  un  non  lafciarfi  altri- 
menti pigliar  dall’ ozio;  un  operare  , 
(r)  un  correr  la  via  de’ divini  comandi  : 
nè  fblameote  operare  , ma  operar  a 
gara  -e  con  fòrza,'  ficcome  diftie  altro- 
(d)  ve  il  Redentore,  Cmtenditei  nè  fola- 
mente  un  correre  ; ma,  come  affai 
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chiaro  fpicga  rAppoftoIo,  un  correre 
a competenza.  Afcoltiamo  i'Appofto- 
lo,  che  la  follecttudine  di  nolWo  do- 
vere per  l' afficuramento  dell’  cterm 
falute  , in  quella  defcrìveemulazion  di 
preftezza,  onde  talvolta,  a cagioiK  di 
pubblico  intcrtenimento  e folbzzo,  fi 
fanno  molti  fra  loro  contendere , chi 
poffa  il  primo,  per  certo  fpazio divo- 
rato correndo  , la  ftabilìta  meta  toc- 
care : e quindi  il  palio  confeguire  , 
coodegno  premio  a vincitori  propo- 
fio  . Preparati  dunque  i concorren- 
ti al  cimento,  tutti  a un  dato  légno, 
quali  faette  , fi  fcagliano  Corrono 
tutti  bensì  , dice  1’  Appoftolo  ; ma 
la  vittoria  non  è di  tutti  > Chi  per- 
de tempo  Off  vìa  , guardandoli  ad- 
dietro; o chi  rallenta,  e illanguidifce 
nel  corto  ; no  la  vittoria  non  è per 
lui.  Del  guiderdone  primo,  e mù  rio 
co,  quegli  Colo  fa  acquifto,  che  ogni 
altro  avanzi  : nè  alle  mercedi  campo 
•co  di  fecondo’,  o terz’ ordine  arrive- 
rà, chiunque  i meno  leggieri , o mea 
fervidi , o meno  infiftenti  , non  pre- 
ceda e non  fuperì  nella  carriera.  Qm 
in  ftadia  enrrunt,  ■nmuet  quidem  cut- 
rumt_,  fed  unut  nccipit  -òrm/ium  .*  Sic 
turrite ^ vt  tttnf>rtbetuÌMÌs . Or  che  di-  (e) 
mfte,  o Signori  , fa  nel  numero  di 
tanti  , che  già  afiànnofì  , e di  gran 
polvere  fparfi,  e dicopìofofudoremol- 
li  e filmami,  tuttavia  (per  continua- 
re coirefpreffìon  dell’  Appoftolo)  tut- 
tavia, come  a prìocipio  fbftéro  della 
corta  , volano  fnelli  , indefèffi  ; an- 
zi afforzando  più  fampte,  niurao  fon 
luo|^i  e collo  e braccia  fi  ftendono 
vetfo  del  termine  , ben  cento  Volte 
prima  coll’occhio  voglìofo  , che  non 
colla  mano  toccato  ; che  ditefte , fe  (J) 
poi  taluno  vi  veniffe  veduto  , c^ 
pochi  intanto  , e deboli  , c ripofati 
palli  movendo,  o in  baje  da  tnccei». 
dato,  in  frafclx,  in  cianoe  vanamen- 
te 
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te  perdendofì,  tant’oltre  pur  prefumef-  dj  non  v’inciampare;  o fénipM,  o U 
fe  , anzi  infaniffe  , di  prometteiii  ao;  piii,  intenti  al  guadagno,  al  piacere, 
ch’egli  nella  faticofa  contefa  a_  ogni  alla  grandezza  e gloria  vana,  l’inciam- 
modo  la  palma  ? Pazza  prefunzioie  , po  fteffo  permutalte  in  ripofo  , e gli 
dirette  ; non  è cosi  ? Ma  prefunzione*,  io  oftacoli  latti  prendette  per  meta!  Pi-  (<») 
dico  , troppo  ufuale  a fcorgerfi'  tra’  filate,  vifilau.'  grida  il  divin  Salva* 
Criftiani  nell’  opera  della  loro  falvez-  tore  ,*  All’  erta  , OiFedeli,  fveglia- 
za  : imperciocché  quanti  per  quella  tevi , mutate  follecitudini  , fe  vi  vo- 
lirada  del  paradìfo  , che  pur  fi  fa  eP'  lete  (ài vare.  Ma  che  giova  il  fuo  gri* 
fere  Hata  in  ogni  tempo  da’  Santi  , do  ? Fate  giuttizia  al  vero  , Signori 
e dalle  anime  più  innocenti  , d’  infa^  miei  , e ttrignete  voi  meglio  con  tre 
tigabìli  fpedite  orme  impreffa,  nè  di  rifpofte  il  difcorfo.  Qual  voftromon- 
fi^ori  fol  , ma  di  fangue  per  ordina-  dano  interettè  confiderette  voi  di  po*  ^ 
rio  bagnata  : quanti  Crittiani , dich’  tere  felicemente  condurre  a fine,  con 
io,  lutinganli  contuttociò  di  arrivare  quella  foja  follecitudine  , che  tanti  e ' 
a buon  termine  della  ttrada  medeli-  tanti  Crittiani  fogliono  ufare  per  lai* 
ma,  benché  a tutt’ altro  abbiano  il  cuo-  var  I’  anima  ? Più  .*  Qualdinoinon 
re  che  a correrla!  affaccendati  fempte  farebbe  già  fanto  a quell’  ora,  e gran 
bensì  nell’  aggrandire  poffefli  , nel  di-  fanto,  gran  fanto  ; fe  per  fantificarli, 
latare  commerci  , nell’  impinguar  pa-  affaticato  .fi  fotte  , non  altrettanto  , 
trimonj  : pieni  fempre  bensì  di  bra-  io  dico , ma  una  fola  metà  ^ quan* 
me  , di  duobj  , di  timori  , d’  an-  to  veggonfi  Crittiani  in  gran  nume- 
fieià  temporali  ; che  non  di  rado  of-  ro  negl’  ioteretti  di  Mondo  feticar  tut* 
fèndono  la  Providenza  : infaziabili  to  di  , per  pericolare  , o per  per- 

fempre  bensì  d’  infignirfi,  o come  di-  derO  f Innanzi  ancora:  A quale  de’ 
cefi  ( dehf  abufo  di  voce  !)  d’ immor-  voftri  fervi  pagherette  voi  le  mefate  ; 
ralarìi  per  .alti  maneggi,  per  fabbriche  fe  tanto  al  giorno,  e non  più  , egli 
fontuofe , per  letterarie  fatiche  ; fin  facette  in  voftro  fervigio  per  guada- 
dove  giuniero  a far  di  meglio  i paga-  gnarfi  quel  poco  falariq  , quanto  al 
ni  : ma  intanto  fempre  nell’  opera  di  giorno  , e non  più  , in  fervigio  di 
loro  eterna  falate  indiligenti,  fvoglìa-  Dio  voi  fate  per  guadagnarvi  il  para- 
ti, fonnacchiofi  a tal  fegno,  che  que-  difo  ? Io  vi  protetto  ingenuamente  , 
fla , la  quale  infra  tutte  unicamente  Uditori,  che  la  trafeuraggine,  la  pi* 

dovrebbono  tenerli  viva  nell’  animo  , grizia  de’ Crittiani  nell’  affare  di  loro 

potrebbe  dirli  oramai  f ultima  delle  eterna  faiute , mi  fa  fpavento , mi  fa 

premure,  ch’etti  abbiano  al  Mondo  . rpavento . _ 

Oh  trafcuraoza7  oh  lufinga!  Sic  air-  Ulcirono  dall’  Egitto  gl’Ifraeliti;  e 
rite  ut  compnbentiatls . come  voleva  il  .Signore  in  mano  lor-  <■ 

Mifero  me , che  per  grande  mife-  te  e in  braccio  Ifefo  condurli  alla  pro- 

ricordia  voftra,  o mio  Dio,  allenta-  metta  terra  , attittenza  non  ebbevi  , (è) 

nato  e divifo  dagl’  intoppi  del  Mon-  non  protezion  , non  prodigio  , on- 
do , quali  fieno  finora  non  fo  nello  de  al  continuo  in  quel  cammino  in-  . > 

fgombrato  calle  i miei  patti!  Ma  mi-  traprefà  non  gli  feortatte.  Contuttociò 

fèri  voi  altresì  '(  datemi  licenza  che  la  terra  doviziofittima  loro  prometta, 

per  ben  vofhro'vei  dica)  raiferi  voi  ,,  voleva  pur  il  Signore  che  fotte  ilpre-  > 

miei  ignori,  fe  dimorati  io  mezzo  mio  della  lor  vigilanza  , della  durata 
agli  ottacoli , che  v’  interpone  il  Mon-  fatica  , e delle  vinte_  battaglie  . ^r. 
do,  ma  infieme  in  obbligo  cottituiti  mati  afeenderunt  fitiì  Ifrael  de  terra 

^gy- 
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{a)  Mgypti'.  Noi  fimilmenre,  o Fedeli  , 
iacamminaci  alla  noftra  celefle  patria, 
quanti  fortini  e confwti  giornalmen- 
te non  andiain  ricevendo  dal  Signore 
iiberaliffìmo  , fegnalati  cosi  , che  in 
paragone,  tutti  infìeme  i prelbti  nel 
fuo  viaggio  all’  antico  Ifraello  , non 
ne  vagliono  un  folo  ! Noftro  debb’ 
eflere  il  feliciflimo  regno  , ma  vuol 
effcre  conquiftato  con  forza:  Regnum 
(A)  cxlorum  'vim  patìtur  , Che  facciamo 
noi  intraftanto  ? In  cambio  di  ve- 
gliare e dar  opera  a farne  conquida  , 
ad  imitazione  degl’  ìngratidìmi  Ifrae- 
liti , ci  tratteniamo  in  quedo  deferto  al- 
zando idoli  al  Signore  ingiuriolì  ; e 
adempiendo  ciò  che  pianfe  il  Profe- 
(c)  ta  in  cìrcuitu  impli  ambulant  ; que’ 
partì  , che  affrettare  dovremmo  dirit- 
to al  nodro  beato  termine,  li  volgia- 
mo empiamente  all’ innalzato  ìdolo  in- 
torno . Ed  oh  per  un  folo  colà  pref- 
fo  le  falde  del  Sinai  innalberato  vitel- 
lo d’  oro  , quanti  fono  oggigiorno  , 
quanti  i nodr’  idoli  ! Qui  1’  idolo 
dell’  ambizione  e del  piacere  , e gio- 
vani affettati  e bizarri,  e lèmine  bo- 
rìofe  e vane  , lietamente  vi  danzano 
in  giro.  Là  l’idolo  del  giuoco  edel- 
la  gola  ; e intorno  ad  elfo  chi  mi- 
fchia  carte  , chi  conta  partite  , chi 
fuona  , chi  falla  , e chi  pompeggia 
in  lauti  pranzi  e pellegrini  liquori  . 
Et  fedit'populus  manducare  & Piùere, 
(</)  0“  jurrexerunt  ludere.  Qui  l’idolo  del- 
r avarizia  ; e ingorde  genti , inquie- 
te, incontentabili  , trafudano  , anela- 
no , menandovi  intorno'  laboriolè  le 
danze  . Deh  che  fate  , o Crìdìanì  , 
che  fate  ! Coteda  è dunque  la  dili- 
genza vodra  per  arrivate  alla  beata 
meta  promeffavi?  Non  vi  ricordate 
che  non  è queda  la  vodra  patria?  che 
qui  non  avete  una  permanente  città/ 
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ma  che  liete  in  cerca  d’  un’  altra  av- 
venire ? Che  ne  farebbe  di  voi,  fe,  (e) 
come  fcefo  Mose  fdegnato  dal  monte 
forprefe  il  popolo,  iconofeente  popo- 
lo d’ Ifraello  , e gadigandolo  nell’  at- 
tuai edrcìzìo  delle  fue  derte  dìfeono- 
feenze  , quafi  ventìtremìla  perdine  li 
predò  r idolo  loro  furono  a iildìfpa- 
da  in  poca  ora  mandate;  cosi  provo-  (Q 
caro  da  tanto  vodro  rìlartamento  , 
feendefle  nell’  ira  fua  , e del  torto  , 
che  voi  gli  ùte  , non  prolungarti;  a 
pagarvi  il  fommo  Dio  vendicatore  ! 

Ahi  , Fedeli  ! la  patria  allora , bea- 
ta patria,  farebbe  più  effa  per  voi  ?' 
Vigilate  , guia  nefeitis  qua  bora  Do- 
minus  vejler  venturus  Jtt,  Udite  ( e {g) 
uditelo  con  grande  orrore  , dice  il 
fanto  Padre  Agodino)  ciò  , che  per 
racconto  della  lacra  Storia  accadde  in 
fine  a quel  popolo  d’ Ifraello,  1’  ozio- 
lità  di  cui,  la  dupidezza,  l'ingratitu- 
dine , troppo  viene  da’  Cridianì  fe- 
gui'ta  , fe  non  ho  a dir  fuperata  . 
Seicento  tre  mila  e più  perfone,  oltre 
i Leviti  , donne  , vecchi , fanciulli , 
fècentotremìlae  più  perfone  furono  con- 
tate in  quel  popolo  alla  promerta  ter- 
ra avviato  : e di  tutto  quedo  gran  (A) 
numero  quante  furono  lefxrfone,  che 
arrivarono  a metter  piede  in  quelle  a- 
mene  provìncie  ? Ah  gadìgo  ! Due 
fole , due  fole  . Cum  ingenti  tremore 
con/tderandnm  ejl  , quìa  de  fexcfntU 
minibus  duo  tantum  terram  repromif- 
/ionis  ingrelji  Junt.  Io  non  voglio, Si-  (i) 
gnori  mìei,  adattare  all’ odierno  argo 
mento  qued’  orrìbile  .efèmpìo, ridicen- 
do qui  quanto  dirtero  i Santi  Padri, 
e prima  di  erti  GesùCrido  raedefimo, 
in  ordine  al  poco  numero  di  que’, che 
fi  falvano  . Vi  replico  bene,  quedo  (A) 
si  che  vel  replico,  che  la  trafeuraggi- 
ne,  la  pigrizia  de’ Cridianì  nell’adate 

di 
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Aauock.  hom.  40.  a^ut  mca. 


Digitized  by  Coogle 


6x  MARTEDÌ’  DOPO 

dì  loro  errma  falute , mi  fà  fpavento, 
mi  la  fpaveoco. 

Seconda  Parte. 

Non  può  negarli , o Signori , che 
c contraftarci  1’  acquifto  dell’ eterna  fa- 
late,  troppi  fieno  gli  ellernì,  e inter- 
ni nollri  nemici  ; e ciò,  che  monta 
ancor  più  , troppo  forti  , perché  noi 
pofliamo  ftnz’  altro  ajuto  prefumere 
di  fuperarli . Convien  confeflare  ciò 
che  oppofero  i facri  Concili , e i fanti 
Padri,  aU’arrogante  erdiarca  Pelagio; 
cfac  incontri  non  mancano,  e ritegni, 
e pericoli  , i quali  a vincere  , iole 
non  ballano  le  noflre  naturali  forze 
da  qualunque  noflra  follecitudìne  afli- 
ftite  , fe  in  oltre  avvalorate  non  fo- 
(<»)  no  da’  divini  foprannaturali  foccorfi  . 
Quindi  nafee  la  nécedità  di  unire  al- 
la rìfldTione  e vigilanza  noflra  1’  ora- 
zione altresì;  necelfità  , non  dì  pre- 
cetto fol , ma  di  mezzo  , come  ufan 
dire  le  Scuole;  e voglio  dire  neceffi- 
tà  cosi  llretta,  che  uom  capace  di  o- 
rarc  in  vetun  conto  non  polfa  fenza 
orazione  falvarfi.  Lafeiando  anche  da 
parte  H gran  dono  della  finale  perfe- 
veranza  , die  già  fi  fa  poterìì  bensì 
fregando  impetrare,  ma  non  altrimen- 
ti meritare  operando  ; due  fono  le 
verità  , ambedue  da  crederli  fuor  d’ 
ogni  dubbio  : l’ una , che  nomo  mai 
non  fi  Valva , cui  non  (ìa  dato  da  Dio 
quel  celelle  rinforzo , pel  quale  non  pur 
n può  vincere  j ma  fi  riporta  fem- 
ore di  ficuro  Vittoria  : F altra  , che 
il  divino  vittoriofo  rinforzo  nè  mai 
fi  merita,  nc  almen  di  legge  ordina- 
ria mai  ^ uomo  fi  ottiene  , fe  non 
per  mezzo  della  preghiera.  Deus  dare 
vuh,  Agoftino,  Deus  dare  vult,  fed 
nen  dat  nifi  petenti Petite ^ <5*  daàì- 
(^)  tur  vabis . Ecco,  Afcoltantì , fino  a 
qual  fegno  il  pregar  Dio  per  la  no- 
ftra  Calvezza  débb'elTere  di  rutta  no- 
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{Ira  premura  . Ma  infieme,  fé  noi 
vogliamo,  ecco  argomento  di  noflra 
fomma  fiducia:  imperocché,  s’ egli  è 
CCTto  che  i fuoi  aiuti  più  validi , effi- 
cienti , e fenza  dubbio  ttìonfanti , fe- 
condo r ufo  di  fua  provìdenza  , non 
doni  Iddìo  che  a quel  folo , che  li  do- 
manda; è anche  punto  di  fede, che  il 
fili  domandarglieli  come  conviene, ba- 
lla fempre  per  ottenerli . Omnia,  vo- 
ci di  Dio,  che  non  pofTun  mancare , 
omnia  tjuttcum^tie  orantes  petitis , cre- 
dile, quia  acctpietis  . (c) 

Or  dacché  molti  nel  Criftianefimo, 
fprovveduti  di  quelli  ìùdirpcnfabìli  di- 
vini aiuti,  l’eterna  loro  falvezza  non 
giungono  a coiifeguire,  non  rella  dun- 
que evidentiffimo  a dover  dirfi  , che 
molti  nel  Crifltanefimo  l’obbligo  loro 
non  facciano  di  domandarli?  In  &tti 
olTervate,  Uditori,  in  che  mai  moki 
e molti  Crifliani  principalmente  con- 
fumano le  loro  domande.  Haffi  a fa- 
re un  lontano  viaggio?  Sta  imminen- 
te a portarti  una  caufa?  Manca  fuccef- 
fione  ad  una  ricca  famiglia?  Correpe-i 
tìcolo,  per  infermità  che  s’aggravi,  al- 
cun di  cafa?  Oh  allora  si  che  davve- 
ro fi  fa  a Dio  ricorfo.  Non  ballan  le 
proprie  ; .per  ogni  parte  fi  cercano  al- 
lora orazioni  altrui . Limoline  a’  po- 
veri , acciocché  preghino.’  Invocazio- 
ne de’  Santi;  e lampadi  e cere,  che 
ardano  a i loro  Altari  ; Pafla  allora 
la  premura  privata  in  divozione,  che 
è pubblici  ; quindi  in  buon  numero 
ordinati  i facrificj  ; quindi  mattina  e 
fera  in  funzioni  leChiele,  non  per  un 
folo,  ma  per  più  giorni;  Nulla  fi  o- 
mette  allora  per  muovere  Iddio  a con- 
ceder la  grazia  , che  s’  addimand.»  / 
meglio  talvolta  direbbefi  coH’.App'iflo- 
lo  , per  tirar  Dio  a foddisfàr  de'  loro 
prieghi  le  nollre  concupifccnzc.  Peti- 
tis, ut  in  conaip'Jccntiis  -vifiìis  infu- 
matls . Intanto,  per  ottener' dal  Si-  (<?) 
goore  i necelTarj  ajuti  a mettere  in  fal- 

vo 
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vo  una  volta  jxr  fempre  ranìma  pro- 
pria, dite,  Uditori,  con  qual  impe- 
gno fi  prrqa?  Dite,  che  mai  fi  fa  ? 
Dov’è  almeno  in  gran  parte  de’  Cri- 
fliani  queir  efficace  , quel  caldo  , 
quell'  ingenuo  delidcrio  di  quelli  aiu- 
ti a falvarfi  ? a che  (i  riduce  princi- 
palmente -,  o Fedeli  , l’orazione  rac- 
(<a)  comandatavi  . Orazione  dunque,  fe 
^ddovero  vi  (la  a cuor  di  faJvarvi  : 
Orate , orate  . Quella  è quell’aurea 
fpada,  che  Iddio  ci  dona,  onde  l’or- 
faglio  abbattere  de’nollri  fieri  -nemi- 
ci • come  già  il  fortiffimo  Giuda  i 
fuoi  nemici  ruppe  con  quella,  che  giù 
dal  cielo  recata  il  Profeta  gli  porfe  . 

Nicànore,  o fia  quel  fuperbo  De- 
metrio Re  della  Siria,  che  giunfe  in- 
fino  alla  temerità  di  vantarli,  non  cf; 
fere  in  Cielo  un  Dio  più  potente  di 
(A  ) lui/  moffo  aveva  l’eferciio  contro  di 
Giuda  il  Maccabeo.’  e mifero  tutto  il 
popol  di  Dio,  fe  alle  fperanze  orgo- 
gliofe  di  quei  ribaldo  agguagliate  fi 
ibnTero  ancor  le  ’vittorie  ! Raccolte 
pertanto  il  magnanimo  Giuda  le  già 
pallide  e impealierite  fuefchiere,proo 
curò  dì  armarle  , giuda  1’  efpreffione 
(e)  del  facro  teflo,  più  che  coh  adae  feu- 
do , con  ottime  efortazìonì’  narran- 
do loro  come  comparliigli  il  già  da 
più  fecoli  trapaffato  Geremia,  cavofli 
una  fpada  d’oro  purìffimo,  e prefen- 
tandoglicla  , cosi  gli  diflfe  : yfcci/K 
fanSium  ^ladium,  muHur  a Deo , in 
quo  de/icies  adverfarios  popiiti  mei  ,If- 
(^d)  rael . Te  quefta  fpada,  benedetta  fpa- 
da, che  il  Signore  t'invia;  collaqua- 
k 1 tuoi  avverfarj  efpugnerai  . Solle- 
vate perciò  , profeguiva  1’  intrepido 
Duce  , follevate,  o Soldati,  i vodri 
animi,  che  il  gran  Dio  degli  efercitì, 
cui  non  è chi  refida  , faprà  vincere 
ancor  cedui  . Una  fola  cofa  vi  rac- 


comando, e fi  t dì  divìdere  tra  la  ma- 
no e il  cuore  ijconvenevoli impieghi: 

Non  fi  fianchi  fi.  mano  a combattere’ 
ma  il  cuor  p.irimente  non  fi  fianchi  » 
pregare:  Unite  che  fieno  alla nofira vi- 
gilanza k nofire  orazioni,  non  dubi- 
tate, la  vittoria  è nofira  . Si  venne 
quindi  aU'affalto;  e cosi  efeguendo  le 
Giudee  truppe , come  il  prode  Capi- 
tano aveak  configliate,  non  depofero 
r armi  prìmachè  il  campo  non  vide- 
ro del  fangue  di  Nicànore,  e di  ben 
trentacìnquemib  uccifi  nemici,  coper- 
to e vermiglio.  Manu qnidem  pugntn- 
les , fed  Dominum  cordibus  orantes , prò- 
JlraveruHt  non  minus  trigintaqumque 
millia.  Eccovi,  Afcoltatpri,  ciò  che  (e) 
del  pari  dovete  fare  ancor  voi  . La 
fpada,  che  Iddio  vi  porge, dice  il  Pro- 
feta Iliiia,  fon  k vollre  prefrb.iere  . 
Pofuit  OS  mnm,  fpiega  il  Dottore  An- 
gelico, pofuit  oratmtom  Dominus  qaafì 
gladium  actitum.  Non  avvilite  no  k (/) 
voftre  orazioni , determinandole  folo  a 
terrene  richiede.  Abbia  il  primo  luo- 
go nelk  voftre  preghiere  ciò  che  for- 
ma la  prima  voftra  importanza.  Pen- 
fate  che  avete  un’anima  di  tutto  que- 
llo Mondo  incomparabilmente  pìùno- 
bik;  e chiedete  a Dio  cofe  degne  di 
lei.  Quterite  primum  regnun  Dei:  O- 
rate,  ut  falvemini.  Valetevi  di  quefta  (p) 
fpada  contro  i nemid  dell’ eterna  vo- 
lita falute/  apritevi  con  effa  il  fen- 
tiero  alla  patria  anche  in  mezzo  a’ con- 
traili; e Ipcrate,  fperate  vittoria  . Ri- 
partite  folo  gl’impieghi  tra  il  cuore, 
la  mano,  e la  mente:  rifletta  la  men- 
te/ la  mano  operi;  e preghi  il  cuore. 
Manu  quidem  pugnantes  , Jed  Domi- 
num cordibus  orantes.  Riflettete;  ma’ 
ancora  vegliate.  Combattete;  ma  an- 
cora pregate.  Fidete,  vigilate , Cf  ora- 
u. 

NO- 


CO  tffum  dtfidtrium  tvum  or.jth  tua  t/i  \ ^ fi 
tontinumm  litfidtri'dTa  , t^ntinua  orario  ; ntfi  tnin* 
fru/ira  dia^t  Ap.  (ine  Ìt$te*r»$Jfio»e  orate  . S.  P. 
Au((uft.  in  P0i|.]*v,  ft.  14. 

CO  liefpondenti^tn  iltà}  Sfl  Pomfiettr  vìvt*f  rpfein 
f/elo  pnient  ,*  tite  aie  : Et  epa  poxtnt  /uiw  ìapef  * 
te*  tara-  ».  M»chAb.i5-V.<.  | 

U)  siaauloTuK  émmoi  gniuvit  • non  d/pti  ka-  i 


/ite  muntnone  » fod  femanUmi  ^timito  Ibkl.  T. 

II- 


Ut  fup.  V.16. 

. Ut  fup.  V.  »7- 
CO  Pai  V.  1.  D.Thont.  MI  irti.491  fubinif. 

(y)  Matth.  6.  V.  31-  - jatob.  J.  V.  K.  Vnam  petit  a 
D’  miiìO  , hane  re^uitam^  ut  inhahitem  in  dama 
O^taini  omnikut  iinhtu  vi  té  ntr»  T.  4. 
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limosina; 


J.  httmofjna  Ipfa  ejl  qut  facìt  iavtnire  vitam  leternam,  ( Tob.  u.  V.  9.)  Anclie 
Hi  nn  bicchier  d'acqua  ftédda,  data  a bere  al  povero  Ctibondo  ( limofina  trivia. 
lillìmai  fé  mai  pub  alcuna  immaginarfene  ) , purebb  data  in  nomine  JifeipuU , cioh 
guardando  nel  povero  il  dilcepolo  e fcguace  di  G.  C.  dandola  ciob  per  motivo  di  ca- 
liti foprannaturale  e criHiana , non  dovrà  pur  eOa  rellare  fenz'  eterna  mercede  : no» 
pnJet,  proiena  G,  C.  medefimo,  non  perdei  mercedem  Jtmrn  . ( Matth.  io.  V.  42.) 
thè  la  limofina  fnciat  invtnire  vitam  leiemem , vale  bensì  per  tutti  generalmente,  ma 
pe’  ricchi  in  modo  ipecialidìmo  ; (ormando  e(Ta  un  de*  loro  doveri , fpecialiflimamentc 
da  adempirli  per  giugnere  al  confeguimento  della  loro  falvezza. 

II.  Magifler  bone,  quid  beni  fecum , ut  hubeam  vitam  eettrnamì  (Matth.  19.  V.  id. 
& feq.  ) Udite  domanda,  che  fece  un  Ricco  a G.  C.  Ditemi  , o buon  Maenro: 
ebe  debb’io  far  per  falvarmi?  Non  fai  i divini  comandi?  dille  Gesb:  oderva.  quelli . 
Se  tutto  fla  in  tmello,  io  gli  ho  fempre  oITcrvati,  riftiofe  il  Ricco  : nicnt’ altro  dun- 
que ho  a fare?  Ecco  ciò,  che  ti  rcHa  a fare,  replicò  U Redentore:  Vendi  quanto  hai 
al  Mondo;  danne  a’ poveri  il  prezzo ;-e  i tefori  del  Cielo  (àranno  tuoi  . Vende  qute 
tabu,  tir  da’paupeiibus,  tf  babebii  thefaurum  in  coelo.  Ahi  qui  ! Sapete  come  rifpofe 
il  Ricco  a tal  progettò  del  Redentore?  Ammutì,  s'attrinò,  gli  voltò  di  fatto  un  pa- 
io di  fpalle  : quella  fu  la  fua  rifpoHa . Aveva  egli  molte  poffeiTioni , e gli  rincrefeeva 
più  che  un  poco  a privarli  di  tutte,  cambiandole'  col  paradifo.  Abiit-  n^ii  -,  erat  enint 
babeat  multai  poffefftonet.  Guardate  che  Ricco  fenza  fede.  Chi  gli  avelTe  detto  : dà 
tutto  U tuo  a’ poveri,  che  diverrai  un  gran  Re,  diadema  al  capo,  feettro  alla  mano, 
cferciti,  città  molte  e provincie  al  tuo  comando;  oh  allora  avrebbe  ben  fatto  fubito, 
fapendo  che  migliorava.  Santa  fede,  non  l’infegnate  voi  che  il  poflTelTo  di  principati, 
di  regni,  d’ imperi,  di  tutto  quanto  può  dare  il  Mondo,  paragonato  con  quella  gloria 
eterna , che  fla  preparata  nel  Cielo  alle  nollre  limoline , tutto  h vanità  , afiiizione  di 
fpirìto,  fracidume,  miferia?  Signori  miei,  io  non  vi  dico  oggi  che  diate  a’ poveri  quan- 
to avete  La  poUélfo:  dico  che  tacciate  limolina  a proporzione  del  voflto  flato. 
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PREDICA  VIE 

NEL  MERCOLEDÌ'  DOPO  LA  PRIMA 
DOMENICA. 

Che  ognuno  può  farfi  Aiuto  nel  fuo  flato  ^ 
e coll’indole  fua. 

viri  Ninivita  furgem  in  judicio  cum  generatione  ifla^ 
dy -condcmnabmt  eam  , Matth.  iz.  V.  41. 


,Onsiclio  altiflfimo  , nò 
mai  baftevolmente  ammi- 
rato della  Providenza  di- 
vina fu  , Afcoltanti  , il 
conformare  al  poverno  , 
ch’ella  tiene  del  Mondo 
univerfo  , quello  ancor 
della  fanta  Cattolica  Chiefa  ; operan- 
do-che  (ìccome  più  vago  ci  fi  dimo- 
llra  il  Mondo  per  la  varietà  dilette- 
vole delle  parti,  che  lo  compongono, 
cosi  pure  la  Chiefa,  per  crefeimento 
fempre  maggior  di  vaghezza  , appa-, 
riffe  nelle  fue  miftiche  membra,  qual 
la  previde  il  Profeta  , circondata  di 
(a)  varietà.  Quindi  fu  il  dividere  ch’el- 
la fece  i Fedeli  in  differenti  fiati  e 
fortune;  altri  firignendo  a povertà  , 
altri  adagiando  in  ricchezza,-  quelli 
chiamando  al  minifitro  del  Tempio , 
e quelli  al  Foro  ; quelli  deftinando  al- 
le follecitudini  del  traffico  , e quelli 
al  generofo  meftier  dell’armi  ; a que- 
fii  raccomandando  il  follcgno  d’  una 
pubblica  dignità,  a quelli  la  cura  d’ 
una  privata  tàmiglia  . Quindi  fu  al 
pari  l’aggiugnere,  che  tra  1 Fedeli  el- 
la fece,  alla  civile  Ja  varietà  natura- 
le, temperando  in  elii  diverfamente  la 
complellione  loro,  l’indole,  l’ inclina- 
zione ; onde  altri,  fodero  per  lor  ta- 
lento animofi  e intraprendenti  , altri 
Tom,  I. 


all’incontro  irrefoluti  e timorofi  ; al- 
tri ottuli  e tardi,  altri  perfpicaci  e a- 
cuti  ; quali  da  manfuetudine , quali  da 
fdegno  più  facilmente  portati  ; e chi 
converfevole , e amico  della  frequenza, 
e chi  ritirato,  e amatore  di  folitudi- 
ne.  Ed  oh,  miei  Signori,  quali  non 
vengono  da  tal  difegno  adorabile  le 
fortunate  lietiflime  confeguenze!  Per- 
ciò adornafi  leggiadramente  la  Chiefa 
di  cosi  varie  virtù,  e di  tante  diverfe 
fogge  di  fantità,  procedenti  dalla  diffe- 
renza delle  inclinazioni,  e degli  fiati. 

E non  è egli  invero  piacevolilfìino  1’ 
offervare,  come  la  grazia  di  Gesù  Cri- 
fio  maravigliofamente  fi  adatti  a mol- 
titudine si  numerofa  di  Suggetti  diffo- 
miglianti,  ed  in  Eroi  diffimili  di  Sai>- 
tua  li  perfezioni  e li  formi  : non  al- 
trimenti che  olferviamo  Ollerare  la  lu- 
ce, cui  la  paragonò  Gesù  (.'rifto  me- 
dtlimo;  la  quale  accomodandofi  alla  (i) 
fupertìcie  diverfamente  difpolla  dimoi- 
ti fiori,  qual  bianco,  qual  giallo, qual 
porporino,  tutti  diverfamente  li  colo- 
rifee  e dipinge?  Iddioikcffo,  Iddio  non 
può  egli  pure  dal  fommo  Ciclo  mira- 
re fenza  infinito  piacer  la  fua  Chi-fa, 
da  varietà  sì  leggiadre  guernita  iiittir- 
no  e fregiata;  (e  vero  c che  piacere  (c) 
prenda  un  Sovrano  nel  vederli  alla 
corte  numeroli  fervi  di -varia  livrrfa, 

E e di 
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e di  affare  e d’ordine  difuguali.  Un  ne  ìnfè|>arabile  da  peccato  : ma  ove 
difegno  però  delf  intuibile  Providen-  (quello,  che  s’abbracciò,  uno  flato  pur 
za  si  ben  intefa  , si  vantaggiofo  e u.\  , che  dalla  Chiefa  li  approvi  ; a 
ammirabile,  lo  crederete,  o Signori  ? che  vanamente  anguftiarft  di  coHi  già 
un  tal  difegno  non  va  efente  dalla ccn-  efmita,  e irrettattabile  ? Eh  fpen- 
fura  e dal  biafimo  di  Crilliani  parec<  dau  il  tempo  con  maggior  utile  , ab- 
chi  ; e quelli  fono  , che  dolgonfì  bominando  1’  opera  del  peccato  ; la 
del  loro  Aato,  o dell’  indole  e umor  quale  a. noi  foli,  non  allo  flato  mai  , 
naturale  , quafi  di  oAacolo  infuperat  potrà  imputarfi:  e tutta  ognuno  met-  . 
bile  alla  lor  fantità  ; e d’  ogni  tra-  tendo  in  Dio  la  fua  fiducia  , meglio 
fcorfo , che  facciano,  non  la  loro  ma-  affai  che  non  logorarfi  in  defìderj  chi- 
lizia,  ma  io  (lato,  o l’umore,  unica-  melici  di  migliorare  lo  (lato,  attenda 

(o)  mente  accagionano  . Criffiani  mal  ognuno  nello  (lato,  in  cui  è , a mi- 

foddisfatti  delle  difpofizioni  dì  Dio  , gìiorare  (è  (leffo.  Se  manferis  in  epe- 

, mio  penfiero  fi  è d’ afcoltar  oggi  le  riùus  peccatorum\  confide  autem in  Dea, 

vollre  querele  : che  fe  mi  riefce  di  0^  mane  in  loco  tuo,.  (c  ), 

, porvi  in  chiara  e indubitabil  veduta  Lafciato  dunque  da  parte  quello  in- 
gffere  la  fantità  confacevolilTima  ad  o-,  util  richiamo  -,  coloro  lingolarmence 
gni  (laro,  e ad  ogni  umore;  fàcequin-  prendo  oggi  di  mira  a convincer  d' 
di  ragione,  quanto  valer  vi  potranno  inganno  ; i quali  ad  ogni  modo  quie- 
al  divin  tribunale  le  vollre  fcufe.  f'/V  ti  quanta  alla  fcelta  di  (lato  , ch’efli 
ri  Sinivitie  ( a tempo  debito  mi  fpic-  già  fecero , fogliono  tuttavolta  (limar- 
gherò)  viri  Ninivitìe  fur^ent  m judi-  il  in  grande  fvantaggio  per  applicare 
ci«,  & condenmaiiint all’  acquiflo  della  propria  eterna  falu- 

te  ; ideando  la  fantità  a ogni  altro 
Non  mi  piglio  , Uditori  , quella  (lato  molto  men  ardua  da  confàgui- 

mattina  a rifpondere  alle  inutili , an-  re  , che  non  a quello  , in  cui  fono, 
zi  il  più  delle  volte,  non  inutili  fol  Tentazione  , Uditori  , non  in  ufo 
ma  dannnfe  dubbìetà  , di  chi  avendo  a fpiegar(i,i_  ma  nel  fègrcto  del  cuore 
già  fatta  r elezioB  del  fuo  (lato  , e pur  troppo  in  ufo  ad  averli,  onde  giu- 
gìà  ad  effo  trovandoli  (Iretro  con  no-  Itlficare  , quel  più  che  lì  poffa  , la 
di  da  non  poterfi  a voglia  fua  difeio-  propria  fpcnCeratezza  e dap^caggine: 
glìere  ; va  tuttavìa  le  ore  e i glor-  tentazione  però  nondimeno  facile  a 
ni  paffando  in  anlieti  , in  ifcrupoli  vincerli  , quajor  non  fi  voglia  in  u- 
di  aver  male  accertato  : anfietà  , (e  na  luce  pìeiiiffima  a bello  itudìo  cra- 
ben  ricercafi  a fondo  , d’  ordinario  vedere. 

provenienti,  o da  'mnata  incoilanza  , Io  fono  d’  opinione.  Signori  miei , 
o da  foverchio  amore  di  novità  , o che  fe  poteffi  foltamo  adunar  qui  tut- 
anche  più  fpeffo  da  paffìone  predomì-  ti  quelli  ìhgegnoli  infingardi  , accu- 
nante  di  accidia..  A quelli  ha  in  bre-  fatori  importuni  del  proprio  llato  ; e 
ve  rifpoflo  il  divino Ecclefiaftico  qu.m-  indurli  tutti  a difputare  , qui  in  vo- 
to potrebbefi  diffufamente  rifpondere  : lira  prefènza  , 1’  un  contra  1’  altro 
So  manferis  in  operibus  peccatorum  ; la  caula  loro  ; più  non  avrei  bifogno 
confide  aitlem  in  Deo  , & mane  in  di  aggiugner  parola  a profitto  del  mio 
(A)  loco  tuo.  Peafi  a cangiare  chi  in  u-  affunto  : si  valorofo  faièbbe  in  fuo  prò, 
no  dato  impegnoSì,  in  una  profelTio-  si  coaciudente  il  piacevoleaiìngo.  Che 

man- 


tlMÌf  afi'tuvìt  fpirtttm  Dprnint  ; aut  ^uif  (»•*- 
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manca  a > ricchi,  perchè  non  poflTa- 
no  con  tutta  facilità  divenir  fanti  , 
li  vogliono  P Chi  lega  loro  le  mani, 
che  non  fi  comperino  il  piradifo  col- 
le firequenti  limoline  chi  gl'  impedi- 
fee  che  non  impieghino  il  tempo  ne- 
gli afiàri  dell’  anima  ; giacché  il  Si- 
gnore liberalifiimo  loro  lo  ha  dato 
fpedito  e libero  dalle  tante  follecitu- 
dini  , cui  tutto  giorno  foggiace  uno 
llato  men  comodo?  Cosi  direbbero  i 
poveri  contra  de’  ricchi  . Beati  an. 
zi  i poveri  , cui  fu  promelfo  a viva 
(a)  voce  da  Dio  il  regno  de’  cieli  ! E 
che  bel  merito  , degno  di  eterna  co- 
rona , non  poflTon  eglino  giornalmente 
ibrmarfi  folo  che  foft'rano  con  pa- 
zienza gl’infulti  ufati  dell’avverfa  (or- 
tuna!  Da  quanti  pericoli  non  vanno 
elfi  fciolti , rifendo  feariebi  di  ric- 
chezze! L’adulazione  non  li  Infinga  ; 
non  li  tenta  1'  ambizione  ; il  Mon- 
do fteflb  , che  gli  abbandona,  felice- 
mente gli  (limola , e poco  meno  che 
non  li  neceffita  di  darli  a Dìo . Cosi 
direbbero  i ricchi  contra  de’  poveri  . 
Similmente  pronti  farebbonfi  udire  in 
si  (atta  dìfputa  i nobili  contro  i ple- 
bei : nè  pronti  meno  i plebei  contro 
de’  nobili  Sentirefie  come  bene  i 
radronì  ribatterebbono  ogni  feufa  de’ 
fervi  ; e (cambievolmente  i fervi  o- 
gni  dìfcolpa  de’  loro  padroni  . Ma 
noi  non  la  faremmo  giammai  finita  , 
o Signori,  qualor  a ciafeuno  dì  quan- 
ti fono  i malcontenti  del  loro  (tato 
, volefiìmo  dar  luogo  a dire  . Meglio 
è che  per  tutti  preoccupare  a untem- 
po  e convincere  , facciamo  valer  1’ 
argomento  del  mio  grande  Agofiìno  ; 
adoperato  dal  Santo  in  fomigliante 
propofito  , ma  elficaciflìmo  per  l’ap- 
punto e opportunìffimo  pure  nel  no- 
- - ilro . Dicano  dfi  : qual  fu  1’  autore 
delle  tante  forti  dì  fiato  , che  nella 
Chiefa  fi  trovano  ? Certamente  che 
) Iddio  : eas  fecit  ? Deui , E chi 


6j 

le  difpofe  e ordinò  per  modo  , che 
piuttofto  che  altra  , cotefta  a coftui, 
e a colui  quella  toccaffe?  Non  ha  dub- 
bio che  Iddio  ; Qtùf  tjs  ordinsvit  ? 
Dfus.  Ma  s’egli  è cosi, qualunque  fìafi  (^) 
finalmente  il  voftro  fiato,  o Criftia- 
nì , come  può  dunque  opporli  al  con- 
feguimento  della  fantìtà  ■ fe  chi  vi  po- 
fe  in  tale  fiato  _ fii  quel  Dio  medclì- 
mo,  che  da  voi  , e da  tutti  , non 
folo  delìdera  la  fantìtà,  ma  la  vuole,  la 
pretende , e la  comanda  ? E non  ve- 
dete come  per  ifeufare  voftra  infingar- 
daggine , venite  a fare  autor  dì  elfa 
quel  Dìo  medefimo,  che  Tabbomìna, 
che  la  gafiìga  ? Ab  ben  parlava  li 
Re  Profeta,  dice  Agoftino  , mentre 
li  dichiarò  .*  che  conièlTata  avrebbe  al 
Signore  la  fua  iniquità,  ma  che  con- 
felTata  1’  avrebbe,  ficcome  dovcafi,  u- 
nicamenre  coarra  di  fe  / perocché  (") 
molti  Crìftiani  lì  riconolcono  , e fi 
affermano  peccatori  j ma  d’ogni  col- 
pa  loro  dandone  carico  al  loro  fiato , 
vengono  con  brevilfimo  giro  a impu- 
tare ogni  lor  colpa  a Dìo  medefimo.* 

'Non  fine  caufa  Jìxit  : pronuatiabo  ad- 
verfum  me  miqtiitatem  meam  Domi- 
no : multi  enim  ^onuntiant  iniquità- 
um  Juam,  Jed  eaverfus  ipjum  Domi- 
num  Deum  . (e) 

Parvi  egli,  Afcoltami,  ragionevole 
la  rifpofta,  che  diede  Aronne  a Mo- 
se , per  ifeufar  in  parte  il  delitto  di 
quel  vitello  d’  oro  là  nel  difetto  del 
Sinai  d’  ordine  fuo  formato,  che,  co- 
me ieri  dicemmo  , alle  ìduiatrie  del 
popolo  egli  prrmife  ? Importunato 
( udite  fua  feufa  ) importunato  , et 
dìffe,  dal  popolo  tumultuante,  intimo 
chi  abbia  oro  che  il  rechi  : recatoli  , 
finché  fi  fcìolga,  al  fuoco  loefpongo; 
ed  ecco  n’  efee  quello  vitello  . Tuie- 
rune  aurum,  Cf  dederunt  mibi  ; & 
projeci  illud  in  ignem  , egreffufque  e/l 
hic  vitulus  . Mal  penfata  dìfcolpa  ! (f) 
Egrejfut  e/lì  Fu  dunque  l’idolo,  che 
E 2 dall’ 
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dniroro  fq:i3i’!iaro(i  n ufci  fuori  ? Per- 
che noii  dir  anzi  , che  da  quel  fufo 
nier.illo  egli  fu,  eclt  lieffo  , che  con 
iltudio  lo  cavò?  E^nffiis  ejp.  Ma  do- 
ve lafcia  Aronne  le  ufate  fue  indu- 
llrie,  gli  addomandati  artefici,  i con- 
fulrati  difegni , le  madri  forme  alldli- 
te?  Oh  Ilare  a vedere  che  dovrà  dunque 
ali'cJto  darli piurcofro  la  colpa, che  non 
a lui:  quali  da  fe  determinato  lolle  quel- 
l’oro a effigiare  giullo  giulio  un  vi- 
tello; e non  altrimenti  un  cherubino 
piu  prello  , un  incenlierc,  un  altro 
qualunque  fulfe  de’tanti  vali  e arredi 
Idcri , tutti  d’oro  egualmente  , onde 
appunto  in  que’  giorni  comandava  Id- 
dio fui  Sinai  che  li  fornilfe  il  fuo  Ta- 
bernacolo. Prcfeci  illud  in  Ì£>ìctn,  e- 
grcjì'njqne  efi  i'ic  vitulus . 

ì'jù  ragionevolmente  , o Signori  , 
non  li  difenderebbe  quel  Cnitiano  , 
che  per  i'gravar  fe  medelimo , ogni 
fuo  fallo  al  fuo  flato  addolTalfe  . E 
dove  mai  in  tutt’  il  Mondo  cattolico 
mi  lì  afiegna  uno  flato,  un  approva- 
to impiego  , il  quale  fenz’  altro  aju- 
to  , che  a bell’  arte  da  noi  vi  s’  ag- 
giunga , conduca  a vizio  piuttofto  , 
che  non  a virtù  ? (.hi  potrà  dire  che 
la  mercatura  configli  piuttollo  i fro- 
dolenti , che  i giulli  contratti 
Chi  dirà  che  il  Foro  porti  piuttollo 
a rompere,  che  a follcner  la  giudizia? 
Perché  le  dignità  indurranno  piuttollo 
ad  opprimere  colla  potenza  , che  a 
foUevare  gli  opprelfi  col  patrocinio  ? 
Perché  in  fomma  ogni  flato,  qual  fi- 
nalmente elfo  fia,  perchè  li  dovrà  di- 
re piuttollo  che  guidi  a perderli  cofle 
inique  , che  non  a fantificarli  colie 
opere  buone  , dallo  dato  medefimo 
occafionace  e fuggente  ? Eh  Oidia- 
ni  , non  è dunque  lo  dato  , che  vo- 
glia accufarli  ; ma  si  1’ abufo  , l’abufo, 
che  fi  fi  dello  dato.  Unicuù/ue  ficut 
divi/ìt  Dc*niniii , ita  ambu/et  .*  Anzi 
i doveri  del  proprio  dato,  dice  l’Ap- 


(j)  Bir  ìiitrtim  meun  tfi , finn  mcfoli.itionit  : fi 
vtlhm  , flp.cre  fine  i Ftauntifif, 

liicunr  t/ij,  le.'i  ipfi  miti  futtt . nm  tt/.jKji.i 
pV(/ft;cntuT.  L nir.n  (iru.  ,fu:n  fi  tn.ììut  fucto,niin 
ntbi  jr.c:;  , fi.i  incj  . S.  P. 


podolo  , quelli  fono  , per  fadempi- 
mento  de’quali  cleefi  ognuno  fantiti- 
care  .•  cosi  il  giudice  fantitìcar  fi  dee 
per  Tequirà  delle  fue  fentenze;  cosi  il 
negoziante  per  l’integrità  ne’ luoi  traf- 
fici; e il  facoltofo  pel  buon  impiego 
delie  fue  dovizie  / e il  poverello  per 
la  foderenza  nelle  fue  milcrie  ; ognu- 
no in  fomma  cammini  dritto  foltan- 
to  nella  fua  drada,  e di  licuro  arrive- 
rà alla  della  beatilfima  meta  : Vni.iii- 
que  Jicnt  di'vi  fu  Dominus  ^ umnnqtsctn- 
que  ficut  vo:avit  Deus^  ita  ambulct , (^) 

Udide  Signori  miei  ? Che  drava- 
gan/a  non  c dunque  quella  di  tanti 
Cndiani,  che  quali  efentati  fi  giudi- 
chino di  alpir.ue  al  par  d’  ogni  altro 
alia  fatuità,  chiamandola  ornai  incom- 
patibile co’doveri  del  loro  dato  ; dap- 
poiché anzi  neU’adempimeato  mede-li-  . 
mo  regolato  cd  efatto  di  rai  doveri  la 
propria  loro  fuuifìcazione  cor.fide  ?■ 
{Jmnnqucrnque  Jicu.t  ’vocax'it  ita 

ambulct.  Oh  frivole  Icufe  ! le  quali 
quanto  valer  ci  polfano  al  di vin tribu- 
nale , ben  cel  prediflè  il  kedeiuiue- 
Gesù  nell’  Evangelica  parabola  de' con-- 
vitati  ; che  feufandofi  d’  intervenire 
al  convito  coi  vano  pretedo  de’  loro 
affari  ed  impieghi  , altro  non  fecero 
che  concitarli  contro  dal  padre  di  fa- 
miglia , che  gl’  invitò  , ravverlione 
e lo  fdegno.  ' fc) 

Tutto  bene,,  dirà  forfè  t.aluno,  pur- 
ché li  potefle  cangiar  di  natura.  (Jh 
chi  avelie  fortita  , liccome  gloriava- 
fene  il  Sapientiflimo  , un’anima  buo- 
na, certamente  che  farebbe  inefeufabi-  (d) 
le,  qualora  negligentafTe  di  prevaler- 
fenc  in  bene  .*  ma  come  mai  poterli 
in  uno  dato,  che  fe  luin  là  dimoio  , 
lafcia  almen  tutto  il  comodo  di  tra- 
viare, come  mai  poterli  tenere  a lun-  , 
go  fui  diritto  fentiero  della  cridiana 
virtù,  con  un  r.iturale  cosi  al  male 
inclinato  , cosi  bizzarro  e indomito, 

che 
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che  comunque  fi  adoperi  per  aflrenar* 
lo  , vuol  elfo  vincerla  non  ollance  , 
€ trafcorrere  , e fcapricciarG  ? Si  lim- 
ilo a Dio  le  cento  e mille  promelTe 
di  voler  mantenere  nella  famiglia  , 
per  quanto  fappia  feguir  di  contrario, 
da  quindi  innanzi  la  Tanta  pace  .*  ma 
che  giovano  i buoni  propnliti  , fé 
un  naturale  fervido  e fubitaneo  , al 
primo  GniGro  incontro  che  G prefeii- 
ti  , tutti  li  fi  dimentica  , li  trafgre- 
difce  e li  rompe  ? Si  delibera  oggi  , 
fi  proteGa  , fi  giura  di  voler  fcioglie- 
re  al  Gne  quell'amicizia,  né  mai  più 
mettere  piede  fu  quella  foglia  ma 
con  qual  frutto  , fe  un  naturale  si 
fatto  , intemperante  , e dilfoluto  , 
ci  fa  tantoGo  fpergìuri  ; e quaG  a 
paGi  ritrofi  e violenti  vi  ci  riporta 
domani  ? 

Io  noi  nego,  o Signori  , che  Geco- 
me  dal  combinarfi  che  fanno^  diverfa- 
mente  , e mefccrG  inGeme  1’  elemen- 
tari proprietà  dir  fi  vogliano  , o par- 
ticelle , a formare  noGra  compleGio- 
nc  corporea  , varj  forgono  , e l’  un 
dall’  altro  diflTomigliantiGimi  i tempe- 
ramenti/ qual  biliofo;  quale  Geinma- 
tico  ; qual  lieto  j qual  malinconico  / 
fecondochc  in  eOi  or  T una , or  1’  al- 
tra fpecie  delle  qualità , o particole  , 
eccede  e predomina  .*  cosi  , a mifura 
de’  difuguali  temperamenti  , _ nafeano 
in  noi  diGìmili  le  inclinazioni  in  or- 
dine alla  vita  morale  e al  coGume  ; 
rifentendo  per  connelfione  ancor  1’  a- 
nima  la  forza  dì  quei  calor  , di  quel 
freddo  , o fe  più  piace  , del  fate  , 
del  folfo  , che  nel  corpo  prevale . E 
avvegnaché  tali  diverfe  inclinazioni  , 
niente  meno  che  dello  Gaio  li  c det- 
to , da  fe  fole  conGderate  , fieno  in- 
diGerenti  a vizio  , e a virtù  , nè  a 
(a)  quello  anzi  , che  a queGa  pieghino  ; 
contuttociò  guadagnate,  e per  cosi  dir 
Tom.  I. 
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aGuldate  dal  fomite  di  peccato  , che 
a danneggiarci  applica  fempre  ed  inG- 
Ge  , vengono  a Gabilire  in  noi  una 
particolare  pendenza  al  vizio  ,’  diver- 
ia  in  ogni  diverfo  Temperamento  , ed 
ora  più  , ora  meno  veemente  e ino- 
leGa  ; la  quale  accompagna  , deter- 
mina in  ciafeuno  , e inGeme  avvalo- 
ra quella  comune  pendenza  al  male  , 
che  chiamiamo  concupifeenza  . Cosi 
è , dice  il  Profeta.*  ^òivimns  unuj^- 
guif(jue  in  Jenfum  cordisnofìri  maligni  \ (_ù) 
nè  altro  fi  vuole  intendere  per  quella 
legge  ruhella  delle  membra  , di  cui 
doleaG  1’  A ppoGolo  perchè  faceGe  guer- 
ra alla  diritta  legge  della  fua  mente  .*  (c) 
nè  altro  forfè  per  quell’  angelo  ardito 
e faGidiofo  di  fatana,  da  cui  1’ A ppo- 
Golo GeGb  chiamavaG  maltrattato  e 
percoffo . ( ) 

Per  quanto  però  in  alcuno  poGa  ef- 
fere  fvantaggiofo  alla  pratica  della  cri- 
Giana  virtù  tal  fuo  particolare  iGinto 
e pendio  al  peccato;  credete  voi,  di- 
ce il  mio  Santo  AgoGino,  che  potrà 
valergli  di  ragionevole  Grufa  , qualor 
li  lafci  da  eGo  trafportare  e fedurre  ? 

Si  allora  , quando  1’  angelo  maligno 
di  fatana  lòGe  quel  folo  fuggeritore  , 
che  gli  GeGe  all’  orecchio  . Si  allo- 
ra , quando  da  un  lato  parlandogli  1’ 
inGdiofo  nemico  , per  adefcarlo  al 
vizio  ; non  gli  parlaGe  dall'  altro  la- 
to Iddio  , per  ifconCgliarlo  e diGor- 
nelo  . Vo’  concederti,  o CriGiano  , 
dice  il  Tinto  Dottore  , che  il  demo- 
nio proGctandoG  dell’  umor  tuo,  fac- 
ci.! con  eGo  le  più  robuGe  , e piu 
fcaltre,  e più  prelfanti  fue  prove  con- 
tro di  te.'  ma  intanto  ti  Ga  pure  mai  (e) 
fempre  al  banco  Iddio  in  tuo  oppor- 
tuno foccorfo  / quel  Dio  onnipotente, 
dalla  cui  grazia  confortato,  non  è al- 
cuno, che,  fecondo  1’  AppoGolo  , il 
tutto  non  polla . Perchè  dunque  , o (/) 
E 5 mi- 
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mifèro,  porto  infra  due  , qualmente 
fempre  tu  rtai  ; 1’  uno,  che  al  male  , 
l’altro,  che  al  bene  ti  eforta  e ti  chia- 
ma ; perchè  tu  porgi  pi  uttorto  faci- 
le r orecchio  al  demonio , e da  Dio 
ingratamente  il  difcofti  ? Si  fatanas 
/o^ueretur  , tacerei  Deus  , haberes 
utide  te  excujares.'  modo  aures  tua  po- 
Jìta  funi  inter  monentem  Deum  , & 
fuggerentem  ferpentem\  quare  bue  fle- 
(4)  Buntur^  bine  avertunturì  Sarebbe  mai 
il  tuo  umore  sì  feabrofo  , si  ftrano  , 
che  non  avertè  Iddio  ne’fuoi  immenu 
tefori  grazia  proporzionata,  e pofTèn- 
te  a reggerlo  e foggettarlo  ? Dlvìfio- 
nes  gratiarum  funi  , idem  autem  Spi- 
{b)  ritus.  Sieno  pur  difuguali  quanto  fi 
voglia,  e ftravaganti  i temperamenti 
e gl’  illinti  ; Iddio,  fedelifllmo  aiuta- 
tore nelle  opportunità,  egli  è ricco  di 
(c)  grazie  fatte  al  bi fogno  di  tutti  : di 
grazie  per  lo  collerico  , onde  fi  ad-, 
dolcifca  ; di  grazie  per  1’  incoftante  , 
onde  fi  artbdi  ; e per  l’orgogliofo  , 
onde  fi  umili  / e pel  pigro  , onde 
rifeuotafi  j*  perocché  , elTendo  egli  lo 
• Itertb  Dio  di  tutti  , non  può  manca- 
re di  vigorofi  foccorfi  confaccvoli  a 
tutti  . DIvi/iones  gratiarum  Junt  : H.ec 
autem  omnia  operatur  unus  atque  idem 
{d)  fpiritus  . A cui  dunque  puoi  tu  im- 
putare , o Crirtiano , le  tue  cadute  , 
fuorché  folo  a te  rteÌTo,  che  in  luogo 
di  confentire  alla  grazia  di  Dio , gra- 
zia di  molte  forme  , la  qual  finalmen- 
te , qualunque  tu  forti  , ti  fofterreb- 
be , fconfigliatamente  ti  abbandoni  all’ 
umor  tuo,  che  ti  precipita? 

Potevano  effere  per  ventura.  Signo- 
ri miei,  più  difuguali  fra  loro,  e più 
contrari  d’indole  e di  umore,  i quat- 
tro milteriofi  animali  , veduti  da  E- 
zechiello  lungo  le  rive  del  Cobar  ; 
cioè  il  nobile  deiforme  uonrio,  l’ aqui- 
la ardita  e grifagna,  il  timido  ftordi- 


to  giovenco,  l’afpro  e feroce  lione  ? (f) 
Or  come  mai  potevano  erti  ' , quali 
il  Profèta  li  vide  , giunti  al  carro 
medefimo  muoverli  di  un  parto  unifor- 
me , rattemperarli  , volteggiare  a 
tèmpo  fu  per  le  nuvole  in  mezzo  a i 
jampi  e al  fuoco  , nè  mai  nel  corfo 
interromperfi  , nè  inciampare  ? Co- 
me ? Certamente  che  ciò  non  fareb- 
be mai  accaduto  , qualvolta  ciafeun 
de’  quattro  fegulto  avertè  l’impeto  del 
fuo  proprio  iftinto/  andando  1’  uomo 
a pian  parto  e quieto,*  e l’aquila  fol- 
levandoli  a rapidilfimo  volo  ; e cori- 
candoli da  fcloperato  il  tardo  gioven- 
co j*  ed  avido  di  preda  il  lione  fpi- 
gnendoli  innanzi  , e furiofamente  av- 
ventandofi  , Ma  tutti  e quattro , an- 
ziché aderire  all’  impulfo  del  loro  na- 
turale talento  , fecondavano  l’impeto 
guidatore  di  quel  divino  Spirito , che 
tutti  li  mcjderava  al  bifogno  e li  reg- 
geva .*  Ubi  erat  impetusSpiritus  ^ illuc. 
gradiebantur:  quindi  non  è.  maraviglia , 
fe  comunque  tutti  fortèro  di  umore 
dirtìmiliflìmo  , non  però  trovavano, 
oftacolo  nel  loro  umore  , ficchè  tutti 
pel  pari  non  andartèro  felicemente  ; 

Nec  revertebantur  cum  ambularent  , (/  ) 
Oh  i feliciflìmi  partì,  Criftiani  miei, 
oh  i felicirtimi  partì  , che  fi  darebbo- 
no  nella  via  della  virtù  , fe  in  vece 
di  far  querele  ricercate  e irragionevo- 
li , non  che  del  proprio  fiato,  dell’u- 
more altresì  da  provvida  Natura  for- 
tito;  attendertè  ognuno  a fecondare  1’ 
impeto  , che  gli  viene  da  Dio  , al 
fuo  fiato  , e alt  umore  , mifurato  e 
conface vole  : ubi  eft  impetus  Spiritus^ 
illue  gradereturl  Non  fi  darebbe  vol- 
ta così  rovente  dalla  virtù  al  vizio  .* 
non  (i  vedrebbono  tra’  Crirtiani  tante 
tornate  dalla  deteftata  colpa  alla  col- 
pa medefima  .*  non  reverterentur  cum  (g") 
ambularent  : E la  fantità  , da  vane 

e di- 
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• dìfuguali  pcrroneuniformemeate  con. 
dotta  intorno  intorno  alla  Chìefa  in 
augufto  trionfo,  vedrehbelì  dal  maeihv 
fo  ilw  carro  , quali  trioniàli  infegne , 
. fpicgar  le  varie  divìfe  di  tanti  (iati  c 
umc»i  a lei  devoti  ; r le  fcbiere  cate- 
nate  de’  vizj  , dietro  le  ruote  traen. 
teli  .... 

Ma  che  vo  io  perdendomi  in  tutte 
quelle  parole , quando  già  polTo  con 
poche  confondere  ogni  querela  , ogni 
replica,  fullituendo  a qualunque  altra 
nova  la  fperienza  e il  latto  : Non  ejì 
hicopM  (feniomi  fgridare  da  San  Gio- 
vanni Griroftomo)  non  ejl  hic  ofus 
apparatu  ^odam  Òrationìs  : rtlpfa  , 
& ja8it,  rjufmodi  dtmonftran. 
(n)  tur  . Criftiani  dunque  mal  foddisfatti 
del  voftro  ftato , della  voftr’  indole  ; 
mal  foddisfotti  in  fotmna  di  Dio,  au- 
tor dello  ftato  e dell’indole  qualunque 
fia , che  voi  avete  : riunite  ora  tutte 
le  volile  querele  , rinnovatemele  ; e 

aichè  poche  parole  io  v’abbia  ri- 
, contradditemi  fe  potete  . E 
cóme  mai  , fe  il  Gel  vi  falvi , co- 
me mai  tante  e tante  perfone  , nel 
vollro  ftato  medeCmo  , e col  voftro 
roedelimo  umore  , poterono  fantiiì- 
carli  , fe  la  fantità,  come  voi  dite  , 
col  voftro  ftato  , col  vollro  umore  . 
è per  poco  incompatibile  ? £ che  i 
Fa  egli  mellieri  eh’  io  vada  cercando 
gli  eftmpli  ne’lontaniflimi  (ècoli  dell’ 
antica  Chielà  di  Dio , onde  nominar 
vi  polTa  un  Mosà  fantìlìcatoG  nel  go- 
verno de’  popoli  , un  Giofuè  alla  te- 
fta  degli  elerciti  , un  Daniele  nella 
corte  di  un  eonpio,  un  A bramo  , un 
Giacobbe,  un  Tobia,  una  Giuditta  , 
una  Debora,  un’  Efterre , e altri  cen- 
to ; tutti  di  ftato  e di  umore  difugua- 
liinmi:  Fa  egli  d’uopo  almeno  ch’io 
ricorra  a’  primi  fecoli  della  Cbiefa  no- 
vella , per  nominarvi  un  Paolo,  un 
Matteo  , un  Pietro,  un  Cornelio,  un 
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Zaccheo,  un  Giovanni,  e via  feguen* 
do  , altri  mille  ancor  più  vicini  : 
onde  ognuno  di  voi  polla  in  alcun 
efli  incotttrarfi  a trovare  la  fantità 
non  punto  disgiunta  dal  fuo  ftato  me! 
deiimo  e dall’  umore  ? No  , Criftia- 
ni  , che  non  mi  occorre  , la  Dio 
mercè , andar  nulla  lontano  dall’  età 
noftra  , per  ifmentire  le  voftre  feufe. 
Quanti  anche  oggidì  , del  voftro  (la- 
to medeOmo,  e co’voftri  medefuni  im- 
pieghi, c forfè  di  abilità  e di  umo- 
re alfai  meno  privilegiati  di  voi,  fan- 
tamente  vivono  fu  gli  occhi  voftri , o 
nobili,  o mercatanti;  o poveri,  o ric- 
chi ; o uomini , o donne  ,■  o quanti 
Cete  d’affare,  d’ordine  , d’ incjinazio- 
ne,  di  età  difuguali!  Quare  igitur  tu 
qutdtm  turpìter,  & prave  , ìile  vero 
bonejle  & taudaiìlìter  vivit  ? Se  tra  {i) 
el’imbarazu  adunque  del  voftro  ftato, 
fc  col  pregiudizio  del  voftro  umore  , 

«Ila  è per  poco  irapraticabile  ,ficcome 
voi  pretendete,  la  fantità;  come  mai 
coir  umore  medeGmo,  e col  medehmo 
voftro  ftato  vien  praticata  da  tanti  1 
Quello  era  l’argomento  femigliarif- 
fimo  a Gesù  Grillo , col  quale  chiu- 
deva io  bocca  ogni  feufa  a i pecato- 
ri,  rimproverando  il  fervo  inutile  al 
confronto  tic’  buoni  fervi  e fedeli  ; e 
fgridando  le  veigini  ftolte  al  confron- 
to delle  prudenti . Ma  buon  per  voi,  (e) 
o fpenfierati  Criftiani  , fe  tale  argo- 
mento fi  foffe  folo  ufato  daljdivin  Re- 
dentore con  altri  , e non  dovelb  nel 
giorno  eftremo  da  lui  replicarli  folen- 
nemente  contra  ciafeuno  di  voi . Che 
rifponderete  allora,  quando  cot^rega- 
te  nella  gran  valle  le  genti  tutte,  vi  fi 
prefenteranno  innanzi  a mille  a mille 
altri  padroni , altri  fervi , altri  nobi- 
li , altri  artifti , altri  padri  , altri  fi- 
gli, in  tutto  in  tutto  fomidiantiflimi 
a voi  ; fe  non  in  quanto  elfi  acquilla- 
rono  a loro  eterno  vantaggio  quella 
fantità  , che  voi  ancora  al  pari  di  efli 
E 4 po- 
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potevate  agevolmente  acquiftare , e la 
trarcuralte  : Ma  che  dich’  io  in  tut- 
to fomigliantiflimi  ì Che  rifpondere- 
te  allora,  o uomini,  quando  tra  gl’ 
infedeli  medefimi  , tra  gli  eretici , tra 
i gentili  , vi  fi  moftreranno  a dito 
da  Gesù  Grido  più  e piu  perfone,  -d’ 
ogni  condizione  e d’  ogn’  indole,  che 
cudcdirono  la  giudizia  meglio  dì  voi; 
che  furono  pietofe  co’  poveri  più  di 
voi  ; che  fi  diedero  in  preda  alle  sfre- 
nate licenze  meno  di  voi  ? yirì  Ni- 
nlvilte  Jufgtnt  in  jiidicio  , G"  contic~ 
mnabunt  xos , Che  rifponderete  allo- 
ra, o donne  crìdìane,  quando  forge- 
ranno  contro  di  voi  altre  donne  bar- 
bare e idolatre  , a condannare  culla 
modcdia  loro  il  vodro  ludo;  col  tem- 
perato loro  contegno  le  vodre  alterez- 
ze/ col  lor  onefto  ritiro  le  vodre  li- 
bertà? Regina  anjlri  jurget  in  judicio, 
(a)  0-  condeinnabit  xos.  Vi  varranno  per 
ventura  in  quel  giorno  le  vodre  fcu- 
fe?  Avrete  pér  ventura  in  quel  gior- 
no, o Cridiani , in  che  contraddire  , 
fe  afcolterete  chiaroarfì  unicamente  ca- 
gione della  vodra  fantità  trafcurata  la 
vodra  infingardaggine,  la  fpenfieratez- 
za  vodra  : e Iddio,  e gli  Àngioli  , e 
gli  eletti , e i reprobi,  e le  valli,  e i 
monti,  grideranno,  grideranno  la  def- 
fa  voce?  Che  rifpon^rete  allora,  che 
rifponderete?  Andate  allora,  incolpa- 
tene il  vodro  dato  , il  vodro  umo- 
re ; che  vi  faran  fatte  buone  le  vodre 
fcufe . 

Seconda  Parte. 

Non  bada , Signori  miei  , perfua- 
derii  che  ad  ogni  dato,  e ad  ogn’in- 
dole  fia  confacevole  la  fantita  , e 
quindi  intraprenderne  la  vantaggiofa 
carriera  ; fe  dopo  aver  vinta  la  tra- 
fcuraggine  , non  fi  va  cauto  in  oltre 
a non  deviar  per  inganno  : imperoc- 
ché oh  quante  anime  corrono  bene  , 
ma  fuori  di  firada  ! fe  piuttodo  non 


debbo  dire  che  appunto , perchè  fuori 
di  drada , non  corran  bene . No , dice- 
va ieri  i’  A ppodolo  .*  convien cammina- 
re; ma  camminare  con  frutto Sic  eur- 
rise , ut  comprehendatit . Due  ingan-  ( ^ ) 
ni  a quedo  propofito  vengo  in  breve 
a fcoprirvi  ; per  mio  avvifo  i più 
dannqfì , e i più  facili  a intervenire . 
Vogliono  alcuni  accomodare  il  loro 
dato  ad  un'  idea  di  fantità , che  tutta 
dì  loro  capriccio  formaronfi/  quando 
anzi  b vera  fantità  e Tempre  quella  , 
che  fi  accomoda  allo  dato  : . Ecco  il 
primo  inganno  . Vogliono  altri  ac- 
comodare la  fantità  alla  loro  inclina- 
zione e aH’umore;  quando  anzi  l’u- 
more fi  é quello  , che  deelì  Tempre 
accomodare  alla  fantità.' Ecco  il  fecon- 
do. Comiiicerò  a fpìegarmi  dal  pri- 
mo . 

V’ha  de’ Cridiani,  che  niente  Mr- 
fuali  dover  edere  dìffumìgliante  la  fan- 
tità  d’un  Anacoreta,  e d’un  Soldato; 
d’un  Minidro  di  Corte,  e d’un  Mi- 
nìliro  d’ Altare  ; mettonfi  in  cuore 
una  maniera  di  fantità  adatto  oppoda 
al  loco  dato  : e o fia  di  buona  , o 
mala  voglia  ch’effb  ci  venga,  voglio- 
no che  lo  dato  vi  fiaccomodi.  Pren-  (c) 
diamone  in  efempio  quel  fedo,  che  fe 
forfè  non  è il  più  poflTeduro  da  qued’. 
inganno,  cerco  che  almeno  è il  più 
facile  a incapparvi.  Eccovi  dunque 
quella  madre  di  famiglia  , che  aven- 
dofi  dipinta  in  mente  la  fantità  d’  u- 
na  verginella  claudrale  , mette  tutta 
la  fua  cura  nel  frequentare  la  Chiefa  : 
nel  durarla  ginocchioni  le  molte  ore.' 
nel  ripadare  via  via  confuete  carte  o 
cotone  : nel  fofpirate  e nel  gemete  (<f) 
appiè  d’un  altare.  Sono  folennità  de’ 
Santi,  che  s’avvicinino  ? Convien 
prevenirle  con  ìfpeciali  apparecchi  ; e 
averne  a quedo  fine  un  particolare  in-  - 
dirizzo.  Sono  fòrmole  di  preghiera? 
Quante  ne  vengono  di  belle  a notizia, 
convien  metterle  in  regidro  coll' altre; 
e ferfene  fcrupolo  , fe  prima  fi  partif- 


(<)  ExMuth.  II.  V.41.  I li.  Pitsmia  invaivi  Sinlht  ha  ff- 

I.Cor.  9.  V.14.  I /linjnur  prrft^itja:er  . ut  ctfS 

(e^  Som  v*HHta  tmniltui  Ccctl.  ^7.  V.  31.  | itfvcrari  videafit  • AL»|'<.h(k. 
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OGNUNO  PUÒ’ 

iè  mai  dalla  Chiefa  , che  tutte  non 
fnffero  recitate  . Io  non  fono  quell’ 
Eli,  o Signori,  che  voglia  prendere 
{a)  a giuoco  la  pietà  delle  Anne  divote  : 
SamifTime  occupazioni , dico  anzi  ap- 
plaudendo; qualora  nulla  lì  opponga- 
no all’ adempimento  efatto  degli  obÙi- 
gbi  principali  , quelli  ciod  del  pro- 
prio ftato  . Ma  lo  fa  Iddio  fe  alle 
Volte  nulla  fi  oppongono  ; Egli,  al 
cui  occhio  penetrantillìmo  tutte  fi  fco- 
prono  intanto  le  confeguenze  di  unta- 
le intraprefo  tenore  di  fantità.*  frego- 
lata  la  cafa;  ìndifcìplinatì  i figlioli  ; 
le  figlie  in  trcfca;  adirato  il  marito  ; 
sbrigliata  la  ferviti]  ....  Ah  non  fa- 
rebbe quella,  o madri  crifiìane,  fetanto 
accadeflé  non  fartbbequefta  dunque  la  fan- 
tità , che  Iddio  pretende  da  voi  ••  nè 
quella  ™r  è la  lode,  che  diede  Iddìo  a 
quella  Donna  forte,  la  quale  dovrebbe 
(è)  elfere  il  vollro  efemplare.  Lodolla  Id- 
dio y ma  per  1’  efecuzione  attentiflì- 
ma  d’ogni  dovere  del  fuo  {lato  : per- 
chè vegliava  follecìta  al  buon  gover- 
no della  fua  cafa  : perchè  non  vive- 
va da  oziolà  , ma  operava  col  con- 
figlio  delle  fue  mani  .•  perchè  pronta 
di  limoline  co’poveri,  e di  fullidio  co’ 
fervidori  : perchè  favia  in  ogni  fua 
parola,  e in  ogni  fua  maniera  ; on- 
de di  lei  n’  era  lieto  il  marito  , e la 
famiglia  edificata.*  quella  , dice  Iddìo 
medefìmo , quella  è la  donna , che  ve- 
ramente teme  Iddio;  donna  degna  di 
eterna  lode  : Mulitr  timens  Dominum, 
(f)  ìpfa  hiidabitur.  Ah  piante,  cariche 
di  frutti  bcn'l  y ma  non  di  que’  frut- 
ti , che  dovreile  produrre  y peniate 
voi  che  lunga  (lagione  vi  manterrete 
fenza  dar  crollo?  No,  dice  coll’  au- 
torità del  SapientilTimo  il  mio  . San- 
to Tommafo  da  Villano  va.  FruHum 
faciunt,  feti  non  fuum:  non  dabmt  ra- 
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dices  altas.  Oh  fe  m’ avanzale  tempo,  (</) 
o Signori,  per  farvi  olTervare  la  bella 

fine  di  Q^efiacfìmilirantiràcapriccìore! 

Ma  forfè  voi  dite  in  cuor  voftrò 
eh’  io  mi  sfiato  inutilmente  , ripren- 
dendo un  vizio  , che  a quelli  giorni 
non  abbonda  poi  più  che  tanto  . Via 
dunque;  tentiamo  in  un  altro  miglior 
ventura.  PalTò  al  fecondo  inganno  di 
chi  pretende  accomodare  la  fantità  al- 
r umore  ; e con  un  folo  efempio  per 
dichiarazione,  fìnìfeo.  Fatevi  prefen- 
te  queir  inteieffato  : Egli  è fanto,fan- 
tiffimo  , fe  lo  volete  ; purché  folo 
troviate  maniera  di  accordare  coH’a- 
varizia  la  fantità.  Il  fuo  umore  pre- 
dominante lo  porta  a tanto  ; del  rello 
cammina  il  tutto  ottim.imente . Guai 
che  da  quella  bocca  fi  fenta  mai  pa- 
rola di  mormorazione,  o di  fcandalo! 
Digiuna  anch’  egli  due  volte  dall’  un 
fabbato  all’altro.  Egli  non  ha  qui- 
flionc,  non  odio,  non  lite  con  perfo- 
na  del  Mondo.  Faciliflimo  a perdo- 
n.-ire  le  ingiurie  . Lontanilfimo  dalle 
vanità,  e dalle  licenze  . Parlargli 
un  poco  di  cofe  dì  fpirito  : volentieri 
vi  afcolta;  e vi  ; rega  di  replicare  . 
Djfcorretegli  delia  buona  et1uc.izinii 
de’  figlioli  ; voi  lo  vedete  attentìflì- 
inoy  e ve  ne  domanda  le  malTime^ 

,di  m.iggiore  importanza.  Rifparmia-^ 
te  folo  di  parlargli  di  donzelle  perico- 
lanti y di  pupilli  abbandonati  ; dì  bi- 
fi'gnolè  famìglie  ; di  Chiefè  povere  ; 
oh  quello  poi  no . Quello  no  ? Ma 
fe  quella  è la  firada , per  cui  egli  dee 
fantificarlì . Che  occorre  ? il  fuo  u- 
more  è tale;  conviencompatìrlo.  Ma 
fe  quello  appunto  è il  nemico  dime- 
ftico , che  Iddio  particolarmente  gli 
comanda  di  vincere.  Ma  fe  quello  ap- 
punto è il  laccio  più  pcrigfiofo  , per 
cui  il  demonio  s’  indullria  di  trarlo 

fé- 


(jO  Fa^fum  tft  autem  i mm  i!I.i  rnu/ttp/ifartt 
fts  ccrjm  Domino^  u$  Hcli  oyjttv.ìr«t  et  ehs  . 
Dixiiqut  €Ì  : Ufqutquo  tbru  <us  ? 1.  Refi.  I.  V.  ii. 
«d  14, 

Cé»)  Pròpter  Jiverfji  hominum 
quoti  aliqui  affusjunt  nliqitihuf  « ftw- 

quim  tir  prtpmiionjti  tQavt-ùenUi  ; q^ii  t,j. 
wen  fvnt  ahii  • tamquara  eh  non  propcu 


lionati . O.  Thom.i.i.qusi).  94.  art.},  ad}. 
ir)  Prov.  ?t.  V.  fo. 

CO  Ex  Sar.4.  y.?«  Tales  funt  matrona  nobUes 
ftpenaa  f.imtlia  tura  n^pUfia  y euriofa  per  viat 
HrteurTuit  • perrprinattvnef  fibi  minime  debit at 
frrqutntantet  f frufium  qu/dem  f aduni  , Jed  non 
juumy  ac  prcpttTtj  Dee  minime  prarum*  &.Thcsi* 
VillM.  Conc.  1*  de  S.  Nicol.  PoDt.  n.  7« 
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mercoledì  dopo  la  domenica  I. 


ftco  in  rovina . Che  giovò  a Sanile 
l’avere  rorti  più  volte  poderofilTìnnt 
«ferciri,  l'aver  rmcidati  diverfì  altri 
nemici?  Doveva  eflerminare,  doveva 
uccidere  fino  all’  ultimo  gli  Amaleci- 

(a)  ti;  che  raie  ne  aveva  pwicolarilTimo 
da  Dio  il  comando  . Egli  noi  fece? 
Ben  gli  flette  perciò  , fé  un  Amale- 
cita  appunto  , un  Amalecìta  fu  que- 

(b)  gli,  che  lo  uccifc.  Signori  miei  , fe 
quefle  fantìtà  dì  umore  e dì  caprìc< 
ciò  foffero  buone  pel  paradifo,  picco- 
liffimo  numero  ^fmbbono  ancora  le 


tante  migliaia  di  mille  , contate  dall* 
Evangelifla  Giovanni,  a paragone  del 
numero  infinito  di  Santi , che  a que- 
ft’ora  lo  abiterebbono . Acciocché  non  (c) 
(ia  ingannevole  , ma  vera  e foda  la 
fantità,  (ì  accomodi  effa  allo  flato  ; 
e l'umore?  e l’umore  ad  elTa  fi  acco- 
modi : perocché  può  molto  bene  ad 
ogni  flato  la  fantità,  e alla  fantità  o- 
gni  umore  adattarfi  ; elTcndo  e ad  ogni 
flato,  e ad  ogni  umor*  la  fantità  con- 
fecevole,  com’io  diceva. 


O}  T5*  . I.  Paralifom.  ic.  V.  I3.  Hugo  CardJk 

Oj  Reit.  1.  ▼.  8.  Mutimi/  tft  frfo  tauì  pnpter  tyr,  hic . 
tné^itattt  fuaSt  M pr^wnicatut  fi$  man-  (/")  Apoc,  7.  V.4.&C. 
dentm  Domini  prtttptrat  | non  (uftodii- 


MOTIVI  DI  LIMOSINA. 

ì.  XTON  poteva  far*  Iddio  ebe  in  tutto  il  Criflianerimo  non  fofle  alcun  povero» 

JL\  Chi  vi  ba  dato , o ricchi , il  danaro  da  voi  podedaio  ì Iddio  eh  ì Ma  perchh 
non  powva  darne  parta  a voi,  e parte  a quel  povero,  che  vi  domanda  oggi  lìmofi- 
na I il  quale  in  taf  modo  non  farebbe  oggi  al  cafo  di  domandarvela . Pollo  ancora  che 
a Dio  piacetTe  che  nel  Criflianefimo  non  mancallèro  poveri,  non  poteva  egli  fleffofoc- 
correrli , lenza  verun  bifogno  di  ricorrere  a’ ricchi?  Non  pub  Iddio  far  nafeer*  l’oro 
in  tafea  al  povero  con  quella  flelTa  facilità , con  cui  Io  fa  nafeere  in  fieno  a tante  mqn- 
t^ne?  Haber  Deus  unde  alar  amicai  fu9s^  Jed  propter  aliorum  commodum  tospatitur  in^ 
digere,  ut  bue  dati  tf  ateeptì  ratitme  plurimarum  fuluti  melius  confutsttur  : il  gran  pa- 
dre de’ poveri  S.  Tommalo  di  Villanova  la  fente  così.  ( Conc.  a.  de  S.  Martino  n. 
p.  ) Si  fantifica  il  povero  foftrendo  con  pazienza  la  necellilà  di  ricorrere  al  ricco . Si 
lantifica  il  ricce  alcoliando  e conremando  con  carità  crillìana  i ricorfì  del  povero. 

II.  Abbiamo  «dito  nella  predica  come  i ricchi  fanno  parlar  verfo  i poveri.*  ma  non 
abbiamo  udita  l’oppofizione , che  loro  facevano  a tempo  di  San  Giovanni  Grirofiomo . 
Credo  che  da  più  d’uno  li  faccia  anche  oggidì  . Incolpavano  di  finzione  i poveri  i « 
che,  per  eflrarre  limofine,  efageralTero  fopra  il  vero  la  lor  povenà  . Che  rifponde  il 
fanto  Dottore?  Noe  borres,  berne,  non  erubefeis,  impoperem  pnpeer  pattern  vecansf  Si 
vero  & impoPuram  facit , toc  mPra  crudtlitath  r/1  redarguth  : tiam,  quoniam  facile  da- 
re mn  laPiaemus , imumeras  rogamur  ann  exeogiiare,  ut  noPram  pùjim  emollire  favi- 
Siam.  ( S.  }o;  Chtyfoll.  homil.  tp-  ad  pop.  Antìoch.  fub  init. ) Stretti  da  quella  rifpo- 
lla,  dicono  i ricchi  che  li  farebbe  limofina,  fie  lì  potellè.  Ma  non  però,  contrappon- 
gono i poveri , voi  teliate  di  abitare  anche  oltre  il  voflro  flato  magnificamente  ; di 
(pendere  in  delinari  lautiflimi  ; in  abiti  fontuofi , e fazj  d’oro  e d’argento.  Finirà  la 
quiflione  il  mio  Santo  di  Villanova:  Fac  ficus  filio  fue  Tobias  cenfutuis;  Quomodo  pò- 
tuerit,  ita  cPo  mifsricett,  (m  fupr.  a.  i).  ) 


PRE- 


. Digitized  by  GoQgle 


7S 

PREDICA  VIIL 

NEL,  GIOVÉor  DOPO  LA  PRIMA  DOMENICA. 

Pericoli  dell^  eterna  falute . 

M«//Vr  Chananaa  clamavit  dicemi  Miferere  mci  Domine* 

Qt*i  non  refpondh  ei  verbum  , 

Matth.  1 5.  V.  2z.  & 23. 

£j^>^Olmo  d’alti  Mifterj  fa  riabil  coftume  del  Salvatore  di  sfug- 
bea  io,  Afcoltanti,  eflfe-  gire  al  poffìbile  il  far  parole  in  pn- 
^ re  (lato  quel  Clenzio  del  vaco  con  fomiglianti  perfonc  .*  coftume 
Redentore,  allor  che  dal-  ( riflettono  con  San  Cipriano  Efpofi- 
la  Cananea  a gran  voce  tori  parecchi  ) coftume  da  lui  per  am- 
addomandato  : macllramento  de’ fuoi  Fedeli  con  tal 

Cbananxa  clamavit  , di-  coftanza  tenuto,  che  vedutolo  i Di- 
cenr,  Miferere  mei  Domine y non  die-  fcepoli  a mala  pena  una  volta  ftarfene 
de  orecchio,  nè  fi  fe  fcrupolo  d’  inci-  conferendo  colla  Samaritana  quel  divi- 
viltà,  non  la  degnando  pure  d’  una  no  trattato,  che  nulla  meno  importa- 
parola  in  rifpofta  ; Qtti  non  refpondit  va  della  falvezza  di  molti  , come  di 
ei  verbum  . Ciò  fece  , per  ifchiarar  cofa  infolita  e ftravagante  poterono 
maggiormente,  a erudizione  de’pofte-  farfene  maraviglia;  Mirabantury  quia 
ri,  la  follecitudine  di  lei  neU’inceffan-  cum  muliere  lo^uebatur.  Cosi  opera-  (^) 
te  fua  fupplica",  dice  San  Giovanni  va,  o Criftiani,  il  divin  noftro  Re- 
Grifoftomo  ; per  aver  luogo  di  lodar  dentore  e Maeftro,  per  avvezzarci  a 
' quindi  la  fua  umiltà,  dice  il  mio  San-  rifpettare  quella  gran  verità  , che  il 
to  Agoftino  ; per  meglio  convincere  Dottor  San  Bernardo  vien  ora  a pro- 
col ^ir  efempio  di  efla  donna  paga-  porci  in  argomento  dell’  odierno  dif- 
na  r indocile  incredulità' de’  Giudei  , corfo.  Adamo  innocente,  e per  tanti 
dice  San  Bafilio  di  Sdeucia  .*  perchè  privilegiatiftìmi  doni  guernito  e forte, 
il  merito  le  s’  accrefceffc  , coll’  in(i-  cadde  a ogni  modo  , ftando  egli  nel 
ftenza  maggiore  nella  fua  preghiera  , paradifo , e cadde  in  grazia  Musè  già 
d’  effere  poi  efaudira  con  maggiore  ab-  il  diftè  di  chi.’  Muljer  dedit  mihi  de 
{a)  bondanza  , conchiude  il  Cartufiano  , Ugnoy  comedi ^ e l’uom  peccatore,  (c) 
Ottimi  indovinamenti  tutti  delle  in-  uom  fopramraodo  mi  fero  e infiac- 
tenzioni  fempre  adorabili  di  Gesù  Cri-  thito,  fclaina  il  buon  Santo,  in  que- 
llo. Ma  in  mezzo  ad  elfi  mi  fa  an-  Ilo  fali.xce  Mondo,  d’infidie  per  ogni 
che  quefto  filenzio  rifovvenire  l’inva-  dove  ripieno  , gioirà  in  grembo  de 

fuoi  / 


(n)  S.  to.-  Chryrofl.  hom.  44.  in  Ocn.  fub  mcd.  - S.  P. 
Auguft.  Semi.  77.  n.  lo.  - S.  Bafil.  Sci.  Otat.  10.  circa 
nic.l.  - Dionyl'.  Carihuiìan.  in  Cv.in^.  hic  . 

(J>)  Inan.  a.  V.  17.  S.  Cypnamic  vcl  quis  Auflor^ 
rra£).(teringular.  Ctcric.nuni.l6.  ffinx  ^u/  txifli- 
t/ìeiit  propitrta  nr.irjios , qttnii  fiirent  Chriftum  fo- 
litum  non  effe  cum  mulitnbtif  coUtgiii . MaliUi* 
iu(.  in  Joan.hic,  i.lque  bue  fine,  ut  cjfliutis  <Sf 


bonefiatit  omnibut  fidelibus  d.net  txcmplum  , A 
I..«l'iJ.  btc . 

CO  òcii.  3.  v.  II.  Omnit  m.i'ith , nefitiiia  muìie- 
i*f.  A mulitte  itirttiim  fnfium  tfl  pecette  , & ptf 
Uhm  omnet  morimur.  Eccli.  ij.  V.  17.  & 33.  Do 
vcOimcntit  pn-cedit  tinta  , «S-  a mutitre  inoi’-HiPS 
viti , Ledi.  31.  V.  13. 
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fuoi  pericoli,  ptefumerà ? 
ftcuritat,  neaue  in  -paradijo  , muttomi- 
(<f)  nut  in  mund».  Deh  che  direbbe  dun- 
que, Afcoltanti  miei  dilectìflimi , che 
direbbe  U Tanto  Dottore  , fé  in  que- 
lla noftra  età  venifs’egli  a offervare  il 
dominante  codume  , le  perigliofe  ma- 
niere di  vivere  , di  trattare  , di  fol- 
lazzarfì  oggidì  introdotte  y e pareg- 
giarli per  poco  nella  varietà  de*^  peri- 
coli colle  più  grandi  le  piccole  ancora 
e le  più  piccole  cafe  ? Che  direbbe  , 
fe  in  oltre  miraflie  la  cecità  deplorabi- 
le de’  moderni  Crilliani , che  attornia- 
ti elTendo  da  tanti  pericoli , ofano  tut- 
tavia rinforzarli  ed  accrefcerli  coll’  a- 
nimofità  incauta,  e colla  loro  fconfi- 
deranza  ? Ah  fcenda  ornai  daU'alto  fo- 
pra  noi  tutti  miglior  prudenza  a irra- 
diare le  noftre  menti,  e ad  ifvelarci 
quelle  due  indubitabili  verità,  che  dal 
codume  dominatore  troppo  dannofa- 
mente  ingombrate  fono  e nafcofe . Ci 
appaiefi  in  primo  luogo , che  i peri- 
coli oggigiurno  frequeutatilTimi  fono 
per  fe  medefimi  affai  più  da  temerli 
che  noi  non  pentiamo  . In  fecondo 
luogo  ci  manifedi , che  a fuperare  $1 
fatti  pericoli , la  debolezza  nodra  è af^ 
fai  maggiore  d’ogni  nodra  lufìnga  . 
PfQcedat  jam  pru^ntìit  radius  , dirò 
collo  delfo  Tanto  Padre  mellifluo , o- 
flendat  quam  importunas  opportunità- 
Ut  piccati  offerat  Mundut,  quam 
(by  deùtiir  fit  ad  illas  bumanus  animus  , 
Incominciamo . 

r 

Se  cosi  piace  a voi  pure , ditelo  , 
Afcoltatori  ,*  già  il  fo  che  pù  d’uno 
conviene  in  quedo,  e fe  ne  loda.' che 
il  nodro  fecoio  prevalga  di  molto  a’ 
fècolì  andati  ; e'  molto  abbia  , di  che 
potere  fopra  eflì  pregiarli  , o fieno  i 
più  lontani , o i più  vicini  altresì  . 
Che  felvaggi  uomini  erano  mai  pel 
paflato!  Che  ruvida  gente,  e nemica 
dell’ umana  focietà  ! Fuggivano  dalla 
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compagnia , come  fe  dal  demonio  : 
gelosie  da  per  tutto;  tutto  dava  loro 
a penfare:  ogni  ombra  mettevali  in 
travaglio  e fgomento  . £ non  è già 
che  in  queda  pecca  foffe  folo  la  gen- 
te rozza  e volgare,  no,'  erano  anzi 
raaflìmamente  i più  coiti  e dotti  uo- 
mini, onde  lì  vantano  nella  Chiefa  T 
età  palfate,'  i Girolami , i Balilj , i 
Grilodomi.'  tutti  facevano  a gara  chi 
potelfe  dir  peggio  del  converfare  : pa- 
reva quafi  che  non  potelfe  darfi  inno- 
cenza, fe  non  romita,  falvatica,  dif- 
cortefe , intrattabile . Oh  adelfo  fi  fo- 
no d^di  una  volta  pregiudizi  ^1 
ti.  Oh  e bea  altra,  a dir  vero, l’af- 
fabilità, la  gentilezza,  il  bel  tratto  d’ 
oggidì . Si  è trovato  il  modo  alla  li- 
ne d’elfere  cridiano,  e converfevole  . 

In  qual  capo  dell’  Evangelio  leggonfì 
proibite  le  onorate  amicizie  ? Ogni 
volta  che  non  fi  trafcorra  più  in  là 
^1  dovere,  perchè  non  può  fpenderfi 
in  una  vifita  quel  tempo  , che  fpen- 
derebbefi  decentemente  in  un  palfeggio  ? 
Bifogna  guardarfi  eh  dalle  palfioni  ? 
uccidono  anche  quelle,  che  fi  ferman 
nel  cuore.  Bene,  guardarfene  : la  ra- 
gione comandi,  e le  palfioni  ubbidi- 
fcano.'  Della  nodra  volontà  in  ogni 
cafo  non  ne  liam  noi  i padroni  ? Oh  si 
che  daremmo  ben  conci  a quedo  Mondo, 
fe  non  vi  foffe  tampoco  la  libertà  d’ in- 
differentemente trattare  con  chi  ci  piace. 

Or  via.  Signori  miei  ; fenz’ andare 
più  innanzi  , e per  ventura  dir  peg- 
gio , lafciam  fare  al  demonio  fimiii 
vanti;  il  quale  ha  forfè  quindi  trova- 
to nel  nodro  lècolo , meglio  affai  che 
in  ogni  altro  paflato  , il  vero  modo 
d’  intaccare  a man  fai  va  , e rovinare 
le  anime  . I Girolami,  _i  Bafilj,  i 
Grifodomi,  e altri  di  fimil  fatta,  tut- 
ti d’ accordo  nel  condannare  , e dete- 
dar  altamente,  abufi  molto  minori  di 
quelli  già  divenuti  famigliarilVimi  al 
nodro  fecoio,  erano  uomini  qu.wto  (c) 

noi 
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noi , e folo  più  ftiiivi  e pauroli  di 
noi,  perchè  men  ciechi  di  noi.  Udi- 
te.’ kecacafi  la  fola  imm.ogiiie  di  que- 
lli pericoli  ( io  non  li  conto  efpretla- 
ir.ente  ad  uno  ad  uno,  baftandumiog- 
gi  fgrid.arli  airorecchio  di  chi  più  pre- 
tto abbifogni  d'  .incominciare  a sfug- 
girli , che  a faperli  ) recatali , dico  , 
i immagine  fola  di  tali  pericoli  nell’ 
appartato  foggiorno  di  troi , iniigni 
non  meno  che  attempati  in  fintita  ; 
e prelentatafi  a interrompere  nella  men- 
te loro  di  vota  que’  fanti  penlieri,  che 
rutta  formavano  f occupazione  della 
folinga  loro  iHihatiflima  vita  ; in  qua- 
li angullie  piu  e piu  volte  trovaroiili, 
e quanto  fudar  dovettero  prima  di  u- 
fcirne  vittoriofi  ? Dicalo  per  tutti 
il  Dottor  San  Girolamo  , il  quale 
utferma  di  fc  che  infino  addentro  ne- 
gli orridi  cavernofi  antri  di  Palelti- 
iia  giunfe  ad  a'.fordarlo  , e 'a  mo- 
Icftarlo  afpramcnte  , avvegnaché  cen- 
tinaia e migliaia  di  leghe  lontano , il 
fuono  e lo  ftrepito  delle  trefche  e de’ 
giuochi  e delle  danze  , ‘onde  interte- 
nevalì  in  Koma  quel  fiore  , direb- 
beli  , che  fòlfe  in  Roma  a que’  tem- 
(.1)  pi.  Or  fate  al  vero  ragione , Signori 
miei  : Se  la  fola  immagine  di  quelli 
.pericoli,  nulla  più  che  da  lungi  rap- 
' prefentaca , balla  da  le  per  obhlig.are 
a combattimenti  durilfimi  ; cui  ven- 
ner  dietro  t.alora  quelle  famofe  fcon- 
lìtte,  che  ancor  piagne,  e ci  raccon- 
ta nelle  fue  ftorie  per  nollro  timor  fa- 
(i)  Iute  vote,  dolente  la  Chicfa/  quali  fa- 
ranno poi  le  battaglie,  che  farà  forza 
incontrare  ne’ pericoli  flefli  , non  già 
lontani , e immaginati  , ma  reali  , e 
prefenti  J Se  tanto  minaccia  , e alle 
volte  avvien  che  abbruci  un  incendio, 
feparato  , rimoto  , e nulla  piu  che 
dipinto  ; che  farà  il  vero  incendio  , 
qualor  divampi,  e fcoppj , e llrida  , 


COLI. 

e ci  li  ftringa  d’intorno?  Oh  acceca-  (c) 
mento  dell’età  nollra  deploratiffimo  ! 

Oh  collumi  pellimamente  introtlotti  ! 

Ma  ben  preveggo  ciò,  che  alcuni 
rirponderaiino.’  Diranno  ch’io  crefein- 

10  nella  folitudine,  mal  perìuafo,  in-' 
efptrto,  vo  figurandomi  orrori  e pe- 
ricoli, ove  chi  v’  abbia  e 1’  occhio  e 

11  cuore  un  po’  poco  avvezzato,  trovar 
non  faprebbe  menoma  ragion  di  ti  me- 
re . Senza  ftar  più  , vi  do  ragione 
lu  quello  , o Signori  . Anch’  10  il 
coaofco  che  notizie  ben  molte  , più 
altrulè  e piu  intime , mi  converrebbe 
aver  , che  non  ho  , per  ifgridar  da 
buon  fenno  l’ odierne  ufanze  . A neh' 
io  lo  fo,che  non  poffo  altrimenti  que- 
lla materia  , fe  non  appunto  da  impe- 
rito trattare,  liifmo  a i figli , il  cui 
triiliano  allevamento  quindi  o fi  gua- 
lla  alla  libera  col  proprio  manifcllato 
procedere  , o con  foverchia  fidanza 
la  maggior  parte  del  giorno  , e della 
notte  , ad  altrui  s’  abbandona  .•  Inli- 
no  .a’  creditori  , le  cui  gran  tempo  fo- 
fpirate  rifeoHe  ; e a’  poveri  , il  cui 
dovuto  fqv  veni  mento;  e agli  eredi,  il 
cui  legittimo  patrimonio  valli  perciò 
gettando  in  ifpelc  incontralUbilmeate 
iuperflue  .•  Iiilino  alla  férvitù , varia 
d’  ordine  , di  fclfo  , di  età  , lafcia- 
ta  pertanto  lunghe  ore  in  un  como- 
do , perniciofo  potrebbe  anch’  tifer 
talvolta  a chi  lo  riceve  , ma  fempre 
perniciofo  di  (icurilTimo  all’  anima  di 
chi  lo  permette:  Infnio  ald.inno,che 
ne  deriva  nel  pubblico;  e allo  (limo- 
lo , che  ne  rifeiuon  perfone  , d.ill’  e- 
ducazione  e d.il  grado  non  aifìllite  e 
non  protette  egualmente  , di  far  lo 
flelTo  o il  limile  con  m.iggior  pregiu- 
dizio .’  iiifiiio  a tutto  quuto  potrei  an- 
ch’ io  farmi  animo  a dire  .’  cofe  tut- 
te tanto  patenti  , peccati  tutti , ( le 
pur  di  frefeo  non  fi  è nigtato  ilVau- 

gelo) 
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pelo  ) peccati  tutti , non  che  folo  pe- 
ncoli , c'.nì  a ognuno  aperti  e noti  , 
che  imperito  quaìuiKjue  mai  (iafi  con- 
vien  al  (ine  che  anch’egli  Tuo  mal  gra- 
do , ne  fappia  . Potrei  un  palTo  a- 
vanzarmi,'  e dite  del  tempo  in  tanta 
copia  vanamente  perduro  ; delle  pa- 
role per  Io  più  pziofe  almeno  c difii- 
tili  , fpecialmente  cioè  in  chi  profcf- 
(/»)  fi  criftianefimo  pcccaminofe  : potrei 
dite  della  participazione  de’  Sacramen- 
ti , o lia  per  mala  fcelta,  o per  ne- 
ceffario  incontro  di  ore  col  fonno  , 
notabilmente  fcemata  ; degli  atti  di 
religione  in  buona  parte  omcfli  ^ del 
coniugale  affetto  , fe  non  pofpodo  , 
rattiepidito  : confeguenze  tutte  rtiffi- 
uie  deir  introdotto  coftume  , le  qua- 
li fe  non  può  il  mal  pratico  autoriz- 
zare col  latto  , può  dimollrare  alme- 
no per  argomento.  £ non  vi  è dun- 
que ne’  moderni  pericoli  menoma  ra- 
gion di  temere  ? Ma  ecco,  Afcol- 
tanti;  inefperto  ch’io  fono  , trovomi 
giè  arrenato,  nè  faprei  dire  più  oltre: 
Qualor  non  mi  delfi  a raccogliere  , 
dagli  annali  pure  del  noflro  fecolo  , 
certi  paffì  di  (forìa  non  pochi  e di- 
vcrfi  , troppo  fatti  a propofito  per 
dinotare  a quali  ellremi  difordinì  l’o- 
dierna licenza  finalmente  conduca."  I- 
taliane  ftorie  troppo  infelici  per  qui 
rammentarfi , ma  d’  altra  parte  trop- 
po volgare  per  non  averne  anch’  erti 
gl'inefperti  contezza.  Eh  miei  Signo- 
ri! e per  quel  folo,  che  un  imperito 
fa  dire,  tralafciato  anche  quel  molto 
di  più,  che  dir  faprcbbe  uno  fperto  , 
non  vi  è dunque  anzi  negli  odierni 
pericoli  tutta  ragion  di  temere? 

Oh  premure  accortiffime  del  mio 
Gesù,  come  fiele  oggi  mai , non  tra- 
fandare  fol , ma  co’  fatti  alla  fcoperta 
infultare!  Tra  i nemici  , tra  i bar- 
bari , o come  dicefle  voi  fleflb  , tra 
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ì lupi  voi  mandavate  , mio  Dio  , ì 
voftri  Appolloli  a predicar  il  Vange- 
lo .•  ego  mitro  vos  inter  lupos  (i) 
contuttociò  i facri  Interpreti  del  vo 
ftro  Vangelo  medefimo  notar  mi  fan- 
no che  voi.  Sapienza  infinita,  preve- 
nendo gli  fpiritualì  pericoli  , die  an- 
cor tra’  lupi,  tra’  barbari,  tra’  nemi- 
ci, que’  voltri  v.ifi  d’  elezione  tutta- 
volra  potevano  incogliere  , accompa- 
gnati dtliberafle  mandarli,  affinchè  del- 
la loro  innocenza  averterò  al  fianco 
chi  ad  un  fol  tempo  comp-agno  ne 
fiilfc,  e tutore,  e teftimonio  t Mifit 
iltos  binos , binoi.  Oh  vedete  oggidì  I (c) 
Anche  da  folo  oggidì,  anche  da  folo 
s’incontrnno  fidatamente,  anzi  a bell’ 
arte  fi  cercano  talvolta  ì pericoli  e 

10  llertb  C ompagno,  fopra  cui  recitar 
furile  la  Chida  voftre  divine  parole  : 

Ciò  , che  Iddio  congiunfe  , i’  uomo 
non  de’Yeparare  ; lo  fteffo,  lo  (tertb  (</) 
convien  che  talvolta  , per  compimen- 
to di  bel  coftume,  fàccia  vifta  d’  in- 
trepido, più  che  forfè  non  è,  e s’al-  • 
lontani,  e s’efduda. 

Eh  venga  ornai  il Grifaftomoad am- 
mirar, qual  altro  Mosè,  quelli  rovi 
recenti  ,che  tutto  giorno  in  mezzo  al- 
le fiamme,  ofano  nondimeno  coll’au- 
daciffimo  erelìarca  Britanno  vantarfi  . 
anch’  elfi  di  non  riceverne  otiefa.  Ven-  (e) 
ga  a lodare  di  lor  coraggio  incompa- 
rabile quelli  novelli  Froulel  fanro  can- 
dore , pe’  quali  lì  dovrà  dunque  dire 
che  Adamo  non  ha  peccato  . Oh  cuo- 
ri magnanimi  ,•  efclama  il  Cinto  Dot- 
tore , cui  pareggiarfi  giamm.ai  non 
potranno  nè  un  Giobbe  , che  ftretto 
aveva  ligidilfimo  patto  con  gli  occhi 
fiioi  , acciocché  lufinghiero  afpetto  , 

11  più  anche  illibato,  non  gli  palfalTe 
dall’ occhio  al  penderò;  nè  un  Paolo, 
che  caftigava  implacabilmente  il  fuo  cor- 
po, peraflrignerlo  repugnante  a fervirù.  (/) 


Bamn.  ann.  415.  n.  37. 
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E a chi  {«tendete  di  darlo  a crede-  foeefle  men  voli , a liberar  finalmente 
re,  che  non  offèndavi  il  generofo  li-  per  compaflioite  dalle  fue  tante  paure 
quore  , perchè  gli  vinti  da  ebbria-  la  buona  gente  , colà  fofpinta  e fec- 
chcKza,  più  non  fentite  di  erto  la  gè-  naata  dalla  foverchio  credula  tua  fem- 
neroTità  « la  forza.'  enim  , et-  plicìti.  Che  fate  voi  coftabù,  entro 

{a)  iamfi  non  fentiamut  amore  ebrii  J le  cupe  voHre  alpeffri  fpelonche , o 
Guardatevi  anzi,  guardatevi  che  fin-  pufillanimi  Anacoreti?  Abhattaoza  lira 
dolenza  voftra  medefima  quella  non  gli  Serpi  e dirupi  già  fiere  (lati  , a 
fia  fventuratiflTima  pace,  che  di  buon  (almeggiare,  a piagnere,  a log(%rarvi. 
grado  promuove  il  demonià  ne’  (xtc-  Abbaiiaoza  inorriditi  vi  fiere  all’  iin- 
catorì  già  guadagnati,  già  fuoi  : e vi  nrovvìfo  zampar  degli  orli  , e al  li- 
fovvenga  che  il  cane , folito  i foce-  febiar  de’  ferpenti  . Fuori  oramai  dal- 
ftieri  infcftare  eoo  importuni  latrati  , le  voSre  romite  Sanze  ; Giù  oramai 
tace  e fta  cheto  verfo  i domeilici  . da  cotefte  rovioofe  montagne . Rende- 
Guardatevi  finalmente  che  per  lo  me-  levi  al  commercio  degli  uomini.’  Ri-  . 
DO  non  abbiate,  o incauti  , a imitar  veggavi  il  Mondo  già  da  gran  lullri  -> 
taluna  di  quelle  fiere,  le  quali  da  mor-  abbandonato;  ch’egli  è tempo  per  voi 
tal  colpo  in  ampia  fircpitofa  caccia  di  più  non  paventare  pericoli.  Oh  ben 
percoffe,  non  tolla  rilèntono  l’ ancor  tornati  che  fiele,  e giunti  in  ora  op- 
calda  ferita,-  reggonfi  tuttavia,  ed  or  portuuiliima  1 Ecco  li  appreftano  i lau- 
corabattendo  , ed  ora  diverlè  fughe  ti  conviti;  Ecco  fi  fchiudono  le  lumi- 
teutando,  riefee  loro  in  buon  punto  nofe  fale  di  ricreazione  e diporto  :Ec- 
fottrarfi,  nè  in  preda  reftare  d’  alcun  co  s’intriKluce  la  fella  di  billo;  Entra- 
cacciatotctmapotufcitechefienodaquel  te  animoli,  che  più  vi  rellaa  temere? 
(bienne  cimento;  e giunteal  line  con  lo  L’irfuta  vede,  che  vi  ricopre;  ilvol- 
llrale  perù  Tempre  fitto  nel  fi.inco,  affàn-  to  fquallido  e fofeo/  l' ifpido  canuto 
nofe  e anfami  a rintanarfi  ne’  lor  po-  memo;  e l’aggrinzata  fronte.'  c il  pie 
vili  ; cedono  allora  allo  fpalimo,  che  fianco,  nudo,  tremante;  indizi  mani- 
fi  rifveglia;  e pur  fuggire  dal  campo,  fedi  de’propriflìmi  ajuti  e rinforzi  , 
fugge  loro  la  Confi xa  Jaculo , il  fammìnillracivi  dalle  vofire  rigide  pie- 
nominato  poc’anzi  fante  Dottore,  nitenze,  ben  vi  fanno  ficuri.  Che  più 
confixa  Jaculo,  eliamfi  zenatorxm  ef-  dunque  fi  dubita?  entrate, entrate.  Oh 
(6)  fn^ìat  maiiui,  taniea  perita  Dio,  fe  voi  mi  udille,  o Fedeli  ! che 

fcandali  fon  io  ito  finora  prelèntando 
Ma  per  quanto  fenz’altra  replica  a i vollri  penfieri  ? Qiiomotia  bue  in- 
fiano  da  temerli  i moderni  pericoli  , trajìis  non  habentes  lyliem  nuptialemì  (c) 
non  fi  è ancora  pierù  veduto  ,come  chi  farebbe  di  voi  , fe  mai  dovelTe  un 
forti,  come  agguerriti  fiano  al  pari  i giorno  queda  mia  verificatfi  difoica- 
modemi  Cridiani,  ficchèpolTanoquin-  priccio  ordita  novella,  chi  farebbe  di 
di  ciò  non  ollante  prometterfi  di  fu-  voi  , che  non  s’  adiralle  a difmifu-  . 
rerarli.  Chi  fa  che  forfè  trovata  non  ra.*  e fcandalizzatofi  aliai  più  , che 
liafi  a’  nndri  giorni  una  sì  valida  e non  que’ convitati  raccordati  dall’  E-  ’ 
propria  nuova  maniera  d’ingagliardire,  vangelio,  fuora  non  irgridaffe,  e lun- 
e indurarli  alle  fcolTe,  che  in  qualli-  gi  da  fe,  quali  anime  certamente  per- 
voglia  perìcolo  fi  polla  (>orre  chiun-  dute,  cìafeuno  di  que’ mal  cauti  imer- 

3ue , g dimorarvi  licuro?  Se  cosi  è , venuti  Anacoreti  , difpiettorainente 
atemi  licenza,  o Signori,  che  pochi  fclamando.'  (Quelli  fono  adunque  trac- 
tnomenti  da  voi  dipartendomi  , alle  tenimenci  da  piari  vollri!  anacoreti  in 

volta 
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volta  a quell’ orai  anacoreti  in  quelle 
parti!  Qtiomoilo,  quomodo  bue  intra- 
/ih , non  htbtntot  ■vejìtm  nuptialem  ? 

Ho  intefo,  com’è  cosi,  ho  intefo  , 
Afcoltanti  . Per  dimorar  ficuro  ne’ 
vollri  pericoli , vi  fi  richiede  dunque 
attillatura  di  vellito  , avvenenza  di 
afpetto , graziofità  di  maniere  : Ho 
intefo . L’  età  frefea  e leggiadra  , 1’ 
aria  fpiritofa,  gli  ftudiaci  vezzi  , il 
brìo,  il  fallo,  refièmioatezza,  la  vani- 
tà , faranno  dunque  , o Criliiani , le 
trovate  di  nuovo  invincibili  vollre 
difelè.  Ah  Fedeli  , Fedeli  ! fcanda- 
lizzatevi  pure  , che  ne  avete  ragione, 
fc  mai  vedefte  fmunti , digiuni  , rab- 
buffati , decrepiti  Anacoreti  giu  di- 
feendere  dalle  feofeefe  balze  de’ loro  ab- 
bandoaiti  eremi  , a metterli  infieme 
con  voi  ne' pericoli  da  voi  frequenta- 
ti : perchè  ne  pur  etiì  no,  nè  pureili, 
co’molti  anni  di  loro  afiiduo  aullerif- 
fimo  preparamento  , fono  ancora  pe- 
rò contro  i vollri  pericoli  ballevol- 
mente  agguerriti  . Scaiidalizzatevene 
pure,  ripiglio  : ma  intanto  non  vi  do- 
lete, Fedeli  miei  dilcttilTimi,  non  vi 
dolete,  fe  alcun  altro  ben  con  ragione 
incomparabilmente  maggiore  fi  fean- 
dalizza  di  voi , che  nodriti  negli  agi , 
che  giornalmente  pafeiuti  a tutto  ge- 
nio, che  dati  in  preda  a ogni  como- 
do e libertà,  che  fervidi  nelle  vollre 
palTioni  e ne’  vollr’  anni , non  paven- 
tate a tanti  pericoli  di  avventurarvi  . 
Dov’e  il  vollro  follegno , dove  l’ap- 
(i)  poggio,  che  vi  renda  ficurir* 

L'r  Joivi  filoniani  aliter  non  poffent 
effi-  continens,  nifi  Dciit  del,  adii  Do- 
(c)  minmn , O"  deprecatns  fina  Ultmi , In 
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quefte  parole  , che  quindi  a poco  e- 
Iporremo,  in  quelle  parole  m’avvife- 
rei.  Uditori,  che  i moderni  arrifehia- 
ti  Criliiani,  da  Criliiani  che  fono  , 
collocare  doveffero  la  maggiorlorofor- 
tezza:  parole,  che  ancor  Salomone  fa- 
peva  dire,  ma  in  grazia  appunto  de’ 
fuoi  pericoli  non  isfuggiti  per  tempo, 
con  tutto  il  fuo  dire,  ciò  che  ne  fia 
di  lui  al  prefente , (è  falvo  o prefeito, 
di  certo  dir  non  fifa,  ^dii  Doniimim,  (d) 
& dtprtcatus  Jitm  illum:  Sapendo  efll 
dunque  , come  a Crilliano  convien 
fapere,  e di  fede  credendo,  che  vera- 
mente deboli  e impotenti  farebbono 
per  follenerfi  da  loromedefimi  in  ogn’  . 
incontro,  diranno  forfè, m’ immagino, 
che  non  mancano  perciò  di  raccoman- 
darli anticipatamente  al  Signore  ; e 
quindi  confidano  , al  divin  fuo  rinfor- 
zo appoggiati  . Io  non  mi  fermo  , 
Afcolianti,  a efaminare  com’egli  relli 
probabile  che  daddovero, avanti  entrar 
nt  pericoli , faccia  al  Signore  ricorfo 
chi  del  Signore  refpreflo  divieto,  o 
per  lo  meno  l'urgente  minaccevol  con- 
lìglio  di  già  prevarica  coll'idea  flelfa 
di  entrarvi  . Comunque  accada  di  (e) 
qutfto,  finìfea  oggi  la  predica  coit  to- 
glier di  mezzo,  in  ogni  cafo, che fia,  an- 
che quell’ultimo  lufinghevole  appoggio. 

Si  che  Iddio,  Fedeli  miei  riveriti, 
per  quanto  pure  in  realtà  venilfe  da- 
gli arrifehiati  pregato  , si  che  Iddio 
vorrà  fare  miracoli  in  prò  delia  li.ro 
prefunzione;  operando  che  non  allin- 
di nella  burrafea  quella  nave  fdrufei- 
ta,-  fa  quale  per  bel  diletto  fciollè  e 
s’ ingolfo  a contrallar  colla  furia  de’ 
macoli  ! Simili  particolari  aflillcnze  (f) 

dell.i 
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della  Tua  grazia  tengonfi  da  Dio  fer- 
bate  in  noftro  foccorfo,  qualora  i pe- 
ricoli Ceno  incontrati  di  fuo  coman- 
do, e per  maggiore  fua  gloria  ; non 
già  per  compiacimento  delle  noftre 
pafliòni , e per  noftro  capricciofo  dì- 
' legno . Quel  Giona  fteflb,  che  mal  fl- 
curo  in  nave,  non  fiacca  no  e sfor- 
nita, ma  ben  robufta  e corredata,  pa- 
ti naufragio;  ingoiato  da  un  ambile 
. tnoftro  , e giù  da  eflb  nelle  vie  del 
mare  le  più  profonde  portato  , fu  fi- 
curiftimo  ancor  entro  le  vifixre  del 
moftro  divoratore:  £ donde  tale  di- 
vario? fe  non  perchi  alla  nave  erafi 
egli  affidato  di  proprio  talenta  ; ma 
nelle  fauci  del  moftro  collocato  lo  a- 
(«)  ve  va  Iddio  medefimo. 

Vaglia  la  verità  •*  Certa  cofa  è che 
Iddìo  ha  Tempre  pronte  le  grazie  fue 
(fecialiftime , onde,  foto  ch'ei  voglia, 
può  invincibilmente  foccorrerci , per- 
ché onnipotente  .*  ma  del  pari  è fuor 
dì  dubbio  che  non  Tempre,  nè  a chi 
che  fia  le  dona  , perchè  fapientìllì- 
mo,  il  quale  diftribuìfce  le  grazie  fue 
con  ordine  . Dona  egli  primiera- 
mente la  graua  , per  ^ cui_  tenerli  da’ 
pericoli  lontano  : F/7i  , iit  via  mi- 
Ma  n»M  eas^  & non  offendei  in  Upi- 
{b'i  des.  Entrato  che  fiali  -per  ifventura  in 
pericolo  , aggiugne  Iddio  la  grazia 
per  tofto  ufcirne  ••  Tecum  ego  Jum  , 
(<)  ut  eruam  te , dìcit  Dominus  , Vor- 
ranno dunque  dire  i prefuntuofi  , che 
non  profittandoli  eglino  di  quelle  due 
prime  , donerà  loro  Iddio  a ogni  mo- 
do la  terza  grazia  dì  privilegiata  for- 
tezza, che  nel  perìcolo  fteflb  li  fian- 
cheggi e Tollera?  Oh  veramente  han- 
no tutto  il  fondamento  di  tanto 
^rare;  perocché  nulla  meno  li  me- 
rita in  ricompenfa  la  Iconolcenza  lo- 
ro, e Tabufo  già  fatto  delle  antidette 
Tom.  I, 
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due  grazie  di  precauzione , e di  fuga. 
Gaftigheralli  anzi  il  giufto  provocato 
Signore  , com’  egli  medefimo  chiara- 
mente intimò  , kfeiandoii  andare  a 
faconda  de’lor  defiderj,  e permettendo 
che  amarori  non  folo  , ma  in  molta 
parte  inventori  de'  loro  pericoli , pe- 
rì fcano  in  efli  : Ibunt  in  adinvtntio- 
nibui  fuis  : imnerciocchè  che  farebb*  (dX 
egli  Iddio  , folttnendoli  a viva  forza 
entro  il  pericolo  fteflb,  fe  non  fa  ap- 
provare col  fiuto,  proteggete , fomen- 
tare l’incauta  loro  arditezza,  el'orgo- 
gliofa  fidanza?  Conchiudiamo , o Si- 
gnori, la  fpìegazione  dì  quella  verità 
con  «in  efempio  elficaciflimo  al  pari 
che  celebre  delle  divine  Scritture, 

Non  erano  fole  parole  quelle  di  Pie- 
tro , onde  vantavali  che  mai  non  a- 
vrebbe  abbandonato  il  fuodìvìnoMae- 
ftro  anche  a cofto  del  fangue  e della 
vita  : giunfe  egli  le  parole  co’  fatti  ; 
ed  oh  fa  r avene  veduto  in  quella  not- 
turna mifehia  di  foldati  c dì  fgherri, 
colà  nel  Getzemani  aflbllatifi  per  im- 
prigionare Gesù  , quali  prove  egli  die- 
de di  fedeltà  e coraggio  ! egli  folo 
{cagliandoli  contro  di  tanti  , e colpi 
menando  intrepido  e imperverfato  per 
$1  gran  modo  , che  non  vi  fi  volle 
meno  della  imperiofa  voce  di  Gesù 
Crìfto  medefimo  a farlo  delìftere.  Cai-  (e) 
do  però  ancora  di  quella  fuadìmoftra- 
ta  bravura, oflervatelo  quindi  bolà  nel- 
r atrio  del  fommo  Sacerdote  Caifaflb, 
efpofto  a volontariocimento  fconfiglia- 
tamente  da  luì  incontrato.  Egli  è pre-  '(/) 
fante  a mille,  e mille  infiliti  gravifli- 
mi  , che  vengon  fatti  al  divìn  fuo 
Maeftro  : come  potrà  il  fedele  animo- 
fo  DifMpolo  tenerli  a fogno,  e com-  \ 

portarli  ? Oh  qui  si  che  di  fua  pro^- 
za  dovrebbe  vederli  Pietro  a dar  pro- 
ve , delle  già  date  innanzi  molto  più 
F fpi- 
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fpiritofe  i Eh  penfat»  , Afcoltatoti  , 
•pcnfarr!  E chi  gli  dilfe,  malaccorto 
ch’ei  fu  , di  naecter  piede  in  quell’ a- 
trio?  Ebto  pur  egli  la  grazia  per  te- 
nerfì  lontano:  grazia  indicata  perquel- 
le  voci  , fette  dianzi  dal  Redentore 
anche  in  vantaggio  di  lui:  Si  mtgtne- 
(rf)  rhis  , finite  hos  abite  . Perchè  du^ue 
vi  entrf)?  Entrato  che  fu  nel  pericolo 
idcautamente,  e conofciuto  ch’egli  eb- 
be dagli  atti  e da’ parlari  di  quellegen- 
ti,  che  l’atrio  tutto  ingombravano  , 
rincvitabile  affalto  , che  imminente 
flava  ai  Tuo  cuore  debole  e vacillante, 
chi  lo  rartenne  cbe  in  tempo  non  fi 
partiffe  ? Ebbe  pur  egli , non  che  fo- 
to la  grazia,  ravvertiitKtKO  anticipa- 
to altresì  per  follecitarne  1’  ufcita  . E 
forfechè  invano  efonato  avealo  il  Re- 
dentore di  frefco,  ch’egli  andaffe  af- 
fai cauto  , predicendogli  per  minuto 
che  tale  farem  fiato,  qual  fu  appun- 
tino, l’efito  infelice  di  quel  fuo  peri- 
colo: Dice  tibi.  Pene  : l^oa  cantaàit 
badie  gaìius  , dtnec  ter  abneges  no(fe 
(_b)  me?  Perchè  dunque  non  prohttarfene , 
e dipartirli  ? Ah  Difcepoio  prefontuo- 
fo  e imprudente,  proverai  a tuo  mal 
collo,  fe  dopo  due  grazie  in  tal  for- 
ma da  te  abufare,  avrai  ponte  nien- 
temeno in  tua  difcfa  grazie  ulteriori  , 
che  ti  fofiengano.  Cadde  miferamen- 
te,  abbandonato  da  Dio  ficcome  ognun 
fa , e ca^de  pr  ben  tre  volte  , avvi- 
lito e vinto  alla  fola  imbelle  Voce  d’ 
una  vii  femminella  colui,  che  poc’an- 
zi coraggio  ebbe  e virtù  per  non  ar- 
renderli a inrere  fquadre  di  armati  fol- 
dati  : cadute  ntemorabiliflìme  , per  al- 
to configlio  di  povvidenza  ptrrmcfl'e 
da  Dio  in  quel  Pietro  , già  difegna- 
to  e predetto  vilibii  Capo  di  tutta  la 
Chiela  ; acciocché  meglio  la  Cbiefa 
tutta  coll’efempio  di  lui  s’accertaflfe  , 
che  nel  volontario  pricolo  , o alla 
gravezza  del  pricolo  fiefiò  , ovvero 
abbìafi  alla  debolezza  Dofira  riguardo, 
fempre  vi  ha  pr  noi  di  che  temere 


affai  più , che  la  noftia  incautela  ; 1’ 
anianolità, l’impudenza  non ciiiappre- 
fenta.  Ut  fit  badie  «Md,  il  mio  gran 
Santo  di _ Villanova,  nt  fit  badie  nota 
Peni  anìmofitas , Jolus  invadi!  arma- 
tot  ; & pajlmadum  dejfertni , negai  ad 
vocem  amcHhe  ; Ecca  in  Petto  quidper 
noi  valcamut.  Felice  lui  non  pettan-  (f) 
to  dopo  tal  fua  difgrazia;  poiché  da 
un  guardo  pietofo  del  Redentore  vi- 
cino in  buon’  ora  fgrìdato  e commof- 
fo,  potè  pianger  con  frutto  le  fue  ca- 
dute. Non  pima  pianfe  prò,  che  già  (<?) 
dall'atrio  non  luffe  ufcito;  onde  com- 
piuto a noi  tutti  ne  perveniffe  l’ im- 
portante ricordo  : che  il  vero  ravve- 
dimento de’  prefuntuofi  al  pricolo  e- 
fpifiilì  non  dee  altronde  incominciailì, 
cbe  dalla  lìiga.  (e) 

Se  Ila  la  cofa  così;  effendo  più  cbe 
vero  , voi  dire  , cbe  non  mancano  in 
quello  fecolo  pr  ogni  lato  pricoli  , 
addio  dunque  p.rtria , amici , famiglia, 
focierà  umana  addio  : fante  folitudìni 
del  deferto  felvateci  voi , giacché  voi 
fole  potete  falvarci  . Non  tanto  no, 
miei  Signori,  io  non  pretendogiàtan^ 
to  . Concedetemi  breve  refpiro  ; poi 
a cotefio  vofiro  fiiggerimento,  non  in- 
dìfereta  , non  eccedente  in  rigore  , ma 
giufia  , ma  praticabile  ferù  la  rifpo- 
Ita. 

Seconda  Parte. 

Qualvolta  il  perìcolo  fiifiè  tale , che 
baftaffe  a formare  occafione  poff'ma 
di  pccato , chi  può  dubitare , Signori 
miei,  le  volontario  efléndo  tale  peri- 
colo, la  fuga  di  effo  neceffarìa  fareb- 
be e indirpnfebile?  Non  però  di  cali 
sì  fetti  ho  io  finora  prlaro;  cbe  d'al- 
tra voce  e d’altro  .ardore  farebbe  fia- 
to mefiìerì.  Di  que’  pericoli  ho  ben- 
sì ragionato  e ragiono , affai  più  co- 
muni , e frequentati  ; perché  quantun- 
que poffano  facilmente  indurre  a pc- 
cato, fpcialmente  a pccato  dì  cuore, 

e non 
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e non  di  rado  iodgcano;  non  però  le 
pii)  volte,  per  quanto  confida  , o fi 
lufinga  taluno.  Or  fe  la  fuga  altresì 
di  quelli  pericoli  Ca  fpediente  più  o 
meno,  fecondo  le  circollanze  partico- 
lari d’  una  o d’altra  perfona,  che  vo- 
glionfi  attendere;  il  Confclfore  difct»- 
to  e faggio,  cui  lealmente,  e pcrleve- 
rantemente  li  fcopra  lo  fiato  proprio 
di  cofcienza,  agevolmente  faprì  deci- 
(4)  derlo.  Quanta  è a me,  ho  giudicato 
dovere  ilrettiffimo  del  mio  minillero 
il  conligliare,  e premurofainemc  per- 
fuadere  ancor  quella  fuga  ; comunque 
forfè  in  taluno  non  allatto  indifpenfa* 
bile  , fiempre  contuttociò  rilevante  , 
lèmpre  contuttociò  falutare  / imper- 
ciocché donde  nafcono  le  difficiliiliroe 
a toglierà  occafioni  proflime  di  pecca- 
to, fe  non  appunto  da  quelli  pericoli 
a principio  non  conliderati  , non  ìs- 
fi^giti  ? Donde  l’immonda  piena  del 
vizio,  che  oggigiorno  allaga  e innon- 
da , fe  non  appunto  da  quella  fonte 
fallace,  la  quale  da  qualunque  piede  lì 
(A)  attenta,  e lietamente  fi  valica? 

Ma  ilcoftume,  fentovi  replicare , il 
coflume  vi  ci  impegna , e vi  ci  otv 
bliga  : o converrebbeci  ufcire  dal  Mon- 
do , o farci  notar  a dito  e fcbernire 
dal  Mondo.  Eccoci  al  punto.  Signo- 
ri miei  , della  rifpolla  promelfavi  . 
Vuol  dunque  dirli  ( afcoliate  ) vuol 
dunque  dirli  che  fe  il  Mondo  mutalfe 
lìllema,  e tatto  a rovefcio  di  quel  che 
fa,  incomincialfe  da  oggi  innanzi  a 
riprovare , a profcrivere  , a vitupera- 
' re  i pericoli  , dal  canto  voltro  voi 
non  ritarderelie  un  folo  momento  a 
fuggirli  , fenza  bifogno  allora  di  riti- 
rarvi entro  i deferti:  non  è cosi?  Si. 
Ditemi  dunque  di  grazia  : Cofa  in- 
tendete voi  per  quel  Mondo , che  v’ 
impegna,  e che  v’obUiM?  L’ ultime 
fcoperte  di  America?  TÀfirica?  l’Alìa 
forte?  non  crederei  ; né  ancor  vaglio 
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credere  che  intendiate  altre  regioni  d’ 
Europa  ; nè  tampoco  altre  città  dell’ 
Italia  o lontane  , o vicine  . Quante 
di  effe , la  Dio  mercè,  infino  ad  ora 
fon  Lbere  da  molti  vodri  pericoli  ! 
Ma  non  lo  fodero Qual  mai  di  effe 
avrà  in  quello  tanta  autorità  di  far 
legge  per  voi  ? Quel  mondo  dunque  , 
che  v’impegna  , e che  v’obbliga  , già 
vedete  che  finalmente  halTi  in  fomma 
a ridurre  alla  fòla,  fola  Patria  voflra.* 
Mondo  da  voi  in  parte  formato  , e 
del  quale  voi  liete  parte  si  ragguarde- 
vole . Or  ecco  .*  Bramate  voi  che  il 
Mondo  muti  fideraa  ? che  non  v’  im- 
pegni, che  non  v’obblighi  più  ? Voi 
non  avete  a far  altro,  che  mutare  voi 
llelTi , Non  Cete  voi , che  formate  tal 
Mondo  ? Unitevi  dunque  , chi  ve  lo 
vieta  ? unitevi  di  concerto  a formar 
un  Mondo  più  cauto , lo  fcberno  di 
cui  non  abbiate  a temere.  Quella  ri- 
fpolla, quale  ve  la  promili,  non  par- 
vi giuda  e praticabile  ? Oh  fa  il  bel 
dire  dal  pulpito  , voi  foggìugnete  : non 
fumo  noi  foli , cui  appartenga  il  ri- 
folvere.  VerilTimo."  Ma  dico  io  : co- 
me mai  s’introdulfero.in  vodra  Patria 
i moderni  pericoli  ? Forfechè  a prin- 
cipio tutti  d’ accordo , e in  un  fol  gior- 
no , vi  prefero  i vodri  Concittadini 
partito  ? Cosi  dunque  , nè  più  nè  me- 
no , cosi  facciali  per  isbandire  gl’  in- 
trodotti pericoli , come  fi  fece  per  in- 
trodurli . Oh  quanti  de’  vodri  pari  , 
Signori  miei  , quanti  vi  feguirebbono 
tolto  , e ben  volentieri  , qualor  dad- 
dovero  voi  foli , voi  foli  vi  unide  a 
incominciare!  Sufficit  unus  tomo,  tant’ 
oltre  porta  il  fuo  dire  San  Giovanni 
Grìfodomo  , Jufficit  uaut  tomo  , fidei 
^elo  JuccenJus  , totum  corrigere  P(f> 
piilum . ■ 

Ma  contento  non  fono  queda  mat- 
tina , fe  dopo  avere  fìnor  parlato  a’ 
piu  docili , maniera  alcuna  di  gover- 
■ F a narli , 


fi  dieat  ft  tu  frequenti  muHcrum  (tiloffuio 
Ijt.Uo  i*  ^f*renttiro$  txi» 

fìrm.tnt  tfTt  ft  a m immutiti»  |V>rre 
miti  multi!  a^n^uuti  efi  » hai  ti  ftertculcfum  tfle 
ar^fitror.  tauoaiux  » lànciavit,  S.  Balil. 

. M-  Copjliu lion. 
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narfi , per  to  men  male , io  non  pre- 
feriva a’ritrofi  . Oflèrvate  meco  per- 
tanto ( e finifeo  ) offervate  meco  i 
tre  fanti  Giovani  nella  fornace  di  Ba- 
bilonia. Tre  cofe  al  cafo  noltro  op- 
portune io  vi  confiderò  . Primiera- 
mente non  fi  efpolèro  efli  di  loro  ca- 
priccio a quell’incendio.*  fìirono  leda- 
ti i e starivi  a forza  : PVW  i//>  vtn- 
(il  tHim  funt  in  medium  fomaets  ignis 
(«)  ardentis . Entrali  che  furono,  oziofa- 
^ mence  non  fi  pofarono  in  quefta , o in 
quella  parte  della  fornace  : mutavan  fi- 
lo'e paflàndo,  come  il  me^io  potevano, 
dall’  uno  all’  altro  lato  , incontravano 
un’  aura  frefca  e leggiera  , che  difen- 
devi^ ^le  fiamme  : ^miulaiane  in 
medio  ignis  . „ìngelus  autem  Domini 
feeit  medium  fomacis  , fuajt  venSum 
(i)  ttotis  flantem.  Finalmente  non  entra- 
rono foli:  Tre  erano  nella  fornace  i 
fonti  Giovani,  e quattro  apparivano,* 
c le  ferabianze  del  quarto  lo  divifava- 
no  per  Figlio  di  Dio:  Et  Jfecietguat- 
(c)  ti,jimihs  Filio  Dei  ^ Signori  miei  , 
quel  Dio  , che  k>  più  luoghi  delle  fue 
Scritture  fono  figura  di  fuoco  ì peri- 
coli ci  deferiflfe,  de’ quali  oggi  abbiam 
ragionato,  tuttavia  ci  uida  difficìliifi- 
mo  efiere  , maravigliolo  , e prelfoché 
unpoffibile  che  non  rifentane  con  fuo 
danno  l’ ardore  , chiunque  dal  fuoco 
non  s’allontana  e non  fogge.  Numguid 
potejì  b.ome_  tbjeondere  tgnem  in  finn 
[uoy  ut  veflimenta  illitts  non  ardoant/ 
sut  ambulare  Super  prunai  j ut  non. 
{et)  comiurantur  pianta  ejusì  Siavi  dun- 
que ten  chiaro'  che  qui  non  intendo  , 
non  intendo  io  concedere  : (blo , e non 
più,  da  chi  non  giovami  il  tutto  fpen- 
re,  oh  Dio!  piuttollo  che  nulla , m’in- 
dufirio  e cetco-  atmen  il.  poco  ottene- 
re. Eccovi  dunque,  o meno  arrendevoli 
alle  voci  di  Dio , eccovi  per  lo  men 
male  le  tre  maniere  , che  forfè  po- 
uebbono , fé  non  dal  male  almen  dal 
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peggio  guardarvi.  Ilcoftumevi  obbliga  a 
non  isfuggire  tutt’  i pericoli?  Voi  lo  dite 
che  v'ubbliga.*  ma  dato  ancora  che  foffe 
come  voi  dite, almeno  non  fiate  voi  dun- 
que fiettololi  a entrarvi  di  vofira  eie* 
aionc . Perchè  almeno  non  afpettare , 
finché  a tal  fégno  da  non  potere  in 
venin  modo  feufarvene,  fiate  obbliga- 
ti ? Se  non  altro , in  tal  forma  il  vo- 
ftro  pericolo  farebbe  men  volontario  ; 
per  confeguenza  meno  fcabrofo;  e for- 
fè in  tal  forma  voi  ileffi  anche  , io 
fpero,  verrette  intanto  a vedete  l’ im- 
maginato vottr’ obbligo  da  fe  medefi- 
mo  dileguarfi  . Vindt , vinQi  mijfifunt 
in  medium  fomacis  . Coftretti  pure 
che  fotte  a entrarvi , non  vi  pqfote  al- 
meno : mantenetevi  indifferenti  quan- 
to a quetta , o quella  fiamma  : muta- 
te, o Criftiani  , mutate  filo,*  c l’aura 
ffefca  e leggiera  potrette  forfè  incon- 
trare, che  vi  difenda,  ^mbulabant  in 
medio  igni*  . vingelus  autem  Domini 
feeit  medium  fomacis  , quajt  ventunu 
roris  fìantem.  Finalmente,  fe  al  più 
ficuro  e ^ meglio  non  volete  attener- 
vi , di  ritirarvene  ; almen  almeno  non 
vi  lafciate  indurre  giammai  a entrar 
fenza  Dio  ne’  voftri  pericoli  ; che  fi- 
nalmente a tanto  non  potete  gii  dire 
effervi  cottume  , che  v obblighi . Te- 
netevi almeno  innanzi  al  petuiero  che 
Iddio,  volito  Signore,  e vottro  Giu- 
dice , per  dovunque  vi  fiate  , minu- 
tiflìmo  olTervator  di  tutto  , fta  fem- 
pn  accanto  di  voi  . Species  quarti  , 
Jimitis  Filio  Dei . In  forama  , fe  il 
cottume  a detta  voftra  vi  obbliga  a 
non  evitare  ogni  pericolo  , praticate 
almen  ciù,  che  il  cottume,  come  che 
fiali , non  può  vietarvi  . Ricoaofcete 
la  gravezza  de’vottrt  pericoli',  e la  de- 
bolezza vottra  .*  e quindi  anzi  falntar 
timore  vi  feccia  cauti  , che  ficurezza 
ingannevole  coraggiofi  , Temete  , te- 
mete . Maggiormente  temete  ove  (eor 
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(1»)  lite  di  non  temere  . Temete  ovunque;  lo_  Spirito  Santo,  benavventurato  co- 
temete  Tempre.  Beatus  homo , quijem-  lui,  che  teme  Tempre,  che  teme  Tem- 
{b)  per  e/l  pavtdus.  Benavventurato,  dice  pre  . 


ia)  <tfii  fa  txifiimat  ftartt  vidést  nt  tadst.'t.  Cor.  eatorttt  f«d  in  timbra  Dmini  t/tù  tata  dia,  Pro. 

10.V.11.  v»rb.  V.  17.- 

ih)  Prov.  iS.  V.  14.  « ìton  mnuUtnr  nr  tnum  pte- 


MOTIVI  DI  LIMOSINA. 

I.  n Iflettetevi , Signori  miei  , e troverete  veriflìmo  che  le  ricchezze  fervono  affai 
IV  delle  volte  a formare,  o a prolungare ^o  a peggionie  pericoli.  Mefchine  ric> 
cbezze,  e pih  mefchine  della  medefima  povertà,  vogliono  quelle  chiamarli,  le  quali 
danneggiano  lo  (leflo  loro  padrone . Peflìme  le  chiama  T EcciefiaAe  ( j.  V.  la.)  : EJl 
& alia  infirmiiat  peffima  , quam  vidi  [uh  fole  : divitie  tonfervata  in  malum  domini  fui . 

In  fatti  cofa  può  eifervi  di  piò  mifero  e di  peggiore,  dice  Salviano:  Quid  pe/nt,qMÌd 
mifetiut , quam  fi  quis  ptafemia  bona  in  mala  futura  convettat  f Or  qux  ad  hoc  a Dm 
data  /unì , ut  pararetur  ex  eii  viue  beatitudo  perpetua , per  btet  ipfa  quaratur  mori , ae  ^ 
damnatio  fempiterna  ì ( lib.  I.  adverf.  avaritiam  paulo  poli  med.  ) Miei  Signori , fìtte 
parte  queiia  mattina  del  volito  danaro  a’ poverelli  di  G.  C. , poichì  a tal  fine  Iddio 
ve  io  ha  dato  ; e meritatevi  da  Dio  la  grazia  che  le  ricchezze  non  v’  abbiano  mai  a ' 
pregiudicare  nell’anima. 

II.  Si  ufa  fare  limoGna  tra’Criliiani  ( e ne  avrete  fatta  probabilmente  anche  voi) 
acciovhi  i poveri  preghino  Dio  che  guardi  da’ pericoli  in  quel  viaggio,  in  quella  na> 
vigazione,  in  quell'incontro,  in  quell’ affate.  Avete  mai  data  limolìna,  affinché  U p» 
vero  preghi  Dio  a guardarvi  da  que’ pericoli , de’ quali  abbiam  finora  parlato ^ Dio  fa. 

E pure  fono  elTi  i pericoli,  pe’ quali  dovebbe  liarvi  piò  a cuore  di  far  pregare  Iddio 
che  vi  guardi  e vi  (alvi . Via , fàie  oggHimofina  a quell’  ottimo  fine  ; I poveri  rao. 
comandali  promettono  che  pregheranno  molto  per  voi.  Eh  quani’a  quello  andate  a 
fìdarvene,  voi  rifpondete  : ricevono  i poveri  la  limolina,  e fi  dimenticano  di  chi  l’ba 
fìitla.  Tanto  non  accederà,  cred’  io;  ma  in  ogni  cafo  che  importa  a voi,  qnand’  an- 
che i poveri  fi  dimenticalfero  I Conclude  eleemojynam  in  corde  pau^is  ^ ir  btee  prò  te 
exorabtt  ab  Omni  malo.  ( Eccli.  zp.  V.  15.  ) Notafle^  Quand’anche  il  povero  non  pre. 
gaffe  per  vai , prega  fempre  per  voi  la  flalfa  limolina,  che  avrete  fatta.  Conclude  elee- 
mofynam  in  corde  pauperis , dr  àec  . . . DOn  dice  Iddio  Cr  bit  pauper , ma  beoil  dr  b*e 
eleemofyna  prò  te  exorabit. 


Tom.  1.  ' F 3 FRE.  . 
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PREDICA  IX. 

NEL  VENERDÌ'  DOPO  LA  PRIMA  DOMENICA . 

Della  Prefenza  di  Dio. 


Angelus  auttm  Domini  defeendebat  fecundum  tempus. 

Joan.  s.  V.  4. 


Ua’  entro  in  qucAe  ami; 
che  tenebre  , che  mi 
circondano;  e nelthiu- 
fo  diquefte  fegrete  mu- 
ra , che  in  buon  pun- 
to mi  coprono  ; chi  può 
vedermi , e chj  temo  ? 
Quii  me  videe  ? guem 
(<j)  t'freor?  Umano  guardo  non  vi  pene- 
tra certamente:  e dal  più  alto  e più 
rimoto  de’  cieli  1’  univerfal  Reggito- 
re, d’altri  infiniti  più  degni  affati  fol- 
lecito,  vorrà  dar  occhio  a latti  mici, 
e a me  quaggiù  , nella  fòlla  confùfo 
d’uomini  e popoli  fenza  numero , te- 
nerfi  ognora  applicato  ? ^ Dea  ab}- 
condar  : in  populo  magno  non  agno- 

{b'ì  jcar.  Cosi  feco  med^o  va  il  pec- 
catore penfando , dice  ^'EccleCaftico  . 
Adamo,  tolto  ch’ebbe  peccato,  ^n- 
sò  a toglierfi  di  viltà  a Dio,  e s im 
tanò  tra  le  piante.*  In  medio  hgnt  ab}- 
(e)  condii  fe  a facie  Domini . Similmen- 
te pensò  l’omicida  Caino,  trafeomn- 
do  ramingo  di  clima  in  clima.* 
eie  tna  abjcondar  , ero  vagus  ^ 
(d)  proftigtis.  E il  peccatore  qualunquelia- 
fi , a imitazion  di  coltoro  , ft  altro 
non  fa,  proccura  al  folito  di  far  co- 


raggio nel  fuo  peccato  , dalla  divina 
prefenza,  che  lo  fgoraenta  , alienando 
a tutta  pofla  il  penliero  . Ma  non'  (e) 
avverte  lo  ftolto,  fegue  1’  Ecclelìafti- 
co,  che  aU’altiffimo  Dio  , illimitato 
non  meno  nel  veder  che  nell’effere  , 
luogo  o tempo  veruno  non  può  fot- 
tnufi  , ov’  egli  al  pari  e non  fia , e 
non  vegga.*  Ipfe  agnofeit  omnem^  ope- 
ram  bominis  , videni  omnes  fine  inter- 
mijpone.  Oh  verità , A fcoltanti , apre-  (/) 
dicarfi  utililfima!  Oh  le  effafoffe,più 
che  forfè  non  è,  a’  Criltiani  dirficnti- 
chi  da  ogni  pulpito  ricordata! -Ci afli- 

«ra  la  fede  che  non  ha  luogo  otem- 
I,  ove  Iddio  non  veggaci  , e non 
iltia  con  noi;  e vi  ha  tra  noi  chi  a 
vilipendere  e offènder  Dio  trova  lu^ 
go  e tempo!  Beatus  vir,^ut  in  fenfu 
cogitabit  circumIpeBionem  Dei . Felice  (^) 
colui,  infilte  rÉcclelialtico,  .chela  per- 
petua divina  prefenza  da  configliatq  e 
cauto  pondererà.  Altro  che  l’Angiol 
di  Dio,  al  cui  difeendere  nella  proba- 
tica  fecundum  tempus  , a difuguale  e 
ignoto  fpazio  di  tempo,  non  piu  che 
uno  de’  molti  infermi  guariva  : Con-  (A) 
fiderato  Iddio  qual’è,  A«e  intermjfjio- 
ne,  dovunque  e fempre  a tutti  noi  pre- 

fen- 


tt)  (btif  viàttì  Ttnehrt 
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fentiflìmo,  fplritual  guarigione  a quan- 
ti fono  tra  noi  i peggio  ciechi , o in- 
ariditi , o diftorti  preftamente  dareb- 
be. Peccatore  , che  qui  m’*afcolti  , 
a re  pertanto  in  ifpecialità  propongo 
oggi  la  falutifera  maffìma  , di  lingo- 
lar  vigore  ne’  facri  Libri , e da’  San- 
(a)  ti,  generalmente  lodata:  ma  poi,  ef- 
poHa  ch’io  l’abbia  e tu  apprefa  , ahi 
fe  ripecchi  ! guardati , già  ti  preven- 
• go  col  corrente  Vangelo , guardati  , 
o mifero,  da  più  fevero  galtigo,  che 
non  ti  colfe  6nora  ^ e che  finora  non 
ti  figuri  e non  temi:  Tarn  noli  peccai 
(ò)  re,  ne  deter lus  ùbt  atiquid  contingat , 

Più  volte  efpreffi  nelle  divine  Scrit- 
ture fi  leggono  e occhi  , e mani,  e 
piedi  di  Dio  : Ocitlut  Dei  ; Manu 
(c)  Dei'  Pedum  Deì\  ma  deh  mafficcia 
fcioccaggine  di  quegli  antichi  fettarj, 
che  grnlfamente  pigliando  per  littera- 
le  refpreflìonc  miftica  e allegorica  , 
attribuirono  all'  immaterialiflimo  Iddio 
vere  membra  corporee , non  diflìraili 
{d)  dalle  noftre.  IQumquid  acuii  carnei  ti- 
(e)  bi  funtì^  Bensì  vuol  dirli  in  miglior 
fenfo  e cattolico  ( aflferma  il  DottòY 
San  Girolamo,  e con  lui  il  Santo  mìo 
Padre  Agollino  ) vuol  dirfi  anzi  che 
Iddio  è tutto  occhio,  è tutto  mano  , 
. • è tutto  piede  : tutto  occhio  , perchè 
fapientilTimo  vede  tutto;  tutto  mano, 
perchè  principio  d’  ogni  cofa  fa  egli 
tutto;  rutto  piede,  perchè  iramenfo  fi 
eftende  a tutto.*  Deus  totus  oculus  ejl  ^ 
quìa  omnia  videt  : totus  manus  eji  , 
quia  omnia  operatur  : totus  pes  ejì  , 
(/■)  quia  ubique  eJì.  Ed  eccovi,  Afcol- 
tatori,  come  al  chiaro  è ridotta  Top- 
portunifiìma  maflìma  , che  vi  propon- 
go. Per  tre  modi  Iddio  in  ogni  luo- 
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go  € tempo  ci  fta  prelènte  prefente 
colla  fua  fapienza,  che  tutto  (copre  : _ 
prefente  colla  fua  potenza , che  tutto 
opera;  prefente  colla  fua  immenOtà  , 
che  tutto  contiene.  Al  primo. 

Quel  vedere  che  fece  Iddio  ne’  pri- 
mi giorni  del  Mondo  le  cofe  tutte  di 
frefeo  create;  Vidit  cunbla\  qua  fece- 
rat  ; parrebbe  quafi  , ma  non  fu  (^) 
atto  limile  a quello  dell’uomo  artefice, 
quando  compiuta  l’ opera  , avanti  li- 
cenziarla, le  fi  fa  fopra  con  occhio di- 
lìgentìlfìmo  , e-allora  mmutamente  la 
confiderà  e giudica.  Tutte  già  per  mi- 
nuto vedeva  Dio  le  cofe  prima  ancor 
di  produrle;  e dappoiché  le  produlTe, 
pur  le  vide  per  indi  fempre  continuar 
a vederle  ; tal  che  in  ogni  momento, 
come  a principio  del  Mondo  , fta  ve- 
ro egualmente  che  Iddio  vede  tutto 

auanco  creò.;  Domino  Dco  ^ TEcclefia- 
ico  , Domino  Deo  , antequam  crea- 
rentur  , omnia  funt  agnita  ; fio  0“ 
pofl  perfcHum  rejpicit  omnia.  Vorrei  (b) 
dell’  occhio  divino  potervi  ora  , A- 
fcoltanti,  deftar  quell’idea,  che  al  Pa- 
triarca San  Benedetto  fu  data  da  Dio 
medelimo,  mentre  fu  l’alto  d’ una  tor- 
re domenica  orando  il  Santo  di  notte 
tempo  alle  fineftre  affacciato ,' gli  s’al- 
lumò dinanzi  il  nero  aere  della  notte 
più  che  fe  foffe  di  mezzo  giorno  ; e 
nell’ampiffimo  irradiar  d’  un  gran  So- 
le, che  d’ogni  parte  , a fomiglianza 
del  noftro  fole  , quell’ orizzonte  tutto 
accendeva  / non  pur  la  terra, menoma 
porzione  del  Mondo  intero,  ma  interif- 
lima  latotal  mole  del  Mondo,  quafi  pic- 
colo globo,  gli  fimoftrò,  fotto  uno  ap- 
pena de’ tanti  raggi  infiniti  interamente 
accolta  e comprefa  .*  Omnis  Mundus 
velut  Jub  uno  Solis  radio  collecius . Oh  ( /) 
F 4 I ter- 
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terra,  oh  terra!  tu,  che  indarno  cer- 
chererti  di  afconderti  al  calor  di  quel 
iòle,  che  limitato  ma  gran  pianeta  , 
migliaia  non  poche , o un  mìlion  dì 
(4)  volte,  in  grandezza  ti  fupera  ; come 
pertanto  accader^  giammai  che  al  guar- 
do ti  afcondi  dì  quell’occhio  divino  , 
che  del  creato  fole  in  infinito  i più 
gran^ , più  penetrante , più  lucido  ? 
Oculi  Domini toma  F Ecclefiaftico  , 
(i)  multo  flus  lucidtores  funt  fufer  felem. 
In  fatti  fovralla  il  fole  , ma  non  ab- 
braccia la  terra  ; e mentre  1’  uno  ri- 
fchìara  degli  emisfèri,  l’oppoflo  lafcìa 
in  fofcbe  ombre  fepolto  . Laddove  1’ 
occhio  di  Dio  per  ogni  lato  ognora 
Funìverfo  contempla;  e da  per  tutto, 
fìa  dì  giorno  o di  notte,  indifferente- 
mente c fempre  giorno  per  lui  : OV- 
cumfpeBor  Deus:  attingit  ubique:  fic- 
(f)  ut  tenebrie  ejus  , ita  & lumen  ejus  . 
In  fatti  rifplende  il  fole  , ma  la  di- 
ftanza  Tua  dà  campo  a fergh  ne'  fuoi 
fplendori  contrailo  . Quitti  fovente 
gli  fi  oppongon  le  nuvole:  quindi  tal- 
volta il  più  vicino  pianeta  gli  s’inter- 
pone e F ecliffa  . Laddove  F occhio 
di  Dio,  proflìmo  fempre  effendo  , e 
immediato  a noi  tutti , non  è pofli- 
bìle  che  impaccio  mai  gli  fi  frappon- 
a a vederci  ; e nafcondiglio  non  v’ 
a,  non  ritiro,  non  angolo  , ov’egli 
fempre  non  cì_  fe^ua , e ci  miri  : Si 
oceultabitur  vir  in  abfetmditis  , ego 
(d)  non  videbo  eum?  dicit  Dominut.  Ah' 
Crifiiano!  e con  quelle  all’incontro  , 
non  poetiche  fantasie  , ma  verità  di 
fède,  che  pur  fai,  e pur  credi, tu  non- 
ofiantc  prendi  animo  e pecchi  ? Mali- 
ziofi  c felfi  polìtici , vendicativi  dilTi- 
mulati  e fagaci,  dotti  in  fomma  di  o- 
gni  f;enere  nelle  prudenae  di  Mondo 
nemiche  a Dìo , che  vaglionvi  adun- 


que inverfo  Dio  i voftri  ftudj  di  tro* 
var  ore  e firade  meno  notorie  dct  dar 
effètto  a’ voftri  inìqui  difegnì?  Tutte, 
dice  Iddio,  le  iludiate  volW  orditure, 
e travolte , e infidie,  coram  facie  me* 
fatia  funt  • e tutte  io  le  difeopro,  e 
ravvilo:  Èqo  fum,  ego  vidi,  dieit Do- 
minut. Prodighi  figli,  non  vi  fa  dun-  (») 
que  nulla  il  mutar  cafa,  o paefe,  per 
diffipar  dalla  lungi  di  quell’  occhio  pa- 
terno in  immondezze  , in  fozzumi  , 
Feterne  a un  punto  e le  terrene  vo- 
llre  fuftanze.  Confultate  la  fede,  e in 
difinganno  vi  addurrà  l’evangelico  pen- 
tito voftro  efemplan -.Pater,  peccavi  in 
caelum,0‘ coram, coram  te,  SldiCcuro."  (/) 
alla  prefenza  fempre  del  voftro  cclefte 
Padre  fuccederanno  i laidi , i vergo- 
gnofi  voftri  fcìalacquamenti , comun- 
que lontani  vi  lufinghiate  di  eflère  , 
comunque  foli  .•  Deus jfeientiarum  Domò- 
nus  : omnes  vite  iominis patene oculit  ejus.  {g  ) 
Grande  Iddio!  e dondeavviene,  che 
fotto  gli  occhi  voftri  fantiffimi  non 
abbia  l’uomo  alcun  ritegno  a commet- 
tere tali  enormità,  le  quali  mai  non 
vorrebb’egli  fare. in  prefenza  d’altr’ uo- 
mo ? Ardirebbe  un  valTallo  in  atti  u- 
feire,  o in  motti  offènfivi  dei  fuo  So- 
vrano, certificato  che  il  Sovrano  in 
uel  tempo  lo  Ha  dal  trono  guardan- 
o.’  La  mera  effigie  de’ Dominanti  del  (A) 
Mondo,  colà  efpolla  ne' loro  dominj, 
ove  non  polfon  eflère  di  perfona , ri- 
fpetto  imprime  pur  efla , e onori  rì- 
fcuote . Sola  dunque  la  vo(lra,oSom-  (<) 
mo  Re  de’Sovram,  noncolorita  e fìn- 
ta, ma  realifllma  ovunque  e ìndubita- 
bil  prefenza,  quella  fola  farà,  che  il 
voftro  popolo  non  apprezzi  e non  cu- 
ri; fu  gli  occhi  vofui  oltraggiandovi 
e vifo  a vifo  con  vói  ; con  voi  AU 
tilTimo  , non  pur  fuimmo  Monarca 
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fuo , ma  Autor,  ma  Padre,  ma  Crea- 
tor conofciuro?  Deiin<juet  in  confpetlu 
ejus,  guijccit  cum  ; in  confpellu  vul. 
(a)  tus  ufhiffimiì  Ah!  crefce , Uditori  , 
1’oltragRÌo,  che  non  di  nafcofo,  ma 
fàffi  a fronte;  e da  femplice  offefa  di- 
vien  contumelia,  villania,  ftrapazzo  •• 
Impazzo  tanto  più  infoiente , quanto 
più  rifpettabile  è il  perfonaggioaffron- 
Lito  . Perchè  coftui  , fdegnofo  diffe 
alle  guardie  il  Re  Getto , perchè  con- 
durmi coftui  a fmaniare  qui  propio 
dinanzi  a me  ? Introduxijìis  iftum , ut 
(i)  /«rere»,  me  prefente  ? E infino  fu.  gli 
occhi  miei  , d’  ira  infuocato  fclamò 
il  Regnante  di  Perfia  ^ s’  avanzerà  a 
farmi  coftui  infamia  e fcorno?  Etium 
(f)  Regìnam  vuh  opprimere,  meprtefenteì 
Perciò  ne’  facri  volumi  il  bell’efempio 
ricordali  de’Giufti  antichi,  cheaqual- 
fifolfe  invitati  difconvenevole  affare  , 
contraddicevano  vigorofì , allegando  in 
motivo  quella  divina  prefenza  , onde 
intendevano  la  fconvenevolezza  prof- 
ferta più  che  più  raggravarfi  .•  ,Abfit 
(d)  ut  in.confpeSu  Dei  mei  hoc  faciam  . 
Perciò  pur  gl’  Idolatri , $1  gl’  Idolatri 
pur  anche  , notò  San  Cirillo  di  Ge- 
rofolima , licenziofi  ed  empi  quai  fbf- 
fiTO,  altri  il  maggiore  pianeta,  che  al 
giorno  preliede,  li  eleffero  d’adorare  , 
f«o  ftelìi  affidandofi  che  non  farebbon 
di  notte  dal  loro  Dio  veduti  y altri 
adoravano  il  pianeta  minore,  che  pre- 
lìede  alla  notte  , perfuadendoli  effi  a 
vicenda  che  il  loro  Dio  non  li  ve- 
drebbe di  giorno:  per  quella  larva  al- 
meno di  religione  nella  loro  empietà 
non  indegni  di  lode,  che  la  prefenza 
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temevano  e rifpettavano  de’  numi  Io» 
ro:  ^ii  quidem  jolem  pmebant  , «t 
noSls  tempore  fine  Dto  effent  ; alii la- 
nam,  ut  in  die  Deum  non  baberent  . (e) 
Deh  Criftianì  ! che  pofliam  pertanto 
dir  noi,  che  illuminati  da  fanta  fede 
adoriamo  il  vero  unico  Dio  , la  cui 
fapienza  infinita  in  c^ni  luogo  e tem- 
po ci  Ila  mirando,  dacché  nel  Cri- 
ilianelìmo  non  fi  faprebbe  ornai  afìfe- 
gnare  un  tempo , un  luogo  , rifpar- 
miato  dalla  licenza  de’  peccatori  ? Dov’ 
è il  rifpetto  al  noftro  Dio!  Dov’è  al- 
meno quell’ombra  di  religione  d’inti- 
midire a offenderlo  fu  la  ftelfa  fuafac- 
cia  ? (,f) 

Vedelfe  Iddio  finalmente  le  noftre 
fregolatezze  alla  maniera  che  veggon 
gli  uomini;  fe  non  alipo,  i peccati  , 
che  ci  fi  fermano  in  cuore,  non  verreb- 
bero da  lui  oflèrvati  ; e quindi  meno  - 
ingiuriolì  larcbbongli,  perchè  non  com- 
meffì  alla  fua  prefenza.  Ma  l’occhio 
di  Dio  s’interna,  dice  1’  Appoftolo  , 
s’ invifcera  in  noi , lino  a diftinguere 
tra  anima  e fpirito,  lino  a tutte  di- 
fcernere  le  più  arcane  intenzioni  del 
cuore  . Homo  vìdet  ea , qua  parent  ; (e) 
Dominai  autem  intueturcor.  Bilbgne-  (o) 
rebbe  che  Iddio  non  avefs’egli  creato 
i cuori  umani,  per  dubitare  che  non 
conofcali  a fondo;  come  fe  un  vafe 
di  creta,  diffé  Ifaia,  obbiettar  potelfe 
al  vafajo:  tu,  che  mi  hai  formato  , 
tu  non  m’intendi.  DilTolutezze  adun-  (»’) 
que  mentali  ed  intime,  che  di  fantali- 
me  immonde,  di  fconce  brame  , di 
compiacenze  frcciofe,  vi  faziate  e no- 
drite  ; dipinte  invidie  a color  di  vir- 
tù; 


CO  Ex  Cedi.  V.  it.  Thrto. V. 

(i)  s$  tit  A(bh  ad  ftrvos  fuot  tre.  l.  Kep  n.  V. 
15. 

fr)  Aman  tre.  Cflher  7.  V.  fi. 

C<0  1.  Parai.  11.  V.  14.  Vìvit  Deminur  « a»te  fu#*» 
Jla . ^ui.1  nffx  aeeipism  . ^ Kcg.  J.  V.  16.  Mtlimt  efl 
miki  affft  intidert  in  manufviflrai^aam 

^eart  in  eonfpeSu  Domini*  Dati.  13.  V.  13. 

CO  S.CyrìU.Hierofol.Catech.4.de  Dco»ue  fupr.i2.«it/ 
non  timtat  frovidénirm , tr  cogitanttm  , 

animadverfentem  , enfiorum , tp*  pienftm  nere, 
sii  Deum  ì Cìctro  1.  BiTat.  Dffor.  Qjtid  pvodefì 
nb  homint  ati^tiod  «JJ  fseravm  f'Kihii  Deo  elau- 
/tii»  efl  ; tnsere/l  enhnif  nojlriti  ecgwitionikus 


tioflrh intervenir *Setit(z CpiA.fij.  ttetn Cpift.ii. Stc. 
Averfamini  vista , eelite  virtutem  .*  magna  vo- 
it  indféia  neetffttat  pf^itatis  ^ eym  anta  oevlat 
agisit  Judieii  tunda  etrnentis  . S.  Boctius  lib. 
dt  Confol.  Profa  6.  in  fint . 

(jf)  Pettingent  uffue  ad  divtfienem  anima  fpi» 
ritus  f diferttar  eegitationum  d*  intfnthntim  car- 
dia 1 nan  eft  ulta  creatura  invifihilis  in  con- 
fpefìu  ejat , H«br.4.V.  la. 

(hy  i.Reg.id.  V.  7. 

co  C#  dicnntf  quit  videf  noft  <>•  fuit  «w/f  mar  ! 
Ferverfa  e/i  hae  ve/ira  eagitatio  ; taaji  fi  tutum 
cantra  figulum  eegitet*  & figmentum  dieat  fa» 
Rorrfuo:  Han  intelhgis,  Ùaì.afi.  V.  16. 


I 

Digitized  by  Googlé 


•f  • 


venerdì'  dopo  la  domenica  I. 


9° 

tù;  benevolenze  a fine  peffimo  Indi- 
rizzate ; peccati  in  fomma  quanti  e 
quali  vi  fiete  di  mente  e di  cuore  , 
che  alle  volte  Tanima  contaminatean- 
cor  peggio  dell’atto  efterno  adempiu- 
(/»)  to;  potrete  sfuggire  il  corto  occhio  e 
fuperficial  degli  uomini , ma  quel  di 
Dio  non  mai:  Intus  qui  judicat , in- 
tus  quod  Judicat . Cum  fit  cordium  o- 
(A)  pìfex,  quo  animo  agamus,  novit.  Cu- 
pe cofcienze  ed  erronee  , malamente 
ingegnofe  nello  fcufare  ne’  vizj  voftri 
le  fcufe/  potrete  voi  fteffe , e i con- 
fcfTori  ingannare,  rna  non  Iddio.  Co- 
(c)  gitatio  bominis  conftiebitur  libi  Che 
otterrei,  mio  Dio,  diceva  Santo  A- 
gniiino,  non  vi  facendo  confeflione  in- 
genua d’ogni  più  interna  mia  colpa  ? 
voi  si  coprirei. a me  fteflb,  non  me 
a voi.  Sapienza  infinita  , che  infiem 
col  mio  peccato  vedrette  anche  l’ in- 
ganno mio  : Te  mlbj  abjconderem  , 
{d)  non  me  tibi . 

Prima  che  all’Egizio  Miniftro,  Co- 
perchiante  percotitor  dell’  Ebreo  , il 
giovane  Mosè  s’ avventale  ,•  e vendi- 
cata col  fangue  TopprelTion  difumana, 
poi  nella  labbia  afcondelfelo  uccifo  ; 
narra  la  facra  Storia  che  guatò  egli 
all’intorno  fe  quivi  fotte  perfona,  cui 
manifetto  potette  renderfi  il  colpo;  e 
vedendoli  folo  , allora  die  mano  all’ 
opra  : Cumque  circumfpexijfet  bue  at- 
que  illue  , & nullum  adejje  vidijTet  , 
percuffiini  Xgyptium  abjcondit  Jabu- 
(e)  lo  . Se  il  prode  Giovane  in  quello 
incontro  , più  che  non  agli  uomini , 
abili  folo  a teftimoniare  del  fatto , a- 
vette  già  foprattutto  penfato  a Dio  , 
formidabile  teftimonio  , che  non  ve- 
duto pur  vede  e che  di  quel  (atto  , 
quantunque  occulto  , già  offervato  a- 
veagli  in  cuore  l’ affai  più  occultocon- 
lìglio:  fe  azione  però  in  quell’  incon- 
tro Mosè  facelTe  o approvata  da  Dio, 
o a Dio  fpiacevole  ; non  faprei  dirve- 


n'e  , miei  Signori , mentre  divifì  tro- 
vo in  varie  ientenze  i Santi  P.idri  . (/) 
So  bene  che  in  lode  dello  lletto 
Mosè  lafciò  fcritto  1’  Appottolo  que- 
lle parole  , al  calo  nottro  da  non  po- 
chi applicate  : Invi/ìbilem  tamquam 
videns  fujlinuit  : eh’  ei  (i  mantenne  (g) 
alla  prefenza  di  Dio  invilihile  , qual 
fe  corporeo  fel  vedette  prefente  • Ciò 
pertanto,  che  qui  vorrebbeli  dire  , li 
è , che  come  non  mancano  Crittiani 
del  circofpetto  Giovane  imitatori  nel 
paventare  1’  ettrinfeca  ottervazion  degli 
uomini  , farebbe  pur  di  dovere  che 
noti  mancattero  lìmilmente  imitatori  di 
lui  nel  paventar  tanto  più  le  inotterya- 
bili  ottervazioni  di  Dio." Quel  pudico 
roffore  , fido  cuttode  della  bella  one- 
ttà,  e ad  ogni  lorda  vituperevole  im- 
prefa  legame  e freno  , dovrà  dunque 
giovarci  fol  vetfo  gli  uomini  , non 
verfo  Dio  ? Se  alcuno  di  que’fant’ uo- 
mini , privilegiati  da  Dio  della  fuper- 
na  virtù  di  veder  chiaro  nel  cuore  al- 
trui, eutratte  ora  palefe  a tutti  in  que- 
llo Tempio  , chi  fa  che  forfè  tra 
noi  non  lì  aveffe  a feorgere  tinta  d’ 
un  giullo  roffore  più  d’  una  fronte  ? 

Ahi  riveriti  Afcoltanti  ! Qui  Jinxit 
oeulum  , non  eonfideratì  Se  ancor  tal-  (A) 
volta  agli  uomini  dona  Iddio  virtù  di 
conofeere  1’  interno  degli  uomini , fa- 
rà credibile  ebe  noi  conofea  egli  ftef- 
Ib  ? Si  avrebbe  dunque  ribrezzo  a di- 
venir oggetto  d’  abbominazione  e di 
naufea  colla  fua  rea  cofeienza  a un 
uomo  famo  ; e ribrezzo  non  fentirà 
chi  attualmente  oggetto  fotte  di  nau-  ' 
fea,  d’abbominio,  di  fdegno  al  Santo 
de’  Santi  ? 

Se  non  che  lo  fdegno  maggiore  , 
che  muovono  a Dio  le  nollre  col- 
pe , non  dalla  fola  fua  veduta  , ma 
d’  altra  nafee  ragion  pefantittima  , in 
quelle  voci  accennata  di  Dio  medefi- 

mo: 
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mo  : Servire  me  fecijìii  in  peccatis 
(<>)  ;»/V;  tu  mi  hai  fatto  fervire,  o pec- 
catore nelle  tue  iniquità  ; Voci , che 
’ a ben  capirne  l’importante  fignifìcato, 
dobbiam  riflettere  , Afcoltatori  , che 
Iddio  , oltre  all'  elTer  tutt’ occhio  per 
vedere  , è altresì  tutto  mano  per  ope- 
rare oltre  allo  (Urei  prefente  Tempre 
colla  fua  fapìenza  , che  vede  tutto  , 
Tempre  ancora  ci  iia  prefente  colla  poT- 
fanza  Tua  , che  opera  tutto. 

In  quella  guifa  che  dura  anche  og- 
gidì , e durerà  Iddio  a veder  di  con- 
tinuo , come  fui  principio  del  Mon- 
do , tutte  le  colè  create , cosi  prole- 
gue  , nè  cefferà  giammai  d’operare  , 
come  a principio  operò  egli  creando- 
le. Pater  meus  ujque  modo  operatur  , 
(A)  Cf  ego  operar.  Provveduto  che  ebbe  e 
ornato  il  Mondo  delle  Tuftanze  balle- 
voli,  rellò  di  produrre  T onnipotente 
divina  mano  nuove  Tpecie  di  cofe  ; e 
quello  fu  il  Tuo  pofarlì  : requievit  ab 

(c)  univerfo  opere:  Per  altro  opera  Tem- 
pre Iddio  al  pari  di  allora,  non  fola- 
mente  conTervando  le  cofe  da  lui  pro- 
dotte , ma  foprappiù  in  ogni  e qua- 
lunque operazione  loroinfeparabilmen- 
te  operando . Principio  ch’egli  è , e 
univerfal  cagione  di  tutto  , conviene 
che  tutto  operi.  Fruttificano  le  pian- 
te? ei  nelle  piante  fruttifica.  Scorrono 
i fiumi?  ne'^fìumi  egli  feorre.  Rifcal- 
da  il  fuoco  ? egli  nel  fuoco  rifcalda  . 

(d)  Operatur  omnia  in  omnibut . Sebbene 
,qul  mi  fermalli.  Uditori,  parvi  forfè 
che  addotta  già  non  avrei  una  forte 
ragione  del  grave  torto  e dell’ ira, che 
ianno  a Dio  le  nollre  colpe?  Siccome 
Iddio  e la  fertilità  delle  piante  , e il 
corfo  de’fiumì,  e il  calore  del  fuoco, 
e le  operazioni  delle  creature  tutte  or- 
dinò a nollro  profitto:  Omnia  veftra 

(r)  /««;  parimente  l’afliduo  operar  fuo 
nelle  operazioni  delle  creature  , tutto 
(f)  egli  dirige  a beneficio  nollro.  Òr  qual 
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delitto  più  enorme , più  orrido  , che 
offendere  la  Maeftà  di  Dio  alla  pre- 
fenza  di  luimedelimo;  di  lui , che  non 
folamente  Tempre  ci  vede,  ma  in  tan- 
ti modi  Tempre  ancor  ci  benefica?  Non 
però  qui  mi  fermo.  Uditori.-  è d’av- 
vertire principalmente  quale  diverfità 
palli  tra  noi , e le  creature  irragione- 
voli , nelle  quali  tutte  opera  Iddio  : di- 
verfità  in  quello  propolito  troppo  de- 
gna di  noftra  attenta  conliderazione . 

Avendo  Iddio  la  volontà  dell’uomo 
dotata  d’  un  libero  dominio  fopra  i 
Tuoi  atti;  (e  giufto  era,  dice  Tertul- 
liano, dappoiché  l’uomo  ergeva  egli  (g) 
in  padrone  dell’altte  creature,  che  an- 
cor padrone  il  rendeffe  degli  atti  fuoi  ) 
non  foltanto  concorre  Iddio  ad  ogni 
operazione  dell’ uomo  , quantochè  a 
quelle  di  altra  creatura  ; maconfeguen- 
temente  pofe  di  'più  in  facoltà  dell’ 
uomo  il  valerli  de’  divini  concorlì  , - 

come  più  gli  piaceflè  , o al  ben  fare  , 
o al  male.  Noi  , per  efempio  , non 
Mfiiafno  muovere  un  palio  fenzachè 
Iddio  il  muova  con  noi:  ma  intanto 
fta  in  Doltro  potere  T indirizzare  i 
palli  o al  facro  Tempio  , o ad  altro 
luogo  profano.  Noi  non  polTiarao  for- 
mar parola  fenzachè  Iddio  la  formi 
con  noi  : ma  intanto  Ila  tuttavolta  in  • 
nojlro  arbitrio  il  far  parole  o di  pre- 
ghiera a Dio  , Ovvero  d’  ingiuria  . 

Che  fa  dunque  il  peccatore?  Fa  fer- 
vire la  divina  cooperazione  all’ adem- 
pimento della  fua  iniquità.  Sachenon 
può  parlare  fenza  1’  ajuto  di  Dio  ; e 
pur  colle  fue  parole  difordina.  Sa  che 
non  può  andare  fenza  1’  ajuto  di  Dio- 
e pur  va  al  peccato  . Ecco  il  moti’ 
vo,  onde  oggetto  di  maggior  collera 
divengono  a Dio  le  nollrecolpe.  Non 
folamente  , dice  Iddio,  tu  peccando, 
o uomo,  mi  vilipendi  da  audace  fola 
(Iella  mia  faccia  .-  non  folamente  da 
ingrato  fai  turpe  abufo  di  que’  benefi- 
ci. 


(O  lf»i.*j.  v.  u. 
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ci  , che  fempre  ti  fto  nelle  cofe,  che 
ti  circonJano,  compartendo?  ma  paf- 
iì  oltre  da  temerario  , da  fcellerato  , 
da  empio;  e infino  arrivi  alla  baldan- 
za infoffribile  di  far  fervire  me  fteflfo 
nell’ efecuzione  della  tua  empietà:  Ser- 
vire me  fecijìi  in  peccatis'tuts . Cosi  è, 
Afcoltanti.*  Qualunque  luogo  o tem- 
po elegga  il  peccatore  per  condifcen- 
dere  alle  fue  ree  pafiìoni,  egli  hafem- 
prc  al  fianco  Iddio  , che  colla  Tua  pnf- 
, lente  mano  fempre  opera  in  lui  : e co- 
me non  può  r uomo  operare  veruna 
cofa  fenza  il  concorfo  della  unìverfiile 
divina  mano  fempre  a lui  prefentilli- 
ma;  così  mai  non  pecca  fenza  tirar 
Iddio,  quali  a forza  e fatica,  ad  aver 
parte  egli  fteflb,  giacché  nel  peccato 
non  può,  almeno  nell'opera  del  pecca- 
to.* 'lenza  gravar  Iddio  e obbligarlo 
ad  aiutare  pur  egli  I azione  medelima, 
che  l’offende;  fenza  volgere  veramen- 
te, e armar  contro  Dio,  Iddio  mede- 
fimo  : Servire  me  f^ifti  in  peccatis 
tuie  / prtbuijìi  miai  laborem  in  ini- 
(i>)  ijulttuibus  tuis , 

Ma  il  peccator  baldanzofo  , che  a 
quelli  termini  s’  avventura  d’ imper- 
verliir  contro  Dio  , non  avrà  luogo 
nè  lungo  tempo  a vantarfi  di  tanta 
* fua  perverfità  . _ t/iudietur  manus  tua 
fùrtis , & bracbiumtutimextentum^ubi- 
(b)  gite.  Sappia  frattanlto  il  perverfo  che 
quella  roano  divina,  delle  cui  benefi- 
che operazioni  tant’oltre  fi  abufa , non 
ha  nulla  più  facile  che  il'  vendicarli  . 
Balla  a lei  interrompere  , dice  il  Ma- 
gno Gregorio,  l’operar  fuo  di  miferi- 
cordia  e di  bontà,  e lènza  più  già  fi 
è fatta  prefente  colle operarJoni  digiu- 
ftizia  t di  vendetta  ; Deur  nujguam 
deejì  ubi  non  ejì  per  gratiam,  edejl 
(e)  per  vindiBem.  Si  rechi  a mente  il 
ribaldo,  modello  fuo  , quel  Faraone 
ofiinato  ; che  camminava  intrepìdotra 
le  divife  onde  dell’alto  mare,  le  qua- 
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lì  a delira  e finilira  fot  da  miracolo 
tenute  in  freno,  continuatamente  lla- 
yangli  addoffb  per  affogarlo  a momen- 
ti. Oh  Dio,!  e intanto  loltolido,  fu- 
riando avanzava!!,  ìnfenlìbile  affàttoìn 
quel  fuo  continuo  fpavenievoi  perico- 
lo! finché  quella  mano  medelima,  che 
i tumidi  marini  flutti  difgiunfe,  e che 
li  reggeva , mal  grado  loro , foipefi  ; 
quella  in  un  fubito  li  riunì  ; e punito- 
ri implacabili  fopra  il  protervo  gii 
fpinfe  a eftitmo  fuo  inal^tuto  fter- 
miiiio.  Ah  voci  del  fanto  Giobbe  , (<f) 
entrate  ora  al  cuore  del  peccator  cri- 
lliano  , pur  una  volta  a commuover- 
lo e intimorirlo.  Semper  guafi  tumen- 
tes  Jupir  me  Jìuéius  timui  Deum;  Te-  (e) 
ma  si,  tema  l’incauto;  quel  Dio,  alla 
di  cui  prefenza  si  fconciamente  preva- 
rica, quegli  è pur,  che  gli  foda /fotta 
i piedi  la  terra,  che  gli  foftiene  fui 
capo  le  nubi;  ma  che  ancora,  fottra- 
endo  talvolta  la  mano  fua  benefica  , 
fcl  che  la  terra  fi  fquarcialTe  in  vora- 
gini , fe  che  le  nubi  or  in  dìluvj d’ac- 
qua rompeffero,  ed  ora  di  fuoco,  per 
ingoiar,  per  fommergere  , per  abbru- 
ciare colpevoli.  Tema,  e (appia  che 
un  Dìo  infilila  e provoca , lotto  il 
cui  braccio  terrìbile  caddero  morti  a 
cento  e mille  i peccatori  nell’atto  llef- 
fo  del  loro  peccato . Quello  si , que- 
llo è il  grande  Iddio  , cui  prefente  , 
o Crilliano  , non  dubiti  dì  peccare  .* 

Dia  onnipotente  • Dio  fdegnato  con- 
tro di  te;  Dio,  di  cui  tu  Hello  ; tu 
fleffo  peccando,  ti  dichiari,  ti  provi., 
e ti  vanti  nemico . E puoi  riflettere 
a tanto,  e non  impallidire  per  ifgo- 
roento,  e non  tremare.' 

Percoffb  da  Dio  di  cecità  improv- 
vìfa  l’efercito,  dal  Re  di  Sìria  fpedi- 
to  a Dotaìn , Città  foggetta  ali’ emu- 
lo Re  d’  Ifraello  ; gli  fi  fa  incontro 
il  Profeta  Elifeo,  e gli  dice  .*  Segui- 
temi, o foldati  del  di  Siria.  Ac- 
ce- 


O)  14*  Cbrijitsiu  % Jt  , tium 

» facett  D^um  fihi  fui/qtu  Pecfjtis 
finumi  tfui  ecnmrfu  ad  fetitra  fua  aóu- 


tuntar  t ad  Deum  auafi  imvfium  irabuni  . 

Corti,  a Up.  in  liai.  tUc. 


(o  5.  Grvgor.  M.  in  Eiechicl.  Hb.  1.  bomil.  8.  num. 

(fi)  Eattude  mantitn  tuam  ft*^  mare  , Qr  rtvtr* 
tantur  a^ua  . Exod.  14<  V.17.  & ^<4. 

(#>  Job.  31.V.1}. 


Digilized  by  Google 


; P R E S E N Z 

cerati  tutti  com’erano,  era  ben  d’uo- 
po che  fi  iafciaffero  guidare  da  altrui; 
vanno  tentoni  le  cieche  rchiere  ove 
la  voce  del  guidatore  le  chiama  * e 
fenza  elTe  accorgerfene,  le  travia  Eli- 
feo,‘  le  conduce  in  Samaria,  nel  bel 
mezzo  a Samaria  Città  metropoli  d’ 
Ifraello  ; e colà  in  prefenza  del  Re 
d'ifraello  tutte  le  ondina  e férma  . 
Allora  voltoli  a Dio  il  Profèta  : A- 
prite  , dice,  onniTOtente  Iddio,  apri- 
te ora  gli  occhi  di  tutti  coftoro , ac- 
ciocché veggano  dove  fono:  Domine  , 
•(/»)  «peri  eculos  ijìorum,  «t  videant.  Ecco 
fchiarifcono  a tutti  tutt’in  un  tempo 
gli  occhi  , ed  oh  ! vei^onfi  a faccia 
del  Re  avverfario  , difpotìco  delle  lor 
vite  e incontrafiabile  arbitro  divenu- 
to , che  già  gli  uccìde  dal  foglio  col 
folo  fguardo  , ìndi  efclama  incollori- 
to  , infiammato  : Che  più  fi  tarda 
che  non  fi  mettan  coftoro  a fil  difpa- 
da  ? ^peruit^ue  Deminus  oculoseorum, 
& yÌMTunt  fe  effe  iu  medio  Samariée  ; 
dixitque  Hex  IJreel  : Numquid  percu- 
(i)  tism  eesì  Non  mi  trattenj^  , Udi- 
tori, a defcrìvervi  rìnorrìdìrfi,  l'ìm- 
pallidirfi  , i raccaprìcci  , i tremiti  di 
que'  mefchini , e i tanti  moti  di  ra- 
gionevole sbigottimento,  che  ben  po- 
tete in  cfli  a tal  forprela  immaginare. 
A voi  anzi  mi  volgo , o mio  Gesù  ; 
c voi,  che  aprille  gli  occhi  de’ ciechi 
nati;  voi,  che  fiete  la  vera  luce  , la 
quale  illumina  ogni  uomo,  che  viene 
(e)  in  qucAo  Mondo  ; voi  fupplico  a il- 
luminare tutt’i  Fedeli,  che  qui  m’a- 
fcoltano,  acciocché  veggano  dove  fo- 
no; Domine,  operi  oculos  ijiorum  , ut 
videant . 

Dovunque  voi  fiate  , o nelle  vo- 
ftre  cafe  , o nelle  altrui  ; o per  le 
fìrade,  o fu  le  piazze  ; o accompagna- 
ti , o foli  ' voi  fiete  fempre  alla  pre- 
fénza  di  Dio.  Egli,  come  a princi- 
pio del  Mondo  tutte  vide  le  cofecrea- 
te,  medefimamente  le  ila  fempre  ve- 
dendo. L’occhio  di  luì , più  ampio  , 
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più  lucido,  più  vicino  del  fòle , tutta 
cinge  a tutt  ore  la  terra  , non  diffe- 
renzia tra  notte  c giorno , né  mai  puù 
egli  da  che  che  fia  ecliffarfi.  Perciò  i 
falfi  polìtici,  gli  aftuti  del  Mondo,  i 
prodighi  figli,  invano  (ludìanoinfidie, 
nafcondimenti , ritiri  per  trafuf^i  co- 
si , che  dall’  aUÌdua  prefenza  di  quell’  i 
occhio  divino  non  fi  raggravi  ìneccef- 
fo  qualunque  loro  attentato*  e contu- 
melia divenga,  fchemo  , (napazzo  : 
fchemo  fatto  alla  Maeftà  dell’  Altiffi- 
mo,  che  non  farebbefi  ad  uomo  , la 
cui  prefenza,  e il  cui  ritratto  pur  fi 
rifpetta."  (Irapazzo  a’Crillìani  rimpro- 
verato, non  che  da’giulli  antichi , da- 
gl’ Idolatri,  che  alrnen  la  villa  teme- 
vano de’ loto  Dei.  Nè  Iddio  vede  le 
fole  apparenze  ; ma  creator  de’  cuori , 
anche  ne’ cuori  fi  profonda  col  guardo, 
e vi  ravvifa  le  laidezze inteiline,  irei 
piaceri  e configli,  niente  meno  del  fat- 
to ellrinfeco  da  lui  conofciuti/  talché 
fcufando  ne’vìzj  vollri  lefcufe,  afcon- 
derefte  Iddio  a voi,  non  voi  a Dio  , 
veditor  efattilTimo  d’  ogni  cofcìenza 
contaminata,  e ad  uomo  fanto  che  la 
vedelfe,  ma  più  a luì  Santo  de’ Santi, 
fchìfofa.  Dovrebbe  quello  foprabbon- 
dare  a correggere  le  voilre  {àlTioni  •* 

Ma  fe  taluno  (ah  noi  permetta  il  Si- 
gnore! ) non  commolTo  abballanza  da  , 
quell’occhio  divino,  che  vede  tutto  , 
rellar  non  voleflè  di  far  fervire  nelle 
fue  colpe  la  mano  ancora  di  Dio, che 
opera  tutto  ; rifletta  in  fine  collui  che 
queir  Onnipotenza , dei  cui  benefico  o- 
perare  fi  abufa,  non  é prefente  fempre  i 
beneficando,  ma  talor  vendicandoli  . 
Rifletta  ch’ei  pecca  alla  prefenza  di  un 
Dio,  che  quali  onde  del  mare, gli  tie- 
ne a forza  fufpefe  in  capo  le  provoca- 
te vendette  : eli  un  Dio , che  i pecca- 
tori nell’atto  medefimo  del  lor  pecca- 
to uccide,  abbrucia,  fulmina  , affoga. 

Se  a tale  rìfleflione  ^i  non  trema  , 
come  tremarono  alla  prefenza  del  Re 
d’ Ifraello  i foldati  di  Sìria,  ahi  l’in> 
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felice!  io  Iremo,  tremo  per  lui.  Pec- 
ca.or  Oiftiano , rammentati  co’  Fa- 
raoni qli  Oloferni , i Nadabbi  , ^ii 
Ao:iiu.i!,  le  Giezalielli,  gli  Abirnni  , 
i Dacamii , e gli  altri  cento  e i mil- 
le nelle  divine  Storie  famolì  , tutti 
tutti  dalla  veiic'icatrice  mano  di  Dio 
(d)  nel  lor  peccato  colpiti  e morti.  Niun 
di  coftoro  Ciriftiano  era,  iftrutto,  av- 
vertito, al  pari  di  re.  Ah  guardati  , 
o mifero , guardati  dumjue  da  peggio, 
fe  tu  ripecchi.' noti  peccare  , ne 
deieriiit  tiùì  alujuìd  continuar . 

Seconda  Parte. 

Air  occhio  di  Dio,  che  tutto  vede; 
alla  mano  di  Dio,  che  tutto  opera  ; 
aggiugnete,  o Fedeli,  quel  piè  di  Dio 
che  da  per  tutto  C trova  : terza  ma- 
niera, onde  Iddio  in  ogni  luogoèpre- 
fente  , per  la  fua  immenfità  , che  a 
tutto  fi  ellende  : Deus  totus  pes.  ejì  , 
quia  ubic/'.ie  eft  . Di  quefto  attributo 
rilevantilTimo,  per  cui  Iddio  ogni  mag- 
giore dimenfìon  fuperando,  a dir  con 
Giobbe  , incomparabilmente  più  de’ 
cieli  s’innalza,  più  degli  abilfì  dilcen- 
de  , s’allunga  più  della  terra , e più 
(è)  del  mare  fi  allarga  : di  quella  divina 
fofianzial  prefenza , qua  utique  y,»//- 
(c)  ri  magis,quam  dici  pstiy?  ; la  quale  ben 
affermò  Tommafo  di  Villanova  poter- 
fi  meglio  per  pia  pratica  apprendere  , 
che  non  per  difcoribfpiegarey  provofe 
fi  da  giovane  il  fanto  Padre  Agoftino 
a formarfene  in  mente  una  fenfibile 
immagine,  figurandoti  il  Mondo  qua- 
li porófa  (pugna  tuffata  in  mare  , e 
. Iddio  qual  mare  da  ogni  banda  infini- 
to. Stanno  dunque  in  Dio  (divifava 
egli  fra  fe)  e piante,  e animali  , ed 
uomini  , e cieli  , e terra  Hanno  in 
Dio , come  fpugna  ffarebbe  in  mezzo 
al  mare  fommerfa.  Fuori  di  effa  ma- 


re per  ogni  parte.  Entro  di  effa  per 
ogni  parte  mare.  Si  fermi:  non  può 
ièrmarfi  che  in  feno  al  mare.  Muo- 
vali: non  può  muoverli  che  nel  mare. 

Ecce  Deus\  & ecce  qua  creavitDeus\ 

& ecce  quomodo  ambit  atque  implet 
ea.  Ma  nonancora  l’immagine  limbo-  {d) 
leggiava  bene,  Afcoltanti , quella  di- 
vina effenziale  prefenza;  e già  il  difet- 
to fentivane  Agoftino  medelimo,  im- 
perocché molto  più  mare  per  tale  idea 
llava  di  fuori,  che  non  di  dentro  alla 
fpugna/  nè  tutto  il  mare,  che  nava- 
le in  giro  , tutto  le  Itava  lìmilmente 
nel  centro.  Ma  Iddio,  totus  ubique  , (e) 
in  quella  guifa  che  eterno  tutte  racco- 
glie a fe  foto  le  differenze  de’  tempi, 
tutte  anche  immenfo  adunando  in  fe 
folo  le  differenze  de’ luoghi,  tutto  egli 
perciò  nel  circuito,  tuttoènel  centro, 
e tutto  del  pari , vaila  o angufca  che 
lia,  in  ogni  tempo  empie  e compren- 
de ogni  parte  del  Mondo:  A quello 
modo  intende  direl’Appoffolo, che  noi 
in  Dio  lìamo , refpiriamo  in  Dio,  non 
ci  muoviamo  mai  che  in  Dio:  In  ipfo 
vivimus^  & movemur,  Óf  fumus.  (/) 
Non  però,  come  l’  aria  che  ci  con- 
tiene , nè  come  la  terra  che  ci  foften- 
ta  creature  infenfate  ove  noi  tutti  ci 
moviamo  e liamo,  cosi  foHentaci  Id- 
dio, e cosi  ci  contiene;  ma  fente  in- 
trattanto , fente  egli  appuntino  i mo- 
vimenti nollri.'a  fomiglianza  d’incin- 
ta madre,  dice  egli  fteffo,  fenCbiliffi- 
ma  a’ moti  del  fiw  portato  : %/fudìte 
me  qui  portamini  ah  utero  meo  . Im-  (d) 
magtne  pur  quella.  Uditori , che  non 
ifpiega  abballanza  l’incomprenfibileve- 
rità,  la  quale  andiam  figurandoci  ; ma 
che  adombra  almeno,  e tant’o  quan- 
to dichiara  l’ inefplicabile  eccedo  de’ 
nollri  peccati . Ah  fe  di  mente  e di 
ragione,  avanti  che  nati,  fodero  dati 
forniti  queir  Efaù , quel  Giacobbe, che 


JuJìfh  evit,  . 4.  Ree.  Kum. 

vejiifia  Dei  ? £Kcel/>fr 

tvh  cft  1 pr'-f’tniii/t  in^trntJ  ; lvn/;ior  terra  « h- 
ttoT  rtfti . Job.  II.  V.  R.  pinedahK. 

(/)  S.  Thom.  a VjUan.Cooc*  in  Oom.  3.  poft  FaTth. 


(H)  S.  P.AuRuft.  IìKt- Confefl*.  cap.r. 

Ù)  P.  A«R.  ConfeC  lib.  6,  cap.  3 . Mriof  pare  ter- 
te  ma  'totem  tui  partint  hjhertt , & nttnorem  mi- 
nor: Non  et  aiittm  tta.  lbid.lib.7.caj*.  1.  &c. 
CO  Afl.lT.V.lS. 

(£)  Uai.4ò.  V.j. 
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PR’ESENZA  DI  DIO. 


il  feti  materno  della  dolente  Rebecca 
inquietavano,  e Itratiavano  co' loro  di- 
battimenti  , 'co’litigj , co’  calci  .•  Coì- 
lidebsntur  in  uter»  tjus  pitrvuli  , caU 
(a)  citrabant  , cothUabantur  ; non  che 
pentiiiì  r afflitta  madre  delia  fua  tar- 
da c fofpirata  fecondità,  quale  ad  e(Ti 
non  avrebb’  ella  dovuto  fare  amaro 
fgrido  e lamento?  Ah  fconofcenti , ah 
barbari  ! fuggite  piuttodo  , partitevi 
innanzi  tempo  da  me,  fe  umor  ave- 
te di  rilTare  e d’oflèndere:  ma  l’ inno- 
centi vifcere  non  tormentate  d’  una 
madre  amnrofa,  che  in  fe  medelima 
vi  dà  intanto,  o crudeli , ricovero  e 
vita.  In  ogni  modo  poflìam  noifcher- 
mirci,  o Fedeli,  dice  il  Tanto  Padre 
Ilario,  da  più  dovuto  e più  afpro  di- 
vino rimbrotto , mentre  nel  feno  ftef- 
fo  di  Dio  olìam  peccare,  e contro  lui 
ribellarci,  e in  tante  guife  indegniflì- 
me  maltrattarlo  ? Nos  in  divinjtatìs 
fuic  finn  agere  credamut , c«»i  irafct- 
mur,  cum  ciedimus , cum  maledicimus, 
eum'  liòidlnamur.’  ed  oh  fe  crefce  e u 
ricolma  perciò,  profegue  il  Santo,  la 
contumelia  orribilifltma , che  in  ogni 
noliro  peccato  noi  facciamo  alla  divi- 
na Maeftà  infinita!  poiché  non  pure 
pecchiam  contro  Dio,  mentre  diamo 
in  faccia  a Dio  ; non  pure  pecchiam 
contro  Dio  , traendo  di  più  1’  oflfefo 
Dio  a fervile  nel  peccar  noftro  ; ma 
contro  Dio  pecchiamo  , podi  e rin- 
chiufi  entro  Dio  medefimo  : Majore 
contumelia  ( trafittive  parole,  o pecca- 
tor  cridiano , fe  cuore  tu  avelli  da  ri- 
ceverne la  trafitta  ) majore  contumelia 
tJHS,  intra  guem  bete  aglmus,  peccan- 


95  . 

tet . Ah  fuggi  piuttodo  , 0 peccato-  {bj 
re,  fe  cosi  c ; efei  prima  di  feno  a 
Dio,  fe  vuoi  peccare,  e muta  luogo. 
Laddove  dai,  pieno  è di  Dio/  e in 
grembo  a Dio  Itai  ora , dando  ove 
dai.  Va  dunque,  fe  vuoi  peccare,  va 
pinttodo  alle  piazze  ....  Ah  no.  Ten- 
ti, non  alle  puzze  ; che  tutte  piene 
fono  di  Dio.  Fuggi  invece  a’ ridotti/ 

cerca  invece  i teatri  No  quedi 

tampoco,  pieni  di  Dio  anche  quedi  , 
no;  che  tu  nulla  meno  faredi  quivi 
in  grembo  a Dio.  Alle  campagne  , 
alle  contrade  , alle  cafe,  non  ti  dirò 
di  rivolgerti;  che  dell’iinmenfo  Iddio 
tutte  pur  effe  fon  piene.  La  terra  tut- 
ta fgabello  forma  a"  Tuoi  piedi  , dice  il 
Profeta.  £ cielo,  e terra,  tutto  tutto  (c) 
è pieno  di  me,  dice  Iddio  medefimo.* 
Numguid  non  caelum  & terram  ego  im- 
pleo  ? dicit  Dominus,  Oh  Dio!  ove  {d} 
pertanto,  o peccator,  che  m’afcolti  , 
fuggendo  tu  dal  Signore,  ove  ti  an- 
drai ? inveni  giio,  & fuge  . Ahi  (e) 
finalmente,  o mifero  , per  dovunque 
che  vadi  , no  non  ifpera  di  peccare 
giammai , fe  non  Tempre  tenuto  in  fc- 
no  a Dio  : In  divinitatis  Jua  Jinu 
irafeeris,  makdkis,  libidlnarìt  . Eh  (J) 
fu  adunque  , conchiude  Agodino  , 
poiché  al  Mondo  non  trovi  luogo,  e 
non  é , ove  tu  poda  fuor  di  Dio  fug- 
gire, diggi  fuggi  a Dio  medefìmo  , 
che  ti  da  ora  prefente  per  graziarti  / 
e non  afpetta  eh’  ei  venga  quando 
meno  tei  credi , e ti  fi  faccia  fentir 
prefente  a punirti  : Fuge  ad  prefen- 
tem , ne  fentias  venientem  ! (g  ) 


CO  Geo.i^.V.  xi.  Cd/ci/fj^ant  S.  Bitroiu 
fféntur  SymmActw  hic. 
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VENERDÌ’  DOPO  LA  DOMENICA  L 
MOTIVI  DI  LIMOSINA. 


I non  foflc,  com’^  vero  talora,  che  la  vanagloria  ( foról  male  chiamata  dal 

Santo  Abate  Bernardo,  occulto  veleno  c tarlo  e pelle  deUe  oj^re  buone  ; Serro. 


rrv’edet;  Avverte  perciò  il  Redentore  ( Matth.  6 V.aT)  Cum  etet. 
mofmam,  noli  tuba  canore  ante  te , ficut  hypomta  fac.unt  ut  hormrmtHt  ab  htmtnjb^^^ 
din  vobis,  receperunt  mercedem  fuom.  Volete  afficurarvi,  Uditon , di  non  fe- 
dere retema  mercede  della  vollra  limofina?  Fate  quella,  che  ora  «raccorrà,  c fete- 
M molta.  Potrà  vederfr  che  l’avete  fatta}  ma  non  potrà  faperC  che  n abbiate  tatù 
molta.  Iddio  folo  il  faptà , perchh  fa  esU  • vede  tutto;  tir  Pater  tuut,  qu,  vtdet  tn 
sbfcoitdito % Ttddct  tibia  ( ut  ifupra)  ^ • n • a WaìIa  «« 

li  In  alcun  paefe  del  Mondo  cnlliano  ho  veduto  io  proprio  eflervi  quella  bella  u- 
fin2a‘  che  prefentandofi  i poverelli . che  accattan  limofina , bellamente  fi  parano  via 
£on  quella  craziofa  formola,  quafi  fempre  la  flelTa;  tanto  la  fi  ha  a memoria;  Anda^^ 
te  in /anta  pace-,  non  ho  niente.  Non  vi  farà  tra  voi  quell’  ufanza,  cred’io  . Sipon 
miei  ; del  rtllo  direi  di  toglierla  quanto  prima , perchò  Ila  male , inaliflimo  . Nel  p<^ 
verello,  che  fi  prefenta,  fi  ha  fempre  criftianamente  a nconofeere  la  petfona  di  Gesìl 
Grillo  Or  a chi  penfate  perfuadere  che  non  abbiate  nulla  da  poter  dare  ; No»  bo  nien~ 
A* Gesù  Grillo  ciò  perfuaderete , o al  povero?  Il  povero,  fia  in  fanta  pace  o no, 
fe  ne  va  via;  ma  il  fuo  llrignerfi  alle  fpalle  h un  darvi  a intendere  che  non  vel  cre- 
de Gesù  Crino  poi , da  quel  Dio  ch’egli  ò,  fa  molto  m^lio  di  voi  quanto  avete  m 
faccoccia  di  poter  dare,  e quanto  darete  quindi  forfè  prefiiffimo  nel  divertimento  e nel 
eiuoco.  Nonne  ipfe  cun8os  greffut  meot  dinumeratì  diceva  Giobbe  ^ ji.  V.  4.  Gome 
Iddio  efattamente  ad  uno  ad  uno  tutt’i  paflì  vi  conta,  aedete  voi  che  non  vi  con» 
addoflo  alttesì  tuti’i  vofiri  danari?  Quando  perciò  vi  pafla  vicino  il  tafehetto,  rilov- 
venitevt  che  Iddio  vi  Ha  mirando. 
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PREDICA  X. 

NELLA  SECONDA  DOMENICA. 


Del  ParadiTo. 


Transfiguratus  ejì  ante 

Ualora  volgo  in  men- 
te , o Signori  , quel 
giocondidimo  giorno  , 
che  dopo  avere  varca- 
to a pii  afciutto  il  Gior- 
dano ; dopo  avere , col 
Tuono  delle  trombe  Le- 
vjtiche , rovinate  le  indarno  pronte  a 
difefa  nemiche  mura  di  Gerire  ; dopo 
avere  in  fomma  percofli  Regi , diret- 
ti eferciti , arfe  città,  foggiogati  po- 
poli avverfi  , e itMiuriofi  al  nome  e 
all’  àrea  di  Dio  ; (1  farà  Ifraello  final- 
mente trovato  in  poffelTo  pacifico  del- 
la promeffa  Terra  : oh  quale  nell’  ani- 
mo forger  mi  lènto  vaghezza  e invi- 
dia di  queir  all»  si  bella  , che  il  lietp 
giorno  condulTe  ! Ah  farà  pure  fiato 
per  Giofui  condottiere  argomento  di 
gioja  il  potere  allora  alle  dodici  tribù, 
già  rifiorate  de’  difagi  dell’  armi  , di- 
ftribuire  que’  vinti  regni , quelle  uber- 
tolè  provincie  , latte  e mele  fgorgan- 
tì  ! Bel  vedere  dagli  auguri  recati 
vafi  , che  i nomi  di  ciafeheduna  chiu- 
devano , affettar  quegli  Eroi  con  oc- 
chio attento  e bramofo  la  loro  for- 
(a)  te  / Bell’  udirli  riconfortarli  1’  un  1’  al- 
tro fu  la  memoria  de’  palfati  bellicoG 
fudori  , e dir  fepo  : ora  il  Cananeo 
più  non  avrà  la  baldanza  di  veni- 
re con  elfo  noi  a giornata  : più  non 
faranno  infèfiate  le  nofire  vìe  dalle  ra- 
paci firanìere  milizie  : più  non  andre- 
mo raminghi  per  ifcofcefe  nude  balze 
di  monti , e per  le  torride  arene  d’ un 
Tom.  I. 


lS.&lS..CaImetDict>Bìbt.  V.  dugortum  , 
& Olita.  feria. 


eos.  Matth.  17.  V.  i, 

felvaggio  diferto  .•  ìncofianti  dimore 
più  non  trarremo  fotto  portatile  feo- 
moda  tenda  , mentre  nofiri  già  fono 
quelli  fèrtili  campi , nofire  quelle  fpo- 
glie  infedeli , nofire  quelle  allegre  de- 
liziqfe  ville , e quelle  rocche , e quelle 
torri  fuperbe  ; tardo  bensì , ma  foavif- 
fimo  frutto  delle  nofire  battaglie  . Oh 
voci  ! Oh  rìfioro  ! Oh  conquifie  ! Oh 
come  ’lxne , mio  Dio  , 1’  idea  mi  de- 
flano  dì  quel  beato  momento  , che  i’ 
anime  giufie  da  quello  mondano  mi- 
fèrabile  efiglio  alla  celelle  patria  falite  , 
quivi  da  voi  ricevono  , non  dimezza- 
ta, ma  intera  ; non  limitata  , ma  im- 
menfa  ; non  temporale  , ma  intermi- 
nabil  mercede  ! Lietabuniur  coram  te  , 
ficut  txuhant  •viUoret  capta  prioJa  , 
quando  divldunt  fpolia  . Anime  av-  (^) 
yenturofe , deh  aveft’  io  quella  mat- 
tina e occhio  , e orecchio  , e imma- 
ginativa bafievole  a rilevare  e a racco- 
gliere degne  cognizioni  della  felicità  , 
che  godete  ! della  quale  non  parmi 
d’  elfcte  in  lilwtà  di  tacete  , dacché 
perfine  la  Chiefa  a ripropormene  og- 
gi nel  Redentore  trasfiguratoli  la  pro- 
polla pur  ieri  maravigliofa  fembian- 
za  . Ma  come  , Uditori  , come  in- 
tanto parlarne  , e dir  cofe , che  fupe- 
rano  , per  confelfìon  dell’  Appofiolo, 
loquela  d’  uomo  ? Qua  non  licet 
bomini  loqui  . Come  faper  difeor-  (<) 
rete  di  tanta  felicità  , quando  I’  Ap- 
poftolo  ftelTo , elevato  a vederne  , ad 
afcoltame  , a intenderne  da  vicino  1’ 

G ine- 
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^8  DOMENICA 

inenarrabil  grandezza  , quindi_  atteftò 
che  fomiglievole  ad  e{Ta  nè  occhio  mor- 
tale vide  mai  , nè  orecchio  udì  , nè 
immaginò  mente  umana?  Tuttavolta, 
come  che  fia  dWperata  quaggiù  nna 
condegna  notizia  del  Paradifo  , non 
però  mi  ritiro  di  ragionarvene , Signo- 
ri miei , a quel  modo  eh’  io  (àppia 
anzi  dovrà  valermi , non  folamcnte  di 
follano  e difcolpa/appreflTo  voi  nello 
fcario  racconto  cne  vengo  a farne,  ma 
d'  indirizzo  anche  e di  guida  la  fleffa 
(<f)  fila  inaccefhbìle  altezza  . Dirò  col  me- 
defimo  Apoliolo  che  il  Paradifo  è un 
ricetto  di  beni  , finifuratamente  mag- 
giori di  quanto  polTiam  noi  vedere  , 
dì  quanto  pofTumo  afcoltare , di  quan- 
to pofliamo  immaginwe  ..  Oculus  non 
vldtt  ^ ncc  anrìs  nudrvit  , net^  in  tur 
homiitts  afeendit,  gut  fr/tfartr/it  Deus 
( à ) ih  , qni  diligunt  illntn  . Incbmìncia- 
no  . 

r 

• Quantunque  fìa  perìcolofo  e infido 
il  mare  , o Signori  , non  refta  però 
che  oltre  il  comodo , e il  guadagno  , 
a'  naviganti  offerto  ne’  lor  viaggi  , 
nelle  pefche , ne’  traffici oltre  le  va- 
rie pregiate  perle,  e i diverfi  coralli  , 
che  a lor  profitto  nel  ricco  feno  na- 
^ feonde  ,*  altra  non  porga  utile  giocon- 
dità nel  folcarlo.  Conforto  reca  e di- 
letto all’  occhio  loro  altresì  , qualvol- 
ta o nella  luce  del  giorno  , o fra  le 
ombre  della  tacita*  notte  , fènza  met- 
terfi  in  pena  di  fpìgnere  all’  alto  e di 
fermarvi  gli  fguardi , poffono  in  tflo , 
come  in  limpido  fpecchìo , vagheggiar 
figurato  quel  tremolo  fcintillar  delle 
ftelle  , queir  aureo  raggio  del  fole  , 
quel  bianco  fpfcndor  della  luna , e quell’ 
azzurro  fereno  afpetto  de’  cieli  . Or 
noi  fimilmente , fenza  pure  fiancarci , 
e tuttavìa  fiancarci  invano,  diriitamei^ 
te  alzando  i nofiri  penfieri  a invefii- 
gar  le  grandezze , le  gioie  , le  glorie 
del  Paradifo,-  non  pofliamo  fu  quello 
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baffo  Mondo  iìffare  un’  occhiata  , e 
tane’  0 quanto , quaTi  per  angoli  d.i  ri- 
fleffioae , vederle  quivi  rapprefentàte  ? 

SI  si,  fpecchio  dell’  eterno  in  qualche 
guifa  può  efferci  il  Mondo  caduco  ; 
ove  r infermo  acume  di  nofira  mente 
cerchi  e conGderi , e indovini  nel  tem- 
po ciò  che  a’  Beati  nella  eternità  è 
palefe . Mare  è il  Mondo  , dalla  cui 
villa  materiale  e fènfibite  le  fovruma- 
ne  invifibìli  cofe  , la  liberalità  , la 
fplendidezza  infinita , i tefori  , le  gra- 
zie , le  rìcompenfe  deir  altifiimo  Glo- 
rificatore forger  soffiamo  alcun  poco 
a meditare.  InvijiMia  ipftus  , a cren- 
tura  Mundi , per  ea  qua  faSìa  funt  , 
rntelhiìa  confpiciuntur . A quello  dun-  (f) 
que,  volgiamoci  a quello  , Afcoltan- 
ti  ; e coll’  affidua  feorta  delle  Scrittu- 
re, de’  Padri , de’  Santi  , avanziamo- 
ci in  efib  , cnme  il  meglio  da  noi  fi 
poffa  , ad  offervare  .*  che  fe  poi  , per 
ifiudio  che  noi  poniamo  , non  ci  ver- 
ranno nulladimeno  vedute  fe  noni  im- 
magini fproporzionare,  languide  , fco. 
lorite  , di  quell’  eterna  fi>prabbondan- 
za  dì  beni  , che  andiamo  cercando  , 
potremo  allora  incolparne  l’ altezza  lo- 
ro e ftrabondanza  medèfìma  , che  at- 
tenzione , e induftria  qualunque  fia  di 
mortai  guardo  , ineftimabilmente  van- 
taggia, e paffa  . OcutuS  non  vidit  qua 
praparavit  Deut  ih  , qui  diligunt  il- 
lutn  . 

Prima  però  di  fcioglier  dal  lido  , 
avvertite  , Signori  miei  , che  da  que’ 
venti  , e turbini  , e fcogli  « e naufra- 
gi , che  nell’  oflfcrvato  mare  vi  corre- 
ranno fubito  agli  occhi , mai  non  ve- 
nifie  in  dubbio  che  altrettanto  accada 
lafsù  ; e che  in  quel  Regno  d'  imper- 
turbabile friicicà  e pace  , difafiro  il 
menomo,  o difpiacevole  vicenda  al- 
cuna $’  incontri . Non  già  dell’  ogget- 
to rapprefenrato  ; ma  quelle  fono , fa- 
pete , macchie  fol  dello  fpecchio.-  fpec- 
chio si , ma  d’  impura  caliginofa  tem- 
pra: 


UTOuli  au-lti  3t  Ut  alleuiJ  iirm  , eum  mtui  ,t|  quii  Auflor,  Iih.i.fsii  Scrm.  i.  d»  Syinbolo 
•ber  nùn  vaiuét  Ex  nte  nemo  Catcch. cip.  v.  13. 

r»r  n^eift  fdo  ì mi(i  forrt  ut  ntfeirt  Hìfext  V- ^ 
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pra  ' videmut  nunc  per  fpecutuM  in  mai  / '(f  una  vita  libera  al  pari  da 
i.t)  KHÌgmate.  In  quefto  Mondo  , vo’  di-  qualunque  follecìtudine  nd  pofledere,  e 
re,  veder  non  fi  poAòno falrocli^  me-  da  qualunque  timoc  di  perdere;  dite, 
fcolati  e bene  e nule  , e inCiein  fra  ptncbbevi  quella  una  macevole  porzione, 
loro  confufì  ; ma  in  quel  fupcrno  bea-  porzione  almeoq,  di  Paradifo?  Eh  mi- 
tillìmo  Regno  il  folo  bene  campeggia , feria!  follevace  incomparabilmente  più 
il  Mo  bene  immutabile  , il  folo  beiK  alto  le  voftrc  fperanze,  o CriiUam  , 
purismo , Via  dunque  di  coftafsù  , via  rìpigl'u  Agoftino;  e preparatevi  a co- 
penurie  , via  affanni  , infermità , ma-  fe  molto  migliori,  che  il  Mondo  in- 
linconie , difcordie , colpe , timori  , e tero,  a tutto  darvilì,  non  vi  può  da- 
d'  ogni  genere  failid)  e mali , fcollatc-  re . No  che  quefti  non  polTon  eHere 
vi  ; non  è quello  luogo  per  voi  : Voi  i premj,  che  lerba  Iddio  nel  Cielo  a] 
iòle  gioie , voi  immortali  piaceri , voi  fuoi  eletti , mentre  quaggiìi  ne  fii  ^li 
perfettiliime  confolazioni  , che  coU’  abbondantifiima  parte  a’  fuoi  nemici 
empito  voftro  la  rallegrate  , voi  fola-  pur  anche,  a’ fuoi  nemici.  Qaod  me»-  (e) 
mente  le  foglie  di  quella  fanta  Città  dacinm  guirràit?  Vekntes  pati  effe  , 
di  Dio  trafcelte  fiete  a penetrare . Ma  eas  rtj  qunritit  , ‘unde  mifen_  /hit  , 
fate  alto  , o Fedeli  , comincia  qui  il  Qturrhc  fuod  fiueritit,"  fed  ibinmejì^ 
mio  gran^  AgolUno  ; noi  pur  abbia-  ubi  ^uternlt,  (d) 

mo  già  qualche  cofa  veduto  del  bel  Ripiq;ate  dunque  le  vele,  coft^ia- 
Paradifo  ; perchè,  fe  altro  non  foffe  , mo  pìuttofto,  Signori  miei,  il  lido  e 
che  un’eterna inviolabil  franchìgia  dalle  la  ffrànda,'  che  meglio  forfè  potremo^ 
tante  e si  facili  penofe  gravezze , che  radendo  terra , alcun’  orma  trovare  di 
quaggiù  ci  molclìano  , o più  da  vero  quanto  andiam  ricercando.  Oh  vene- 
ti opprimono  , forfecbè  non  farebbe  rande!  vedefte?  oh  fàftofe!  oh  augu- 
per  quello  folo  un  albergo  dolciflìmo,  He  Bafilicbe!  Deh  quanti  nuvoli  d’at 
e d'  ogni  noftra  fetica  e cura  per  ar-  ibllatifTima  gente,  che  tuttavia  inbell* 
rivarvi  , degniamo  ? Quid  ejì  ipfum  ordine  vi  s'incammina!  E dove  mai 
muitum , guod  habebimus,  quandi  non  per  ampiezza,  per  artifìcio,  per  oma- 
indigebmnt  ? No»  mdigebimut  ; O*  ti , per  marmi  e diafpri  , per  oro  e 
(è)  ideo  beati  erlmus , metalli,  per  quanto  fappia  ai  nobile. 

Ma  fa  meHieri  ingolfarci  , e navi-  di  pcllegnno  raccogliern , dove  mai_  u 
gando  a tutte  vele,  accogliere,  fe  ciò  rizzarono  fabbriche  più  ihipende.’Chie- 
pofTiamo  , in  un  fol  guardo  quanto  dete  voi,o  Signori,  a chi  confccrate.* 
ba  il  Mondo  di  miglior  bene,equan-  e chi  in  effe  fra  gli  odorati  fumi  d’ ia- 
to cbiamafi  da’ mondani  invidiabile  fe-  cenfo  , e i cantici,  e i prieghi,  con 
licità  . Ecco  ci  (i  parano  innanzi  di-  tanta  pompa  di  fuppellettili , di  Sacer- 
gnità  e riccbezM  le  più  fmifurate  , doti,  di  finfònfe,  di  lumi,  fi  veneri I j 
(mori  c applaufi  i più  flrepìtofi,  fiore  L’inaridita  umile  fpogl'iad’un  &nto, 
di  età,  faniià  robufliffima,  felle  con-  che  dal  povero  fuo  abbietto  fepolcro 
tinue  , autorità  , fignoria , gemme  e a que*  rìcchifTimì  maellofiifimi  Altari 
porpore  , feettri  e corone.  Se  tutto  fu  fubiimata  . Davanti  a quell' olla 
quello,  Afcoltami  , pKto  fi  uuiffe  a fpolpate  e corrofe  le  popolazioni  divo- 
felicitare  i giorni  di  ciafeuno  di  voi  ; te,  e valli  e fiumi  e venti  e ghiacci 
e che  giorni  dicb'io  ? giorni  d’  una  e piogge  (c  monti  prendendofì  a feber- 
vita,  eoe  non  aveffe  a mancarvi giam-  no,  da  lontaniffiroe  città  e provìncie 

C a ven- 
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Tengono  a hxt  adorazioni  e tributi . 
Decantano  di  quelle  oiTa  le  glorie  i 
muti,  che  fciolgon  la  lingua  ; i cie- 
chi, che  riveggon  la  luce;  gli  attrat- 
ti, che  racquifiano  il  moto  né  voi 
potrefte  a verun  numero  determinato 
ridurre,  copiofiiTimi  loro  trofei  , gli 
appefi  voti  indicami  infermità  difii- 
pate,  profciolti  energumeni  , pcliilen- 
ze  repreffe  , incendi  fpenti  , rovine 
tempefle  uccifioni  impedite.  Maraen- 
treché  tutto  aH’intorno  fpira  maravi- 
glia e rifpetto,  non  v’accorgete  voi  , 
miei  Signori,  qual  fede  facciano  que- 
fle  offa  medefime  di  quegli  onori  a 
difmifura  più  eccelfi,  cui  innalzate  fo- 
no fu  nelle  sfere  le  beate  lor  anime  ? 
Si  fic  , Demine  , ritìeflione  del  fanto 
Arcivefeovo  Tommafo  di  Villanova, 
fi  fic  y Domine,  hanorantut  offa  niar- 
centìa  , quatis  cric  honor  animanim 
(a)  prtpter  inkabitantem  Deumì  Se  polve- 
rofi  avanzi,  mio  Dìo,  d'infracìdati  e 
infranti  fcheletri,  giunti  pur  fono  a 
tal  grado  d’  efaitazìone  e di  gloria/ 
r incorruttibili  preclare  anime,  che  già 
tempo  li  avvivavano,  anime  ora  nel 
Ciel  de’  Cieli  tutte  piene  di  voi , quan- 
to più  efaltate  fa  d’iiopo  che  fieuo,  e 
in  altri  modi  ilior  d’ogni  modo  mag- 
giori glorificate? 

Ma  d’onde  intrattanto  que’ vivi  rag- 
gi lietiflimi,  che  declinando  dal  mun- 
te, mi  li  vibrano  al  ciglioB  Deh  co- 
me bello,  o Fedeli , come  bello  fiam- 
meggia lafsù,  e sfolgoreggia  quel  vol- 
to , in  cui  fi  aduna  la  luce  tutta  del 
(^)  fòle!  Facies  ejus  ficco  Jet  . Poffono 
panneggiare  con  maeftà  e vezzo  mag- 
giore veliimenta  si  fatte,  JpUndeiitia, 
{c)  & candiJa  tiimis,  a maraviglk  bian- 
che qual  neve  , e rilucenti  anch’  tlTe 
Jd)  qual  fole?  Ecce  nube»  lucida,  ecco  là 
il  fulgore  noviflìmo,  che  dall’ afpetto 
movendo  deU’ammirabilc  Perfonaggio, 


/SECONDA; 

la  nube  indora,  che  gli  & cerchio  al 
di  fopra , e gli  s’  allarga  e balena  fc- 
ftofamente  all’  intorno  . Oh  villa  ! 
Quello  è di  certo  il  fanto  Monte  , 
quello  il  Taborre.’  e che  fig  quella  V 
idea  della  celclte  mercede,  a’fuoi  fegua- 
ci  dipinta  qui  in  fe  fteffo  daldivinPi- 
glio  incarnato,  ben  afficura  la  voce  , 
che  giù  dall’ampia  glorìofifTima  nuvo- 
la a lui  difeende.'  Foce  delapja  adeum 
a magnifica  gloria  : Hic  eji  Filius 
meus  dileiius.  Oh  vaga  immagine  del  (e) 
Paradifo,  pur  finalmente  d’occhio  in- 
contrata ! Bonum  ejl  ues  hic  effei  e 
che  pertanto,  o Fedeli , andar  più  in- 
nanzi tracciandola.’  Ma  in  quai  paro- 
le vaneggio.’  ìmìcator  del  Difce^lo, 
che  fui  Taborrealtrettantodiceodo,mii> 
feiebat  quid  diceret,  da  malaccorto  par-  (/) 
lò.  Chealtromai  fulMonte  fanto^ebe 
altro  in  fomma  co’fuoi  divini  luminoli 
riverberi  volle  Gesù  dimollrare  , fc 
non  appena  una  fob,  si  una  fola  di 
quelle  doti  glnriofe  , che  orneranno 
nella  fuperna  Patria  il  nollro  corpo , 
configuraro  alla  chiarezza  del  corpo 
fuoj  Contuttociò,  miei  Fedeli,  a que-  (g) 
{l’unica  corporea  dote,  non  più  che  in 
parte  e a brieve  tempo  inoltrata , fo- 
pralfatti  i Difcepoli  ammiratori,  cad- 
dero a terra,  daireccelTiva  infollenibi- 
bile  villa  abbattuti . Ceciderunt  iu  fa- 
ciem  Juam  . Deb  fe  adunque,  (rientra  (,b) 
il  Tanto  di  Villanova  ) fe  i noitri  a- 
dunque  deboli  fenfi  mortali  tahiieme 
eccede,  o gran  Dio,  un  feparato  rita- 
glio di  quella  gloria,  che  alla  domi- 
ta e ferva  carne  nel  Pandìlb  donate; 
come  mai  in  immenfo  dovrà  eccedere 
quella  pìeniirima  beatitudine  da  voi  in 
Cielo  apprellata  alTaDÌmatrionfairice? 

Oh  quam  vere  ditium  ejli  Ocutus  non 
vidit.  Detti,  abjqui  te,  que  prepara- 
fli  diligentióus  te  ! Si  talis  erit  gloria 
camis,  qualis  erit  gloria  mentisi  Ah  (i) 

ora- 


tJ)  S.  Thom.*  Vili.  Conc.  in  Fcfto  Dndic. SccleT. n.t. 
CO  Mwih.  17.  V.  V /«/.'/' /ù„f  f,t  in  rt~ 
em»  t^iutn  . Mnifii.  13.  v.  43. 

(fi  Mjrt.  f y.  virrii'f  fu  xitjliutit  vefli- 
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PARA 

oramai  incomincio  a confondermi  , 
Afcoltatori  , «illa  fola  apprenfione  dj 
tanto  beariflìmo  ecceffo  e pareggiar 
mi  polTo  a quel  cieco,  ch’abbia  hnar- 
rito  il  fentiero. 

» ; 

II  <male,  poiché  delP  occhio  non  può, 
s'induuria  di  prevalerli  almen  dell’udi- 
to , a rimetrerfi  folla  via  battuta  e 
maelh-a  ; e d’ognì  voce  approfitta  , 
che  gli  pervenga  all’  orecchio  . * Cosi 
a me,  cui  nulla  giovò  finora  aguzzar 
eli  occhi  cercando  intorno'  quaggiù 
iembianze  e tracce  di  Pàradifo,  ain- 
vien  tenere  1’  orecchio  ben  tefo , fe 
mai  almeno  mi  riufcille  di  fpiaralcun 
poco  per  quefio  mezzo  ciò  che  per  _l* 
altro  nè  poco  nè  punto  feppi  feopri- 
re.  Or  quali  m’  awifo  io  afcoltare 
armoniofe  voci  in  quefta  valle  di  dif- 
fònanza  < di  pianto:  Deh  Gesùaman- 
tiflimo,  deh  per  pietà  , fe  vi  piace 
ch’io  viva,  rattenete  la  piena  di  tan- 
to giubbilo,  onde  il  cuor  m’affogate. 
~ Dove  fon  io,.o  Signore?  dov’ è il 
mio  cuore,  che  v’ama  ? e fviene  in 
amandovi;  e mi  s'invola,  e fi  perde? 
— Balla  , foavilTimo  Iddio  ; fottraete- 
mi  ornai  il  foverchio  chiarore  del  vo- 
lilo beante  volto , balla  così  : non  ho 
iù  cuor  di  durarla  all’  eccelTi  vo  pro- 
uvio  di  tante  vollre  crielliali  dolcez- 
ut:  — Oh  Amore!  amate,  o mortali, 
l’Amore.' correte.  Angioli,  a folle- 
varmi  dall’amor  dell’Amore.'  amor  , 
che  m’infiamma,  e mi  conforta  ; a- 
mor,  che  m’uccide,  e mi  bea.  A tal 
concento  dì  voci , non  v’idealle  già  , 
Dilettilfimi , che  guidati  vi  avem  a 
udire  quello,  che  colafsù  da’ Beati  in- 
celfabilmence  vaffì  alternando  , no  : 
folchiam  tuttavìa  le  onde  del  primo 
mare;  e le  Terefe,  le  Maddalene  de’ 
Pazzi,  le  mìe  Chiare  di  Montefalco, 
gli  Agoflini , i Francefehi  , gl’  Igna- 
zj,  e altrettali  innamorate  anime, pre- 
Ttm.  /. 


D I S O.  tot 

fe  da  giocondiflìme  eftafì,  enella  inef- 
labile  contemplazione  de’divinì  pregi  e 
conforti  tutte  abbìffate,  cosi  favellava, 
no:  Conforti,  che  ballarono  a rendere  (<f) 
i fanti  Martìri  lungo  tempo  ìnfenfibi- 
li  all’atrocità  de’tormenti;  come  uno 
Stefano , ed  un  Lorenzo.:  Conforti , che 
a temperarne  gli  aggiunti  inibpporta- 
biH  a^ori , faceva  d’  uopo  implorare 
or  dall’aperto  foffio  de’ venti,  or  dagli 
Ragni  gelati  refrigerazione  e refpiro  ; 
come  ad  un  Filippo  Neri,  ad  un  Sa- 
verio: Conforti  tant’ oltre  efficaci  ,che 
in  un  collo  foirìto  rapivano  ì corpi 
altresì  ; e foltenevanli  llupendamente 
alti  da  terra  per  le  intere  giornate  ; 
come  nella  Serafina  di  Siena  , e nel 
mio  Tommafo.  Oh  Dio  dolciflìmo!  (è> 
Una  gocciola  paffeggìera  del  lèmpi  ter- 
no vollro  torrente  di  voluttà  nel  cuor 
dell’ uomo  (lì Hata,  mijerìcortli^  initium 
ftillani,  produce  dunque  in  lui  mara-  (e) 
viglie  si  grandi,  e a tal  fegno  l’inel> 
bria,  che  il  fa  ufeire  per  ore  e gior- 
ni tutto  fuori  di  fe?  Che  farà  poi  1’ 
inondamento  larghilfimo  di  que’ flutti, 
che  fenza  pofa  e mifora  nella  beata  Pa- 
tria rapidi  fgorgano  dalla  perenne  lor 
fonte?  Qaam  magna  multitudodulcedi-  {4) 
nis  tu<e , Damine , ouam  abfcondifli  tl- 
mentikts  tei  Una  glariie  tua  gatta  in. 
tbrìati  funt, 

Deh  tu,  o Fede  fanta,  che  fe  alla 
mente  favelli  , per  via  pur  dell’  u- 
dito  crefei  e ti  fpandi,  tu  in  quatthe  (f) 
modo  m’informa  di  tante  afcofe  illi. 
mìtate  dolcezze.  Non  d’un  Gìacedibe 
ti  chieggo,  che  di  rincontro  alla  mi- 
ftica  fcala,  coU’erte  cime  poggiata  al 
fommo  de’ Cieli,  più  non  fapeva  accer- 
tare fe  tuttavia  fofs’egli  fola  llrada  di 
Aran  , o nella  Cala  davvero,  nella 
Cafa  di  Dio.  Nè  d’un  Mosè  ti  do-  (g") 
mando,  che  ritenuto  parecchi  giorni 
fui  Sioai  fenz' altro  rillorov  fuor  dell’ 
aCpetto  divino  da  lui  contemplato,  ir- 
G 3 radia- 


l<>)  A LAp.  in  Apoc.  1.  ▼.  17.  ft  loU%n^ft'  aO.  Sai>A. 
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no,  da  voi  fcanfatOjT  infin  dalle  col- 
pe da  voi  fcontate  ; che  la  voftra 
Wicità  valeffe  quella  di  tutti  infleme 
gli  eletti  compagni  ; e che  dovendo 
gioire  per  tutt'  i fecqli , guftafte  fem- 
pr«  iateriffima  la  gioia  di  tutt’ i fcco 
) ii  inficine  in  ogni  momento  ? M in- 
tendefie,  o Fedeli,  che  di  si  fette  vo- 
ftre  troppo  difcrete  e ritrofe  domande 
ne  prende  fdegno  il  liberaliffimo  cde- 
fte  Sovrano,  e fe  ne  annoja?  Quello 
k ancor  il  meno , Capete , che  voglia 
egli  donarvi . 

H meno?  il  meno?  Ma  non  e 
fto , voi  dite , ciò  che  del  Paradifo 
prefagirono  i Profeti  , proi^ciarono 
gli  Appolloli,  e fcrilfero  di  mano  in 
mano  gl’  iUumioatiflìmi  Padri  ? SI  , 
Fedeli  , si  eh’  egli  è qu^o  e Ma  t 
Profèti , gli  Appoftoli,  i Padri , an- 
nunziarono del  Paradifo  quello  che  vi- 
dero, che  afcoltarono,  che  immaginar 
rono  t Qtwd  vidinuts , ecco  l’ Appoilo- 
lo  San  Giovanni , che  fi  dichiara  per 
tutti,  quod  v'uiimus^  quod  audivìmus, 
(ó)  quod  perfptximuJj  annuiulamiit  vabis^ 
Or  che  poterono  mai  del  Paradifo  o 
vedere  , o udire  , o immaginar  final- 
mente, fe  il  Paradifo  ogni  mortai  ve- 
duta, e afcoltamento , e immaginazio- 
ne trapaffa  ? Quod  vidimus  ? oculus. 
non  vidh  . Quod  audivìmus  ì ntc  mi- 
rti audivit.Qtiod  perjpeximusì  nec  in 
(or  bominit  ajeendit,  qua  praparavit 
(»)  Deus  ih,  qui  diligunt  illuni.  Eh  in? 
noltratevi  dunque,  innoltiatevi  a chie- 
dere; e non  temete  di  chieder  troppo 
in  un  giorno,  in  cui  vuole  l’iramenfo 
Iddio  far  a tutti  palefe  fin  dove  fap^ 
pia  arrivare  la  fua. munificenza.  Chie- 
defte  anche  tutta  per  voi  la  metà,  si. 
la  metà  dello  Hello  divino  fuo  Pegno, 
peniate  che  vorrebb’  egli  negarvela  ; 
quando  ancora  la  liberalità  d’  Affuero 
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SECONDA. 

non  oilèrl  di  meno  ad  Eferre  : ttiam 
fi  dimidium  parte»  Regni  mei  petie- 
ris  impetrabh  ì Cd) 

Ma  oh  balfe  ! oh  terrene.  Signori 
miei  , oh  mancanti  che  fono  le  no- 
lire  idee  ! Che  metà  di  Regno  an- 
diam  noi  dicendo,  che  metà.’  11  Re- 
gno Heffo  di  Dìo  farà  il  nollro  Re- 
gno, e tutto  nollro  tutto  il  fuo  Re- 
gno . La  gloria  (leffa  , lo  fplendore , 
fe  grandezza  di  Dio  farà  fe  noflra 
grandezza,  ii  noflro  fplendore,  fe  no- 
lira  gloria.  E tutta  talmente  divi- (e) 
nizzata  , dice  ii  mio  Santo  di  Vil- 
fenova,  tutta  talmente  divim  farà  net 
Cielo  i anima  nollra , che  in  lei  affai 
meglio  fi  Porgeranno  le  femhianze 
Dio,  che  non  le  fue . Toeus  divimit , 
totus  Àtificauu  exit  animus  -,  Cr  plus 
babens  de  Deo , quam  de  feipfo  . Oh  (/) 
forte!  Oh  regno!  Oh  gloria!  Ed  ò 
pollibile  che  da’  Criftiani,  per  arriva- 
re al  pollèdimenco  di  tanta  felicità  , 
cosi  jpoep  fi  vegli , cosi  poco  fi  operi , 
e fi  fetichi  il  Non  è dunque  , Fedeli 
mìei  dilettìllìrai,  non  è egli  da  recar- 
ci  a fomma  confufione  il  vedere  gl’ 
Ifraeliti  , da  principio  mentovati  , 
combattere  e travagliare  per  ben  otto, 
lullri  in  arenofo  difetto  , foggettarfi 
ad  ogni  genere  di  fetica,  di  calamità, 
di  difaaio^  a fine  di  metter  ^re  una 
volta  il  piè  trionfante  nella  Terra  lo- 
ro pcomelfa  e noi  abbandonatamente 
perduti  dietro  a quelli,,  miferi,  c.idu- 
chi , bugiardi  beni , c noi  dimentichi , 
noi  sfaccendati,  muna  prenderci  cura 
per  conquiflat  quella  Patria  di  eterna 
pace  e nfloro  ; anzi , anzi  fere  di  tut- 
to , perchè  un  di  non  ila  nollra  ? Oh- 
ttafeuranza  flranifonia  ! Oh.  prodigio 
di  fiupidezza  ! impercettibile  al.  pari 
4el  Paradifo  medefìmo. 

Se- 
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PARA 

Seconda  Parte. 

A pellegrino,  che  s'incammina  alla 
volta  della  diletta  fua  Patria,  potrelle 
ben  dire,  o Signori,  che  lungo,  che 
difallroro  è il  Ìlio  viaggio , Tparfa  la 
via  di  bronchi  e dì  fpine  , ^(fi  e 
gonfi  i rovinoft  torrenti'  potrelte  ben 
voi  per  minuto  la  penuria  rapprefen- 
fargli  de’  viveri,  la  povertà  dìpignerli 
degli  alberghi  ; che  fe  da  fenno  rìpa- 
triare  defidera,  il  folo  penfier  della  pa- 
tria fembra  che  tutto  gli  appiani , gli 
affranchi , gli  accorci  il  cammino;  che 
lo  racconfoli,  fe  trillo;  che  lo  inani- 
mìfca,  fe  timido  ; che  1'  invalori,  fe 
fianco  . Venga  egli  ancora  da  che  fi 
voglia  a trattener  adefcato,  o dalle 
fiefche  ombre,  che  incontri , o da’ cor- 
renti dìlettofi  rufcelli,  o dall' afpetto 
dì  fuperbi  giardini  , di  ameni  colli  , 
di  fignorili  palagi,  i quali  1’  occhio  a 
vìva  forza  gli  fermino,*  tutto  tutto  i 
per  luì  un  vano  incanto  e nojevole  , 
qualor  alla  patria  ri  penfi  . Che  fe  al- 
cun ufo  vien’  egli  a fare  di  ciò  , in 
che  $’  imbatte  palfando  , il  fuo  ufo 
medefimo  gli  crefce  anzi  la  lena,  non 
mai  lo  fvìa  dal  meditato  ritorno  alle 
patrie  contrade. Cosi, mìei  Signori,  cosi 
cammina  follecìto,  nè  per  apprcfe  dif- 
ficoltà fi  fgomentà,.  nè  )ier  lufìnghe, 
che  gli  fi  éccìa^o  , afcolta  e piega  , 
chi  il  prefiggr  per  meta  una  patria 
terrena  . E noi  , noi,  che  in  q'jcllo 
corpo  mortale,  giulla  l’efprelfion  dell’ 
Appofiolo  , lungi  da  Dio  andiamo 
a)  peregrinando  , quale  foliecìtudìne  in- 
tanto, qual  cura  ci  prendiamo  per  ar- 
rivare alla  noftra  Patria  cclcfte.^  Ahi 
quante  volte  torciamo  i paffì  dal  di- 
ritto fentiero  o per  la  menoma  dif- 
ficoltà fgomentati , o pur  fcdutti  pel 
folo  felfo  fplendore  d’  obbietti  vili  e 
ingannevoli;  come  fe  quella  Patria  , 
beatiflima  Patria,  meritevole  non  fof- 
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fe  delle  noftre  premure  I quindi  oltrag- 
mando,  dice  il  Vefcovo  di  Nola  San 
Paolino,  oltraggiando  noi  più  che  più 
l’immenfa  bontà  dell’ AltifTuno,  men- 
tre infieme  co’  fuoi  divini  precetti  , 
vilipendiamo  pur  anche  le  ricompen- 
fe  Tue  infinite  . Ideo  magis  immenfm 
Dei  bonitas  effenditur  , quia  eam  per 
rami  etiam  prtfmii  detrimenta  conte- 
mnimus , (ò) 

Ma  quali  poi  fono  , Dio  fantiflì- 
mo!  quali  poi  fono,  o Crifiiani,  co- 
tefte  difficoltà  , che  nel  voftro  cam- 
mino pofTono  a tale  impaurirvi  , di 
farvi  torcere  e deviare  ? E che  ricer- 
cafi  finalmente  a guadagnare  il  Para- 
'difo?  Ah  confondiamoci,©  Fedeli,  in 
villa  d'una  verità,  che  atterra  affatto 
ogni  Dofira  difcolpa.  Meno,  si  meno 
ancora  ricercafi  a guadagnare  il  Para- 
difo,  che  a perderlo . Annoverate  un 
poco,  e unite  infìeme  quanto  vi  colli 
di  travaglio,  di  pericolo,  di  fatiche, 
di  (lenti,  d’  inquietudini,  quella  vo- 
ftra  ambizione , quella  vollra  vendet- 
ta, quell'avidità  d'arricchire  non  mai 
iatolla,  quella  dìffolutezza  vollra  olii- 
nata , quella  paffione  in  fomma , co- 
munque fiali  peccamioofa , che  vi  h 
perdere  il  Paradifo;  e dite,  dite  fe  a 
guadagnarlo  vi  fi  domandava  altret- 
tanto. No  che  altrettanto  non  chiede  (r), 
Iddio  da  voi  , a darvi  tutto  e per 
fempre  Tìmmortate  fuo  Regno,  (è  lo 
volete  anzi  vogliatelo  folo  davvero- 
amate  luì  folo  davvero,  (è  davvero  il 
volete,  dice  il  mio  Santo  Agofiioo  f 
e farà  vollro  per  infallibile  il  divino 
fuo  Regno.  Breve  praceptum  libi  pra- 
cipitur.  Dilige  ; radix  fit  intuì  dile- 
bfionit,  non  potejì  de  ifla  radice,  nifi 
bomim  exiflere.  Ma  defapenfate  fe  mar  (d) 
da  molti  e Iddìo  fi  ama,  e il  Paradi- 
fo fi  vuole  veracemente  ! Piuttollo  fi 
ha  ben  da  moki  l’ idea  di  un  Dio  a- 
mabiie;  ma  non  fi  ama  però.  Voglio- 
no molti  il  Paradifo;  ma  in  quella 

ma- 


(47^  Dum  fumut  in  eorpcu  t a Dtm}. 

n9.  i.Cor.  y.  V.  6. 

(/)  S.FauUn.  aiCelADt.Cpift.lc^.  intfr  adfcrifiK  S. 
HuTonymo. 

t ) Fuifejf  vinci  a camahhf.  fro  kttvijf- 
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naniera,  che  il  voglion  tutti:  in  quel- 
la maniera,  che  il  vollero  ancor  que’ 
tnefebini , i quali  già  dagli  abilfì  lo 
piangono  eternamente  pnduto. 

Oh  non  avelTimo  oggi  confìderato. 
Signori  miei  , in  quanto  potemmo, 
il  bel  Paradifo  ; che  minore  farebbe 
almeno  il  noftro  reato  nel  fame  quin- 
di difpregio  per  un  diletto  vaniflimo 
di  quella  terra!  Si  ttm  uti^ue  vìderc- 
tit,  tevior  effet  culpa,  lagn mando  di- 
ceva il  mio  Santo  Tommafo  dj  Vil- 
lanova: t^lpicitis,  & cmtemuìtis vi- 
(<»)  detis,  Cr  ne^liqitis  ? Ah  Fedeli!  il 
prodigo  Figlio,  raccordato  nell’Evan- 
gelio, tanto  almen  non  fapeva,  quan- 
I to  noi  fappìamo  ; nè  a tanta  forte 
credeva  di  poter  giugnere , allor  che 
lungi  dal  padre  s’intratteneva,  bramo- 
fo  di  pafcolarfi  a un  cibo  Itelfo  col 
gregge  immondo,  che  (lava  egli  guar- 
ii) dando.  Ma  noi,  o Fedeli,  noi  confa- 
pevoli  che  il  noftro  buon  Padre  ci  (la 
lafsù  arpeii.indo  per  correrci  incontro, 
e per  iltrignerci  eternalmente  al  divi- 
no fuo  lèno:  confapevoli  che  già  s’al- 
lellifcono  colafsù  pel  nudro  arrivo  le 
angeliche  mulìche  , le  vedimenta  fa- 
lenui  d’ immortai  gloria,  i gìocondif- 
limi  celelliali  conviti  , i fempiternt 
monili  e gale  inedimabili  : confapevo- 
li  che  il  Padre  dolcilfìmo,  benché  pro- 
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tervi  dilTipatori  fiamo  dati  della  no- 
ftra  eredità,  pur  va  le  ore  contando 
della  venuta  nodra  , per  novamente 
rinvenirci  pentiti  di  tutte  tutte  le  im- 
menfe,  interminabili,  e incomprenli- 
bili  fue  ricchezze  .*  noi  faremo  da 
oggi  innanzi  i novelli,  ma  incompa- 
rabilmente peggio  prodighi  figli , che 
tutto  ciò  rifapendo,  in  luogo  d’  acce- 
lerare i palTi  dirittamente  a confola- 
re  il  buon  Padre,  e a godere  di  tan- 
te nodre  preparate  fortune;  ameremo 
meglio  fermarci  ad  ora  ad  ora  fui  no- 
dro  viaggio;  deliziandoci  in  tanto  di 
raccoglier  da  terra  , e faporar  dolce- 
mente ne’profàni  piaceri,  vote  ghian- 
de vilidime  , a 1 fozzi  bruti  avan- 
zate? 

Deh  tu  amor  fanto  , tu  , che  dei 
elfere  ( e si  che  tanto  conhdo  ) tu  , 
che  dei  elTer  lafsù  l’eterno  nodró  foa- 
vidlmo  impiego  ' deh  feendi , feendi 
una  volta  in  cuore  di  tutti  noi  . In- 
fiammaci d’un  vivo  deliderio  di  quel- 
la Patria  beata,  che  naufear  ci  faccia 
quanti  mai  fono  i beni  di  quedo  efi- 
glio,  indabili  tutti, infidioC  e filaci.' 
deliderio , che  a cridiane  opere  c’  in- 
duca, e ci  fproni.*  deliderio,  che  qui 
c’infervori  a fervirDio  e fofirire, 
ivi  un  giorno,  e un  giorno  per  fero- 
pre,  gioir  con  Dio  e regnare. 


O)  Lot.ij.  V.II.&  r»s. 


MOTIVI  DI  LIMOSINA. 

I.  "\JE1  folo  cap.  ip,  di  San  Matteo  quanti  be’  motivi  fi  trovano  per  fare  racco- 
mandazion  di  limofina,  conveniente  all’  odierno  armamento  di  predica,  fe  il 
tempo  portafie  di  dirli  tutti!  Da  faHtmihus , <r  bahMs  thefaurum  in  calo,  comincia 
quivi  a dire  il  Redentore.  Volete  te(òregt|iare  pel  Paradifo.'  date  a’ poveri, dice,  non 
rralafciate  di  dare  a’  poveri . Fin  qui  G.  C.  non  lice  che  replicare  quanto  Ila  fcritto 
in  luoghi  innoinerabili  de’facri  Libri.  Qui  mifmmr  faupcrii , beatm  rrit . ( Prov.  t^. 
V.  ai.  ) Qui Jcfuitar  mifnicordiam,  incniet  vitam  & gloriami  ( Prov.  at.  V.  ai.  ) 
In  Paradifo,  Signori  miei,  dovrà  corrll'pondere  un  nuovo  grado  di  gloria  alla  limofi- 
na  pure,  che  oggi  farete.  Chi  farà  dunque  dì  voi,  che  oggi  non  voglia  ftila? 

II.  Ma  il  capo  19.  di  San  Matteo  contiene  ancora  quelle  famofe  parole  del  Reden- 
tore ••  ^men  dico  vobis , quia  diva  dijjicdc  insrabit  in  regnum  calorum.  Et  iierunt  dica 
vobis  : Faci/ius  efi  eameluni  per  foramen  acut  nanfire  , quam  divitem  intrare  in  regnum 

calarum.  ( V.  aj.&aq.  ) O abbiafi  a iutendere  per  lo  cammello  una  grolla  corda  di 

nave. 
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nave,  fefcomlo  ftimano  alconl  interpreti 
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o forfè  meglio  debbafi  intendere  un  vero 


cammello , animale  noto  , fecondo  il  parere  d’  altri  più  interpreti  e Padri  ; ftor  di 
dubbio  la  difficoltà  efprelfa  da  G.  C.  e molto  ardua  : perocché  come  farà  a entrare 

f>er  la  cruna  di  un  ago,  pertugio  flrettiffimo,  o 1’  animale  cammello,  ovvero  anche 
a corda,  cui  l’ancora  delle  navi  fuole  attaccarfì  ? Ma  fapete , Signori  miei,quai  fono 
i ficchi,  di  cui  G.C.  parlò?  Non  quelli  fono,  che  hanno  ricchezze  molte; ma  quelli, 
che  avendole,  nonne  fanno  l’impiego  dovuto,  non  ne  danno  proporzionata  parte  a’ po.> 
veri . Per  voflra  maggior  quiete , non  pago  della  fpolizion  confolante , che  ne  fanno  t 
SS.  PP.  ( Cat.  aur.  D. Th.  nic  ) ho  voluto  cercarne  fpofizione  fatta  da  Dio,  fpofuione 
infallibile.  Eccola  in  Giobbe  ( cap.  jd.  V.  ; Deui  potentes  non  ahfìcity  cum  <Sr  ipfc 
//'  potms : fed  non  falvat  impiota  & fudicium  pauperibKs  triòuit , Iddio  , infinitamente 
potente  e ricco,  perché  anzi  non  ha  a bramare  d’ aver  feco  de’ ricchi  nel  Paracl i fo  ? Se 
ricchi  fono-,  non  b egli,  che  tali  gli  ha  farti Ma  i ricchi  fenza  pietà  verfo  il  pove- 
ro quelli  fono,  ch’egli  non  falva;  e vendica  il  povero  col  non  falvarli . In  S.  Mar- 
co poi  ( cap.  IO.  V.  14.  ) efpone  Gesù  medefimo  le  fue  parole.  Quam  diffìcUe.  ejl,  di- 
ce , canfidentes  in  pecuniis , in  regnum  Dei  imroirt  ! Facilius  efì  camelum  (Te.  Or  vedete  : 
non  dice  habemes  peemias^  ma  dice  confidentet  in  pecuniis . Signori  ricchi , ma  infieme 
pietoft  col  povero,  l’ intimazione  dunque  fatta  a’ ricchi  da  G.  C.  non  guarda  voi. 


PRE- 
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P 

NEL  LUNEDI’  DOPO  LA  SECONDA  DOMENICA . 

Della  finale  impenitenza. 

Quaretis  me^  in  peccato  vejìro  morìemini. 

Joan.  8.  V.  21. 


DUncìUe  non  vi  farà  più 
timore  , che  folamente 
per  le  anime  fante  ? e 
mentre  fquallidi  e con- 
fumati per  lo  rigore  del- 
la lor  penitenza  trema- 
no i giudi,  nè  ancor  fi 
fidano  d’ottenere  perdono  , i peccato- 
ri all’incontro  lieti  viveranno  e in- 
trepidi nel  peccato  ; lufingandofi  , e 
afiicuiandofi,  che  giunti  a termine  d’ 
una  vita  lìcenziofa  e perduta,  farà 'lo- 
ro Iddio  liberalifiimo  del  perdono  ; e 
di  ritorno  al  fuo  lino  amorofamente 
gli  accoglierà,  rifiuti  vili  del  Mondo, 
che  gli  abbandona  e ve  li  caccia?  Oh 
cieca  prefunzione!  oh  fallace  fperanza, 
efecrata  da  quella  fteflTa  divina  Mife^ 
ricordia  , cui  fi  affida  ! MalediBus  qui 
{a)  peccai  in  fpt , Peccatori  per  tal  mo- 
do arditi  nelle  voftre  fperanze,  perve- 
nuti che  un  di  farete  a qu^lieftremi, 
cui  rifèrbate  il  voftro  pentimento,  fa- 
rà allora  il  tempo  di  compiacervi  nel 
bel  difegno,  che  voi  face  He  : farà  al- 
lora il  tempo  proprio  di  rinfrancarvi 
ancor  più  nella  vodra  animofa fiducia. 
Ma  che  vuol  dire,  Afcoltanti  , che 
tutto  anzi  accade,  in  contrario  ; im- 
perciocché, vicini  una  volta  che  fie- 
no codoro  a morire,  il  Sacerdote,  che 
.veglia  loro  al  fianco  confortandoli  al 
gran  paffaggio , non  ha  egli  in  altro 
a infidere  maggiormente,  che  nel  Ar 


animo  a’ miferi , feonfidati  allora,  ab- 
battuti; e dalla  loro  medefima  paffata 
fiducia,  appoggio  infelice  di  loro  lun- 
ga imjMnitenza  , a ^ifperazìone  ma- 
nifedinima  provocati  e ibfpinti.’  Ah! 
cosi  dunque  una  fperanza  , tenutali 
per  tanti  anni  immobile  all’  urto  di 
tante  fpirazioni  , di  tanti  rimorfì  , 
cade  poi  in  un  fubito  e fi  dilegua  , 
e in  ifpavento  angofcìofidimo  fi  tras- 
forma ? Si  $1  ; Spei  impiorum  peri- 
bit  : fvanirà  , dice  lo  Spirito  San- 
to, alfappreirarfi  di  morte  , fvanirà 
degli  empi  la  dolta  fiducia/  non  al- 
trimenti che  fumo  allo  fpirar  di  ven- 
to fi  diffipa  / non  altrimenti  che  fot- 
tile  fpuma  fui  mare  da  rovinofo  tur- 
bine fi  didblve  e li  fparge  . E per 
certo  , come  volete  , Signori  miei  , 
che  in  quell’  ultime  ore  , alla  mani- 
lèdazione  della  verità  dedinate  , reg- 
ger fi  poffa  e durare  una  fperanza  , 
non  appoggiata  che  a menzogna  evi- 
dentidima  ? Spes  Impiorum  perìòìt 
tamquam  fiinuis,  qui  a tiento  diffufus 
eft  ^ &■  tamquam  fpuma  graciUs,  qua 
a procella  dijpergitur.  Prima  però  che  (è) 
venga  morte  a levar  qued’  inganno  , 
egli  deffb  vuol  toglierlo  1’  amorofiffi- 
mo  nodro  Gesù  coll’  intimazion  di 
quel  fuo  tremendo  oracolo  , pronun- 
ziato bensì  di  prefenza  contro  i giu- 
dei, ma  a’ peccatori  impenitenti  gene- 
ralmente indirizzato  .'  Quiretìs  me  , 

& in 
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(«)  O"  in  peccato  vePro  moricminì  . Di- 
ungannacevi , o peccatori,  egli  dice  , 
che  all' ultimo  di  voUra  vita  rimette- 
te il  primo  afTare,  che  voi  abbiate  , 
della  volita  necefìTaria  penitenza  / di- 
fingannatevi  : Voi  morrete  nel  voftro 
peccato . E perchè?  Perchè  ( ecco  la 
fpofizione,  ch’io  fon  per  fare,  di  que- 
lla profezia  orribile  di  Gesù  Grillo  ) 
perchè  la  penitenza,  che  voi  trasferi- 
te alla  morte,  farà  penitenza  difficilif- 
lima  a deliberarli  ; dilKcilillìma  a de- 
gnamente adempii  y difficiliffima  a 
mantenerli:  farà  penitenza  in  fomma, 
manchevole  di  rifoluzione,  di  veraci- 
tà , di  collaiiza  : perciò  »n  peccato  re- 
Pro  moriemini.  So,  miei  Signori,  che 
nell’ ampio  Crillianefìmo,  non  che  in 
quella  riverita  Udienza  , malagevole 
cofa  debb’eflére  il  trovar  peccatore  si 
cieco,  che  llabilito  abbia  in  fuo  cuo- 
re di  ritardare  l’opera  della  fua  cqn- 
verlione  fino  alle  ore  ellreme  di  vita 
fua,  incerte  , e ingombratillìme  ■*  ma 
chi  dirà  che  del  pari  radi  fieno  a tro- 
varfi  nel  Critlianefimo  peccatori,  che 
Ja  converlione  loro  vadano  almeno  di 
giorno  in  morno  negligentemente  in- 
dugiando? Parlerò  dunque  de’primi  a 
oggetto  di  quindi  trarre  confeguenze 
utili  pe’  fecondi . 

LontanilTimo  eh’  io  mi  fono  di  vo- 
lervi atterrire  con  illudiate  immagini 
di  sgomento  , vedete  anzi  , Signori 
miei  , quanta  parte  di  valide  prove 
fpontaneamente  vo’  trafandare.  In  pri- 
mo luogo  non  farei  di  poco  cottele  al 
peccatore  impenitente  , fe  quanto  al 
pericolo , CUI  egli  fempre  foggiace  , 
d’una  mone  fubitana  , io  lo  contalTi 
a grado  eguale  co’  Santi  : giacché  tra 
i Santi  ancora,  che  noi  oggigiorno  a- 
doriam  fu  gli  altari  , non  mancano 
{b)  eferopli  di  quella  morte.  Dico.*  non 
farei  di  poco  cortefe , perocché  la  re- 
pentina morte  è pur  quel  galligo  ef- 


preffamente  intimato  da  Dio  a’  pecca- 
tori ; e a quelli  fingolarmente  , che  vi- 
vono in  pce  nel  lorpeccato,  dallabu- 
giarda  fìclanza  loro  fedotti . Cumdixe- 
rint  pax  & fecuritas , urne  repentmus 
eh  lupervenlet  interltus . Maio  oggi  ve’  (e) 
palTar  oltre,  e in  cofe  ancor  maggiori 
aflécondar  la  fiducia  del  peccatore.  Da 
quella  morte , che  in  realtà  dovrebb’ 
elfere  il  proprio  fuo  galligo  ; liccome 
di  cento  e mille  fuoi  pari , mentova-  , 
ti  nelle  divine  Scritture  fi  fa  in  fatti 
edere  llatoy  voglio  di  piu  che  ilCri- 
lliano  impenitente,  anche  al  di  fopra 
de’  S.anti  , per  ifpecialilTìrao  privilegio 
ne  vada  difpenfato  e ficuro.  Via  dun- 
que ; morranno  i giulli  bensì  o da  fu- 
bita  apoplefsla  percofli,  o per  illrada 
uccili'da’mafnadieri , o futi  preda  di 
un  incendio,  o afibgati  in  un  fiume  ; 
egli  no  certamente  : Sarà  invece  aflfa- 
lito  o da  una  febbre  niente  llrana , o 
da  altro  male  qualunque  fia  , che  di 
palio  il  conduca,  non  di  colpo  , non 
di  lancio,  alla  morte. 

Per  tutto  ciò  , che  finora  liberal- 
mente ho  conceduto  al  peccatore , farà 
egli  abballanza  diléfo  da  quel  galligo, 
poc’  anzi  da  Dio  fegnatamente  a lui 
minacciato?  Ah  mìei  Signori!  quan- 
te, anche  in  perfone  inchiodate  in  un 
letto  da  lunga  febbre,  quante,  oimè  , 
veggonfi  accadere  le  morti  ìmprovvi- 
fe!  Vengono  i medici;  e del  graviflì- 
mo  obbligo  loro  dimentichi , all’infer- 
mo apprenfivo  danno  buona  fperanza. 
Vengono  i parenti*  ed  or  la  forte  com- 
plelTione,  ed  or  loclandoglì  l’età  vigo- 
rofa,  gli  fanno  cuore,  e che  non  du- 
biti. Vengono  gli  amici  / e dopo  al- 
legri difeorC  , fi  licenziano  con  dire 
che  faccia  prello  a rimetterfi.  IlCon- 
felì'ore?  Il  Gonfelfore  no  che  non  vie- 
ne ; perchè  la  premura  di  non  contri- 
ftare  innanzi  tempo  l’infermo,  o tal- 
volta la  tema  di  qualche  pio  legato, 
fa  che  tra  tutti  1’  ultimo  s’ addomao- 
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«)i . Vkne  intanto  la  morte , morte 
ahi  pur  troppo  dal  mifero  inalMtta* 
fa:  c fopraggiuntolo , qual  egli  h tro- 
va, fpietatamente  da  ogni  parte  tradi- 
to; con  un  acceflb  di  febbre  violentif- 
|imo,  prima  i fenfì  gli  occupa,  quin- 
di a poco  gli  fpiriti , e fel  trasporta , 
Voglio  credere,  Afcoltatori , che  for- 
fè tanro  non  accada  rra  voi:  ma  per 
più  d’una  delle  criftiatie  Città,  fo^q 
IO  che  fuccelTi  non  dico  molto  {traor- 
dinarj . Ad  ogni  modo,  volete  più  ? 
io  fon  difpofto  a liberare  ancor  da 
quello  timore  il  Criftiano  impeniten- 
te. Stia  egli  (ìcuro,  glielo  confento, 
che  nel  fuo  male  ei  non  farà  lulìnga- 
to.  Gli  fi  chiamerà,  fenza  fallo  , a 
tempo  il  ConfèlTore  Cercheradi  a 
tmpo,  fuori  della  fuaftanza,  unCro- 
cifilib  da  prelèntargli  ••  Doraeftici , Pro- 
fèffori , Congiunti , andranno  d'accor- 
do nell’  intimargli  a chiare  note  ciò. 
(4’)  che  ad  Occozia  il  Profeta  : De  ledu- 
lo  , JuMr  quem  «Jcendìftì,  non  defcen- 
des  ,•  fed  morte  morieris , Morrai , mor- 
rai. 

Qui , miei  Signori , pur  una  volta 
fiamo  in  punto  di  efaminare  , fe  eoa 
tutta  la  (icuranza  al  peccator  finora 
donata,  polTa  non  edere  difficiliffima 
a rifolverfì  una  penitenza,  dal  pecca- 
tore prefuntuofo  fino  alla  morte  tar- 
data. Articolo  egli  è di  fede  notiffi- 
mo  , che  1’  uom  peccatore  , non 
folamente  rialzarfi  non  può  in  effètto 
dal  fuo  peccato  , e renderli  a Dio  , 
fenza  che  Dio  medefimo  diagli  mano, 
e lo  rialzi  ; ma  tampoco  non  può  a 
tale  imprefa  daddovero  rifolverfì,  fen- 
za che  Dio  lo  fcuota,  e a rialzarli  lo 
ftimoli  . Hemo  potejì  ventre  ad  me  , 
nifi  Pater  traxerlt  ettm  . Non  fumui 
fufficientes  cogitare  aliquid  anobis  qua- 
li) fi  ex  nobis.  Grazia  grande  fi  i quel- 


la, che  A Iddìo  al  peccatore  , fcuo- 
tendolo  ed  eccitandolo  ad  abbandonare 
il  peccato;  perocché  grazia  principian- 
te quella  giuftificazìonedeir empio, del- 
la quale  non  ricoaofcono  i Santi  Pa- 
dri opera  di  Dio  las^niù  magnifica,  la 
più  ammirabile.  Ma  fe  poi  trattafi  d’  («) 
un  peccatore  invecchiato  nel  male,  e 
non  pure  nel  fuo  peccato  fcpolto  , ma 
infracidato  ; oh  quanto  si  fetta  grazia 
dee  ringagliardirli  e ricrefeere!  A ri- 
chiamar dal  fepolcro  Lazeri  quatridua- 
ni e fetidi,  non  balla  qualunque  voce; 
fonora  voce  vi  fi  vuole , e robuflilli- 
ma.*  Pere  magna  elamavit.  Or  dite-  (d) 
mi , Signori  miei  ; donde  il  peccator 
contumace  nella  fuà impenitenza,  don- 
de prometterafìTi  in  roortegrazia  si  fat- 
ta , grazia  grande , g^liarda  grazia  ? 
Riguardi  egli  a fe  llelfo,  o pureaDia 
in  quegli  eftremi,  donde  può  egli  pro- 
metterfela  ? 

Se  al  Mondo  vi  ha  peccatore,  in- 
degnifTimo  quanto  eflèr  polfa  d’  otte- 
nere tal  diUiiizione  di  grazia  , ficura- 
mente  egli  è dello  : impncioccbé  fé 
vero  è li  detto  notabiliflimo  di  Su 
Giovanni  Grifoftomo,  che,  alfai  più 
di  qualunque  peccato,  ci  renda  inde- 
gni della  milèricordia  di  Dio , ficco- 
me  più  (f  ogni  peccato  maliziofa,  la 
volontaria  dimora  nello  fleffo  peccato  : 
Pe/ut  eft  Dei  offenfam  non  fatitfabìio- 
ne  placare,  quam  peccando  Dei  bonU 
tatem  offendere-,  qual  peccatore  più  in-  (e) 
degno  della  mifericordìa  di  Dio  potrà 
trovarli  che  non  coftui  ? il  quale  di- 
morar non  poteva  più  oltre  nella  fua 
lunga  impenitenza  malhsiofilfima , di 
quanto  in  fatti  vi  dimorò  . Ditemi 
dunque.'  come  mai,  avendo  egli  ri- 
guardo a fe  fleffo,  come  potrà  colhiì 
prometterfi  in  morte  una  grazia  di 
privilegiata  efficacia  ; collui , che  di 

otte- 
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ottener  grazie  affai  minori  , trovaft 
qaanto  il  più  poò  effere  indegno? 

‘ Ma  finalmente  è grande,  dirafTi,la 
mifericordia  di  Dio;  e Iddio  n’è  ric- 
co verlb  chiunque,  da  cui  fìa  invoca- 
(o)  to.‘  Perchè  duiwue  il  mefchino  fi  ri* 
conofca  indegnifmno  di  ottener  grazia 
da  Dio  , avrà  perduta  pertanto  ogni 
fperanza  ? No,  Ctiftiani,  no:  Guar- 
dando a Dio,  dee  fperare  in  ogni  con* 
to  ; che  della  difperazìone , non  è al 
Mondo  peccatore  $1  empio , cui  non 
fia  fatto  in  ogni  tempo  il  divieto  . 
Avcrcìte  però  , che  1’  oggetto  della 
fperanza,  per  confcntimento  de’  Filofofi 
infieme  e de’  Santi , non  è già  un  be- 
ne facile  a otrenerfi,  no;  com’è  T og- 
getto talora  della  femplice  brama  : è 
anzi  elTo  propriamente  un  bene  arduo, 
un  bene  difficoltofo;  bafta  che  fia  pol- 
fibile  . Objetìum  fpei  non  efl  bonum 
futurum  abfolnte  , ftd  cum  arduitate 
dy  difficultate  adipifcendi\  €y  per  hoc 
{b)  dtjfert  fpes  a deftderìo  , Si  dunque:  Il 
~ peccatore^dee  fperare  in  ogni  tempo  ; 
perchè  Iddio,  fe  vuole , può  in  ogni 
tempo  falvarlo  : Può  falvar,  non  ha 
dubbio  , ancor  coftui  • perciò  ancora 
coftui  è in  obligo  di  fperare:  Mapre- 
fuppofto,  che  poflfa  Iddio  falvarlo,  fe 
vuole;  dove  poi  fi  trovano  gli  argo- 
menti, onde  prometterfi  che  lo  vor- 
rà? Cavate  fuori,  o impenitenti,  co- 
tefte  voftre  dimoftrazioni  fieno  o con- 
ghietturc;  palefatele,  fe  le  avete.  Io 
trovo  bensì  frequentilfime  le  protefte 
di  Dio  : Che  faranno  la  mala  fine 
cofioro  ; e che  indarno  al  punto  di 
morte  gli  chiederanno  foccorfo:  Che 
còme  cflì  in  vita  burlaronfi  fempre 
di  lui , cosi  egli  fiarà  inflelfibìle  mi- 
rando in  mone  e deridendo  1’  efire- 
me  loro  fciagure.*  Cor  durum  habebìt 
male  in  novijpmo  , In  impiotate  Jua 
corruet  impius.  In  interitu  vejlro  ride-^ 


bo  . Tutte  invocabunt  me,  & non 
exatidiam , non  exaudiam , Oh  abiflfo  (c-) 
di  confufione , in  cui  traboccare  già 
veggo  miferamente  del  peccator  ofti- 
nato  la  pazza  fiducia! 

Ma  .veniamo  alle  ftrette:  Che  pcn* 
fano  al  fine  di  dire  in  lor  profitto  gf 
impenitenti,  dicendo  che  Iddio  è ric- 
co in  fua  mifericordia , che  la  mife- 
ricordia  di  Dio  è grande?  Appunto, 
appunto  : La  grazia  di  rifolverfi  al 
pentimento  farà  loro  da  Dio  negata 
in  morte , perchè  la  fua  mifericordia 
è grande;  si,  replico,  perchè  la  fua 
naifericordia  è grande  . Formiamo,  o 
Signori,  la  giuda  idea,  che  fi  convie- 
ne alla  grandezza  della  divina  Miferi- 
cordia, e vedrem  tofto  renderfi  mani- 
feda  quella  verità,  che  a prima  giun- 
ta potrebbe  fembrare,  non  che  diffici- 
le, repugnante.  Ne  dicas , voci  di  Dio, 
ne  dicasi^  Miferatio  Domini  magna  ejl, 
multitudinis  peccatorum  meorum  mije-* 
rebltur  ; mijericordia  enim  ira  ab 
ilio  cito  proximant.  Fanno  ben  predo  (d) 
in  Dio  ad  accodarfi,  e unirfi  in  lega, 
clemenza  e fdegno  ,*  anzi , fecondo  T 
ottima  rifleffion  del  Grifodomo , non 
è in  Dio  bontà  il  favorire  foltanto , 
il  proteggere,  ma  il  vendicare  alle  vol- 
te, il  punire.’  e procede  talora  da  fua 
Mifericordia  lo  deflfo  non  ufare  mife- 
ricordia. Odafi  il  Reale  Salmida , ove  (e) 
a diluito  la  ^ntà  celebrando  dei  cle- 
mentiffimo  Dio,  non  fi  ferma  già  egli 
ne’  foli  cieli  creati , nella  fondata  ter- 
ra, negli  allumati  pianeti;  ma  fimil- 
rnente  annovera  i Primogeniti  uccifi, 
i forti  Regi  percom  , Percujftt  Mgy~ 
pturn  cum  primogenitis  eorum  * que- 
niam  in  atemum  mifericordia  ejus  . 
Occidit  Reges  fortes quùniam  in  ater- 
num  mifericordia  ejus.  Come  ciò  ac-  (/) 
cada.  Signori  miei,  in  tutta  luce  il 
vedrete,  offervando coll’ Angelico  Dot- 
tor 
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tot  S.  Tofflmafo,  che  la  divina  Mi- 
fericordia  non  folamente  vuol  dirli 
grande  pe’  fuoi  effetti,  perchè  in  noi 
non  è tniferia  si  grande,  dalla  quale, 
volendo,  follevarci  non  poffa  : Mife- 
(a)  rebor  cut  voluero',  ma  grande  in  oltre 
vuol  dirfi  per  lo  gran  numerò  degli 
oggetti  da  lei  riguardati , perchè  nè 
uomo  vive  al  Mondo , nè  viveri  in 
tutt’  il  tempo  avvenire , che  non  lia 
dà  lei  tenuto  in  ronto  e riguardato 
Ego  Domìnus  faclens  mifericordiam  in 
{b)  multa  milita.  Oh  immaginate  perciò 
fe  non  debb’effere  infpezione  della  di- 
vina Mifericordia  , ove  il  rìchiegga 
l'indennità  de’  tanti  che  le  Hanno  tn 
governo , il  &r  cadere  provvidamen- 
te fopra  di  pochi  o di  molti  l’oppor- 
tuno gaffigo.  Non  farebb’  ella  nè  an- 
che quella,  che  è,  nel  vero  fenfo  pie- 
gato grande  Mifericordia  , fe  po(^ 
nendo  il  pubblico  ad  un  privato  van- 
taggio , non  adoperaffe  con  quelle 
membra  fracide  il  ferro  e il  fuoco,  le 
quali  non  tormentate  e non  tronche, 
il  corpo  tutto,  che  ha  ella  in  cura  , 
ammorbare  potrebbono.  Ego  Domìnus 
faclens  mifericordiam  in  multa  millia. 

Ciò  dunque  fuppoffo,  credete  voi , 
Afcoltanti,  che  poco  fcapito  farebbe 
feguito  oggìmai  al  comun  bene  del 
Mondo,  qualoT  Iddio  negata  non  a- 
veffè  la  grazia  per  convertirli  in  mor- 
te, a tutti  que'  peccatori  morti  fino 
al  prefente  nel  lor  peccato  ? Se  tro; 
vanfi  al  Mondo  contuttociò  peccatori 
non  pochi,  che  promettendoli  in  mor- 
te perdono,  vivono  in  tanto  nella  lo 
ro  impenitenza  infelicemente  tranquil- 
li ; quanto  crefciuta  farebbe  poi  al  di 
d’  oggi  ne’  peccatori  tale  baldanzofa 
fperanza,  qualvolta  ne’  tempi  andati 
trovaffe  profperi  e confortanti  fuccef- 
fi,  cui  appoggiarfi  ? Si  Deus,  Orige- 
ne noi  può  dire  più  chiaro,  Jì  Deus 


^percmt  Peccatori , quh  non  acclpiat 
licentiam  f Unus  nomo  interibit  , & 
unhxrfopopulo  providebitur.  Intendete-  (f) 
la  quindi,  o anime  fconfigliate,  e cor- 
reggete una  volta  la  falla  idea,  che 
voi  avete  della  divina  bontà , acco- 
modandola a genio  della  voffra  impe- 
nitenza. Grande  fi  è la  divina  Milè- 
ricordia;  ma  perciò  appunto  che  gran- 
de , non  può  non  avere  penfiero  di 
tanti  poderi , cui  la  voHra  converfio- 
ne  , fatta  nell’  ultime  ore  di  vita, 
troppo  ahi  troppo  farebbe  d’inciampo. 

Oh  si  che  Iddio  vorrà  falvare  in  mor- 
te r anima  voftra , a cofto  di  altre  a- 
nime  preffochè  infinite , le  quali  per 
cagion  voftra  a pericolo  fempre  mag- 
giore di  loro  dannazione  verrcbbono 
efpofte:  penfate!  Una  Mifericordia  , 
qual  fi  è quella  di  Dio , grande  e u- 
niverfale  Mifericordia,  acquietare  non 
può  a partito  si  difpietato . Le  torna 
meglio  che  voi  moriate  nella  voftra 
impenitenza,  acciocché  molta  gente  fi 
falvi.  E’ fpediente  che  in  voftra  mor- 
te ella  non  vi  fia  propizia , perchè  è 
grande,  perchè  è grande.  Ego  Domi- 
nus  faclens  mifericordiam  in  multa  mll- 
lia.  Oh  penfiero,  quanto  degno  di  fe-  (d) 
ria  confiderazione,  altrettanto  terribi- 
le! JuJfu,  il  Maeftro  de’ Vefeovi  Sal- 
vano me  lo  fuggerl,  & judlclo 
Dei,  piìfftmi  jcilicet,  ptiffmi  & mi- 
fericordiffimi  Judlcìs  , unus  incautus 
perllt,  ne  multi  per  incautelam  depe- 
rirent.  Eterno  Iddio,  qual  rifugio  ri-  (e) 
marra  dunque  ne’  fuoi  eftremi  di  vita 
al  peccator  pertinace:  dappoiché  glifi 
è fatta  contraria  quella  medefima  vo- 
ftra  grande  Mifericurdià,  che  fola  fo- 
la può  edere  il  fuo  rifugio! 

Per  avanzarmi  nel  propofto  mio  ar- 
gomento, ben  v’  accorgete,  Afcoltato- 
ri,  che  mi  convien  tuttavia  allargare 
e concedere  : perocché , ftando  in  vi- 
gore 
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gore  il  fin  'qui  detto,  chi  non  vede 
che  ornai  la  peggio  del  peccatore  im- 
penitente farebbe  afifatto  accertata  e «le- 
cifa?  Abbiali  dunque  il  fin  qui  detto, 
abbiafi  tutto  per  nulla  : Otterrà  egli, 
tutto  ciò  non  orante  , otterrà  la  gra- 
• zia , che  lo  rifcuota , che  1’  ecciti  al 
péntjmento  : E fe^bramate /Signori 

miei,  di  vedere  voi'ftelfi  tali  grazio- 
filTmii  fcotimenti , entrate  meco  corta 
nella  rtanza  del  peccator  moribondo 
( focchiufa  rtanza,  e tutta  in  alto  ft- 
ìenzio  ) entrate  meco,  che  li  vedrete. 
Ma  oh  Dio!  Che  pallori  (bdo  coterti 
nella  fcontraffatta  Tua  faccia  , in  chi 
già  veggo  dipinta  la  morte!  Che  lan- 
guidezza ; che  contorfioni  ; che  fma- 
niel  Oh  come  anlìò  il  ■ petto  ! oh  cf>- 
me  annodata  la  lingua  ! e gli  occhi 
torbidi  e concentrati  ! e jivide  le  lab- 
bra e gonfie  c riarfe  ! e k parole  in- 
trigate e rotte!  e laboriofo  e vacillan- 
te il  dilcorfo  ! Ecco,  ecco  la  nave  , 
tkll*  quale  co’facri  Libri  fovenre  par- 
lano i Santi  ; mifèra  nave  in  tempe- 
rta  ^ e difarmata  di  remi  ; e di  vele  , 
(tf)  e di  farte,  e di  governo  sfornita . Cre- 
dete voi  che  (àrà  fpintaal  ptmo  diritta- 
mente dal  folo  vento  propizio , che 
quindi  in  poppa  le  fpìri  ? La  nortra 
converfione  non  è un’opera  ,•  o Cri- 
rtiani  , che  da  fe  folo  faccia  Iddio  en- 
tro di  noi.’  è un’wojpera,  che  noi  ftef- 
fi  unitamente  con  Dio  dobbiamo  fa- 
(i)  re  . E'  necelTario  che  foffj  il  vento 
a feconda  : ma  non  à men  neceffaeio 
che  la  nave  bei>  corredata  (ìa  di  an- 
tenne per  foftenerlo_  , e di  vele  ad  ac- 
coglierlo . . E’  indlfpenfabUtf  , voglio 
dire  , la  grazia  dei  Signore  : ma  la 
nortra  coopcrazione  indifpenfabiimente 
(c)  richiedefi  nulla  meno.  Deh  qiial  può 
effere  adunque  il  cortuì  necelTario  con- 
corfo  in  così  fatto  angofciofo  fuo  lla- 
to?  Toccato  e dello  dalla  grazia  di 
Te»>.  /. 
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Dio  in  altro  tempo  incomparabilmen- 
te più  comodo  , pochi  giorni , follerò 
anche  ILiti  giorni  di  periata  (alute  , 
haltati  però  non  farebbono  a benrifol- 
vere  e diftrigare  1'  imprefa  travaglio- 
filTìraa  della  fua  confedione.’  Che  po- 
trà dunque  fare  al  prefente,  appena  ar- 
bitro deTuoi  penlieri  ; al  prefente  , 
quando  la  morte  ptr  cosldire,  già  gli 
ha  la  falce  fui  coll);  nèfol  pochi  gior- 
ni gli  reftano,  ma  forfè  ore  fole,-  ore 
fole?  Foffe  almen  quella  di  cotifelTarli 
l’unica  fua  occupazione;  ma  bimc!  il 
breve  tempo,  la  mente  languidiflìma , 
che  gli  rim.ane,  tuttavia  dee  dividerli 
tra  Dio  e il  Mondo  : non  elTendo  an- 
cora fpcdite  de’ medici  e de’ chirurghi 
le  vifire;  non  efleiido  ancora  fornitoli 
tertamento,’  nè  dotate  ancora  lefiglie; 
nè  chiariti  i conti  ; nè  tante  partite 
faldate.  Ah  dilli  poco  , dicendo  che 
grazia  poderofa  , e d’  alta  sfera , facelfc 
d’uopo  a fcuotere  dal  gra.ve  fuo  letar- 
go un  peccator  già  vicino  a morire  f 
mirifica  miftricordias  r«<ir  ; mano  a’ mi- 
racoli, o mio  Signore  , fe  rifvegliar 
volete  coftui  : prodigi  qui  abbifognano 
di  voftra  mifericordia,  prodigi  , pro- 
digi. 

Efciamo  , Fedeli  miei  , da  quella 
danza;  limitare  a gran  pena  io  non 
la  dico  d’inferno;  efciamo,  e difcor- 
riamla  .tra  noi . Ortervafte  a quai  palli 
InfelicilTimi  fi»  ridbtto  un  peccatore 
dalla  perverfa  fua  fiducia  ? Chi  potrà 
dire  oramai  che  diffìcìlilTìifia  non  fia, 
nulla  più  che  a rifolverfi , una  peni- 
tene fino  alla  morte  procrartinata  ? 
No  no  ; cari  miei  Uditori  : fc 
mai  alcuno  di  noi  pur  fi  fentiffe  dalla 
cofcìene  fgridare  di  qualche  fuo  non 
ancor  bene  deteftato  peccato,  ah  non 
fi  fidi  più  oltR  di  ritardare  adetertar- 
lo  : A®)»  tardes  converti  ad Doininfim-, 
tie  glorieris  in  crajìinum  , ignorans 
H . ijuid 


.’ttftt  pent  iit  hPidiitir  fmffnfgtU fjimtrm  nòPtam' 
titut.  9f>tTxtitv  in  , S.  P.  Au{uft.  De  f«ccAC» 
mer.&rfmifT.  lih.  n.tf. 

Conc^Tnd.  leC  <*11.9. 

CO  VfAliltf.V.  7.  .O.TIr.1.  l.q.I4.Aft.J.  ^ 
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(</)  (]u\à  jtiperventura  parìet’dìes,  C^ante 
morti  accaderanno  domani  nel  ^^on- 
do,  morti  di  peccatori  impenitenti  -, 
che  in  tal  giorno  mai  non  penavano 
' di  morire.'  h!e  glorìerìs  in  craftinttm  . 
Adamo  fu  il  primo  peccatore  , ma 
volle  Iddio  che  foflé  ancora  il  primo 
efemplare  di  peniteoTa  : però,  peccato 
ch’egli  ebbe,  dice  U Dottor  Sant’Am- 
brogio;  non  indugiò  Iddio  a farlo  u- 
fcire  dal  paradifo  ; mandandolo  im- 
mantinente a fcontare  il  fuo  peccato 
{b)  còlla  fatica  e col  pianto.  Gli  venne 
appreffo  Caino  .*  ei  non  fu  il  primo 
peccatore,  no  ; fa  .bensì  il*  primo  ne- 
gligente e tardo  a pentirfì  : e perciò  ì 
perciò  il  primo  dannato. 

Ho  detto  fin  qui  che  difficilifiìma 
farà  a rifòlvcrfi  in  morte  la  peniten- 
za di  un  peccatore;  e ciò  dicendo, ho 
iorfe  detto  il  meno.  Quando  bene  la 
fua  -penitenza  non  mancafle  di  rifolu- 
zione,  noi  faremmo  ancora  da  capo  , 
-fé  poi  forte  manchevole  di  veracità  . 
So  , impenitenti  fo  il  fondamento 
principalirtìmo,  che  foprattutto'vi  af- 
•loda  nella  voftra  fiducia.  Voi  vedete 
voftri  eguali  parecchi,  che  già  ridotti 
air  ultimo  , già  colla  morte  a gola  , 
deteftano  i loro  peccati,  e li  piango- 
no atnaramente  : domandano  con  di- 
vota impazienza  i fagramenti,  e liri- 
cevon  compunti  : Tanno  , in  corto  di- 
re, dopo  una  vita'  da  empio,  per  va- 
lermi del  voftro  ftertb  linguaggio,  una 
morte- da  Santo.  Voi  li  vedete’^  c 
vi  racconfolate , fu  la  buona  fperanza 
che  altrettanto  debba  accadere  di  voi. 
Gran  cofa  però  che  di  cotefta  voftra 
confolazione,  tutti  d’accordo  i ‘ Santi 
' Padri  mai  non  ne  abbiano , per  quan- 
to io  ‘ne  fappia  , punto  puntò  Tperi- 
(c)  mcmata!  Vedevano  anch’erti  quelle  la- 
grime di  pentitnento:  afcoltavano  àn- 
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ch’erti  que’ dolenti  fofpiri  ^ e quelle 
tenere  efpreflioni  di  amore  alCrocitìf- 
fo:  e piagnevano  non  pertanto  la  for- 
te fciaguratlrtima  di  peccatori  cosi  be- 
ne pentiti  r e inorridivano  non  pertan- 
to a vifta  di  quella  lor  morte;  che  voi, 
artìc'urati  dalle  apparenze  equivoche  d’ 
una  penitenza  ragioncvolirtimamente 
fofpetta  , a pie  giunti  venite  a dire 
morte  da  Santo.  Ah!  morte  da  San- 
to, non  è co.«l  ! Se  GesùCrifto  averte 
detto  foltantó  che  morranno  tiella  lo- 
ro impenitenza  que’  peccatori , i quali 
in  morte  noi  cercheranno  , non  gli 
chiederanno  perdono,*  vorrei  darvela 
vinta,  o Criftiani;  vorrei  venire  di 
fentimento  con  voi.  Ma  Gesù  Crifto 
ha  pure  diftintaménte  parlato  di  que’ 
peccatori , che  avrebbero  dati  fegni  di 
pentimento  , e gli  avrebbero  chieda 
mifericordia  : di  quefti  ha  pur  detto 
che  ad  ogni  modo  morranno  nel  loro 
.peccato.*  ihiteretis  , ^uieretis  me\  Ci?* 
in  peccato  vejiro  numemìm . 

Vaglia  la  verità  .*  io  non  intendo 
mettervi  in  diffidenza , Uditori , quan- 
to a quefta .. {>ar  ti  colare  ,.  o quella  mor- 
te . Non  é accorciata  la  mano . di 
Dio,  che  non  porta  , e non  fappia  , 
chi  vuole,  e quahdo,  e come  vuole  , 
falvare.*  cmoi,  cui  non  s’afpetta  fin- 
golarizzàndo  difeernere  tra  -cuor  di 
empio,  e di  giufto  ; ogni  volta  che 
prove  apenirtime  d’ impenitenza  ulti- 
mata non  ci  ftan  contro  , faremmo 
fempre  male  a noi  ftefli,  non  ifperan- 
do  dcterminatamcnt^  fempre  bene  d’ 
altrui.  Cnntuttociò  fe  in  genmle,'fc 
'Unicamente  fecondo  il  merito’,  noi  ab- 
biamo a difputar  quefta  caufa  ; qual 
foda  ragione ‘ ci  vperfuade  , dice  il' mio 
Santo  di  Villanova,  che  in  circoftan- 
ze  di  tempo  si  dubbi ofe  é fofpctte  , 
procederanno  da  un  verace  dolore  del- 
l’ortèfa  di  Dio,  dolor  difufato  e pref- 
. . . ■ foche 
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fòchi  fcotioCbiuto , que'  forpiri , quelle 
procede,  quel  pianto  , di  cut  appare 
nel  folo  naturale  errar  della  morte  , 
e della  eternità  infelice,  che  dappreflb 
fovrada,  probabiliflima  e agevolilTtma 

(a)  la  forgence?  Si  tratta  di  peccatori  al- 
la fine,  per  mala'piega  gii  pcefa,  fo- 
lici  (empire  raccomandare  la  loro  coo'^ 
verfione  al  tempo  avvenire.*  fe dunque 
ve^onfi,  fuori  affatto  dei  ìor  collu- 
me,  dar  fegui  di  converfione  al  pre- 
lente;  non  v’ha  egli  tutto  il  fonda- 
mento  d’ingelofirfi  , e prefumeré  che 
al  prefente  ciò  facciano , perchè  con- 
fapevoli  che  di  tempo  avvenire  peref- 
fi  non  ve  ne  ha  più  ? Buona  conver- 
iìone  invero  ! morte  invero  da  Santo 
farà  dunque  cotella  ! in  cui  fi  giura  a 
Dio  con  fingbìozzi  e con  lagrime  di 
non  voler  più  peccare,  poiché  di  pec- 
care non  avanza  più  tempo , Cum  oc~ 
cidertt  tos,  non  può  parlare  piùapro- 
pofìto  il  Re  Profeta,  c¥tn  occidereteos 
guierebant , tguttrebant  eum,  rever- 
tebantur  \ & diUxerunt  cum  in  ore 

(b)  fuo,  & lingua  Jua  mentiti  Jtint  el. 

Offervate  Acabbo , Signori  miei  , 
offervacelo  dopo  Tingiuffa  uccifìon  di 
Nabotee,  tutto  actrifiato  fquarciarfi  in- 
doffo  all’ ufo  antico  le  vedi,  in  dece- 
dazione  del  coinmeffb  misfatto  ; co- 
prirli da  capo  a piè  di  cilizìe  ; ma  ce- 
ra rfi  con  digiuni  auderiflimi;  dormire 
avvolto  in  ruvido  Tacco,*  e andarfene 
a qapo  chino,*  pallido,  attonito  , la- 
grimofo.  In  aria  di  penitènza  più  ri- 
gida forfè  mai  non  fi  videro  ufeire 
dalle  orride  loro  informi  grotte,  o co- 
là ne’diferti  d’Egitto  un  Antonio,  o 
ne^i  Eremi  dell’  Etruria  il  mio  Gu- 
glielmo. Cum  audiffet  oiebab  fermenet 
•jhs,  Jjcidlt  veflimenta  Jua,  & operuit 
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cilich  eamem  juam  , pejunOvittfuo,  •* 
dormivif  in  face»  , & ambulavit  de- 
miffo  capite  , Non  era  finaimente  (f) 
il  dolentiffime  Re  ridotto  agli  ultimi 
aneliti  ; era  egli  fano,  e ben  difpodo  . 
di  Tua  perfona  . Credered»  cuntuttociò 
che  la  dia  penitenza  fia  data  peniten- 
za, da  reprobo  , e procedente  dal  folo 
trepido  orror  dc’gadighi  minacciatigli 
da  un  Profeta  ì Credetelo  , dice  il 
Magno  Gregorio  : e in  fetti , fvanito 
appena  cotal  orrore  , voi  lo  vedrete 
quel  deffb  di  prima,  incarcerare  altri 
fervi  di  Dio,  moleftarli,  angudiarli  •* 
Mittite  virum  ijlunt  in  carcerem , , 
Juftentate  eum  pane  tribulationit  , Cf 
aqtta  angujìia . Eh  miei  Signori,  vo-  (d) 
lete>voi  dunque  dire  che  le  intimazio- 
ni, d’  un  Sacerdote,  fatte  al  peccatore 
in  punto  di  morte;  e intimazioni,  non 
come  ad  Acabbo,  di  temporali  c an- 
cor lontani  gaftighi  , ma  di  eterni  s 
iinminentiffimi ,'  non  baderanno  a ot- 
tenere da  lui  fofpiri  e lagrime  inutili 
quante  fi  vogliano?  Ah  che  pur  trop- 
po  la  fperienza , che  noi  abbiamo  di 
tanti,  I quali  , riavutifi  appena  dalla 
mortale  infermità  , ben  todo  tornano 
a impegnarfi  peggio  che  mai , ficcome 
Acabbo,  ne’  peccati  di  prima  ; pur 
troppo  ci  appalefa  .fe  in  codoro  (oen 
fi  direbbono  penitenti  da  letto)  abbiafi 
da  boi  a fupporre  fincerità  maggiore 
di  quella , che  già  la  Chiefa  in  colora 
apprendeffe  , che  .a  fin  di  morte  afp«- 
tando  ad  abbracciate  la  fede.  Cridìa- 
ni  da  letto,  non  ìfpontanei  e veritie- 
ri, dìmavanfi . Di  penitenze  infrut-  (e) 
tuufe  di  queda  Torta , fatte  in  circo- 
danze  tali ,.  in  cui  il  naturale  orror 
del  gadìgo  fottentra  agevolmente  , e 
prende  a far  le  parti  del  neceffario  fo- 
H z pian- 


erò ]■  ats.ii.V.»7.  - S.Greg.M.  mZMch.hom  la 
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fi  fri/  rm  ^rituJiife  conflitmaut  « ftutit  haptin 
t prasbjtar  otdituti  non  dahaa  : non  tnim 
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pnnnaturale  orror  della  colpa;  frequen-  cola  . Con  chi  penfate  , che'  a no- 
tillìtni  le^onfi  nelle  divine  Scritture  me  di  quello  Gesù  abbia  io  finora  par* 
gli  efttnpri.  Tale  fi  fu  la  penitenza  iato  ? Forfè  con  que’  peccatori , che 
d’  un  Efaù  , d’  un  Faraone  , di  un  vivano  in  efpreflTa  deliberazione  di  non 
Saulle,  di  un  Geroboahtio,  e di  An-  pentirli  mai,  fe  non  all’ultimo  con  a 


tioco,  e di 'Giuda  l’Appollolo  tradi* 
(il)  tote.  Ma  d’  una  penitenza  fruttuofa 
e verace,  fatta  in  punto  di  morte- da 
un  Mccatore  , lungamente  chiamato 
-da  Dìo  a penitenza,  e lungamente  d’ 
ogni  chiamata  di  Dio  ollìnatìlfimodì- 
fpregiatore  ; in  tutte  quante  le  divi- 
ne Scritture  vi  darebbe  mai  I’  animo 
di  ritrovarmene  (eh’  io  non  l’ho  let- 
to finora  , e volentieri  il  faprei  ) un 
folo , un  folo  efempio  ? Non  è ac- 
corciata, replico,  la  mano  di  Dio;  e 
ne’ divini  fegreti  io  vo’  pur  credete  , 
o almeno  fperare,  che  o molti,  o po- 
chi, ve  ne  faranno  forlè  di  quelli  e- 
femplì.  Ma  autentico,  ma  patente  , 
ma  innegabile;  fu,  ricercate  da  capo 
a fine  le  fante  Scritture  , e trovate- 
mene un  folo.  Dico  un  folo  ; perchè 
Tefempio  del  Ladro,  convertitoli  all’ 
ultimo  fu  la  fua  croce  { efempio , dice 
il  fanro  Padre  Bernardo,  che  dovreb- 
(ò)  he  anzi  atterrirci  per  elfer  folo)  no 
Crilliani  impenitenti,  non  è efempio 
per  voi.  Non  era  egli  llato  , al  pari 
di  voi,  fprezzator  di  tante  divinechia- 
mate.  L’ultirae  ore  dì  vita  fua  , per 
la  fua  fede  furon  le  prime.  Licet' la- 
tro , dicalo  egli  il  Maellro  delle  fen-  ' 
tenze , Iket  taira  veuiam  mtruiffet  iit 
fine  rie  omni  crimine,  non  tainen  detti t 
bapti^aiis  peccaudi  Ó*  perjeverandi  au- 
(f)  tboritatem.  Dov’è  adunque,  ripiglio , 
d’una  tal  penitenza  fruttuolà  e verace, 
in  tutte  quante  effe  fono  le  divine 
Scritture  , cioè  a dir  nella  Storia  di 
quattromila  è fettantacinquannì,  dov’ 
è un  efempio,  un  efempio? 

Non  più,  non  più;  Una  domanda 
fola  rellami  a farvi,  o Fedeli,  ed  ec- 


C»3  *"**'  *<> a fin  n-m  tfftì 

tonfeeutmui . l.  9.  V,  l'j, 
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fronte  la  morte?  Nulla  meno.  Fedeli 
miei  dìlettiflimì  , nulla  meno  : che 
quand’anche  peccatori  si  fiolidi  , ciò 
che  perfuader  non  mi  fo , fi  trovaffe- 
ro  nel  Crìllìanelimo,  formerebbero  ef- 
fì  a ogni  modo  il  minor  numero  di 
que’ peccatori  , che  muojonù  nel  loro 
^C3to_ . Con  voi  , fe  noi  fapetc  , 
con  voi  finora  ho  parlato , o peccato- 
ri irrefoluti  , che  la  converfione  vo^ 
lira  andate  a lungo  portando  dall' oggi 
al  domani  , dall’oggi  al  domani.  Voi 
quelli  liete  , che  ienz’avvedervi , an- 
date pure  tardando  fino  alla  morte 
la  volita  vera  converfione  : di  che 
può  effervi  prova  evidente  , che  da 
un  giorno  all’  altro  tempor^gìan- 
do  , pafifati  forfè  già  fono  e meli  e an- 
ni ( e in  qual  di  quelli  la  morte  non 
vi  poteva  già  aver  colti?,)  paffatì  fo- 
no e meli  e anni , e non  avete  finito 
ancor  di  rifolverla  . Da  voi  adunque 
quello  amorofo  Signore,  da  voi  richie- 
de in  quello  giorno  rifpolla  . V olete 
perdono?  Soltantochè  non  mandiate  più 
in  lungo  il  detellar  davvéro  i voilri 
peccati,  egli  ve  n’aflficurà;  non  ne  du- 
bitate di  quello,-  egli  Ve  n’aflicuraiil 
perdono  è vollro . Ma  fe  ancora  fo- 
praffedete  ; ah  N minaccia  è fatta  per 
voi  ; non  iuliogatcvi  ; elfa  è fetta  per 
voi:  morrete,  dice  il  Signore^  morre- 
te in  peccato:  In  peccato  veflro  nier te- 
mi ni . Apparecchiategli  la  rifpolla;  che 
avanti  conchiudere  col  terzo  punto  , 
vi  fi  dà  tempo  a peftfarla. 


, Se* 
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Cfr)  Qviff'd  JJtmui.int'Hmxet  in  vita  fua  irgcreficfa 
. furentttjnt  t O exirema  de  (onfejfi  tie  firefumunt  f 
-.té  Hne  fatta é ni  iti,  tata  ranone5i\ip***f^*'urn  unum 
Lattontm  invfrt:e<  Jic  jMvatùfa,S,Bcinàidu*^t- 
mon.75.  «le  Uivcr(i$.  t-' 

co  4>  Stactil.  diti.  le.  0«  bù , tiai  in  £ju  r«niient. 


\ 


Digilized_by 


IMPENITENZA  FINALE. 


Seconda  Parte. 

Avrò  contrari,  non  ha  dubbio  , i 
Santi  Padri:  mi  fcofterò,  non  hadub- 
bio,  dall’ufo  d’altri  Predicatori:  fiafi 
per  ora  come  fi  voglia.'  io  vo'  condi- 
fcendere  quella  mattina  fuor  di  mifu-. 
ra/  e ciò  concedere,  che  follia  farel> 
be  raffermar  daddovero;  cioè  che  ri- 
efca  per  ordinario  a’ peccatori  impeni- 
j tenti,  mediante  una  confelfione  latta, 
Dio  fa  come , in  punto  di  morte,  di 
rimettere  veracemente  in  grazia  del 
Signore.  Quant’a  quello,  più  non  vi 
fia  niente,  di  che  difputare.  Che  fe- 
guirebbe,  o Crilliani,  per  tutto  ciò  ? 
Elevati  flint  ad  moduum , Cfnonfnb- 
(4)  fifìent.  Oh  felicilfimi  eh’ elfi  farebbo- 
no  i peccatori,  fe  quello  primo  mo- 
mento di  loro  giullincazione,  folfean- 
cor  l’ultimo  della  lor  vita.'  Avrebbe- 
ro ein  ricevuto  da  Dio  unitj  in  un 
folo  que’due  doni  fpecialiffimi  , oltre 
di  CUI  un  Dio  onnipotente  non  ne  può 
fare  Bell’ordine  di  grazia  altro  mag- 
giore, od  eguale.*  cioò  dire  quel  dono, 
che  fpogliati  gii  da  gran  tempo  , in 
•n  tratto  rivellali  della  perduta  inno- 
cenza; e quello  infìeme  infieme  , che 
pellegrini  pure  in  pericolo , poggiar  li 
faccia  di  ficuro  alla  gloria.  Ma  llarei 
a vedere  che  fin  a quello  termine  in- 
folentilfe  la  fraoderata  fidanza  d’  un 
peccator  crilliano  ; ultimo  certamente, 
ultimo  confine  dell’  umana  tenneriti  . 
Quel  buon  ladrone  medefimo , vicino 
a morte  ravvedutoli  veracemente;  ma 
non  efempio,  replico  ancora  o inripe- 
nitenti  Criftiani,  ma  non  efempio  , 
che  conti  nulla  per  voi  ; ebb’  egli  for- 
fè in  un  giorno,  del  quale  a peccato- 
ri effervi  non  poteva  il  più  favorevo- 
le, ebb’ egli  forfè  tal  privilegio,  tal 
{bète  , che  lo  llelib  foife  per  lui  il 
Tom.  I, 


momento  dell’ ottenuto  perdono  e del- 
|a  morte?  Non  già,  non  già.'  Dop* 
il  perdono  ottenuto  , congruo  tempo 
ancora  gli  avanzò  di  combattere,  per- 
ciò potelfe  quella  corona  meritarli  nel 
Cielo,  ferbata  folo  a chi  vince.  Do- 
vette continuare  nella  confèflìone  di 
Gesù  Crillo  già  innanzi  fpirato;  forte 
in  eflfa  tenendoli  anche  ne'fuoi  ultimi 
fpalìmi , e fra  le  ultime  contrarietà  e 
bellemmie  del  Giudaifmo  . Quindi,  (é) 
Uditori,  qual  nuovo  argomento  ci  $’ 
apprefenta  d’ illruzione  nollra  rilevan- 
tillima,  e di  grandilTìmo  difinganno 
MelTa  che  fu  dal  Dio  Redentore  la 
rifonante  voce  a richiamar  dal  fepol- 
ero  Lazero  quatriduano,'  rifpetrnfa  la 
morte  al  cenno  onnipotente  , rellitul 
rantolio  quell' ingoiata  fua  preda,  evi- 
deli  Lazero  dalla  difehiufa  tomba  pro- 
digiqfamente  riforgere.  Vote  magnacla^ 
mavit  ; /iatim  prodi !t . Ma  in  qua- 
le flato  fi  rialzò?  Udite,  o peccatori, 
dice  il  mio  Santo  Agoflino  , udite  ,*  (c ) 
che  il  fimbolo  è aflàttoaffatto  per  voi. 
Riforfe,  ma  con  velari  gli  occhi  , e 
colle  mani  e co’  piedi  nelle  funerali 
bende  rurtavia  ravviluppati  . Prodiit 
iigatut  pedet  <2>'  manut  inflitis  , Cr  fa- 
dei  iUius  erat  ligata  . Ah  ! riforga  (rf)' 
pure  come  fi  vuole  dalla  fua  lunga  im- 
penitenza il  peccator  moribondo, mer- 
cè quel  prodigio  di  grazia,  che  lo  ri- 
fcuota  e ravvivi:  rilorgerà  , ma  lega- 
to i piedi  e le  mani  ; vai  a direflrer- 
to  anwra  e ingombrato  nelle  potenze 
da’viziolì  abiti, dalle  inclinazioni  mal- 
vage dopo  il  peccato  riinalle.' riforge- 
rà,  ma  bendato  la  faccia;  vai  a dire 
oflùfcato  nell’intelletto  da  quelle  tene- 
bre, che  il  peccato  lungamente  nodri- 
to  a bell’agio  vi  fparfe,  vi  fermò,  v' 
addensò.  Egli  farà  ravvivato,  ma  de- 
bole: egli  farà  guarito,  ma  languido, 
fianco,  cafeante  . Or  ecco,  Signori  (e). 

H 3 miei. 
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miti,  ecco  Io  fnello,  il  prode,  l’egre- 
gio campione , che  quinci  a poco  az- 
zuffar  fi  dee  inevitabilmenre  , e met- 
terfi  a paragone  di  forza , e di  valo- 
re, col  più  ailuto,  e più  robufio  , e 
più  (lizzato  nemico,  che  mai  aver  fi 
poffa  alla  fronte.  Già  gli  (la  immi- 
nente l’afpra  privata  battaglia  , forie- 
ra del  fuo  particolare  giudizio  ‘ ficco- 
me  orrida  univerfale  battaglia  li  di  e- 
(Iremo  del  generale  giudizio  precede- 

(0)  rà.  Già  il  me(lo  Tuono  delle  campa- 
ne, flebile  légno  di  quell’ orrendo  con- 
flitto , va  invitando  i Fedeli  a por- 
ger fupplicbe  a Dio  pel  buon  fuccef- 
fo  della  rifcbiofa  giornau.  Già  il  Sa- 
cerdote aflànnato  e penfofo,  già  i cir- 
collaati  pallidi  e fgqmentati  , vanno 
alternando  le  preci,  ifiituite  dalla  prov- 
vida Cbiefa  per  si  dubbiofo  e mala- 
gevol  cimento  . Scendano  dunque 
nello  (leccato  ; dove  fono  ì Combat- 
tenti ? Ah!  cosi  potefìfe  occhio  mor- 
tale edere  fpetcatote  di  quella  zutlà  , 
come  (brei  ficuro  di  guadagnarvi  a 
Gesù  Grillo,  o fconfigliati  Crilliani  , 
foltantoché  una  volta  vi  coaduerfli  a 
vederla.  Vedrelle  il  demonio  ( che 
orgoglio  mena  il  ribaldo!  ) si  cheve- 
dreile  quel  nero  mollro,  quel  Re  de’ 
figli  della  fuperbia  , ben  coulapevole 
che  corto  tempo  gli  avanza , allenirli 
a fer  prove  di  fagacità  , di  ferocia  , 
le  più  tremende  e difufate  ; e balilan- 
zofo  per  altre  fue  di  prima  fpclita- 
mente  avute  vittorie  , al  dellinato 
campo  recarli,  impaziente  coll’ultima 

(1)  di  coronarle  . Vedrede  1’  anima  del 
moribondo  infelice,  timida,  (lordira  , 
tremante;  fprovveduta  al  pari  d’efpe- 
rienza,  e d’arte  , e di  lena  a relilte- 
re  ; a grande  (lento  reggentefi  in  piè  ; 
e tuttavia  intrefeata  e ravvolta  in 
quelle  bende  , che  fafeiano  le  faldate 
poc’anzi  profonde  (etite y a lento  paf- 
Ib  e ritrofo,  non  muovere  no  , ma 


llrafcinarfi  all’ arringo  . Vedrelle  gl' 
incontri  , le  parate  , le  prefey  il  rad- 
doppiare vedrelle  , il  fulminar  de’ col- 
pi ..—Ma  perché  non  li  vegga  lo  fpa- 
ventevole  combattimento  , mancanci 
forfè  argomenti  a farne  prefagio.^  Son 
forfè  Tarmi,  il  polfo  , T ardire , il  ma- 
gillero  si  eguali  , che  fenza  una  ferie 
d'altrettanti  miracoli,  quanti  fi  conte- 
ranno nella  mifehia  atrabbiatiflima  i 
momenti , altro  afpettar  li  polTa  dalla 
parte  del  peccatore  , fuorché  eguale 
alle  tante  fue  palTare  ancor  T eftrema 
fconlìtta  ? Se  la  battaglia  ci  fi  tiene 
nalcolla;  la  rivelazione  latta  da  Gesù 
Grillo,  non  può  già  eflcre  più  manife- 
lla.- In  peccato  •vcjtro  morieuimi  ,i  (c) 
Peccatori , irrefoluti  ancora  a 'dete- 
llare  le  vollre  colpe  ed  ememlarle  , qui 
non  c’è  fcampo  ; Quella  battaglia  è 
inevitabile:  c no  che  non  erano  ingan- 
nati i Santi,  fe  gìudicavtino  ben  im- 
piegati i fettanta,  e gli  ottant’anni  di 
loro  vita  auPierllTima,  a prepararvili  . 

^uì  non  c’c  fcampo:  Riportate  che 
s’abbiano  le  ferite,  non  reità  tempo 
di  ritirarli  a curarle  .-  la  (leTa  cofa  è 
Tufeire  da  quello  ileccato , e l’entrare 
nella  interminabile  eternità  . Qui  non 
c’é  fcampo.-  Perderà,  dice  Gesùòi- 
llo,  che  che  acc.ada  dianzi  , foggette- 
nilli  al  demonio  in  quella  battaglia  , 
già  lungamente  abituato  a foggettar- 
glifi,  quel  peccatore,  che  avrà  tardata 
fino  alla  morte  la  fua  converlione  ; ap- 
punto quello  di  morte  elTendo  il  tem- 
po , che  la  fiacca  ragione  , più  che 
mai,  nel  fuo  operare  condur  fi  lafcia 
dalTftbico:  In  Recato  vejlro  moriemi- 
ni.  Gesù  Grillo  Tha  detto;  e per  voi, 
che  la  converfione  vollra  andate  a 
lungo  tardando  Tempre  da  giorno  in 
giorno,  egli  Tha  detto  per  voi . Ghe 
rifpondere  dunque  alla  richieda  fattavi 
da  quedo  Gesù,  che  vi  minaccia  e vi 
fgrida , perché  ancora  vi  ama.'  Sarete 

dun- 
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dunque  inllefribili  in  volere  a ogni  pat< 
to  che  in  voi  adeinpiafi  l’orribile  pro- 
fezia ; in  voler  che  la  fine  de’  pecca- 
tori , che  muoiono  nel  loro  pKcato  , 
debba  efler  la  vollra?  Che  rifponde- 
te.^  Se  non  fiete  si  ciechi  di  volerU 


(y)  Confit^ffis  vivmt  i vswiS  fsnus 
rii  i ^ hudahit  Dcum  , Cr  tn 

tionibM  iUiut  • magna  mijtntvrdia  Dumt\ 


cosi,  ah  ben  fapece  che  quello  Gesù 
non  cerca  parete , ma  pemeenza . Pe- 
nitenza rifoluta,  verace  jCoflaDCe, que- 
lla e non  altra,  quella  debb’eflère  la 
vollra  lifpofta. 


mi  , pf^ìumth  itUus  • tcmifaftenfUms  ad  ft  f 
Ecc1ì.17*V.»7.&i8.S.  ?.  AuguAiiu  Senn.  67.it 
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MOTIVI.  DI  LIMOSINA. 

I,  /^Ib,  che  fi  h detto  della  penitenza,  pofiìamo  dire  della  limofina.  Difegnano  al- 
cuni  di  farne  molta,  vicini  a morte;  c fi  Infingano  intanto  con  quello  loro 
penfiero.  Dal  quale  poi  rellano  non  pochi  ingannati,  perchh  alla  morte  o non  haimo 
tempo,  o non  mente,  o non  volontà  d’efeguirlo.  Ma  pollo  che  allora  efeguifeano,  le 
limofine  loro  avranno  forfè  un  merito  da  conlrouarC  con  quello  delle  fatte  da  fano? 
Si  danno  allora  que’beni  in  limofina,  che  tempo  non  fi  ha  più  di  goderli.  Facm  tlet- 
mofya.m  nc  dtfpiciai  : Ne  dteas  : in  multituiiTU  muanum  nueruiu  tefpicitt  Dexr , & ef- 
ferente me  Dea  ahiffimo,  mxnrra  mea  fujeipiet.  ( Eccli.  7.  V.  lo.)  Nell’ ultima  mia  in- 
fermiti voglio  lalciare  alle  Chiefe;  lafcerb  a Luoghi  pii;  limoline  grolTe  gii  lladifpo- 
flo  di  fare  allora.  Signori  miei,  vi  Ilari  meglio  difporvi  adelTo  a far  le  più  piccole,  le 
ordinarie , che  vi  corrono  d’  obbligo  fin  iT  addfo . Ante  oiiium  tm-.m  opttm  fitjlitiam  . 
(Eccli.  14.  V.  17.  ) A tempo  della  hurrafe^  mentre  la  nave  (la.  vicina  a fommergerli, 
per  lo  più  fi  (anno  al  mare  donativi  grolTilnmi.-  gli  fi  gettano  in  (eno  merci  e arneu 
di  prezzo  grande.  Se  il  mare  avelie  cognizione,  e la  poteffe  efprimere,  che  mai  direb- 
be  allora!  Oh  i be’ regali,  direbbe,  che  voi  mi  fate  date  a me  ciù,  che  vedete  di 
non  potere  più  oltre  tener  per  voi. 

II.  Predicava  il  S.  Precurfore  Giovanni:  Tacite  fruBut  dignot  patnitentU . ( Lue.  j. 
V.  8. } Le  turbe  Io  interrogarono:  Quid  ergo  facitmus!  Ed  egli:  fini  balret  dune  tu- 
nieat  , det  non  baienti-,  & qui  babet  efeaj,  fimiliter  faeiat , La  limofina  induce  a far 
^tri  degni  di  penitenza,  per  l’intimo  valor  fuo , che  ha  preflb  Dio,  e per  le  orazio- 
ni de’bilognofi  beneficati.  Pub  anche  elfere  frutto  degno  di  penitenza,  dice  il  M. Gre- 
gorio, le  arriviamo  a privarci  di  qualche  cola  necedTaria,  per  darla  a’ poveri  : ( S. 
Greg.  in  Cat.  aur.  D.  Tb.  in  Lue.  hic  ) Eh  iàremo  anche  quello  full’  ultimo , dilpo- 
nendo  di  turi’ il  nollro . Non  full’ ultimo,  ma  fate  prima,  vi  replico.  Che  frutto  de- 
gno di  penitenza  il  dar  dopo  morte,  quando  niente  vi  farà  necefùrio,  niente  utile, 
niente  vollro  t Da  tua,  dum  tua  funi;  poli  mortem,  lune  tua  non  funt . ( Homoboa.  de 
llatu  humana:  vita:  p.  2.  cap.  j8.  n.  4.  ) Mandate  innanzi  a voi  le  vollre  limofine .-  li- 
na torcia  fola,  che  vadavi  avanti,  vi  farà  tanto  chiaro,  quanto  non  vi  faranno  torce 
ben  quattro  e fei , che  vi  vengano  dietro . Fax  una , qua  prafertur  per  Otfeurum  /ocurti 
nmbùtanlibus , plut  iutii  uffeit , quatti  quatuor,  qua  Jequuntur,  ( Homob.  Ut  fupr.  ) 
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PREDICA  XII. 

NEL  martedì  dopo  LA  SECONDA 

domenica; 

Il  Criftiano,  che  pecca , è d’imprudenza 

convinto. 

AÌVtgant  onera  gravta  Ù*  import abilia  , &,  imponunt  in  humeros 
bominum,  Matth.  23.  V.  4. 


He  pre^rato  & tenga  dal 
giufto  Dio  veadìcatore  di 
là  da  quefta  vita  un  in* 

. fèrno  tormentofrllìmo,  ga- 
ftigo  condegno  di  chi  mal 
opera,  ognnno  de’Criftia- 
nj  lo  fa  ; nè  abbifogna  che 
innanzi  tempo  di  coJaggiù  efclami  il 
(a)  Ricco  fepoltov)  ad  afiermarlo  » Ma 
che  l’ inferno  de’  peccatori  non  inco- 
minci foltanto  dalla  fine  de' loro  gior- 
ni ; ma  che  per  efli  abbiavi  un  altro 
inferno,  anticipato  e primaticcio,  che 
ancora  fopravviventi  gli  affligga  e gli 
^ ftrazj  ; fe  verrò  a dirvelo  , Signori 
miei,  potrà  promettermi  che  me  lo 
crederete?  Non  fon  io  però  che  lo  di- 
ca; nè  a me  pretendo  diate  fede.  Ad 
una  voce  lo  dicono  i Santi  Padri  , 
colle  CUT  frali  , fe  altra  volta  giam- 
mai , m’accingo  oggi  a parlarvi  * ad 
una  voce  lo  dicono  i divini  Profeti  ; 
ad  una  voce  anch’eflfi,  ravveduti  una 
volta  che  fieno,  i peccatori  raetlcfitTH . 
Udite  già  come  tra  r Padri  dichiarafi 
il  Santo’Abate  Bernardo.  Infernus  qui- 
{Jì  ) dam  rea  confctentia  eft.  E’  una  fpecie  . 
d’inferno  la  cofcienza  colpevole.  Udi- 
te altresì  come  tra  i Profeti  inficme 
e i peccatori  già  fi  efprime  il  peni- 


tente Salmifta.  Oh  grande  mifericor- 
dia  del  mio  Signore  ! Voi  cavandomi 
dal  mio  peccato  ; da  un  doppio  infer- 
no mi  avete  tolto  ; erttijìi  antmant 
meam  ex  inferno  inferiori  . Notafte  ? (c) 
Ex  inferno  inferiori  : innuens  ^ fpiega 
chiarifTTimo  il  mio  Santo  Arcivefcovo 
Tommafo  di  Villanova,  innuens  per 
hoc  alium  effe  [itpcriarem  in  corde  ma- 
lo , priori  anxìetate  fupplicio  quam 
fimìUìmum.  Or  vedete,  Afcolfanri,  3 fd 
qual  partito  m’  appiglio  in  queftogior-' 
no.  Non  aixfrò  10  cercando  nel  for- 
terraneo  orrendo  bujo  d’  una  eternità 
infelice  angofee  e tormenti  , onde  fta- 
mane  i peccatori  falutevolmente  atter- 
rire ; no  : farò  contento  che  folo 
diano  elfi  un  penfiero  a quelle  ango- 
fce  , a que’  tormenti , a quell’  infer- 
no , cut  ti  condanna  e li  lega  , anche 
in  qnefio  Mondo,  il  peccato  . Con- 
figliati , o peccatore  , non  dirò  oggi 
colle  malfirae  dell’.Evangelio,  co’ tuoi 
doveri  di  Criftiano,  con  quell’  eterna 
verità , die  pur  dovrebbono  elfere  l’  ' 
unica  regola  del  tuo  coftume  ; niente 
per  oggi  di  tutto  quefto  .*  CoH’amo- 
re  configliati  / si,  coll’ amore  di  te 
medefimo,  che  ben  fo  effere  l’univer- 
fal  radice  e lo  (limolo  d’ogni  tuo  fal- 
lo; 


teptifnn  tp  in  inferno  ; & ipfe  clamant  dixlti  I CO  rfal.85.  V.  ij. 
jxnfioT..  Lue.  \6.  V.  ij.  I (rf;  s.  Tliom.A  Vili.  cont.  I.  in  fcr.  j.  poS  Dom.  1. 

S.  Bertuiii  Sena. 4 de  Aflumpt.  B.  V.  M.  num.  4.  > <iuadr.  n.  j. 
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IMPRUDENZA  DEL  PECCATORE. 


Io,*  con  effe  configliati  : e in  villa 
delle  tante  molellie  ancor  temporali  , 
che  feco  adduce  il  peccato,  vedi  e de- 
termina fé  torni  a conto  veracemente 
del  tuo  fteflfo  amor  proprio  il  tuo  pec- 
care. Ah  che  io  fpero.  Signori  miei, 
di  avervi  meco  tutti  d’  accordo  quella 
mattina  a decidere,  che  prefeindendo 
pure  da  quella  incomprenlibile  reità  , 
che  in  fé  racchiude  il  peccato,  inquan- 
to oUèfa  della  Maellà  infinita  di  Dio; 
prefeindendo  pur  anche  da  quegli  eter- 
ni gallighi  da  umana  lingua  inefplica- 
bili , che  apparecchiati  fono  al  pecca- 
to nell’  altra  vita;  è ancora  il  pecca- 
to queir  ellrema  fciocchezza,  che  mai 
li  polfa  da  un  Crìlliano  commettere  : 
de’  peccati  ancor  più  , che  non  de’ 
Farifei  , llando  veriflTimo  il  dire  col 
citato  Vangelo  , che  peli  grevi  e ira- 
TOrtabili  ci  foprappongono  : fpero  in 
foroma  di  avervi  meco  concordi  a 
confeifar  col  Grifoftomo,  che  il  Cri- 
(lianu,  che  pecca  non  ha  fenno,  non 
ha  prudenza.  Extrenia,  extrema  ebrie- 
(é)  tas  peccatum  eji. 

Peccatori  indurati  nel  male,  pecca- 
tori in  tutto  accecati  dal  volùo  llef- 
fo  peccato , e dal  giufiilTimo  provoca- 
to Signore  in  preda  ad  elfo  lafciati  , 
darei  fenz’ altro  perduta  la  caufa  , fé 
avefs’  io  a trattarla  con  voi  .*  ma  go- 
do di  non  vi  avere  prefenti , poiché  né 
a voi  tampoco  intendo  di  favellare  . 
D’  un  peccatore  io  parlo  , fedotto 
dalla  fua  fragilità;  fenlibile  tuttavia  al 
rimorfo  ; ducile  tuttavia  alla  furzadel 
vero  ; di  un  peccatore,  a dir  breve  , 
che  in  un  colla  grazia  , palTato  non 
fia  oramai  a far  getto  ancor  della  fe- 
de. Ciò  fuppofto  , che  pregovi.  Si- 
gnori miei,  tenervi  bene  a memnrìa 
nell’  intero  progrelfo  di  quella  predica, 
veniamo  al  fatto  e alle  prove. 


Chiunque  vide  pofato  il  mare  , e 
agguagliato  in  placida  foave  calma , 
qualora  un’aura  molle  e ferena,  dolce 
Infinga  de’palfeggieri,  appena  gli  tocca 
fuggendo,  e leggiermente  gli  accrefpa 
la  fuperficie  dell’  onda  ; chiunque,  di- 
co, s^incontrn  a vedere  come  all’ im- 
provvifo  fofiìar  di  vento  torbido  e pro- 
cellofo,  immantinente  s’imbruna  , fi 
cruccia,  fi  feompiglia;  e incalzandoli 
da  fe  medefimo  co’ flutti  lividi  e rifu- 
nanti,  minaccia  nocchieri , abbatte  na- 
vigli, rompe  ne’lidi,e  freme,  e rog- 
ge, e ribolle;  vide  già  egli  un’imma- 
gine, dice  il  Profèta  Ifaia,  di  quanto 
accade  nell’anima  per  lo  peccato.  Im- 
pii  qugft  mare  fervens,  qiiod  quiefeere 
non.  poiejì.  Al  primo  apprelfarlefi  che  (<) 
fa  il  peccato,  ecco  tolta  di  colpo  all' 
anima  difventurata  la  bella , la  cara 
calma  di  orima  ; inquietudine , affan- 
no, rimor.'i,  tollo  fuctcntrano  a farne 
afpro  govetno,  a fconcertarlar,  a feon- 
volgcrla:  non  ha  più  bene  ; non  ha 
più  pace  : Non  ejl  pax  impiis  , dicit 
Dominus  . (iosl  diffe  Iddio,  e cosi  pu-  {d) 
re  convìen  che  accada,  riflette  il  mio 
grande  Agollino  ••  imperciocché  per 
tal  modo  forzati  fiamo  a rìconofeere 
l’unico  c fummo  bene,  eh’ é Iddio  ; 
mentre  chiunque  da  lui  fi  fcofla  pe<> 
cando,  non  ha  più  bene.  Hinc  maxi- 
me commendatur  quale  bonum  JìtDeus, 
quando  nulli  ab  co  recedenti  bene  efl.  (e) 
Ma  crederelle  voi  forfè.  Signori  miei, 
che  foto  allora  fi  rifvegli  nell’  anima 
del  peccator  criltiano  la  travagliofa 
procella,  quando  il  reo  difegno  di  pec- 
care abbia  già  egli  condotto  a fine;  e 
polfa  vantarli  almeno  d’aver  compiuto 
con  felicità,  e con  lineerò  piacere,  il 
fuo  delitto?  Non  certo."  che  ficcome 
non  incomincia  l’uomo  ad  effèr  em- 
pio 


(O  tLadix  «mninm  amvr  prìv^tui . S.  P. 

AufuA.  deCen.Aii  Ut.  lib.  ii.cap.  ij.  it.  if.  Hi  duo 
emoftt  X sittr  f'anSas  oft  % alter  tmmun- 

dutn  lii/ifftxemnt  eonditar  in  ftnere  hamano  ti^ 
vitates  duaty  attnam  tHftorum  , alttrant  inequ»- 
rum  . Idem  ut  Tupr.  n.  »o. 
ih'ì  S.  fo.'  Chryfofl.  homil.  in  Pfiil.  ic.  proft  itird. 
tO  tOù.  J7,  V.  10.S.  Uierun.  bic  • 


C«0  Utftip.  V.ii.  Q^it  rtflitit  et,  Pacembahuhì 
tok  9.  V.  4. 

CO  ^ P*  Aug.  dcGtn.ailif.1ib.  il.  cap.  5.  n.7. 
furf  mtlut  eH  , male  fcrum  efìf  rorqueatur  n/. 
etfTe  eJi  (ibi  fuo  termeato.  tpfe  enho  tjlpma  tfua  ^ 
qyent  tc^quet  enjaentia  fua.  Idem  ìa  Plìikm. 
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m MARTEDÌ'  DOPO 
pio  fol  quando  egli  ha  efeguito,  o e- 
feguifee , ma  fin  d’aliora  quando  egli 
medita  d’efeguire  il  fuo  fallo  • pari* 
mente  fin  da  quell’  ora  incomincia  e- 
gli  a foggiacere  al  travaglio  , ai  tor- 
mento, al  temporale  inferno  degli  em- 
pi. Priufdjuam  ptrfxtretur  ptccatum  , 
^n  Giovanni  Grifoliomo  , ty  cum 
perpHratur  y & poft^nam  perpetrautm 
(«  ) «jl  , netrbut  nobis  tmminet  accu fatar, 
Vi'  ha  dunque  pel  peccatore,  pena  in- 
divifa  dal  fuo  Recato,  un’angofcia  , 
un  affanno,  che  non  folamente  fucce- 
de  al  termine  del  peccato  già  fatto  , 
ma  che  ancora  ne  amareggia  la  lira- 
da  ; che  accompagna  1’  efecuzion  del 
peccato  ^ che  ancor  la  pwede . Con- 
tritio Cr  infelicitat  in  viis,  in  viiseo- 
ib)  rum;  & vtam  pacit  non  cognorverunt . 
£ che  invero  fia  cosi,  tu  o vendi- 
cativo, o collerico,  tu  il  primo  foigi 
da  queir  inferno  , che  ancor  vivente 
ti  ftrazia  ; forgi , e ne  fa  fede . Hai 
dunque  determinato  di  rifentirti  cen- 
tra quel  tuo  avverfario  : Oh  quella 
volta , ne  fegua  ciò  che  fi  voglia , non 
gliela  fai  perdonare.  Sia  come  ti  pia- 
ce. Ma  che  vuol  dire  intanto  quell’ 
infolito  ardore,  che  dal  cuor  tempe- 
f*ofo  ti  fi  dilata  alla  fronte  , e ti  fi 
fparge  negli  occhi  ; quell’  anfietà  ma- 
linconica; e quel  feroce  lanciamento 
di  fpirici , che  tratto  tratto  ti  agita  , 
e ti  fa  dare  in  arti  rullici  e fieri  di 
difpetto  e di  fdegno  ? Ov’  è andata 
quella  tua  prima  giocondità  , e quell’ 
ingenua  eguaglianza!  di  umore,  che  ti 
rendeva  sì  amabile  a’ tuoi  domellici  , 
e si. caro  agli  amici?  Perché  non  paf- 
feggi  colla  ficurezza  di  prima  ? e don- 
de in  un  fubito  tanta  diffidenza, e tan- 
(;c)  ti  fofpetti  ? Oh  cangiamento  in- 
feliciffimo!  dunque  il  folo  impegno  e 


LA  DOMENICA  II. 

la  brama  d’una  privata  vendetta  farà 
baflevole  a feomporti  per  modo  , che 
tu  divenganojofo  einfopportabile  atut- 
ti del  pari  che  a te  medefìmo;  e nel- 
le tue  voglie  si  vario,  eflrano,  e in- 
contentabile ; e nelle  tue  maniere  si 
ruvido,  indifereto,  difobbligante?  Oh 
vita  moleìla,  ed  arnariflima!  E non 
vi  pare , Signori  miei  , che  a tutto 
propofìto  parlalfe  il  Savio  , quando 
chiamò  infèrno  dcH’uomo  vendicativo 
la  (leffa  fua  collera,  e la  vaghezza  di 
vendicarli:  dura,  ficut  infemus,  trmu- 
latioì  E quello  non  può  già  negarli  (<f), 
che  fia  lo  flato  ordinario  d’ un  uomo 
incollorito. , e afpirante  a vendetta  : 
né  altro,  io  feci  finora,  fe  ben  v’av- 
vedete, o Afcoltanti,  che  prefentarvi 
lo  flato  mifero  e inquieto  di  quelSaul- 
le  Re  d’Ifraello'  cui  nulla  giovarono 
e la  maellà  di  tua  Reggia,  e il  rifpet- 
to  de’numerolì  vaffalli,  e l'ubbidienza 
de’  poderofi  efercitì,  e le  dovizie,  eie 
fortune,  e le  vittorie  , per  divertirlo 
e far  si  , che  lacerato  non  fi  fentilfe 
da  quello  fpirito  trillo  ; il  quale  , al 
primo  concepir  ch’egli  léce  avverfione 
contro  Davìdde,  e difegno  di  oppri- 
rnerlo,  entrqgli  in  cuore  a fame  Itra- 
zio  e fcenjpio.  (e) 

Intereffato  ed  avaro,  tu  anche  fol- 
leva  dall’  afiiuinofo  tuo  fupplizio  la  pal- 
lida penfofa  faccia  ; e quà  ti  reca  ad 
abbozzarmi  la  pena  dell’  Evangelico 
dannato  ricco  coll’  anfiofa  tua  fece  . 

Ahi  mifero,  poffeduto  dalle. ricchezze, 
e fatto  fchiavo  affai  prima, che  tifuc- 
ceda  di  giugnere  a polTedcrle  ! Quan- 
to eh  non  ti  colla  il  defideriq  non  mai 
l’atollo  di  accumulare?  Quanti  difagi, 
quanti  pericoli  non  ti  là  mellieri  in- 
contrare; e quale  llrazìo  eh  della  tua 
vita  non  fai.’  Dimmi  qual  notte,  in- 
-V  lino.' 


U)  S.  |o;  Chryroi).  Conc.4*  de  Uitro  circi  meJ. 

(à)  Pftl- 13*  y*  3-  prffJf/Mn/f  dtprehenfj 

tipfo  C anrma)  data  tottaribns  . tlU  eonfdentia 
faretft  tartortt  ratio  S.  Bcrturdus  Scrnu  x.  de 
AlTiimpt.  R.  V.M.n.4. 

fonttui  ttrrorit  femper  in  aurihus  ìtlius  f <um 
inftiiiat  fufpicatttr  f ttrrekit  eum 
tttouìauo  ^ dnzvfìid  tm.  Job  iS.  V. 

Xif  CL 


(jO  Cant.  8.  V.  é.  Verf.  Chald.  iniraieitia  ftmiUt  tjl 
Munii  ijinii  gtbenna  t .^uem  creavit  Drui, 

Co  fnvafit  ffiritus  Dei  malut  Taut,  i.  i8.  V. 
IO.  Si  voluevit  quii  uUifei  ^utmpiam  , vtdt  fuor 
mala  patìtur:  Furoi-e  repletur^  ai  ira  fii/cerpituff 
tnntr  innumeraii/et  Jiuiìat  fopitationum  ^ 
àit  pavor^  ac  tremor  CfC»  $•  Jot  Qiryroft.  booiU* 
in  ptop^  lìn. 
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lino  a'  bruti  conceduta  in  ripofo,  dal- 
la tua  fete  inefliaguibile  noti  ti  venga 
Inurbata  . Dimmi  quante  palfionì  non 
ti  è forza  ognora  facrificare  ^ per  ap- 
pagarne una  fola  ; e queda  ingrata  , 
infaziabile  , e quanto  più  con  iftemo 
affecondata  , tanto  più  fiera  nel  tor- 
mentare . Può  effa  trattarti  peggio, 
che  riducendoti  a fiato  di  obbliar  te 
medelìmo  , non  che  ogni  legge  dell’ 
amicizia  e del  fangue?  Va , fcellera- 
to  ; tiranno  della  tua  fimiglia  , e di 
te  (tefib;  va  , ìndegniflimo  di  quella 
vita  , che  hai , e non  godi  ; tornati 
{a)  al'tuo  fupplizio  ; e fe  tanto  tempo 
fpedito  pur  ti  concedono  i tuoi  timo- 
ri , le  follecitudini , le  diffidenze  , i 
difi;ufii , che  fenza  tregua  ti  mordono 
il  cuore  c ti  firuggono;  penfa  un  po- 
co qual  atroce  governo  della  tua  vita 
farà  per  fare  , giunto  che  fìa  in  tua 
cafa  queir  oro,  che  già  tanto  a queft’ 
ora  ti  fìgnoreggia , c ti  tribola  fola- 
mente  afjpectato.  E non  è quefia.  Si- 
gnori miei , la  penofifiìma  vita  , che 
condurre  fi  veggono  tutto  giorno  i lor- 
/ di  fchiavi  dell’avarizia, • paflion  mife- 
' labile,  vihfiima  e fordida  ; e non  che 
meritevole  di  fgridarli  da’  pergami  , 
(i)  folìta  mandarli  in  ludibrio  ne’ teatri  ? 
Acabbo,  Acabbo,  quanto  era  meglio 
per  te,  dice  il  Grifofiomo,  che  con- 
tento del  ricco  tuo  Regno  , e delle 
rue  moltiffìme  immenfc  tenute , non 
ti  merrtlTi  nel  numero  di  coftoro,  in- 
gordamente afpirando  a quella  vigna 
di  Nabot  ; che  innanzi  ancora  di  ve- 
nirti in  polTefib  , fu  la  malnata  for- 
gentc  di  tanto  tuo  cordoglio,  e di  tan- 
to rammarico!  Cumvineam  concupii/- 
fct , confiderà  quantum  doloreni  fenjè- 
(c)  rit  : dolore,  Signori  miei,  cosi  tor- 
mentofckf  che  il  Santo  Padre  medefi- 
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mo  chiamollo  infèrno  di  quefia  vita  : 
Fugiamut  pr«[cntem  ^ehcnnam,'ge ben- 
na namque  avari  deftderlum  ejì.  (<l) 
Ma  perchè  non  fembri  a taluno  che 
abbia  io  forfè  a bello  ftudio  chiamati 
folo  in  tefiimonio  que’vizj,cui  allln- 
tomo  fianno  vegliando  appetiti  e pen- 
fieri  piu  facilmente  gravoli  , e meno 
piacevoli  ,■  te  ancora  qui  voglio,  te- 
fiimonio del  vero,  o difordinato  ama- 
tore delle  terrene  fòrmofità,  o pecca- 
tore licenziofo  c lafcivo.  Quare  ficat- 
tenuaris  macie  per  fingulos  dieiì  Io  ri  (c) 
par  vidi  poc’anzi  Giovane  d’indolege- 
nerofa  e gentile,  quando  pieno  di  fpi- 
riti  vivaci  e nobili,  e di  magnanime 
idee  volte  alle  onorate  imprefe  e alla 
gloria  , eri  l’oggetto  di  non  volgari 
ìperanze , e lieti  fecevi  di  te  medefi- 
mo  i genitori,  i congiunti , gli  amici, 
la  patria  . Come  dunque  improvvi- 
famente  ti  veggo  tutt’altro  da  quel  di 
prima  , immerfo  nell’ozio, tardo, fvo- 
gliato,  cqiifufo  , avvilito  , feontento? 
Qual  fu  il  difgufto  , che  ti  li  diede  , 
e che  ti  punge.'  o fe  non  fu,  qual  è 
r occulto  malore  , che  internamente 
ti  rode  e ti  confuma  ; onde  di  gior- 
no in  giorno  più  Tempre  ti  veggo  im- 
pallidire e fienuarti?  tur  non  indi;.’’! 
mia  quare  fic  attenuaris  macie?  Par-  (/) 
la,  e dimmi  perchè  il  cibo  non  più 
ti  diletta  ; nè  il  ripofo  più  ti  ravvi- 
va ; nè  la  dolce  confueta  voce  dei  ge- 
nitore affettuofo  più  ti  conforta.  Par- 
la, e mi  fpiega  che  mai  lignifichino 
que’fofpiri,  che  ti  fi  partono  dal  più 
profondo  del  cuore,  e furtivi  ti  cleo- 
no a indicare  il  gravifiìmo  interno  af- 
fanno. Se  le  divine  Scritture  non  m’ 
accertafièro,  noi  crederei , o Signori  , 
che  paffione  si  benvoluta  da  tanti,  fof- 
fe  feconda  di  tante  pene  : Ma  pur  (g) 

trop- 
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troppo  mi  affi  cura  Fa  ppaflTionata  rifpo- 
lia  ili  queir  Amnone  ; ne’  facri  Li- 
bri perciò  d’  imprudenza  e fcioccag- 
(/>}  gine  biafimato  ; al  Quale  afflittiflimo, 
inconfolabile  , e politivamente  per  u- 
na  fua  difonlinata  voglia  infermatofì, 
fu  GionaJabbo,  e non  io  , che 
ra  parlò  . Quare  Jìc  atttnuarìs  macie 
per  fiiigttlos  alesi  Dlxitque  eì^mnon  : 
Tbamar , fororem  fratris  mei^òfalon, 
(b)  amo.  Oh  incauto  figlio  di  un  padre  , 
dal  cui  efempioìnfaufio  doveva  a tem- 
po imparare  maggiore  accortezza  ! £ 
non  r udì  , quando  rendendo  grazie 
a Dio  , perché  guarito  lo  avelie  di 
piaga  rimile  a quella  , ond’  egli  ora 
difviene  e fpahma  ; non  altrimenti 
fpiegolfi  , fé  non  dicendo  che  da  un 
inferno  Io  aveva  fciolto  ? era  pur  e- 
gli  in  luogo  e tempo  di  udirlo: 
Clamavi  aa  te  , & fanajìi  me  ; 

Domine  , eduxijli  ab  inferno  animam 
(f)  tneam. 

Ma  che  riandare  ad  uno  ad  uno 
più  oltre  ( ciò , che  farebbe  lunga  e 
nojofa  cofa,  o Signori  ) lutti  que’ va- 
ri falli , a i quali  polTa  un  Crillìano 
abbandonarfi?  Quà  tutti  venite  allo- 
gati infieme,  o fchìavi  miferi  del  pec- 
cato ; gens  abfque  con/Uio  & ftnepru- 
((/)  dentia  ; o ìnvidìofi , o fuperbi,  o ma- 
lamente dediti  al  giuoco  , e alla  cra- 
pula ; qui  tutti  venite  a confermare 
quanto  già  dilTero  que’  dilToluti  men- 
tovati dal  Sapìentiflimo  : e si  che  il 
(e)  differo  pr<s  anguftia  fpiritus  gementes  , 
non  fenza  amaro  pianto , cacciato  a- 
glì  occhi  da  quelle  anguille , che  più 
non  potevano  tenerfi  chiufe  nel  cuore: 
Dite,  dite  fe  non  è vero,  che  le  vie 
lubriche  del  peccato , coinunque  fem- 
brino  deliziofc  e piacevoli  , in  realtà 
(i  provano  laboriofe  e difficili,  né  mai 
al  termine  delle  fpinofe  vìe  fi  arriva. 


fe  non  anfante  e già  fianco  . Lajfati 
fìimtis  in  via  inìquitatls&  perditionis, 

Cr  ambulavimus  vias  difficiles  , vlas 
difficlles.  • 

Che  fe  è cosi,  a quelli  patti  adun- 
que si  rigidi  e fvamaggiofi  , tornerà 
egli  a conto  il  comperarfì  un  momen- 
taneo mefchino  piacere,  che  mai  ci  fi 
polla  dal  peccato  offerire?  Chi  di  voi, 
miei  Signori,  in  impropria  e piovofa 
Aagione  ; abbandonati  i comodi , la  fi- 
curezza,  il  ripofo  della  fua  cafa  ; tra  il 
fiamme^iar  delle  folgori,  e lo  dop- 
piare dftuoni,  e l’impetuoforiverfarfi 
de’ nembi,  fi  accignerebbe  alla  fcoftéfa 
fallidiofa  falita  di  erto  monte  ; invi- 
tato dal  folo  piacere  di  metterfi  all’a- 
perto e in  libertà,  per  godere  a bell’ 

agio  della  veduta E dì  che  ? di 

un  breve  giuoco  di  pioggia  e di  luce 
efercitato  nell’  iride  ; che  fe  vi  dilet- 
ta, al  tempo  Hello  v’  inganna  ,*  fe  la 
feguite,  vi  fogge;  e quando  meno  il 
penfate  , vi  fcompare  e_  dileguafi  ■'  ad 
modicum  parens,  & deinceps  extermi- 
nabitur  ? Certamente  che  niuno  di  (g) 
voi  : poiché  anzi  giudicherelle  tutti 
uno  flolìdo,  un  forfennato , - chiunque 
a cofto  di  cosi  arduo  e faticofo  difa- 
flro , andar  voleffe  in  traccia  di  fod- 
disfazione  si  corta  e incerta,  e fcarfa. 

E farà  dunque  fenno.  Signori  miei, 
il  foggettarli  alle  tante  inquietudini  , 
e amarezze,  ed  angullie,  di  cui  abbon- 
dano le  vie  d’iniquità  ; foto  per  arri- 
vare alla  meta  di  quel  conforto brevif- 
fimo,  fozzo,  e bugiardo,  che  dar  ci 
polla  il  peccato  ? No,  ripiglia  il  Gri- 
mllomo,  no  che  il  Crillìano,  che  pec- 
ca, non  ha  fenno  , non  ha  configlio: 
Menlem  non  babet  qui  peccai  ,*  ebrius 

fji-  ih) 

Trovaffe  però  almeno  il  peccatore, 
giun- 
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IMPRUDENZA  DEL  PECCATORE. 


giunto  alla  meta  deTuoi  ribaldi  dife- 
gni  , tate  conforto  fugace  e momen- 
taneo .*  che  fé  non  iolTe  compenfo  , 
farebbe  tregua  de’-fuoi  paflTati  trava- 
gli: Ma  chi  può  contraddire  - a'  fanti 
Profeti,  e all’ Apposolo,  che  con  ef- 
fo  i Profeti  apertamente  lo  nega? Tr/V 
buiatio  & anguflia  in  omnem  animam 
(/»)  opcrantis , optrantit  matum.  E come 
mai  può  rallentarfì,  non  che  interrom- 
perli, il  travaglio  e l’angullia.  del  pec- 
catore, mentre  il  peccato  avanzandoli, 
vie  più  ne  crefce  la  rea  cagione  e la 
fonte  ? Angioli  fanti  di  pace  ; voi  , 
che  intorno  al  peccator  criltiano  l’a- 
troce morte  piagnete  del  divin  voftro 
Signore,  rinnovata  da  lui  empiamen- 
te col  fuo  peccato  ; copritemi  di  e- 
terna  notte  i momenti  infelici  dell'e- 
fecrando  misfatto  : onde  i miei  oc- 
chi, prima  annebbiati  che  inorriditi;* 
anziché  indagare  adempiuta  ineflì  dal 
peccatore  l’ettrema  fua  infenfataggine, 
apranfi  meglio  in  larga  vena  di  pian- 
to per  deplorarla  ..  Ballami  rifapere 
di  que’  momenti  fciaguratiflìmi  ciò  , 
che  ne  fcrilTe  il  Sant.o  Padre  Bernat- 
( b)  do  icbe  qualunque  mai  -fìa  1’  appaga- 
mento del  peccatore  ribello,  faràfem- 
pre  un  gioire  , Un  .efultar  da  freneti- 
co .*  il  quale  allora  appunto  , quan- 
do maligna  febbre  più  lo  divampai  e 
lo  sbatte  , e più,vemcnte  gli  fcotw 
per  te,  vene  e per  1’ offa  1’  indomito 
ardore  , ride  allora  , fcuote  te  ma- 
ni e felleggia  . Oime  quel  tifo  ! che 
a qualunque  affennato-,  che  lo  rimi- 
ri , o l'afcolti  , muove  pianto  e pie- 
tà . ' Oimè  quella  felb  ! non  feda  no 
di  un  cuor  fereno  e giocondo  ; ma 
pazzo  empito  di  lina  immaginativa  , 
perturbata  dall’  ecceflTivo  vigor  deima-, 
te,  confufa  , e llravolta.  Qual  mife- 
ria  , dice  il  buon  Santo  , qual  raife- 
ria  può  ritrovarfi  più  vera,  più  deplo- 
rabile, di  una  tale  mentita  allegrezza? 
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Nulla  verior  miferia,  ipuam  falfa  la- 
titia . I 

Ma  che  dilTij' contentandomi  d’alfo 
migliare  i peccatori  ad  un  frenetico  ? 

; il  quale,  fe  ancor  mentre  fa  fella, pur 
é gravato  da  anguflie  , almen  almeno 
non  le  rifente  . £ perche  anzi  non 
pofs’  io  affacciarmi  a cofloro  già  di  ri- 
torno dal  lor  peccato  , e francamente 
colle  parole  dell’Appollolq  ripigliarli 
ergo  fruflum  babuifih  fune  in 
iliit  , in  quibus  Hun'c  ernbt/ciiis  ? 
Com  c poflibile  : fc  il  cielo  vi  doni 
miglior  fenno  che  non  avete  ; com’é 
polfibile,  o peccatori , che  cosi  d’im.- 
provvifo  , e appena  appena  palfati  , 
vi  colmino  di  confulìòne  e di  rolTore 
i vollri  flelfi  peccaminoll  trafcorli  ; -fc 
pochiffimo  innanzi , tutto  al  contrario, 
veratemebte  vi  rallegrarono  ?.  O s’ 
^li  è .certo  , che  i vollri  trafcorli 
nedefimi  quelli  fieno  , che. in. realtà 
vi  riempiono  prefentemente  di  .conf^t- 
fione  e di  vergogna  ;*  com’é  polTibi- 
le  adunque  che  pochitfimo innanzi  pa- 
telle in  elfi  trovare  vero  rilloro. , e 
vera  pace  ? Quem  ergo  frutlum  ba- 
btiiftis  rune  in-  tllis  , in  quibiis  nune‘ 
erubefeithì  ■ 

Npn  era  finito'  ancora  il  celebre  fee- 
terato-  convito  dell’empio  Re  Baldaifar- 
re  ; ■recavanlt  ancor»  alla  fplendida 
menfa  fumanti  ne’  vali  d’  oro  nuove 
fquifite  vivande;  e mandate  in  giro  le 
facre  tazze  di  Gerufalemme  , s’ innal- 
zavano ancora  dalle  proiàne  mani  e 
facrileghe  de’ convitati,  invocandoli  a 
gara  i fqrdi  numi  di  Babilonia . Ma' 
non  pertanto  , né  perchè  il  Re  già 
folTe-  dall’  ufo  foverchio  de’  generoll 
liquóri  óilùfcato  e offefo,  rellò  Iddio 
di  far  fèntire  al  ribaldo,  nell’atto  llef- 
fo  di  quel  fuo  folénne  peccato,  il  fuo 
travaglio.  'Videli  il  Re  raccapricciar- 
fi  , impallidire  , e treniare  ; è fcuo- 
terlì,  e divinc'olirli  in  improvvifi  at- 
ti 
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Ii6  martedì"  dopo 

ti  e {Iraniffimi  di  accoratnento  e di 
(«)  orrore.  E perche  mai?  Ah  ! vinto 
com’  egli  ^e  da  pefamillìma  eb- 
briachezza  , non  poteva  però  far 
di  meno  il  malvagio  , che  fuo  mal* 
grado  non  gli  riverberaflero  agli  oc- 
chi alcune  note  , da  fcooofciuta  ma<- 
nq  fegnategU  dirimpetto-:  mifteriofe 
note,  poflenti  a fpargeigli  d’amarifTi. 
mo  hele  e dì  trìdezza  ogni  giubbilo  ; 
e ancor  nel  bri  mezzo  di  que’  Kegali 
folenni  ftravizzi  a conturbarlo  . In  ea- 
demj  in  eadem  bora  afoiciebat  Rex  , 
jatty  temulrntns  , arttcuìos  manvs  jcri- 
bentit\ & cogltationes  ejut  conturbabant 
(.b)  eiim  Se  mi  direte  , Uditori,  che  or- 
dinariamente non  accada  altrettanto  in 
un  peccator  infedele , ovvero  anche  in 
un  Crìllìano  già  arrivato  al  profondo 
della  fua  iniquità  , e abbandonato  da 
Dìo  per  ultimo  tremendo  galHgo  alla 
difcrezione  delle  fue  voglie  perverfe  ;• 
peccatore  ( già'v’avvifai  da  principio) 
peccatore  , eh  cui  per ‘ora  non  vi  ra- 
gionò j-  io  pure  vel  crederò  ■ 'non  mi 
iembrando  impt^ifaile  che  riefea  aco- 
(lui  , già  incallito  ne|  .male , di  folle- 
•n^i  intrepido  nel  fuo  peccato  ■.*  im- 
pitis , cum  in-  profundum  vtnerti  pecca- 
le) forum,  contemnit , Ma  che  poi  un  Cri- 
lliano  , che  ancor  non  abbia  colla  stre- 
inta  licenza  del  fuo  peccare,  non  dico 
ellinta  , ma.  oppreflà  almeno  e ammor- 
tita nella  fua  mente  la  Fede  , poflTa 
egli  allegramente  abbandonarfi  alla  col- 
pa ',  e a fomiglianu  dell’.empio  Re 
mentovato  non  G raccapricciare  al  tem- 
po fttffo , e non  caricarli  di  ribrezzo 
e.  d’orrore  : oh  quello  no  che  noi  cre- 
do : petoccnc  non  invano , eterno  mio 
Signore,  non  invano,  dice  il  Profeta, 
voi  avete  fegiiato  fopra  di  noi  il  lu- 
(d)  me  del  voftro  volto . La  Fede  fteffa,’- 
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LA  DOMENICA  H. 

la  Fede  gli  Ra  fcrivendo  dinanzi  agli 
occhi  l’odiofo  moleflo  nome  di  Ani- 
ma, d’ Inferbo,  di  Dio,  di  Paradilo, 
di  Eternità  .*  e faccia  pure  1’  infano 
quanto  egli  fappia  per  non  mirare  ; 
lampeggiano  i nomi  immortali,  e gli 
balenan  Gì  gli  occhi  così,  che  infano, 
ed  ebbro  com’egli  Gafì  , convien  che 
miri  , e che  tremi  . SI  .si , ^ in  radon 
bora  , in  radon  bora  a/picit  jam  te* 
mulentus  articulot  manus  fcrtbentis  , 

O"  cogitationes  tjtu  conturbant  eum  . 

Or  porto  effendo  il  peccatore  tra  le 
furiofe  paffioni,  che  l’urtano  e lo  ftra» 
feinano  ; e tra  la  Fede , che  lo  mi- 
naccia e lo  fgrida  ; cui  appreflb  vìea 
la  (ìndereG  , che  lo  fgonienta  e lo  rat- 
tiene  ; momenti  infelici , ben  me  lo 
fpiega  alia  fine  Ambrogio  Santo  qual 
fia  la  pace , che  voi  potete  recargli  . 

Che  pace  del  peccatore  , efclama  il 
Santo , fe  a detta  inlàllìbile  de’  veden- 
ti Profèti , il  fuperhcìale  -fuo  gaudio 
intimamente  i fempre  mirto  di  furia 
e di  dolore  ; nè  ioltantaneo  foltanto, 
ma  ipocrito  e Goto  ; nè  tenue  foltan- 
to , ma  Ombratile  e nullo;  mendace 
fogno  e chimerico  / van'ità  , errore  , 
infania  falfa fe’  ciò  medcGmo  in  fiam-  (e) 
ma  , cbe  ^nel  'peccatore  raflèmbra  pa- 
ce, è anzi  un’immagine  di  vero  in- 
ferno , ancìcipaco  inferno  in  realtà  ? 
Tfanfivit  requies  tjttf  ; licet  ipfa,  qua 
videtur , impitruin  requies  in  inferno 
fit  , viventrs  enim  in  inforna  dejcen- 
dunt . •£  quelle  dunque  , o peccatori , (/) 
querte  fono  le  voftre dehzie  : E- quelli 
dut^ne  , quelli  fono  gl’incanti  dolcif- 
Cmi,  che  vi  fa  il  peccato;  onde  invo- 
gliati e rapiti , non  che  non  abbomi- 
narlo,  lo  amate;  non  chenon  isfuggir- 
Jo  , lo  andate  cercando  ? Oh  follia  ! 

O defirio  voftro  eftremo  e maflìmo  ! 

■■  ■ . ■ • Non 
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Non  vi  (Joirte  pertanto  , fe  col  Gti- 
inftomo  torno  a replicare  : Extrcma  e- 
brtetas  pcwtmn  efl , 

Ma  qui  , mìei  Signori  , vegfip  il 
tempo  accoTciarmifì  , ove  materia  di 
ragionare  più  vigorofa  e più  ampia  mi 
li  propone  ; perocché  a confronto  di 
quel  travaglio , che  va  dietro  al  pec- 
cato già  efcguito  , certo  non  poflonò 
fe  non  chiamarli  minori  le  angurie  , 
che  lo  precedono  , e 1’  accompagna- 
no : forza  effendo  che  quelle  incom- . 
parabilmente  ricrefcano  , qualora 
r anima  già  Ira  le  zanne  fi  tenga 
dall*  inièmale  vittoriofo  mallino;  fnli- 
to  a prenderli , prima  di  ucciderle,  il 
crudele  traHullo  di  travagliate  le  pre- 
(<»)  de  , che  afferrò  . Pur  mi  confolo  che 
in  quella  parte  , Uditori  , meno  di 
tempo  c di  parole  fe  d’uopo  a dichia- 
rar verità  per  fc  Itelfa  chiawflìma  e 
manifella.  E veramente  , fe  in  circo- 
ftanze  mifere  e dolorofe  il  peccator 
dianzi  Ti  trova,  mentre  il  demonio  , 
per  adefcarlo  all'  opera  del  peccato  , 
non  omette  promefie , nòn  induflrie , 
non  luGnghe  ; quanto  noi  mi&ro  , e 
dolornfo  affai  più  , lo  {tato  debb'  effe- 
re  dell’adefcato  e caduto , mentre  alla 
Fede  , che  lo  minaccia  e l’accufa,  al- 
la cofcìenza,  che  lo  rimorde  e lo  pun- 
ge , fi  aggiugne  quindi  lo  {leflb  demo- 
nio , che  levata  fa  mafchera  al-  com- 
meffb  peccato , nella  fua  natia  deformi- 
tà moltranfa  glielo  prefentaerinfaccia? 

Che  febbene  talvolta  lieti  apparifco- 
nò  contuttociò,  e di  folazzo  vaghìlfi- 
mi  i peccatori,  ah  non  però  li  crede- 
te turoati  meno  nell'anima,  melli  me- 
no e fcontenti . Sollazzi  bramano  gli 
fconfolati,  gìulla  il  Dottore  Angelico, 
(6)  ad  txptllendum  triflìtiam\  come  rime- 
di palliatavi  di  quelle  cupe  afflizioni  di 
fpirito , dalle  quali  fi  fentono  tutto  di 
inditi.  L’intimo  tarlo  nojofo  , che 
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li  divora  , ne’paffatempi  loro  medeC- 
mi , mai  non  ritìna  di  roderli  e addo- 
lorarli : yermis  eorum  non  morhiir  . (c  ) 
E feco  fempre  gli  fventurati  portan- 
doli nella  ftefl'a  lor  colpa  la  pena  loro 
dovuta  ; ad  ogni  forta  di  affanno  ine- 
vitabilmente (oggetti  , folfrono  elfi  , 
dice  il  Santo  Giobbe , 1’  aflegnamento . 
ordinario  dalla  divina  indeclinabile 
Provvidenza  fatto. all’uom,  che  peccò. 

Cum  fatiatus  fuerit , ariiabitur,  aftua- 
bit  , omnis  dolor  irruet  Juptr  eiim  .• 
bare  efl  pars  homìnis  impii  a Dea  . (d) 
Quefto  è,  Afcoltanti  , in  poche' 
voci  epilogava  il  Reale  Profeta,  di  fe 
medefimo  raffermando  : che  il  fuo  pec- 
cato fempre  e poi  fempre  gli  (lava  in- 
contro : Peccatnm  -menni  cantra  me  ejl 
femper.  Con  lui  il  giorno,  afuneftar- 
gli;  la  luce  r con  lui  la  notte , a in- 
quietargli il  ripofo  ; fe  nella  Reggia , 
o fe  in  trono , o fi»l  campo  ; fe  ac- 
compagnato, o fe  tutto  folo  • fempre 
il  fuo  peccato  con  effb  lui  : Peccatunt 
meitm  contro  me  eJV  femper.  Coadizio-  (e) 
ne  fciagnratilTima  del  peccatore  , dice 
San  Giovanni  Grifoffomo , di  fempre 
aver  feco,  per  quanto  cangi  di  lito  , 
fempre  feco  il  fuo  peccato  , che  lo 
martella  e dilacera  .*  non  altrimenti 
che  un  malfattore  fentenziato  al  vi  tu-  • 
perofo  fupplìzio  della  sferza  ; il  quale 
gira  si  la  città  , traverfa  le  piazze  , 
muta  contrade,  ma  col  bieco  carnefi- 
ce fempre  alle  fpalle  , che  ineforabile 
lo  percuote  e flagella . Oh  pefi  adun-  (/) 
que , dirò  col  mio  Santo  di  Villano- 
va,  gravi  pefi  e infopportabili , che  il 
peccato  ci  adJoffa  • ! Oh  prefentaneo 
duro  inferno  di  ùn’  anima  , che  offen- 
da Dio  ! Oh  tormentum  malitùe  im- 
portabile ! juam  male  mìferaf  animat 
tarijnes  ! alter  infemus  efi  anima  Im-  , 

pii-  ■ (.g) 

Facefte  miai  riflelfione,  o Signori  , 
a ciò  che  fcrilfe  l’Appoftolo  a^popoli 

di 
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di  Corinto,  cioè  / che  tutti  riforgere-  in  cui  bete  . f'uitant  er^s  htc.  hic  pv- 
mo  ben'ì  nel  generale  giudizio  , ma  nas  fuas , antejuam  vsnijt  illa  rcjur- 
non  tutti  cangeremo  forte  nel  noftro  uBia  , cum  in  carne  refiirgentet  non 
riforgere:  -Ecc^  tnrflerium  vobis  dico  : immutabuntur . 'Vedete  un  poco  il  bei  (i) 
Otnnes  qnidem  refiiri;cmiis  y fed  non  om-  vantaggio,  il  bel  comodo  invero,  che- 
(.a)  ner  imnwtabimnr  ’ Parlava  egli  appun-  anche  in  quella  vita  voi  ricavafte  da' 
to  al  cafo  millro,  riflette  il  Santo  Pa-  i voltri  falli.  Chiamate  ora  a conful- 
• dre  Agollino.*  imperciocché  muterah-  ta  lo  (letfo . vollro  amor  proprio,  for- 
no si  la  forte  lorq"  i giulti  nell’ univer-  gente  maligna  e incentivo  reiflimo  d' 

' fale  riforgimento  i quando  rendendoli  ogni  vollro  trafcorfo  , e fatevi  dire  da 
alla  parre  loro  immortale  la  già  de-  elio  mcdelimo  fe  quell'  ingiuHo  con- 
polla porzione  terrena , gioiranno , riu-  tratto,  fe  quella  vendetta,  quella  mor- 
. nife  alle  beate  anime,  le  membra  loro  morazione  , quella  difonella  , quello  ' 
angulliate  ed  afflitte  in  quella  vita;  e sfogo  colpevole  d’ira,  d’intemperanza, 
i corporei  fenfi,  tenuti  prima  in  fugge-  d’invidia,  era  poi  tal  piacere, -che  lì 
7Ìone  e fervitù  , efulteranno  nell’  ac-  meritalfe  d' elfere  comperato  da  voi  al 
quillata  libertà  de’ figli  di  Dio  ; e in  caro  prezzo  di  tante  anguille  , lequa- 
godimento  le  penitenze  pallate  , e le  li  precedono  , e accompagnano,  e van- 
lagrime  fi  cambieranno  in  tripudioìn-  no  dietro  al  peccato.  Ohitifania!  Oh 
terminabile  : Immutabuntur  , immuta-  infenfatezzi  del  peccatore  ! Chi  non 
buntur.  Ma  i peccatori  non  già.  In-  dirà  finalmente  che  il  Crilliano  , che 
afprirain  bensì  fuor  di  modo,  ma  fi-  pecca , .non  ha  fenno  , non  ha  pru- 
nalmtnte  potrà  ancor  dirli  in  più  d’  denza  ? Exirema,  extrema  ebrietas pe:~ 
un  modo  medcfima  la.  forte  infelice  , (utinn  eji  . ' 

ch’eglino  avranno  nella  eternità  rifor- 
ti , con  quella  ch’ebbero  viventi  nel  SecoIvda  Parte. 

Mondo  ; perocché-  , tornate  che  fieno  ■ . ' . ^ 

alle  loro  anime  reprobe  le  condannate  Se  le  vie  del  Signore  fiiffero  afpre  e 
membra,  ^h  ! fi  ri fvegl irranno  in  un  difficili  come  quelle  dell’  iniquità  , e 
fubito  le  llelfé  inquiete  torbide  pallio-  alle  fleffe  inquietudini  fottopolla  folfe 
ni  di  prima;  e il  cuore  fifentirà,  co-  del  pari  la  vita  del  giullo,  e dell’em- 
me prima,  dilaniato  e (Iretto  / e la  pio,  finitezza  pure  farebbe  quella  d’ un 
fantasia , come  prima , flupida  e fpa-  Crilliaho  , che  a patti  eguali  di  tra- 
ventata ; e gli  fpiriti  , come  prima  , vaglio  e d’  allanno  voleffc  anzi  tener- 
agitati  e fconvolti  ; e tedio,  ed  orto-  fela  dal  partito  degli  empi  , che  non 
• re  , e malinconia  , ed  aft'anno,  e ri-  da  quello  de’gìulli:  il  merito  delia  vir- 
morfo,  e mille  affetti  inlieme  , con-  tù,  paragonato  colla  fchifezza  del  vi- 
trarj,  tumultuofr,  ed  afflittivi,  faran-  zio,  condannerebbe  fenz’ altro  d’  itn- 
no  l’eterno,  come  già  furono  il  tem-  prudenza  la  ferita.  Ma  fate  mecopaf- 
porale  loro  fupplizio  .*  ■ immuta-  faggio^  Afcoltanti,  ad  offervare  lagio- 
buiitury’non  immutabuntur.  Peccatori  ja  , la  contentezza,  la  pace  dolcilli- 
dilettllfimi  , non  pretende  manco  da  ma,  onde  tranquilla  e lieta  menano  la 
voi  il  mio  grande  Agollino,  che  fif-  vita  loro  i giudi , a fronte  degli  em- 
fiate  oggi  lo  fguardo  in  quell’  inferno  pi  amareggiati  e Icoritenti  ; e. al  ri- 
. jnedìnguibile  , 'che  pure,  non  vi  e-  .fleffo  di  quella  pena  di  danno  , che 
j mendando,  già  vi  da  dedìnato  ■'  Fgli  nell'Inferno  anticipato  de’  peccatori 
è contento  per  ora  che  diate  folo  un’  viene  ad  aggiugnerli  alla  pena  di  fen- 
occhiata,  ma  feria  , a quell’  inferno  , fo  già  ragionata,  conliderate  e dite  li;  , 
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IMPRUDENZA  DEL  PECCATORE.’ 


la  foltezza  d’un  Criftiano  , che  pec- 
chi , polTa  elfer  più  grande  , più  ver- 
gognofa  e brutale . CompatMtut  ejl  ju- 
mtntis  infipientibut . O"  fimilis  fatìus 

{a)  ejl  illis. 

Rapprefentatevi  l’acerba  notte  , che 
per  lo  fpazio  di  tre  giorni  continua  , 
gli  Egiziani  pofe  in  gran  lutto  e fpa- 
vento  : dalla  profonda  triliezza  , dal 
timor , dal  rimorfo , erano  i miferi  , 
peggio  ancora  che  dalle  tenebre  cali- 
ginofe  efoltiflime,  moleftati;  ipfi  fibi 
raviorti  tenebris  anticipandoTi  in  ef- 
, fecondo  efprìme  il  facro  tefto  me- 
defìtno,  una  fembianza  dell’ inceflabile 
inferno,  che  quindi  a poco  doveva  lor 
fopraggìugnere  : eravis  nox  , imago  u- 
(.b)  ncbrarum  , qxe  juperventura  illis  erat. 
Gl’Ifraeliti  intanto  , pur  nello  fteffo 
paeiè  f una  luce  godevano  deliziofa  e 
grandiffima  , che  flava  loro  intorno 
dovunque  foflero  , o fi  recafìTero:  e ai 
tempo  fleffo  che  di  affanno  languiva- 
no 1 mefli  Egizi,  cff>  all’incontru  be- 
nedicevano Iddio  della  privilegiata  lor 
forte,  e n’efultavano  : Santiis  auttm 
tuis  maxima  erat  lux  ,•  & quia  non 
(c)  eadem  pajfi  erant , magnìficahant  te  . 
Or  figurate , Signori  miei , che  in  que’ 
giorni  capitato  un  eflranio  nelle  con- 
trade d’Egitto,  libero  egli  e difporico 
a quivi  eieggeifi  compagnia  e foggior- 
no,  o tra  i dolenti  Egiziaci,  o tra  gli 
all^i  Ifraeliti  ; bramofo  coflui  d’  af- 
fociarfi  co'  primi , eletto  nveffe  di  an- 
dar tra  quelli  a foflfire  , piuttoflochè 
di  fèrmarfi  a gioire  con  quelli  : po- 
trefle  far  di  non  dirlo,  non  impruden- 
te foltanto,_  ma  infenfato,  ma  foemo? 
E pur  fomigliante , e ancor  peggiore 
trafcelta  quella  i , che  fanno  i Criflia- 
ni  , peccando  . Dilexerunt  magie  tene- 
{d)  bras,  quatti  lucem:  Amano  meglio  gl’ 
imprudentiffimi  di  flrignerfi  col  pec- 
cato, che  a gravezze  continue  li  con- 
danna ; rinunziando  da  ciechi  a quel- 
Tom.  I. 


la  pace,  a quel  gaudio,  preziofo  fret- 
to dello  Spirito  Santo  , che  li  terreb- 
be in  vece  perfeveratamenteconfolati  e 
giulivi  ; tìgli  perciò  delle  tenebre  , (e) 
non  della  luce  , nella  Scrittura  chia- 
mati . (/) 

Ah  fé  fap^i  a dovere  quella  inter- 
na pace  de'  giufli  colorirvi  e defcriver- 
vi,  ben  prdto  farei  a ìnnamorarvene, 
o peccatori  crifliani,  e ad  invogliarvi 
di  prenderne  voi  medefimi  fperimen- 
to.  Quella  i quella  giocondità  di  cuo- 
re, quella  verace  vita  dell'uomo,  quel- 
la corona  d'  efultazione  promeffa  da 
Dio  a’fervi  fuoi  , quel  r^no  di  Dio 
in  noi  racchiufo,  quella  primìzia  in 
fomma,  dice  Agoflino  . primizia  di 
paradifo,  che  al 'cuor  de^ giudi  , men- 
tre ancor  vivono  , regala  Iddio  .*  In 
ipjo  tornine  latitia  euadam  bona  con- 
fcientia  paradifo  e/t , Vi  fembra  po-  {gl 
co,  o peccatori,  che  per  tal  pace  deir 
anima  arrivi  il  giudo  a non  aiHigget^ 
fi , a non  turbarli  giammai  ? E a ta- 
le dato  imperturbabile,  pertedimonio 
di  Dio,  arriva  in  fatti  colla  fua  vir- 
tù : laddove  voi  in  contrario  efpodt 
fiete  ognora  a turbamenti  moltidimi  . 
Niente  al  giudo  può  accadere  , che 
non  vada  a feconda  della  fua  vcilontà: 
perocché  fempre  ne’  fuoi  voleri  unito 
egli  a quelli  di  Dìo  t non  gli  poten- 
do accader  cofa  fuorcnè  da  Dio  volu- 
ta, mai  non  gli  accade  fe  non  che  co- 
fa  voluta  infieme  da  lui  . Non  contri- 
Jlabit  ju/ìum  quidquid  ei  aceìderit  : 
impii  autem  replebuntur  malo.  Vi  fem-  (i) 
bra  poco  che  per  tal  pace  riefca  al 
giudo  di  fentìru  nell'  anima  cosi  pago 
e felice,  ch’egli  non  fàppia  tacerne  ; 
e benché  manchi  d’ognì  follievoe  go- 
dimento dì  Mondo , vanti  nulladìme- 
no  e conrpìaccìafi  d’ effere  in  piena  fe- 
licità ? Chi  é di  voi  , che  poffa  dire 
altrettanto  ; fe  tmmeru  tuttora  ne’  di- 
letti mondani,  pur  vi  convien  variar- 
I li 
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130  martedì-  dopo 

li  per  isfugnirne  la  noja  ; e la  fatica 
c3el  giuoco  interrompere  col  teatro , e 
il  teti'io  del  teatro  divertire  coi  ballo, 
e la  llandiezza  del  ballo  riilerar  col 
convito  ? Eh  non  del  giufto  aflèrma 
Iddio  addivenire  cosi  . Secura  mens 
(«)  quafi  fuge  convivium  . Egli  nella  fua 
pace,  come  in  adìduo  convito  d'altra 
maniera  dilicato  e ièdevole , s’  intrat- 
tiene: Non  muterebbe  un  fol  momen- 
to della  fua  pace  carilfima  in  molte 
ore  e giornate  de’voftri  piaceri  : Non 
fe  ne  cura  de’piacer  voftri , mifebiatì 
fèmpre  con  turbolenze  di  fpirito,  con 
amarezze , con  guai  ; Li  difpregia , li 
naufea  ; e intanto  li  naufea , perchè  ne 
gode  in  cuor  fuo  de’  molto  migliori  . 
SI , dice  Iddio,  si:  in  quella  beata  pa- 
ce , o peccatori , previa  Mrzione  di 
paradifo,  della  quale  voi  liete  privi  , 
ravvifate  il  gran  danno,  che  ne  ave- 
te, onde  fi  forma  l’aggiunta  pena  del 
voftro  previo  inferno . Httc  dicit  Do- 
minus  Deuf  : Ecce  fervi  mei  latabua- 
l«r,  & vos  confundemini Ecce  fervi 
mei  laudaburtt  pra  exultatione  cordis, 
Cr  yos  prie  eontritìone  Jpirhut  uluU- 
(i)  bitis. 

Ma  quella  pace,  Afcnitanti , che  m’ 
induflrio  di  chiarire,  veggo  ben  io?ef- 
lere  quella  manna  , regalatilTima  infie- 
me  ed  alcolà  , che  non  riconolcono 
fuorché  coloro , che  la  ricevono  : non 
(r)  feientia,  fed  confeientia  comprebendit  . 
Ne  parli  dunque  e conchiuda  il  Re 
Fròfeta,  fe  da  perito  parlandone , fa- 
prà  pur  egli  fpiegarla  . Qui  venite  , 
die’ egli,  e m’afcoltate,  o mortali.*  per 
informarvi  di  quanto  Iddio  Ca  opera- 
re in  un’anima,  vi  dirò  partedi quel- 
lo, che  operò  nella  mia.  Venite  ^ au- 
dite , Ù"  narrabo  quanta  fecit  anima 
(d)  mete.  Schiavo  io  fui  del  mio  peccato: 
e affai  meglio  m’accorgo  adeffo,  che 
non  allora  , quanto  gravofa  mi  fbffe 
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la  milèrabile  fchiavitù  . Timor  di 
morte,  tremore,  fpa vento , e nere  te- 
nebre, c turbamento  dolorofiffimocon- 
duffemi  in  cuore  con  effo  lèco  il  pec- 
cato a travagliarmi  ; ed  ahi  lo  feem- 
pio,  che  fi  hKva  di  me  ! Quettiam 
deelmaverunt  in  me  iniquitates  , cor 
meum  conturbatum  ejl  m me  .*  timor 
& tremor  venerunt  fuper  me  ; con- 
texerunt  me  tenebra.  Ma  quando  pi.ic-  (e) 
que  al  pietofo  Signore  di  richiamarmi 
a miglior  fenno,  e rialzarmi  da  quell’ 
abiffo  di  pene  e di  miferie , in  cui  mi 
aveva  precipitaro  la  colpa/  oh  la  lu- 
ce gratiffima , che  fubito  rimirai  ! Oh 
come  tolto  ricuperò  il  mio  ^irito  1* 
allegrezza  perdutale  diffipatoli  collier 
timore  il  cordoglio  , l’annuvolato  e‘ 
infermo  cuore  rafferenoffi  ed  efultò!  e 
in  fellolì  cantici  la  taciturna  lìngua  , 
per  traboccante  giubbilo,  li  difciolfe  i 
Eenedicam  Dommum,  qui  tribuit  mi- 
bì  intellebium  : propter  hoc  latatum  ejì 
cor  meum,  Cf  extiltavit  lingua  mea  , (f) 
Udìlle,o  peccatori, udìite.’  Come  par- 
lò Davìdde  di  fe  , parlano  lìmilmen- 
te  tutti  coloro  V che  lìberatiG  dalla  (cr- 
vitù  del  peccato,  lì  fono  a Dio  ren- 
duti.*  Nè  lai  perfone  fon  eglino,  del- 
la cui  ingenuità  dubitare  ; nè  fono  si 
pochi,  che  l’uniformità  perlèttiffima 
de’ tanti  attellati  non  crefea  loro  ogni 
maggiore  autorità . Che  (tate  pertan- 
to? Provatevi  dunque  voi  altresì  .‘Sa- 
rete fempre  la  tempo  di  ritornare  al 
peccato,  fe  non  trov.i(te  verìdici  gli  al- 
trui rapporti . Ma  non  , per  certo  , 
non  vi  tornerete  ; che  fiate  a 

fentìre  in  voi  medelimì  l’eccedente  dol- 
cezza di  quella  pace,  che  or  non  go- 
dete . Conofeerere  allora  che  non  è 
vero  amor  proprio  l’amor,  che  indu- 
ce a peccare  ; ma  falfo  amore , amor 
ingannevole  : che  foto  colui  ama  da 
vero  fe  Iteffo  , il  quale  ami  princi- 
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IMPRUDENZA  DEL  PECCATORE.  13 1 

(a)  palmente  Iddio.*  e allor  vedrete  chia-  da  uom  prudente  quel  Criftiano , che 
riffìma  i’incontraftabile  verità,  da  Dio  pecca  : Non  ejì  cogitatus  feccatorum 
pure  pronunciata  : eh’  egli  non  penfa  prudenti^ . 


(«5  totus  r*  tuvit  diligere  ^ui  Deum  diligit . Nifi  I 177.  num.  io. 
iiiUzat  Deum,  nemo  diligit  feipfum,  S.  P.  Aug.  | (_i)  Eccli.  19.  V.  19. 
de  Morib.  Eccl.  Cath.  lib,  i.tcap.  id.  0.48.  Epife,  ■ 


MOTIVI  D I L I M O S I N A. 

I.  avere  veduto  non  efTere  prudenza  d’ un  Crtrtiano  ilpeccare , vien  ora  a ta- 

jL/  glio  il  vedere  fé  fia  prudenza  in  un  Crifìiano,  che  polla  fare  limofìna,  il  non 
fa.rla.  Io  dico  che  non  è prudenza;  e credo,  Signori  miei,  che  anche  voi  tutti  dire- 
te meco.  Ecco:  benchl*  l’ufura  per  naturai  diritto,  e divino,  ed  ecclefiadico fìa  ille- 
cita e vietata,  pur  San  Giovanni  Grifodomo  invita  tutti  a far  tale  ufura  , nella  qua- 
le non  pub  aver  li'ogo  il  menomo  fcrupolo.  Qual  farà  quella?  Il  far  limoiina  al  po- 
vero. Fanertitur  D mino  t}ui  mlfereiur  pauperis , ( Prov.  ip.  V,  17.  ) E come  non  c’b 
Mricolo  d’ alcuna  colpa  in  ufura  sì  fatta,  così  nb  anche  ci  b rifìco  alcuno  di  perdere. 
Figuratevi  dunque  che  con  lìcurczza  indubitabile  così  di  cofeienza,  come  del  capitale, 
fi  elìbide  il  cento  per  cento  a chiunque  voglia  impiegare  danaro  ; opererebbe  da  uom 
prudente  chi  noti  mettelTe  mano  prontilTìma  a quanto  maggior  danaro  porelTe,  per  fat- 
ue fubito  sì  bell’impiego?  Senza  pericolo^  e fenza  fcrupolo,  cento  per  cento  ! penfa- 
te,  Afcoltanti . lo  non  vorrei  che  tal  efibizione  fi  pubblicalTe  quà  in  Chiefa  a tempo 
di  predica  ; Vedrei  votarli  la  Chiefa  in  men  che  noi  dico  ; peggio  che  fe  fi  fofie  quà 
entro  appiccato  incendio . Correrebbe , volerebbe  ognuno  a ragunar  danaro  e portarlo . 
E farà  dunque  prudenza  , dìfie  il  Grifodomo,  con  un  guadagno  così  ficuro  il  non  fa- 
re limofina  t yide  ujur*  raram  naturam  6r  admirabiltm  . Si  quis  nobis  folum  duplicia 
poUicerttur  prò  hii^  qu<e  a nobis  dantur^  parati  effemus  illi  omntm  nofiram  fubfìantiam  af^ 
ferrt , Quee  igitur  nobis  defenfio  erity’fi  negligcnies  fuerimus  , <Sr  non  fejìinaverimus  &c. 
( hom.  ?.  in  Geo.  fub  finem  ) 

II.  Ma  Iddio  non  promette  a’ limofinieri.  il  cento  per  cento;  promette  il  cento  per 
uno.  Oh  vedete.  Uditori,  quanto  l’imprudenza  di  non  fare  llmofina,  potendo  {aria  • 
viene  a crefeere  fuor  di  modo.'  Omnis  aui  rtUquerh  domum,  vel  fratres^  aut  agros  proo 

fiter  nomen  m;um^  centupium  accipict  Matth.  19.  V.  29.^  Lofapevamo,  rifponderete , 
o fapevamo:  Ctmuplum  acapiet^  vitam  nternam  pojjidebit . Il  guiderdone  farà  altro 
che  centuplo!  s’intende  però  che  fi  debba  afpettare  ad  averlo  nel? altra  vita  . Signori 
'no.-  Sono  due  cofe  didinte,  che  G.  C.  promette.*  Centuplum,  tr  vitam  itternam . Non 
ad  rnortem  diifero:  centuplum  in  bac  vita  reddo  : così  il  mio  Santo  di  Villanova  fpiega 
la  divina  promeda . ( Conc.  a.  deS.  Martino  n.  J Ma  bramate , Afcoltanti , altra  fpie- 
gazione  ancor  piu  dichiarata,  e irrefragabile?  Uditela  attentamente  : Nemo  eft...  qui 
non  accipiat  centtes  tantum , mene  in  tempore  hoc ....  & in  fitculo  futuro  vitam  atemam  . 
Via,  voi  dite,  l’el^fizione  davvero  b chiaridìma:  redavi  si  nominarci  1’  Autore  . L’ 
autore  ? Miratelo  In  queda  croce . Le  recitate  parole  fono  tutte  di  Gesù  Grido  mede- 
fimo,  il  quale  di  propria  voce  in  San  Marco  a’  capi  dieci  ha  dichiarata  la  fua  prò-' 
meda . Ciò  fuppolto , farà  dunque  prudenza  quella  d’ un  Cridiano  , che  alficurato  di 
tanto  fuo  vantaggio  le  fu  limofina , non  voglia  farla  ? 


I i PRE- 
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PREDICA  XIIL 

NEL  MERCOLEDÌ'  DOPO  LA  SECONDA  DOMENICA. 

Della  educazion  de’ Figlioli. 

Accefit  ad  eum  meter  filìorum  Zebedeei  cum  filiis  fuhy 
adorans , O"  petem  afiquìd  ab  eo  . 

Matth.  ZQ.  V.  zo. 


OD  ANTO  iia  rigorofb  1’ 
impeto  del  paterno  sh 
more  , chi  noi  fa,  chi 
noi  vede  ? Amore  è 
quello  , di  cui  Iddio 
. medefimo  non  ifdegnò 
di  valerli,  come  d’im- 
magine la  piu  viva  , 
che  rapprefentare  ci  polTa  lùa  divina 
ineffabile  benevolenza  ; e benché  varj 
foaviffimì  nomi  di  Amico,  di  Pallo- 
re, di  Maeflro,  di  Spofo  abbiafi  egli 
perciò  di  quando  in  quando  appropia- 
^a)  ti  pur  li  compiacque  talvolta  infra 
tutti  trafcegliere,  per  ifpiegarci  i fuoi 
affetti  più  teneri,  or  quello  di  Padre, 
che  le  fatiche  fue  indirizz»  , le  prov- 
videnze , le  indullrie  , tutte  a bene 
del  figlio  ; or  quello  di  Madre  , che 
prezzante  e fellofa  fì.  reca  in  grembo 
il  figlio  fleffo  , nè  da  lui  fa  dipartir- 
li , nè  mai  faziarne  la  dolce  ardenza 
e la  cura  . E in  fatti  amor  di  padre 
e di-  madre  convien  certamente  che 
lia  diremo  ,,  fe  ciò  che  ne’  figli  do- 
vrebbe piutlollo  far  noja  ,.  ai  patema 
occhio  fembra  vezzofo  e piacevole  •• 
fit  infiao  i molellL  vagiti  , le  llrane 
voglie  , le  mal’accorte  parole:  le  quan- 
to in  queir  età  folo  può  dirO  miferia 
e pena  , da’  genitori  approvazione  an- 
zi e applaufo  rifeuote  ; c ciò  diviene 


nuova  efea  di  amore  , e lì  tien  care?', 
e fi  vagheggia , e fi  adora  . Dico  fi 
adora  , non  altronde  , per  avvifo  del 
Sapìentiffimo  , traendo  orìgine  l’ ido- 
latria , fe  non  appunto  da  un  padre, 
che  fàbbrìcatafi  del  morto  figlio  l’ effi- 
gie , ad  ora  vaio  in  effa  qual  Nume  .(r) 
Ma  s’ è cosi , potrò  io  sfuggire  la  tac- 
cia di  fconfigliato  , fe  mi  farò  a pre- 
gaci che  amiate,  o genitori  , i vo- 
ìtrì  figlioli  che  non  li  perdiate  di 
villa  ; che  ne  fiate  folleciti  ? E pur 
non  ad  altro  quella  mattina  che  a tal 
fine  venuto  fono  quafsù  • Ah  che  in- 
vano vi  date  vanto  di  amarli,  fe  dei'- 
la-  madre  rammemorataci  oggi  dal  fin- 
to Vangelo  , regolati  meglio  ndle  vo. 
ftte  premure  , oltre  all’educazione  lor 
temporale  , oltre  all'  agio  e ingrandi- 
mento , non  procurate  il  vantaggio 
(òprattutto  importante  delle  anime  lo- 
to , con  inviarle  e fcorgerle  all*'  ac- 
quilo delle  crifliane  virtù  . Anche  i 
hipi  ( oimè  che  dico  ? ma  già  lo  dif- 
fe  il  grande  Agufiino  ) anche  ì lupi, 
anche  ì fcrpenti  amano  ì partì  loro  : 
nè  voi  fopra  quelli  avrefle  coPa  , di 
che  pregiarvi,  fe  mdla  in.  abbandono 
la  fantìtìcazìone  de’ vollrì  figli , a nub 
la  più  attendelle  che  ad  allevati!,  è a 
lafciarli  comckli  di  terrene  fortune  . 
w'hliuc  in  hoc  amore  jerpentibus  coni- 

pj- 


CO  C»m.  T.  V,  i6.  Joan.  j.  V.  34,  Matth.  aj.  V.  S.  I (O  Aerrho  h'fìu  dclsnt  psttr , cito  ftbì  tjpti  filti 
V.  19.  Ac.  I jedi  itlum  ram^ujM  Dtu'H 

V.  10.  Lai 4«.V.  i5v  i fi  t V,iyLyr»n>bik.,. 


Qigitizfid  by  Cpogle 


EDUCAZIONE 

((»)  piaràrìs.  Mio  penGero  farà  dunque  fta- 
mane  di  porvi  in  veduta  i tre  dove- 
ri principalifTimi  di  un  vero  e proprio 
paterno  amore.  Primo  dovere  inverfo 
1 figli  . Secondo  dovere  inverfo  fe  . 
Terzo  dovere  inverfo  Dio  . Padri  e 
madri  crifliane , dee  in  voi  rifplende- 
le  vigilanza  fu  gli  andamenti  de’  vo- 
Ari  fìglioli  : efemplariti  ne’  vnflri  co- 
(lumi  : docilità  alle  divine  difpoGzio- 
ni  . Vigilanza  dico,  perché  dalla  fo- 
verchia  credulità  e negligenza  de’  ge- 
nitori fpeffe  volte  procede  la  fpìritua- 
le  rovina  de’ figli.  Efemplarità  , per- 
chè ogni  ofTervato  vizio  de’  genitori 
diramali  agevolmente  e fi  trasfonde  ne* 
figli . Docilità , perchè  la  durezza  de’ 
genitori  in  opporli  alle  inclinazioni 
de’  figli  da  Dio  fpirate  , . può  effer 
grand’urto  alla  dannazione  de*  genito- 
ri infieme  e de’  figli  . Efaminatevi 
bene  fu  quelli  tre  obblighi  ; e fe,  co- 
me fp«o  , voi  li  trovate  cfattamente 
adempiuti,  decidete  pur  con  franchez- 
za che  voi  amate  i vollri  figli  dav- 
vero : ciò  , che  mai  non  potranno 
veracemente  alTerire  i genitori  o tra- 
feurati,  o feorretti,  o violenti.  Inco- 
minciamo . 

Se  i orifliani  padri  e le  madri  con- 
fideralTero  folamente  il  valor  di  quel 
nome  dato  dal  fanto  Appollolo  Pao- 
lo alle  battezzate  famiglie  , mentre 
chiamolle  altrettante  piccole  Chiefe  e 
(^)  private:  Domeflìcas  Èccle/ÌM  ; com- 
prenderebbero quindi  chiariflTimo  il  pri- 
mo lor  obbligo  d’ invigilare  al  buon 
governo  de’figli,  per  incamminarli  an- 
cor tenereili  nelle  vie  del  Signore  , e 
cosi  llabilirveli,  che  poi  crefeendo  non 
(e)  ne  vengan  diflolti  ; imperciocché  in 
tali  particolari  Chiefe  e domefliche  , 
on^  l’intero  millico  corpo  di  Gesù 
Grillo  forge  e lì  compone,  chi  i’  at- 
tento pallme,  chi  farà  il  maellro  di- 
Toma.  I. 

- ■ 

CO  AufuA.  ferm.  ^91$.  a.  x* 
ik)  Es  Rom.  l6.  V.  5. , & 1.  Cor.  lA.  V.  91 
(r)  WiJéi  iiii  funt  ? trvMi  ^ rurva  tilof  a ^erkh 
élicmm  . Eccli.  7.  V.jj.  Provefhittm  eft  .•  Adolt- 
feens  jmrta  véam  fmsm  « ttìam  cum  jtouirit  non 
uttdtt  nkts.  Prov.  1».  V.9. 
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fpenfator  del  Vangelo  , le  i genitori 
noi  fono?  A voi,  dice  San  Giovanni 
Grifollomo  lédeliliìmo  interpRte  della 
mente  di  Paolo,  a voi  appartiene,  o 
adre , o madre , il  prefìedere  a que- 
e Chielè,  l'annunziare  adeflTe  le  fan- 
te dottrine,  e l’ iflruirle  pertemponel- 
le  maflìme  della  lede;  a voi  il  difitn- 
derle  da  tutto  ciò,  die  polTa  loro  por- 
tare ofTefa  e danno  .'  e voi  avrete  a 
renderne  feveriflimo  conto,  fe  mai  in 
effe  per  voftra  infingardaggine  venif- 
(é  alcuno  a perire  . Domus  enim  tjl 
parva  Eccit/ia;  magifter  duBvr  et 
domut  tute  : tiherorum  falutis  efl  tibi 
reddenda  ratio  . Ed  on  fortunata  la 
Chiefa  rutta  di  Dio,  fe  l’ importanza 
di  quello  minillero  a’genitori  incarica- 
to, folTe  da  eflì  intela  a quel  modo 
che  merita!  Come  vedrebbefi  prefla-  . 
mente  nel  Crillianefimo  rifiorir  la  pie- 
tà , la  religione,  il  rertocoAume!  op- 
ponendofi , quali  robullo  argine  , al 
torrente  del  vizio  reducazionde'figlio- 
li  follecita  e giuda,  io  luogo  dì  dar- 
gli colia  trafeurata  e rea  nuovo  empi- 
to e corfo . 

Ma  penfate  fe  punto  fi  guarda,  da 
molti  almeno  , a tale  importanza  , 
quantunque  manifediffima . In  perfuiHi  (e) 
Itone  di  alcuni  farebbe  viltà  oggi  mai 
che  un  padre  occupato  in  gravi  affa- 
ri, in  rilevanti  maneggi  , in  podi  ^ 
in  traffici  di  confeguenza  : una  ma- 
dre affaccendata  in  più  cole  , in  dare 
e ricever  novelle  , inconverlaziooi  di 
drepito , in  vìfice  d’  impegno , difeen- 
(lede  all’umile  nojofo  impiego  d’am- 
maedrare  figlioli  ne’  fanti  miderj , di 
fpìegar  loro  con  pazienza  le  verità  ìo- 
fegnate  da  Gesù  Grido  , di  attende- 
re al  degno  loro  allevamento  , e alla 
loro  cudodia.  A dima  di  ben  parecchi 
fi  fai  d’avanzo  oggidì  qualora  i picco- 
li figli  vengano  confegnati  alja  cura 
d’  una  dìpeodiata  confèrvatrice  , o 
I 3 alla 


(lO  J.IwChrTroft.  hom.  lo.  in  EphrC  nuin.  S.,  le 
hom.  in  in.  VtduM  0Ìijgat»ri  num.  9*  i & (trm.  4» 
in  Gtnef.  num.  a* 

Uki  tfi  do&or  pMrvmlorum  ? Ifai.  ).  V.  ift.  Pdtrm 
vuH  pttitrvnt  pantm  fp  mm  nst,  lui  fruugtnt 
tii,  4- V*4» 
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illa  buona  fède  d'un  domeftico  mer- 
cenario: e r«rchè  non  avrafTì  a redi- 
mere un  faiìidiofo  debito  di  natura  ^ 
uando  fempre  fi  può  con  un  tenuif- 
mo  pagamento? 

Crefcono  intanto  i fanciulli  educa- 
ti ^ vo’  credere , con  diligenza  .*  dili- 
l^nza  però  fi  vuol  dire  di  fedel  mer- 
cenario, non  mai  di  vero  pallore.  £ 
qui  vorrei  che  fofle  ben  avvertita  la 
dilfomìgliànza  notabile,  da  Gesù  Cri- 
fto  affegnara  tra’l  pallore  e il  merce- 
(<*)  nario;  e fi  riflettelfe  che  , per  fedele 
che  poflfa  effere,  può  ancor-  talvolta 
allentare  una  diligenza,  non  animata 
V dalla  vocazione  e dalla  crifliana  pietà, 
ma  follenuta  piuttollo  dall'  intereUe  e 
dalfamor  di  mercede.  Che  di  quella 
incelTante  cullodia  , di  cui  arriva  a 
. ftancarfi  amor  di  padre  o di  madre  , 
chi  al  cuor  non  fi  fente,  nè  a flato  è 
di  fentirfì  amor  di  padre  o di  madre, 
più  facilmente  fi  fiancherà . In  corto 
dire,  vorrei  finalmente  fi  rifletteffeche 
attenzione  qualunquefiafi  di  falarìati 
domeflici,  non  farà  mai  che  vada  del 
pari  con  quella  affiflita  dalle  grazie 
foprannaturali , che  per  la  buona  edu- 
cazion  della  prole  aggiiugne  Iddio  al 
(^)  facro  nodo  ne’ coniugati 

Che  occorre?  il  coftume  è tale  ; e 
in  ordine  a’  beneflanti , più  che  coflu- 
me,  poco  manca  che  dir  non  fi  poffa 
una  l^ge  .,  Ma  , ' Dio  immortale  ! 
perche,  fe  non  altro,  perchè  dunque 
pe’  figli  non  baffi  almeno  quell’occhio 
di  provvida  foprantendenza  , che  pur 
fi  ha  molte  volte  per  una  pianta , per 
un  cavallo,  per  cofe,  oh  Dio!  di  mi* 
nore  rilievo  ? Signori  no  , nè  man- 
co quell’  occhio  da  alcuni  fi  vuol  a- 
yere  . Venga  affidata  la  tenera  pian- 
ticella a pratico  giardiniero  , non  ba- 
lla la  buona  fede  : fi  vuol  vedere  a 
ogni  modo  come  viene  tenuta,  come 
tempo  dibrucafi,  come  crefee  . Sia 


confegnato  il  cavallo  ad  uà  fàlhigllo 
fperimentato , non  balla:  fi  va  in  per- 
fona  ad  ofTervarc  come  fi  regola , lì 
flrìglia,fi  pafee.  Ma  per  li  giovani  fi- 
gli non  già  così  * tùfla  per  effi  , e 
fempre  balla  la  buona  fede.  Ah  geni- 
tori in  quell’ obbligo  vollro  non  abba- 
llanza  avveduti  ! più  cauta  certo  fareb- 
be la  volita  condotta,  fe  vi  avefle  Id- 
dio a tal  grado  elevati  di  dover  tutte 
finalmente  fapere  della  fpenfierataggine 
volita  le  non  impolfibili  confeguenze.* 
Duratur  ad  film  ^ a ognun  di  colloro 
adattarfi  potrebbonoquelie  voci  di  Giob- 
be , duratur  ad  film  fuos  , v^uafi  non 
fint  fui ^ nec  tnim  Deus  dedit  illi  in- 
telligenttar». 

Ma  via,  crefeano  pure,  che  il  ciel 
li  profperi , non  olfcrvati  i figlioli , e 
prellilfimo  vengan  fu  grandi:  farà  al- 
lora il  tempo  d’ammirar  le  premure, 
l’attenzione  , TinduUria  de’  genitori 
amorevoli  , quando  da  elfi  in  fuori 
più  non  avranno  i già  crefeiuti  arbo- 
icelli  altro  coltivatore.  Appunto,  ap- 
punto.* farebbe  torto  alla  loro  bell’in- 
dole chi  volelfe  tenerli  in  unacontinua 
foggezione  e fchiavitù.*  Sono  in  età  di 
non  elTere  guidati  più  da  fanciulli  : 
Vadano,  o vengano  ,*  rendanli  a cala 
avanti  il  folito  , ovvero  ritardino  ; 
tornino  di  giorno,  o di  notte;  fi  può 
ripofare  quieto  fu  la  loro  faviezza , e 
fu  fotti  me  informazioni , che  fi  han- 
no de’ loro  collumi.  Che  contento  in- 
vidiabile, miei  Signori,  direi  che  fof- 
fe  quello  di  un  padre che  così  bene 
può  chiudere  gli  occhi  e ftar  ficuro 
della  bontà  de’  fuoi  figli  ! fe  la  prova 
infelice  della  madre  di  .Sifara  non  mi 
delfe  a conofccre  che  anche  le  paterne 
fidanze  talora  polTon  ire  fallite.  E che 
ritarda  il  mio  figlio , diceva  cortei  , 
a tornare  dal  campo Già  più  volte, 
e fempre  invano,  alle  fineftremi  affac- 
ciai ; invitata  da  certo  llrepito  , che 

propio 
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prof«o  mi  partv»  Qì;c!  filo  cocchio  . 
Qttart  tardawrunt  pedes  fuadrigaruin 
(<r)  liliusì  Eh  non  dubitate,  rirpofe  to(to 
la  più  faggia  , vedete  , la  più 
faggia  donna  , che  folTe  in  cafa  : 
una  fapieatior  ctteris  b<tQ  rejpan- 
dit  : non  dubitate  di  grazia  ; c^  a 
guardar  da’  pericoli  il  voftro  figlio  , 
voi  fapete  che  non  gli  mancano  al 
fianco  de' buoni  amici.  Forfitan  nunc 
dividit  fpalia  ; & pulcherrima  faeini- 
narum  cligitur  ei  .•  Fe/ìes  diverjorum 
colorum  Sifara  traduntur  !n  prgdam  ,• 
& fupelUx  varia  ad  «manda  cotta 
(^)  congmtur.  Deh  quante  cole  belle  va 
ella  mai  indovinando  la  già  lodata 
donna  di  miglior  fenno!  Chi  potdTe 
vedere,  ella  dice,  il  voftro  Sifara  c 
ora  applicato  a fpartire  le  fpoglie  de' 
fuoi  nemici:  fiate  fu  di  buon  pore  , 
che  forfè  il  bottino  più  ricco  in  que- 
llo punto  medcfitno  fi  afiortifce  ; e 
giufio  giufto  a lui  ne  tocca  la  forte  . 
Oh  fciocche  lufinghel  delle  quali  lillà 
ridendo  quella  Giade,  fuperba  e lieta 
per  lo  bel  colpo  già  fatto.  Giace  in* 
tapto,  miferamente  ftcfo  a’  piedi  di  lei 
l'agonizzante  Sifara  indarno  afpettato; 
e le  trafitte  tempie  dibattendo  fui  fuo- 
lo , in  atti  complTtonevoli  e Urani  , 
memorabile  efempio  alla  credulità  in- 
cauta de’ genitori , palpita  e fi  convol- 
ge. Volvebatur  ante  pedes  tjps^  & /a- 
(c)  cebat  exanimis  & mijerabitis . 

Si  si , andate  fu  quelle  tracce  , an- 
date pafcendovi  di  vaghe  idee,  o pa- 
dri , o madri , troppo  facili  a crede- 
re. Non  accade  temere  , voi  dite  , 
fe  il  nofiro  figlio  fuol  indugiare  il  ri- 
torno, e l’ora  c tarda.  Forjìtan  nunc 
dividi!  fpoliai  Veniamo  accertati  eh’ 
ei  s’intrattiene  giocando  a un  tavoli- 
no onoratilfimo  : la  gioventù  vuole  i 
fuoi  paftatempi  nù  vi  ha  ragione 
perchè  ci  debba  fpiacere  il  decantato 
guadagno , che  ha  egli  fatto  affai  vol- 
te . Forjìtan  pulcherrima  faemìnarum 
eligitur  ei  .*  Il  decoro  della  Aia  ami- 
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cizia  potrebbe  metterli  in  dabbiuquai- 
doxnon  ne  aveflimo  tutt’  i buoni,  rap- 
porti . Già  fi  fa  ch’egli  non  è chia» 
mato  a ritirarli  in  un  cbiofiro  : farà 
dunque  male  lafciarlo  far  raofira  del 
vivace  fuo  fpirito  nelle  ricreazioni  c 
nel  ballo.’  Giunti  che  fieno  a certa  c- 
tà,  bifogna  bene  lafciarli  trattare  i fi- 
glioli ; e ancora  Iq,  figlie  ; fe  con  gli 
applauli,  che  poi  riportano  delle  gio- 
vanili loro  prerogative,  vogliamo  che 
fi  procaccino  vantaggiofi  trattati  di 
nozze.  Ho  capito,  lenza  dir  più  : 
Le  nozze  dunque  a'  noftri  giorni  non 
fi  difpongono  eh.’  non  fi  ftabilifcona 
più  fu  nel  Cielo  a fimile  di  tutte  l’al- 
tre  vicende.  Sarà  dunque  necelfario  a’ 
noftri  giorni 'abilitate  la  gioventù  ^ 
un  facramento  con  metterla  prima  in 
cento  pericoli.  Sarà  necelfario  ingom^ 
bearle  prima  il  cuore  in  mille  affètti 
diverli , per  prepararla  meglio  a giu- 
rarne un  Allo  in  faccia  agli  altari  . 
Forfitan  vejìes  diverforum  colorum  .... 
Et  Jupellex  varia  ad  ornando  colla  .... 
Lalcianla  qui  / che  non  giova  paffar 
più  oltre  a veder  peggio  accecata  da 
un  lordo  interelfe  quella  credulità  la- 
grimevnle:  la  quale  direi  anch'io  che 
non  foffè  alfa!  volte  la  trilla  cagione 
della  rovina  de'figli  edelle  figlie  , qua- 
lor  deludere  la  poteflèro  fole  magna- 
nime e bellicofe  Giaeli;  nc  altro  feem- 
pio  fi  aveffe  mai  a temere  , fuorché 
quello  di  un'Sifara. 

Tali  non  erano  nel  governo  de’figli 
fuoi  le  prudenti  maniere  del  vecchio 
Ifai  , cui  ogni  padre  crilliano  mirar 
dovrebbe  , per  apprendere  vigilanza 
pari  al  grado  « e all’  obbligo  fuo  . 
Non  diede  loro  avanti  il  bramato  e do- 
mandato congedo,  ebegiànon  gli  aveffe 
diligentemente  alTicurati  , e con  pa- 
terno affanno  raccomandati . _ Chiun- 
que avrebbegli  detto  di  porli  in  pace, 
di  non  ne  dubitare:  ma  un  cuor,  che 
ami , quando  è mai  che  non'  dubiti  ? 
No,  egli  infille  , fi  mandi  nienteme- 
1 4 -no 
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no  a vifitarli  ; vadafi  attentameote  a fpeflb,  che  fervo, o ferva  che  fia,mai 
fpiare  of;ni  lor  portamento  , e quaì  da  folo  non  porti  accefo  lume  laddove 
compagni  abbiaóTi  allato,  che  tutto  io  arida  pagi ìa,o fieno, o legna,  o checbe 
vo’  faper  per  minuto:  Vifnabh  fi  re-  altro  facile  a prender  fitwo  , fuole  in 
fit  tgant  ; & cum  fuibus  ordinati  voftra  cafa  fe^arfi.  La  fèdeltà , la  cau- 
(«)  funt,  4ifct.  Savifiìme  accuratezze,  d’  tela  de’voftri,  e delle  voftre  ferventi, 
immortai  lode  e imitazione  ben  degne/  merita  confiderazione  ; e fittene  pur 
perocché  a confervare  nell' innocenza  i’  capitale."  non  odante  fta  bene  che  con 
arrifchievole,  c a (utte  impreflioni  pie-  accorto  configtio  non  fia  da  voiappro- 
ghevolififima  gioventù  , troppo  preme,  vata  qiuli  legittima  eccezione  dal  di- 
dice Iddio  medellmo  , troppo  preme  vieto  gii  fatto.  Avete  ragione .’ poche 
aver  occhio  alle  fue  amicizie,  e inda-  fi  contano  le  arfe  cafeda  infidiofa  ma- 
gar fottijmente  con  chi  ella  coftumi  : no,  disleale,  nemica;  a paragone  delle 
(6)  Cnm  quìbus  ordinati  Jnnt , dijet.  moltilfinte,  ite  a fuoco  e rovina  per 
Tuttavolta  fiKciafi  al  vero  quefia  le  furtive  fcintille  da  fida  mano  e do- 
giuflizia,  che  fe  foffe  mefiieri  agl'in-  medica  difayvedutamente  cadute.  Sol- 
confidcrati  giovani  allontanare  fempre  tanto  redami  a dirvi , fé  ben  mi  udi- 
bile mura  doraediche  per  incontrare  de  finora  o Capi  di  cafa  in  queda 
■pericoli,  farebbero  pur  molto  meglio  parte  diligentìffimi , foltanto  redami  a 
dalla  paterna  follecitudine  prefervati  . dirvi  che  nulla  meno  de’cafamenti  vo-  .<1 
La  gelofidfima  cura  delle  lor  vite  e ftri  debbon  elfervi  cari  i vodri  figlio- 
delia  fahite , r attenzione  a guardarli  li . Quod  in  tucernis  agimns , boe  & 
dalle  ree  influenze  , dairinfulto  delle  trgaliberos  tbjervtnms.  Fin  qui  col  (f) 
fiagioni,  e da  que’  vari  fiifidri  incon-  fanto  Dottore,  o poco  lungi  da  lui  . 

, tri,  che  fuor  di  cafa  fi  apprendono  , Tra  le  cui  voci  qui  recitate  , e l’ in- 
ridonda non  rade  volte  in  profitto  del-  ftruttivo  efempio  di  una  Sara  , d'una 
la  loro  innocenza  ; e menrre  diretta.  Giuditta , di  un  Giobbe  , fe  maiVvi 
mente  fi  mira  a proteggere  i corpi  , fiilfe  per  fòrte  conneflìone  alcuna,  da- 
fi  palTa,  come  per  accidente,  a cuft»  tit  a voi,  o Signori,  efaminare  e d» 
dir  le  anime  infieme.  Ma  ad  un’età,  cidere;  che  quanto  e a me, io  fon  ri- 
cui  frequentiffimi  fi  parano  iniranzi  foluto  di  non  vi  fere  verun  comento. 

’ per  ogni  dove  gl’incìampt,  fii  egli  d*  Dico  l' efempio  della  prudentìflìmaSa- 

uopo  di  metterfi  in  lungo  viaggio,  fa  ra  , celebrata  da  Mnsé , e dall' Appo- 
egli  d’uopo  takira  di  ufeir  pure  dica-  fiolo,  perché  non  fi  lafciaflè  piacere 
là  per  incapparvi?  Padri  e madri, die  le  luni^e  trefche  tra  Ifecco  e Ifmael- 
m’afcoltate,  aprite  bene  l’orecchio  a lo  ; non  le  fembrando  troppo  favia 
ciò  che  ora  incendo  dirvi  con  San  G io-  condotta  il  permettere  che,  inequ.ile 
vanni  Grifoftomo,  mentre  fecoioven-  maffimamente  di  età  , s’  lnte^teneflfe 
go  a rallegrarmi  con  voi  : nè  vi  at-  con  eguale  dimelHchezza  fHius  ancilht 
ledj  rumìità  d’un  penlitro,  nobilitai-  cuna  fiho  liberte,  L' efempio  dicodella  (<?) 
to  abbafianza  per  la  fola  autorità  del  forte  Giuditta  , fra  le  cui  molto  infi- 
fanto  Oratore  eloquentiffimo . io  lodo  giù  memorie  lo  Spirito  Santo  anno- 
al  fommo  la  provvida  diligenza  , che  verò  ancor  quella."  che  ne’  più  alti 
voi  ufece  , a fine  dìprefervar  dall’in-  appartamenti  della  fua  cafe,  e più  ri- 
cendio  le  voftre  cafe.  Ben  fatto,  di-  moti  dalla  frequenza,  eletto aveafi  un 
co,  il  comando,  e rinaovacelo  pure  di  gabinetto  fegreto,  ove  rinchiufa,  eoa 
. ■ ai- 
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-attorno  le  Tue  non  isbandate  donzelle, 
in  opere  di  tna|;ì(lero  donnefco  fi  oc- 
cupava . /»  fuptrimribus  domus  (ut  fe- 
tlt  fibi  fecretum  cubiculum  , in  quo 
{.»')  cum  putllii  fuis  claufa  merabttur . Di 
Giobbe  finalmente  io  dico,  che  inuti- 
le afTunto  non  giudicava  lo  fvcnare  o- 
gni  giorno  più  vittime  , in  facrifkio 
di  efpiazione  per  que’  conviti,  che  ce- 
lebravano infìeme  a vicenda  i figli  Tuoi 
e le  figlie;  feco  fteffo  dicendo  : dice- 
bat  enim  : Ne  forte  peccaverint  filii 

(b)  mei.  Oh  mifter)  di  odierna  trafcura- 
tezza,  i quali  forza  è lafciare  nelle  lo- 
ro ombre  fepolu  , come  mai  vi  accor- 
date con  quelli  efémpli  ! 

VolefTe  perb  il  Cielo  che  opportu- 
ne fopravvenilfero  almeno  le  tenebre 
a didogliere  e fepararc  le  malamente 
permefÌTe  confufioni  del  giorno  . Ma 
ual  rifpolla  mi  date,  n crilliani  Cu- 
odi  di  una  debole  e vacillante  inno- 
cenza , più  che  da  altro  dalla  fempli- 
cità  follenuta  , qual  rirpojla  mi  date 
in  ordine  a certi  notturni  mifterì  di 
negligenza  , troppo  facili  a cangiarli 
ne'vollri  figlioli  in  altrettanti  milleri 
d'iniquità  f Cuflot  , euflot  quid  detto- 
le') èie  ) Ma  fi  ritolga  indietro  il  Profe- 
ta Vangelìco  quelle  Tue  parole  ; che 
mi  ila  meglio  chiedere  in  vece  ai  pia- 
gnente Geremia  doppia  vena  dì  lagri- 
me, l’una  di  cui  verfare  fopra  la  tra- 
fcuraggine  de’genitori  fin  qui  ragiona- 
ta, mentre  mi  accingo  a deplorare cnU 
r altra  il  mancamento  ancor  peggiore 
dal  fecondo  propoflo  lor  obbligo  di 
manifella  aggiullatczza  ed  efemplarità 
ne’ collumi . 

Faèìi  funt  hoftes  ejus  in  capite:  Ec- 
co lo  llato  , cosi  lagnavafi  il  dolente 
Profèta  , ecco  lo  lùto  ellremo  della 
infelice  Sionne  , di  dover  riconofcere 
ne’  fuoi  Capi  e Cullodi  i fuoi  nemici 
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più  ìnfefli  . Giovinetti  hifèlici,  quali 
pupilli  derelitti  dal  padre,  non  Mlla- 
va  dunque  a colmare  le  vollre  fciago- 
re  un  si  fatto  difamnrato  abbandono  ^ 
fe  non  cangiavafi  foprappiù  in  iftimo- 
lo  di  voflra  rovina  chi  meglio  d’ogni 
altro  doveva  effere  il  vollro  follegno  ? 
Faèìi  Junt  bojles  ejut  in  capite  . Se  {d) 
quello  pianto  rinnovar  fi  polla  a tutta 
ragione  fopra  gran  numero  di  crillìa- 
ne  famiglie,  da  fe  lo  dica  il  collume 
dì  chi  loro  prefiede.  Io  fon  giunto  , 
Signori  mìei,  ove  difficilmente  il  mio 
zelo  faprà  temperarli  : ma  fe  mi  dol- 
go con  voi,  non  peniate  pertanto  che 
del  mio  giuilo  dolore  abbia  io  in  ani- 
mo d’ incolparvi;  ufo  eflèndo  ben  no- 
to dì  un  fommo  affanno  non  fiferma- 
, re  a diilìnguere  tra  innocente  e colpe- 
vole , per  isfbgarfi  , ma  ufeir  tolto 
in  querele  , chiunque  fiafi  , in  cui  s’ 
incontri  . Oh  genitori  , efclamerò 
col  Grifoflomo  , non  già  degni  di 
quello  nome,  fe  a’  doveri  di  elfi)  non 
corrifpondono  voflrì  lodevoli  e crillia- 
ni coltumi!  Vi  ha  forfè  Iddio  date  in  (e) 
ovemo  le  femplici  anime  de’  voftri 
gitoli  , fol  perchè  Voi  venifle  ad  ac- 
crefcergli  col  vollro  efempìo  oltraggia- 
tori e nemici  ? Quel  Dio  adunque  , 
che  in  voflra  cuflodia  le  depofitò,  ac- 
ciocché voi  le  nodrille  alla  fua  glo- 
ria , acciocché  a lui  leguidalle;  dun- 
que dovrà  pregarvi  oggimai  a non 
guallarglìeie  almeno , a non  gliele  ro- 
vinare SI,  dice  Iddìo,  non  rattene- 
te  almeno  le  care  dociliffime  anime 
lungi  da  me  , giacché  di  condurmele 
ricufate  . Non  fate  almeno  ollacolo 
alla  loro  falvezza,  giacché  non  volete 
dar  loro  ajuto  . Smitt  paruuiot,  fini- 
te paruulot  ; O*  nolite  eot  probibm 
ad  me  venire.  (f) 

Io  non  trafpqrto  , Afcoltanti  , il 
mio  dire  oltre  i confini  del  gìulio  j 

e fe 
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e fe  t^ione,  autori  ri,  fKrienza,  non 
fi  unìflrro  inGeme  a conrcrmarlo,  non 

10  direi  die  |^r  rofpignere  ai  vizio 
giovani  Geli , il  più  frequente  urto  , 

11  più  gagliardo,  il  più  dannofo  non 
v’abbia  de|  vizio  ftellb  ne'  padri  , o 
nelle  madri,  da  efli  notato.  Inclina- 
ti da  natura  i figlioli  a riverir  cosi 
bene  che  ad  imitare  i genitori , tutto 
ciò  parimente,  che  in  elfi  fcopiono  , 
virtù  fiali  o vizio  , come  autorizzato 
tlalla  pratica  loro,  rifpettano,  e s’ in- 
vogliano di_  contraffare . Quindi  i che 
gli  adorati  idoli  de'  padri  Labani  di- 
vengono gli  eletti  furti  delle  delire  Ra- 

(tf)  cheli  . Quindi  è die  gli  Ocozia  ar- 
rendevoli perdono  prefto  I’  orrore  al- 
le fcelleratezze  di  Acabbo  , fe  li  pre- 
cede materno  efempio  .*■  efempio  , a 
dichiararne'  meglio  la  forza,  nelle  di- 
vine carte  chiamato  , non  già  norma 
o modello  , ma  veramente  impeto  e 
fpinta  ; Ingreffus  ejl  per  viat  domut 
(/>)  mater  enini  e/iis  imptiiiteum  . 

Quindi  é in.  fomma  che  tutto  giorno 
fi  vede,  quafi  originali  peccati  , pro- 
pagarfi  di  mano  in  mano  i vizj  fteffi 
da’  genitori  ne’ofigli  , e della  medefi- 
ma  immonda  lebbra  d’  un  Giezi  Ca- 
(e)  po  r intera  probpia  lordarfi  i tal  che 
contrario  evento  a gran  miracolo  ne’ 
/acri  libri  fi  aferiffe,  quando  i figlioli 
del  maldicente  Core  , non  lo  avendo 
feguito  nella  Tua  colpa,  nè  anche  fu- 
rono con  lui  compreli  nell’orrendo  ga- 
ftigo . FaHum  e/i  grande  miraculum  , 
gr“><de  miraculum  , ut  Core  pereunte 
(d)  fila  iJ/iut.  non  perirent. 

Or  , miei  Signori  , è forfè  cofi 
difficile  a immagi narfi  donde  proceda 
che  a quelli  giorni  veggali  per  trop- 
rt>  gran  parte  la  gioventù  cosi  data 
all’ ozio,  cosi  lubrica  al  male  , e di 
tutto  , che  fappia  di  religione  e di 
Dio  , cosi  fvogbata  , cosi,  noncuran- 
te/* Dio  fantilfimo!.  come  mai  verran- 


no diverfamente  i figlioli  ; fe  le  pri- 
me parole,  che  da'  Maggiori  di  cafa 
polTono  afcoltare  e capire  , altro  non 
fono  talvolta  che  ingiurie,  laidezze  , 
mormorazioni  , efeandefeenze  / le  le 
prime  idee  , nell’animo  lor  puerile 
imprelfe  e fcolpite,  altro  talvolta  non 
rapprefentano  che  libertà  , avarizia  , 
orgoglio,  intemperanza  ? Oh  andate 
ora  , o padri  si  poco  nel  vofiro  par- 
lare e nell’  operar  aggiuftati  , andate 
a correggere  1 vollri  figlioli  , mette- 
teli fu  la  buona  firada  , fgridateli  , 
pigliate  collera  , date  in  impazienze; 
infegnando  loro  un  nuovo  vizio,  men- 
tre tutt’ altro  ne  riprendete.  Avranno 
invero  molta  efficacia  i voftri  rimpro- 
veri , avvalorati  in  tal  guifa  da'  voftri 
cofiumi . Sarà  anzi  affai , dice  il  mìo 
Santo  di  Vìllanova  , farà  affai  che  i' 
ri  prefi  figlioli  non  perdano  a voi  il 
dovuto  rifpetto  , ammaefirati  già  da 
voi  fteffi  a perderlo  a Dio  . Merito, 
vejìra  , ifiioi  improbos  educa/ìii  , pati- 
mini  contemptores . Similmente  offer-  (e) 
vate.  Signori  mìei,  come  a maravi- 
glia le  &iciulle  oggidì  Iperte  lì  moftra- 
no  nella  danza  e nel  giuoco  , come 
per  tempo  lulinghiere  nel  tratto  , fa- 
conde ne’ complimenti,  e come  fanno, 
che  è più,  gufiate  le  arguzie,  e novel- 
lare alla  moda.fuperando  là  firefeaetà. 

Di  tutto  queftu  fatene  congratulazioni 
alla  madre,  fe  volete  vederla  infuper- 
bire.  Fu  ella  , che  di  buon’ora  le 
imperite  timide  figlie  guidando  feco 
intiifferenteinente  alle  facre  o non  fa- 
cce folenniià  , ove  il  concorfo  mag- 
giore, e maggiore  fuol  edere  1’  oppot^ 
tunità  d’ adikfirarfi , quivi  affaimeglio 
che  con  gli  avvili  domeftici  le  diroz- 
zò, quivi  col  fatto  nelle  convenienze 
tutte  affai  meglio  le  ìllruffé;  e a qual 
modo  rifpondali  graziofamente  agli 
fcherzi/  e a qual  modo  fi  guardi , e 
fi  atteggi  nelle  converfazioni ; eaqual 

modo 
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modo  fi  rida,  e fi  bisbigli  ne’  luoghi 
fanti.*  e a qual  modo  in  fine  riatten- 
da femprc  e fi  operi  per  acquiftarfi  o 
accrefcerfi  vagheggiatori . Oh  fuccefli 
dell’età  nohra  baltevolmente  non  mai 
compaffionati  e compianti! 

■ Prima  che  al  placido  oflefo  padre 
prefentafTe  il  ribello  Aflalonne  la  de- 
cifiva  battaglia,  una  colonna  e ilatua 
di  ferito  marmo  aveafì  egli  in  luogo 
pubblico  eretta  , quelle  paroledicendo.* 
Non  babfo  d^boc  tritmonimen- 

(<i)  tumnominis  mei‘.  Qualidirevolefle:  io 
corro  a tentar  la  mia  forte;  non  pe- 
rò colla  mia  arrifehio  quella  de’  figli 
miei,  poiché  non  ho  figlio,  che  pof- 
fa  effere  erede  o delle  mie  fortune,  o 
delle  feiagure  ; e fe  quello  marmo  non 
fa  rivivere  a’polleri  la  mia  memoria, 
ciò  non  mi  giova  fperare  da  i tre  fi- 
'gliuoli,  de’ quali  il  cielo  mi  fu  libera- 
le, e ingorda  la  morte  . _ Non  babeo 
filium  ; & boc  erit  monimenlum  no- 
{b)  mìnis  nttì , Altrettanto  non  potèquin- 
di  dire  il  minore  Fratello  , che  ap- 
prelTo  il  padre  regnò;  e al  quale,  ol- 
treché di  feienza,  tal  diede  Iddio  ab- 
bondanza di  ricchezze  e di  gloria , che 
né  prima,  né  poi,  altro  Regnante ve- 
(c)  nino  mai  ebbe  la  pari  . Ma  quanto 
meglio  farebbe  fiato  che  fimilmente 
privo  di  figli  fòire  ancor  quelli  di  vi- 
ta ufeito,  anzi  che  al  Mondo  lafcìar- 
li  dopo  di  fe^  col  fuo  efempio  mede- 
fimo  depravati  ! Utile  ejl  mori  fine  fi- 
(rf)  Hit  , nuam  relinquere  jilios  impiot  , 
Erede  fuo  di  un  Regno,  benché  nella 
fine  alquanto  feemato , fpaziofiffimo 
tuttavia  e opulentiffimo,  gli  fottentrò 
Roboamo  il  primogenito  ; ma  erede 
pur  anche  non  tardò  guari  a mollrar- 
fi  delle  fue  dilTolutezze,  e d’  ogni  ap- 
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prefo  difordine.  Solita  riufeita  delle  (r) 
pingui  eredità  feompagnate  dal  fanto 
Timor  di  Dio,  s’accorciò  prefiamente 
nel  rozzo  figlio  e codardo  l’ ereditato 
Reame,  e delle  Tribù  bendodici,  on- 
d'era  compollo,  due  fole  rimafero  in 
fìgnoria  di  lui  : non  però  nello  llolto 
mai  s' arrenarono  le  reità  fcandalofè 
dal  morto  padre  infegnate;  ma  co’me- 
defimi  fcorciati  avanzi  del  patrimonio 
rimallogli , infin  che  viffe  , le  alimen- 
tò , le  fofienne . Figliofciaguratiflìmo  ! (/) 
viva  memoria  delie  paterne  iniquità, 
e ne’  vaffalli  fuoi  propagator  di  effe 
continuo  : povero  egli  nelle  fufiacize 
quale  il  padre  non  era  ; ma  fempre  ne 
vìzj  eguale  al  padre,  e ancor  pèggio- 
re . Finem  babnit  Salomon,  dereti- 
quit  pofl  fe  de  f emine  fue  gentis  Jìui- 
titiam  , & immìmuum  a prudentia, 
Roboam.  , 

Potelle  dunque  almen  voi,  oviziofi 
Crilliani,  potdle  dire  con  Affalonne 
altrettanto  nell' ordinarie  vofire  ribel- 
lioni dal  comun  Padre  celefte  : Non 
babeo  , non  babeo  filium  . Vantaggio 
volito , fé  non  avete  figlioli  ; perchè 
mandando  in  rovina  le  anime  vofire, 
voi  non  legnate  la  firada  al  precipi- 
zio di  molti . Ma  fe  pure  ne  avete , 
e quelli  vi  Hanno  intorno  tefiimonj 
del  vollro  feorretto  vivere  , deh  per 
lo  meno  pierà  di  effì  vi  pirenda  , fe 
non  di  voi;  e rifovvengavi  che  rovi- 
nate peccando  e indite  que’voftri  pe- 
gni dolcilTimi,  i quali  ognon  vi  gW 
riate  tanto  di  amare.  Hnc  erunt  mo- 
nimemt  nominis  vejìri.  Palfennno  in 
loro  eredità  deplorabile  i voliti  errori , 
e il  nome  vomo  lunga  llagione  ricor- 
derafli  al  Mondo  ne’ volhri  figli  ; men- 
tre le  rendite  doviziofe,  che  voi  an- 
date , 
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( • date,  Dio  fa  come,  a lor  profitto  im- 
pinguaodo,  iofìn  che  durino  , fe  pur 
avranno  durata  , faranno  Tempre  le 
Tpefe  a quelle  loro  paflìoni  , di  cui 
compiacere  n’ebbero  elTi  da  voi  T ad- 
ditamento  e i’efempio.  Hac  emnt  mo- 
(a)  nimenta  nominis  ixjlri.  Ahi  milèri  fi- 
gli, fpietatamente  all’inferno  cacciati 
da  quelle  mani  medefime  , che  folle- 
varvi  doveano  al  paradifo!  Ahi  in- 
nocenti vittime,  allevate  e nodrite  al 
^ voftro  fupplizio!  Perchè,  infelici , per- 
' chè  jpiutcollo  nella  primiera  vofira 
^tteiimale  mondezza  non  vi  fu  dato 
da  chiudere  i giorni  immaturi,  o po- 
di a morire,  quali  Ifmaelli,  appiè  d’ 
un  tronco  felvaggio  ; o di  profondo 
rapido  fiume , quai  pargoletti  Mosè  , 
(i)  alle  furie  confegnati  ! Eterno  Iddio  , 
non  fono  quelli  infino  ad  ora  la  vo- 
ftra  delizia;  non  li  chiamate  voi  fief- 
fo  preziofo  voftro  retaggio  : Haredi- 
(c)  tas  Domini  filli  Ah  dunque  affran- 
cateli / fateu  anzi  per  tempo  divenir 
ciechi,’  che  grazia  grande  farà  perefti 
la  cecità,  prima  che  oftervino  ne’ pa- 
dri loro  que’trifti  efempli,  che  li  deb- 
bono pervertire.  Voi  Angioli  tutela- 
ri , fc  mai  fcorgete  i giovinetti  cade- 
re, deh  no,  non  iftendete  la  mano  a 
id)  tenerli  e forreggerli.*  lafciate  in  buon’ 
ora  che  anzi  lardano  nelle  cadute  lo- 
ro frequenti  la  fanità  e la  vira  ; e co- 
si liberateli  da  precipizio  peggiore  , 
-che  quindi  a poco  li  afpetta.  Oh  fi- 
gli ! oh  Ixlle  fperanze  della  patria  , . 
della  religion,  della  fede  ! quanto  m’ 
intenerifcono  l’anime  voftre  illibate  , 
al  funeftiftìmo  irrevocabil  trabocco  già 
già  dappreftb  vedendovi  efpofte  ! 

E quello  dunque  è amore?  Quefto 
dunque  è l’amore,  di  cui  fi  vantano 
a ogni  tratto  i genitori  criftiani  , e 
feco  fteffì  tanto  fi  pregiano?  Giacché, 
miei  Signori  , miei  riveriti  Signori, 
io  fpero,  che  il  prefentc  rimprovero 


non  appartenga  a veruno  di  voi  ; deh 
ft  voi  v’incontrate  in  alcun  di  cofto- 
ro,  de’ quali  finora  ho  parlato,  voi  col 
mio  Santo  Agoftino , voi  in  mia  ve- 
ce gliel  dite.’  che  a quefto  patto  anch’ 
elfi  i ferpenti,  fanno  anch’  cflì  amare 
i parti  loro;  sAdbue  in  hoc  amore  fer~ 
pentibus  compararìs,  ^ 

Seconda  Parte. 

Poiché  a’figlioli  tanta  libertà  fi  con- 
cede da’ genitori,  non  adempiendo  il 
primo  obbligo , che  guarda  a’  figli , d’ 
invigilare  al  cauto  loro  governo  : poi-  > 
chè  tuttavia  la  libertà  incautamente 
lor  conceduta  vaftì  ancor  più  dilatan- 
do , per  lo  fecondo  non  adempiuto 
obbligo  , che  guarda  a fe  , di  edi- 
ficarli col  proprio  efempio  : ffmile  con- 
nivenza, larghezza  limile  fi  ufalfe  al- 
men  co’figlioli  in  ordine  a quella  li- 
bertà di  tutto  loro  diritto,  libertà  di 
feguire  nella  elezion  dello  ftato  gl’  in- 
timi inviti,  e iropulfi  divini;  la  qua- 
le, independente  e difpotica  , non  fi 
può  loro  ufurpare,  fenza  contravvenir 
empiamente  al  terzo  obbligo  de’ geni  to- 
ri , che  guarda  a Dio  . Filli  , dice  (e) 
rÀppoftolo  , obedite  parentibus  vejlrìs  ■ 
in  Domino.  In  Domino  , avverte  il 
Dottor  San  Girolamo,  in  Domino 
implentes  ea  , qute  non  funt  Domìni 
contrarla  voluntati . Ma  deh,  miei  Si-  (/) 
gnori,  deh  fe  fi  trovano  al  Mondo  e 
padri  e madri  , che  in  quefto  affare 
ubbidienza  efigono  da’figlt^  loro, diret- 
tamente contraria  a’  voleri  di  Dio  ! 

Le  difpofizioni  divine  , pur  note  e 
chiare,  fi  turbano  talvolta,  fi  cambia-' 
no,  fi  rovefeiano  a piacere  ; e con 
palliata  c fagace,  ma  lèmprc  orribile 
violenza  fi  fanno  fcrvire , quando  ad 
un’  indegna  difumana  avarizia , quan- 
do ad  una  parzialità  ingiuftiffima  e in- 
tollerabile tra  figli  eguali,  quando  all- 

in- 
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indebito  e fmoderaro  ingraoditnento  navigare:  Il  fecondo  a reggere  le  fàc* 
d’un  primogenito,  più  onorato  e ama-  cende  domeftiche  : Sarà  bene  che  tl 
to  che  non  fi  ami  e fi  onori  T Aliif-  terzo  diali  alla  giudicatura  : Il  quarto 
fimo/  non  riflettendo  alla  celebre  di-  cingali  al  fianco  la  fpada.  ^tr  pra- 

vina  protefta  : Magìt  bonorajìi  filiu  btbit  delieiat  Regibus  Senz’andare 

(«)  tuos,  guam  me;  propterta  nurientur.  più  avanti,  non  vi  pare, Signori  miei. 

Che  l’attempato  Giacobbe  quali  ar-  di  udir  il  proprio  linguaggio  d’un  pa- 
bitro  fentenziaffè  fopra  il  deftino  de’  die  di  famiglia,  che  alcuna  fera,  ^ 
figli  fuoi  , e tutti  addomandati  , e me  coftumafi,  o alia  menfa  fedendo  , 
appreffo  fe  difpoftili  in  giro  , alfe-  o al  Incoiar  cafereccio,  con  al  fianco 
gnaffe  loro  difuguali  le  forti  e gl’im-  la  moglie,  e i fonnolenti  taciti  fi^ 
pieghi,  ciò  non  vi  rechi  ftupore  , Si-  all’intorno,  entra  e s’intrinfecain  pon- 
gnort  miei'.  Padre  anni  prima  non  derazioni  e progetti  economici/  e di- 
fbrfe  imparziale  abbaftanza  , aveafi  e-  videndo  tra’ figli  varie  le  forti,  quale 
gli  bensì  la  difcordia  (confueto  effet-  deputa  a foftenere  la  cafa, quale  a fer- 
to)  tirata  in  cafa,  accarezzando  di-  rarfi  in  un  chioftro,  e quello  fceglie 
llintamente  un  de’ figli , oltre  tutti  a al  travagliofo  inellier  dell’  armi  , e 
(A)  lui  caro.  Ma  qui  parlava  Giacobbe  quello  al  Foro,  o alla  Chiefa?  Foffer 
non  tanto  da  padre  che  da  profeta  ; profeti  colloro, che  eoa  tanta franchez- 
e mentre  fembra  che  a talento  fuoar-  za  a indovinar  fi  fanno  le  intenzioni 
bitralTe,  altro  però  non  faceva  che  la  di  Dio  . Ma  che  dico,  indovinare? 
ravvolta  tela  de’ divini  configli,  dall’  Quando  è mai  che  da  effi  il  delfino 
occhio  fuo  profetico  penetrati  , grada-  de  figli  fi  confulti  con  Dio  , mentre 
tameute  fvolgere  , e a parte  a parte  a pronunciar  detto  fatto  quella  profefi' 
fpiegare  . Ruben  ^ ptincipium  doloris  fione  di  vita,  cui  fi  «febbano  i figli  a 
(f)  mei,  non  crefeas.  Preparati,  oRuben,  ogni  modo  adattare  , altro  più  non  >’ 
a menare  una  vita  triviale  e men  co-  attende  che  il  folo  configlio  odell'atr** 
moda;  e si  la  fperanza  deponi  di  an-  bizione  , o dell’  interelle  ? Convien 
dar  del  pari  co’  tuoi  firatelli  in  una  la  cafa  fgravare  dalle  fpefe  eforbitan- 
fertile  difeendenza  d’avventuroG  nipo-  ti  , e il  rifparmio  d’  una  dota  onero- 
ti  : Non  crefcjs . Rubello!  l’irriveren*  la  non  può  efferne  ripiego  migliore  . 

2A  tua  rammentati,  e il  torto  fatto-  Or  bene  , fi  chiuda  cortei  in  un  fa- 
mi." Tu  le’  flato  la  principal  cagione  ero  ritiro  ; e fe  a plfi  lenti  e rirroli 
del  mio  dolore.  Simeon  Levi,  va-  vi  s’incammina  , f alienazione  dell’ 
ja  iniguitatis  beltantia,  dividam  eos,  affetto  materno  , le  continue  hrufche 
Voi  altri  due  cercatevi  pure  fortuna  : del  padre  , fopravvengano  ad  afiret- 
L’indole  vollra  inquieta  e feroce  mi  tarla.  Se  poi  nel  fuo  deferto  piange- 
configlia  di  fepararvi.  Ite  dui^ueiche  rà  , colla  figlia  foonfolata  di  Jefte,  1’ 
accade?  Cete  io  età,  e avete  indurtela  tnvoJontario  folingo  fuo  flato  / fenon  (d) 
che  balli. adorabunt  te  fitìi pa-  altro  , potrà  confolarfi  che  la  fua  fa- 
mi tui.  Tu  Giuda  poi,  non  dubita-  miglia  ne  fente  intanto  1’  opportuno 
re.'  farai  preferito  a’tuoi  fratelli, e poi-  follievo.  Che  fe  egli  quello  zotico  in 
chè  meriti  miglior  ventura,  e miglio-  caù?  E qual  riufcita  li  pnòfperare  in 
re  l’avrai.  Zàbulon  in  littore  marii  lui  dallo  Audio,  al  quale  non  ha  egli 
habitttbit.  Iffacbar  accubans  inter  ter-  che  poca  abiliti?  Sarà  ben  meglio  le- 
minot.  Dan  jtidicabit  populum.  Gad  varcelo  pretto  d’addolTo,  e fenzaindu- 
accinBut  prahabitur.  Di  voi  quattro  gio  fergli  capire  che  fi  rifolva  oramai 
fratelli  il  primo  s’applichi  all’  arte  di  a lìiirarli  dal  Mondo,  giacché  non  può> 

fare 


CO  Cren.  57.  V.4. 

Ov’O.  49*  V . frd  10.  Coni,  a 1 ap.  hic  ► 


i/)  Ciim'fuf  abujfit  orni  f9<iìt  ét  /«JaCibut  futi  «. 
jicist  vr^smìutim  fuom  in- mmibui . Judic 
k V.  iIC 
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Ar  nel  Mondo  vanraggiofa  comMefa  . 
Qucmiam  non  (ognovit  ( cosi  gli  icalcri 
potelfero,  come  a tutta  pniova  fi  brigano 
d’ ottenerne  l' intento  ) tjutmiam  non  co- 
gnovit  litteraturtm , introibit  in  poten- 
(«)  tias  Domini , Più  non  avrebbefì  a te> 
mer  di  rovina,  fé  le  vicine  mura  del 
tempio  fi  uniflero  a fiancheggiare  le 
mal  Gcure  di  nollra  cafa  . St  faccia 
dui^ue  in  vigorofa  forma  intendere  al 
figlio  eh’ egli  noni  primogenito;  che  la 
vigna  di  Dio  vuol  effere  a conti  fatti 
la  fua  pofTcfiione  ; e fé  gli  piace  di 
veder  Mondo  e trattare  , finalmente 
non  è poi  confinato  in  un  eremo  . 
Oh  violenK  efecrabili  ! però  dalla 
Chiefa,  principalmente  alcune,  co’ più 
(b)  tremendi  anatemi  fulminate. 

Ma  dove  avete  , o crudi  tiranni  , 
o voi,  che  deftinate  di  voftra  fcelta  , 
f con  si  libera  podeftà,  agrinefperti  e 
paurofi  figlioli  lo  fiato  loro  di  vita  , 
perpetuo  , immutabile  , invariabile  , 
dove  avete  le  interne  fòrze,  l'illufira- 
zionì,  le  grazie,  onde  fornirli  d’  un 
necelTario  corredo  per  compierne  le 
r^bligazioni , per  isfliggirne  i perico* 
li,  per  mantenerne  il  decoro  ? E fe 
vittime  repugnanti  da  voi  fpronateaU 
r altare,  divenute  un  di  furiofe  e in- 
domite , arriveranno  a feapefirarfi  ; e 
il  regolato  filenzio  del  Santuario  can- 
geranno  in  ìfconcerto  e tumulto:  chi 
dovrà  renderne  conto,  fuorichè  voi  ? 
E fe  i deboli  pellegrini , fenza  viati- 
co in  folitaria  ed  erta  firada  da  voi 
impegnati , inciamperanno  a ogni  paf- 


fo,  languiranno,  travieranno;  e dopo 
lungo  camminar  penofiflìmo  , dovran- 
no dir  fu  gli  eftremi  che  viaggiando 
in  fenderò  , non  fentiero  per  efli  di 
verità,  la  via  del  Signore  non  hanno 
pertanto  conofeiuta  mai  , nè  cono- 
feono  ; Erravimus  a via  veritatis  , 
viam  autem  Domini  ignoravimus:  chi  (c) 
di  queH'anime  eternamente  perdute  , 
chi  mderà  ragione,  fe  non  che  voi? 

Oh  inefplicabile  affanno  di  un  padre, 
dannato  pe’  figli  di  tal  maniera  violen- 
tad;  e cinto  giù  neU’ioferno  da’  figli 
medefimi, dannati  per  lui!  Sono  i gio- 
vani figli  la  piacevol  corona  del  vec- 
chio padre."  Corona  finum  filii  : ma  (d) 
corona  invero  piacevole  alviolentodo- 
vranno  fare  la^iù  i difperati  figlioli, 
ove  non  fi  daranno  mai  pofa  di  que- 
relarfi  di  lui,  di  rinfacciargli  ad  alte 
grida  : tu  folli  quello,  che  ci  tradì  ; 
tu  quello  , che  ci  precipitò  . Lut- 
tuofo  penfiero.  Signori  miei,  ma  fug- 
gerito  dallo  Spirito  Santo  .*  De  patto 
impio  queruntur  Jilii,  quoniam  propter 
Uhm  funt  in  opprobrio:  fOe  vobis, vi- 
ri impii  ; ^ mortai  fueritis,  in  male- 
dizione erit  pars  vejìra.  Ah  no  adun-  (e) 
que  ; Lungi  lungi  da'  genitori  crifiia- 
ni  la  violenza  , il  mal  cofiume , la 
trafeuranza  ; e il  loro  obbligo  adem- 
piali veifo  Dio,  verfo  fe , verfo  i fi- 
gli ; e fia  in  vece  la  docilità , l' efem- 
pio,  la  vigilanza  de' genitori,  (limolo 
fion  meno  che  ajuto  alla  felicità  eter- 
na de’ genitori  infieme  e de' figli. 


\ 


(,3)  tnmiho!  Pogunt  ctiam  hoc  c»p. 9. *onc«*l. Th»ol. Mor. tufi. io.c*p.».qu*n.j. 

dieet*  Cieréci  , fui  intrant  tlaufifvm  • ff)  5*  & 7* 

Hugo  CArd.hic.  0^)  Prov.  17.  V.6. 

Tritio ftff.  25.cap.18.de  reg.^ &leir.  14.  ^ watr.  W E4cli..4i*  V.io.  « fcq.Nic.de  Lyra  me 


motivi  di  limosina. 

I,  T^^teflettus  /um  omnem  ind»lhriain  me^m  ^ qua  fuh  foli  flMdiofijfimi  lavoravi  habitus 
I J ras  bdtrcdem  poft  me,  quem  ignoro  atrum  ftpiens  an  ftulius  futaras  fu\  (Sr  domi~ 
nahiutf  in  Ubonbus  m/is , quìbus  dtfudavi  & fjkcitus  fai  : Ès  fft  quidquam  tam  vanam  ? 
(Eccie. 2.  y«i8.)  Chi  v’aificura  « o padri,  che  t voÓri  fìgli  non  fieno  per  fare  al  fo« 
Uto  di  tanti  I i quali  pooip^iaao«  e fpendono  e fpandonoi  rideodofi  d^e  troppe  mU 
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fure  de’  lor  Maggiori , che  fudarono  accumulando  ? Dommal>u»tur  in  laéariiiu  , qviiia 
drfudaflii.  Operate  meglio  per  voi)  e po' fieli.  Non  v’  aftannate  tanto  nell’ anmafrai'e ; 
e mettete  in  vece  attenzion  maggiore  nell’  avvezzare  t figli  alla  limolìna  col  voftro 
efempio  . yidemnt  erdinnrie , ut  pnirit  avari  filiuj  fit  pndiput  ; Dea  jic  providtnte , ut 
quod  paltr  male  congregaverat , filiut  miliier  diJoerg.it.  (S.  Thom.  a Vili.  Conc.  t.  in 
ler.  a.  peA  Doni. 4.  quadr.  n. 4.}  Fate  come  fece  Tobia.'  yneanit  ad  Ji  Tobiam  filìum 
fuum,  dixitqut  ti:  l'x  ftthiiamia  tua  fac  tlttmiifyoam  <SC.  (Tob.  4.  V.  I.  & f^.  ) Simi- 
le raccomandazione  fe  fi  facelTe  a’ figli,  li  terrebbe  efTa  piu  (labilmente  agiati,  che  non 
farà  da  fe  fola  una  grofia  erediti  . Quante  erediti  vanno  prcllo  a male } Il  tanto  Da- 
vidde  dice  : Non  vidi  dereliBtim  , nec  Jemrn  e/us  quarrm  panem  : Tota  die  mift^ 

retuT  (r  commodat,  (T  Jemrn  illiut  in  benediBione  erit.  ( Pfal.  56.  V.  15.  ) All’ incontro 
I’ Ecclefiafie  (^.  V.  9.  & (7.  ) Spi  amai  divitias , frttSnm  non  capiti  ex  eii  : genera- 
vie  jilittm , qui  in  fumma  egejiate  erit , 

II.  Coflome  lodevolitTimo  di  alcuni  padri,  i quali  non  danno  di  propria  mano,  ma 
la  limofina  mandano  a’ poveri  per  mano  de’ tigli  ancor  fanciulli,  e così  li  vanno  dalla 
piccolina  eti  atièzionancio  a’ poverelli.  Ufano  anche  di  deputarli  a tal  ufficio;  dicendo 
loro  : tocca  a voi  avvifare  quando  vedete  poveri  alla  porta  : Non  bifi^na  farli  afpet- 
tare,  acciocché  abbiano  tempo  di  cercar  altrove . Oh  benedica  Dio  al  fatti  padri  ! ne 
avrete  veduti  talvolta,  Afcoltanti;  io  fietTa  ne  vidi  piu  d’ una  volta.  Deh  imitateli  voi 
tutti  ; e farete  loto  compagni  nella  benedizione  abbondante , che  dati  Iddio  a voi , e 
a’ figli  votiti  . Capir  bareditatem  banam  filiit  tuis  reiinquere  f tleemojjmam  rtlinque  . 
(S.  Jo.  Chryfofi.  hom.  p.  de  paniientia  poti  med. } 
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PREDICA  XIV. 

NEL  giovedì*  DOPO  LA  SECONDA  DOMÉNICA. 

✓ , 

Dell’Inferno. 


Rogo  ergo  fé.  Parer ^ ut  mittas  eum  in  domum  patris  mei  babeo 
• entm  quinque  fratres , ut  tejletur  illis  ^ ne  O ipfi  •vcniant 
in  bum  locum  tormentorum , Lue.  \6.  V.  27.  28. 


Ccovi  , Afcoltatori,  nel- 
le recitate  parole  vange- 
liche  la  famofifTitna  fup- 
plica  di  quel  Ricco  dan- 
nato . folito  ogni  anno 
ricondurli  fui  pergamo  per 
ifgomento  falutevole  de’ 
peccatori  / e,  ciò  non  oftante  , folito 
colaggiù  in  quel  fuoco,  in  cui  ila  fe- 
polto,  vederli  crefeere  a folla,  e tutto 
giorno,  gl’infelici  compagni.  Doman- 
dò che  richiamato  da  morte' quel  La- 
zero  , il  quale  in  vita  mendico  e in- 
fermo tante  volte  fprczzò  , folfe  in- 
viato a’  fuoi  cinque  fratelli  , accioc- 
ché informati  del  dolorofo  fuo  (lato  , 
non  aveffero  anch’eglino  a far  la  ftef- 
fà  fua  fine,  come  innoltrati tcovavanfì 
fu  la  ftelTa  carriera  ; ut  tefletur  illis  ^ 
ne  ipfi  veniant  in  hunc  locum  tor- 
f-)  mentortm , Ma  inutik  e lufinghicra 
domanda,  gli  fu  rifif)ofto  ; quali  la 
femplice  teftimonUnza  di  un  folo  dal- 
la tomba  riferì®,  che  facilmente  fa- 
rebbelì  larva,  ingannevole  reputato,  do- 
velTe  far  nnaggior  fede  , che  non  le 
tante  Scritture  lafciate  da  Mosé  , e 
da’ Profeti,  e dalla  divina  autorità  in- 
fallibile confermate  : Si  Moj/fen 


1 

Prophetas  non  audiunt^  ncque  fi  quis 
■ ex  mortuis  refurrexerit , cndent  , In  (A) 
fatti  n’abbiam  l’efempio  nell’altro  La- 
zero  rifufeitato  da  Gefucrifto;  e fa  o- 
gnuno  qual  accoglienza  ei  trovalfe  pref- 
lo  coloro  , che  in  luogo  di  dar  cre- 
denza a’fuoi  detti,  e di  ri  pentirli,  no- 
.vella  motte  tramarongli  per  isbrigarfi 
di  lui.  Ah  cJic  a commuovere  daddo-  (r) 
vero,  ed  emendar  peccatori,  vi  fi  vuol 
altro  che  si  fatte  comparfe  di  ravvi- 
vati defunti:  e fe  anche  orribilmente 
cinto  da  quelle  fiamme,  che  il  crucia- 
no , egli  fteflb  in  perfona  venilTe  fu 
dall’ inferno  il  difperato  Ricco  , e al 
Mondo  tutto  fi  prefentalTe  ; penfate 
voi,  o Fedeli,  che  avrebbe  perciò  fi- 
nito r inferno  d’ ingojar  nuove  prede  ? 

Pur  fi  v^ono,  dice  a quello  propo- 
fito  San  Giovanni  Grifollemo  , fre- 
quentemente fi  veggono  gaftigati  con 
pubbliche  pene  c leycriirime  1 malfat- 
tori j nè  perciò  lalcia  di  crefccrne  o- 
gnora  e pullularne  de’ nuovi.  Che  fa-  (<^) 
rò  io  dunque,  dolciflimo  mio  Signo- 
re, per  impedir  la  rovina  di  tanti  , 
che  in  queU’eterna  voragine  contino- 
vamente  traboccano?  Deh  fe  non  man- 
ca che  quello  , mettete  pur  me  , (lo 

per 


• tìarrftio  magis , qaam  pmabola  viActur  . S. 
.mbrof.  in  Lue.  lit».  8.  «nm.  ij.  ConCcnciuuc  S.  Gre- 
gor,  M. , Ireazus  .Tenullian. , Chrylòloa.  &c.ap. 
Barrad.  in  Evang.  tom.  j.  lib.  4.  cap.  j. 
fi)  Lue.  id.  V.  ji.  Maldonacus  in  Lucam  hic  . 

CO  Vinerunt  non  pyopttr  Jefum  tantum  , ftd  •» 
latt/trum  vitUrtnt , gutnt  fuCcttavit  a mtrtuis  > 


Cogitirvtrunt  auttm  frineipes  SacerAotum  ut  O* 
Lazarum  inttrfictrtnt . Joan.  la.  V.9. 3clo. 

(<0  Supervaeanta  quarunt  qui  dtfidtrant  ut  mot- 
tui  illine  rcAeant  : Curia  videntur , O"  tamen  fa. 
tinorop  non  tmendantur . S.  JO'  ChryfglL  humH. 
4.  d*  Lacaro  ante  ned. 
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I N F E 
per  dirvi  colla  voftraCatterina  diSie- 
(<*)  na,  mettete  pur  me  atraverfodi  quel- 
la porta  di  morte r io  io  fia  l’ingom- 
bro, che  n’impedifca  1’  ingreiro  : e 
chiudali  una  volta,  anche  a mio  co- 
llo, la  bocca  orrenda  di  quell’ abiflb  , 
che  tante  anime  va  divorando  dal  vo- 
llro  faague  prezioTifliino  ricomperate, 
lida  quando  bene  avefs’io  coraf^k»  e 
zelo  di  tanto  bramare , fo , o Signo- 
re, che  invano  lo  bramerei  ; e che 
non  li  chiude  cosi  per  poco  una  via,' 
la  quale  anzi  di  giorno  in  giorno,  le- 
eoni li  dir  del  Profeta , va  Tempre 
pili  ampliaodoli , e li  rallarca  in  im- 
(à)  tnenfo.  Peccatori,  io  non  fo  dunque 
né  poflb  altro  fare  per  voi , che  at- 
tenermi al  conliglio  dell’odierno  Van- 
gelo : Habent  Moyfen  tS"  Prophetas  ; 

( c ) audiant  tlloj  : unicamente  applicando- 
mi quella  mattina  a penetrar  il  fenfo 
delle  divine  Scritture  ; e tralafciata 
qualunque  indullria  atra  a impaurirvi 
c forprendervi  ^ proccurando  fol  di 
ndirvi  . meglio  eh’  io  fappta  , ciò 
che  dell'ihlèrno  le  divine  Scritture  ci 
annunziano.  Ma  con  qual  ordine  di- 
rò io,  fe  già  un  Profeta  mi  fi  fa  in- 
nanzi e m’awifa  che  parlar  debbo  di> 
un  luogo , ove  il  foto  orrore  Ibffiior- 
na,  lo  fcorapìglio,  il  difordine  ubi 
nuttus  ardo,  Jed  fempiternus  horror  iti- 
f d)  habiutt . Carcere , rabbia  , tenebre  , 
afianno,  difperazinne , fuoco,  pianto 
inconfolabile,  perdita  d’  ogni  Mne  , 
mai.  Tempre,  a qual  io  m'appiglio  , 
e da  cui  incomincio?  Voci  tenibili 
' del  mio  Gesù  , che  la  fentenza  irre- 
vocabile formerete  d’un  si  tremendo 
fupplizio:  Dìfeedite  a me  maledibii  in 
(e)  ignem  tetemumi  voi  fiate  la  guida  del- 
le mie  parole  nella  confufionede’miei 
penfieri  . Difeedìte  . In  ìgnem  , 
Tom.  I. 


M £t  fi  ^ fjlvj  eharitJtiì  tum  » es  in- 

ferni ^nrrer  ad  elaudendunt  , fnòd  itine 
ptin$  nullus  ingrtderetur  ; Kratiffimum  mihi  $f. 
Jet , ut  fie  emnet  mei  prearmi  Jalvarentmr . Kay^ 
muoduf  CapuAit.  ViuS.  Cttlur.  Prolog,  x.  n.  15* 
apod  BoltAod. 

C^')  DiUtavif  infemut  animam  furm  « ^ aperuit 
et  Juum  ahffue  uUo  termino . Ifai  5.  V.  14. 

^0  Lue.  16.  V.X9, 

Kp)  Job.  10.  V,  u. 


R N O.  ‘ 14V 

. Ecco,  o Criftianijil  pre- 
cifo  ripartimento  di  quelle  pene,  nel- 
le quali  già  da  gran  tempo  farebbe 
molta  parte  di  noi,  qualora  in  tempo 
de’noflri  maggiori  demeriti  non  ci  a- 
velTe  donato  il  noftro  buon  Dio  vita, 
e perdono.  Difeedìte  •.  Allontanamen- 
to da  Dio . In  ignem  t Sommeifione 
nel  fuoco Mternum  : e nel  fuoco  per' 
Tempre,  per  Tempre. 

L’accennata  dolorofiflima  lontanan-' 
za  da  Dio  è appunto  la  prima  pena, 
che  l’odierno  Evangelio  diaci  adoifer- 
vare  nei  Ricco  dannato:  Pidit  .Abra- 
ham a longe;  pena  si  atroce, che  rut-  (,f) 
to  il  fuoco  d’ inferno, folfe  anche  mil- 
le e mille  volte  afpro  e cocente  più 
che  in  fitti  non  è , non  però  ad  dTa 
(dice  il  Grilbllomo)  potrebbe  mai  pa- 
reggiarli ; ineflimabilmenre  maggiore 
elfendo  del  mal,  che  foflre  il  danna- 
to dal  fuoco,  quel  fommo  bene, bene' 
infinito,  che  per  tal  lontananza  egli' 
perde.  Si  mille  aJiguit  ponat  gehen-' 
nas , nihU  tate  dìHurut  eji.  ijuate  ejl' 
a beata  UHus  fiorite  honore  repelli  .'(/}) 
Io  fono  pertanto  in  neceflità  di  pre- 
garvi , Signori  miei , che  dal  pocbifi-' 
limo,  che  faprò  dirvi  di  aueilapena,' 
non  prendiate  mifura  per  figurarvi  la^ 
vera  Tua  tormentofa - gravezza  . Ah 
che  a dipignervi  al  vivo  leparazione 
si  dolorolà,  bìfi^nerebbe  che  io  que-* 

Ilo  punto  potefli  feiogliervi  dall’  im- 
portuno impaccio  di  quello  cono  ter- 
reno, onde  troppo  é la  nofhk anima 
interdirà  ne’ Tuoi  movimenti,  e nel- 
le lue  cognizioni  offùfcata  . Cono-  (ò) 
feiute  che  voi  avdle  in  Dìo  1’  al- 
te ragioni  dì  voltro  bene  fupremo  , 
d’ultimo  vollro  fine  , di  fola  vollra 
felicità  e rìpofo,  a quella  chiara  ma- 
le niera  ; * 
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lùeia  che  Je  eoooTcono  1’  anime  già 
(ial  corpo  divìfe;  rifenrita  che  voi  a* 
vefte  ne’  voAri  cuori  la  brama  inipe- 
tuoC/Tuna  , 1’  anGa  , 1’  irapaùenza 
d’  unirvi  a Dio,  non  altrimenti  che 
da  ^lle  rifeoteG  ; allora  si 
confidare  che  fenza  grande  difficoltà 
capirete  pur  voi  qual  affanno,  infop- 
pfortabile  afifanno  Ga  quello  di  un’ani- 
ma , creata  per  contemplare  la  bella 
faccia  di  Dio,  e GcuriGTiraa  che  mai 
non  potrà  ; naturalmente  avida  fem- 
pe  eli  Dio  , e lungi  lungi  da  lui  rt- 
buttata  per  fempre. 

Per  darvi  però  di  queft’aflfanno  in- 
comprcnfibile,  almeno  iècondocbò  pof- 
fo  ,■  qualche  menomo  indizio  ; fer- 
matevi ancor  un  poco,  o Signorf,  e 
avanti  calar  col  penfiero  già  i^li  or- 
rori di  quella  tetra  funeGa  prigione  , 
in  cui  carenati  fi  ftanno  i ribelli  eter- 
namente fequefirati  da  Dio  , girate 
prima  un  guardo  quafsò  , e vedete  la 
violenza  che  foffiono  creature  ancor 
infenfate  , qualora  lungi  dal  deftina- 
to  loc  fine  tenute  vengano  a forza  ; 
e come  s’infuriano  , e fanno  di  tut- 
to per  libcrarfi  e ufeime  . Che  non 
fa  effa  una  folgore,  nel  denfo  feno  di 
ofeura  e fredda  nuvola  imprigionata  e 
rifiKtta  ? Il  nave  ftrepito,  il  confu- 
fo  munito  de’  venti  , che  fu  neH’al- 
to  furiofaraente  fi  feontrano;  i repli- 
cati orrendi  colpi  di  tuono,  che  quin- 
di (coppia  ; gli  fpefli  lampi  improv- 
vifi  , onde  1’  aria  raccendefi,  e la  nu- 
be fief^i  fpaventevolmente  avvampa 
in  un  attimo  ; altro  non  fono  che 
acceniiamenti  ed  effetti  del  poderofo 
fuo  sforzo  per  ifquarciare  efeatenarfi: 
che  fé  al  fine  ciò  le  vien  fimo  , i 
rovefeiati  edifìzi  , le  fradìcate  pian- 
te, le  torci  ablnttute  , rendono  fede 
tancofto  di  quel  fiero  empito  e Ara- 
no, col  quale  fi  fcatenò  . Cosi  un 
torrente , cui  venga  il  corfo  da  for- 


ti argini  atmverfàto,  mmaecìofe  ri- 
gonfia ' nè  mai  fi  dà  pofa  , finché 
1 molelti  ripari  forpaffati  non  abbia, 
o feavezzati , o divelti  : Cosi  , per 
finirla,  dice  il  mio  Santo  Tommafo 
di  .VilJanova , dal  natfo  fuo  fito  fiac- 
cata rupe,  orribil  cofa  è a vedere  con 
qual  furore  e rimbombo  fi  precipita 
al  centro;  e tutto  ciò,  che  s oppone 
alla  direzion  del  fuo  moto  , incontra 
malamente , fchìanta  e conquaffa . Hor- 
ribilt  vifumià  fragonlabiturad  ima' 
gutequid  uli  e rtpmu  tbjìcìtur , jub- 
ruit&  etmminuit  ,ut progreJiatur  . Per  (tf) 
tal  maniera  penano  ancor  le  colè  pri- 
ve di  fenfo,  né  fanno  mai  darfì  pa- 
ce, a fiat  lontane  dal  fine  , coi  da 
natura  furono  ordinate:  fine  che  pur 
non  conofeono  ; nè  apprender  poffono 
qual  utilità  loro  torni  dall’ ottenerlo . 

Scendere  ora  co’vofiri  penfieri  ,o  Si- 
gnori, che  già  è tempo;  profondate- 
vi tra  quelle  ombre  di  morte  ; e co- 
minciate quindi  a intendere  donde  ven- 
a quel  pianto,  queir  arrabbiato  ftridor 
i denti , di  che  tutto  rifuona  orribil- 
mente quel  baratro.  Ibi  crh  , 

Ò"  jìriMr  dentium  . Ah  Criftiani  ! (A) 
e di  che  altro  debb’  egli , fe  non  ap- 
punto di  finghìozzi  amariflimi  , di 
gridi,  di  gemiti  rtfonar  tutto  giorno; 
fe  ì miferi  fchiavi  laggiù  confinati  tra 
quelle  tenebre  efteriori , vai  a dire  te- 
nebre feparare  e rimotiffime  dal  Re- 
gno eterno  di  Dio  , i figli  fono,  di- 
feredati  figli  del  Regno  fteffo  ? Fili! 
regni  ejictmtur  in  tenebrar  exteriores'  . 
ibi  erit  fletut  , &-  ftridor  dentium  . (c) 
Come  , vo’  dire  ,’  come  può  effere 
non  eftremo  lo  fpafìmo,  non  violen- 
tiffimo  il  continuo  ma  difperato  sfor- 
zo di  un’  anima  reproba , confapevo- 
le  deir  infinita  grai^zza  di  Dio  , e del 
vantaggio  infinito  di  chi  1’  ottiéne  v 
confapevole  che  ila  io  Dio  rìpofia  o- 
gni  fua  fortuna  , ogni  fuo  bene  , il 
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fijo  fiae,  la  faa  quiete,  il  Tua  regno; 
confapevole  che  tal  regno  immortale 
per  lei  fu  fatto,  ed  ella  mf  eflb  ; e 
pur  lungi  da  Dio,  dal  fine,  dal  re- 
gno pre  fempre  sbandita!  Oh  bando 
ango/ciofiflimo  ! Oh  Regno , oh  Fi- 
ne eccelfb  , difperatanienTe  perduto  ! 
Fila  rifai  ejkientur  ìa  teaeoras  tata- 
riortf^  tbi  trit  flettu  C"  ftridar  dea- 
tium . 

Tuttavia  m'aweggo,  o peccatori  , 
che  parole  io  vo  facendo  non  ancor 
^ abbalfanza  da  voi  intefe.  Lo  fo,  vi 
lì  fa  velo  a intenderle  la  fperìenu 
contraria,  che  in  voi  inedelimi  ave- 
te , poicÙ  la  perdita  fciaguratilTima 
di  gii  effendofi  , a c^ion  del  pecca- 
to , in  voi  cominciata  ; nè  altro 
mancando  a far  eterna  , e irrepara- 
bile, e in  tutto  pari  a quella  de’ dan- 
nati la  volfra  fciagura  , fé  non  un 
colpo  dì  morte,  cte  ad  ogni  momen- 
to pur  vi  fta  imminente  ; tutto  que- 
llo voi  rifapete  , ma  non  per  quello 
v’inquietate.*  anzi  coflume  oramai  è 
per  voi  divenuto  perdere  Iddio  e gioi- 
re. Lo  fo,  infelici,  lo  fo.’  e fo  an- 
che donde  procede  quella  infei^bili- 
ti  , quella  indolenza,  che  voi  potete 
vantare.  Vi  avanzano  ancora  que’ pia- 
ceri fenGbili  , che  vi  tengono  a ba- 
da: vi  avanza  il  danaro  , procaccia- 
tovi colle,  frodi  : vi  avanzano  le  pof- 
ii-flìoni  , dilatate  coll’  ingìullizìa  .*  vi 
avanzano  le  amicìzie  , Dio  fa  come 
contìnovate  : vi  avanzano  i figli , Dìo 
fa  come  educati  : in  una  parola  , a- 
vere  ancora  fiiori  di  Dìo  di  che  con- 
folarvi  . Ma  verri  tempo  , verri  , 
di  vedervi  una  volta  fparir  dagli  oc- 
chi cotefli  voflri  indegni  conforti  . 
Difavveduti  fanciulli  voi  liete  al  pre- 
fente,  che  facilmente  dìflratti  e d^  o- 
gni  ttefea  appagati,  piangere  non  fa- 
pete  nè  apprendere  1 imporrantilTima 
perdita  del  veltro  buon  Padre  ; Verri 
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temM  d’ufar  roegfio  ragione  , e di 
ronofeerne  a prova  le  lagrimevoli  con- 
alprefente, 

che  da  dolci  fonnifèn  prontamente  adì 
dormiti,  la  mortai  piaga  portate  ben- 
sì, ma  non  fentìre  il  dolore  .*  Verri 
temro  di  rifvegliarvi , Spariranno  sì 
cotetti  voftri  conforti, che  cosi  vi  di- 
llraggono , c raddormentano  , verrà 
tempo , quando  non  altro  faravvi  al 
Mondo,  fuorché  Paradifo,  eIddio,in- 
y?‘*  /»w  Dii  tni  , t»ot 

fecijh  t,bs?  Sargant,  Ór  liberent  paia 
tempore  affliaioait  ture . Cercate  allo-  (-*) 
^ idoli , che  vi  fòrmalle  allon- 
tanandovi da  Dio  e peccando;  invo^ 
voftre  aiqiullie  afpetta- 
te  da  elfi  1 opportuno  riltoro  . Tut- 
to  aUora  fi  farà  dileguato.*  CtmfoUti» 
abjfoadita  ejì.  Non  vedrete  allora  , 
non  avrete , non  ìfpeTerete  più  nulla, 
che  vi  racconfblì.  Allora  si  provcre- 
te , o miferi , a voftro  mal  collo  fè 
tormratofa  fia  la  lontananza  dal  fom- 
mo  Bene  , quando  perduto  il  fbmmo 
Bene,  tutto  tutto  avete  perduto . 

Io  non  mi  fo  dimenticare  , o Si- 
gnori , r atroce  cafo  di  quel  Sederla, 

Ke  di  Giuda  profano  ed  empio  infra 
tutu , ficcomc  Ezechiello  il  chiamò, 
ma  lopra  rutti  altresì  sgraziato  e pu- 
mto;  di  cui  fe  il  dilTero,  ebbero  an- 
che  ragion  di  dirlo  i Giudei  : aver 
lui  folo  tracannata  la  feccia  di  tutte 
1 età,  cioè  dire  portato  di  tutt’i  tem- 
trslcorfì  , e della  nazione  intera  il 
gaftigo:  Omnium  atatum  f^cem  bibit.  (d) 
Infelice  I glielo  aveva  pur  detto  a luo- 
go e a tempo  il  Profeta  che  Gerufa- 
lemme  farebbe  caduta  in  potellà  de’ 
Caldei;  che  nè  pur  egli  farebbe  cam- 
paro  dal  furore  de’ vincitori  ; ebeavreb- 
b egli  indi  a poco  veduto  la  Reggia 
in  prigione,  ed  il  Aio  feettro  cangia- 
to in  catena  : Ma  delufo  anch’  egli  e 
addormentato  dalla  propizia  fortuna  . 
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che  tuttavia  lo  favoriva,  mai  non  fi 
diede  penfiero  di  andarne  in  tempo 
al  riparo  . Bifognò  che  veniflTe  Na- 
bucco a mettergli  in  fuga  i guerrieri, 
in  cui  confidavafi.*  bife^nò  che  venif- 
le  a privarlo  de'  figli , a gettarlo  dal 
fòglio,  a cacciargli  di  capo  alla  fine 
fenza  pietà  veruna  gli  occhi  : facen- 
dolo cosi  cieco  e dilprogiato  condur- 
re in  Babilonia  a terminar  prigione 
quell'avanzo  di  vita,  che  foto  lafcia- 
vagli  per  la  difperazione  e pel  pian- 
to. Allora  cominciò  egli,  ma  inva- 
no , a penfar  meglio . Omnes  bellatt- 
res,  qui  eranp  cumeo,  reliqutrunt  eumt 
locutMS  eft  cum  eo  iudielum  ; fiUos  oc- 
cidit  coram  to  i Ó“  oculos  ejits  effe- 
vinxitque  eum  catenis^  0"  aadu- 
Hit  in  Babylencm.  Oh  cangiamento  ! 
Mi  par  di  vederlo  carico  di  catene  il 
mefehino,  entro  gli  orrori  del  cupo 
fuo  carcere  , volgere  intorno  le  fan- 
guigne  tuttora  vote  cave  degli  occhi, 
cercando  pur  la  diletta,  la, vaga,  la 
(plendida,  la  non  più  lùa  Gerufalero- 
me  ; e difegnando  a ventura  colla  tre- 
mante mano  ora  in  quello  , or  in 
ucll' angolo  deU'angulla prigione, qua- 
vicine  e pteftnti  , le  lontanifilime 
perdute  grandezze  : là  , dire  , là  fi 
ergeva  il  mio  Reale  palagio  .•  qui 
fiammeggiava  d'  oro  purilTimo  il  te- 
muto mio  trono  : quello  era  l'infini- 
to corteggio  de'  fervi  : quella  l'ama- 
bjle  corona  de' figli:  ..  e cosi  fempre 
gir  memorando  , e fio  per  dire  ve- 
dendo, ciò  che  avanti  la  dolentilfima 
fua  partenza  vide  ancor  una  voltaper 
non  vedere  mai  più  . £ quella  ap- 
punto (non  fo,  Afcoltanti,  fi:  mai  la 
notalle  ) quella  fu  appunto  l’ idea,  eh! 
ebbe  Nabucco,  per  innafprirgli  in  ec- 
celTo,  e colmarci  la  pena.  Non  pri- 
ma volle  accecarlo  , che*  comodo  e 
tempo  non  gli  avelie  lafciato  di  po- 
ter egli  mirar  fui  fatto  la  viltà  di  co- 
loro, che  gli  voltaron  le  fpalle  ; mi- 


rar allenite  le  fervili  ritorte  : mirare 
i cari  figli  fono  i Tuoi  occhi  , 1'  un 
prdTo  r altro  fvenati  ; e finalmeata 
mirar  la  bella  già  da  nemici  occupata 
Sioime;  tornandole  fopra  con  quell'oc- 
chiata afifannofiflìma , che  dovea  eflèr 
l'ellrema.  Cosi,  diflfe  Nabucco,  co- 
si colla  immaginativa  fgomentata  da 
que'mifieri  (guardi , e imprella  e ripie- 
na delle  tante  olTervate  fue  perdite,  fi 
rrchi  poi  alla  carcere  l’infRKle  efper- 
giuro  a pianger  fempre:  a fempre  ve- 
derli innanzi  que'flcbìli  oggetti  , che 
furono  gli  ultimi  da  lui  adocchiati  .* 
e a maledir  notte  e giorno  gli  ilentt, 
e le  milèrie  del  prefente , paragonan- 
dolo colle  rimallegli  fempre  vivefem- 
bianze  dell'  antico  fuo  (lato  . Tra^- 
tur.  Geremia  in  tal  modo  il  nconta, 
tradetur  in_  mauus  Re^it  Babylonis  , 

& acuii  ejus  oculos  tilius  vtdebunt  : 
Locutus  eji  ad  eum  judicia.'Jugulavit 
filios  Sedecìee  in  ecutis  ejus  : Et  oculos 
Sedecia  eruìt , (^) 

Or  mici  Fedeli  , quello  pure  farà 
quel  colmo  di  pena , che  ne*  prefeiti 
^vrà  aggiugnerfi  alla  eterna  Jorotor- 
mencoliliuna  lontananza  dal  Paradt- 
(o  e da  Dio.  L’abbiano  elTì  dianzi, 
o non  l’abbian  veduta;  mai  più,  do- 
po il  finale  Giudizio,  mai  più,  dice 
il  Ptoièta  Ifaia,  non  vedranno  gl’ini- 
qui la  gloria  del  Signore  : _ In  terra 
S'anlìorum  iniqua  gejfit  ; non  videbit, 
non  videblt  gìoriam  Domini.  E pur  (c) 
la  vedranno,  foggi ugne  rollo  il  Profe- 
ta mcdelinm,  per  loto  rabbia  maggio- 
re, e confùfione,  e tonnento.>  Dami- 
ne, exahetur  nianus  tua,  0 non  vi- 
deant  ; videant,  & confundantvr . Ciò  (,d) 
accaderà,  o Fedeli,  perchè,  non  me-  - 
no  che  a Sedeci'a  Nabucco,  anch’egli 
Tonni  potente  Vendicatore /o^urtur  ad 
eos  Judicia  , 0 oculos  eotum  eruet  , 
Chiamatili  nel  giorno  ellremo  alla 
gran  Valle;  e obbligatili  loro  malgra- 
do a fermarli,  finché  non  abbia  gli 
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«tetri  in  lor  prefenu  ricompenfari  : 
rrima  di  fpargere  fu  gli  occhi  loro  la 
fènipicema  caligine;  prima  di  urtarli 
di  nuovo  e inabitfarli  giù  negli  fcuri 
di  quella  cieca  eterna  notte,  onde  non 
abbiano  a rivederlo  mai  più  ; farà 
* sfavillare  <ii  gli  occhi  de’difperati  1’ 
immortai  Regno  per  modo,  che  fcoN 
pirane  nella  mente  1’  indeleÙle  idea  , 
averlo  poi  debbano,  a lor  difpetto  , 
prefentiilimo  fempre,  come  fe  ognora 
(«)  ri  vedeiTero,  ancor  noi  vedendo.  An- 
date, dirà  allora,  difcoftatevi  adeffo  , 
o rigidi  , da  quella  gloria , che  do- 

■ veva  eflèr  voftra , e foltanto  non  è , 
perché  voi  non  volefte  . Non  la  ve- 
drete mai  più,  per  vollro  eterno  ga- 
Rigo:  ma  già  la  vedefle  abbadanza  , 
per  voflro  eterno  angofciamento  e ram- 
marico. Cosi  predilfe  il  Profèta , e 
così  appuntino  u efeguirà  . Domit$t  , 

. tKaltetur  manus  tua  , nan  videant  ’ 
(^)  videaut,  (*>•  ctnfuudantur , Oh  giuftif- 
fimo  Iddio  ! dunque  non  gioverà  al 
dannato  i’ eflèr  lontano  dal  volbro  bel 
Regno,  per  non  vederfelo  ranora  in- 
nanzi a rinfacciargliene  inceffantemen- 
te  la  perdita!  Dunque  laggiù  nel  bu- 
io dell’eterno  fuo  carcere  dovrà  fem- 
pre eflèr  quella  l' immaginazion  del 
dannato;  fempre  quello  il  fuo  penfie- 
to  e ’l  lamento  ! Bella  Città  di  Dio 
(grideranno  i miferabili , piagnenti  al 
fommo , e in  fommo  odio  venuti  a 

(c)  fe  medellmi  ) delìziofiflima  abitazion 
de’ Beati,  è dunque  vero  che  tu  do- 
ve  vi  eflèr  noftra  , fe  'non  ti  aveflimo , 
per  un  Riggiafco  piacer  da  nulla,  paz- 

■ zamente  perduta  . Ergo  trnrusmut  , 

(d)  aravimus.  Ti  godono  ora,  e ti  go- 

Tom.  I. 
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dranno  per  fempre',  quelli , che  noi 
in  addietro  abbiam  derifì  e fchernìti, 
come  fe  degni  di  beffa  e d’improperio,  (e) 
Ah  ìnfenfati  che  fummo  ! vitam  ilio- 
rum  eflimabamus  ìnfaniam  : flupidez- 
za  e fcempiaggine  credevamo  chefoflè 
il  loro  coftume,  e la  loro  pietà.*  ec-  (/) 
coli  ora,  computati  ora  fono  tra  itigli 
di  Dio,  ed  i llabilìta  tra’Santi  la  lo- 
ro forte,  ^id  nobit  profuit  fuperbiaì  {g) 
malnato  orgoglio  e maledetto  ! a che 
ci  giovafli  i fe  , la  tua  mercé , cosi 
fèpolti  tra  quelle  tenebre,  cosi  tiretti 
in  quelle  catene  , cori  confuli  colla  più 
VÌI  ciurmaglia  del  mondo,  avremo  a 
Ratei  per  fempre:  Divìtiarum  jafiau- 
tia  tjutd  coHtttlit  nobisì  feiagurate  rie-  fb) 
chezze,  che  folle  k)  ftimolo  della  no- 
ftra rovina  ! tornava  dunque  a conto 
di  ricercarvi  con  tanto  impegno  e di 
poflèdervi  con  tanta  pompa  e vanità! 
Eccoci  mefehini  di  tuuo , fpogliati  di 
tutto  •'  tranjìerunt  omnia  , - Dignità  , 
comodi,  piacéri , bel  tempo,  tutto  é 
paflato,  qual  ombra  inllabile  , qual 
volante  faetta  : e noi , che  colla  me-  ( » ) 
noma  di  quelle  rifleflioni,  con  poche 
llille  di  quello  pianto , potevamo  fal- 
varci;  noi,  ^ nel  Mondo  dicevamo 
figura  di  favi^  perfone  , accorte  , e 
prudenti;  noi  per  fempre  infelici  quag- 
giù diamo.  TaJia  dixerunl  in  infuno 
in,  qui  fcccaverunt Fin  qui  ci  ridif-  fk) 
fé  lo  Spirito  Santo  le  grida  difperatif- 
lìme  de^daimari  : ma  de'dannati , vede- 
te, infèdeli  e pagani;  lafciando  a noi  (/) 
inferire  il  di  più , che  giù  confinatb 
in  quella  terra  di  maledizione  e mifis 
ria  , dovrà  per  fempre  fclamare  un 
Fedele,  un  Cattolico. 

K 3 Ah 


M ditm  fttdicfi  omnin9  htttwrum  vi^9n4  pri-^ 
vBpumtMT  : nte  tgratn  tx  Ine  eontmp^M 
. far,  fc4  amxeifrtur  s qmùt  mtmxrixm  hgàfkwmt 
I glorié  bxatcTum  * ^uam  in  judirìa  vidtmnt  « vtt 
anta  iudicinm  ; ^ haa  rrit  tis  in  tcmtantttnt'.  D. 
Tb,  in4.Sc1u.d1Jt.  50.  q.  X.  ait.s,  ad  ).q. 

ut  fupu  « Evigilahuntt  atti  in  vStam 
ttmam  / ^ atii  in  appfohriui^  « nt  vidaant  ftm- 
DanicU  li.  V.a. 

Co  yìdanttt  turhaPmntna  &e-,  dittnUS  inira  fa  % p9- 
nnentiam  egantts  ^ Qr  pra  angufiia  Jfiritut  ga- 
mantar . Sap.  v.a. 
id)  Stp.  V.  6. 

(f)  Hi  fanti  hahttimut  alienando  Jn  dmr/«nr, 


Op  in  limilitndinam  fM^n^vrfV . v.  ). 

(P  N>»«  infanfati  vitam  iìlcram  aftimaftémas  infa^ 
niam  • ry  finem  iUomm  fna  hanarat  arre  f acme- 
do  campatati  funi  inttt  fitios  Dai  « imtr  fan^ 
Bot  fari  Utonm  V.  4.  & 5. 

(di')  V.  g, 

(i)  Ct  fupr. 

CO  Tramfitmnt  omnia  Ìlla  tamqustn  mmira  « ani 
r#mf  acm  faghta  tmijfa  in  /or«w  fuum  . V.  9. 
k 11. 

Ck")  SA|\  %.  V.  14. 

C/)  Jujiitia  luman  non  tuxìt  nobit  « ^ fot  intclli~ 
gtntia  ncn  c/l  artns  nebis»  Sap.  j.  V.  6. 
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Ah  dikttiffimi  ! potrì  egli]  coftui 
non  aver  (èmpre  nrefenti  le  tante  gra- 
zie particolari , che  Iddio  gli  fece  per 
tirarlo  nel  Paradifo  ; i tanti  ollac» 
li  , che  intraversò  alla  ftrada  di  fua 
perdizione  per  arredarlo  ? Potrà  non 
vederfi  afTiduamente  fu  gli  occhi  quel 
divinìITiino  fangue  di  Gesù  Grido  , 
che  non  una  fola  , ma  fi  versói  tan- 
te volte  fu  r anima  fua  , quante  gli 
ridonò  il  perdono,  feropre  da  lui  odi- 
natamente  abufato  ? Pottà  in  fine  , 
potrà  egli  non  fentir  fempre  arderli 
in  fronte  1'  immortale  carattere  nel 
battefìmo  imprelT^li  ; e non  prova- 
re in  elfo  quella  infofiribile  immenfa 
giunta  d’  infèrno  , che  mai  il  demo- 
nio , mai  il  pagano  qualunque  vo- 

Sliafi,  non  proverò  ? Io  mi  confon- 
o.  Signori  miei,  fu  quedo  penfiero: 
nè  fo  concepire  in  quai  modo  fi  cre- 
da da'Cridiani,  come  pure  fi  fa  vi  da 
di  credere  ; e nonodante  li  continui  a 
vivere , come  in  fktti  IP  vive . Dio 
fantidimo  ! Non  è forfè  (a  Fede  / è 
pur  la  Fede,  o Cridiani , che  vi  ac- 
certa edere  neceffario  abbandonar  quel- 
la pratica,  redimir  quella  roba  , far 
quella  pace,  togliere  quello  fcandtlo  , 
lafciar  quel  peccato  , quel  peccato  , 
per  non  cadere  in  qued’  eterna  dif- 
grazia  . Perchè  dunque  tardare?  Per- 
chè non  far  oggi  , oggi  , oggi , ciò 
che  confedate  voi  delti  edere  indifpen- 
fabile  a fard  per  non  dannarvi  eter- 
namente? Oh  quanti  in  qued’ora  me- 
defima,  che  vo  parlandovi  dell’infèr- 
no, quanti  danno  laggiù  attualmente 
a provarlo,  per  aver  diderito  un  fol 
giorno , un  fol  giorno! 

Intanto  voi  mi  vedete,  Afcoltato- 
ri  , già  avanzato  affai  verfo  la  fine 
di  queda  predica,  fenza  avervi  fatta 
parola  di  quel  fuoco  tormentatore,  fe- 
conda pena  da  me  prendavi,  fecon- 
da, di  cui  fi  lagna  il  Kicco  vangeli- 
(t)  co:  Crucior  in  bue  fiamma  : di  quel 


fuoco,  da  cui,  fe  volete  dir  vero,'  e> 
lavate  forfè  queda  mattina  venuti  , 
pronti  a vederne  occupato  e compre- 
rò l'intero  mìo  ragionamento.  Ma 
deh  , mìei  Signori , non . 'doveva  io 
dunque  regolarmi  cosi  ? Potava  ben 
io , non  ha  dubbio , co’  fanti  Profèti  • 
avervi  detto  per  tempo,  che  quell’ •- 
terna  prigione  de’ nemici  dì  Dìo  non 
è foltaato  di  tenebre  e di  miferie,  ma 
tutta  di  filoco,  dì  pece,  di  accefofol- 
fu  ripiena  : che  fuoco  fono  le  Mofoa- 
de  caverne  ; fuoco  i ceppi  e le  cate- 
ne / fuoco  la  terra , che  premono  ; 
fuoco  l’aria,  che  fpìrano  ; ed  edi  pu- 
re i prigionieri  ribelli,  vivi  lambicchi 
di_  fuoco  : poMs  tos  ut  tlibanum  , ut 
clibanum  ìgnif.  convertetur  humus  eo-  (b) 
rum  in  fulpbur  ; ©*  erit  terra  eerum 
in  picem  arJentem.  Ma  perchè  mai,  (e) 
a fin  di  darlo  al  racconto  di  queda  , 
doveva  io  togliere  il  tempo  alla  intel- 
lìgenu  di  quella  pena  maggiore,  che 
principalmente  codituifee  l'inferno  ; 
che  principalmente  domanda  le  nodre 
rìflemoni  ; e tanto  meglio  le  merita, 
quanto  più  le  forpafla  r SI  mio  Dio: 
Faccia  pur  altri  maggior  conto  del 
fuoco  ; e di  effo  piendafi  , più  che 
d*  altro  , apprenfione  e Tgomento  : 
quanto  è a me  , affai  più  mi  colpi- 
fee,  mi  penetra,  mi  raccapriccia,  la 
difperata  e perpetua  lontananza  da  voi. 

So  che  gravìffìmo  e intoilerabil  mar- 
tirio non  può  non  effere  un  fuoco  , 
che  veramente  tutto  forma  il  pofiti- 
vo  gadigo , a’  rèprobi  impodo  dalla 
tremenda  vol^  eiudìzia.'  ma  fo  in- 
fieme  cdie  beato  farei  tuttavia  ancor  • 
tra  le  vampe  di  quel  fuoco  medefimo; 
ibltanto  che  voi  , giù  nel  mezzo  di 
quell’incendio,  non  mi  negade  il  go-, 
dere  della  dolcezza  ineffabile  del  vo- 
dro  volto. 

Pure,  per  ifveglìarvi  almen  dì  fu- 
ga un’immagine  ancor  dì  quedo  tor- 
mento, fovvengavi , Afcoltarori  , la 
drana  maniera  di  crudeltà , ufata  con- 
* tro' 


CO  Cut»  iS.  V.  «4. 
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.tro  i Crlftiani  nel  primo  fecolo  della 
Cbìefa  da  quel  moftro  della  umana 
nanip,  Domizio  Neroae:  maniera  , 
che  per  tc^monio  , non  folo  dej^li 
EcclefìaAicl  Scorici  , ma  de’  Gentili 
altresì,  fenza  pietà  ed  orrore  de'  rì< 
guardami  eziandio  piu  barbari  , non 
(«)  potè  elTere  efeguira.  Comandava  co- 
uui  che  fatti  prima  ignudi  i deflina> 
ti  al  crudo  fupplizio,  di  glutinofa  pe* 
ce  , di  fego,  e d'altri  unti  e bitumi, 
comodi  a pigliar  fuoco  e a mantener- 
• lo  , folfero*vivi  da  capo  a piò  imo- 
(b)  nicaci  e coperti  , acciocché  fu  1’  im- 
brunire del  giorno  , quando  dai  Po- 
polo ornai  fion  potè  vali  , per  difetto 
di  luce,  offervar  bene  il  lungo  (pet*. 
tacùlo  di  più  altri  Crìdìant  , fotta' 
f|x)gìie  e (embianze  di  varie  fiere,  da 
ierocilfimi  cani  a quell’ ora  sbranati  ; 
ardeffero  allora  i miferi , quali  torce , 
e lumiere,  a rifchiarar  quelle  llragi  . 
Oh  ftrazio  ! E chi  non  farebtefi  in- 
orridito al  vedere  quel  ferpeggiar  del- 
k fiamme  ; quell’ aggrupparli  e tor- 
cerfi  delle  membra  a fola  forza  di 
fpafimo;  ouel  dilTeccar  in  un  fubito  , 
laggrinzaru  , e arrovencir  delle  car- 
ni * quel  'crepolare , e arcarli  e sfien- 
^rh , e làettar  dell’  offa  y finalmente 
queir internarfi  del  fuoco,  e pafoere  , 
c confdmare  le  vifcere;  e far  del  fan- 
' gue,- delle  midolle,. de’ nervi,  del  ce- 
labro,  tutto  e fola  un  incendio.’  No- 
VX  mortes  excogitatx,  ùt  ferarum  ter- 
gir  contelìl,  lanlatu  eanum  interirtnf, 
pterique  in  id  refervati,  ut  cum  defe- 
■ tiffv  diet,  in  ujum  aoBurni  luminis 
(e)  urerentur.’ 

Or’cosl  dite  , o Signori , che  nel-- 
* l’inferno  Ah' n'o  noi  dite  : dite 
piuttofto  che  neU’inferno  non  andfà 
egli  cosi  : nè  vagiiavi  ad  altro  l’ ad- 


R N O.  -iSi 

dotto  fcempio,  non  appanto  in  h- 

fum  noiiumi  luminis,  per  giovarvi  al- 
cun poco  a dìftinguere  giù  nelle  baffe  . 
opache  grotte  del  nero  abiflb  ftrazj  d’ 
altra  natura , d’ altro  pefo  e fierezza . 

No.n  è fuoco  di  qualunque  fia  tempe- 
ra q^llo,  che  infèrocifce  laggiù  ; egli 
è effenza  , egli  è furia  , egli  è gara 
di  fuoco  V Ignit  xmulatio  . Non  fb-,(<^) 
no  le  vifcere,  le  offa,  le  membra  fo- 
lo pafcolo  di  quel  fuoco  : maraviglio- 
fa  cofa,  ma  vera  ! nè  anche  all'  ani- 
ma effo  perdona  y e le  fpirituali'  po- 
tenze, e i penfieri,  e gli  affetti,  cru- 
cia e tormema  .*  Temete  eum,  qui 
petejl  & anrmam  Cr  corpus  perdere  in 
gebennam.^  Là  non  fon  fiamme, che  (») 
in  breve  fpazio  limitate  , a quel  folo 
fi  attengano  , che  attorniando  p lam- 
bendo divorano  . Allaga  il  fijoco  , 
f il  folfo  arderne  laggiù  .*  dilatafi  ih 
vailo  ftagno  e profondo’  : e non  pu- 
re i dannati  circondati  ne  fono  , ma 
ingoiati  e fommerfi  : Lacus  ira  Dei 
magnus  ; Stagnum  ignis  ardentis  fui- 
pburt.  Finalmente,  tralafciando  cen-  (/) 
to  altri  rìfcontrr,  non  è l’ardore  fot- 
tanto , che  in  quel  fuoco  tónnenti  : 
Infernut , mors , mijfi  funt  in  Jìa- 
gnum  ignis  : nel  fiero  (lagno  vi  ftan-  (gì 
no  accolti  1’  infèrno,  e la  morte.  L' 
infèrno  , cioè  1’  adunamento  d’  ogni 
dolore  immaginabile  , e d’  ogni  ma- 
le : talmente .che'lo  fleflb  fuoco,  che 
cuoce  , è infieme  ghiaccio  , che  af- 
fide»  • febbre  , che  confuma  ; fpa- 
da  , che  trafigge  ; afpide  , che  avve,  . 
lena;  tigre,  che  sbrana.  Infemus,  & 
mèrt  j La  mone  altresì  vicife  accol- 
ta in  quello  (lagno  ; ma  fortunati 
que’  miferi!  fe  aflèrratla  potèffero  un 
giorno  , ficcome  fempre  la  cercano, 
e.  la  defiderano  . Sarà  una  morte,  che  * 

' • . • K 4 ’ftm- 


orithatut  Tacitut  lib.  15.  Aarul. 
* .paulo  poi)  mari- 

co  Péet  t ftko , ^ adipe  itlitot  ffo  faeibus  ardere 
, Gnvefon  Nifi.  Eccl.  tom.  l-  coUoc|. 

CQ  Sulpit.  Srven  Hift.  S»cr.  lib-i.  & Ti4.it»  ut  fupr. 
lifdem  fere  verbis.  • « 

lo.  V.  Ì7.  • 

(t)  Mattb.  S.  P.  de  Civ.  9ei  u. 


np.  lo.  &e.  • 

IQ  v.x  Apor.  14.  V.  49.  & Apoc.  19«  V.  So.  • 

.0  Apoc.  io.  V.  14.  funis  fueetnfut  aH  furerà 
me«f  fMprtjT-'tbe  fm^rtes  mala  e ptffitntmeat 
ntanipJeìfo  inxìt.  Pcut.  34.  V.  ss.  Ommis  dolor  rr- 
ruetjupar  eiin.'Job»  io.  T-Ss.PiuUsin  Jo!i.S4. 
V.  J9.« 
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fempre  gli  adefca  , e fempre  li  fòg- 
ge : Qi4grent  tnortem,  tr  fugiet  m»rs 
( a)  fb  eh . SI  , havvi  la  morte  , dice 
Agodino  , anche  in  mezzo  a quel 
fuoco  : ma  fapete  qual  è ? 11  non 
morir  mai  ; o dir  fì  vc^ia  il  morir 
fempre;  il  morire,  fenza  mai  finir  di 
Lb)  morire  : per  modo  Che  quelle  con vul- 
lìoni  , quelle  anlic  , a)ue'  moti  ftra- 
vagantimmi , quelle  agonie  . che  noi 
vc^amo  nel  moribondo  all'  accodar- 
glifi  che  fa  la  morte , quelle  in.  mez- 
zo del  loro  fuoco  proveranno  conti- 
nuamente i dannati  al  filo  fiaggire  . 
Cosi  fpaliina  il  moribondo  , per  la 
violenza  edtcma  , che  fofire  1’  ani- 
ma, a non  volere  , e pur  doverli  , 
dal  corpo  dividere ■'  Cosi  fpafìmeranno 
fènaa  tregua  i dannati,  per  la  vio- 
lenza maggìoK  e continua,  che  kior 
anima  fodriri , a volerfène  Tempre  di- 
vìdere, e mai' non  potere.  -Và  una- 
gue  morte,  concbiude  Agodino,  eom~ 
munittr  id  babetur , nr  ^uod  non  tnUt 
( r)  anima  de  fuo  corpore  pattatur  , 

£ bene,  o Fedeli?  per  poco,  anzi 
nulla  ch’io  v'abbià  detto  di  que- 
fijoco  ',  che  ve  ne  pare  ? j^is 
poterli  babitare  de  vobh  cum  igne  de- 
(d.)  nioranto  ? Rifpondete  al  Profeta:  da- 
rebbe r animo  ad  alcuno  di  voi  di 
flaTvi  un  mefe , un  giorno  , un’  ora 
fola,  attudato?.  E pure,  peceator  di; 
lettifllnao,  non  ti  emendan^,  dovrai 
Hmvì  per  Tempro.  Inlìn  d’adedb  tu 
vi  dai  condannato:  la  fentenza j;ià.(i 
. , i data  nell’  atto , che  tu  peccadi  -•  nè 
altro  manca  , fé  non  che  venga  la 
morte  a portarti  !’■  avviTo  che  già  è- 
l’  ora  d’  incamminarti  al  tuo  fuppli- 
.(<)  zio.  £ id  cotedo  tuo  dato  puoi  ci- 


pofare  quieto,  puoi  divertirti , puoi  ri- • 
dere.'  Deh  apri  gli  occhi  una  volta  j 
e al  vero  lume  dì  fede  mira,  o incau- 
to , mira  fotto  i tuoi  piedi  qual  lago 
orrendo  di  fuoco  arde  et’afpetta.  Un 
fok)  fragiliflimo  filo  di  vLtafopra  l’or- 
ribil  lago  ti  tiene  foTpcfb,  carico  qual 
lèi  di  peccati  e peTantiflimo  .*  e una  . 
fèbbre  ina^ttata  , un’improvvifa  ca- 
^a,  un  fubito  ridagno  di  fangue,un 
incontro,  un’erba,  un  frutto,  quando 
meno  tei  credi  , bada  per  romperlo . (/) 
Peccatori , dice  lo  Spirito  Santo  , 
guardate  bene  a’  cali  voìtri  : liberatevi 
todo  dairimminente  pericolo  , ante- 
tfuam  rumpatur  funicuìni;^  ptìtn»  che  (^) 
il  deboi  filo  rompendofi  , rota  bujut 
vita  VOI  fKum  pracipitet  devolva»  in 
lacum.  Liberarevene  todo:  Rotto  il  (A) 
filo  che  fia  , ficcome  (lo  io? chi  fa?) 
da  forfè  ora  ora  per  romperfi , aveto 
finito  per  Tempro  di  liberarvene.  - 

Se. c ONDA  Parte.* 

• 

Ho  bensì  detto  affai  volte  eterno  ef-- 
fere  ne’  dannati  il  divorzio,  da  Dio  , 
etèrno  il  fiioco , e tutrt  fimiltnente  i • 
martori,  ond'è  il  fuoco  medefimo  » 
lér  tortura  fecondo:  né  poteva  io  fa- 
re cIk  noi  diceffi , Afceltanti  ; conciof- 
(iachè  qualunque  liafì, e quanto  vogliali 
atroce  ^na,  più  non  conti  per  pena 
d’ inferno , tolro  che  eterna  non  fi  ap- 
pronde.  Ma  intanto  che  ha  fgli  pro- 
priamente a intenderfi  fottoquedo  già 
tante-  volte  ridetto  nome  di  eternità? 

Ah  miei  Fedeli  ! noi  non  abbiamt) , 
a vero  dire,  intcTo  ancor  nulla  di  ci^ 
she  fia  r inferno , finché  i nodri'pen- 
fìeri  non  raccolghia'm'o  fu  queda  tern- 


Apoc.  9.  V.  6.  Moft  tUPafnt  tet , Pfal.  4P.  V. 

‘non  atvorakit . tfppafcit  tot  « 
ftrpntmo  A^fafiuta  , nmmqutm^nitnra . S.  Tbotn. 
VjIUh  Conc.  in  fer.  4.  poft  Dom.  a.  Q^iaJr.  n.?. 

Nvn  nulla  > M mcrjtrir.  S.  Y.  Miy» 

lib.Ai.deCiv.D«icap.  ^.num.  i** 

9.  f.  Aug.  liS.  ai.  ut  l'upr.  * 

V.  14. 

it)  P<rratum  ita  fi  é.i^r,  ut  wcjr  p.itratum' 

Ceatantijm  ftrat’fueìtx-S.Jozxt.  Chryfoft. 
hom.  aa.  in  a.  Cor.  io.  lub  finem . 

(/)  fualif  aaiiofia  / Ef(t  gr^t  i/iferauf  Juh  pt*  j 


iiittit  inhiamt  « ^ fjm  percator  ipft  tf(putatute/i 
ad  fohm»ptnii<ttx  tenui  filo  vitfpfg» 

Jenttt  t ^ood  tjm  fattlt  rumpitur  t ty  wr/lrr  w- 
tier  ^ lumcAtt  Jecurua%  tip  f^audet . S.  Thoni..  Vii». 
Un.  Coov.  1.  in  Dom.  3.  Quid  rag  ..0,7. 

F«clf.  la.  V.tf. 

(d')  olympiodor.  in  Eccle.  la.  V.  6.  legit  ? Ant^- 
convoivatur  rota  fuper  la^um  . , in* 

4int , auipitur  nofira  hac  vita  eh  rtvt>!u^ 

ttonat  ae  mctritr . tnnuit  A;fo:  antejfvora  roti  htp» 
jus.vita  not  feeum  ptaiipiui  devolvat  in 
A Lap,  ui  EcUCi  ^ (9itfr$ngatur  rotS  n 
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bile,  intermìtuta,  incomprenfìbile  du« 
razione  •*  tormento  ’^anch’  elTa  , anzi 
fomma  di  tormento, dall’ odierno  Van^ 
gelo  erprelTadi  nel  reprovato  Ricco  : 
Cbaos  magHunt  firmatum  tjì  , ut  gui 
(«)  volunt  bine  tnufire,  non  pojjint . 

Certa  cofa  è,  e per  ordinario  fpe- 
limento  evidentiflìma , che  ad  aggra* 
vare  una  pena  , coadiuva  fpecialmen- 
te  la  Tua  durata  : Anzi  la  fola  elVen- 
fione  di  tempo  balla  fovente  a vol- 
gere in  pena  ciò , 2he  di  fua  natura 
pena  non  è , od  anche  ciò,  che  mut- 
tollo  c follievo  : e però  diceva  Ter- 
tulliano elfervi  al  Mondo  de' beni  inlòp- 
(i)  portabili.  Chi  negherà  che  il  coricarli 
in  fianco  follievo  non  lia  , inalfima- 
mente  ad  uomo  Ranco  e atfaticato  ? 
E pure  chi  di  voi,  Afcoltami  , non 
lì  Igomcnterebbe , fe  in  quello  punto 
rubbligalTe  il  Signore,  ficcome  il  fuo 
Ezecbiello  obbligò,  a Rarfene  femprc 
nelb  pufitura  mcdelima  coriMto  tre- 
cento novanta  giorni  continui  ? Et 
tu  deeumbe  fuper  latut  tuum  JlniJìrum 
( c } tteccntos  & nonaginta  dies . Or  fate 
quindi  ragione  qual  fupplizio  Ga  dun- 
que r inferno,  (e  già  per  fe  Relfo  in- 
efpUcabile  e inapprenlibile  nella  fua 
gravezza  , dovrà  di  vantag^o  ag- 
gravare , merce  la  durata  , non  di 
giorni , o di  anni , o di  fecoU , ma  di 
- quella  ellenfiooe  infinita  , mila  quale 
raccolte  infieme  molte  migliaia  di  (è- 
coli , contano  affai  meno , di  quanto 
conti  appreffb  noi  un  folo  folo  deTu- 
gaciffìmi  noRri momenti’.  Oheternitàl 
chi  può  non  fentirfi  gelar  di  fpaven- 
to,  confiderandoti  ? Eterna  dìe  {of- 
fe una  pochi flinu  fèbbre,  unleggerif- 
iimo  dolor  di  capo  , che  foffè  eterno, 
prevaierebbe  al  più  afpro,  al  più  bar- 
baro di  tute'  i martiri . Che  farà  poi 
un  aggregato  di  pene,  più  afpre  cia- 
feuna  dì  tutti  infieme  i martiri,  con- 
tinuato anch'  effo  in  eterno,  in  eter- 
no? Oh  eternità!  • 


R N O.  t5j 

Non  è più  dunque  uno  Ra^no , noh 
più  un  lago  dì  fuoco,  in  cui  perduto 
e naufrago  abbiali  a immaginare  il 
dannato.'  un  mare  vuol  dirfi,  vaRifli- 
mo  mare,  mare  Rermìnatiflimo  : tal 
che  perlìRa  pur  l’infelice  a lottare  coll* 
onde , e con  robuRo  nuoto  innoltrar- 
fiy  paflèranno  a mille,  e a mille  , i 
milioni  de*  fecoli , avanti , eh'  ei  pof- 
fa,  non  dico  afferrare,  ma  nè  tampo- 
co feoprir  da  lungi  alcun  lido . Ma 
che  lido , che  lido  dich'  io  ? Eh  miei 
Fedeli!  vìa  toRo  da  quello  mare  im- 
maginazione dì  lido  , fe  pur  bramate 
formarvi  meco  una  qualcte  fembìan- 
za  di  eternità  . TiMto  dunque , tut- 
to lia  mare,  nè  mai  più  fidifcorradt 
confine,  o di  fpiaggìa:  di  forta  che  , 
vi  galleggialfe  ben  fopra  , qual  velo- 
ciffima  nave,  il  dannato,  e lo  corref- 
fe  a piene  vele  ; lèmpre  egli  lia  im- 
mutabilmente nell’alto;  ferapre  fia  la 
Reffa  difperata  imprefa  per  lui  il  pen- 
far  d'  approdare  . Sebbene  che  gal- 
leggiare, che  correrei  Giù  nel  fondo, 
nel  fondo  Reffo  di  qucRo  ìmmenfo 
mare  di  fuoco  è neceffario  figurarci 
il  prefeìto.'  e quel  peccato,  che,  qua- 
fi  pefo  da  nulla,  allegramente  portof- 
li  in  colio  per  tanti  anni  di  vita  , 
quefo  ha  da  eflère  la  pefantiflima  pi^ 
tr.i,  che  giù  lo  tenga  affondato . Sten- 
da poi  egli  all’  ena,  giù  in  quel  pro- 
fondo, le  braccia  infuocate  ; fi  puntelli 
co’  piedi , s’  arrabbi , fi  adoperi  pw 
iRaccarfi  e falire  : la  pietra  è immobi- 
le.* indiffblubile  il  nodo:  inutile  e di- 
fperato  lo  sforzo.  Expedit  ut  fufpen^ 
daiur  mola  in  coll»  ejus^  O"  demtrga- 
tur  in  profundum  marit  . Intendi  (d) 
oramai,  o Fedeli,  ciò  che  fia  eterni- 
tà ? No  che  finora  non  rintencfeRe.^ 
Quello  sforzo,  che  ìnfruttuofo  fareb- 
be al  reprobo  per  iRrigarfi  , potrebbe 
almeno  giovargli  (ciò,  che  mai  non 
farà,  nc  può  ofore)  potrebbe  almeno 
giovargli  a guadagnar  finalmente  qual- 


Lac.  1^.  V.  %6. 

U>  Bónomm  ftiortnotigm  , fiotti  ^ maftnim , in- 
ninMkiiit  magnitmdtefi , TenuU.  Ul>.  dt  PaiteM. 
up.  l* 
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I Hcbr.  Tegit  Et  tu  dtmmbt  fu^  latut  : 

\ dttutiwt  Fruphetat  ftd  itcukuit»  A lApU.  bic 
^<40  M«ttL  U.  V.òe 
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che  fpazio  impercettibile  in  quello 
mare  illimitato  . Gli  (i  ritolga  dun- 
que per  ultimo  anche  la  libertà  me- 
IchioifTima  di  gìrarfi  e fofpignerfi:  //- 
gttis  tnanibuf , O"  ptdibut  t;us^  mit- 
(<•)  tile  eum  in  tenebrai  exteriorei  cosi 
che  in  quel  (ito  medefìmo  , che  giù 
nel  profondo  gli  toccò  da  principio  , 
11  abbia  a dar  Tempre  immobilmente 
inchiodato  . LI  Tempre  a piangere  T 
irrevocabile  Tepararaento  da  Dio  : 11 
Tèmpre  a beflemmiare  1’  irreparabile 
perdita  del  ParadiTor  11  Tempre  a To- 
tlenere  Tinedinguibile  vampa  del  Tuo- 
co:  11  Tempre  a morire,  Tenza  termi- 
nar mai  di  morire  : E di  continuo 
riunendo,  per  Torza  d'  apprenTinne  vi- 
viflima,  nel  Tolo  punto  ^Tente  tutta 
e intera  redenTione  infinita  di  pena  , 
a cui  Ta  effere  Tentenziato;  11  Tempre 
a Tofirire,  ili  certo  modo  infinita  an- 
che Tnlo  .in  quel  punto , la  pena  Tua 
medefima  . In  tjuoeunque  loco  ceciderit  ^ 
(b)  ibi  erìt  j ibi  erit. 

Oh  mio  Signore  ! e un  Tupplizio 
di  quella  Tatta  non  balla  ancora  per 
impedire  il  peccato  ? No,  Crilliani, 
non  balla  ancora , non  balla . Diciot- 
to Tecoli  Tono  già , dacché  dilTc  il  Re- 
dentore che  afiogaro  in  quello  ma- 
re di  fuoco  vi  (la  il  Ricco  Vangeli- 
co:  Cinquanta  Tecoli  Tono  già  , dac- 
fc)  chè  vi  arde  il  firaticida  Caino.*  e fo- 
no dicìotto,  e Tono  cinquanta  Tecoli , 
dacché  codoro,  in  quel  fuoco  perpe- 
tuo, altro  non  fanno  che  vederti  c re- 
fe ere  ognora  colla  compagnia  il  tor- 
mento . Infino  ad  ora  pofTono  con- 


tare i fècoli  della  lor  mna  colle  rovi- 
ne delle  Città  antìchimme , colle  ri- 
voluzioni de'  Regni , e degl|  Imperj  .* 
ma  verrà  giorno,  quandi  didrutta  o- 
gni  cofa,  fuorché  1 Inferno,  e il  Pa- 
radifo,  fallirà  loro  ogni  conto  , non 
avranno  più  epoca,  onde  contare.  Al- 
lor  folamente,  quando  il  Mondo  farà 
finito,  avran  finito  ancoreffidi  vederfi 
crefeere  al  fianco  compagni  d’ogni  Tor- 
te, d’t^ni  età,  d’ ogni  grado.  Oh  Dio! 
Signori  adunque  , nobili , graduati , ve 
ne  faranno  laggiù-’ Quanti!  E artigia- 
ni, e caufidici,  e mercatanti, e Tacer- 
doti , e minidri  ? Quanti , quanti  ! E 
donne , ed  uomini , e giovani , e at- 
tempati, e fervi,  e padroni?  Oh  quan- 
ti , oh  quanti  ! Peccatori  miei  cari , 
di  qualunque  órdine  o affare  vi  fiate; 
e perché  tanti  del  vodro  dato , della 
condizione,  dell'età  vodra.  Tono  lag- 
giù.’ Perché  fecero  ciòcche  voi  fate: 
perchè  viffero  come  voi  vivete..*  per- 
duti dietro  alle  coTe  di  queda  terra  , 
come  voi  .*  fpenfierati  negl’ intereffi  del- 
l’anima, al  pari  di  voi.*  e forfè  cari- 
chi di  peccati,  forfè  meritevoli  deir 
inferno,  affai  meno  di  voi.  Alla  vita, 
che  voi  menare,  avete  dunque  udito 
qual  fia  la  fine,  che  corri  Tponde.  Deh 
riTolvete  una  volta:  uTcite  una  volta 
da  quel  peccato , che  già  da  per  ur- 
tarvi nel  precipizio  . UTcite  oggi  : u- 
feite  Tubito:  non  alMttate  che  Iddio 
faccia  miracoli  per  ftrvene  uTcire  : a- 
vete  udito,  e {amo  bada  .*  Si  Aloyfen, 

& Propbetai  non  audiunt  ; neijue  fi 
quii  ex  mortuii  rejurrexerit  , credent.  (d) 


CJÌ  M«th.  11.  V,  1 J.  I CO  Cllmct  Dia.  S.  Str.  V.  Caio.  {.  5. 

C*5  Ecclc.  11.  V.  I (jO  Lac.  i<.  V.JI. 


MOTIVI  DI  limosina'. 

I.  ì~*vEEno  i di  rifleffione  che,  tra  i tanti  dannati  -per  altri  vizi  diverfi  , abbia  il 
Redentore  fcelto  in  efempio  un  Ricco  duro,  col  povero.  S.Tom.  di  Vili.  ( Dom. 
6.  pod  Penr.  n.  5.  & Fer.  j.  poli  Dcm.  a.  qu.idrag.  n.  J-)  dice  : 06  qiiantum  eft  pericution 
dtvttum  * Attendile  exempium  in  divite  epulone . Non  rapiebat  ijle  aliena  , fed  ideo  da- 
mnafui  eli , quia  non  /argilla  eft  propria . Apnofcile  dhjites , quia  non  domini , fed  difprn^ 
Jaiiret  ejiii.  Che  amaro  accRlcimento  d’inferno  farà  anche  quello,  che  foffiirà  unric- 

co. 
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co,  il  quale  vegs*  pomato  a mani  ingrate,  o flraniere,  (come  rovente  accade)  o as. 
cor  talvolta  contrarie,  quel  fuo  danaro,  che  h (iato  la  fua  dannazione ^ per  non  aver- 
ne egli  dato  a’ poveri,  fecondo  l’obbligo  fuo!  CmtbuTtntm  tum  divitt  ilio  avaro  . Oh 
fi  viderent , }«am  mol*  fraliit  prò  hii , imx  ttliquniua  ! Ardtnt  in  infimo , ut  diient  /«• 
piai  aliinoi,  iattrdum  itiom  inimicoi.  ( 5.  Th.  V ili.  Fer.  l.  poft  Dom.  4.  quadr.  n.  5.  ) 
li.  Tra  le  divine  mifericordie  annoverano  i SS. PP.  la  minaccia  dell’inferno  ; per- 
ché chi  vuole  percuotere , non  dice  ; guarda . Oh  quanto  giova  il  dar  occhio  a quel 
precipizio,  nel  quale  fol  cade  chi  noi  confiderà,  chi  noi  teme!  Opontt  ergo  eum  afao 
UuJnrt,  <S  “gm  gratini  non  fotum  prò  regno,  fed  etiam  prò  gehenna:  eam  enim  tìr  fedi 
ir  minatili  ejl,  ut  a viiio  liberaret,  ( S.  Jo;  Chryfoll.  in  Pfal.  1^.  num.  ) Signori  ric- 
chi, profittatevi  di  quella  mifericordiofa  minaccia;  e l’efempio  del  ricco  vi tenufem- 

f>re  prefente  al  penfiero,  che  uno  degli  obblighi  principaliflimi  del  vollro  ftato  e il  far 
imofina.  Eleemo/yna  non  paiielur  animam  ire  in  tenebrai , FiJueia  magna  erit  tot  am  fum^ 
mo  Deo  eleemojyna,  omnibnt  facientibnt  eam.  (Tob.4.V.  11.&  li.  ) Ciò  h,  perchè  la 
J limofina  impetra  da  Dio  grazia  maggiore  per  {sfuggire  il  peccato,  e per  emendarlo  . 
^Pur  è da  notarli  quanto  avverte  il  S.  P.  Agollino  nel  cap.  17.  del  lib.  ai.  de  Civ.  Dei .' 
Refiat  eis  Ttfpondert,  qui  dieunt  utemo  igne  lìlot  (Onmmmodo  arfurot  , qui  prò  petcatlt 
fun  factrt  dignat  eleemo/jinat  ntgligunt  . ..  Eltemofynt  faeienda  funi,  ui  cum  de  prMe^ 
ririt  ptecatii  depretamur  , ■ exaudiamur non  ut  in  eit  perjevtranitt , lieentiam  male  faeiern 
di  noi  per  eleemo/ynai  eomparart  crtdamus. 


PRE- 
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PREDICA  XV* 

NEL  venerdì  dopo  LA  SECONDA  DOMENICA  ; 

Della  Divina  Mifcricordia. 

Qui  ceàderit  fuper  lapidem  iflum,  confringetur . 


^atth.  2 


Mportuno  timore!  Quando 
penfava  pur  io,  Arcoltatori  , 
dì  recarmi  oggi  quafsù , con- 
tento e lieto  oltre  il  colhime, 
a mettervi  in  villa  , per  vo- 
Aro  inCeme  e mìo  conforto  , 
grìmmenfi  tefori  della  divina 
Mifericordia  ' quando  gii  rall^rava- 
mi  meco  ftenb  cbe  in  quello  giorno, 
dimenticata  qualunque  q invettiva  o 
minaccia , folo  in  affetti  di  grato  rì- 
conofcìmento,  d' efultazrone,  di  com- 
piacenza, intrattenerli  dovelTe  e gìo- 
condarli  il  mio  dire;  eccomi  fraltor- 
nato  da  quel  noìofo  penlìero  , folìto 
Tempre  a chi  ragiona  fpargere  d’ama- 
rezza un  argomento  di  tanta  foavità , 
e deliderato  tanto  da  ognuno  che  a- 
fcoltì . E chi  t’ allkura  ( tuttavìa  va 
elfo  cosi  trafiggendomi  ) chi  t’alficu- 
ra  che  mentre  il  peccatore  d’inanimir 
tu  cerchi , e fuggerìrglì  fiducia  ; nuo- 
va efca  intanto  lòmminiArando  non 
vadi  alla  Tua  ìnfolenza  ? e al  tempo 
ftelfo  che  coll’  una  mano  ètichi  di  ri- 
alzare dalla  mortìlèra  foverchìa  tri- 
Aezza  colui,  che  della  divina  clemen- 
za sbigottito  diffida;  coll’altra  tu  non 
fofpìgni  al  precipizio  colui,  che  della 
medelima  clemenza  divina,  a Tempre 
peggio  imbaldanzire  nel  vìzio  , li  a- 
(«)  buia  e prefume?  Ma,  mio  amabìlìlfi- 
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mo  Redentore,  ho  io  invero  il  bell’ 
andar  cauto  nel  pubblicar  le  ricchezze  ^ 
della  voAra  bontà,  dappoiché  tutta  la 
vita  vollra  fu  un  manilèllo  contìnuo 
impiego  di  bontà  infinita  ; dappoiché 
grida  a ognuno  in  chiare  voci  la  Chìefa, 
elTere  vollra  proprietà  dì  far  Tempre 
mifericordia  e perdonare;  dappoiché  in 
fine  t^nun  fa  elTere  Hate  fomme  vo- 
Are  delìzie  lo  aAolvere  adultere,  ilgìu- 
Aìficu  peccatrici , il  falvar  ladri , l’a^ 
braccìar  traditori.  Comunque  lia.  Si-  (,b) 
gnori  miei,  io  mi  confolo  che  quella 
mattina  potrò  parlare  con  libertà  ; 
confidando  che  né  pur  uno  _ abbia  io 
qui  di  coloro,  cbe  in  proprio  danna 
potrebbon  torcere  l’odierDe  mie  paro- 
le. Ma  quando  bene  qui  folfe,  mi  a-  . 
fcoki  pure  coAuì  ; e dalla  grandezza 
medefima  della  divina  bontà  , che  di 
mano  in  mano  verrò  fponendo,mìfu- 
ri  egli  Teccelfo  della  enormità  , cbe 
commette  neirabufarfene,  e làrla  fer- 
*vir  di  fomento  aH'oAinata  fuaperver- 
fità  : e finalmente  il  mefchìno  faccia 
feco  ragione,  come  andrà  egli,  e per 
qual  via  all’eterna  falute , fe  volge  in 
iìlimolo  di  Tua  dannazione  quella  Aef- 
fa  divina  clemenza  , che  fola  potreb- 
be dalla  dannazione  camparlo.  Qui 
ceciderit , tanto  anche  gl’  intima  l’al- 
legato Vangelo,  ^ui  ceciderit  fufer  la- 
pidei» 


« 


1 


(4^  Mmlioi  otridit  triflhi»  • Xccli.  V.  15.  C»f. 
fi«n.  lib.  9.  de  Inftit.  csp.  1.  & ^.facihtaf  vtnidt 
tnttntivum  trthun  . S.  AmbfoC  in 

FfalA.  118.  Ser.  8.  n. 

CD  Dati  % eni  j^pwiunx  tfl  mìftnri  frr»f>er  ^par^ 
tfrt , Or.  poli  Fislm.  p«n.  fàupiis  p\  ìpriujn  tfl 


Dto  mifertri  pjfftrt  « tfuam  puntrt  ; iflud  e* 
n/m  feemnduM  Jr  Dea  ronvtruf,  ko<  st/tcm  fttnn» 
dum  ptecata  ncflra  . D.Th.  art.  l.c.  A’oi» 

tfì  opv$  t}Ut  punire  pertantet  ^ (td  ptttprinnm^ 
elienum  ab  eo  ut  puniat  qui  Jaivatar  c/Ì»  S.  Hie* 
roo.  lib.  9.  in  Ifai.  i8.  V.  21. 
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(4)  pìdem  i/lum jCanfringttur  , A pranfì  dun- 
que i tefori  delie  divine  miièricnrdie  ; 
cd  oggi,  oggi  fi  predichi  a rutta  gen- 

(6)  te  remiflìnn  de’  peccati . Offerviamo 
pmiò  giuda  r additamenco  del  Re 
Froièta  , quanto  fàccia  il  clementiifi- 
mo  Dio  verfo  il  peccatore,  per  gua- 
dagnarlo : e come  lo  tratti  dopo  a- 
yerlo  già  guadagnato.  Mifericerdia  e- 

(c)  }us  pravtniet  me  ; Efaminiamo  nella 
OTÌma  parte  le  dolcezze  infinite  della 
Miferkordìa  nell’  afpetcare,  nel  bene- 
ficare, nell’ invitare  il  peccator fuggiti- 
vo e redi'o.  MiferUordia  tua  fuijeytie^ 

(d)  tur  me:  Rilèrbiamoci nella  feconda  a ve- 
dere i foa  viffimì  moti  della  Mifericordia 
nell’accogliere  ,neU'accarezzare , nel  con- 
folare  il  peccatore  pentito  . Ecco  il 
tempo,  0 grande  Iddio  d’ogni  confo- 
lazione  , o pietofifiìroo  Padre  delle 
mifericotdie,  ecco  il  tempo  d’avvalo- 
rar le  mie  voci , fe  pur  vi  aggrada 
che  in  quello  Tempio  didintamente 
campeggi  quel  divin  vodro  attributo, 

(e)  di  cui  e piena  la  terra.  Face  che  ar- 
dano, c quali  robude  fiamme,  pene- 
trino al  cuore  del  peccator  diffidente 
le  mie  parole,  ad  ammollirvi , a drug- 
gervi  il  duro  gelo,  che  un  indifcrcto 
timore  vi  ragunò  e vi  drinfè  : e fìa 
vanto  damane  della  vodra  Mifericor- 
dia  il  valerli  di  un  mifero  difadatto 
Ifromento  a riportare  non  volgari  vit- 
torie. 

Se  non  fi  vendiqg  Iddio  del  pecca- 
tore , fé  il  colmo  calice  dell’ira  fua 
fopra  il  ribello  non  verfa  tantodo  eh’ 
egli  ha  peccato  , non  i già  che  gli 
manchi  o avvedimento  per  ifcoprire 
la  colpa,  o incentivo  per  abborrirla, 
0 braccio  per  gadigarla:  Gliela  pale- 


fa  la  fua  Sapienza  : gliela  £i  detedare 
la  fua  Santità:  e lo  lollecita  a pren- 
derne foDora  vendetta  la  fuaGìudizia. 

Né  la  Giudìzia  folo  fi  i quella , che 
da  innanzi  al  divin  foglio,  follecìtan- 
dn  Iddio  e gravandolo  perchè  fi  ven- 
dichi dei  peccatore  .*  ma  tutte  di  un 
modo  r eterne  Aie  perfèzìoai  , tutte 
gli  fi  tengono  intorno  , e tutte  feia- 
mano  a danno  dell' Infelice  .’  Exurge 
Domine'  non  eonfortetur  homo  Im-  (/) 
menfo  Iddio,  dov’è  l’onore  della  fu- 
prema  vodra  Maedà  oltraggiata  ; fe 
impuniti  voi  ne  lafciate  gli  oltraKi? 
Uccidete  , caricate  , didruggete  l'ol- 
traggiator  temerario.*  Exurge  Domine .• 

In  ftageliotuovindicainiyuitiHes . Fin-  (^) 
dica,  grida  la  Giudizia,*  e già  inquie- 
ta e alledifce  i fuoi  fulmini  .*  Vmdi» 
ca  , fottentra  T Onnipotenza  ; e già 
gli  afferra , e ad  alta  mano  ^'impu- 
gna: Findica , ripiglia  la  Sapienza;  e 
chiede  che  todo  le  fi  tolga  dagli  oc- 
chi oggetto  cosi  deforme  : Findica  , 
va  pretiando  la  Santità  ; e domanda  che 
s’innabiffi  il  modrointolletabile.*  Tra 
tante  voci , che  tutte  cercano  l’ edre- 
ma  pvina  del  peccatore,*  mifero  lui, 
e mifero  eternamente , fe  intenerita  de- 
gli atroci  fuoi  cafi  la  Mifericordia  , 
non  prendelTe  a proteggerlo  , a farli 
Aio  feudo,  e ad  avvocar  la  Aia  caufa. 
Vien  ella  in  favor  Tuo  , giuda  l’ im- 
maginare dei  fanto  Abate  Bernardo  , 
con  tutte  l’aitre  perfezioni  divine  co- 
me a contefa.*  ea  or  a Dio  la  fragile 
creta  di  nodra  origine  ricordando  , 
che  fe  perdono  non  merita , compi^- 
fione  alcuna  pare  che  almeno  rifvegli; 
ed  ora  il  prezzo  rapprefentandogli  dt 
quedo  faogue  , foprabbondevole  per 
compenfare  qualunque  umano  delitto; 

pio 
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pio  quodam  fnfmrro  pattma  pulfons 
vijcera,  tanto  inliile,  tinto  opportu* 
mmente  importuna , che  iioalmente 
la  vince  : dirarma  lo  fdegno  di  Dio , 
e l’ impiace volifce  cosi,  che  il  pecca- 
tore , a ftato  già  di  pnire,  vien  fop- 
portato-*  Supplicantis  importunitas  ex- 
(tf)  audita  eft  in  tempore  oppmuno. 

SI  fatte  pietofe  induftrie  e diligeiv 
ze  della  divina  Mifericordia , eferci* 
tate  anche  per  un  folo  momento  a 
noftro  vanta^io/  fe  balli  rifmardoal* 
la  viltà  noftia  infinita,  e all’ infinita 
grandezza  della  fovrana  Avvocata  ; 
parvi  egli,  Afcoltanti , che  non  do- 
vrtbbono  già  balhie  ad  ammollirci  ; 
e a renderci  di  una  tale  ineftimabile 
grazia  eternamente  ricordevoli  e rico- 
dofcenti?  Ma  che  dovremmo  poi  di- 
re, fe  in  difèfa  dì  taluno  di  noi  le 
diligenze  fue  graziofillime  replicate  fi 
follerò  e profeguite  per  fettimane  in- 
tere, e per  mefi,  e |ier  anni  ? Mife- 
ricordia Domini , quta  non  fumus  con- 
(6)  fumpti.  Oh  fopraurande  Miférìcor- 
dia  ! cantino  fu  neTcielo  gli  At^ioli 
tutti , e in  eterno  cantino  le  vofirc 
glorie,  che  non  perciò  quelle  lodi  pur 
vi  daranno , le  quali  per  fola , per  fo- 
la fua  parte , dar  vi  dovrebbe  più  d’ 
(r)  uno  di  noi. 

Openlfe  almeno  la  Mifericordia  con 
tanto  impegno  in  prò  di  perfonc,  che 
conofceffero  , fe  non  altro,  e rifcn- 
tilTero  ì fuoi  favori  . Ma  quindi  ap^ 
punto  , o Criftiani,  più  che  più  ci 
fi  fcopre  il  teneriffimo  cuore  del  iio- 
ilro  buon  Dio  . Ella  anzi  cofluma 
impiegarfi  in  prò  di  gente  alle  amo- 
revolezze fue  affatto  inlènfibile,  gente 
forda  , cieca,  ingratiffima  ; preparata 
s nuovi  oltraggi  ; e a ricambiarle  T 


LA  DOMENICA  II. 

amorevolezze  fue  medefìme  con  villa- 
nie fempre  priori:  Ciò,  che  fé  di-  (d) 
re  a Tertulliano  .*  che  Iddio  da  fe 
medefimo  fi  pregiudica  colla  fua  lunga 
razienza,  fognando  il  peccator  in- 
foiente, a colto  anche  di  dover  quin- 
di velalo  prendere  audacia, e raddop- 
piarteli le  offèfe  : Suflinens  iniquitatem 
quotidie  infoiefcentem , ut  fua  ftbi  pa- 
tientia  detrabat.  Cosi  è,  rafferma  il  (e  ) 
fanto  Padre  Cipriano  .*  L’indulgen- 
tiflimo  Iddio,  ben  confapevole  che  il 
peocatore  volgerà  in  mal  ufo  la  tolle- 
ranza fua  e le  cure  e P induftrie  tutte 
amorofe,  quali  pianta  maligna  , che 
tutto  cambia  in  veleno  quanto  riceve 
di  celefte  rugiada;  confa^vole  che  il 
donare  al  peccatore  nuovo  tempo  di 
vita,  farà  in  fomma  un  dargli  tem- 
po d’  infolentire  peggio  che  mai  ; ab- 
bonda tuttavia;  con  evidente  fcapito 
dell’onor  fuo  tuttavia  gliel  dona  : e 
per  la  brama  di  ottenere  finalmente 
dal  contumace  un  qualche  avanzo  di 
vita  fpefo  in  falutevole  pentimento  , 
volentieriflimo  fi  affbggetta  per  anni 
e anni  a cento  ìnfulti,  a cento  affron- 
ti indegnillimi  ; e fempre  tace;  e fem- 
pte  difnmula;  e fempre  fopporia.  In 
contumeJiam  fua  Majeftatis  hono- 
ris ^ mavult  diu  tenere  patìentiam^  ut 
homo  vel  fero  convertatur.  (/) 

La  finezza  di  quella  ( lafciatemi  dir 
colPAppoftolo , giacché  non  pollo  al-  (g) 
trimenti  fpicgarmi  ) di  quella  troppa 
divina  bontà,  riconobbe  il  mio  fanto 
Agolliao  efercitata  verfo  dì  fe  mede- 
fimo.*  e di  buon  grado,  o Signori  , 
vi  reco  oggi  a memoria  il  fuo  pecca- 
to, degno  invero  che  fi  rammemori  ; 
ficcome  occafione  di  quella  fua  fegna- 
latilfima  penitenza,  che  fu  alia  Chìe- 
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fa,  e (arà  fatifte,  di  fomma  luce  ed 
efcrapio.  Io  mi  andava,  dice,  lonta- 
no da  voi , o mio  Dio  , ftrarcìnan- 
domi  dietro  le  mìfere  catene  della  mia 
ferviti!  : le  quali  cosi  mi  aveano  già 
affordato  collo  (Irido,  cbe  mi  faceva- 
no intorno,  ch’io  più  orecchio  non 
dava  alle  voftre  amorofìfìfìme  voci  . 
Io  mi  andava  lungi  da  voi  ; e voi 
mi  vedevate  a traviare.' e Quanti  paffi 
lafciavami  aggiugnere  riDdefctTa  vo- 
Ara  pazienza,  erano  infulti  altrettanti 
che  IO  a^iugneva  all'  immenlà  voAra 
MaeAà.  voi  tutto  ciò  vedevate  ; e 
tacevate  ; < diflìmulavate  : e a fine 
di  guadagnarvi  una  volta  queAo  in- 
grato mio  cuore , vi  fapeva  buono  il 
loArire  la  mia  baldanza  oAinata  : 
furJueram  Jìridore  catena  mortalitatit 
mea,  ibam  longiut  a te;  Jìne- 

(a)  bat ; tacebas  . Oh  demenza!  oh 

longanimità  fenza  pari  ; e tutto  tutto 
propria  di  un  Dio! 

Andate,  Fedeli  mìei , andate  a cer- 
carne V o per  lo  meno  immaginatene, 
fe  potete,  fuori  di  Dio  lafimile.  Id- 
dio medefimo  fe  ne  dà  vanto,  come 
(^)  di  cofa  fingolarmente  fua  . Tribù 
d’Efraìmme,  di  fs’ egli  pel  fuo  0(èa  , 
tribù  rubella  ; fe  fofs'  io  uomo  , e non 
Dio,  mille  volte  già  fianco  di  Top- 
portarti,  avrei  da  gran  tempo  sfiwate^ 
(òpra  te  le  mie  collere:  ma  noi  feci,' 
e noi  farò  : tion  faciam  fmarem  ira 
«tea.  Va  intanto  , fgraziata  , va  e 
ricerca  negli  uomini , che  tu  onori  , 
quella  lunga  clemenza  , (Quella  tanta 
bontà , che  teco  i^a  il  Dio,  che  ab- 
bandoni. Non  faciam  furortmiramea; 
quoniam  Deus  ego,  non  homo.  Deh 
voci  dolcifiime  ! Uditele  anche  una 
volta,  peccatori  mìei  cari  : e rinco- 


ratevi,  rincoratevi.'  Non  faciam  furai 
rem  ira  m;a  ; quoniam  Deus  ego. 

Deus  ego,  & non  homo.  Crefce,  non  (t/)- 
vi  ha  dubbio , infinitamente  crefce  f 
enormità  del  peccato  , perchè  fitto  in 
ofièfa  della  Maefià  infinita  di  un  Dio.* 
contuttociò  confoliamoci  quindi  anco- 
ra / onde,  fc  mai  per  altro,  pare  che 
avremmo  ragione  di  perderci  d’^animo  ; 
confoliamoci  : Guai  a noi  fe  per  for- 
te avefiimo  un  uomo  d’ egual  maniera 
irritato  / allora  si  che  potremmo  di-  (e) 
fpenr  il  perdono:  ma  un  Dìo,  un  Dio 
abbiamo  oflèfo;  il  quale,  infinito  non 
meno  nella  fùa  Mìferìcotdia , che  nel- 
la fua  Maefià  * fe  da  uomini  noi  la 
facemmo  in  ofteaderlo,  fategli  farla 
da  Dìo  nel  perdonarci  . Non  faciam 
furorem  ira  mea;  quoniam  Deus  ego, 
non  homo  . (/) 

Or  diali  lungo  al  fanto  Vefcovo  Ce- 
fario , che  con  una  fola  domanda  vie- 
ne a concfaìudere  tutto  il  fin  qui  fat- 
to ragionamento  . Vi  fembra  egli  , 
o Oifiianì,  un  Dio,  della  cui  bontà 
dubitare , quel  Dio,  che  con  tanta  bontà  ; 
bontà  affatto  affatto  divina  ; fconofcen- 
tì  , caparbi  . ingiurioTi , vi  ha  fino- 
ra afpettati  al  paterno  fuofeno?  Quo- 
modo  non  efl  miféricors,  qui  not  tanto 
tempore  expeCiati  Ingannati  che  fiere,  {g) 
o tutti  voi,  che  del  perdono  oramai 
diffidate , alla  gravità  ripenfando  , o 
alla  lunga  durata,  de’voftri  falli.  So-  (ò) 
no  elfi  dunque  fiati  grandiffimi  ? Ma 
la  clemenza  del  buon  Dio  è in  infi- 
nito di  ^ tutti  maggiore:  Pr<^abi. 
lis  Dominus  fuper  maìitia  ; Dtminus 
bonus  propltiabnur  cunBis,  qui  in  ta- 
to corde  requirunt  Deum . Lunga  èfia-  (») 
ta  la  voftra  ribellione?  Ma  la  divina 
clemenza,  in  favor  vofiro  tuttora im- 
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prgnau  , non  i meno  che  ecentf  •' 
Revtntre  ad  me,  dicit  Dominus , & 
ego  JuJcifiam  tee  in  ml/ericordia  /ern- 
ia') piterna  mlfertus  fum  tui  . Vi  pare 
forfè  che  avrebbevi  Iddio  comportati 
si  a lungo;  che  quà  vi  avrebbe  que* 
ila  mattina  guidati , per  offerirvi  per- 
{b)  dono  V fe  voleva  poi  ributtarvi? Deh 
riconofcete,  dice  il  Profeta  , ricono- 
fcete  una  volta  la  Mifericordia  delvq- 
flro  Signore.'  corTeteoggi,correteani- 
moiìal  ruofeno;  cbe  non  per  altro,  fe 
non  per  brama  di  accogliervi  tenera- 
mente, iniino  ad  oggi  VI  haegliafpet- 
(r)  tiÙi  Propterea  expettat,  ut  mtjereatur. 

Quelle, o Signori  miei, che  fbrfepo- 
tre^no  riputariì  1' ultime  mete  della 
largbiflima  bontà  di  Dio  verfo  i pec- 
catori , crederete  che  pur  non  fono 
che  inviamenti  foli  e principi  delle 
fue  innumerabili  liberalità?  ^ apri 
al  fine,  o peccatore,  apri  gli  occhi- 
■ a vedere  di  ouanti  in  oltre  benefici 
continui  ti  fta  Iddio  colmando  nel 
mentre  ileffo  che  tu  l’offendi  edifpre- 
gi,'  e rifparmiati  la  confiifìone  difen- 
tirteli  ora  da  me  rinfacciare . Il  fole, 
cbe  fopra  te,  come  fopra  il  gìullo  , 
fparge  i fereni  fuoi  raggi'  le  piogge, 
che  i tuoi  poderi,  al  pan  di  que'^del 
giudo  fecondano;  il  vigore  della  tua 
falute  ; l’ agiatezza  della  tua  famiglia, 
lo  fplendor  de’  podi  , la  profperità 
degli  affari  y tutte  in  fòmma  le  colè 
onde  forge  e fi  compone  quella  che 
tu  chiami  mondana  felicità  ; forfè 
non  fot»  beneficenze  tutte  amorofedi 
quel  Dìo  manfuctidìmo  , cui  tu  in- 
Id)  tanto  vai  infultando?*  SI  che  le  tan- 
te, e cosi  varie  difav venture  , fronte 
mai  fempre  a vendicaK  l’ingiuria  di 
queir altilfima  Maedà,  dal  cui  cenno 
iempre  dipendono  , e della  cui  colle- 
ra fogliono  eflfer  mìnidre,  sì  che  da- 
rcbbono  guarì  a rinverfarfi  tutte  di 
furia  fopra  1’  ingìuriatore  infoiente  , 


e 6r  di  elfo  ogni  drazto  ; fe  qual 
madre  indancabile  nellacudodia  de' ca- 
ri figli,  non  veglialfe  continuo  la  di- 
vina Mifericordia  a fergli  di  femede- 
fima  franchigia  e fchermo. 

Io  me  la  fig^.  Uditori , in  quel- 
la Resfa  , teneriffima  madre  delle  due 
vìttime,  per  mano  de’fuoi  nemici  bar- 
baramente morte,  ed  efpode  fui  mon- 
te di  Gabaon  . Stavalì  ella  dolente 
a fianco  degl’infepolti  cadaveri  ; e per 
tramontare  che  molte  volte  fàceffe,  o 
riforgere  il  fole , fempre  lafciavala , e 
fempre  la  ritrovava  nello  delfo  pieto- 
fo  efercizio  di  rimirarli  e cudodirli  . 
Volgevano  già  interi  feimefi,  da  che 
loro  tenevali  la  Reai  donna  tuttavia 
vicina.'  e comechè  fuor  dì  modo  già 
guadi  folfero, e fconciamente  sformati , 
non  però  fapeva  daccarfene . Ma,  Re- 
sfa, che  fate?  Non  inorridite  dunque 
alla  vida  di  oggetti  si  forzi  , putri- 
di, verminofi  E non  vi  annoia  il 
lezzo  infoflri bile,  che  l’aria  tutta  del 
colle  ingombra  e ammorba? -Ah  no; 
può  ìnorrìdirfi  , può  annoiarfi  chi  non 
è madre  : io  do  guardando  i miei  fi- 
gli: fieno  orride,  fieno  fchifofe  ; ma 
quede  pur  fono  le  mifere  fooglie  de’ 
trucidati  miei  figli . - Staniate  alme- 
no le  ore  del  giorno  più  incomode  ; 
e ritiratevi  ..  - Ah  no  , che  alcuna 
de’ rapaci  uccelli  , che  fi  aggirano  in 
quedi  dintorni,  potrebbe  calar  imOTOv- 
vifo,  a pafcerli,  a lacerarli.  - Rico- 
veratevi dunque  almeno  la  notte  ..  • 

No  , che  da'  bofchi  contigui  potreb- 
be fnidarfì  ingorda  fiera  , e divorar- 
meli. Teilens  autem  Refpba  cHicium , 
fubftravit  ftbi  /apra  petram  ; &•  non 
dimifit  aver  lacerare  eos  per  dlem , ne- 
que  btfìiasur  noBem  . Sordìdiftimi  (e) 
cadaveri,  fetidi,  infradiciati,  chi  può 
negare  che  fieno  agli  occhi  di  Dìo  i 
peccatori  ? perocché  privi  dì  quella 
grazia,  la  quale  cosi  è vita  dell  ani- 
ma , ficcome  r anima  é vita  del  cor- 

po. 
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po  . E pur  allato  di  quefli  notte  e 
di  fta  vegliando  la  divina  Mifericor* 
dìa,  non  ributtata  da’ loro  fozzutni  , 
nè  dalle  lunghe  dimore  fallidita  e (lan- 
(<r)  cata . £ quante  orrìbili,  e agrìnfeli- 
ci  gii  avventate,  già  prolTime  , già 
imminenti  fciagure  , va  ella  intanto 
lòprattenendo  e fugando  ? Infermità 
dìfperate  , precipìtofe  cadute , folgo- 
ri rovìnofe,  apoplefsie  omicide  ; fer- 
mate , dice  , che  non  è giorno  per 
voi  : rìfpetterete  certo  quelli  miei  fi- 
gli (ah  non  più  figli!)  finché  li  ten- 
gb  in  mìa  cura . Spiriti  delle  tenebre, 
lungi  lungi  di  quà  : benché  già  tem- 
eglino  ftelli,  peccando,  ve  n’  ab- 
n dato  il  diritto,  llanotte  pure  non 
vi  fortirà  d’  infèflarmelì  / che  vi  Ilo 

10  .di  guardia  . Madre  invéro  afièt- 

tuofiinma Sebbene  che  dico  ma- 

dre ? Dov’è,  peccatori,  dov’è  la  naa- 
dre  a tal  feguo  follecita  nel  cullodirè 
e giovare  benevoli  e grati  e ubbidien- 
ti  figlioli,  che  a mille  doppi  fupera- 
ta  non  fia  in  tutte  fue  follecìtudini 
dalla  divina  Mifericordia.  verfo  voi  , 
indocili  , }ierfìdìofi  , protervi  ? Mi- 
jirtbitur  tui,  fenti,  peccatore,  «fpref- 
fe  voci_  di  Dìo  ; Tenti , e confomlìtì , 
tniferebitur  tuf  magis  , magis  quam 

i^b')  tnater.  Oh  ìncomprenlibile  mìlèrìcor- 
dia!  bifogna  bene  aver  per  cuore  uqa 
pietra , a non  darvili  vinto  ; a non 
prender  da  tante  beneficenze  voflre  fi- 
ducia dì  rodo  corrervi  in  feno. 

E pur  avanzano  ancora  , miei  A- 
fcoltantì,  avanzano  a dirli  altri  Tuoi 
benefici  in  ecceflb  Tempre,  in  ecceflb 
maggiori.  Quante  colpe  enormìflìme, 
quali  fiere  a morta  preda  avvezzate  , 

11  getterebbono  più  che  predo . fopra 
1'  immondi,  da  lei  guardati  e culto- 
iti  cadaveri,  a faziarfene  e rifinirli; 

fé  veranaente  da  madre  incomparabi- 
le, ella  di  e notte  non  fi  delTè  la  cu- 
ra dì  tenerle  lontane  ! La  dìfpcrazìo- 
ne,  l'infedeltà  , e tutto  quelfabìfTo  dì 
colpe,  che  facilmente  vien  dietro  all’ 
Tom,  I. 


Tatù  vit0  tmtm , mmooU  viti  mt , Otusmiuiì 
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abbandonamento  di  Dio  , forfè  non 
fono  crudeli  fiere  altrettante  , Tempre 
in  agguato  per  dare  addodb  al  pecca- 
tore, e farne  ultimo  fcempio  ? Or 
quede  principalmente  a lìurbare  , di- 
ce  il  mio  Tanto  Agodino  , quede  a 
mettere  in  fuga,  tratrienli  e invigila 
acanto  de’  peccatori  rìnfatìgabile Mi- 
fericordia  : e tutti  que’ generi  di  col- 
pa , e tutto  quel  maggior  numero  ,dt 
colpe,  cui  non  trafcorre  il  peccatore 
(e  a qual  numero  e genere  non  traf- 
correrebbe  il  già  furiofo  in  Tua  balia 
lafcìato.^  ) altrettante  fono  beneficen- 
ze dì  lei , altrettanti  frutti  prezìofifli- 
mi  dell’ inceflànte  cuftodia  , onde  va 
ella  rìumbìando  al  ribaldo  1'  orrenda 
Tua  odìnata  perfidia . Odali  Agodino 
medelimo,  che  noi  può  meglio  fpie- 
gare.  MiferìcordiofilTimo  mio  Dìo , 
vi  ringrazio,  dice,  che  perdonati  m’ 
abbiate  preflbcbé  tutti  i peccati  di 
quedo  Mondo:  non  già  che  di  tutti 
io  mi  Tenta  gravato  ; ma  perchè 
fe  di  tutti  non  mi  caricai  , non  fu 
mia  moderazione  e cautela,  mavodra 
fola  , fola  beneficenza . Adoro  quella 
vodra  mifericordia  , che  ingrato  mi 
foderi;  ma  dordifco  e mi  confondo 
alla  confiderazione  di  quella,  che  in- 
giato  e rubello  in  tanti  modi  ancora 
mi  beneficò , quanti  fono  i peccati  , 
che  non  commifi.  Omnia,  omnia  mi- 
hi  dimìffa  effe  fateor  , & qua  mea 

Jponte  feci  mola  , O-  qua  le  duce 
non  fni-  E daremo  noi  afpettando  (e) 
eia  pio,  o peccatori,  nuovi  e più  for- 
ti dimoli  di  fiducia  r E faremo  noi 
dunque  quedo  gran  torco  al  pietofiffì- 
mo  cuore  del  nollro  buon  Dio , di 
noi  credere  pronto  a perdonare  qua- 
lunque, qualunque  colpa  di  noi  pen- 
titi,* quando  fii  Tua  mercé  il  guardar 
da  cant’ altre  più  enormi  colpe  noi  o- 
dinati? 

E che  pertanto, io  replico, che  da- 
te, o peccatori , afpettando  di  più  ? 

L . Vor- 


(()  KcclL  4*  V.  II. 
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venerdì  dopo 

Vorrefte  forfè  che  k medefima  Mae- 
fti  infinita  di  Dio  fi  abbaflaOTe  a chie- 
dervi ella  la  a pregarvi  di  ri- 
tornare in  amicizia  con  effo  lei  : vor- 
Tcfle  forfè  che  venitfe  egli,  egli  ftelTo 
il  voftro  Dio  a ricercarvi  , quando 
pure  egli  è V offefo.’  Ma  non  ha  già 
tardato  finora  1’  affabililTimo  Iddio  a 
fare  ancor  tutto  quello;  si  , peccato- 
ri, ancor  tutto  quefto:  e fuoi  inviti, 
e fiioi  prieghi  , e fue  illanze  furono 
le  tante  fue  fpirazioni  ; que'  buoni 
penfieri;  que’ pungenti  rimorfi/  quel- 
le, a folli  voltri  piaceri  firamniifcbia- 
te  fovente,  implacabili  inquietudini  ; 
e fuoi  inviti  dolcilTinii  fono  pur  fi- 
milmente  que’  tanti  , che  in  ogni 
cbiefa  vedete , aperti  d’ ogni  tempo  a 
ciafcuno,  non  meno  che  tribunali  di 
penitenza,  afili  inviolabili  di  miferi- 
cordia  ; e fue  chiamate  fempre  più 
pemurofe  fono  pur  altresì  quelle  mie 
ftelfe  parole,  da  lui  fuggeritemi  pw 
(a)  invitarvi,  e quali  dilfi  importunarvi. 
Ma  fapcte  con  che  v'invita  vie  mag- 
giormente ? V invita  con  farvi  inten- 
dere : che  il  perdono  de’vollri  pecca- 
ti è in  vollra  mano:_  e che  egli  vi  ha 
già  perdonato,  fe  voi  daddovero  vo- 
lete che  vi  perdoni.  SI,  difponete pu- 
re, egli  dice,  difponete  voi  del  àr- 
dono a tutto  vollro  piacimento,  pur- 
ché abbiano  fine  le  nimicizie  / pur- 
ché tantollo  la  fnfpìrata  pace  lì  lla- 
bilifca.^  Tratteniamoci  un  poco,  A- 
fcoltanti,  fu  quell'uliimo  obbligantif- 
fimo  invito  : e all’  odierna  ;^ica> 
diafì  fine  con  elfo  ; cui  mi  parrebbe 
che  anche  un  cuore  più  indurato  non 
doveflc  fare  contrailo. 

Vi  é giunto  mai  a notìzia  finora  , 
che  in  alcuna  parte  del  Mondo  fiau 
praticata  una  legge  si  Ihana  , cioè  : 
che  il  perdono  debba  cifere  pollo  in 
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arbitrio  e dìfpofizione  del  reo  , dèi 
reo?  Che  llravolgìmento  di  ordine  fa- 
rebbe quello  ! E pure  a tal  legge , o 
peccatori , a tal  legge  ha  voluto  aflbg- 
gettarfi  la  divina  Mifericordìa  , per 
guadagnarvi  . In  manu  rei  venia 
ppfita  e/l  . Già  Iddìo  impegnato  (é) 
lì  è dì  parola  ; già  ne  ha  fatte  prote- 
Ile  pubbliche:  che  quanto  è a fe,nnai 
non  torcerà  la  fua  faccia  dal  pecca- 
tore , che  a luì  ritorni:  che  non  fo- 
lamente  non  dìfprezzerà  egli  giammai 
un  cuore  umiliato  e pentito,  ma  che 
ogni  fua  pallata  colpa  affogherà , fom- 
mergerà , come  nel  più  fondo  del  ma- 
re, per  non  guardarvi  mai  più  : che  (c) 
manderà  in  tomma  , manderà  ìneter- 
na  dimenticanza  peccato  qualunque 
fiafi  di  colui , che  lealmente  gliene  do- 
mandi perdono:  Omnium  imquitatum 
ejus,  guai  operatus  ejì  , ntn  recorda- 
ècr  j non  recordabor.  In  quelle,  e in  (<f) 
altre  mille  fomiglianti  maniere  ha  Id- 
dio voluto  , non  dico  offerì  rfi  , ma 
obblìgarfi  a perdonare*  intereifando  la 
fua  parola,  e l’onor  fuo  .*  acciocché 
(oh  vedete!)  acciocché  pietello  veru- 
no piu  non  rellaflè  al  peccatore  per 
diffidare;  dovendo  egli  Mrcìò  perlua- 
derli  in  fine,  che  quand'anche  per  fo- 
la mìfericordia  non  volefle  Iddio  do- 
nargli l’implorato  perdono,  gliel  do- 
ner^bc  a ogni  modo,  cosi  di  giullì* 
zìa  rìcbìedendo  la  fedeltà  delle  fue  prò- 
meffe,  e la  fempre  infollìbìle  fua  vera- 
cità . Si  confiteamur , bell’ avvertimen- 
to del  fanto  Evangelifla  Giovanni , fi 
tonfiteamur  peccata  noflra  , fidelis  e/l 
Ò"  jufius  , fidelis  & juflus , ut  rem/t- 
tat  Hobii . Che  li  richiede  dunque  , (e) 
perché  il  perdono  in  fatti  fi  ottenga? 

Non  altro,  o peccatore,  fe  non  che 
tu  lo  vegli  finceramente  . Il  piacer 
tuo  ricercali , e non  più.  L'cfibizìone 

è già 
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i gii  fattj  ; fta  a te  accettarla . Il  per- 
dono è già  dato,  Te  tu  lo  vuoì.*l»fla 
che  il  vogli  fincerannente  . In  manu 
rei  venia  pofita  eft.  Se  un  invito  più 
amorofo,  più  forte,  più  obbligante  , 
quali  mi  fuggi  detto,  più  violento  di 
quello , ci  u polfa  fare , o peccatore , 
dalla  Maellà  immenfa  di  un  Dio  at- 
tualmente oltraggiato,  acciocché  una 
volta  ti  arrendi  , io  delìdero^  che  tu 
ftelTo  lo  dichi  . Quanta  mijerìcardia  , 
efclama  il  mìo  Santo  di  Villanova  , 
quanta  fiducia  ! 7»  manu  rei , in  ma- 
(a)  nu  rei  venia  pe/ìta  efl. 

Se  fra  gli  orrori  di  retra  prigione, 
ove  confuh  giacciano  inlieme  fedìzio- 
fi,  omicidi,  rei  di  lefa  maellà  , e cT 
ogni  altra  maniera  di  fceileraf^ìne  , 
affai  più  che  dal  pefo  del  grave  ferro, 
che  gl'  incatena , oppreffi  dal  timore 
Alla  morte  meritata,  che  gli  fpaven- 
ta;  fe  (ira  gli  orrori,  dico,  «T una  tal 
carcere  fi  (aceffero  improyvifo_  rifonar 
quelle  voci  : In  manu  rei  venia  pofi- 
ta efif  Olà  infelici,  vi  manda  dire 
il  Re  che  il  fuo  perdono  Ha  in  vo- 
(Ira  mano;  e fia  pure  qualunqitt  l’e- 
normità e il  numero  de’  vollri  mis- 
fecci , (la  in  vollra  mano  Egli  già 
ne  ha  data  pubblica  fède;  e per  otte- 
nerlo, altro  non  vi  fi  vuole  che  do- 
mandarlo. Non  dubitate:  quella  con- 
feffione  A’vollri  delitti  , che  llrada 
dovea  farvi  al  fupplizio , per  nuova 
legge , or  divenuta  è l’ appoggio  della 
vollra  libenà.  Su  dunque  ; chi  vuol 
perdono,  fi  fpieghi:  tutti  v’invita  il 
Re , tutti  egli  vi  brama , non  al  fuo 
piede  da  fchìavi , ma  al  fuo  feno  da 
figli.  Se  quelle  voci , penetrando  le 
porte  di  una  piena  prigione,  all’orec- 
chio giugneffero  de’mefchini , malin- 
conici, derelitti  , e dalle  fùrie  della 
rea  loro  cofeienza  agitati  e sbattuti  ; 


)IA  DI  DIO.  itfj 

lafciovi  penfare,  Afcoltanti,  qual  mai 
farebbe  quell’ ìnfenfato , che  non  gri- 
dalfe  tolto:  perdono  e libertà  . Ma 
non  andiamo  invano  immaginando  tra 
gji  nomini  prodigio  tale  diMifericor- 
dia , propria  falò  di  un  Dio . Il  vo> 

Uro  pio  si  mi  ha  qui  mandato,©  pec- 
catori, quella  mattina  a farvi  inten- 
dere : che  io  voflra  libera  elezione  Ila 
il  fuo  perdono  : Ctìnvertimini  fitti  re- 
verientes,  dicit  Dominut’  quia  ego  aj- 
fumam  yos  , A domandarglielo  non  vi  (c)- 
fgomenti  no,  non  vi  Igomenti  il  paf- 
fato;  che  tutto  da  oggi  indietro,  tut- 
to egli  di^ntica,  e folo  folo  dell’av- 
venire gl’importa.  Deh  mal  iotefidel- 
la  fua  bontà.*  Sar^e  i primi  a otte- 
ner perdono  da  lui  col  vollro  carico 
di  peccati?  Quanti  a quell’ora,  nelle 
colpe  yollre  medefime  a voi  egualiflì- 
mi,  già  fono  ^ti  da  lui  affoluti  / e 
al  prefente  trionfano  nel  celelle  fuO 
Regno  in  eterno  beati  ! Su  dunque  , 
fpiegatevi  : vi  piace  che  il  vollro  foa- 
viffimo  Iddio  diavi  oggi  perdono?  Ma 
eccovi  quà  egli  lleffo,che  viene  apor- 
tarvelo.  Egli  egli  è qui  meco  a pre- 
garvi di  noi  tenere  più  a bada  . Di- 
rebbefi  quali  che  roffenfore  egli  fia,  e 
non  l’o^o  da  voi,  a veder  con  qual 
anfia  egli  vi  'prega  fer  pace/  Ahfom- 
mo  mio  Bene  , _ mia  fola  rperanza  , 
mio  rifùgio;  quid  ejl  homo,  quia  re- 
putar eum?  Ecco,  con  quelle  braccia  (W) 
divine  confitte  in  croce  una  volta  a 
redimervi , e aperte  pietofamente  tut- 
tora per  abbracciarvi  , vorrebbe  pur 
egli  m quello  punto  meAfimo  llri- 
gnervi  al  feno  quai  cari  figli  ; fe  con- 
fentite.  Su , dite  adunque:  Reda  folo 
da  voi  il  confolar  le  fue  brame  : In 
manu  rei  venia  pofita  e/l.  E a quello 
invito  di  un  Dio  vi  avrà  pur  un  fo-  , 
lo,  che  non  fi  arrenda? 
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Signore,  ho  proccuiato,  come  che 
Tia,  d'annunziar  Je  voftre  mifericor- 
die.  Rimane  ora  foltanto  che  voi  me- 
defimo  parliate  al  cuore  del  peccato- 
re, e lo  facciate  avvertito:  che  il  fi- 
ne, che  voi  avete  in  tanta  voftra  cle- 
menza , non  è di  proteggere  e fav<> 
rire  il  peccato,  ma  di  rovinarlo  edi- 
Rruggerlo.  Ditegli  che  il  difpregiar 
Je  ricchezze  della  voftra  bontà,  è un 
farO  teforo  dell’ira  vollra  : e che  non 
è cofa,  che  più  vi  provochi  a fdegno, 
della  fteflii  vollra  mifcricordia  abufa- 
(")  la  . 

SI,  peccatore,  si:  l’invito,  che  og- 
gi Iddio  ti  ha  fatto  , tu  non  ft  cer- 
to che  il  debba  fare  domani:  anzi  tu 
fe’  certiflimo,  che  mentre  oggi  il  ri- 
puti , porgi  a Dio  motivo  di  con  re- 
plicarlo mai  più  . Ritorna  dunque  , 
o peccator,  col  penfiero  fu  quelle  tre 
fonti  di  mifericordia  , che  col  mio 
Santo  di  Villanova  mi  fon  oggi  da- 
(i)  to  ad  aprirti.  Ripenfa  da  re  a te  con 
uanta  pazienza  un  Dìo  offirlo  ti  h» 
nora  afpettato  ; con  quanta  liberali- 
tà beneficato.*  con  quanta  degnazione 
pregato  : Confiderà  ^uemod»  te  expe- 
tìavh  in  multa  paiientia  • quemodo 
prò  offenfis  multa  bona  dedit'  quomo- 
(f)  do  offenjus  rogai  ut  redeas  ad  iUum. 
Quello  è l’invito,  che  oggi  Iddio  ti 
ha  fatto.  Rifiutandolo  oggi , guarda- 
ti bene,  tu  porgi  a Dio  motivo  di 
noi  replicare  mai  più-. 

Seconda  Parte. 

Dopo  avere  parlato  di  quella  divi- 
na Mifericordia  , chi  previene  il  pen- 
tìminto  del  peccatore  , dovrebb’effer 
fuperfluo,  Signori  miei,  il  far  nuove 
parole  di  quella  Mifcricordia,  cheap- 
preffo  lo  fegue;  imperciocché  può  di»- 


(jf)  Ah  éivitiat  h0nftttis  tfMt  , ^ fatknti£  , 
hn^jnimitatis  eontmniti  ignorai  ^tioniant  toni- 
gnitai  Qai  at  pa/iìientiam  u adduca  ì Sctundum 
^tem  duriiiam  tuam  , ^ cor,  the^ 

*ìhi  tram.  in.  dà  irte»  Rom.  i.  V.4.&  5. 

Foni  ij»  ailutioncm  peccatoti  • Za^h.  13. 

V.  I, 

CO  S.  T&oisu  ViU.  CoiK>  io  Dom.  P*fT.  tu  u* 
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bitarfi  forfè  che  un  Dio , cosi  manic- 
rofo  e piacevole  verfo  il  pertinace  pec- 
cator che  lo  fogge  , vorrà  poi  acco- 
gliere feortefemente  il  già  docile,  che 
a luì  ritorna?  Oh  graziole  accoglien- 
ze! oh  particolari  carezze!  oh  confo- 
lazioni  ineffabili  , che  vi  fi  tengono 
apparecchiate,  peccatori  miei  diletti^ 
mi!  fe  rìfoluti  voi  liete  dì  darvi  a 
Dio.  Offervatele  meco,  nonadorabra- 
te  pur , ma  fpiegate  di  propria  voce 
da  quello  Gesù  nelle  fue  vangelìche 
famofe  parabole:  famofe  certo, e vol- 
garmente notiflime;  non  però  mai  ii» 
ciafeheduna  loro, benché  minuta.  Tem- 
pre confìderabìle  circollanza , con  di- 
ligenza inutile  confidente. 

Come  dunque  fu  accolta  l’Agnella 
fvìata  , lafciatafì  finalmente  trovare 
dal  buon  Pallore?  Ebbeeffa  forfè,  non 
dico  a provare  , a vedu  Colo  la  for- 
za? Fu  effa  forfè  all’ovile  con  impe- 
to urlata,  c brucamente  fofpìnta?  O (<f) 
fe  non  altro,  reflnlle  almeno  la  pena 
di  rifar  quella  firada  per  ritornarvi  , 
nella  quale  già  li  fiancò  traviando  ? 

Egli  lltffo  rìnfatìgabii  Pallore  ; che 
non  altri  mandò , ma  volle  egli  prò- 
pio  andarne  in  traccia,  finché  la  rag- 
giunfe  ; egli  ftelTo  all’  ovile,  recande^ 

Tela  giulivamente  fu  gli  omeri , la  por- 
tò: e al  primo  arrivo,  chiudere  non 
fapcndo  tutta  in  Tuo  cuore  la  gioia  , 
amici  e vicini  cbiamonoe  a parte,'  e 
non  tanto  cbiamolli  a rìconofeere  La 
Pecorella  Campata , quanto  a godere  e 
lallegrait  con  feco:  quali,  nota  il  Ma- 
gno Giegorìo,  quali  l’avere  fottratta 
al  lupo  ingordo  quella  ìnfolìce  efpolla 
preda,  non  foffe  flato  principalmente 
di  effa  no,  ma  tutto  foo  vantaggio. 
Congratulamini  inibì ,.  congraudamini 
mibi.  Bella  immagine  del  nollro  Dio  (f) 
ai&biliffìmo,  che  noi  difvìatì  e per- 
duti; 

' r 


Cd)  OzKm  non  funivie:  non  duxit  ad  gregenty  sr- 
gendof  fed  fuperpenent  huvaero  d*  portans  » CÌC‘ 
tnancer  annumcravit  grigi  » S.  Cregor- N>'(T.  iu 
Cax.  D.  Th.  bic  . 

(d>)  Lue/ 15.  ▼.  6»  Hotandura  auod  non  dirle  « con- 
gratulamini  inventa  avi  » jed  mibi  2 ^uij  videli» 
ctt  ejus  gauiium  efì  vita  noflra . S.  Crrgpr. 

* hom.  34.  in  Evaiig.  oum.  3» 
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duri;  ^ ìn£iti{^bilniente , fino  a rag- 
giufjnerci  ^ da  lui  medefimo&mpre  trac- 
ciati ; accoglie  al  fine  non  pure  eoo  be- 
nignici, ma  con  feda.*  eco’diviiji  a- 
iuci  fiioi  le  vie  fiicilìtandoci  del  'pen- 
timento, egli  fielTo,  come  fa  dire  al 
fuo  Profeta  , egli  prende  a portarci  : 
giacchi  da  itoi  foli  pofiiamo  far  palTi 
per  la  fuga  bensì,  ma  non  pel  ritor- 
no . Guaite  me  ; eg<t  feram  , ^ eg»  por- 
labe,.  & falvabo.  Or  non  vi  fembra- 
no,  Afcoltatort  , quefie  divine  acco- 
glienze abbadanza  piacevoli  e graziofe? 

, Paffute  quindi  ad  offervar  foprap- 
più  come  fia  dato  il  prodigo  Figlio, 
non  pure  accolto  piacevolmente  tkil 
Genitore,  ma  con  finezze  molcifliine 
oltracciò  carezzato  . Sorgerò , feco 
,fieffo  il  mifèrello  diceva,  ridotto  all’ 
ellremt)  di  povertà  e di  fame."  andrò 
al  mio  Padre  ; e per  piegarlo  a pietà  ^ 
gli  dirò  che  ho  peccato.  Dirò  , che 
più  non  fon  degno  eh’ e’  mi  chiami 
filo  figlio.  Dirò,  che  fua  grande  mer- 
cè farà  lo  ammettermi  tra'  Tuoi  fami- 
gli . Dirò  .....  ma  che  difs’  egli  ? 
le  prima  non  ebbe  campo  di  dire  , 
che  già  fcopertnlo  da  lontano  l’ avido 
Genitore,  moffe  tod'o  ad  incontrarlo, 
e abbandunandoglifi  con. le  aperte  brac- 
cia fili  collo  , dolcemente  il  baciò  , 
di  paterno  pianto  lo  af^rfe  ; dan- 
dogli appena  .tempo  di  dire  , quando 
già  compite  don  lui  quede  care  dol- 
cezze, lo  introduceva  nella  fua  cala  , 
accennava  che  fi  rivediffe  alla  grande, 
che  lautamente  fi  convitafTe , e fu 
vezzeggiava  per  tali  e tante  maniere, 
che  delle  cordi.iliià  generofe,  forte  al 
figliò  colpevole  , potè  fino-  pigliarne 
invidia  l’altro  figlio  innocente  . Dì- 
xl:  coafitebor  ( fembra  il  prodigo  fi- 
glio , che  parli  al  padre  ; ed_  c Da- 
vìdde'j’che  parla' a DirtJ  Dlxìvconfi- 
tebor,  & tu  lomijyìi . .Simbolo  molto 
bène  efpreffivo  delle  degnazioni  amo- 
re»». J.  ‘ . 

" ' f * . , . • 

CO  t'fific  n^’j.’ram^vet’Tn.Tf^  1 

Ur  tVivrjW  ens  lif  r.’ntiikn  ^r;t,  iu  qv.bnt 

f uè* ant , tzech.  34.  V.  :t, 
rO  I,uc.  V.  15.  4c. 

V)  V.  t egp  txju- 


lA  DI  DIO.“^,r  ' uSj 

rofe,  che  il  buon  Dio  ci  ii(à,mepti« 
pentiti  andiamo  a lui  . Prteoccupat\. 
dice  il  SapientìflTimo.  prreoccufas  fu» 
fe  cencupijciint  ut  ìllìs  fe  pnor  oflea- 
dat'.  perocché  fino  dai  nodri  progét-  (<f) 
ti  ingenui  di  pentimento  , comincia- 
no già  le  paterne  fue  vifeere  a intene- 
rirli di  noi  ; e già  carme  moltiflime, 
ne’  fuoi  divini  fpeciali  foccorli  ei  fa* 
precorrere  al  preparato  perdono  : le 
quali  poi  va  raccrefeeodo  e colmando 
nel  perdono  medefimo  con  altre  mille 
fopriggiume  die  grazie;  monili  e fre- 
gi altrettanti,  ond’egli  Copre  lanodra 
mendicità;  ed  efficaci  ridori , onde  la 
nodra  fiacchezza  rinvigorifee  a tal  mo- 
do e fodiene,  che  tra  il  ribello  pen- 
tito, e tra  T innocente,  ornai  non  re- 
di divario,  dice  San  Pier  Damiani 
■ne’ carezzevoli  fuoi  trattamenti.  Paeni- 
tentiam , fìcut  tnaoceniiam  amplexatur.  e) 
Vi  p.ire,  Afcoltanti  , che  redi  nulla 
a bramarli,  in  si  fatte  divine  affèttoo- 
fidìme  foprabbondanze 
Cosi  potefs’ io.  Fedeli  miei  , coll’ 
evangeliche  immagini  procedere  avan- 
ti a figurarvi  per  ultimo  le  confola- 
zioni  , le  gioje,  le  celedi  preziofilTime 
foavit.à , efie  al  peccatore  pentito  ven- 
gon  di  feguito,  in  rìcompenfa  del  fuo 
pentimento  medefimo:  Ma  dove,  a 
figurarvele  , ilove  ha  il  Vangelo  co- 
lori , che  badino?  fe  Iddio  tteffo  ci 
aflérma  , non  poterli  quede  capire  , 
fuorché  per  pròva  / e a bene  cono- 
fcerle  , edere  neceflfario  gudarle:  Cu-  *• 
fiate,  & vuiite  t/iionlam  fuavis efl Do- _ 
mìnus.  Pur  fin  ifadelTo  voj  almeno  (/) 
potete  , per  vodra  prova  già  fotta  y 
rendermi  teflimonianza  , '6  peniietui 
tutti  venturfififlfimi,  che  m’afcoltate. 

«Dite  qual  giorno  , beato  giorno  , fu  | 
quello  per  voi  , che  genuflelli  appiè 
del  facro  Minidro  , ufeide  in*  fine 
dalla  fchiavitù  del  peccato  ; e richia- 
mare vi  udide  alla  libertà  de'  fiali  di  * 
L 5 Dio . 


tifjm.  ifar.  <?3.  V.  *4. 

JtO  5-iP-  6.  V.  T4,  * 

Vcrr.  Daip,  Semi,  de  S,  M«<rtino  dr^ained. 

'Osi’-4  33.  V* 
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Dio,  Cfto  dii  «vrefte  io  quel  jpun-  vi*  Uditene  ifficurazione  tale  di  Dio; 
to  la  vofha  forte  cambiata  ? Évvt  che  non  puòi  eflere  più  vigorofa,  pià' 
fiata  giammai  terrena  allegrezza,  che  limpida,  più  folcane  : Verferò,  dice* 
altrettanto  vi  confolafle,  come  il  pi*  Iddio,  verferò  fopra  di  voì,qnaG  fiu* 
angere,  e fofpirar  di  tal  giorno?  Ve-  me,  la  pace.'  A quel  modo,  che  ma- 
ro Uditori,  che  il  pentimento  non  dre  amantilltma  lu  in  premura  diap'' 
può  'andare  difgiunto  da  tridezza  e pagare  e far  lieto  il  pargoletto  figbo 
dolore  de’commeiii  peccati  ; ma  oK  piagnente,  cosi  io  verfo  voi  uferò  : 
trifiezza  amabile,  cm  riconfortai  di*  tiferò  ogni  mezzo  per  confolarvi:  e 
ce  l’Angelico;  oh  dolore  dolcìftimo,.  il  pentimento  voftro  farò  quiete,  farò 
che  allegra  e piace.'  uid  pctnìientìam  confono,  farò  delizia  per  voi  :,Vedre- 
pertine(  d^ert  de  fuc  ebjetio  ; fed  et-  te  in  fatti  ; gufterete  e vedrete  . H<ee 
ftf)  tiam  pemitens  de  dolere  gaudet.  Pia-  dieit  Dominus:  Ecce  ego  declinaèofiit- 
gne  il  pentito  * ma  C compiace  pia-  vìiim  pacisx  Quomodo  fi  cui  materblan- 
gnendo.'  fi  duole/  ma  efuira.  e giub*  diatur,  ita  ego  conjolabor  vos,‘  Vide- 
bila  nel  dolerfi  ed  è promeffa  di  bitit,  gaudebit  cor  vefirum  r ‘ (e  ) 
Dio , che  il  timor  fanto  di  lui  appor-  Ah  Signore  !.  chi  può  durarla  piò 
terò  al  cuore  contentezza  e diletto  ,,  oltre  agli  aflalti  dolciOimi  della  voltra 
c letizia  e godimento  : Timor  Domi-  Mifericordia ? Eccovi  dunque,  Paftor 
ni  dejebiabit  cor,  Crdabh  Irritiam  dy  pietoCflfimo,  eccovi  quò  di  ritorno  la 
(k")  gaudium  . Or  dunque  avete  dub*  peconlla  sbandata , che  tanto  tempo 
bio,  meatori  miei  cati , avete  dub*  lungi  da  voi  traviò.  Erravi,  ficm  o- 
bio  che  il  mmeffovi  giocondo  fuc*  vis,  aua  periit.  Eccovi  innanzi ,.o  te- (d) 
cdT®  dovrò  fra  pocò,  fe  vi  converti*  netiffimo  Padre,  quel  figlio  prevarica- 
te, dovrò  per  l'appunto  elTere  il  vo*  tote,  che  andò  tanto  tempo  f*odiga- 
ftrq  ? Deh  piaceri , foprappieni  pia*  mente  l’eterna  voftra  ereditò  diflipao* 
ceri/  e come  d’ altr’ oidine , d’  altra  do.  Peccavi,  Pater,  peccavi.  Ma  o-  (e) 
fquifitezza  pur  anche  ; i.  quali  prefiif*.  gni  mio  traviamento,  <^ni  mìo  pec* 

_ fimo  hanno  a fuccedervi,  in  contrae*  cato,  oggi  di  certo,  òggi  per  fempre 
cambio  de’voftri  abbandonati  piaceri,,  è finito,.  Sotto  cotefti  voftri  fantifnmi 
terreni,  aridi , e vili!  Voi  flemafpet-  piedi,  per  mia  falute  piagati,  già  co- 
te, voi  ftefli  a dirmene,  quando  ufei*  mincio  in  quello  punto  me^fimo  la 
ti  di  qui,  porrete  mano  all’ opera  del  vera  mia  converfione,  Dhci:  confite- 
voftro  ravvedimento.  Che  confolazio*.  bor.  Ho  detto,  e farò:  Oggi  fènz’al- 
« ni  allora,  ihfolite  affatto  e inafpetta*  tro,  oggi  mi  applico  alla  coafefTione 
te  da  voi;  che  fereniti  di  animo  ; di,.tutte  mie  colpe.  Deh  fate,  foavif- 
ebe  libero  refplrare,  al  primo,  fèntir*’  fimo  Iddia,  che  oggi  in  me  tutte an- 
vi  fcaricbi  di  tutt’  i voftri  peccati  ! che  fi  adempiano  le  vol^  mifericor* 

Che  pace  in  fomipa  , pace  di  cuore  die  . Dixix  confitebor  in^uflitiam  meam 
- faporitilfìma  voi  proverete  b quale  Domino  : Cf  tu  rtmififti  mpietatem  pec- 
non  avrò  mai  il  Mondo,  faputo  dar.^  cati  mei.,  _ (J) 


% 


D.  TIl.  fusfl.T.ac  If*  >R.  t.  id  14, 

aulì.  1.  V,  1». 

lUi.  M,  V.  U.  id  14. 
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rial.  Ji.  V.  s. 
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. M O T I V I *D  I LIMOSINA. 


I.  volte  nelle  faci*  Scrìtnue  c’infìnua  Iddio  d’ùn't.irs  U ruam!rericor> 

J.VJ.  dia  verfo  noi , 'con  dlere  pnr  no!  miferìcoidiolì  verfo  i no.là  piallimi  ; pro- 
menendoci  egli  che  la  mifericordia  aodra  gli  fari  un  invilo  d'an. aliare  ir  nodrovan.  '* 

tageio  la  fna . Eflo  pufiUii  mifirjean  ut  fan  ,■  & prò  viro  nutrì  utornm  ; tir  mi  tu  vtU 
ut  filiui  Atiijfimi  eitdtem,  & mifirtiitur  mi . ( Eccli.  4.  V.  ic.  Si  1 1.  ) Eflott  miftrì^orm 
Jet , ficut  tf  Patir  v^Ur  mijfricoti  rfytP  trit  mems  vifira  wìta , ér  tritit  fìlii  Ahif- 
fimi.  (Lue. 6.V. ) Ma  difìimainente  mi  fembra  conf  ierabilc  qu.^MO  dice  il 
Hedentore  in  San  Luca  ( 14.  V,  74.  ) cblamando  beato  chi  è iitxralc  co' poveri,  e bea- 
to per  quella  ragione,  cne  non  pub  da  eli!  attendere  rìconiivnfa.  ìfoca  p.mpmt  , (r 
btittus  trit,  quia  mm  habent  Trtribune  libi.  Avendoci  Iddio  afficurati  che  niunatto  no- 
Uro  di  cariti  andrì  mai  lènza  mateede  e Amn  dico  vebit  non  pttdet  vimedim  J'utnn 
(Mattii.  IO.  V.41.)  t beati  voi,  dice  adonque,  perchè  da’ poveri  non  potendofi  con- 
traccambiare k voQic  mifericoniie  I bete  Centi  pertanto  che  vi  faranno  elle  contrac- 
cambiate da  ine . ■ . ^ 

- II.  S.  Tommafo  di  Villanova  predicava  dal  pulpito,  e lafcib  Tcritte  Mrole  pretto- 
emme  in  pròpoCto  delta  limoCna  d’oggi.'  eccone  alcune  poche,  hiiiit  Jlc  Drum  prò- 
vacat  ad  mifericordiam , ficut  t}chibita  frani  mifericordia.  Qui  mifericordiam  a Dto  p tii,  1 

mifericordiam  proximo  tuo  exbibeai  ; ut  •miferaudo , mifericoro  a dignut  Hai . Qui  in  mi- 
noribut  neetgaatibui  proximo  tuo , rum  pofit , fueaartre  notuifii  niamfi  fmgultiblii  tt 
fietiiut  vifetra  mmpèu,  iadigtfis  et  ut  in  wtafoiibut  rxaudiatii  a Det . ( Conc.  1.  de  S.  Mar- 
tino n-4.'}  Non  è qtd  -da  omettetC  ciò,  che  i^gin^  il  buon  Santo  ntedcCmo,  cioè 
che  il  kr  limofina  a’ poveri  non  tanto  è mifericordia  nel  ricco,  quanto  talora  vera  e . 
èretta  giullizia.  Claxiai  adverfum  not  pauprrum  inàigentta,  (s  clamor  totum  afcmditcor 
Tarn  Dto.  Aliut  abundat , aliut  fame  pera.  Numquid  hte  non  rtquirtt  Demi  Pfal.  III..' 

Difperlit,  dedit  paapenbnt;  juflitia  ejus  manet  in  fateulom  fxculi.  Nm  ait\  mi'trieor-  • 
dia  t/utjfcd  jufìitia  rjur s quia  fic  don  opus  ji^itia  «yi.  ( Dom.  6.  poflPcnt.H.4.&{.  ) 
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NELLA  TERZA  DOM  E N I G A.  • 

Dello  Scandalo. 

Tunc  vadifj  & ajfumtt  feptem  alios  /firltus  feeum. 

Lue.’  II.  V.  2(5. 


A queir  orrore  , che  in 
cuor  mi  fento  io  ftefìTo , 
Uditori  , mi  perfuado 
ben  io  che  non  potrete 
voi  pure  non  vi  fentire 
Torpièfi,  all’ udir  che  fa- 
rete la  ftrana  ambafeia- 
ta,  che  in  nome  di  quello  Gesù  ven- 
go oggi  a fare  a’^catori.  E che  ac-  ' 
cade  indugiarla  ? reccatori , voi  che 
non  paghi  d’eiTer  valenti  nell’  iniqui- 
tà, avete  in  oltre  coraggio  di  gloriar-, 
(/i)  vi_  nella  voflra  malìzia.  HacdtcitDo-' 
tninus  Dt$u  , il  divino  Signore  mi 
manda  dirvi  ; non  già  dì  rimuovervi 
da’ lunghi  falli  e riconciliarvi  con  lui; 
non  di  badare  a’caG  voftri  ; al  perìco- 
lo, in  cui  vi  trovare  ; e al  precipi- 
zio, a cui  correte:  no,  date  pur  di 
buon  animo,  che  quà  non  fono  per 
ouefloi  nè  per  ifgridarvi  in  quel  vo- 
lerò peccato,  che  vi  rovina,  e v’ag- 
grada; nè  per  diftogliervi  da  quel  reo 
piacere,  che  vi  luGnga , e v>uccìde  . 
Volete  elTere  nemici  di  Dio  ? volete 
perdervi?  il  mal  farà  vollro.  H<tc  di- 
cit  Domlmis  Deus  : Ciò,  che  Iddio 
Signore  vi  fa  fapere  ftamane  , fi  è : 
che  vi  balli  almeno,  vi  balli  vivere 
« da  peccatori,  fenza  voler  davvantag- 
gio   fenza  volere  farla  ancor  da 

demoni  . Hitc  dicit  Dominus  Deus  ; 
(b)  fufficiant  vobis  omnia  federa  •vejìra  . 


£'  il  demonio , che  non  contento  del 
male , ch’egli  può  far  da  fe  folo,  do- 
manda aiuto,  e altri  (èco  raccoglie  per 
nuocere  maggiormente:  Tkbc  vadlt  , 

& ajfumit  jeptemaiios  fpiritus  feeum. 
Vorrete  dunque  imitare  collui  ; anzi 
non  imitarlo  pur , ma  fervirlor  Non 
vi  darete  dùnque  perfoddisfàtti  di  por- 
tare voi  llefji  co’  voftri  fconci  ■ collu- 
mi fcredit»  e feomo  alla  Chiefa , lèn- 
za prendervi  cura  foprappiii  di  far  gen-  '' 
te,  per  femprepeggiodifonorarla? Xw/- 
fieiaut^  vobis  omnia  feejera  ve/ira  , eo 
quod  ittdueitis  fitios alienos yUt  polluànt 
stomum  meam . Scandalofì  Crillìani  , (c) 
non  vi  fchermite;  quelle  parole  oggi 
vengono  a voi:  ed  oh  l’enorme  delit- 
to, che  commettete!  il  quale  benché 
commelTo  una  volta  fola  da  voi, e u- 
na  volta  fola  conliderato  a dovere,  far 
vi  dovrebbe  in  vita  vollra  rompere  in 
lagrime  dolorofilTime  e inconlhlabili 
una  volta  per  fempre.  Udite,  infeli- 
ci-, uditelo  dillintamente  da  quello  Ge- 
sù qual  Ha  Tecceffo  vollro,  e sbigot- 
tite, e tremate.  Va  Munda  a feanda- 
lis.  Va  jnibi  ^ vir  fratrem  fiium  ad  (^d") 
mortem  venatur.  Va  bomim  UH  per  (e) 
guem  fcandalum  yenit  . Ecceffb  è il  (Jy 
.vollro  fuor  di  mifura  barbaro  e dilb- 
mano,  omni  plaga  gravius,  dice  San 
Giovanni  Grifollomo;  fe  il  danno  fi  C^) 
attenda,  che  reca  ai  Mondo:  Va  Mun- 

do'.  • 


1 


iipid  gtrriarit  in  maliiig  » f wf  pcienitt  in  /»/. 
nutijte*  PfaL  51.  V.  j. 

CO  t/och.  44,  V.  é. 

Cr)  Fzech.  4.4.  V.  7.  S.Hi«roB.  & Hugo  Ord.  hic. 
(jO  Mtàttb.  18.  V.  7> 
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CfJ  Omni  plaga  graviut  fr.<indalÌTjtrt  tfì  . S.  Joi 
Cbr)-fóft.  honi.  io*  in  1.  Cor.  8-  poft  mcJ.  ' , 
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i»i  Ecceflò  ttioAfuoTainente  {acrilego, 
horrMdum  fa:riltgium,  dice  il  Dottor 
San  Bernardo  ; ìe  l’oltraggio  fi  poiH 
deri,  che  fa  al  fangue  di  Gesù  Cri* 
(a)  {io:  Va  mthi.  Spaventevole  ecceflTo  , 
res  f«rmidaiilis,  dice  il  Magno  Bafi- 
.lioy  fe  al  gafiigo  rifletrafi,  che  ne  ri* 
{i)  porta  lo  rcandalofo  medefimo:  Va  ho- 
mini  UH  . Ahi  qual  atroce  argomen- 
to ho  io  animo.  Uditori  miei  rive- 
riti , innanzi  a voi  di  trattare  ! Ma 
lo  lielTo  ahbominio  , il  ribrezzo  , la 
fdegno,  che,  udito  appena  l’odiolb no* 
me  di  fcandalo,  parvemi  tofio  vedere 
nafcere  in  cuore  di  ciafcuno  di  voi  , 
quello  è,  che  m’afiìda  ; quello  ; che' 
anzi  m’accalora  e follecita  codtra  di 
un  mofiro,  si  altamente  da  voi  dece'* 

' fiato,  a rivoltarmi  e fc^iìarmi  , le 
non  con  quanto  efìTo  meri|a,  con  quan- 
to io  m’abbia  d’impeto  e forza.  Su 
dunque;  per  nofira  iltruzione  almeno, 
le  (come  fpero)  non  per  nofiro  rim*. 
prò  vero,  riandiamo  le  tre  graviflime 
verità  accennate:  e ragioniamo  di  un 
delitto,  la  cui  incomparabile  enormi- 
tà mai  potrafli  condegnamente  nè.  pi- 
angere, nè  fpiegare. 

Fa  olfervazione  de'Santi  Padri  che 
fcefo  dal  cielo  il  divino  Unigenito  a 
difiruegere  l’opera  del  demonio,  fot* 
traentk)  il  Mftndo  dalla  durilfhna  fchia- 
vitù,  in  cui  lo  teneva  quei  crudele 
tiranno  già  da  -quaranta  iècoli  anga* 
(c)  riato  e oppreflb,  non  appagolfi  di  lo* 
lo  abbattere  comunque  foflè  il  vio- 
lento ufurpatore,  ma  volle  vincerlo  e 
aherrarlo  per  quelle  vie  medelìme  , 
ond’egli  giunlé  a vincere  e fignoreg- 
giare  •'  È fe  il  maligno  intr^ufie  , 
mercè  la  prima  incauta  donna,  il  pec- 
cato nel  Mondo,  volle  del  pari  che 
altra  donna  forgeue  a incominciare  la 
libenzion  dal  peccato:  ut  qui  vkerat 


'ALO.  ' 1^9 

pia  ftminam,  vincerrtur'per  ipfam:  Se‘(d) 
di  un  albero  fi  profittò  lo  fcaltro  per’ 
dare  all’uomo  veleno  e morte,  aJtr’ 
albero  gli  contrappofe  nella  fua  croce,  ’ 
che  all’uomo  produffe  falute  e vita  ; 
ut  qui  in  ligtt»  vincebat ,in  Ugno  quo^ 
que  vlaceretur.  Per  tal  maniera,  dice' (e) 
il  fanto  Padre  Bernardo,  colmò  Iddio 
la  confufione  e’I  vitupero  dell’arrogan- 
te fuo  (confitto  awerfario , glorifican- 
do inficme  nella  grand’opera  di  nofira 
redenzione  l’ onnipotenza  per  lo  valo- 
re invincibile,  e rinfìnito  fiioinrendi- 
mento  pel  modo  (àpientifiimo, con  cut 
a fine  condulTela.  Ptacuit  ri  ee  modo 
& ordine  hominem  Jibi  reconcHutrt , quo 
Honxrat  cecidi ffn  quatentu  diabolo  Deus 
C3“  prudentkr  apparerete  &•  fortior.  * (f) 
Or  il  demonio,  la  cui  fuperbia  a- 
fcende  fempre,  avv^nachè  foggioga- 
to,  non  però  dimqptico  aiicoirti^iror- 
goRliofa  fuo  antico  difegno  di  ferii  li- 
mile all’ Altilfimo,  ogni  fagacità, ogni 
forza  adoperò  c adopera  ruttavia,  per 
di  bel  tiuovo  fottometterfi  fil  Mondo  ; 
a racquifiarvi  dominiq  valendoli  an- 
ch’egli di  quelle  vie  medelìme  , che 
GesùCrifto  del  fuo  aggiunfe  per  ifpo- 
glìamelo  e debellarlo,  "enervando quin- 
di che 'ad  efifetto  dì  compiete  la  difiru- 
eion  del  peccato,  volle  Gesù  all’ ope- 
re fue  e fatiche  quelle  unire  di  Ap- 
pofioli , da  luì  eletti  e fparfi  nel  Mon- 
do tutto  a fantificarlo  colla  voce  loro 
e coirefempio:  Minifiri  dunque (feco 
fteffo  deliberò  il  ribaldo)  prodi  mini- 
firi in  aiuto  è fpediente  di  eleggere  a 
ritornar  vigore  al  peccato , e rifiabi- 
lire  nel  Mondo  il  mìo  prìfiino  impe- 
rio. Quà  pertanto , o Oifiiani  miei 
lìdi,  fe  cuor  avete,  fe  zelo,  fe  lealtà. 

Non  fono  finora  le  cofe  coslall’efire- 
mo  (cadute,  ch’io  non  ifperi  dì  rifi». 
rar  lè  mie  perdite,  fe  voi  mi  fiate  in 
foccorfo.  Éxaltabo  Jòtium  meum  . £ (;) 

fin 


(j)  s.  Bernini,  ferra,  i.  in  Converf.  S.  Palili  mnn. 

S.  Btfìl.  M.  Re^l.  breTÌor.  interr.  tn  fine  . 

O in  hoc  gppgrttit  F$h$$i  Dti  ^ ut  eliffolvitt  Optra 
diaooli  . 1.  Jo.?.  V.8.  Ut  ptr  morient  defirutut 
tum  , fux  baàtèat  ntortis  tmptntim  , idtjì  éìabo* 
ium . Hebr.  a.  V.  14. 


\CQ  S-  Bemirdut  hom.  u fuper  MiJJTus  tfl,  mun.  $• 
CO  Pnefit.  MifT.  in  Dom.  Pifiìon. 

(f/  S.  Remird.  hom.  a.  ut  fupr%  nnm.  ij. 

\(jiy  Qunfooito  «fiHiJU  dt  (th  qui  diethat 

I in  tordi  tuoi  txihabo  fvlium  meum»  l'ai.  14.  V. 
I 13.  & 
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Ga  a quando  faranno  foii  al  Mondo  , ta  lìceou  nel  coftume  iatMV 

■ coi  facciali  plaufo,  dodici  viliiGmiuo<  dotta,  di  tanta  depravazione  e sfitiia- 
mini  dalla  pefcagione,  o da  qtnl  al-  tezza.’  Numqutd  cadet  miis ìnìaqHeum 
ero  tneftier  più  ignobile  follevati?  Vo-  ttrr<e  mhfype  tucuptì  Daiebboa  forfè.  (/) 
ftn  debb’dim , o coragùoG  feguaci , dice  il  Irofcta,  incauti  uccelli  nel 
la  magDanima  imprefa  di  contrariare,  laccio,  fe  non  vi  fofle  a ordirlo  e ten- 
derlo alcuno  nctxllatore  ? Come  tani’ 


' , colloro,  e di -foverchiarli . Anch'  io 
' vi  eleggo,*  anch’io  Appoftoli  mìei  vi 
(«)  coilituiico  e vi  nomino»  Andate  in- 
trepidi, e alia  colloro  voce,  e all’e- 
fcmpìo,  altro  efempio  altra  voce  ani- 
moramente  opponete.  Screditarono  dii 
la  libertà. del  collume?  E voi  colvo- 
ilro  autorizzatela  . Spiantarono  efli 
e a migliaia  sfracaffarono  gl’  idoli  ? 
£ voi  ^tretmti  foftituitene,  più  oiv 
portuni  all’  intento  ,.  fe  non  illu^ 
di  e muti  , ma  fpiritoli  e loquaci  ; 
ch’io  non  mi  curo  di  bronzi  o pie- 
tre ; adorazioni  mi  premono  tolte. al 
mìo  comMtitore,  p,a  creatura  in  à- 
■ perto  prellate.  Non  differite  a meco 


anime  , che  poc*  anzi  godevano  l’aria 
purilGma  deU’innocentclor libertà,  fla- 
rebbon  orq  intrigate  nel  vizio,  fenon 
le  aveflero  impaniate  c prefe  quelle  o- 
(ixnità  ne’ quadri  efprelle  o nelle  car- 
te , onde  Crilliani  j^reccbi , a danno 
evidentilTmio  malTimameore  de’fempji- 
ci  che  vi  (’ incontrano , non  hann*  in 
orrore  di  addobbarli  le  danze  loro,  le 
ville  1 le  falci  Come  mai  tante  anime, 
nodedameote  timide  e rtfcrbare,fcor- 
' gerebbonli  quindi  a poco  traboccale  d’  ' 
un  infelice  cjpraggìo,  fe  i nuovi  fide- 
mi  di  converfar,  di  vedìré,di  follaz- 
zarfi,  da  i nemici  di  fama  Fede  a noi 


opporre  datue  e dipinture  altrettante  .verniti  quaC  pràe  in  regalo  , non  lì 
ai  loro  altari  ; novelle  e canzoni  al-  bceffi:  da  Cridiani  ben  molti  a chi 
trettante  a*i  .loro  vangeli  ; ai  loro  può  prima,  o chi  meglio  , metterli 
templi  e riti  altrettante  trelche  'e  ri-  in  pratica , in  riputazione  , in  com- 

parfa/ Quanti  vi verebbono  tuttavia  il* 
libacilTimi,  di  voti  e docili  nella,  beata 
loro  ignoranza,  qualor  non  fodero  da- 
ti nella  fcìenza  del  malefgraziatamenr 
te  idruiti  da  que’ per  dottrina  fedizìnlì  , 

0 per  mollezza  e lafciviaveienoiiiruni 
libri,  ch^ tra’ Cridiani  pi1ù*d'uno,non 
pur  predirne  di  congre^r  e tenere , ma 
di  lodare  ne’ circoli,  di  perdiader  , di 
predare  ! Si  si , gloriarevene  o feanda- 
lofi  Cridiani,  ben  ne  avete  ragiòne,- 
gloriatevene  die  tante  tradite  anìm;, 
tante  fedotte  colombe  fon  vodre  pre- 
de. Voi  appianato  avete  l'ermo  e di- 
fufàto  cammino  ,*  voi  difeoperti  avete 

1 rei  fentierì  d’inìqujtà;  o per  lo  me- 
no di  angudi  fentierì,  eh’ elfi  erano  in 
prima , dilatati  gli  avere  in  ampie  dra- 
^ frequentatilTmie  , per  le  qualf  giù 

. tutto 


dotti.  £xaltaio  folium  meum  , Deci- 
f ò)  pian , prtevalebo , 

Non  la  sbagliò,  Afcoltanti,  no  che 
del  tutto  Pinvidiofo,il  mortifero.  Pi n- 
Gdiacnre  implacabile  delle  nodr’ anime 
non  la  sbagliò  in  quedo  fuo  malizio- 
(c)  fo  conliglio  . E che  altro  mai  veg; 
gonfi  fare  tali  di  Satana  panìgiani 
fcìaguratìflimi , fe  non  Tempre  di  gior- 
no in  giorno  fargli  meglio  venire  P 
infìdioìè  die  trame  ? Ahi  te  mifero 
Mondo  al  diabolico  zelo  di  tai  mini- 
dri  efpodo  ; Vie  Mundo  a fcandtiUs  , 
compaldonando  dilfe  quedo  GcsIkcuì 
già  al  fommo  doleva  il  funedìflimo 
danno,  che  recato  avrebbonn  al  Mon- 
do gli  fcandalod . In  fatti  da  chi  ha 
egli  il  demonio,  falvo  che  dacòdoro, 
a rìconofeere  il  buon  fuccelTo  di  tan- 


O)  duoJefim  t*  ipfif  « 

hs  ntmìnawt.  Lue.  6.  V.  ij. 

ì-  Re&  EgreffiiS  eft  «ai/rm  fpìritus  ^ O' 
ait  f Ego  dicipiitm  tlltm  • Cui  locutut  r/f  l)i»ini. 
nusi  In  guai  Et  Hit  aitf  Eguàiar ^ fpi- 

titus  mtndAK  in  ore  ptcpbetarum  riut»  Ex  dìMìt 


TIoniuuty  tkfìpìet  % & ffrttvaUkit . 

Cr)  Invidia  AiaMi  taort  in  orhem  ttrru 

rumf  imitantur  autan  illum  gui  funt  tx  parta 
* Hiìus . Sap.  i.  V.  14. 

C<0  Amot  3.  V.  s. 
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, tutta  giomo  ,fi  afiellanò  aninM  preflio 
(«)  chi  imnÌM  verfo  rinièrno. 

Credete  por  di  Gcuro,  Signori  miei,' 
che  fé  ne  p^ia  il  dmomo  ■ d'  aver 
al  fianco  miniftri  di  tanto  valore 
Eralì  ^i  appigliato  a tute’ altro  di» 
Agno  ne'  primi  fecoli  della  Chiefa  ; 
e rifcaldato  d’  infana  furia  il  cuor 
fuperbo  degl'  idolatri  Monarchi,  pen> 
fava  di  fortir  pure  il  fuo  fine  ope- 
rando che  r ortervanza  dell’  evange- 
liche malTime  puniu  folTe  in  que’ 
tèmpi  con  fogge  barbare  e ftrane  di 
tormenti  e di  morte  . Ma  che  ot- 
tenne per  tatto  ciò  ? Le  perfecuzio- 
ni  fierilGme  da  lui  foUevate , meglio 
c^  ad  altro  , fempre  più  valfero  a 
tener  puro  in  que’  fervorolì  Fedeli  il 
pnmitivo  fpirito  di  fantità/  non  al- 
trimenti che  rimondar  fi  foglìono  1* 
acque  del  mare  dalle  ìmperuofe  bur- 
rakhe  . Ora  egli  gode  1'  indmno  e 
' ne  fa  fella  di  aver  mutato  configlio  ; 
ben  donofando  quanto  gli  torni  più 
a conto  il  prevalerli  de'  modi  lutin- 

Shieri  erpìacevoli  degli  Icorrctti  Cri- 
:ianì  , anzi  che 'delle  furie  de’  Gen- 
tili tiranni  . O milve.  male  ( più 
comenermi  non  - poffa  , ' riveriti  A» 
{collanti  , che  a’  si  fatti  uClilTimi  o- 
perai  del  demonio  io  non  mi  volti 
colla  llrigneate  interrogazion  d’  Ago- 
ftido  ) • fulve  male  , gujd  acerbiut 
facie^at  pagami  perfecutor  Ecclt/tà  ? 
SedtùeaéU  facit  qaod  ille  occideude 
(f)  H«n  fteiu  Su  Nibbio  , dilla  fu  , o 
nibbio  predatore  di  agirne  , fé  inag- 
BÌor  della  tua  negf  idolatri  itelfì  più 
barbari  mpi'vide  il  Mondo  eflcra^ 
sa  c atrocìtò  . Va  ^ crudo  ■ va\  di- 
faaaano  ; dattcne  vanto  , che  bene  il 
puoi. , ebe  dove  que'  barbari  petfecu- 
tori  d’  altro  più  nnn  UpogUayano  i 
prìmi  Crifiiani  , che  delle  fole  .cadu- 
che fuftanze  , e per  elhema  lor  cru- 
deltà',‘ non  d*  altro  più' che  if  una 

n * CO  àishol»  iffts*  & 

■xMflri  ifuttit  igffrti  iÙt  kmidla  «f^r  f«i- 
«<•.  Joan^S.t.44. 
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vita  mortale  ,*  tu  incainparafailmeDte 
più  difpietato  pafli  alTat  oltre  a rito- 
gliere ( e forfè  quello  ò il  frutto  , 
che  (f ordinario  ricavali  dalla  tua  più 
fttetta  amicizia  ) a ritogliere  altrui 
nulla  menO',  che  1'  immortale,  1'  ine- 
flimabile  vita  deH’ànima  , nulla  me- 
no che  il  bel  Pàradifo,  che  Iddio  tne- 
delimo  . Seducimi»  faeii  quid  ìlleieci» 
dendo  non  fecit. 

. Anime  famplid  ed  innocenti  , oh- 
quanto  dunque  meglio  era  per  voi,  fé 
vi  fblfe  piuttofto  caduto  in  forte  di 
nafeete  ne' primi  tm  fecoli  della  Chic- 
fa  , quando  a opprimer  la  poveta  no- 
vella Fede,  tutte  d’ira  frementi  t’am- 
mutinavano le  potelli  della  Terra , e 
delle  tenebre  ! Andate  pur  di  buon 
cuore,  avrei  potato  animarvi  in  quel 
tempo  ,‘'palT(^iate  pure  alla  feoper-, 
ta,  profièrirevi  con  hbertù  / che  non 
avete  a temer  di  coloro,  i quali  pof-  ; 
fono  bensì  togliervi  la  vita  dclco^, 
ma  l’anima  non  giammai:  Noliie  ti- 
meri  eoi,  qui  oKiduut  corptu , animam 
autem  non  pojfunt  occidere.  Ma  ora  , (c) 
oimòl  temete  anzi  e tremate,  io  fon 
collretto  avvìfarvi  , andate  anzi  ben 
caute  perchi  fé  mai  vi.  rag^ugne  , 
vedete,  d*  alcun  di  quelli  rapKi  nib- 
bi r artiglio  , anime  fempfici  ed  in- 
nocenti, voi  Cete  perdute  : H vollro 
bel  Faradilb,  il  vollro  buon'Dio  non 
è più  vollro  . Chi  mi  dg.  termini , 
o feduttore  Crilliano  ^ per  ifpiegar 
qual'lia  'il  tuo  m'isfatto  ! Omni  fdaga 
gravius  giù  ve^te,  Afcoltanti , (e  . 
non  è egl  i misfatto  , copie. da  capo  ' 
pronunciai  col  Grifoftomo  ,"  fuor  ,di 
mìfura  nel  danneggiare  barbaro  e di- 
fumano ; Omni  piaga  gravius . E co- 
me no  , le  il  deniomo  llellb,  a nuo- 
cer quanto  egli  fappia.,  quanto  egli  . 
poffa  , . il  dràonio  far  non  faprebbt 
di  peggio?  : , , 

Ma  che  dkh’io,  ydltoti  miei  ' 


I S-  P.  A«ipt4»  TrftA.  $•  ia  >040.  <.  ]. 
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tiliflimi,  che  dich’io  di  pcRio  Si 
fcatcnaffe  anche  a danno  del  Mondo 
1'  inferno  tutto:  falifTero  anche  a pie* 
ne  truppe  fu  dagli  abiilì  i demoni  i 
c rìparutifì  tra  loro  i pofti  , tjual 
nelle  piazze  , qual  nelle  cafe  , ove 
■ . nelle  veglie  , o fra  le  danze  , o.  ne* 
giuochi , corpìralTero  tuni  pw  fe  tne> 
defìtni  e foli  alle  nolbe  rovine  : che 
potrebbono  efli  ferci  , non  dico  di 
.peggior  danno  a paragon  di  coftoro  , 
ma  nò  pure  di  eguale  ? Peggiori  n 
hanno  a chiamarli  gli  fcandal^  Cai- 
fiiani  , inquieti  fpiriti  ancor  del  de* 
monio  peggiori  nei  danneggiare.*  4><* 
ritus  nequtani  :•  ( mancava  fol  que* 
fio  perchè  incero  potelTe  appropiarfi 
a cofioro  1’  odierno  cedo  vangelico  ) 
TyMc  vadit , Cr  affumit  feùtmi  alias 
( <*)  Jpirituf  jfécKnt  ncquiores  fi  , Degli 
lÀppofioli  fuoi- determinò  Gesù  Cri- 
fio  per  alte  klee  di  provvidenza  e 
diffè  .*  che  iitjprefe  avrebbon  fatto  , 
non  (blamente  pari  alle  fette  da  lui  , 
ma  eziandio  maggiori  : Optra.  , qua 
> ej’o  fa:lo  , Ó"  ipje  faciet  , & ma/ara 
{ò)  iartim  facitt  , E cosi  fu  , olferva 
il  mio  fento  Agoftino;  perocché,  tol- 
tone folo  ij  dover  dire  ciò  che  fog- 
giunfe  Gesù  Crìfto  raedrftmo  i ch« 
le  azioni  fteflTe  de' Tuoi  Appoftoli  e- 
zano  pur  *r.Geihe  azioni  fue  , fcnza 
la  cui  virtù  in  elfi  operante  , nulla 
(c)  di  buono  avrebbon  clG  operata  : del 
refio  è ccrtiflimo,  dice  il  fento  Dot- 
tore , che  confrontandoli  le  fette' conr 
quifie  dal  Redentore  per  (e  medetimo 
con  tutte  l’  altre  fette  per  mezzo  de’ 
fuoi  Appofioli  , con  le  Città  e -Po- 
polazioni e Provincie  guadagnate  per 
efli  alla  Fede  , trovanli  ' quelle  mag- 
giori di  alfei  ebe  non  quelle.,  £cre 
majora  feds  prtcdicgtus  q crtdentilms. 
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fiiiim  locutut  MudlentHus,  Of  v’  ht’  (d) 
dubbio  , Signori  miei , che  gli  fean*  « ‘ 
dalofi  Crifiiani  , efficaciflìmj  appo 
ftoli  e predicatori  del  vizio  , feccia- 
ao  anch’  elfi  a prò  del  demonio  aflàf 
maggiori  conquide  che  non  lo  fteffo 
demonio?  No  certamente  che  non  v’ 
ha  dubbio  : Che  febben  può  da  per 
(è  folo  il  demonio  piùfottilmente  ten- 
tare , fconvolgendo  femafmì,  e uinivt 
ri  e fenfì  intimamente  movendo  ; c’ò  (e) 
che  uom  non  farebbe  ; le  confi^nze 
però,  i fembianti  , gli  -abbellmienfi , 

1 difeorfi  , le  maniere  affettate  , ì'  a* 
mìcizla  r autorità  , l’cfempìo  ( ar- 
mi in  fua  mano  tanto  peggio  offenfi* 
ve  , quanto  meglio  drmefiiche  ed  o- 
mogenje  ) convien  che  dall’  uomo  le 
afpetri . Homo  malus,  i ornai  fuper*. 
flua  raffetzioD  del  Grifoftomo  ,*  men- 
tre pur  t^po  la  pratica  patentemen- 
te il  dichiara  , ioma  maùu  pojof  tjì 
quam  ipff  diaboius  - 'arma  enim-  dia- 
boli  ejì  malta  homo.  E almen  poref-  (/ 
fc  il  tentatore  Lucifero  anch’  egli  di- 
re all."»  fua  gente  d’  aiuto  r t*tto  cio, 
eh’  effi  facciano  , effere  fùa  virtù  .* 
oh:  penfate  ! . egli  $1  , conchiude  il 
Gtilòftomo  5 egli  si  che  ^tna  fen>- 
za  di  efli  può  ferg;  ma  efli  all’incon- 
tro e poflbno  e fenno  anche  fenza  di 
Idi.  A quefio  merito  arrivano  , Si- 
gnor!  miei,,  i Oiiliam  difviatori  di 
anime,  di  poter  fare  da  fe  , e in  re- 
•alta  far  pcegio  che  non  farebbe  il  de- 
monio 1 Majora  jaciunt  •*,  rmjora  fa- 
(nini.  ■ V 

^ J.  • ••  ••  * » 

<^Vla  dunque,  Angioli  fanti,  voi 
che^  vìgili  fiere  dal  provvido  Dio  al- 
la cuftodia  dell’  aqime  defiinati non 
c più  maraviglia  , fe  dopo  avet  vr.l 
vinta  fu  in  aelo:  la  memoranda  hao- 
^ ■ . • ■ • ■ taglia 

— ‘ "-  7.-*-: 
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taglia  contro  i demoni  i a coftoro 
poi  d’  ogni  demonio  più  valorofì  e 
potenti  , vi  c forza  le  più  volte  di 
(<»)  cedere  . L’  eletta  vigna  , che  il  di- 
vin  voftro  Signore  di  propria  mano 
piantò  , e a cui  intorno  voi  fteffipo- 
fe  in  difefa  , eccola  ornai  da  quelle 
volpi  malefiche  sformata  afiatto  e de- 
(^)  molita  . Tante  illibate  novelle  ani- 
me , che  quafi  primi  germogli  cosi 
bene  promettean  di  fe  , eccole  a tet- 
ra logorate  e difperfe.  Eccone  quan- 
te di  adulte  già  fatte  (lerili  e inari- 
dite , che  cosi  bene  foavità  di  odo- 
re ft-uttificavano  , quali  viti  abbon- 
danti ! Via  dunque  , il  male  è fe- 
guito  : l'inea  itecia  converfa  e/i  in 
(c)  pravum  : Andate  , Angioli  fanti  , 

recatene  dunque  la  trilla  nuova  al  vo- 
ftro Signore  ; che  deh  ft  hafti  ad  af- 
fliggere del  guaito  dato  alla  fua  vigna 
aflìdatavi  , ogni  cui  germe  , ogni 
rampollo  , ogni  tralcio  , rion  pur  fa- 
tiche , non  pur  fudorì  gli  colla , ma 
agonie  , ma  fangue!  Andate  e ditegli 
che  orrendo  mollro  d’  infuperabil  fie- 
rezza fopravvenuto  in  elfa  lo  fcanda- 
io  , s’  è faziato  il  vorace  , l’ha  mef- 
fa  a facco . Deut  •virtutum  converte- • 
re  ; refplce  de  c*lo  & vide,  & vift- 
ta  vineam  ijìam , guam  plantavìe  dex- 
tera  tua  : Jiugularis  ferus  depajìus  ejl 
eam  . 

Mi  riprefenta  oggi  la  Chìelà  , mi 
riprefenta  opportunamente  , o Signo- 
ri, la  compaflionevole  immagine  dell’ 
accorato  Giacobbe  , qualora  portato 
gli  fu  r acerbiflimo  annunzio  che  il 
diletto  fuo  figlio  Giufeppe  eragli  fla- 
to da  peflima  fiera  rapito  e divora- 
to  : Fera  pejftma  comedi t eum  . Oh 
fe  atroce  ferita  dovette  effer  quefta 
per  1’  amorofo  cuore  di  un  padre  , 
che  collocati  aveva  nel  caro  figlio 
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E ceduto  i fuoi  affetti  più  teneri  ! Ah 
glió  ( dilfe  e fclamò  , ora  foiegan- 
duli  dinanzi  agli  occhi  lagrimou  e lan- 
guenti , ora  Inignendofi  pietofamente 
ai  fono  la  fanguinofa  del  figlio  lacera 
velie  recatagli  , miforo  avanzo  dalla 
fcannatrìce  Mlva  lafciato  ) ah  figlio , 
quella  , qoella  è pur  la  tua  velie,  a- 
mato  figlio  ‘ e quelle,  oimè  ! quelle 
pur  fono  delle  acute  ritorte  zanne,  e 
quelle  dell’  avida  rabbiofa  ugna  Tor- 
me infelici  ! Tunica  filii  meiejl:  fera 
pfffima  comedit  eum  , bejlia  devoravit 
JoJeph.  Deh  come  dunque,  o figlio,  Cjf) 
come  fallirono  i lieti  pronollici  delle 
fperate  tue  grandezze  ; le  ftelle  e il 
foje  , che  tu  medefimo  tripudiando 
mi  raccontavi  d’  aver  poc’  anzi  in 
vifione . veduto  chìnarfi  a tuoi)  piedi  ! 

Me  fventurato  ! Erano  forfè  quelli  i 
prefagj  che  poi  le  tue  carni  cosi  do- 
velfero  dalle  branche  fqearciarfi  , e il 
fangue  fcolare  dalle  labbra  fpumofo  , 
e T offa  molli  fgretolar  fotto  il  den- 
te d’  ingorda  fiera  ? Lafciatemi  ornai 
in  preda  del  mio  dolore  , o circo- 
ftanti  figli  , che  il  mio  dolore  più 
non  ammette  conforto.  Vo’  piangere 
il  vollro  fratello  , il  mio  figlio  , il 
mio  Giufeppe  perduto  , finché  il  do- 
lor non  ra’  uccida  : e infinochc  giù 
non  vada  ad  abbracciare,  lui  dal  bru- 
to feroce  , io  dalTintenfo  dolore,  fi- 
nito e morto . Dej'cendam  ad  fiìluni 
meunt  lugtns . Vantaggio  fu  per  Già-  (^  ) 
cobbe  eh’  ei  non  fapeva  , quel  mo- 
ilro  peffimo  , che  involato  aveagli  il 
figlio  , altro  non  effere  flato  fuorché 
il  folo  ranwre  de’  fratelli  medefimi/ 
da  i quali  duri  e ineforabili  venne 
Giufeppe  difpettofamente  fpogliato  , 
indi  venduto.  Vantaggio  fu  che  non 
feppe  T aggiunto  ftrazio  di  que’rubel- 
li  , mentre  calato  al  profondo  d'orri- 
da 
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da  e rotta  clftema  rinfidiaro  fratello, 
come  fc  nulla  folTe  , corìcaronfi  at- 
torno a pafcerfi  allegramente  , pren- 
dendoft  a giuoco  le  lagrime, gli  {con- 
giuri , ì finghiozzi  &ir  innocente  , 
Che  fé  tutto  quello  all’amorevole  pa- 
dre appalTionato  fi  folTe  infieme  col 
rimanente  dell’  ambafciata  {coperto  , 
no  che  il  dolore  non  gli  avrete  da- 
to tempo  di  piangere  , poiché  unito- 
fi  all’  ecctflivo  dolore  1’  inevitabile 
raccapriccio  , prima  di  muoverlo  al 
pianto,  r avrebbe  tolto  di  vita. 

Sollevatevi  ora  , Signori  miei,  da 
quella  balTa  iraperfèttiflìma  immagi- 
ne , efprimente  un  cordoglio  nato  da 
amore  nulla  più  che  umano  e limi- 
tato ; follevatevi  , come  poflìate  il 
meglio  , a intendere  quanto  amara 
novella  debba  cllere  a quello  Gesù, 
c^  un’anima  liagli  fiata  rapita  ; a- 
nìma  , qualunque  ella  fiali  , da  lui 
guardata  cOn  un  amore  nulla  men  di- 
vino e infinito  . Ah  egli  , lo  fi 
^n  ^i  r amorofifiimo  Padre  , il 
tenerifiìmo  Rigeneratore  deli'  anime  , 
(juale  lia  fiata  la  pefiima  fiera  , che 
1 anima  Tua  diletta  gli  divorò:  e nel- 
la velie  , privilegiata  velie  di  carità 
e di  grazia  , che  dipartitali  dalla  me- 
fchina  già  maltrattata  e venduta  , a 
lui  li  ritorna , riconofee  ben  egli  di 
cui  lia  quel  fangue,  onde  tutta  la  ve- 
de da  capo  a pie  afperfa  e grondan- 
te . Oh  divin  fangue  tradito  del  mio 
Gesù,  che  vi  ha  giovato  il  fate  tan- 
ta profulìon  di  voi  fteffo  per  rìfeatta- 
re  le  anime,  e per  fondarvi  un  Po- 
polo di  gradimento  voftro  , fe  poi 
dal  Popolo  ancora  da  voi  fondato  for- 
ger  doveva  gente  si  ingrata  e contra- 
ria, che  colpiralfe  a di  bel  nuovo  ri- 
togliervi le  care  anime,  a si  gran  co- 
llo da  voi  racquillatc! 

A quello  nome  di  divin  fanguetra- 
dito  diflimularvi  non  pollo , Signori 
miei  , il  freddo  orrore,  che  tutte  mi 


va  cercando  le  vene  ; imperciocdiè 
non  è la  vigna  di  Dio,  che  i Crillta* 
ni  fovvertitort  manomettano  folo  e di- 
fertino  ; inferocifeon  di  più  contra  1’ 
unico  Erede,  che  vi  tien  fopra  dirit- 
to : e in  guifa  de’perfidi  vignaiuoli 
omicidi  nell’  Evan^lio  mentovati  , 
fatto  de’  fervi  ogni  maggiore  llrapaz- 
zo,  le  mani  intridono  nel  fangue  an- 
cor del  Padrone  . PeccantcSy  lo  dif-  (a) 
fé  chiaro  TAppoftedo  , peccantes  in 
fraires  , Cf  piircutientes  comfeitntiam 
ewum  Infirmam  , in  Chriflum  pecca- 
ti! . Oh  ecceffo  efecrando  ! Difendi-  (^) 
ti  , grida  il  mio  Agofiino  , difenditi 
fe  puoi  , o peccator  venefico  e con- 
tagiofo  , di  non  effere  tu  traditore, 
calpeflatore  facrilego  del  divin  fangue, 
dacché  arrivi  a fare  abufo  , e Spre- 
gio , e feempio  dell’  anime  , prezzo 
dì  cui  infinito  è il  divin  fangue  me- 
delimo  . Quid  facis  , guid  facis  de 
predo  , fi  contemnis  quod  emptum 

•fi  ? (c) 

Adorato  mio  Dio,  voi  che  di  cer- 
to riconofeete  la  fiera  peflìma  , che 
vi  fe  tant’  oltraggio  , diteci  alme- 
no , ficché  noi  abbominarla  polliamo, 
cfècrarla  , sfuggirla  , diteci  almeno 
qual  fu  . Tu,  giovane  dìfioluto , tu 
fei  , che  tante  anime  gli  vai  ruban- 
do col  tuo  immondo  parlare  , colle 
malfime  licenziofe,  co’ tuoi  vanti  per- 
verfi  . Tu  , donna  men  riferbata  e 
men  cauta  che  la  crifiiana  modellia  e 
fe  verità  non  comporta  , tu  fei  , che 
a tante  anime  verfo  lui  avviate  con- 
tinui attraverfì  gl’  inciampi  co’  foliti 
tuoi  artifìci  1 co**®  lludiate  tue  piace- 
volezze e lufinghe  . Seguiteranno  , 
madri  ambiziofe  , fluiteranno  le  fi- 
glie il  voftro  elèmpio  ■ e farà  limile 
al  voftro  r ìnfaziabile  loro  fatale  llu- 
dio  di  procacciarli  corteggio  Pane- 
ranno , ipadri  vìziofì  , pieranno  in 
eredità  della  vollra  famiglia  i voliti 
collumi  ; ni  andrà  molto  che  parle- 
ranno 
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ranno  fpedìtanmte  i voftri  figlioli 
l’orrendo  voftro  linguaggio  . Anime 
faranno  quelle , firappare  di  mano  a 
Gesù  Crifto  da  voi  . Ah  ! piante 
voi  Cete,  che  fopra  l’ altre  levandovi, 
le  quali  attorno  vi  Hanno  , diificiU 
menre  cader  potete  fenza  il  conqualTo 
e la  rovina  di  molte.  Sono,  a finir- 
la , le  pefrtme  fiere,  e più  che  fiere  , 
que’protelfori  impudenti  cT  inìquìti  , 
che  .a  bel  diletto  mettonli  in  caccia 
d'  anime  femplìci  ; allor  più  fuperbi 
d'  aver  la  preda  abbrancata  , fe  delle 
meglio  dilefe,  o più  fuggiafche  , rie- 
fca  loro  di  prenderne  al  poHo , o di 
fiancarne  nel  corfo  . Deh  miei  Si- 
gnori ! e farà  dunque  poflibile  , che 
tra  Criftiani  (i  trovi  gente  perduta  di 
quella  fatta  ? Io  credo  bene  che  non 
tra  voi  • ma  nel  Crillianefimo'  deh 
cosi  pure  non  fi  trovalTe  ! Inventi 
funt,  lo  diflfe  Iddio  pe’  funi  Profeti  , 
parlando  dell’  antico  Tuo  _ Popolo  , t 
cosi  non  aveffe  rutta  ragione  di  repli- 
carlo , parlando  del  Popolo  Tuo  no- 
vello • inventi  funt  in  pupule  mre  Im- 
pii  injìdiantes . Vte  mibi,  vir  fratrem 
(d)  fuum  ad  morteni  venatur.  Oh  caccia- 
tori infernali  ! ^ual  farà  dnnque  il 
moflro  d’immaginabile  perverfità,  cui 
finalmente  polla  paragonarvi? 

Empi  foldati  , manigoldi , imper- 
verfati  Giudei  ; e tu  Giuda,  malva- 
gio difcepolo  e disleale  , quà  al  con- 
fronto , le  alcun  di  voi  potelTe  alme- 
no andar  di  pari  a cofioro  * di  voi , 
che  folle  del  redentore  divin  fangue 
fcialacquatori  e traditori  facrileghi  * 

?|uà  tutti  , accollatevi  . Voi  empi 
oldati  , voi  manigoldi , voi  accaniti 
Giudei,  incatenane,  è vero,  tormen- 
tane, crocifiggelle  con  iilrapazzo  inu- 
dito il  mio  Gesù  -•  tuttavolta  mi  ri- 
fuvvien , fe  non  altro  , eh’  egli  colà 
nel  Getzemani  v’  ha  domandata  una 
grazia  ; e voi  non  gliel' avete  negata, 
(è)  Si  ergo  me  quaritis , /mite  hos  adire: 
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Me  duneue  bramate  ? egli  vi  diffe; 
me  dunq  .c  idia^o  a morte  con  tauto 
afiànno  Itani  ce  aiidatein  volta  cercan- 
do ? Eccomi,  10  fon  quel  deffocllra- 
ziatemi  c.>*iie  vi  piace  , uccidetemi; 
a tutto  Itti  3CC  :moU(> , mi  ofkrilto  : 
Ma  lafuute,  vi  pre'-;>,  i miei  amati 
difcepoli  in  liberà;  aoii  me  gliuHeti- 
dete:  Si  me  qiiaritis  , Jinne  hos  adi- 
re. Quella  grazia  egli  v,  ha  doman- 
data ••  e da  voi  egli  1’  ha  o'  e iuta  . 
La  flelTa  grazia  dumauda  a voi  lìmil- 
mente,  o fcandalofi  Crifliani,  quel  o 
Ge'ù  fancuinaco  e traf'to  per  v dtro 
amore;  e ia  domanda  per  quelle  fue 
trafitture  ir.edefime,  e per  quello  fan- 
gue fpatfo  per  voi.  Voletemeco  infu- 
riarvi? Ecco  , vi  dice  , v’  addito  io 
il  berfaglio  di  tutte  le  vollre  collere. 
Ptaprite  quelle  mikpiaghe;  riprofon- 
datemi  in  capo  rifpide  punte  di  que- 
lle fpine  ; sfigarevi , faziatevi  : farà 
Tempre  minore  oltraggio  che.  mi  fare- 
te , qualor  fiate  contenti  d’  infuriare 
conrra  me  folo.  Bensì  vi  chieggo  in 
grazia  di  contentarvi  cosi  ; lènza  pien- 
dervela  ancora  contro  le  mie  dilette 
anime,  che  mi  fon  troppo  care.  La- 
fciatemele  ; lafciatemele  y che  v’im- 
porta ? poiché  non  vi  manca  in  che 
sfogare  le  vpftre  furie  fopra^  di  me  : 
Si  me  quarìtiiy  finita  hos  adire:  Que- 
lla grazia  da  voi  ancora,  che  crìfiia- 
ni  pur  fiete  , 1’  anfio  Gesù  pietofa- 
mente  richiede  : e da  voi  , da  voi 
non  r ottiene  -,  Herrendum  , efcla- 
ma  flordito  a un  tanto  ecceffodi  per- 
verfità il  fanto  Padre  Bernardo , hor- 
rendum  penltus  faerilegium  , quod  & 
ipforum  videtur  excedere  facinus  , qui 
Domino  maiejìatis  manus  facriletas  in- 
jecerunt . 

E tu  pure.  Giuda  infedele  , por- 
tento, fe  mai  il  Mondo  ne  vide,  di 
fcellcratezza  e perfìdia  ; fatti  innanzi 
e paragonati  . Infame  amllaca  ! tu 
tradifli  il  fangue  del  Giulio  .*  Ad  o- 

gni 


Ifti.  5.  V.  iS.  MkJu  7.  V.  I.  _ jtefufdrmmi  Juddrm  t . S.Thoitb 

CO  fo*n.  )8.  V.  8.  I « ViiU  C«Dc.  in  Oom.  9,  poft  Pene.  som.  6» 

V)  s.  Bcinarditt  Srn».  1.  ia  Cooverf.  S.  Hulì  a.  3.  | 


\n6  DOMENICA  TERZA. 

gnt  modo  al  ^ar  di  coftoro  le  inten- 
zioni Aie  dolciifime  non  iAurbaAi  al-  Seconda  Parte. 

meno  col  tuo  tradimento  . Aveva 

egli  il  benigniflìmo  Dio  alla  reden-  Se  il  fangue  di  Abele  gridò  vendet- 
zione  dell'  anime  tutto  il  Aio  fangue  ta  contra  il  crudo  Caino, che  lo  ver* 
ordinato  ; e tu  fullecitaAi  bensì  , lei-  sò,  e vendetta  lì  fece;  penfate,Signo- 
lone  ! col  tuo  misfatto,  non  gli  con-  ri  mìei  , fe  potrà  egli  palTare  fenza 
tendeAi  , non  gli  rovìnaAi  il  Aio  fi-  galligo  il  peccato  di  fendalo,  contro 
(a)  ne.  Penfafiì  il  tradimento  facrìlego  di  cui  alza  la  voce  , a invocare  giu- 
nella  fielfa  Aia  fcuola,  e ognuno  pre-  fiizìa,  quel  dìvìn  fangue  medefimo , 
fcnte  de’condìfcepolì  ; ma  noi  palefa-  che  folo  Allo  potrebbe  interporli  me- 
fti  però;  ma  noi  vantarti  ; ma  ufci-  diator  di  perdono!  Riflettavi daddove-  (à) 
rti  Aiora,  e ti  appartarti  da  loro  per  ro,  dice  il  mìo  Santo  di  Villanova  , 
efi^uìrlo.  Ti  ribellarti  alla  fine  fgra-  chiunque  col  Aio  peccare  ad  altri  por- 
zìatamente  dal  tuo  Signore  / ma  fe  occafion  dì  rovina  , riflettavi  e 
non  cercarti  di  follevargli  contro  ,al-  abbalTando  per  ifgomento  giù  iniino 
tro  veruno  de’fuoì  dìfcepolì,  tecotra-  alla  polverofa  terra  la  fronte,  vegga 
endolo  nella  ribellione  compagno.  SI,  il  mifero  quale  gli  avanzi  fiducia  di 
tu  ancora  o Giuda  infedele,  nella  feci-  fottrarfi  al  flagello.  xAudìant  bttefean- 
leratezza  tua  e perfidia  , tu  fe’  Alpe-  dali^atores,  cjf  contnmifeam & pa- 
rato. E non  inorridifei  , fe  per  for-  nant  in  pulvere  ot  fuum , fi  forte  fit 
te  qui  fei  , e non  ifvìeni  , o fcanda-  jpet . Seminatori  d’ iniquità  , intima  (c) 
lofo  Crìrtìano,  a un  tale  confronto?  Dio  a cortoro,  frutterà , non  ha  dubbio, 

A chi  dunque  ti  alfomiglìo  , o mo-  la  fparfa  fementey  ma  fupplìzio  mag- 
ftro  peggiore  de’  perfecutori  idolatri*  giore  , che  non  v’afpettate,  farà  la 
peggior  del  demonio  ; p^giore  de'  vortra  ricolta:  Qui  feminat  in'ujutta- 
inanigoldi  , e de’  protervi  Giudei  ; tem,  mctet  mala.  Al  danno,  che  voi  (./) 
peggiore  del  reo  Giuda  medefimo  / recafte  al  Mondo  ; all’  ingiuria , che 
o peflìma  tra  tutte  le  fiere  ; o mo-  voi  facerte  al  divino  m io  fangue,  prò- 
ftro  in  fierezza  fingolariflimo  : fera  porzìonato  ha  da  Aiccedere  ii_  (ormi- 
pejfima fingutaris , fingularis  ferus  ? dabil  voftro  gartigo:  Va  bomini  illi. 

Oh  delitto!  (già  vel  dirti,  Afcoltan-  per  quem  fcandalum  venti.  Ma  gua- 
ti, fin  da  principio)  delitto  atrocìfli-  le  in  fine  ha  egli  ad  ertere  quello  ga- 

tno  , che  condegnamente  nè  fi  può  ftigo  , o Signori  Forfè  l’infcrno? 

fpie^re , nè  piangere  ! ma  pur  tutta-  Si  ,"  1’  inferno  : non  però  folo  fine- 
via  delitto,  la  cui  atrocità  impareg-  ftinguibile  fuoco  , comune  ancora  ad 

giabile  meglio  ancora  può  piangerli  ogni  altro  men  reo  ; che  non  fareb- 

che  fpiegarn.  be  condegna  pena- a quelli  , direi  col 

Profeta  , carboni  defolatori  .*  Un  in-  ( e ) 
lèrno  debb’elfere  di  fquifitìrtimo  lira- 
ordinario  tormento  ; un  inferno,  che 
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SCANDALO. 


Ripenfaodo  a quegli  onori  immor* 
tali , cui  efaltati  fono  nel  Cielo  un 
' Benedetto,  un  Agoftino,  un  Dome- 
nico, un  Francefeo,  un  Ignazio  , e 
fomiglianti  Patriarchi  fantiifìmi , oh 
quante  volte,  Afcoltanti , meco  me- 
defìmo  efclamo  : oh  impercettibile 
gloria  voftra,  Inflitutori  beati  ; im- 
jnenfa  gloria,  cui  non  pertanto  van- 
no pure  facendoli  tutto  giorno  nuovi 
laccrefcimenti  ! Da  quella  valle  del 
pianto  , valle  non  degna  di  voi,  fa- 
iille  gii  tempo  a rinnovar,  quali  a- 
ouile,  fu  in  cotefla  Città  del  Sole  vo- 
stra iromarcefcibile  gioventù  : nulla- 
dimeno  ne’venturoli  voflri  figli  e fé- 
guaci  voi  tuttavia  quaggiù  vivete  ■'  e 
li  loro  infìllere  e operare  a eferopio 
voftro  , ove  cfpugnando  eretici,  ove 
guadagnando  pagani  , ove  nel  bene 
fermando  o migliorando  Fedeli,  Qon 
fu  pur  altro  finora , né  mai  farà , che 
un  incelfante  promuovere  , e Tempre 
più  ringrandire  quella  immenfità  me- 
-dcfìnia  di  cooforto  e di  gioja  , che 
collarsù  vi  è data.  Mortuus  ejl  fiaier 
(a  chi  può  egli , Uditori , più  vera- 
mente determinarfi  il  facro  detto  dell’ 
Ecclefiaftico?)  mortuus  e]l  pater,  Ó" 
quajì  non  ejì  mortuus  • fimilem  eni'm 
(at)  reliquh  fibi  pofl  ft.  Ma  deh  in  qua- 
le triAeua , in  qual  orrore,  in  qual 
tremito  mi  lènto  rollo  cadere,  imma- 
ginando quindi  per  fìmil  ragione  1' 
jiicomprenfìbile  pena  d’uno  fcandalofo 
dannato;  illimitata  pena,  cui  tutta- 
volta  altro  non  fanno  che  ognora  nuo- 
ve giunte  di  pena  fopravvenire? 

ScorTi  già  erano  anni  oramai  quat- 
tromila, da  che  Caino  macchiata  a- 
veafi  la  delira  omicida  nei  fangue 
fparfo  dell’ innocente  fratello-,  allor 
ax  r Appollolo  chiamò  l’omicidio 
via  crudele  del  difunaano  Caino:  Pie 
(^)  illU,  qute  in  via  Caia  abierunt , Cre- 
Tom.  I, 
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.feiute  erano  al  Mondo  le  uccifìoni,c 
già  contarli  potevano  a migliaia  di 
mille:  ad  ogni  modo  llimò  1'  Appo- 
flolo  di  dover  nominarle  via  cruocle 
non  d’altri  che  di  Caino  ; codui  , e 
non  altri,  elTendo  flato  che  la  trovò, 
che  l’inlègnò,  che  l’aprl  .•  Va  illis  . 
quia  in  via  Cairn  abierunt  . Ed  ahi 
chi  poteffe  giù  nel  profondo  efplorare 
qual  crefeimento  di  llrazio  nei  difpe- 
rato  addivenga  , fìngolarmente  ogni 
volta  che  al  tormentofo  Tuo  baratro 
flrafcinati  vegga  in  catene  nuovi  O- 
micidi  ! Chi  poteffe  feoprire  come  a • 
nembi  in  quei  punto  quanti  mai  fono 
laggiù  i fanguinari  dannati,  fì  affolle- 
ranno  a caricarglifì  addoffo  , a lace- 
rarlo , a maledirlo  .*  tu  fcellerato , di- 
cendo, tu  la  llrada  trovalli  il  primo, 
per  cut  perimmo  I Madkum  Jermen- 
tum,  fcrivealo  in  altri  termini  a’  po- 
poli della  Galazia  il  Dottor  delleGen- 
ti,  modicum  fermentum  totam  maffano 
carrumpit:  qui  autem  conturbai  vot  , 
portabtt  judicium. 

SI,  fcandaloli:  dopo  ancora  che  già 
vi  abbiano  le  voflre  colpe  ^ fondo  d* 
infèrno  precipitati , celiato  però  non 
avrete  di  vivere  e di  peccare  ne’ vo- 
flri allievi , che  viveranno  : mortai  , 

Cr  qua/i  non  mortniy  Jimiles  enimvO’ 
bis  rehquiflit  poji  vot  : e voi  ancora, 
voi  avrete  in  quel  fondo  a ri fèntir  del- 
la pena  dovuta  a que’  peccati , che  fi 
andranno  moltiplicando,  dilatando,  e 
a conto  voftro  commettendo  nel  Mon- 
do: imperciocché  a voftro  conto  pec- 
cheranno i pofteri,  mercè  quel  ballo 
da  voi  inventato,  mercé  quella  maffi- 
ma  da  voj  divulgata,  mercé  quel  li- 
bro da  voi  prellato  ; a voftro  conto 
in  fomma,  mercé  l’efèmpio  malvagio, 
qualunque  fiali,  da  voi  lafciato.  Voi  id) 
si,  ancor  giu  negli  abifti , voi  farete 
le  pietre  di  fcandalo  , cui  imputarli 
M do- 
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dovrà  ogni  mts&ttn  , che  al  Mondo 
eonunetrafi  coll’andare  del  ten^o  , a 
fiimolo  o imitazion  di  <)uel  {vìino  da 
(«)  voi  infegnato:  Non  altrimenti  che  a 
pietra  in  ampio  fiume  o lago  fcaglìa* 
ta  , t giii  nel  cupo  famolo  letto  di 
uà  caduta  e fepolta,  attribuir  fi  vuo- 
u quello  fpuntare  , rilevaifi  e fucce* 
derfi,  queirincalzarfi  un  Taltro  e al> 
largarfi  de’ circoli,  nella  fuperficie  del- 
l’acqua, che  in  cadendo  comprefTe  e 
ruppe,  da  elfa  pietra  medefima comin- 
ciati . Dejcerulenmt  in  profundum , qua- 
fi  Inpìs  . _ J^ui  eutem  cmturbat  titt  , 
(6)  fortabit  yvdroiim.  Criftìani , non  con- 
tenti d’eflere  peccatori,  fé  non  vi  fa- 
te in  oltre  inciampo  ad  altrui  col  vo- 
flro  peccare,  confiderate  bene  il  gafii- 
TO  , che  vi  fovralla  ; ponderatelo  ; di- 
faminatelo  ^ e immaginatene  poi  fé 
potete,  il  più  tremendo . Res  formì- 
dabUir.  Vit  htm  'mi  illi  , ptr  qnetn 
fcandalnm  venìt. 

Clementìffimo  mio  Signore  , non 
potrà  dunque  più  averti  veruno  fcam- 
pò  da  un  il  tremendo  gaftigo?  Scor- 
rete, Afcoltanti,a  piacer  voftro  tutt’i 


: A TERZA, 
fanti  Vaiceli,  ì fanti  Padri,  e tutta 
quanta  la  morale  crifiiana  ; trove- 
rete che  mai  non  ebbevi , nè  mai  vi 
avrà,  altro  fcampo  che  un  folo  , un 
fnlo  ; cioè  dire  Fapertae  pubblica  pe- 
nitenza. Rapironfi  a Gesù  Crìfto  k (c) 
anime?  è nettario  trovar  maniera  (o 
almen  da  fenno  e a più  potere  cercar- 
la, cercarla)  per  altrettante  render- 
gliene alle  rapire.  Fu  manifèflo  e no- 
to il  peccato  ? convìen  che  del  pari 
la  penitenza  fia  manifèfia  e notoria  y 
acciocché  fi  raccomodi  dalla  peniten- 
za palefe  il  mal  che  fi  fece  per  lo 
palefe  peccato  . A quello  nome  di 

rbblica  penitenza  s’adombrerebbe  fbr- 
alcuno  di  voi , s’ avvilirebbe,  quafi 
a nome  d’  incarico  affai  malagevole  , 
o vergngnofo  ? Ah  no  , miei  Fede- 
li, no  . Dichiarerò  domattina  effere 
quella  pubblica  penitenza  a chi  peccò 
di  fcandalo  penitenza  neceffaria  , ne- 
ceffaria  in  ogni  modo:  ma  infieme  ìn- 
fieme,  vedete,  penitenza  fàcile  a chi 
che  fia;  penitenza,  anche  davanti  al- 
Mondo,  decoroTifCma. 
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MOTIVI  DI  LIMOSINA. 

I. ^^Ggi,  Signori  miei,  io  mi  contente  di  mettere  in  qualche  vide  la  reità  dello 
VX  fcandalo  : domani  verremo  a conti  più  flrelti  , e vedremo  un  poco  qnan- 
te  perl'one  heno  comprefe  in  oueAo  delino,  le  quali  fe  ne  flimano  efenti  . Oh  quan- 
ta gente  ci  entra,  che  non  fel  penfa  { e quanti  fots’ anche  di  noi  che  lontanilhmi  fo- 
no di  crederlo  ! Ma  il  crederanno  forfè  domani , quando  parleremo  in  quello  propofi- 
to.  f'.t  mihiy  fi  Boa  rvaBgtlizavfn (i.Cor.  p.  I quello  h un  altro  Ki»,  che  mi  fpa- 
venta.  Uditori  ; e che  domani  m’obbligherà  a parlate.  Intanto  qnam  dabit  boato com^ 
mmttionem  prò  animai  ( Ea  Matth.  t6.  ) In  che  cofa  foddisfcremo  a Dio  per  quell’ 
anima,  che  mai  avefCmo  fcandalizzata  col  noAro  parlare,  col  noAro  vivere  ? Via  , 
cemìnciata  a far  adeAo  coriofa  timofma  ; non  può  queAa  baAare,  come  domani  udir^ 
te;  ma  per  queAa  voAra  fimofina  pregate  Dio  che  illumini  domattina  ciafeun  di  noi, 
a ci  faccia  ben  bene  intendere  quel  rimanente,  che  polTa  elTere  di  noAro  ^vere. 

II.  Quanti  fcandali  talvolta  fnccedono  a cagione  di  povertà!  Oh  Dio  fe  tanti! 
Ne  faprete  ben  voi , o Signori . Molti  hanno  peccato  petebh  erano  poveri , dice  l’Ec- 
clefiaAico  (ay.V.i.  ) Mtdti  prBfitràofUm  dttiqammt:  e immediatamenie  feguita  a di- 

re 
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scandalo: 

n c6e  ni<dti  tncfie  hanno  peccato,  perchh  erano  ticchi:  & ini  inirit  Uenflttarì 
tit  omium  funm-,  nvirtit,  a quel  moUo  cht  fecero  gl’ infidiatori  di  Snfanna  , i qtudi 
JttlinmvtruMt  wafer  fitot , nt  ntardtmtnt  fndicionm  fljiomm,  (Dan.  V.  9.  ) Perciò 
Salomone  fece  preghiera  a Dio  che  non  gli  delTe  nh  tanta  povertà,  ne  tante  ricchez- 
ze : Mendiciuuem  «r  dhuitini  nt  deJerit  miti  , ( Prov.  jo.  V.  9.  ) e ne  adduce  in  ra- 
gione, porebh  cod  i’una,  come  l’altra,  potevagli  elTete  (limolo  c occaGon  di  pecca- 
to; Afe /òrre  fmiatnt  illicinr:  nnt  egtfinie  ampuljus  0’c,  ( Prov.  ut  Gipr.  ) Or  chi  fa  , 
miei  Signori , che  la  voflra  limoGna  d’ oggi  non  vada  (òrfe  a impedire  nn  qualche 
Icandalo  preveniente  da  povertà  ì Oh  felici  voi , fe  ciò  tiurciiTe  ! Che  grazie  ve  ne 
darebbe  ^nefto  Gecìi!  Che  premio  n’avrelle  da  Dìo  nell’altra  vita,  e in  qnefta  anco- 
rai E chi  fa  pure  che,  non  facendo  oggi  limoGna,  voi  gioGo  venifle  a Culate  pcref- 
fet  ricchi?  non  impwlendo  colla  voGra  itmoGna  un  fello,  che  altri  forfè  faranno  per 
eGèr  poveri;  « noi  ferehboM  fiulc,  le  folfeca  da  voi  foecocfl  • prgprir  innfitn 
diiiintrnntt 
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PREDICA  XVIL 

NEL  LUNEDI*  DOPO  LA  TERZA  DOMENICA . 

Della  Penitenza  palefe . 

’Mtdtt  lepnji  erant  in  Ifraet  fub  Etifea  PropBeta,  ClT  Turno  eoruat 
mundatus  eft,  nifi  Naamm  Sprus^ 

Lue.  4.  V.  27.. 


Osi*  è , miei  Signori  .*  a 
chi  peccò  di  fcandalo  già 
non  avanza  altro  feampo 
dallo  fpirgato  galiigo,  cne 
gli  fovralia,  fé  non  chela 
palefe  , la  pubblica  peni- 
lenza  , al  peccato  palefe  e pubblico 
contrappofta . Quella  li  è l’unico  ap- 
ggio  per  non  cadere  nel  formidabi- 
precipizio  : quella  l’ unica  tavola  , 
cui  attcnerfi  ^ per  isfuggir  l’orrendo 
naufr^io ..  E pochi  filfero  almeno  i 
Crilliani,  di  quell’appoggio  ellremo  ^ 
di  quella  tavola  bifognoli  : ma  quanti 
li  contano  nel  CrillianeGmo I quali 
ftccatum  fuum  pradicaverunt  ^ nec  abf‘ 
Jìt)  conderuHt  ; quanti,  che  non  fon  pa- 
ghi d’  effere  peccatori  , fe  ancor  noi 
fono  con  altrui  danno!  Oh.  peccato 
cui  pure  aliar  ch’entrain  la  prima  vol- 
ta nel  Mondo,  venner  dietro  compa- 
gne confulione  e vergogna  , come  fe** 
tu  oggimai  a tal  franchezza  arrivato, 
che  più  non  temi  la  luce  naturalmen- 
te noiofa  a chi  mal  opera  , che  più 
non  cerchi  , lìccome  prima  , le  rene- 
rò) bre  e i nafcondigli?  Nè  mai  credelle, 
Afcoltami,  che  rei  dì  fcandalo  fiano 
forfè  4ue’  foli  fv^ognatilTimi  e di- 
chiarati perverlì  , i quali  anzi  ne  fo- 
no rei  tanto  meno  , quanto  a men 
gente  porgono  occafion  di  rovina  co’' 
vizj  loco  sfrontati , piuttofro  a biaOr 


tao,  a difpetto , ad  orrore  atti  a com- 
muovere, che  non  ad  imitazione  foUe- 
citare.  Stando  k>  fcandalo  ( notate  ) 
llando  lo  fcandalo  non  nella  enormità 
del  peccato  , cui  taluno  trafeorra , ma 
nello  flimolo  , che  col  peccato  mede- 
lìmo  dalli  ad  altrui  di  parimente  pec- 
care ; (candaloli  pertanto , peggio  alfat 
che  tutt’altri,  hanno  a dirli  coloro  , 
che  con  minore  peccano  difapprova- 
zìone  e vitupero  t nè  Mrciò  quindi  G 
efcludono  i heenzioG  ipettacoli  ; le  lì- 
bere e men  corrette  ricreazioni;.  rìn> 
modeGo  veGire  ; il  lulinghiero , 1’  e- 
quivoco-,  rirreligiolo  difeorrere  ; nè 
quindi  in  fomma  quelle  maniere  tut- 
te, benchèufatilIìme,onde  Icnfibilmen- 
te,  fe  non  s’ìnfegna,  G avvalora  e G 
accredita  il  vizio  ; e per  dir  colle  vo- 
ci dello  Spirito  Santo  (beasi  con  me- 
no di.  Urepito-,  ma  più  di  danno)  G 
manda  male  o precipita  I’  eredità  del 
SignoR  - Per  cotàl  modo  peccano  non  (e) 
dì  rado  i genitori,  e fono  lo  fcaoda- 
lo  della  famiglia;  i padroni,  e fono 
lo  fcandalo  della  fervitù  ; i compagni, 
gli  amici , r congiunti , e fono  lo  (ban- 
daio del  paRotado , de’  circo’!  , delle 
menfe.*  e ricambiandoG,  fecondo  le  varie 
peccaminofe  paffioni  or  nell’uno  or  nell’ 
altro  pRdominanti,  daU'uno  all’altro 
CriGianoglifcandah , abì  come  fovente 
l’uno  all’altro  di  viqije,  giuda  refprelTion 
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PENITEI^ZA  palese.  i8r 


del  Prolèta , il  tefo  Icccioela  Ktealle* 
(^}  dita  a far  preda.  Gitidicate  dunque  , 
Signori  miei,  fe  non  ho  io  of^gi  tut- 
to il  motivo  d’  aggiugnere  a ciò  che 
' ieri  vi  difli  della  reiti  moUruoridima 
dello  fcaadalo  , F intimazione  di  un 
congruo  , chiaro  e vifibile  pentimen- 
to. Nla  dove  bete  intanto,  dove  , o 
voi  infeiìci , che  polfa  io  quella  mat- 
tina, iiccome  già  al  Giordano  il  Pro- 
fèta Elifeo  invtò  quel  Naamano  leb- 
brofo,  indirizzarvi  a tergere  le  vnftre 
macchie  nel  falutare  lavacro  dì  quefìa 
fpedientiflima  penitenza?  E’  neceffario 
rteorrtre  fegnatamente  a quefto  Gior- 
(d)  dano,  fe  volete  mondarvi  . E’  necef- 
fario, vo’ dire,  . al  male  , che  avete 
fatto,  contemperare  il  rimedio;  e pe- 
nitenza vi  abbi  fogna  pubblica  e ma- 
llifeda, la  quale  al  peccato  patente  e 
pubblico,  che  commettefte,  quanto  al- 
meno per  voi  fi  pofla,  elàttamenteri- 
fponda.  Sarà  quello  il  primo  punto 
della  mia  predica.  Ma  imperciocchò 
a quefto  nome  di  pubblica  penitenza, 
iagrato  nome,  già  fo,  ingrato  nome 
ài  dilicato  genio  de'  nnftri  giorni  , a- 
gevoi  cofa  elfer  potrebbe  a fuccedere 
che  taluno  fi  fgomentafle,  come  a dif- 
ikoltofo  partito;  e tal  altro  arroffiffe, 
•come  a vergognofo  progetto  ; dichia- 
rerò apprelfo  elfere  quella  pubblica  pe- 
nitenza fàcile  a prancarfi  , onde  nin- 
no fe  ne  fgomenti;  dimoftreròin  terzo 
lungo  elfere  altresì  deenrofa,  onde  nin- 
no fe  ne  vergogni  : Andiamo  alle  prove. 

Mai  non  tornami  a mente  che  non 
mi  colmi  di  orrore  la  celebre  teftimo- 
nianza  del  ftnto  .Arcivefcovo  Ambro- 
gio , il  quale  afferma  che  per  offer- 
vazione  eh'  eì  ne  faceffe  diligentifli- 
ma,  più  facilmente  gli  avvenne  di  ri- 
trovare chi  maatenene  illibata  oe'fuoi 
Tom.'  I. 


coftumi  la  bella  innocenza  , che  non 
chi  perdutala  col  peccato  , la  ricupe- 
ralfe  con  un  pentimento  condegno  . 
Facilìus  inveiti  fui  innocentriim  fer- 
vaverint  , fuam  qui  congrue  egerint 
panitentiam.  Dio  immortale!  che  do-  (e) 
vrebbe  mai  dirfì  di  noi  , tra  ì quali 
non  fo  invero  ft  non  farebbe  inct>m- 
p^abiltnente  più  che  negli  antichi  tem- 
pi difficile  a ritrovarfi  una  fedelmente 
confervata  innocenza  , che  dovrebte 
dirfi  di  noi  , qualora  dell'  innocenza 
medefima  foffe  ancor  più  difficile  a ri- 
trovarfi tra  noi  una  convenevole  peni- 
tenza ! E pur,  miei  Signori,  fe  mai 
videfi  appienoverificata  la  leftimnnian- 
za  addotta  dal  famo  Dottore,  ciò  ac- 
cade ficuramente  a’tempi  noftri, quan- 
do il  peccare  in  pubblico  egli  i auda- 
cia pur  troppo  praticata  da  molti  , • 
ma  il  darli  in  pubblico  a divedere  pen- 
tito egli  i tmfvefa  prdTochèdi  niuno; 
ornai  eflindo  paffato  in  ingannocomu- 
ne del  fecolo  che  a ravvederfi  e pur- 
garfi  d'  un  peccato  palefe  , abbaftanza 
h faccia  pentencktfi  fegreta mente  . (d) 

No  di  certo.  Fedeli  miei,  no  che 
non  balla  . Se  il  peccato  palefemente  (e) 
commeffo  venne  a cadere  m altrui 
pregiudizio  , è neceffario  che  il  pec- 
catore, quanto  egli  poffa,  s'ingegni  di 
fixMisfiire  altresì  ^ pregiudizio  altrui 
recato  ; e Iiccome  più  anime  indulfe 
al  male  col  Tuo  palefe  ed  efemplare 
peccato,  cosi  al  ben  fare  anime  altret- 
tante diafi  cura  d' indurre  età  Tuo  pa- 
Icfe  ed  efemplar  pentimento . Medici- 
na debet  rejpondere  morbo,  aigomento 
del  gran  Dottor  delle  Scuole  e della 
C'hiefa  San  Tommafo  l’Angelico  ; 

Jed  pect-tum  quandofue  ejì  pubiicum^ 
fuod  multos  ad  exempliim  peccando 
trabit',  ergo  & poenitentia,qua;eJÌ  me- 
dicina ejus  , debet  effe  pubtica,  qua 
M 3 multi 
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LUNEDI'  DOPO  LA  DOMENICA  III. 


(«)  multi  aiììfieentur Viglia  la  verità  y 
e benché  ad  e0a  in  quello^  propofito 
altra  dilucidazione  non  faccia  d’uo[w, 
faliamo  contutcoeiò  . miei  Signori  , 
che  non  farà  fenza  mitro  , a ravvi* 
farla  viviflima  e limpidiflTinia  ne’  Tuoi 
principi.  Eflècxio  la  penitenza,  ficco- 
ine  p^  col  fatuo  mio  Padre  Ago- 
llioo  il  Dottor  Angelico  infegna,  ef. 
fendo  la  penitenza  un  atto  di  giudi*, 
zia , che  prendefi  a efercitare  il  reo 
medeCmo  contro  di  fe,  vendicando  in 
fe  fteffo  ciò  che  di  delitto  commife  ; 
già  incomincia  ad  edere  evidentiflimo 
che  mai  non  (àrebbe  penitenza  con- 
degna, qualora  non  fi  proporzionalTe 
al  commciro  delitto,  perché  nunche- 
Tcbbe  di  quella  giuftizta  , che  per  1’ 
appunto  neireligenza  di  tal  propor* 
zione  coofide.  _ Or  decidete  voi  def* 
fi.  Signori  miei , (ciò  che  fol  reda  a 
decidere)  fe  dir  fi  poda  proporziona- 
ta ad  un  peccato  di  fcandalo  una  pe- 
nitenza nulla  più  che  fegreta  . So- 
mggiugncndon  , come  (uppoi^o  dal 
un  qui  detto , fopr^iugnendofi  nello 
iian^lo  airofTefa  di  Dio  il  conofciu- 
to,  o pur  dovuto  conofcerfi,  ma  non- 
dimeno prodotto  fpirituale  danno  del 
prodimo  ; in  che  modo  pturà  mai 
dirfi  proporzionata  a tal  delitto  una 
penitenza,  la  qual  dopo  ederfì  ièrma* 
ra  nei  cuore  a vendicar  col  pianto  1’ 
odefa  di  Dio,  non  efca  fuori  e non 
venga  a manifèdarfi  nell’  opere  , per 
compenfare  l’aggiunto  danno  prodot- 
( c)  to?  No  dunque  no,  fcandalofi  , non 
ifperate  d’aver  fuggito  l’orribile,  che 
ieri  afcoltade  edervi  primarato , eter- 
no gadigo,  finché  non  iia  la  penitèn- 
za vodra  un  facrificio,  ma  commifu- 
rato,  ma  giudo;  un  lacrificio  percon- 


feguenza,  a par  del  vodra  peccato,  non 
interior  (blamente,  ma  fcoperto  c ma- 
nifedo. Sacrificate  Jacrficium  iujlitia, 

& fptrate  iu  Demmo.  Oh  il  bel  vo-  (</) 
lare  invero  che  voi  fàrede , colle  ali , 
dirò  così  , ancor  lorde  del  fangue  de’ 
pervertiti  innocenti , oh  il  bel  poggiar 
che  fàrede  al  Paradifo  in  mezzo  alle 
grida  di  tante  anime  fcandalizzate  , 
che  levan  alto  la  voce  a Dio  contro 
di  voi  domandando^  vendetta  ! Mali-' 
tìas  tuat  docuìfli  viat  tuat  , dice  il 
Profèta,  Cr  in  alit  tuii  inveutut  e/i 
/anmt  animarum?  obirivit  Dominut 
canfidentiam  tuant . Eh  mal  fondati  (e) 
che  fiete  nella  vodra  fiducia!  Se  afpi- 
rate  a un  si  bel  volo,  mettete  prima 
ali  più  monde  .*  fate  almeno  vodro 
potere  per  guadagnarvi  prima  anime 
altrettante  alle  fcandalizzate  ; le  qua- 
li pregandovi  da  Dio  mercè,  badino 
a durbare  ed  a deprimere  le  grida  di 
quelle,  che  vi  priegan  gadigo.  Sacri- 
ficate facrficiutu  jujìitia,  Ó"  fperate  , 
fperate  in  Domino. 

Chi  doveva  meno  fperare.  Signori 
miei , di  un  Paolo , perfecutore  tra 
tutt’i  Giudei  il  più  intedo,  e fpieca- 
to,  e ineforabije  della  nafcente  Chie- 
fa  di  Dio?  Spirant  mtfarum  &c<tdis 
in  difcipulos  Domini;:  non  altrimenti  (/j 
che  alpedre  fiera,  cui  lunga  fame  di- 
moli il  fianco  , fcorreva  egli  le  vie 
della  Giudea,  minacce  e dragi  fpiran- 
do  contro  i difcepoli  di  Gesù  Grido,* 
ed  era  barbaro  fuo  codume  1’  arreda- 
re ed  affliggere  e trarre  a mortequan- 
te raggiup^r  potefTe  di  quelle  inno- 
centi primiere  vittime  nate  appena  al- 
la Fede  . t^bundantiui  amulator  exi-  (e) 
Jìens  patemarum  trafitionum;aoa  pa-  (ò) 
go  di  andar  del  pari  con  gli  altri  Giu- 
dei 


(^)  i.  f.  Au(;iill.  $erm.  I9.n«s>«  & term.  tt.  io* 
D.  Th.  4.  diA.  U«  qu«A.  1.  «rt.  i.  q.  5. 

lit  bim»  « fftf/it  titam  e^rtnit  ad 
tttmpiam  > ^ ptttatum  tfus  ttiam  in  ftanibha- 
' litntm  q/f , $n  mtitia  mnltcrum  agert  r-mnittn- 
tiam  man  wafet  » S.P.  Auf.Sernis  351.  de 
irnda  n.q. 
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fatit  fuir  ttigfsm  ftetatit  tuit  fméart*  ftd  alief 
dwuifli  vÌJi  tu.Ut  tr  tn  alia  tutto  idtjl  ptjjimit 
aftttpus  s rtpfTtat  f(i  fjrtfuii  imnatrntum  , ^uei 
tua  tuamplo  fugulafti  t poft  har  in  Cahrrgntl'tto 
ptppm  ^utm  tot  anima  ululant  in  inftma 5, 
Th.  Villftnov.  Coac.  i.  da  s.  Mich.  Are.  nura.  7, 

(/)  A«.9*V.I. 
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d«r  in  un  odio  maligno  e implacabile 
verfo  la  nuova  elecu  Cbiefa,  la  qua* 
le  forger  vedevafi  e già  ìnfuUare  la 
Sinagoga  ripudiata,  volle  tutti  di  gran 
lunu  lopravanzarli  nell'aftio  atroce  , 
ncir  oftinazione  , nella  ferocia  : tal 
che  in  vedendo  con  quanta  furia  ei  fi 
lanciafle  dove  in  quello,  dove  in  quei 
lato  di  Gerofolima  a inveftire  il  Van- 
gelo, a tempeflarlo , a difperderlo,  f 
avrefte  detto  un  fulmine,  che  ferpeg- 
giando  fempre  in  fuo  moto,  or  fog- 
ge, or  torna  , ma  fempre  dirompe  , 
ma  fempre  fquarcia  ; ni  la  pigliata 
irrefrenabile  voga  termina  prima  od 
alJenu  , che  già  portato  non  abbia 
rovina  c fiamma  in  quanto  elio  s’in- 
contra. Or  dopo  uno  fcandalo  al  ma- 
nìfefio  e si  celebre  nella  Giudea  tutta, 
fu  qual  fondamento  credete  voi , A- 
fcoltanti , che  Paolo  finalmente  pen- 
tito abbia  polle  le  fue  fperanze?  Toc- 
co da  Dio , come  parla  San  Giovan- 
ni Grifodomo,  nel  più  fèrvido  bolli- 
(«)  mento  di  fua  iniània,  e sbattuto  a ter- 
ra fu  quel  fenderò  medefimo,  onde  il 
piede  affrettava  da  Gerufalemme  ver- 
ro la  Siria,  per  ivi  dare  alle  fue  col- 
lere contea  il  nome  crilliano  più  vado 
lo  sfogo;  già  lo  fentite  gridare  Ara- 
mazzate  e tremante  : Domine,  quid 
me  vis  facesti  Spiegatevi , o infino 
ad  ora  da  me  dolramente  p^eguitato 
Signore  / e_  di  che  fare  m'incaricate? 
Quid  me  vis  facere  .•  che  debba  egli 
fare?  E noi  la/*  Torni  ben  todo,  di- 
rede  voi  , torni  in  Gerufalemme  .• 
Prodrato  appiede  d'alcun  difcepolo  di 
Gesù  Grido  , fi  faccia  animo  di  tut- 
ti efprimergli  finceramente  i fuoi  fal- 
li ; e tutti  davanti  a lui  li  detedi , fin- 
ché di  tutti  affoluzione  ne  ottenga  . 
Oh  allora  avrà  fatto  il  fuo  debito  .* 
E m^lin. ancora  lo  compirà  , fe  da 
uindi  innanzi  più  non  penfando  alla 
iria,  troverà  egli  in  vece  alcun’era 
pel  giorno  di  fepararfi  un  poco  dalle 


brighe  del  Mondo,  e cosi  almeno  irt 
confìjfo  rammentar  lèmpit  da  fé  a fe 
e compiangere  il  grande  fuo  peccato. 

Si  eh?  Sari  queda  dunque  la  peniten- 
za dovuta  ad  un  peccato  si  pubblico! 

Eh  miei  Signori  , non  in  ibi  quedo 
ha  effa  a dare  la  penitenza  di  un  Pao- 
lo, fe  dee  pur  corri  fpondere  al  fuo  de- 
litto. Vada  anzi,  dille  Iddio  , vada 
egli  alla  Città  di  Damafeo,  e gli  fa- 
rò ben  io  colà  intendere  quanto  deb- 
ba egli  fare.*  Ibi  dicetur  tibi  quid  te 
oporreat,  oporteat  facere.  In  fìccia  al-  (*) 
la  Siria  debb’egli  darfi  a fodeoerquet- 
la  Fede  , che  per  l’addietro  adoperoflì 
di  abbattere.  Veder  lo  debbono  i Po- 
poli fpirante  feempio  e minacce  con- 
tro gli  errori  del  Giudaifìno  , come 
già  n videro  contro  la  Fede  di  Gesù 
Grido  minacce  e feempio  fpirare.  Lo 
attende  la  Grecia,  TAfia,  l’Italia  , 
fùlmine  nulla  men  rovìnofo  nell’ atter- 
rare e didruggere  l’idolatria,  di  quel- 
lo già  foffe  a nocumento  e coderna- 
ziondel  Vangelo.  Ha  pregiudicato  a 
molti  il  fuo  peccato?  è neccffarioche 
fimilmente  ei  metta  Audio  di  far  che 
molti  fi  giovino  del  fuo  ravvedimen- 
to. Allora  confidi  d’  aver  fuggito  il 
gadigo,  quando  agguagliandoli  al  fuo 
mis&tto  la  penitenza  , come  abbondò 
dianzi  fopra  i Giudei  nella  perfìdia  ; 
abundantius<emidatorexì/hns,  cosi  po- 
trà dire  di  aver  abbondato  fopra  gli 
Apodolì  Aedi  nella  fatica  .*  abundan- 
lius  illis  omnibus  laboravi  . Se  cosi  (<f) 
foffe  , Signori  miei  , odèrvatelo  nel- 
le parole  medefime  del  fantoAppoAo- 
lo  , le  quali  veiKono  in  breve  a rac- 
cogliere e a confermare  quanto  fino- 
ra v’ho  ragionato  di  lui . L’ infimo 
io  mi  fono  , diceva  ^li  , tra  tutti 
gli  AppoAoli  ; e anzi  indegno  mi  ri- 
conofeo  di  quedo  bel  nome  , poiché 
fon  io  dato  il  peryerfo,  che  perfegui- 
tò  la  Chìefa  di  Dio:  Ma  pur  confi- 
do (ecco,  ecco  il  fbnda- 

M 4 mento 
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mento  delle  Aie  fperanae)  ma  pur  con- 
fido che  al  mio  delitto,  merce' la  f;ra- 
zìa  del  Signore  , ho  già  proccurato 
fecondo  mie  forze  di  pari  opporre  la 
nitenza,*  e fé  per  l’addietro  ho  ab- 
nJato  in  peccare  fnpra  i nemici  di 
Gesù  CriAo,  ho  altresì  Attirando  ora- 
mai abbondato  A>pra  ì difcepoli  fuoi_. 
Ego  fum  mlnimus  tApoftolorum  , qui 
non  fum  dignus  vacati  ^pojìotus , quo- 
nìam  ptrfecutus  Jum  Ecdejiam  Dei  ; 
gratin  autem  ejus  in  me  vacua  non 
fuit,  fed  aiundamius  illit  omniùii)  la- 
ia")  boravi- 

Oh  fé  911I  foflì  almeno,  o fcanda- 
lofo  Cciftiano,  ad  afcoltarmi,  accioc- 
ché potefs'io  in  quefto  fpKchio  chia- 
xiAìmo  di  penitenza  farti  il  guardo 
filTare,  e quindi  prendete  troppo  im- 
{b)  portante  configlio-.  Iddio  ti  ha  forfè 
da  qualche  tempo  toccato  il  cuoce  , 
fuperans  ,.  egualmente  in  te  che  in 
Paolo , fuperans  perjecuiorem  in  media 
(c)  infania:  Forfè  conofci-  a queft’ora  e 
ti  fpiace  il  conofciuto  male  ^ che  co’ 
tuoi  Aandali  tu  hai  commelio  : Ma 
penfereAì  per  forte  d’  aver  abbaftanza 
riparato  al  mal  fatto,  domandandone 
a Dio  in  cuor  tuo  il  perdono,  e folo 
a i piedi  privatamente  piangendolo  d’ 
un  ConfelTore  ? Dicano  libi  quid  te 
eporteat,  uporleat  faceto  , Senti  qual 
debba  efiTere  la  tua  penitenza , accioc- 
ché fia  fuificiente  e condegna  - Non 
fofti  contento  eh  ? di  mifchìarti  tra  i 
peccatori , ma  voleAi  dìAinguerti , vo- 
leAì  abbondare  fopra  i peccatori  me- 
defimi  , prevaricando  non  con  folo 
tuo  danno  , ma  in  oltre  ancora  con 
danno  altrui. . Or  bene  • contentar- 
1 ti  per  fimil  modo  non  dei  di  rimet- 
terti nel  numero  de’  giuAi  con'  un 
ntimento  a Dio  folo  fcopnto;  ma 
neceffario  che  tu  abbondi  in  ifcon- 
to  fopra  de’  giuAi  medefimi,  non  ap- 
pagandoti d'  effer  pentito  per  folotuo 
vantaggio,,  fe.  per  vantaggio  pure  di 


altri  infiememente  noi  . -^uir- 
dantius  amuialor  extitifìi  2 abundan^ 
tiuf  laborabis - 

Via,  palfatc  avanti  ( lèmbrami  u* 
dire  chi  m’interrompa).  La  verità 
delle  voAre  ragioni,  fenza  dir  più,  in 
■oi  medefimi  la  fenciamo  apertiAìma 
e pratica,  che  oAcfi  pubblicamente  , 
del  torto  fattoci  pretendiamo  di  effere 
pubblicamente  reintegrati  ; né  accet- 
tiamo, fi'.come  fproponionata  e man- 
chevole , per  un  affronto  palefc  una 
foddisfazione  fegreta ..  Poi  non  fi  (à 
che  il  rubatore  , quanto  fue  forze  il 
comportino',  egli  é tenuto  rendere  la 
tolta  roba  altrui  , e cosi  pure  il  dif- 
famatore la  fama  ? Lo  fcaodalofo  dun- 
que, c^  porta  1’  ingiuAo  danno  più 
innanzi  fino  ad  altrui  pregiudicare  nel- 
l’aniina,  come  potrà  difpenfarfì  dall’ 
obbligo  di  far  anch’egli  compenfo  al 
danno  più  rilevato,  cheappottò  ? Via 
dunque,  paffate  ; provateci,fe  vi  rie- 
fce , ditnoArateci  adelTo  la  facilità  di 
queAa  pubblica  peni  tentai  : qui  fa  bi- 
fogno  ptovare  : che  quanto  al  punto 
della  neceffità  non  é alcuno  di  noi  , 
che  vi  faccia  contraAo.. 

Quanto  io  mi  confolo,  Signori  miei, 
fèntendovi  cosi  bene  ajutar  colle  vo- 
Are l.t  mie  ragioni , fopra  di  un  pun- 
to, di  cui,  comunque  evidemiAìmo, 
foprattutto  però  Aavami  a cuore  di  la- 
Alarvi  econofcervi  perfettamente  con- 
vinti. Ma  avanti  dunque  , voi  dite; 
vadali  ora  alle  prove  della  promeffo 
facilità  . Deh  che  prove  , Uditori , 
che  prove  ini  domandate  , fe  fin  d’ 
adeffo  io  do  già  vìnta  la  caufa  ? fe 
convenuti  una  volta  che  noi  fiaino 
ne’  foli  termini , dovere  dir  voi  me- 
defimi  che  a dimoArar  fàcilìAima  la 
pretefa  neceATaria  penitenza,  ogni  pro- 
va anche  menoma  faiebbe  affatto  fu- 
perAua.’  E che  penfate  veglia  io  qui 
dire,  dicendo  pubblica  penitenza?  Che 

com- 
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comparir  dobbiate  in  pubblico  veftiti 
a lutto  per  lo  commelTo  peccato?  co- 
perti di  ruvido  Tacco  e dì  cìlizio  ? 
Tparfi  il  capo  di  cenere?  molli  di  la- 
crime? negletti  e Tcarmìgliati e che 
in  tal  aria  compaflìonevole  , e fotto 
tali  divife  di  ravvedimento  e di  or; 
rote,  durarla  dobbiate  i cinque  , i 
dieci , i quindici  interi  anni  , melan- 
conici oggetti  della  comune  pieii  , 
(a)  compatiti,  compianti,  notati  a dito? 
{i)  Non  tante  cofe  ; non  dico  tanto.  £- 
rano  quelle  hetisi,  e ancor  più  rìgide 
le  pendenze,  che  fi  praticavano  ne’ fe- 
coli  andati  , quando  T ubbidienza  e 
r umiltà  de’  Fedeli  lafciava  luogo  al- 
la Chiefa  , in  preTcrìvere  la  foddisfa- 
zìon  per  le  colpe  , di  aver  pìuttollo 
riguardo  all’ enormità  del  peccato,  che 
alia  fralezza  non  fo  s’ io  dica  , o pu- 
re dilicatezza  de’  peccatori  . Ma  non 
fon  io  qui  coir  intenzìon  di  rimette- 
re nel  primiero  vigore  penitenze  già 
difuTaie  ; alle  quali  ben  fo  che  non 
ricufaroiu)  i fommi  Punrelìci  di  fur- 
rogare  benignamente  , prima  i pelle- 
grinaggi , e le  private  afprezze  di  vi- 
ta, e le  lìmofine,  indi  la  diTpenfazìo- 
ne  più  liberale  e frequente  delle  fante 
(e)  indulgenze  . No  , parlo  foltanto  dì 
quella  pubblica  penitenza , dalla  quale 
mai  la  Chiefa  non  ebbe  né  potè  ave- 
re in  animo  di  efentare  fcandalofo  ve- 
runo; e chiamo  pubblica  penitenza  1’ 
efemplare  offervanza  della  legge  cri- 
ftiana,  la  manìfefta  la  pubblica  emen- 
dazione di  vita. 

Dico,  o Crifiianì,  che  a fcontare 
uno  fcandalo  da  voi  già  dato  , non 
balla  piangerlo,  che  nìun  vegga  , in 
un  ripollo  facramental  tribunale,  feìn 
oltre  nou  s’appalefa  proporzionevol- 
mente  allo  fcandalo  la  vollra  emea- 


da  , fe  nota  non  fallì  ad  eguaglianza 
della  paflaca  dilfolucezza  la  racquifla- 
ta  vofira  roodeflia.  .Dico  che  in  fin-  (d) 
goiar  maniera  egli  è tenuto  di  proc- 
curar  per  fuo  potere  la  fpirituale  falli- 
te de’profTimi  colui,  che  dianzi  colpe- 
volmente ne  occafionò  la  rovina;  e a (<) 
chi  l’altrui  oneflà  non  fi  contenne  dì 
offèndere,  quando  per  luì  fi  pofla  , 1’ 
affìcuramento  propqngodelle  ^rìcoian- 
ti  donzelle;  e a chi  colle  cognite  .fue 
efiorfìoni  guadagnato  fi  folTc  il  nome 
d’opprefibre  del  giuffo,  fuggerifeo  all’ 
orecchio  l’opportuno  contrario  nome, 
eh’  egli  dcefi  procacciare  , di  protettor  ^ ^ 
delle  vedove  abbandonate,  e de'pupìi-  ’ 
li  innocenti.  Quam  àtimm  ijl,  voci 
di  Din , fuant  b«num  efl  coneptum 
mttnife/ìare  panitentlam’.  fteenim 
gius  voluntarium  ptccatum.  A voi  io  (/) 
dico,  che  nuovi  Daviddi  co’  dì  volga- 
ti vollri  dìfordìni  defte  ad  altrui  luo- 
go motivo  di  dire  , e,  per  ufare  le 
ileffe  voci  divine  , facefle  fpirlar  di 
Dio  e beftemmìar  nelle  genti;  iodico  (j) 
a voi,  che  a ripurgare  il  gran  fello, 
voi  liete  in  debito  d’infegnar  agl’ ini- 
qui col  voftro_  cfemwo,  come  David- 
de,  le  fante  vìe  di  Dìo,  acciocché  al- 
tri full’orme  vofire  a lui  fi  converta- 
no: Provldentes  bonanoHtantunt  caram  (A) 
Dto,jfaictiameoram  omniimt  baminìbus , ( i) 
E voi  fimìlmente  ( direi  volentieri, 
qualor  aveffi  a chi  dirlo  ) voi  fimil- 
mente,  amiche  non  folo  , ma  protet- 
trici dell' ozio,  della  moderna  galante- 
ria e del  lufTo,  onde  oggidì  ( e che 
occorre  anche  da’  pulpiti  lifeiar  paro- 
le, e far  lufinga  al  vizio?  ) onde  og- 
gidì, e in  tante  guife  ouidl,  s’addo- 
mefiica  e fpzia  e trionfa  il  peccato  ; , 

voi , dico  ^ operar  dovete  in  tal  mo- 
do , che  il  Mondo  accorgali  ben  chia- 
' ra- 
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ramente , e parli  il  Mondo  del  pen- 
timento voftro  , fe  daddovero  vi  pie- 
ine  d’  efTer  pentite  : e rifovvengavi 
che  la  forella  di  Laaero  allora  folo 
ebbe  lode  da  Gesù  Crillo  , e dichia- 
rata remilTion  de’ peccati  , non  quan- 
do i balfami  ptezioCflìmi  , arredi  un 
tempo  infelici  della  contagiofa  Tua 
mollozia,  precifamente  da  fedìrcodò, 
ma  quando  a' piedi  di  lui  ne  ruppe 
intrepida  i vafì  (ledi  per  modo  , che 
dello  fparfone  odore  potè  la  Cafa  , 
Ofa  non  fua  , per  ogni  lato  rtem- 
) pierii  : Dtmus  impitta  ejì  est  odore  un~ 

( b)  guont  'f  • Al  filoco  , dico  , al  fuoco 

n'Ie  immonde  fcritture  , e quelle 
pe,  e quelle  immagini  vitupero- 
(é,  o fcolpite,  o dipinte,  che  col  mio 
Santo  di  Villanova  porte  d*  inferno 
direbbonC,  per  le  quali  all’ ultima  per- 
( dizione  tanti  e tanti  t’  avviano  . Il 
folo  coprirle,  o rinchiuderle  , o peg- 
gio ancora  il  (àrie  a prezzo  padaredi 
la  da’  monti  , non  è un  tt^lier  lo 
fcandal^  ma  un  diflferirlo  o cambiar- 
lo. Podibile  , che  il  rifcbio  dell’ani- 
ma, a quello  pofpongafi  tra’  Cridiani 
o d' una  mifera  vita  , o d’un  pochif- 
(imo  lucro  ? Una  falla  moneta  , un 
veleno,  che  per  accidente  vengafi  in 
Cafa  a trovare,  non  folamente  quella 
(i  (ègrega  , ma  (ì  confuma  , o fi  ta- 
glia ; non  folamente  quedo  rinferrafì, 
ma  todo  fi  diffipa,  (i  difperde  •'  in 
tal  guifa  fpediente  fi  giudica  di  ov- 
viare ficuramente  il  pericolo  che  mai 
un  giorno  o quella  in  giro,  o quedo 
alla  mano,  con  altrui  danno  non  tor- 
ni. Ai  fuoco  dunque,  io  replico,  gli 
ferirti,  i quadri,  1 fimulacrì , i libri 
perigliofiffimi , al  fuoco  oggi  lenza  più 
oltre  afpettare,  al  fuoco  ; e in  ricom- 
penfa  di  quello,  che  già  a tanti  reca- 
rono, tolgafi  todo  e di  ficuro  iofean- 
dalo,  che  confervati  potranno  forfè  un 


giorno  ad  altrettanri  recate.  Oh  Dio, 
che  dolce  (Mttacolo  agli  occhi  vodri 
fu  egli  quedo  , che  in  Efefo , Cit^ 
pure  pagana , fi  apri  ; quando  al  pre^ 
dicar  di  Paolo-,  yi»/  fuerant  cttriofa  fe- 
flati  contulerunt  libros^  Cf  combuffe- 
mnt;  fp^itamente  pmaronfi  gl’infet-  (<f) 
ti  volumi,  ìnfegnatori  folo  di  reità  e 
tridezze , e fe  ne  fece  di  tutti  tutti  un 
incendio!  nè  il  prezzo  di  effi  (udite, 
o Crìdianì,  e vergognatevi  di  addur- 
lo voi  in  pretedo  ; nè  il  prezzo  dì  edi 
annoverato  alla  fomma  di  feudi  d'oro 
ben  cinquemila  badò,  perchè  interif- 
(imo  il  rifoluto  incendio  nonfuccedef- 
fe.  Et  computatis  prttils  illorum,  itt- 
veneruttt  pecuaiam  denarìorum  quin- 
quaginta  mililum.  Dico  che  in  avve-  (e) 
nire  nelle  botteghe,  ne' fondachi  , n^ 
ridotti,  proraovitor  dei  effere  di  cri- 
diani  ragionamenti,  0 tu , che  dian- 
zi fecedi  guerra  aU'innocenza  di  tan- 
ti co'tuoi  ofeeni  difeorfi:  Che  in  av- 
venire dei  proccurare  d’  invitar  altri 
alla  pietà,  e frequenza  de’ Sagramenti, 
o tu,  che  altri  dalla  divozione  allon- 
tanati precìpitadi  nel  vizio  colle  tue 
maffime  di  libertà.  Dico  per  fine,  e il 
tutto  in  poco  così  raccolgo,  dico  che 
in  avvenire  dee  vivere  daCridiano  in 
palefe  colui,  che  prima  vifTe  in  pale- 
fe  da  peccatore . _ {f) 

E queda  dunque  parrebbe  a voi  , 
Afcoltanti , degna  d’  averfi  per  peni- 
tenza fadidiofa  e difficile?  Oh  mio  Si- 
gnore , che  di  meno  voi  pretendete 
dalle  anime  ancora  le  più  innocenti  ? 

SI,  fcandalofo,  si-*  la  penitenza,  che 
oggi  ti  chieggo  , finalmente  a nulla 
più  riducendofi , che  ad  un  folo  intra- 
prendìmento  palefe  di  vita  cridiana, 
e della  (leda  cridiana  legge  ad  una  fola 
efemplare  offervanza  , a nulla  meno  , 
ben  fi  può  dire , o certamente  a po- 
co poco  meno  di  te  tenuti  fono  gl’ in- 
no- 
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uocenti  mcdefimi.  Kìbil  tt  rcvocet  s cuore  de’paGllanìmi,  va  loro  rappie* 
paenitcntia , anche  in  quefto  propofi-  Untando  quali  vergr^ooTo,  emalncu- 
to  (la  vero  il  detto  del  Dottor  Sant’  ro  dalle  dicerie  del  Mondo,  un  muta- 
Ambrogio,  nìbil  te  revacet  a poeni-  mento  di  vita  intrepido  e manilèfto. 
lentia  : bac  tibi  communit  tum  fan-  €onfapevole  il  demonio, dice  San Gio> 

( a)  Bis  eft . Che  (è  poc’anzi  pur  t'avvi>  vanni  Grifollomo,  che  la  confufìone, 

Ibi  che  fopra  i giudi  tu  (t  in  obbli-  e vergogna,  naturalmente  dovuta  al 
go  d'abbondare,  in  contraccambio  e peccato,  è badevole  a farlo  abbomU 
(conto  del  tuo  Mccato  : abundantins  nate  e sfuggire  ; e d’altra  parte  quell' 
semulator  extitijti , abundantiut  lato-  onorata  franchezza,  che  feco  trae  la 
rabis  \ queda  foprabbondanza  (oh  ve-  peniienza,  baderebbe  a guadagnarle  in 
di)  queda  foprabbondanza  io  mi  con-  buon  numero  gli  amatoti  e fèguacì  , 
tento  che  tu  1’  intendi  principalmen-  che  (à  il  ribaldo?  fcambia,e  rovefcìa 
te,  non  collocata  nell' opera  affai  mag-  l’ordine  delle  cofe  ; eadattando  alpec- 
giore , che  ti  s’ incarichi , ma  si  nel  calo  quella  franchezza  medefima,  che 
motivo  affai  più  prelfante,  che  tubai  di  ragione  alla  penitenza  convieni!  , 
d’operare  ; di  fotta  che,  ove  a cdifì-  carica  in  vece  (opra  la  penitenza  la 
care  il  prolTimo  co’  fuoi  codumi  te-  confufione  e vergogna  propria  delpec- 
nuto  è bensì  l’innocente,  ma  per  fo-  cato  . Sciens  Jatanas  qutd  peecatum 
la  ragione  di  cariti,  tu  inoltre  obbli-  fuidem  btbet  cmtfujioaem,  pèenltentia 
Mto  dei  riconofberti  per  idrettiflimo  vero  fiduciam  f ordintm  commut^it  , 
dover  di  giudizia . E queda  dunque  , Ù"  potnitentia  confu/ìonem  àdjecit , fi- 
ripiglio,  queda  potrà  (embrarti  peni-  ductam  autem  peccato.  (r) 

tenza  fididiofa  e diffìcile?  Dato  an-  Ab  non  permetta  il  Signore  che 
cora  che  in  verità  foffè  tale , nondi-  Queda  difficoltà  abbia  mai  a cadete  , 
meno  dovredi  allegramente  abbracciar-  Afcoltanti,  in  alcuno  di  voi;  perchè 
la,  fe  il  tuo  bifogno  confìderi  , fe  f troppo  chiaro  argomento  a vrebbefi  ai- 
orrendo gadigo  ieri  intimato,  onde  ti  lora  di  mettere  in  dubbio  la  verità 
libera.*  or  quanto  meglio  il  dovrai  , della  vodra , anche  folo  fegreta , an- 
mentre  a quel  légno,  che  tudeffopur  che  folo  interna  , penitenza  inrrapre- 
vedi,  difcreta  e agevole  ti  fi  propo^  fa  . Come  potrebbe  c^erfi  che  vi 
ne?  £r  y!  rem  grandem  dixiffem  tibi  difpiacciano  veramente  i paffatì  difor- 
(deh  come  opportune  a rìfcuoterti  mi  dini,  mentrechi  tuttavia  vi  deffe  a 
rifovvengono  u parole  fatte  a quel  cuoge  di  non  ht  modra  che  vi  lìano 
Naamano,  che  da  princìpio  ricordai;  difpiaciuti?  Come  credervi  veramen- 
irrefoluto  a guarirli  della  fua  lebbra  , te  pentiti,  dando  voi  in  premura  di 
non  più  che  all'acquc,  facili  acque  di  non  lafcìar  fapere  che  veramentn  lo 
quel  Giordano  lavandoG  , non  ifde-  fiate?  Chi  daddovcro  fi  duole,  e in- 
^to  pur  dagli  deffi  più  puliti  e piu  rernamentc  arroffifce  d’un  dio  pecca- 
mi) Èdjì  rem  grandem  dixiffem  ti-  lo,  già  non  là  pili  vergognarli  di  qnel- 
bi,  certe  facere  debneras  ; guanto  ma-  la  comparfa,  che  glielo  n riparare  .* 
gis  quia  nunc  dixi  tibi:-  Lavare  ^ Ù"  nè  peKiò  diedefi  là  Maddalena  nel  pen- 
(è)  mundaberìs.  timento  fuo  a vedere  pubblicamente 

si  coraggiola,  dice  il  Magno  Grcgo- 
Ma  il  fo  ben  io  ,.  Uditori , onde  rio  , fe  non  pmhé  daddovero  nelle 
in  fatti  procede  la  non  di  rado  ap-  fue  coljpe  tutta  ìmpiegandoTi  e confti- 
prelà  difficoltà . La  gelosia  dei,  prò-  mandon  la  coofufion  del  fuo  cuore  , 
prio  decoro,  fuggerita  dal  demonio  al  parte  alcuna  non  gUene avanzava , on- 
de 
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de  allo  fcherno  comtnuoverfi  d’  un 
Mondo  beffrftgiacore.  Quia  JemetìfJam 
gravitar  eruóejcebat  intus , nibil  effe 
(o)  cretiidit,  gito  verecundaretur  ferir.  Eh 
miei  Fedeli,  k dobbiamo  arrofTire  , 
e arroflir  con  ragione , airofliamo  di 
pur  fentirci  tentati  da  ^uefto  roifor 
medefimo  , che  degni  di  biafitno  ci 
renderebbe  ancor  dMii  Eretici  e de’ 
Maomettani  in  confronto.  Dov*  è I’ 
Eretico,  dove  il  Maomettano  , che 

. puntuale  in  fua  legge,  adifonore  poi, 
• vergogna  G rechi  di  adempirne  pa- 
lefèmente  i doveri,  di  comparire  alla 
libera  , e dicbiararfi,  maiGmamente 
tra’  Tuoi  ? E un  CriGiano,  la  Dio 
mercé  , difpoGoG  a vivere  da  buon 
CrìGiano,  avrà  ribrezzo  di  darG  fuo- 
ri , -e  d'  apparir  CriGiano  nel  viver 
Tuo  tra’  CriGiani  medcfimi  arroflìrà  ? 

10  qui  foltanto  incammino , Uditori, 
non  do  Gnite  le  prove.*  fàcciara  po- 

->  fa  un  momento , indi  meglio  il  ve- 
dremo fe  potrà  reggerfi  contro  la  lu- 
ce del  vero  la  motivata  frode  dell’in- 
fernale nemico. 

Seconda  Parte. 

Pur  troppo  , Signori  miei , pur 
troppo  egli  è vero  che  rapprefentan- 
do  il  demonio  a que’CrìGiani  , che 
n’abbifognano  , quaG  difonorevolc  e 
vergognofa  una  fvelara  e notoria  mu- 
tazione di  vita,  perciò  rìefce  a coGui 
di  tener  lungi  da  effa  moltiflìmi  , e 
d’  impedirla  . Quanti  , ben  confa- 
pevoli  effer  per  poco  lo  Geflb  a dir- 
li, CriGiano,  e Penitente  , cckI  dal 
maligno  fèdotti , contano  a difonore 

11  comparire  ciò  che  pure  G pregia- 
no d’eliere  ; e pofciaché  CriGiani  G 
vantano,  CriGiani  nella  m.'iniera  lo- 
ro di  vivere  arroflìfcono  d' efTere  ri- 
conofciuti!  Ah  puGllanimil  ov’  é an- 
dato l’antico  voGro  coraggio  , che 
dimoGraGc  peccando  ? e donde  avvie- 


ne che  tanto  vi  fgomentate  alla  com- 
parfa , che  avete  a fare  di  ravveduti , 
voi,  che  per  comparir  peccatori  già 
foGt  si  bravi , si  animoti , $1  intrepi- 
di? Allora  nulla  curanti  di  G^giace- 
re  alle  cenfure  de'buoni  : adeflo  dili- 
gentifGmi  di  non  incorrer  la  critica 
de’ cattivi.  Fortuna  è che  iNeroni,  i (O 
Diocleziani,  i MafTenz) , tiranni  fono 
già  di  gran  tempo  pafTati  ; per  altroché 
farcGeal  primo  corrervi  agli  occhi  un’ 
appreGata  mannaja,  od  un  eculeo,  voi, 
che  tremate  a dichiararvi , fpaurìti  e 
vinti  dalla  fol'ombra  vaniffima  d’  un 
umano  rifpetto? 

Su  via;  com’é  vitupero  tra’ CriGia- 
nì  il  darfi  a vedere  pentito  ed  emen- 
dato, farà  dunque  decoro  il  continua- 
re apertamente  nella  primiera  fcorret- 
ta  vita  ; farà  dunque  decoro  l’abban- 
donarfi  più  che  mai  sfrenatamente  io 
preda  al  peccato;  farà  dunque  decoro 
tra’CrìGìani  il  perderfi,  tl  dannarfi  . 

Oh  gelosia  di  onore  balorda  e pazza! 

Oh  GolidiGìmo  diabolico  inganno  ! 
Vergognofa,  vìiupmifa  é la  vira, che 
taluno  conduce;  e il  riformarla,  l’in- 
tralafciarla  , farà  vergogna  per  lui  , 
farà  vitupero?  Com’  é cosi  , guarda-  (c) 
te  dunque  bene  , ò fcandalofi  , per 
quanto  vi  Ga  a cuor  1’  onor  voGro, 
che  alcuno  mai  non  vi  vegga  penti- 
ti. Sieno  dunque  Tempre  leGeffelevo- 
Gre  pratiche  , Tempre  le  Geffe  le  nimi- 
eizie,  le  occaGoni,  le  frat^olenze,  le 
ufure.  Verranno  fpirazioni  gaglianfe; 
verranno  rimorii;  verranno  Gimoli  ... 

Saldi  al  poGo:  non  abbandonare  l’im- 
pegno ; che  ci  va  1’  onor  voGro , fe 
queGo  arriva  a faperG  . Verranno  in- 
mmìtà;  s’aggraveranno;  minacceran- 
no  la  morte  vicina  ...  Saldi,  non  vi 
movete  dal  voGro  rropofito  : allora 
meglio  che  mai  0 fpargerebbe  per  tut- 
to il  vicinato  la  voGra  mutazione  , 
fe  fi  vedefTe  ufcirvi  di  cafa  quellofco- 
clio  della  voGra  innocenza,  tornar  al 
® Tuo 
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fuo  padrone  quella  roba  da  voi  ufur* 
para^  domandato  da  voi  venirvi  ai 
letto  quello,  cui  già  negate  da  tanto 
tempo  il  faluco . Tant’c  , vedete:  Di- 
cano pure  i Medici  che  non  accade 
afpettar  tempo:  gridino  i ConfeflTori 
che  r eternità  vi  Ita  imminente :tant’ 
è.  Ma  che  rifponderete  a i iagrimofi 
c appaffionati  Congiunti  i che  vi  Ila- 
ranno  allora  intorno,'  pregandovi  di 
avere  riguardo  almeno  al  cafato?  Ah 
non  fate,  diranno  piagnendo,  non  fa- 
te un  tal  difonore  al  voftro  fangue  . 
1 fagramenti  non  entrano  in  quella 
cala,  fapete  , fe  voi  non  mutate  fen- 
tenza  ,•  fe  non  deponete  quell’  odio  ; 
fe  non  licenziate  Quello  feanda- 
, la  bifogna  toglierlo  , quando  pur  non 
vogliate  morir  da  Turco.  .Deh  che 
dirà  il  Mondo  T Avremo  dunque  noi 
tutti  per  cagion  voltra  a foffrire  ua 
• tanto  fmacco  ? 

, Che  fmacco  ? Che  Mondo  ? Che 
difonore?  Un  pentimento  fatto  al  pun- 
to di  morte  , quando  probabilmente 
non  farà  altro  che  folo  timore , folo 
sbalordimento,  farà  dunque  onorato; 
e farà  difonore  un  pentimento  in  tem- 
po di  ftlute  , quando  già  non  può 
elTere  né  riputarli  che  folo  crilliano 
coraggio  ? &rà  decoro  il  pentirfi  per 
importunità  , e quali  per  forza  , e 
Dio  non  voglia  che  affatto  inutilmen- 
te ; e il  falutevolmenre  pentirfi  per 
fua  magnanima  elezione  farà  infamia? 
Eh  Mondo  perfido , Monda  malva- 
gio, fin  a quando  la  durerai  ad  ag- 
girare i creduli  Crilliani  con  quelle 
larve  di  onore  ? Va  tra’  Pagani  a 
fpacciare  si  fatte  menzogne  , fe  pur 
ancora  colà  potrai  fperar  che  ti  ven- 
(a)  gano  da  qualcuno  credute  . A che 
dunque  innalzar  tanti  templi  , a che 
'dunque  dedicar  tanti  altari  alle  Mad- 
dalene, alle  Maigherite  da  Cortona  , 
alk  Marie  d'  Egitto  , ali’  Eudocie, 


alle  Pelagie;  a che  tanto  efaltarie , e 
fulennizzare  con  tanta  jKirapa  il  pub- 
blico lor  pentimento,  le  deve  .quello 
crederli  difonorevole  e vergognofo 
Giù  dunque  dagli  aicari  a quello  pat- 
to, o Agollini,  o Bonifacj,  o Enri- 
chi , o Guglielmi  ; penfiite  forfè  che 
non  fi  fappia  da  tutti  il  pentimento 
vollro  ? C.'he  danno  dunque  lafsù  le 
vodre  fpoglie  a incelili  ricevere  e can- 
tici c prieghi,  Animedifonorate?  Eh 
miei  Fedeli  ! finché  profegue  Iddio  a 
donare  al  pentimento  il  Paradifo;  fin- 
ché profegue  la  Chiefa  a celebrarlo 
con  fellofidìmi  folenni  riti  ; non  du- 
bitate, pentendovi,  di  alcun  difonore. 
Quand’anche  il  Mondo  fu  i primi  in- 
contri tanfo  quanto  volelfe  pur  dire, 
farebbe  ben  compenfato  a gran^  fo. 
prabbondanza  1’  ingiudifTìmo  biafìmo 
di  codùi  con  quelle  lodi  immortali  , 
che  voi  n’  avrede  al  tempo  delfo  nel 
Cielo  dagli  Angioli  , da  i Santi,  da. 
Dio  . Ma  il  Mondo  medefimo  , il 
Mondo  non  mancherà  di  lodarvi  : e 
per  pochi  fconligliati  e ribaldi  , che 
notare  vi  pollano  , fe  nel  vodro  co- 
dume  comparirete  mutati,  fe  neltrat- 
tare  compodi,  fe  nel  vedire  modedi, 
fe  cauti  ne’  pericoli  , fe  nel  difeorfo 
pudìcKi  ; quanti  faranno  all’ incdtirro 
alfennatt  , ì prudenti  , i buoni 
Cridiani , che  vi  loderanno  perciò  , 
che  V*  onoreranno  , che  v’  applaudi- 
ranno pentiti  ficcome  al  prefente  vi 
compatifeono , e vi  compiangono  vi- 
ziofi  l Finalmente  que’  pochi  , que’ 
pochi  ancora  , la  cui  taccia  e cenfu- 
ra  fconfiderata  e fciocchillima  potre- 
de  folo  incorrere  , ma  non  dovrede 
punto  curale  ; perocché  tali , che  mai 
non  polfono  elière  badevolmente  cen-^ 
furati  e tacciati  ; dovranno  ancb’ellj, 
todo  o tardi  che  Ila,  dovranno  unirli 
col  Mondo  tutto  a lodarvi  -*  e farà  • 
fempre  gloria  vodra  ed  applaufo  o 
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PREDICA 

NEL  MARTEDÌ’  DOPO  LA  TERZA  DOMENICA.' 

Come  la  correzione  fraterna  può  e dev’eflere 
Appoftolato  comune  a tutti. 

yaje , CT  nrr  'tpe  : fi  te  auJierh  , iucrstus  erìs 

fratrem  tuum.  Matth.  i8.  V.  15. 


Sr  che  lo  TtwOj  Afcoltan- 
lì  miei  riveriti  , si  di 
certo  che  fpero  d’awen- 
''  tar  oggi  allo  fcandalo  1’ 
ultimo  colpo  mortale  i m- 
roedicabile,  Te  ad  accet- 
tare l’invito,  che  vengo  a fervi, non 
i atcono  di  voi  che  mi  (i  molici  ri- 
troTo.  E fin  a quando  arrogante  e li- 
euro  camminerà  il  vizio  le  criliiane 
contrade,  fenza  temere  chi  lo  ripren- 
da? Sin  a quando  il  demonio  nel  re- 
clutar tuttodì  prodi  minifiri , che  il 
giovino  a invigorire,  a dilatar  ilpeC- 
cato,  miglior  liKontro  vedrafli avere, 
che  non  quello  Gesù  nel  ritrovarne 
di  collegati  e di  pronti  a ricombatte- 
re il  baldaozofo,  a rintuzzarlo!  Su  , 
©.Fedeli,  prendetevi  a cuore  , oltre 
la  vollra,  la  fpirituale  falute  de’  vo- 
ftri  fratelli/  e Appoftoli  del  buonco- 
ftume  contrallate , avvilite,  corregge- 
te la  colp  ne  fuoi  primi  attentati  : 
fgridata  in  tempo  che  fia,  non  oferà 
la  ribalda  dì  pmdurfi  e trafeorrere  tut- 
tavolta  a Tuo  fenno  , e quindi  in  i- 
(a)  fcandalo  divenire.  E non  udite  come 
egli  Hello  quell’ amorofo  Gesù  limil 
roniorto  a voi  tutti  rinnova  , limile 
impulfo  al  già  dato  da  lui  a i primi 


Appoftoli  del  fuo  Vangelo?  Ite\pra- 
dkate , già  dilfe  loro.*  Vade,  & cor- 
ripe  , replica  oggi  a ognuno  dì  voi  . ( ^ ) 
Ed  oh  V uniforme  prezi  olì  Hi  mo  acqui- 
lo, ch’egli  vi  feopre  e promette  , cor- 
rifpondente  all’offertovi  voftro  unifoTt- 
me  dellino  ! Faciam  •vos  fieri  pìfeato^ 
res  hominum:  D’uomini  al  fine  ha  el- 
la ad  effete  la  pefeagion , che  farete  -• 
dilfe  da  capo  a fuoi  Appoftoli.  Nè  («y 
altrimenti  riparla  a ciafeuno  di  voi: 
Lucratui  erìs  fratrtm  tuunn  Un  vo* 

Uro  profl*mo,  un  racquillato  fratello 
farà  in  fine  il  voftro  ricco  guadagno. 

Alto  dui^ue;  che  v’intertiene?  So- 
predificati tutti  fui  fondamento  di  Ge- 
sù Criltft,  e degli  Appoftoli  , fap^ 
ile  efimcrvi  di  feguitame  gliefempli?  (1?) 
Rifoluti  però  abballanza  10  non  vi 
feorgo  finora  , Afcoltanti , e già  n’ 
intendo  il  perchè.  Num^utd  omner^- 
pojfloliì  fiam  forfè  tali,  mi  rifponde- (e) 
te,  a cui  tutti  convengafi  nel  noftro 
vario  (lato  riprendere  licenzìofi,  cor- 
reggere abufì,  farla  da  Appollolo  co’ 
nollrì  proflimi  ? Dove  trovate  in  eia* 
feuno  di  noi  l’abilità  c le  forze?  do- 
ve la  deftinazione  e’I  dovere?  Poiché 
quelli  fono  i due  oftacoli,  che  oppo- 
nete alla  conligliatavi  imprela  , ecco 
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eh’  io  vengo  a entrambi  toglierli  e 
dilTìparli  . Cridiano  qualunque  fìa,  e 
di  qualunque  condizione , ottimamen- 
te può  nel  fuo  ftato  cooperare  alla 
falvezza  de’profllmi  fuoì,  può  correg- 
gerli , può  farla  con  elTi  da  vero  Ap- 
podolo  : Sarà  quella  la  prima  parte 
del  mio  ragionamento.  Ma  non  fo- 
lamente  egli  può  ; egli  ha  debito  in 
oltre  di  cosi  are:  Seconda  parte.  Se 
troppo  a lungo  , Signori  miei  , vi 
fembro  forfè  procedere , ornai  tre  gior- 
ni ìnlillendo  in  un  folo  aigomento  , 
deH’odierno  mio  dìfegno  io  preli  nor- 
ma dal  Dio  Redentore  : il  quale  al 
perorar  che  léce  contra  lo  fcandalo  , 
VopportuniUìmo  eccitamento  alla  fra- 
terna correzione  volle  torto  foggiu- 
gnere  : Juperlut,  avvifo  di  San 

Tommalo  l’Angelico , juia  fuperius 
vehementem  fermonem  advcrjus  fean- 
daH^antes  propofult  , bic  rcdarjfutio- 
nem  fieri  jubet , dicent. ‘ Vade^Ó"  cor- 
ica') ripe . Incominciamo. 

Se  vi  chiamarti.  Uditori , a intra- 
I^ndere  faticofi  viaggi,  a varcar  mon- 
ti , a folcar  mari  perigliofirtìmi,  fino 
ad_  approdare  alle  più  barbare  rimote 
fpiapge,  vilipefi,  angurtiati , foggetti 
ad  ogn’ingiuria  delle  llagioni  , e de- 
gli uomini;  fe  vi  chiamarti  amortra- 
re  ardita  fronte  a’  tiranni,  a fortene- 
re tormenti , e prigionie  , e croci  , 
tutto  fpregiando,  per  far  acquirto  di 
anime  a Gesù  Crifto , tutto , e ave- 
ri, e patria,  e fangue , e vita  ; po- 
trerte  pure  rifpondermi  .*  Numquid  o- 
mms  L/fpoJloliì  Non  fiamo  da  tanto, 
non  abbiamo  forze  eguali  all’  impre- 
fa.  Fin  qui  m’accordo.  La  grazia 
del  Signore , grazia  multiforme , non 
in  un  modo  medefìmo  a ognuno  fi 
{b)  dona;  c in  qUerto  fenfo  ferine  l'Ap- 


0.  Tbom.  Cat.  tur.  in  Matth.  i8.  blc. 

CO  Vnufyvifyui  fifut  arttpit  grati , in  ahtru. 
trum  HÌjm  ad^iniflrantts  , finti  boni  dìfptnfa' 
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COMUNE  A tutti: 

rtolo  delle  Genti  che  non  tutti  deb- 
n ertele  apportoli . Ma  quale  feufa, 
dice  San  Giovanni  Grifortomo,  ci  re- 
tta egli  a produrre  di  nortra  pretefa 
impotenza  , mentre  a nulla  più  noi 
fiamq  chiamati  , che  a zelare  l’ onor 
di  Dio  fra  i nurtri  vicini  , a correg- 
gere i nottri  fratelli,  a ricuperarli  fe- 
condo la  nortra  forza  e virtù;  ad  u-  (r) 
na  fpecie  in  fumma  d’ apportolato,  co- 
modo, tranquillo,  fìcuroy  apportolato 
non  più  contrattatoci  dalla  violenza  de’ 
Principi,  dalla  perfidia  delle  Sinago- 
ghe , nè  più  al  pericolo  de’  Hagelli  e- 
fporto  e delle  carceri  ? Qiurnam  erg» 
libera  nobis  refpondendi  potejlas  erìt, 
quot  non  exagitant  fijgella  nonurgent 
carceres,  quibus  nonPrincipes,  non  Si- 
nagoga minantnrì  Eh  Crirtiani,  fiere  (d) 
in  inganno,  fe  mai  penfafte  che  l’ef- 
fer  d’ Apportolo  ne’foli  primi  Difoe- 
poli  del  Redentore  per  tal  guifa  rirtret- 
to  fiali  e confumato  , che  in  atcan 
modo  noi  tuttavia  , e qualunque  di 
noi,  non  portiam  ircene,  folche  vo- 
gliamo, partecipi.  Vali  d’elezione  erti 
furono  a maggior  uopo  trafcelti  , e 
con  maggiore  folennità  ; ma  ciò , ck’ 
erti  furono  pel  Mondo  univerfo , per 
le  prave  nazioni,  per  le  genti  lonta- 
ne, molto  bene  può  ertèrlo  ciafeun  di 
noi  per  quella  ptrte  di  Mondo  , che 
vicinirtima  gli  (la  alfintorno.  Unìcuì- 

?’tie  datar  manìfejìatìo  fplritus  ad  uti- 
itatem.  Non  è,  vedete,  non  è la  fa-  (e) 
Iute  dell’  anima  un  tal  artare.,  cosi 
da  Dio  raccomandato  perfonalmente 
a ognuno  , che  in  qualità  di  aliare 
univerfale  e comune  noi  debba  ognu- 
no altresì  riguardare . Membra  noi  (/) 
tutti  di  un  corpo  rteflTo,  l’un  dell’al- 
tro noi  tutti  abbiamo  ad  effer  folleci- 
ti:  e come  folleciti  nel  porgere  a Dio  (^) 
per  la  comune  falvezza  a vicenda  le 

fup- 
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ruppjiche  .*  Orate  prò  invlcem  ut  p>l- 
(«)  vernini cosi  folleciti  nello  . fcambie- 
volmentc  a tal  fine  aiutarci-  tra  noi: 
J2«<e  tedlficationìs  fune  , in  invlcem 
U>)  cujìodiamus . In  ouefto  fenfo,  Udito- 
ri , tanto  non  voile  l’Appoftolo  delle 
Genti  verun  di  noi  efenrare.quafi im- 
potente in  Tuo  fiato  di  adempiere  a 
prò  dell' anime  altrui  k vere  veci  di 
Appoftolo,  che  anzi  tutti  chiaramen- 
te e replicatamente  vi  ci  .chiama  e 
(limola . Imitatores  mel  ejìote  , fcrifie 
egli  a i popoli  di_  Filippi,  e di  Co- 
ir) rmto;  popoli,  chi  ne  dubita?  popoli 
anch’cm.di  vario  fiato  : anzi  non  ad 
efli  foli,  ma  a’  Fedeli  tutti,  a tutti 
noi  : Omnibus  , a tanti  e’  fi  dichiara 
di  feri  vere  , omnibus  , qui  invocant 
nomen  Domini  in  omnì  loco  ipforum 
(,d)  O"  nej/ìro  , 

Ma  difeendiamo  a prove  tanto  più* 
manifefie  , quanto  più  pratiche . In 
tre  maniere,  glufta  l’ infegnamentodel 
mio  grande  Agofiino  , può  efercitap 
fi  quefto  nofiro  appofiolato , cioè  di- 
re per  via  o d’ autorevole  riprenfione, 
o di  configiio  amorevole,  o d’imita- 
bile elèmpio.  Corrigite  arguendo  ; con- 
folamini  altoquendo  ■ exemplum  prabe- 
(e)  te  bene  vivendo.  Proporzionalmente 
alle  tre  divifate  maniere  io  difiinguo 
in  tre  claffi  , Afcoltacori  , il  vofiro 
fiato.  O voi  foprafiate  a quelli,  che 
fi  debbon  correggere , o liete  loro  c- 
guali  , o finalmente  inferiori  di  gra- 
do . Siete  voi  tra  i primi  ? Corri- 
gite arguendo  : Quando  non  giovi 
manfuetudine  , accendetevi  di  quella 
collera  ,^che  non  ammette  peccato  ; 
fgridate  1 difibluti  , e la  dìflolutezza 
loro  frenate  colf  invettive  , coH’àu- 
(/  ) torità , col  comando^ . Siete  voi  de’ 
fecondi?  Conjolamini altoquendo  i Coa- 
fonate  ad  an  retto'  e crifiiano  tenoc 
Tom.  I. 


di  vita  i vofiri  pari  di  fiato-,  a’  con- 
figli attenendovi,  agli  avvitì  , all’efor- 
tazioni  dolci  infieme  e poffenti  . Vi  (^) 
trovate  voi  fra  gli  ultimi.’  Exemplum 
.prabete  bene  vivendo: -Se  cuor  non  a- 
vete,  nè  fpediente  vi  appare  v nè  vi . 
direbbe  prudenza  di  ricopiar  in  voi 
fiefii  la  magnanitnitè  di  un  Paolo  ri- 
pren^tor  di  Pietro  fuo  Capo  ; 1’  in-  (A) 
geopità  geoerofa  di  Samuello  ancor 
giovinetto  correggitore  di  un  Eli  ; (0 
fupplite  almeno  il  difetto  delia  parola 
col  virtuofo  vofiro  Operare  : 1’  efem- 
idaritè  almeno  fia  la  vofira  correzio- 
ne: giacché  molti  provoca  al  bene  , 
dice  Iddio,  Temulazioue  anche  fola  ' 
e coll’  elèmpio  pure  la  difeiplìna  u 
appren^.  Or  compartendoli  inquefia  (A) 
forma  i minifieri  , non  divien  egli 
chìarifiimo  che  ognuno  nel  fuo  fiato 
può  effere  de’fuoi  prolfimi  appofiolo? 

Padri  di  famiglia  ; Capi  di  cafa 
e voi  tutti,  che  per  qualunque  titolo 
di  preminenza  avete  perfone  avoifot- 
topofie  ; non  farete  già  per  oppormi 
che  imn potete.  Chi  fermerà  la  licen- 
za _ de’  vofiri  fervi,  i trafporti  de’ vo- 
firi figli  , il  difonefio  vivere  e fean- 
dalofo  dì  que’,  che  vi  fono  fogliti, 
fé  voi  non  parlate;  fe  voi  ozi^  te- 
nete quella  yqfica  autorità , che  a que- 
llo fine  principalmente  Iddio  vi  ha 
data  ■’  Chi  la  baldanza  porrà  in  fre- 
no d' un  AdonXa  tumultuante , fe  |tace 
Davidde,  che  pure  gli  è padre.’, Chi  (/) 
dì  Saffira  braverà  1’  artificio,  Tauda- 
cia,  l’inganno,  fe  un  Anam'a  confen- 
te,  che  n’è  il  marito?  Chi  camperà (m) 
dairinfidie  giovinello  arrifehiato  il  cre- 
dulo Antioco  , fe  non  dà  contro  a 
gran  voce  Emalcuele,  che  n’  è il  cu- 
ftode?  A finirla;  chi  potrà,  dite, chi  («) 
potrà  dunque  , fe  voi  non  potete  ? 

Oh  quanti  fcandalì, Fedeli  mìei  rive- 
N riti. 
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riti , o non  vedrcbboniì  al  Mondo  , 
o più  che  tofto  n toglierebbono  ve- 
> duri  appena  dal  Mondo,  fé  chi  pre- 
vale d'autorità  prevalefle  fempre  di 
zelo!  fe  quindi  ogni  padre  in  fua  fa-- 
miglia  , ogni  padrone  in  fua  cafa , o- 
gni  precettore  in  Tuo  Studio  , ogni 
negoziante  in  fuo  Banco,  in  fua  bot- 
tega ogni  arciere  tnaeftro  , incorrette 
- impunite  ir  non  lafciaifero  certe  of- 
fervate  velenofe  arditezze,  deh  quan- 
to degne  da  roinperfi  fpeditamente  e 
rsprimerfi  colla  feveriià  del  comando, 
(«)  colla  puntualità  del  gaftigo  ! Ma  lo 
Scandalo  ha  il  bel  vagare,  o Fedrii  , 
nel  Mondo  criilianov  ha  il  bello  fpan- 
derfi  a tutto  fuo  talento  : nè  mi  (lu- 
pifco,  fe  da  cedui  vede  Iddio  Signo- 
re tutto  di  la  dia  Cafa  mandarfi  peg- 
gio in  rovina;  da  che  i medefìmipiù 
gagliardi  molofli  da  lui  tenutivi  _ a 
Cardia , oh  andate  ora  a fidarvi  ! 
non  c’è  pericolo  che  fi  fentano  mai 
alle  occorrenze  abbaiare.  Cancs  tnutiy 
ben  k)  dilTe  Ifaìa,  catKS  muti  non  va- 
(i)  Itnttt  latrare.  Non  valentes,  non  po- 
tete eh?  Ah  neghittofi , ah  freddi  nel 
Ibdenere  e difendere  , ficcome  a voi 
converrebbe,  l’onor  del  Signore!  Po- 
trede  ben  fubito,  qualor  fi  trattalTe  , 
non  d'impedir  roitèfa  dì  Dìo  , ma 
di  andare  al  riparo  <T  alcun  vodro 
temporal  pregiudìzio:  Allora  s|  non- 
VI  maneberebbono  nè  al  labbro  i rim- 
V brani , nè  alla  mano  i gadìgbi , per 
vituperare,  e convincere,  e pagar  del 
fuo  fallo  o un  fervo  sleale , o un  fi- 
• glìo  fcialacquatore.  Quando  un  mal- 
nato lordo  laterede,  quando  un  amo- 
re dìfordinato  e crudele,  quando  un’ 
indegna  vergognoCflìma  viltà  di  cuo- 
re, tutta  non  formino  vodra  affetta- 
ta impotenza;  qual  altro  capo,  che 
ragionevole  Ca,  me  ne  faprede  voi 
alleare  ? 

Eccolo:  Non  accade  che  noi  ci  af- 


fetichiamo  a correggere,  perchè  le  no- 
dre  correzioni  non  gioveranno  a nien- 
te. L’  aiYog.mza  de*^  dìflbluti , oh  fe 
vedede  ! è (alita  a tal  fegno,  che  non 
idimano  un  punto  i nodri  rimpro- 
veri . Se  non  ci  mette  Iddio  la  fua 
fanta  mano,  non  c’è  più  verfo,  cre- 
dete, per  emendarli.  Santo  mio  Pa- 
dre • Maedro  Agodino,  non  ifdegna- 
te  foddìsfar  voi  alla  replica,  qui  ridù- 
cendo a compendio  ciò,  che  ferì  vede 
ampiamente  nel  libro  della  Correzio- 
ne e della  Grazia  : aureo,  diceva  il  . 
dottilfimo  difcepol  vodro  SanProfpe- 
ro,  aureo  libro  d’  autorità  divina  ri- 
pieno . SI,  Crìdiani,  ferì  ve  il  fanto 
Dottore,  si  che  la  mano  di  Dio  vi  (e) 
fi  richiede  a riformare  gl’  indocili  : 
ma  non  per  quedo  redar  dovete  di 
mettervi  voi  pure  la  vodra . A pie- 
gar loro  la  volontà  fuperba,  è necef- 
farìa  la  grazia  dì  quel  Signore,  il  qua- 
le affai  meglio  ha  in  fuo  potere  le 
volontà  degli  uomini , che  non  effi  le 
propie.*  ma  per  far  loro  fentire , pefa- 
re,  rimordere,  dolere  il  fallo,  e della 
grazia  della  al  ricevimento  difporli  , 
la  vodra  correzione  è ìnfìeme  troppo 
opportuna  . Nec  gratta  probibet  cor- 
.rèptionem,  nec  correptìo  negat gratiam. 

E come?  Quel  Dio,  che  vuol  tutti 
falvi , non  potfebb’  egli  avvalorar  fi- 
nalmente le  vodre  riprenfìoni  anche 
oltre  ogni  vodra  fperanza?  State  a- 
deffo  a faperlo  che  l’ìncumbenza  vo- 
dra  è di  correggere,  non  di  emenda- 
re; di  medicare,  non  di  guarire?  0- 
mnibus,  ne  pertant , vel  ne  alioi  per- 
dant , adhibetida  efl  a nobis  correptìo  ; 

Dei  ejl  autem  illis  eam  facete  utilem.  t 
Non  vi  fiancate  perciò  di  rinfrefear  ' 
bene  fpelfo  agli  audaci  e caparbi  « in 
quanto  a voi  tocca,  le  vodre  corre- 
zioni .*.  e poiché  tocca  a Dìo,  lafcìa- 
telo  a Dio  il  penfìero  di  migliorarli. 
Corrigite  , corrigite  arguendo  . 

Che 
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tiammt  t pravancatio  cemmunt  Hamnum  Kivtta- 
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Che  fe  mai  'non  vi  levafte  tant'  al-  Jegi;i , anche  alla  vgce  di  Dio  . Ma 
to  fino  a potere  valervi  d’  autorità  , dato  pure,  che  un  giorno  per  acci- 
penfate  forfè  che  meno  potrefte  voi  dente  gli  aveCTmio,  come  indovinare 
cooperare  , nel  voAro  .llato  di  egua-  quel  giorno?  Come  trafcegliere,  e d- 
glianza,' alla  falute  fpiriruale  de’  vo*  dattare  al  non  faputo  bifogno.  Top- 
uri  proflimi  , adoperando  indultrià  , portuno  argomento  de'nollri  fermom?' 
adoperane  dolcezza?  Sia  ^i  effetto  Come  manate  fìngolarmente  al*cuor 
del  noQro  originale  orgoglio,  H qua-  di  quello,  o quel  Cridiano  , appro- 
le  mantener  n voglia  in  vigore  an-  . piate  voci  alla  fua  perfonale  indigen- 
che  nell'emendazione  d’ogni  altro  vi-  za?  dovendo  noi  a tutti  , o per’ lo 

-■  m'eno  alla  più  parte  , 


ZIO,  o che  che  fiafi  ; la  fperienza  ci 
. fa  pure  manìfeltìlTimo  che  ben  foven- 
te  il  coniglio  amichevole  d’un  egua- 
le ottiene  ancor  più,  che  non  11  bia- 
limo  e la  riprenuone  autorevole  d'un 
maggiore  ; perciò  fir  notato  che  TAp- 
pouolo  San’  Paolo  , avendo  a cor- 
reggere que’  di  Corinto,  amò  meglio 
piacevolmente  avvifarli  come  fratel- 
.li  , che  da  fiipcriore  bravarli'  come 
foggétti . Fratrti  votai  , uo  daititer 
aamoHÌti  , facillas  correSHoais  mede- 
(a)  lam  fumant , .. 

S’  egli  è 'cosi , a voi  mi  ‘ volg^o  , 
Afcoltaqti , che  le  ornati  non  . bete 
di  fuperiorità  verfo  quelli,  clu  han- 
no a correggerli , avete  pcr<>  con  .elTl 
amicizia,  ufo,  famigliarità  , parente- 
la, eguaglianza  . C^le  appollolato 
ricchiflimo  di  cooquiile , fempre  che 


tener  comune 
il  difcorlb.'Ob'voi,  Afcoltanti,  voi 
fortunati  affai  più!  che  i maggiormen- 
te nerelTitoli  della  cridìana  correzio- 
ne chiariflimo  riconofeete.*  che  fenza 
punto  affannarvi  di  girne  in  tracciiv, 
per  ventura  gli  avete  Ibvente  hi  fian- 
co che  conl^voli  appieno  delT  in- 
dole, delle  pallioni , e de’ raggruppi  tut- 
ti in  cui  fono,  mille  avete  |e  vie  di 
entrar  loro  coU’efortazìonl  vodrc  in- 
dudriolè  fàcilmente  nélT animo!,  - Voi 
fi^rtunatì  affai  più!  che,  fe' non  altro, 
parlando  loro  alT orecchio,  potete  al- 
men  parlar  chiaro  ■'  nos  liete  in 
obbligo-di  prender  tante  'mifure  : di 
guardarvi  tanto  alTintorfto!  ove  noi 
per  contrario  ahi  quante  voltefappta- 
mo  bensì  «1  peccato;  lo  intendiamo; 
lo  vediamo  :■  e pur  a’  piedi  di  quello 


voi  vogliate  , può  effere  il  vodA>  ! * Signore  codretti  fiamo  a compiange- 


Qh  ^nte  volte  in  quedo  mio  a 
podolicq  minidero,  quante  volte  Io- 
miro  e invidio  la  vodra  forte  , A- 
(coicanci  ! Quante  ,-  per  meglio  met- 
termi a podo  di  guadagnare  le  ani- 
me, alcun  momento,  alcun'ora  vor- 
rei hr  cambio  con  voi  t perruafilli- 
mo  nella  pennuta  di  vantaggiare*.. 
Deh  inlèlici  che  noi  fiamo  nel  nodro' 
impiego  di  riprendere  il  vizio  , an- 
nunziando da’ pulpiti  le  fante  verità 
del  Vangelo,  infeliéi  ! condannati  a 
predicar  tuttavòlta  appunto  a i meno 
bift^nofi  di.  predicai  I Crifliani  più 
vìzioli  fa  Dio  intanto  ove  fonò.'  non 
gli  abbiamo  mai  a udirci  .*  egualmen- 
te repugnanti  e contrari,  come  alle 


re  la  nodra  dura  neceffìcà  di  non  po- 
terlo tampoco  efprtffamenre  fgridm! 
E voi  dunque  farete,  Afcoltanti  miei 
dilettilfimt,  vói  dunque  in  tanto  vo- 
dro  vantaggio,  in  tenta voftra incom- 
parabile abilità  di  giovare , voi  fare- 
te, che  avrete  pur  animo,  per  dilìm- 
pegno  vodro,  per  ifeufa , di  addurre 
incapacità,  impotenza?  Ah 'noi  dirt- 
te , cred’  io^  a quedo  Gesù  ; a quello 
Salvator  pietoullimo  ^Ua  vodr’ ani- 
ma; che  in  piena  luce  feorgebdovi  il 
più  fondo  del  cuore  , fa  ben  didin- 
gqere  in  effo  la  mancanza  dizelodal- 
la  mancanza  d'abilità,  Eos,  pigtiami 
la  parola  Iddio  medefimo,  e colle  pu- 
re noi;e  de’ facci  Proverbi  egUdeffo  vi 
N ’Z  V ' coo- 
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convince  e vi  llrignc.*  eai , qui  tra-  •vadet , Or  che  vi  (émbra,  Uditori  .*  (A) 
kuntur  ad  interitum , Hbtrart  ut  cef-  .reftavi  ornai  che  rilevaré incontrario?- 
“Jet,  Si  dixerit.’  viret  nen  fuppttiint  ^ Vero,  dirà  taluno  j che  il- correg- 
ga» Jafpetiar  e/i  ctrdit , tp/e  intelli-  gere  a quello  modo  i miei  eguali  , 
git,  Ó“  fervatgrem  anima  tua  ttihil  Qon  mi  cofterebbe  , fo  anch’io,  nè 
) Jallit , Oh  mio  Gesù,  !è  a'ritirardal  fangue,  nè  vita;  eiò  non  oftante  po- 
, pe^to,  (c  a racquiflarvi  le  anime  ^ .Irei  avervi  un  intoppo  confìderabile. 

vor  ritrovane  tra  i voftri  Criftiani  Semfire  gli  -amici  nenratamente  tro- 
'tcbi  U menoma  uradè,  la  menoma  di  varonfi:  ma  c’è  di  più  in  quella  fia- 
tante indullrie,*che  tra’.  Criftiani  .più  gione,  che  a (lento  trovati,  per  poco 
d'uno  fa  ben  egli  ufàre  -per  involar-  fi  perdono.  Cibi  non  vuolefìniflri  in- 
velo, per  rovinarle  ! E pur  con  la  contri , volti  largo  oggidì.  Una  pa- 
menoma  di  - tali  induflrie  , con  un  rola  talvolta,  un  piccolo  idifpiacere  , 
fèmplice  voftro.,  o Fedeli,  di  quan-,  bada  a rompere  un’ amicizia:  ehcor-, 
do  in  quando  ritoccato  configlio,  con  rezione,  per  quanto  al  polTìbile  s’ad- 
.«ina.voltra  di^pprovazione  a tempo,  dolcifca,  tant’ o quanto  .difpiace  fem- 
'-con-  una  maSìina  crifliarfa  fuggerita  pre.  Se  non  vi  (offe,  dà  me  in  fiio- 
da  voi  in  buon  punto  .farebbe  bell’  ri,  alcun  altro;  e si  d’altra  .voce' die 
c compiuto , dice  San  Gio.vanni  Gri-  io  non  fono.;  pitr  m*  indurrei  a -par- 
fb&omo^',  - 1’  altrettanto  comodo  a lare:  ma -poiché  altri  ribn  manfano^ 
voi,  che  ùtile,  al  Mondo  , e agl’  in-  perchè  far  io?  perchè  non  erti  ? i qua- 
terefli  di  quello  vilipefo  Signore  prò-  li  meglio  farebbono.  Non  andate  più 
fittevoliffimo  appoflolato  . Et  do-  ohre,  che  il  mio  Santo  .di  Villanova 
tmi  fedàutt,  ita  pifcarì  poffumuf.{S'  già  vi  ha  data  rifpofla.  Ben  fi  vede, 
è c^a  ja  étti  più  facile  ? di  quello  die’ égli,  dai  vodro  difeorrere' quanto 
Sa  il  dire,' in  tempo  e luogo,  a quel  abbiate  in  idiraa  l’ineflimabile  anima  . 
vodro  congiunto  o per  amicizia  , o dèi vodri .proffimi.,  ,/fnimaimm  nulla 
per  (àngue  : Levatevi  da  quell’  intri-  tura  e/i  .*  Jl:  fratns,^  pirturbare  time- 
go;  più  che  date  a levartene  ,.  1’  in-  mut \ ut  perire  potiut  permlttamus  . (t) 

■ trigo  crefee,  fàpete.  Deh  quelle  com-_  Se  l’ amichevole  vodra  correzione  fa- 

■ pagnte  1 convengono  a voi  ?■  Chi  c‘  .rà*  ricevuta,  voi  con  efla  ^dagnaro 
nemico  di  Dio , merita  egli  «fi  effere  avrete  un  vodro  fratello . Oh  ooncu- 
amico  vodrol  Sono  mefehini  cfiverrì-  ranza!  hlcerete  dunque  che  fi  guada- 
ménti  quelli,  che' predo  o . tardi  deb-  gni  -da  un  altro  l’aniiQa  preziofidìma 
boD  finire  in  rammarico.*  nè  mai  fa-  d’un  vodrft  proffimo,  quando  per  co- 
rà  pp«»  da  uom  prudente  T impe-  si  poco  potete  far  voi  medefìmi  sì  bel 
gnaru  in  cofe  , delle  quali  abbiamo  guadagno.^  Vorrei  vAlere  a imbatter- 

■ poi  a pentirci.  Mancano  forfè  manie-  vi  per  buona  forte  in  qualche  teforo, 

•re  di  rallegrarvi,  ma  pel  Signore;  di  .11  quale  potede  lènza  pena  fer 

ef«iltar','ma  da  giudo;  di  g^éré;  ma  vodro  : Starei  allora  oflervando  fe  a-  • 
con  modedia  ? ) Et-  domi  fedentes  , fpettade  alcun  altro,  che  vi  togliere 
prezipfe 'parole  del  Santo  fopraccitato,  d’impaccio,  e prima  di  voi  ne  fa- 
dami  fedentes  , ita  pi/cari  poffu-  ceffe.l’ acqu'tdo,  AhCridianil  fi  trat- 
wKs.*  Si  quis  amteurn,  fi  quiscqnjan-  ta  di  guadagnare  un’ànima,  che  aGe- 
mneum,Jì  qua  viclnum  babet,  Jta  sù  Qrido  coltò  ntto  il  divino  filo  faiv 
Jaciatific  Petri  & Pauli  fedater  i-  gue;  e di  guadagnarla  con  un  focile 
-,  . . vodro 
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voftto  coflfiglio  , con  p<Khe  voftre 
accorte  [larole  • e un  vii  timore  di 
•non  difpiacere  farà  badevole  a ratte- 
(o)  nervi?  Sebbene  ove  andate  fognando 
quello  pericolo  che  debba  efla  recar 
riifgufto,  e concitarvi  odio , regolata 
che  lìa  da  carità  e prudenza,  la  vo~ 
C lira  correzione  ? Qiii  corriph  homi- 
nem ( impugnate,  fe  vi  dà  l’animo  , 
il  tellimonio  dello  Spirito  Santo,  che 
la  criltìana  voftra  correzione  incon- 
trerà di  poi  molto  bene  ; e molto 
meglio  pur  anche  d’  un’  ingannevole 
adulatrice  lulinga)  qui  corripit  homi- 
nem  , gratiam  pojìea  invenlet  apud 
eum,  magis  quam  lUe  , qui  per  lin- 
( f)  gua  blandimenta  decipit.  E che  adun- 
que, o eguali , in  cosi  grande  vollra 
non  più  dico  poflibilità,  ma  facilità, 
ma  opportunità  d’operare,  che  dubi- 
tate dunque  a rifolvervi  ? Confolami- 
ni  alldquendo . 

Ma  finalmente  gli  uomini  non  fo- 
no tutti  d’  egual  aflàre  , rifpondono 
alcuni;  il  noltro  umile  Itato obbligan- 
doci a venerazione  e rifpetto , non  ci 
permette  di  muover  parola  a fin  di 
correggere,  avvegnaché  con  dolcezza. 
DHficiimente  io  vel  confento,  o Fe- 
deji,  poiché  chi  non  può  colla  pro- 
l«ia,  può  nondimeno  correggere  col- 
la voce  altrui  . Die  Ecclejix , inila 
tuttavia  l’odierno  Vangelo;  tra  gli 
affegnati  mezzi  della  fraterna  corre- 
zione annoverando  ancor  1’  opportu- 
na , giudiziofa  , e crillitna  accufa  e 
denunzia.  E credete  voi,  miei  Signo- 
ri, che  tanti  fcandali  farebbon  piede 
nel  Mondo,  ficcome  il  fanno , (e  chi 
in  grado  non  è per  fe  medefimo  di 
levarli  , voleffe  almeno  e quando.,  e 
come,  e a chi  s’afpetta,  notificarli  ? 
Non  é impotenza  dunque  la  vollra  , 
o inferiori,  o foggetti  ; è infingardag- 
gine, è indifferenza  pelfima  nelle  of- 
Tom.  I. 
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fèfe  di  Dio.  Per  torporem  veftrum  , 
il  già  più  volte  citato  gran  Dottor 
della  Grecia  , per  torporem  vejìrum  , 
non  per  impotentiam,  plures  pereunt , (e) 
Ma  per  non  m’impegnare  in  materia 
che  prefa  a trattarli,  dovrebbefi  infie- 
me  , nè  con  poco  potrebbefi  , con- 
venevolmente (piegare  / fia  egli  come 
voi  dite,  o Fedeli,  che  nè  in  molto, 
nè  in  poco,  a voi  fia  lecito  di  parlar 
per  correggere:  eccovi  Tappollolato, 
che  ancor  vi  rella  contuttociò  interil^ 
fimo  a elèrcitare;  appollolato  di  cosi 
valida  ed  efficace  maniera,  che  1’  al- 
tre due  già  ragionate  perderebbono  ben 
di  molto,  fé  non  anzi  del  tutto, qua- 
ior  in  uno  con  quella  non  fi  collegaf- 
fero. 

Ha  di  proprio  1’  elémpio  (opra  il 
configlio  ed  il  comando , che  ad  un 
tempo  medefimo  invita  a operare , e 
palefa  poffibile  a fàrfi  1’  operazione  : 
addita  il  dove  da  camminare , e in- 
fieme  infieme  ne  forma  effo  e ne  ap- 
piana il  fentiero  . Sermo  vivut , Ct* 
efficax,  exemplum  operis  ejl  (il  fanto 
Padre  Bernardo)  plurimum  facieni  fua- 
dibile  qiiod  dicitiir,  dum  monjìrat  fa- 
Eiibile  quod  fuadetur.  Quindi  è quel-  (/) 
la  forza  conceduta  all’efempio  per  i- 
flimolarci  all’imitazione;  mìrabil for- 
za, tuttora  da  noi  meglio  fperimenta- 
ta  che  intefa.  Exemplum  adunque,  a 
voi  ripiglia,  o fubordinati  e minori 
di  fiato , il  mio  grande^  Agofiino  , 
exemplum  prabete  bene  vivendo ‘.appo- 
fiolato  di  buon  efempio  ha  da  effere 
il  vollro.  E in  quello  modo  accorge- 
tevi tanto  effere  il  dire , che  ognuno 
far  non  polla  1’  appqfiolo  , quanto  il 
dar  neH'eccelTo  di  dire  , che  ognuno 
non  poffa  ben  vivere . 

Del  fanto  Prccurfore  Giovanni  leg- 
giam  ne' Vangeli,  che  per  empio  che 
folfe,  e di  tempera  naturalmente  ma- 
N 3 ligna 
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tigna  e feroce  i’inceftuefo Erode, giun- 
fe  pur  egli  a metterlo  , non  in  ap* 
prenflone  foltanto  , ma  in  riverenza , 
' in  foggezione,  in  timore  : e per  tal 
via,  fe  non  tutto  da  lui  , molto  al* 
meno  otteneva  . Herodes  metucbat 
{a)  aiiftmi  CP"  audito  eo  multa  faciebat  , 
Che  Arano  veder  farà  Aato  . a con- 
templazione di  un  uomo  plebeo,  lo- 
goro, ramingo,  ftlvaggio,  ricompor- 
fi , (renarli , vìncerfi  in  molta  parte 
quel  Re  fuperbo,  e dilToluto,  dal  cui 
girare  di  un  ciglio  ampie  Provincie 
la  Galilea  e Perea  tìmide  e oflequio- 
fe  pendevano  ! E donde  credete  che 
tali  effetti  in  lui  provenilfero?  ^udi- 
to te  multa  faclelmt  .•  farà  dunque  fta- 
ta  l'intrepida  voce,  onde  a principio 
quella  Voce  del  Verbo  venne  a fer- 
gli  rimprovero.  Sìa  (lata:  Ma  quan- 
do in  progreffo  quella  Voce  ammu- 
tì; quando  fu  in  carcere  il  Precurfo- 
re  fermato;  quando  impedito  che  nè 
per  voci,  nè  per  atti  tampoco  , fic- 
corne  il  muto  potrebbe  fare,  [egli  al- 
meno accennane  rimprovero  alcuno  ; 
donde  allora  in  Erode , donde  forge- 
Tano  allora  effetti  tali  di  riverenza  , 
e ubbidienza,  e timore?  Non  è d’uo- 
po ricorrere  che  al  Vangelo  medeG- 
roo , Mr  accertarne  refficaciffima  in- 
dubìtabii  cagione.  Rìfpettava  Erode, 
temeva,  fecondava  in  molte  cofe  il 
fanto  Miniftro,  perchè?  perchè  fape- 
va  eflfer  giuftilTima  e fanta  la  vita  di 
lui.  Herodet  metucbat  Joannem yfeiens 
eum  ‘virum  jujìum  & jandum  . Et 
{b)  cujìadiebat  eum  : lo  aveva  egli  nelle 
fue  prigioni  Gretto  in  catena,  appar- 
tato, rinchiufo."  contuttociò , mifero 
uomo  e volgare  qual  era  , nè  fola- 
mente  negirt  to  e mìfero  , ma  _ in  ol- 
tre depredo , accorciato  , avvilito  a 
ral  termine,  pur  lo  temeva  , pur  1’ 


ubbidiva:  metuebat  ^ & cuflodìtbat  * 
Tanto  ha  di  forza  , anche  fopra  un 
cuore  ribaldo  e contumace,  l'ediGcan- 
te  vita  e Tefempio.  Meiuebat  Joa». 
nem,  feiens  eum  virum  jujìum  Cfjan- 
dum . 

Fedeli  miei,  fe  noi  parimente,  ciò 
che  fu  detto  del  Precurfore,  altrettan- 
te foffimo  in  ordine  al  buon  coAu- 
me,  quali  eAèr  dovremmo  , ardenti 
lumiere;  rifplenderebbe  la  noArn  luce  (t) 
davanti  gli  uomini  , e ^ le  noAre 
vedute  opere  buone  apixiuolato  in  noi 
divedrebbe,  oh  come  fecondo  dì  van- 
taggioG  fuccelTi  ! la  noAra  AeGagiuAa 
vita  e ìrreprenfibile . FoAe  poi  anche 
tale  il  voAro  Aato,  che  nè  poco  nè 
punto  libera  vi  lafciaffe  a parlare  la 
lingua  ; parlerebbe  la  compoAezzanel 
voAfo  portamento,  la  mifura  ne’  vo- 
Ari  fguardi  , l’ innocenza  nel  voAro 
tratto,  l’odio  in  fomma  in  turt’ il  voAro 
procedere,  odio  manifeAo  al  peccato, 
parlerebbe,  parlerebbe  per  voi.  Exem- 
plum  prabete  bene  vivendo.  Parlava  (_d) 
forfè  d’  altra  maniera  un  Bernardino 
di  Siena , giovane  ancor  fecolare , per 
invitar  ciafcuno  de’circoAanti  aH’one- 
Aà  e modeAia?  Il  femplice  fuo  com- 
parìre  , e . non  più,  badava  già  perchè 
tutti,  eziandio  i più  fciolti  , mode- 
Aamente  fubito  ne’  lor.  difeoru  e mot- 
teggi A raggiuAaAero . Forfè  parlava  (e) 
diverfamente  un  Luciano  , per  con- 
quìAare  idolatri , idolatri  pure , alla 
Fede?  La  fola  fua  prefenza,  il  folo 
tralucere  che  i fuoi  coAumi  illibati  gli  ^ 
fàcean  dal  volto,  tra  gl' infedeli  mede- 
fimi  fi  paventava  e smggìva,  per  non 
effeme  prefi,  e fenza  più  conquidati.  (J) 
£ quanti  a qucAo  modo , quanti  già 
nella  Chìefa  di  Dio  furono  ì taciti , 
ma  valentiAìmi  appoAoli,  che  i vi- 
cinati loro  malfani  e infetti,  giuda  il 

ma- 


(4)  Marc.^.  T.  lo.  Calm«t  DÌO*  S.  Sciìpc.  V.  Herodes 
Antipaa. 
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magno  Bafilio  , cosi  purgarono  col 
folo  cfcmpio,  come  n narra  che  il 
cervo  F avvelenate  tane  purghi  coll’ 
(«)  alito  ! Loa^e  magis  ( conchiudente 
maflima  del  non  mai  troppo  afculta* 
to  e ornzaco  Dottor  della  Grecia  .e 
dell’ Uni verfo)  Unge  mggis  ,qu^imver- 
bis,  vita  redilutiìne  animos  percella- 
rnts.’  hic  fyttogifmus  certìjfimus  , ijui 
p:r  opera  éfficitur  .•  non  enim  verbis 
attendunt  bomints,  fed  opera  perjcru~ 
ib)  tantur.  Che?  Forfè  pur  ora  direte 
non  potere  voi  tutti  $1  fattamente  ef- 
fere  del  voftro  prolTimo  appolloli  ? 
Altrettanto  vale,  io  replico,  il  dir 
che  ognuno  in  queda  guifa  noi  pof- 
fa  , quanto  farebbe  il  dire  che  a edi- 
iìcazion  de’  fuoi  proflimi  non  polla 
ognuno  ben  vivere . 

Ma  a che  oramai  ragionare  più  in 
lungo  ? Un  guardo , o Signori  , un 
guardo  alle  cafe  , alle  Arade  , alle 
piazze,  a’  ridotti,  alle  converftzioni 
d’ oggidì.  Quante  pietre  di  fcandalo! 
quanti  miniilri  dì  fatana!  quanti  of- 
lendicoli  d’iniquità!  quanti  (noi  fa- 
ptei  meglio  dire  che  colle  voci  Aclfe 
di  Paolo  ) operarli  Jubdoli  ; pfeudoa- 
(t)  fojioli,  pfeudoapofiolil  Vi  ha  forfè  al 
Mondo  condizione  o dato  impotente 
a tal  Agno,  ove  pur  non  fi  trovino, 
anche  ptò  ^lla  meffè  abbondevoli  , 
si  latti  iniqui  operai  ? Riveriti,  che 
m’afcoltate,  fi  può  dunque  in  qualfi- 
Toglia  dato  , fi  può  far  l’appodolo, 
per  ifcandalizzare  il  nodro  prodìmo: 
non  fi  può  per  edificarlo.'  Si  può  per 
toglier  le  anime  a Gesù  Grido."  e per 
ricuperargliele,  non  fi  può?  Si  può  , 
e fi  dee.  Si  dee,  per  q^uelF amore  , 
che  noi  dobbiamo  al  nodro  Dio.'  Si 
dee,  per  quell’ amore  , che  noi  dob- 
biamo al  nodro  pròdimo  : Si  dee  fi- 
naimente,  per  quell’amore , che  noi 
dobbiamo  alle  nodre  anime  deflfe  . 
Mi  fpieghcrò  dopo  breve  ripofo. 


Seconda  Paute. 

Non  drdìmulo , Afcoltatori , che  fi: 
vogliamo  predar  orecchio  alcoadifcdn- 
dere  che  fa  più* di  troppo  talun  fra 
gli  Autori,  Icufando  peccati,  e a tut- 
to Audio  l’anguda  vìa  allargando,  che 
alla  vita  conduce  ; fi  ridurranno  in 
fine  a ben  pochi  que'cafi  particolari, 
ove  mantengafi  net  fuo  pieno  vigote 
l’ accennato  dovere  della  cridiana  cor- 
rezione . Ma  avrò  io  pertanto  a op- 
pormi ? e qui  congregare  nella  gran 
copia  , che  potrei  , le  dottrine  de’ 
Santi  Padri , comunemente  affai  più 
fevere,  le  tempo  e luogo  non  mel  per- 
mette ?.  In  ogni  modo  io  quà  non  fo- 
no , Signori  miei  , per  tirarvi  quafi 
a forza  a ùr  gii  appodoli  del  vodro 
prodi  mo  .'  bramo  anzi  che  ci  venia- 
te voi  per  amore  . £ non  ha  forfè 
ancor  1’  amore  i fuoi  doveri  ? Qua- 
lunque Cridiano  si , e di  qualunque 
condizione  egli  fia , oltre  a poter  nel 
fuo  dato,  dee  nelle  dichiarate  manie- 
re operar  da  appodolo  co’  proflimi 
fuoi  , fe  1’  amore  riguardafi,  ch’egli 
dee  al  fuo  Dio,  al  fuo  proflìmo,  al- 
la deffà  anima  dia.  Vaglia  la  brevità 
infieme  ed  il  vero . 

Si  amar  Dominum,  dice  il  Dottor 
San  Bernardo  , /ì  amas  Domlttom  to» 
to  corde,  numguid  fi  vlderit  ejus  in- 
furiai contemptumque , ferre  tdlatenus 
regno  animo  poierisì  (jhe  direde  , o {d) 
Fedeli , di  quel  foklato  , che  da’  ri- 
belli offervando  affalito  il  fuo  Princi- 
pe, non  s’adrettaffé  potendo, e roano 
todo  alla  fpada,  non  correffe  a difèn- 
derlo? Che  di  quel  figlio,  cuìprelèn- 
tandofi  il  buon  genitore  da  i duri  fra- 
telli fconciamente  affrontato,  ciò  com- 
portane , nè  fi  moveffe  a impedirne 
gli  affronti  ? Potrede  darvi  a credere 
che  meneraa  fcincilla  di  amore  ardef- 
fe  in  petto  o del  fecóndo  ìnverfo  il 
N 4 pa- 
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padre,  o del  primo  inverfo  il  Prin- 
cipe? Or  grida  il  veltro  Dio  da’ pec- 
catori difonoraco  in  mille  guife  e of- 
fefo  : Si  Pater  rgo  Jum  , ubi  ejì  ho~ 
nor  meus  ? & fi  Dominui  ego  jum  , 
l,a)  ubi  ejl  timor  meus  ? Voi  intanto 
potrete  quelle  afcoltare  pietofe  voci 
del  veltro  vilipefo  Padre  e Signore  ; 
e rimanervi  penfoli  ancora,  mutoli  , 
irrefoluti  ; e non  alzarvi  a reprimer- 
ne a tutto  veltro  potere  gl’  intuiti  ? 
Andate,  difamorati  che  liete,  dice  i| 
fante  Dottore  ; no  davvero  che  voi 
non  amate  il  veltro  Dio  , fe  vi  dà 
il  cuore  di  vederlo  oltraggiato,  e ta- 
cere. Si  amas  Domimiin  foto  corsie  , 
numquid  fi  vlderls  ejus  injurias  con- 
temptumqtie,  /erre  uliatenus  tequo  a- 
uimo  poteris? 

Altrettanto  vuol  dirli  in  ordine  a 
uell’amore,  che  noi  dobbiamo  al  ne- 
ro proflfimo.  Sopraggiunto  nel  fuo 
viaggio  da  inlidiufo  branco  di  ladri 
■tiferò  paflèggìere.*  nè  gli  valendolo 
il  tentar  Riga  , o il  far  refiltenza,  o 
il  chiedere  fupplichevolmente  mercè, 
s’abbandona  pallido  e sbigottito  alla 
diferezion  dì  que’  barbari , i . quali  , 
nulla  meno  che  tigri,  impazienti  di 
tìgnerfi  nella  ghermita  preda  1’  arti- 
glio, tutti  in  un  fubito  gli  fono  ad- 
ddfo;  l’urtano,  l’abburattano,  furio; 
/ famente  lo  fpogliano^:  e caricatolo  di 
/ più  ferite  lino  a vederlo,  crollando  , 
traboccar  fui  terreno  , lo  lafciano  in 
queir  eltremo  fuo  Ifato  , c fen  van- 
no . Che  farà  1’  ìnièlice  in  tanta 
fcìagura  privo  d'  ogni  umano  Ibccor- 
fo  , fe  non  indarno  fofpirare , c mo- 
rire ! Buon  per  lui  che  lènte  calpellio, 
qual  d’  uomo  , che  a lui  s’  avvici- 
ni : alza  gli  occhi  fcoloriti  e langui- 
di V e ornai  vedendofelo  al  fianco  , 
fpera  , e li  conforta . Crederelle  pe- 
rò ? A tale  ffettacolo  , poflfente  a 
delire  nelle  fiere  ftefle  pietà,  nulla 
commalTo  il  nuovo  viandante  ^ b 


vede  , lo  confiderà,  e paflTa.  Vìfo  il- 
io prseterivlt.  Crudele  perchè  , voi  (^) 
dite  , non  falciar  quelle  piaghe  , non 
fermare  quel  fangue,  non  falvar  quel- 
la vita  ? Arriva  indi  a poco  un  al- 
tro - il  quale  nulla  pure  più  tenero, 
nè  più  commolTo  del  primo , lo  ve- 
de fimilmente , lo  confiderà,  e palla. 
Similiter , cum  •videret  eum,  pcrtranj- 
iit . Spietato!  ..  No,  entra  il  mio  (f) 
Santo  Tommafo  dì  Villanova  , non 
vi  fiancate  foverchìo  , detefiaiido  in 
altrui  tale  inumanità  , peggior  delia 
quale  potrebbe  forfè  in  voftro  cuore 
annidarli.  11  raccontato  avvenimen- 
to fu  addotto  in  San  Luca  dal  Reden- 
tore, appunto  gli  obblighi  a dichia- 
rare d’  una  vera  carità  crifiiana:  e in 
quell’uomo  foprafiàtto  da’  ladri  un 

rccatore  dobbiam  rìconofeere , dato- 
in  preda  alle  fue  ree  pafiionì  , e 
nell’  anima  mortalmente  piagato  d.il- 
le  fue  colpe.  Ah  non  c già  mefiie- 
ri , o Fedeli  , ch’io  vel  ricordi  col 
nominato  mìoSanto,  altra  eflère  l’in- 
digenza dell’anima,  che  non  èquella 
del  corpo;  altro  efièr  b fiato  com- 
pafllonevole  d’un  peccatore,  cui  no». 
dimeno  potete  voi  facilmente  con  u- 
na  vofira  correzione  a tempo  foccor- 
rere.  Che  avrà  dunque  a dirli  di  que’  {d) 
Crifiiaiii , i quali  olfervando  in  ìllato 
di  colpa  i bro  prollimi,  livedellero, 
e fe  n'  andallero  ; che  avrà  a dirli  ? 
fe  non  che  accolgano  in  petto  un  dU 
faraore , una  crudeltà , molto  più  gran- 
de di  quella,  che  voi  medeumi  dete- 
ftafie  poc’anzi . 

Crìfiiani  poi  convìnti  dì  tal  fierez- 
za verfo  il  loro  profiimo,  mentre  po- 
tendo, tralcurano  di  correggerlo , pen- 
iate foriè  che  potran  dirli  pietofi  al- 
meno colle  bro  anime  fielle  ? No, 
rilpondono  i Santi*Padri  : e lo  rilpon- 
dono  albra,  quando  ci  annunziano  il 
funefio  pwicoJo,  che  alle  volte  s’  in- 
corre , di  entrar  a parte  nell’  altrui 

col- 
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APPOSTOLATO  COMUNE  A-  TUTTI  ; io  i 

(«)  colpa,  col  non  corrcgf;crla . Dirà  per  prevenite  voi  quegli  Angioli  tnieciro' 
tutti,  a cagione  di  brevità  , il  mio  ri,  che  nella  fine  del  Mondo  , quali 
gran  Padre  Sant’Agoltino  ; il  quale  nocevoli  futnofe  fpighe  d’ inebbriante 
non  è contento  no  di  unire  infìeme,  zizzania,  raccoglieranno  , affafccran> 
rei  egualmente  della  colpa  medefìma,  no  , fepareranno  dal  Regno  di  Dio 
quello  che  la  commife,  e quello  an-  tutti  gli  fcandali  : colligeat  ae  regno 
cor  , che  potendo,  fu  trafcurato  nell’  efut  omnia  fcaatiala.  Voi  raccogliete*  (c) 
impedirla;  ma  vuote  in  oltre  che  più  li  avanci , per  quanto  ila  d’uopo,  in 
del  primo,  che  pecca,  colpevole  fia  voftra  Patria;  fgombratela  intempo; 
il  fecondo  , che  non  corregge:  Corri-  ripulitela  affatto  y giacché  il  potete 

(i)  pe  eum\  fi  neglexeris,  pejor  ei . Ben  ciafcuno,  e lo  dovete  altresi.  Si  trac- 
con  ragione;  imperocché,  al  paridei  ta  di  guadagnare  fratelli:  fi  tratta  di 
primo,  qual  fuggellione  molefla,  qual  far  acquiflu  di  anime  : Lucratus  eris 
urto  improvviib  o d’ abito  aoteceden*.  ft  jtrcm  tuum.  Oh  cari  acquilli  ! oh  {ti) 
re,  o di  paflion  dominante,  può  egli  guadagni  incomparabili!  Se  a tanto 
addurre  il  fecondo  in  qualche  fua  di*  vi  rifolvete.  Uditori  , m'obbligo  di 
fefa?  parola  che  la  mia  prima  fperanza per* 

Che  fe  la  cofa  ila  pure  cosi  , tro-  fettamente  s’adempirà:  e r ultimo  si, 
vatemi,  Afcoltatori,  un  folo  Crillia*  l’ultimo  colpo  allo  fcandalo  , colpo 
no  , che  amar  non  debba  il  fuoDio,  mortale,  immedicabile  , faralTi  oggi 
il  fuo  proflimo,  la  fleffa  anima  fua  , avventato,  l^obit omnibus  fpondeo  {co- 
e poi  dice  che  quegli  non  è in  debi*  si  diceva  a’ Tuoi  afcoltanti,  dafacerdo* 
to  d’invigilare  alla  falvezza  de’  prof-  te  fino  a quell’ora  privato,  SanGio* 
fimi  fuoi,  di  correggerli  , di  far  con  vanni  Grifoftomo;  e cosi  pure  , Si* 
e(Ti  a poter  fuo  da  appoftolo  . Ma  gnon  miei  riveriti  , io  dico  a voi  ) 
in  quale  fiato  lo  troverete,  fe  i tre  vobis  omnibus  fpondeo  ^quod  fi  vos  omnes 
confiderati  doveri  ogni  fiato compren-  hieprafentes  civitatembabitantiumlalu- 
AoDoì  Su  tolto  dunque,  Afcoltanti  / temcurarevoluerilis,brevitolacorrigetur.  (e) 


CO  eorrigìt  , e0mmittifa  S.  Crr* 

gor.  M.  Rtgiftr.  Kp.tibc  io.  Epift.  4».  E/l  tanftnti- 
T*  t fil*T4  run*  argutrt  Cr  fetmui  fi- 

miitt  pana  facitntet  mjnejr , eonftatttnttt  , 
S.Bcm»nlu«Serni.  dcNat.  S.  Jo;  Bapt.  n.  9.  V.  D. 
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(i)  S.  P.  Auguft.  serm.  8t.  cap.  4.  n.  7.  fnnomret  nnn 
tfìit , fi  tacendo  ptrirc  pèrmittitit  • Idem  Ppifl. 
> ati.n.  11.  & in  Regul.  n.  7. 
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00.  fiv»  cnnvfrti  fergrit  ptreatortm  ah  errore  via 
fua  % fjivj'att  animam  tjut  a mfirtt  « ufgtitt 
mmUitwi/ntm  ptreatortrm , Jacob.  5.  V.  ^o-^Ope• 
rier  pttfJtJ . ne*»  tantum  aììtna , fti  fua  . Ope* 
rict  omnia  ffan.hla  ptreatj  alinrum , quafefl. 
alil  iafiuf  txrmph  p^'rpttraturi  tffint  • A Lapid. 
ia  Jacop.  bic. 

(/)  S,  )u;  Chryforr.  bomil.  i.  ad  Pop«  Antiocb.  m 
nuo. 


MOTIVI  DI  LIMOSINA. 

I.  T TO  fatto  rìflefTtone  che  i Padri  della  Chiefa , e i Santi  Scrittori  quali  comune- 
X X mente,  unifeono  infieme  moItilTimt  volte  correzione  fraterna,  e limfina  ; e 
trattando  dell’ una,  trattano  apprelfo  dell’altra.  ( S.  Jo.-  Chryfofi.  hom.  ;e.  in  Hebt. , 
hom.  44.  in  i.  Cor.,  S.  Tb.  Villan.  Conc.i.  de  S.  Mart.  &c.  ) In  fitti  corrczion  fra- 
terna, e limofina  combinano  ottimamente  fra  loro,  ambedue  contandofi  fra  le  opere  di 
mifcrìcordia  ; ta  prima  fra  le  fpirituali , la  fecouda  fra  le  corporali . Ma  io  vo  innanzi 
quella  mattina;  e vi  dico  che  con  un  atto  folo  potete  efercitar  facilmente  i’ una  e l’al- 
tra del  pari.  Fate  adeffo  limofina  a’ poverelli,  (he  ve  la  chiedono;  e al  tempo  fieflo 
correggerete  il  vicino , che  non  la  fa . Fatela  abbondante  ; e correggerete  chi  non  U 
iiceffe  che  fcarfa.  Siate  i primi  a farla;  ed  eccovi  già  divenuti  appofloli  del  buon  e- 
fempio,  anche  prima  d’ufcit  di  Chiefa.  Vedete  quanto  fia  vero  che  con  tutta  facilità 

po- 
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potete  ftrri  eppofìoli  del  profTimo.  Al  contrario  delle  bugia , cbe  ed  ogni  paltò  inciam« 
pa  e calca,  ha  qudìa  forte  la  verità,  cbe  trova  da  per  tutto  ^puggi  e conferme. 

II.  hiamft  Ji-jitias  iammnaj  itderit  pauptriius,  mhil  tale  effieies,  qaaU  fr,  qui  cok^ 
ymit  anìmam.  ( S.  Jo:  Chryfoft.  hoin.  j.  in  i.Cor.  ) Verlllìmo,  pcrchi  l’anima  fupera 
in  pr^io  le  ricchezze  tutte  del  Mondo.  Ma  non  potrefle  voi  quella  mattina  mettere 
un’anima  in  fìcuro  con  una  volila  pur  anche  mediocre  limefina?  Quante  volte  ciò  ac- 
cade! Non  vi  lì  cerca  limoline,  fé  non  per  bifogni  efaminati  e provati;  eibifogni  fo- 
no talora  ^rituali  non  meno  che  corporali.  I primi  AppoQoli  di  G.  C.  Gdifpoferoal 
loro  Appollolato,  lafciando  tutto:  Ecee  not  reliqumits  omnia.  Tanto  non  vi  fi  dice  ora 
di  fate,  Uditori:  ma  come  imiterclle  poi  i fanti  Appolloli , fe non  lafcialle niente’ La- 
feiate  falche  cofa  jier  amor  del  Signore  : e non  cofa  sì  piccola , che  non  polììatc  un 
giorno  fenza  rolTore  dire  pur  voi  al  Signore  medelimo  : Fece  reliquimus . Se  noi  lafciaf- 
limo  tutto,  direte  voi,  oh  jafeeremmo  altro  che  non  lafciaron  gli  Appofloli!  Buona 
nuova  dunque  pe’ poverelli , che  afpettann.  Voi  dunque,  anche  non  dando  tutto,  pro- 
babilmente darete  alfa!  ; tale  efTendo  il  dover  volito,  corrifpondente  a' voftri  averi;  Si 
majium  tibi  fmnii , abandmm  iribat . ( Tob,  4.  V.  p.  ) 
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PREDICA  XIX. 

NEL  MERCOLEDÌ’  DOPO  LA  TERZA  DOMENICA  . 

Del  parlare  mondano. 

Q^u$d  procedit  de  ore^  hoc  coinquìnat  hominem. 

Matth.  is-  V.  n. 


Uantunque  a ve- 
derfi  negli  ampi  laghi 
e ne’ mari  0a  ordina- 
rio , non  è però  che 
Tempre  nonmeriti  con- 
fiderazionc  il  vedere 
erme  pefante  corpo  di 
groiTa  nave,  or  folcbi 
dritto,  o rivolti,  or  pigli  il  largo  e 
a fparfe  vele  s’ingolfi,  invero  vada 
piaggia  piaggia  a far  por?»,  in  ogni 
mo^  e giro  e corfo  Tuo  puntualmen- 
te al  reggitor  timone  ubbidiTca;  pic- 
colo legno  chiamato  anche  governo  , 
poiché  per  elfo  o bene  o male  guida- 
to, la  nave  tutta,  e tutto  quanto  vi 
fi  contenga  di  arredi  e merci , o be- 
ne o male  fi  governa  e fi  guida . Ec- 
co, dice  l’Appoftolo:  fimll  vigore  , 
che  nelle  navi  il  governo, ha  nell’uo- 
mo la  lingua:  Ecce  navts,  cura  ma. 
gnu  fint , circumferuntur  a modico  su- 
bernacuto  ubi  impctus  dirigenth  volile. 
(il)  rit:  ita  Ù"  lingua.  Anch’ effa  la  lin- 
gua dà  indirizzo  e ordine  e legge  a 
tutto  l’uomOj,*  e il  corpo  tutto,  cioè 
dire  il  contenutovi  compleflb  intero 
di  palfioni  e moti  e potenze  , 1’  udi- 
to, la  mente,  la  fantasia,  la  volon- 
tà, le  brame,  gli  arbitri,  Tuom  tut- 
to in  fomma,  e tutte  appreflb  le  a- 
zioni  di  lui , o incammina  e piega  al 
bene,  o per  contrario  devia , flravol- 
ge,  dannifica:  Ita  & lingua;  Marna, 
{b)  culai  totum  corpus  , Ma  peniftendo 


nella  medefima  immagine  del  Tanto 
Appofiolo,  vifta  non  vi  parrebbe  con- 
fiderabile  molto  più,  ATcoltanti,Tc  vi 
porgefli  a vedere  Tchierata  fiotta  in 
mezzo  al  mare /e  le  non  poche  navi, 
che  la  componpno  , tutte  dipendere 
ne’ movimenti  loro  dal  timon  Tolo  di 
una;  tutte  puntualifiìmeconfentire  al- 
l’impulTo,  che  da  quel  Tolo  pervenga 
a tutte,  benché  diverfe  e diTgiunte  ; 
e tutte  per  effo  con  uniformità  gover- 
nandoli, o addirizzarli  tutte  del  pari, 
o tutte  torcere  ;o  tutte  guadagnar  ven- 
to e procedere,  o parimente  tutte  ar- 
retrarfi;  e Te  non  tutte  in  fine,  gran 
parte  certo,  per  la  cagione  fteHa  di 
un  Tol  governo,  che  pur  Teparato  in 
tutte  operi,  o a Talvamento  condurli, 
o approflìmare  al  naufragio  ? Ciò  nel- 
le navi  non  Tuccedegiammai, ma  ben- 
sì tra  gli  uomini  viene  afiai  volte  a 
fuccedere  ' tra  i quali  una  lingua  di- 
venta Tpefro  guida  e governo  di  mol- 
ti , e balia  anche  fola  per  molti  e 
molti  0 migliorar,  o guafiare  : ten- 
ché  l’umana  tendenza  al  male  feccia 
più  fpeflb  accadere  che  molti  dan- 
neggi, non  che  li  migliori.  Oh  quan- 
to nuoce  una  lingua  col  Tuo  panare.' 
dicono  i Padri  Nazìanzeno  e Grifo- 
Homo:  oh  quanta  gente  più  dalla  Ilo 
gua,  che  non  altronde  riceve  danpu! 
ilulla  res  efl  ^ gua  majorem bominbus 
ptrniciem^  afferai , quam  lingua  : A&- 
la  paril  innumerabilia  : non  quid  in. 

trai 
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trat  per  oj,  coinqiiinat  hominem^  fcd 
(<t)  rie  ore  excunt . Allegato  da’ Padri, 
già  il  Vangelo  voi  riudite,  o Signo- 
ri, da  me  citato  poc’anzi  / ed  effoé, 
che  r argomento  determinandomi  , 1’ 
odierna  predica  mi  configlia  di  unire, 
quafi  vantaggio  e corollario  , alle  tre 
ultime  precedenti  ; non  che  ftamane 
abbia  io  da  capo  a ragionarvi  di  fcan- 
dalo,  trattata  caufa,  che  diedi  jeri  fi- 
nita/ ma  perchè  vi  ragioni  di  quell’ 
ufato  parlar  mondano,  che  fe  a fian- 
co non  ha  feco  lo  fcandalo  , fe  non 
rovina  torto  c precipita,  imbratta  al- 
meno e deturpa  ; e la  rovina  rteffa 
^r  anche  prepara  almeno  e facilita. 
Tra  querti  conrtni , da’ quali  voglio- 
no efcluderfi  parlare  ofceno,  o enor- 
memente maledico,  od  empio, rirtrin- 
go  oggi  la  fpofizion  del  Vangelo,  . che 
prendo  a farvi  . Vediamo  pertanto 
qual  abbia  forza  il  confueto  parlar 
mondano  per  contaminare  moltirtimi. 
Qual  greve  pefo  ricada  in  cuore  di 
chi,  parlando  , contamina  . Quali 
regole  un  Crirtiano  pofTa  tenere,  per 
non'  lafciarfi  contaminare  dalle  parole 
altrui  , nè  altri  egli  contaminar  colle 
fue. 

Che  il  parlare  abbia  fpecial  forza 
per  introdurli  e imprimerfi  nell’altrui 
animo j muoverlo  al  bene  o al  male, 
invogliarlo  , piegarlo , e per  tal  mo- 
do far  gente  , e (opra  gente  moltilfi- 
ma  facilmente  allargare  le  , fue  con- 
quirte  / contraddirebi^  a tutte  le  Sto- 
rie fecolari  e facre  chi  volerte  negar- 
lo. Quante  adunanze!  e non  fol  ca- 
fe,  e famiglie,  ma  valle  terre,  c cit- 
tà, e provincie,  o raggiurtate  fi  leg- 
gono ne’  loro  cortumi  , 'o  depravate 
anzi  e peggiorate  , per  lo  parlar  di 
ino  , o di  pochi!  Dichiaratilfimi  fo- 
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no  e continui  i Libri  divini  neiralTc-» 
rire  quell’  opra,  quefta  facilità,  que- 
llo vigore  particolar  della  lingua  : 
iWiorr,  vita  in  tnanu  lingua.  La- 
bia  jufti  erudiunt  plurimos  . Verbum 
nequam  immutabit  cor  . Benedizione 
jujìcrum  exaltabitur  civitas  , ore 
impiorum  fubvertetur  . Prendendo  luce  ( b) 
da’due  fanti  Dottori  A corti  no , eBa- 
filio,  direi  che  tanta  efficacia  d’ inli- 
nuarfi  nel  cuore  altrui,  e da  elfo  ot- 
tener facilmente  , nel  parlare  derivi 
daU'elfere  le  parole  minirtre  del  cuo- 
re, e predilette  minirtre.  Se  noi  nu-  (c) 
de  anime  foffimo,  s’ intenderebbono  le 
nortre  anime  l’una  coll’altra  a vicenda, . 
fenza  mertier  di  mezzano  per  ifpie- 
garli/  e il  penliero  farebbe  allora, non 
il  parlare,  che  otterrebbe:  ma  ora  dal 
corpo  impedite  a palefarfi  da  fe,  co- 
rtrette  fono  l’ anime  nortre  a far  ulb 
di  ertemi  fegni  fenfibili  ; tra  i quali 
elTendq  il  ^lare  fegno  più  comodo, 
più  fpieganre , più  pronto  , vengono 
le  parole  perciò  preferite,  e in  mini- 
rterj  più  affidui  adoperate.  Querte dun- 
que da  un  cuore  partendofi  , portano 
feco  i configli  lor  confegnati  , e al 
cuore  altrui  li  prefentano  .*  il  quale 
dalla  parola,  quafi  da  interprete  mef- 
faggiera  iftruito,  per  fociabile  fùa  na- 
tiva indole  di  conformarfi  , a quel 
modo  delibera,  che  la  parola  gli  av- 
visò/ ed  è il  parlare  pertanto  , che 
ora  ottiene,  e ottien  vittorie,  buone 
fiano  o ree,  nella  prertezza  e ampiez- 
za loro  maravigliofe.  {à) 

Che  fe  poi  le  parole  precifamente 
fi  efercitano  in  male,  oh  come  cre- 
fee  la  forza  loro,  e ottengono  effe  an- 
cor più  ; aiutate  dal  fomite  origina- 
rio, e dal  demonio!  maffimamentein 
queffa  parte  inrtigatori  al  male  ambi- 
due  indefeffi  . Abituali  rtimoli  funi 

bensì 


(jì  S.  Grc-tor.  Na7Ì»n.  Orat.  in  quadraficf.  iciuniitì- 
Icncìiim  Mit.  Bafileenf.  1571.  r-iB- 97**S.  Jo.*  Chry. 
folt.  hom.  n pfal.  140.  ante  mcd. 

C»)  rrov.  18.  t.  ij.Prov.  IO.  V.  11.  Fedi.  V.  ai. 
Prov.  ii.v.  .1.  Lingua  tenia  tnultct  eemmevit  , 
eh  itatet  Atflr.xit , Homos  effni'it , vinutes  popu. 
/i)ram  eonciiin , ^ cenw  fcrtes  iiiOvivit.  Fedi. 
38.  V.  K.  ad  18. 


(f)  Vt  gunniam  fentire  animot  funt  non  pner.tnt  J 
ati  tot  fibi  reipulaniìot  Jnfu  gtiafi  interprete  ute- 
rcntur.  S.  AuR.  de  Ordine  lit>.  a.cap.  la.n.  35.  si 
nuda  anima  viveremui , ftatim  fané  a cogitatie- 
nibus  intrr  noe  eonverlarcmut . S.  Bafil.  M.  hom. 
3j.  attende  tibi  ipft . in  piinc. 

Crf)  S.  Thom.  a Vill.Conc.a.in  Dom.iy.poftPent.  m 
7.  & in  Rogar,  n.  3. 
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bensì  tire  il  fomite  di  peccato  , non 
peró.fempte  i medefìmi  nell'eti  va- 
■ rie  è difettuali  : incita  effo  per  ordi* 
nario  la  fanciullezza  alla  Rola,  al  fen* 
fo  la  gioventù  , la  virilità  airorgo< 
kUo,  aU'avàrizia  la  vecchiaia  : /bJum 
(a)  lingule  vìttum  tmnem  vitam  occupar  ‘ 
ma  in  quanto  alla  lingua  , e a que’ 
ilifordini,  che  dalla  lingua  provengo- 
no, c^nuno  inhiga , n6  rifparmiaie 
mai  fuole , né  dilhnguere  .età..  . Cosi 
anche  (la  beasi  fui  tentare  in  ogni 
modo  il  demonio  , ma  quanto  agli 
fcorfi , che  non  fieno  di  li  ngua , .non  ogni 
giorno  a tentarci  , non  ogni  tempo 
Tempre  quadra  per  lui  ; ove  pero  li 
• 'tratti  di  lingua,  indiflèrenteraente  o- 
giii  giornata,  ogni  ora,  é opportu- 
(,i)  nilTima  al  tentatore  : e quindi  ò che 
a detta  di  San  Giovanni  Grifoftomo, 
intento  pure  il  maligno  à infidiarci  e 
combatterci  da, ogni  verfo,  molto  di 
. |rìù,.  che  in  iute’ altre  fue  trame,  nd  , 
parlar  nollro  confida.  Undique  noitit 
m/idiat  ^rart  coafuevir,  jtd  faciliut 
(e)  lingua  & we  peccante.  Vigorofodim- 
que  già  per  fe  (ieffo  il  parlare  , riiv  * 
vigorendofi  foprappiù  da  quehi  duie 
' perpetui,  aiuti  , demonio  e fòmite  , 

• qual  ^gliardfa  non  dovr4  dirli  che 
.acquiftì  effo  a far  male  ? Ah  cauti 
andate  •' o Fedeli , feri veva  1'.  Appo- 
solo a que'  di  Corinto  : non  vi  fi 
vuole  gran  fitto  a pervertirvi , a fe- 
darvi  : fopra  ogni  cofa  dal  parlare 
guardatevi,  che  vi  'fi  fa  t Noiite  feda- 
di  Corrumpunt  marts  bonor  colloquia 
(d)  tnala\  Tanto  fcriveva  1’ Appoftolo  ., 
e lo  fcriveva  da  efperto;  perchè  quali 
fia  n poter  della  lingua  , non  molto 
prima  n'ebbe  in  (è  fteffo  gran  prova: 
quando  pe'  Tuoi  miracoli  fino  agli  ec- 
cedi veneratiflimo  nella  città  di  Li* 
Sri  da'  terrazzani  divori  , al  primo 
parlare  d’ alcuni  pochi  d'  altro  paefe 
arrivati,  tolto  lo  vennero  que'terrax- 


zani  medefìmi  lapidando , infino  che 
lo  credettero  dall'  infinite  pietre  già 
morto  . Nè  prova  guari  diverfa  fu  C* 
quella,  ch’egli  ebbe  quindi  in  Efefo, 
ove  acclamato  per  due  anni  continui, 
al  folo  parlar  d’  un  Demetrio , uom 
comunale,  vide  improvvifo  voltarglifi 
in  oltraggìofa  e contrarla  la  (teffa  fòl- 
la di  popolo,  che  l'applaudiva)  dian- 
zi . A tal  modo  il  difeorfo  di  /pochi,  (/) 
o si  anche  di  un  folo,  molti  prefto 
e,  moltiffimi  guaSa  e contamina  : N«- 
lìie  feduci  : corrumpunt  mores  bonot 
colloquia  mata. 

Ma  fiate  in  propoCto,  fentothi  ri- 
pigliare: v'impegnate  a trattar,  oggi 
dìiiintamente  dei  confùeto  parlar  mon- 
dano, t poi  co’ mali  colloqui  ho  con- 
fondetei*  11  parlar  folito,  cne  noi  £ic- 
clamo  nel  Mondo  , credete  dunque 
che  fia  daddovero  cattivo  ? Prerauro- 
fo,  Afcoltanti,  che  veruno  di  voi  non 
abbia  meco  querela  meglio  che  non' 
colle  mie,  colle  voci  de’ Santi  Pa^ì, 
e di  Dio  medefimo  , vengo  a farvi 
firpofta.  Oh  avventurata  fiagione  del 
nafeente  Crìfiianefimo , quando  in 
quel  nuovo  crifiiano  Mondo  il  parla- 
re reciproco,  ficcome  fempre  fantifli- 
mo.  Tempre  reciproco  produceva  fpi- 
rituale  profitto!  ma  diiungandofi dalla 
iòote  * a pafTo  a pafifò  hanno  1’  acque 
perdute  la  prima  loro  purezza  / 'e  il 
parlar  vicendevole  fi  èqujndi  cangia- 
to in'tale  inciampio-,  cUe,  giufiamente 
paventandoiu  alcuni-,  prèfero  già  da 
più  fecoli  ad  infelvarfi  , e (ìcurezza 
cercare  nel  fìlenzio  de’  diferti . A’  no- 
firi  giorni  poi,  chi  non  \eàei  defedi 
faudui , noi  veramente  pofliamo  dir 
con  Davidde-’-le  piu  perfonc  dabbene 
vanno  via  mancando  : le  buone  maf- 
fime  dà  padre  in- figlio  pìùfempre'  il- 
languidifcoDO:  e però  a fiato  ridotti 
damo,  che  non  u fanno  nel  Mondo 
fe  non  difeorfi  al  folito  inutili  e va- 
ni : ■ 


ii)  k tApul.  io  lAcob.  2i  tnfiimmiP  loum  \ U)  l.Car.  15.  V.  ^3. 

r.  6.  I tO  AO*  »4*  V.  IO.  & ftq. 

co  S-  AM0nrt.  lib.  to.  GOnfdT.  cap.  37.  n.  tfo.  Cf^  Acì*  V.  io.  & 
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ni;  Defedi  fan^ut t d'minut4efunt-ue~  tromettono  lentore  invece,  leggerezza 
ritateséfiliisòmnÌHum',vàHa  loculi  funi  cdatxidia  :E  nondunque  concamioano?  (e) 
(«)  unufquijgue  ad  proximum  fuum  . In  Ma  va  innanzi  Iddio,  e aDavidde 
fatti  di  che  fi  difcorre  il  più  delle  fa  dir  chiaro:  che  un  cuore  prefo  da 
volte  nelle  mondane  folite  cooipagm'e? . vanità  non  fa  ufcire  in  parole  fè  non 
Di  pietà  mai  ? di  dottrine  o virtù  che  falle  : Non  efl  in  ore  eorum  ve~ 
evangeliche?  Qui  efl  de  lerrày  deier-  riias'  cor  eorum  ■vanum  efl.  Due  for-  (/) 
Ib)  ra  toguiiur.  Avvenimenti  e raccon-  te  di  loquela  vi  fono,  rafegna  il  ma. 
ti,  che  nulla  montano  ■ frivole  qui-  gno  Gregorio,  pregiudiziali  al  genere 
filoni  fopra  un  puntiglio,  unceremo-  umano;  il  lodar  cofe  , che- meritano 
niale,  uno  fpaflb;  brillanti  facezie  ; riprenfione;  e il  riprendere  colè  j cut 
parole  in  fomma  di  niun  merito  e fu-  i dovuta  la  lode  : Duo  funi  genera 
go  ; forfè  tutta  per  ordinario  non  fi  locutionum  noxia  generi  bumano  .*  per- 
divorano  la  durata  .di  ore  ed  ore  ? £ ■verfa  laudare  .•  reda  corripere . Or  che  (.g  ) 
fin  à quando  direi  con  Giobbe,  fia-  fa  egli  al  folito  il  mondano  lióguag- 
ranno  in  ufo  si  fatti  aerei  e ventofi  gto  , fe  non  entrambi  accogliere  e pra- 
colloqu)  ? Numquid  habebuni  fineui  ticare  i motivati  modi  di  nuocere  ? 

(c)  eterba  •vemofaì,  A cagione  pertanto  di  Vizio  qualfivoglia  non  orrido  e (bm- 
quefia  loro  vanità  e votezza  , fenza  mq,  abbia  foltantd  qualche  color  di' 
più  innanzi  cercare  , debbono  forte  civile, benché  pagana  virtù  , troverà 
chiamare  buoni  , e non  anzi  danno  tofto  giuftificazioni  ed  elogi . Unadi- 
fi  , > confueti’  mondani  colloqui  ? .rato  sfogo  d’illecito  rifèntimento  farà 
Raccomandazione  caldilfima  feriitead-.  cambio  magnanimo  debitamente  aU’ 
un  fuo  Novizio  il  fanto  Abate  Ber-  pifefa  renduto.  Un  eccello  di  pompa, 
nardo  , di  fchivare  i difeorfi  degli  efeguito  in  aggravio  della  cafa  e de’ 
ofpiti  ; adducendo  in*ragione  che  la  figli,  farà  mollra  raagnifiba  d’animo 
mente  votano  , mentre  eh’  empion'  generofo  , Noti  può  il  fatto  approvarti 
•l’ orecchio  Cormmpuni  bonos  mores  in  quel  divolgato  giovanile  trafeorfo; 
colloquia  mala  •.  propieréa  , fili  , coti-  pur- tutta  donando  l’eforbitaaza  all’e- 
fabutaiionei  l^fpiium  declinalo  , qua  tà,  lo  firvagsmma  fi  efalta  , la  lèdei-  * 
dum  aurem  impteni  , evacuarti  men-  tà,  il  coraggio  peróer/a.  .D’. 

lem.  Non  credo  mai  che  forefiieri  altra  parte  cade  in  difcqrfo  quell’atto 
anche  mondani  ,*  entro  chioftri  rifpet-  vedutofi  di  efemplarc  pietà  Crifiiana  ? 
tatiffimi , e per  primitivo  fervore  au-  oflèrvate,  fi  dice,  fingniarìtà  affetta- 
fieritTimì , bìu  vanamente  allo^  par-  ta  . D’  un  dìfìmMgno  ragionati , col- 
lar  voletTero,  .che  non  fi  ufi  ora  nel  tn  con  favia  criniana'modefiìa  ? guar- 
Mondo  . Alla  meno  dunque  influi-  -dùe,  fi  dice,  che  corto  intendere , che 
feono  i colloqui  mondani  diflipazìo-  piccol  cuore  i etreipit  re&a  . Intanto 
ne  di  fpirito:  fono  alla  meno  lezio-  me’ molti , che  afcbltano,  l’idea  fi  al- 
ni altrettante  di  ozio,  dalle  divine  tera  di  vizio  e di  virtù,  s’avviluppa 
l^i  vietato.*  la  mente  fpt^liano  de’  e fcoocerta  : fiftemi  vanno  formandoli 
divoti  peatieri.'  cavano  bel  bello  dal  d’una  morale  non  conforme  al  Van- 
cuore  il  vero  gufto  di  ferietà  e folér-  gelo  ; s’apprende  a fdegoare  quanto 
zia  a Crtfijano  proporzionata, e v’ in-  dee. apprezzarli , e il  davvero  apprez- 
• . ^i- 


rf>i.  li.v.i.ftj. 

W Jwn.J.V.jl. 

CO  5*  vtrhtt 

tù  nmperati  pùtius  * rtBitwdini  fttvìt$n$  • 

S.  CreR.  MomI.  i«  job.  tib.  1].  CAp.  oupi.  3.. 
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dit  nrdiius  infimmanittm , Pafi  Umgat  rmfaLnU^ 
tienés  ment  ^uodam  modo  vjtust  moditatìe 
nui  devota , ficca  ntagit  affiBio  S.  Benur* 
dot  Senti.' 17.  de  dif  erL  n.  5. 

^ Pfil.  5.  V.  IO. 

S.  Cfiior.  MoraL  i»  Job.UU7*cap*)%  sim.57. 
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Tubile  ad  averfi  in  ifdcgno-'  E il  con* 
fueto  parlar  mondano  non  dunque 
contamina? 

Peuio  ancora  farebbe  fé  tra  le  va* 
ne  e (alfe  parole  novità  alcuna  fot* 
tentraffe  talora  , oppofta  agli  obbli- 
ghi di  rifpettofo  e ubbidiente  Fede- 
le; o efpre{Iìone  alle  volte  ^untalTe, 
poltente-a  creare  palTioni  dilconvene- 
voli , a ravvivarne  dì  eftinte  , a ri- 
fvegliarhe  d’addormentate  . A quelli 
tempi  accade  tanto  giammai  ? Oh 
mio  Dìo,  come  conferirebbe  più  vol- 
te all’  ooor  voftro  , fe  ne’  palchi  e 
platee  de’romorofì  teatri,  fe  nelle  fe- 
lle, e ne’  balli  , e in  fomìglìanti  a- 
.dunamentì  mondani  , voi  rinnovalle 
r efempio  dell’ antica  Baiale  ; e fva- 
riata  in  un  fubito  , e impercettìbile 
divenuta  in  ciafeuno  la  dianzi  unifor- 
me favella,  a quelli  tempi  pur  anche 
lì  replicalTe  malt  cougregaiionis  eppor- 
(/»)  tuna  difptrfioX  Crederò,  Uditori  , e 
crederò  volentieri,  che  per  mal  fine 
a’nollri  giorni  così  non  parli  veru- 
no : parlari  farebbono  fino  a princì- 
pio da  quella  predica  efclufi.  Vi  ha, 
dice  Iddio,  chi  falla  di  lingua,  e non 
penfa  fallare  : Eft  qui  labitur  lingua, 
Cb)  fed  non  ex  animo . In  fatti  petfone 
ancor  buone  parlano  talvolta  cosi  / 
vedendo  effe  che  l’ufo  porta  cosi  ; al- 
tri elTe  afcoltando  a parlare  cosi  ; nò 
penferanno  fer  male,  parlando  anch’ 
efle  cosi  . E/ì  qui  iabitur  lìngua,  Jed 
non  ex  animo.  Ma  quello  non  toglie 
che  nell’ animo  altrui  nulladimeno  fi 
facciano  le  impreflioni  dannofe  : ma 
ratrattanto  fuccede  che  le  palfioni  s* 
infiammano  ; che  a poco  a poco  fi 
perde  il  timorfo/  che  In  materie  pur 
imporunti  fi  fa  collume  a ber  grof- 
fo.  Pigliato  in  fila  radice  , fcrive  il 
Pontefice  San  Glorio , lo  fpìno  ò 
molle,  ma  quindi  forgono  contutto- 


ciò  le  dure  punte  che  impiagano  . (c) 
Molliti  fermones  , raftetma  il  Profe- 
ta, & tpfi  funi  lattila  . E a quefti  (<?) 
patti  non  dovrà  dirli  che  il  parlar 
mondano  contamini?  Contamina  si, 
e contamina  invero  moltilfimi . Co- 
me ciò  addivenga , tnemorabile  fatto 
delle  divine  Scritture  il  dichiari . 

Anfio  Saulle  di  aver  in  fua  mano 
il  fuggitivo  Davìdde  , e confapevole 
che  in  Najot  di  Ramata  _ prelfo  al 
Profeta  Samuele  flava  quegli  alloggia- 
to, fpedìfee  garzoni,  che  di  colà  lo 
conducano  : ma  quelli  trovando  un 
feguito  di  profeti,  che  a Samuele  in- 
torno vaticinavano , cioò  di  cantori , 
che  falmeggiavano  ; dall’  armonia  in- 
vogliati, dimenticano  affatto  il  Reale 
comando , entrano  quivi  a far  nume-  ■ 
ro,  e fìmilmentc  falmeggiano  e can- 
tano . Cum  yidiffent  ciineum  ■ prophe- 
tarum  vaticìnantium  ,propbetare  caepe- 
runt  etiam  ipjì.  Avvifatone  il  Re  , (e) 
ordina  di  prefente  che  altri  vadano  , 
e a prima  giunta  efeguifeano.  Vanno 
anch' elfi  : ma  della  medefuna  falmo- 
dia  invaghiti,  niente  curandoli  d’efe- 
guire,  ìnfiem  co’ primi  fi  fermano fal- 
meggìando  e cantando  . Miftt  aliot 
nuntiof,  propbetaverunt  autem  Cf  illi, 

Air  avvifo  del  fecondo  eme^ente  : 
che  fàfcino  ò quello,  incollorito  fcla- 
ma  Saulle  ; ^ fu  franchi , andate  voi  , 
ufficiali  miei  fidi , e all’  ignominia 
fupplite  de’ due  volte  mandati  indar- 
no. PalTano  quelli  a Ramata  ; e i 
compagni  Vedendo  falmeggiatori  gii 
fatti  e cantori  fpertiflìmi  , vincer  fi 
lafciano  dallo  fleffo  Iblletico , e pari- 
mente trattengonfi  a falmeggìar  con 
effi  e cantare . Rurfum  mtfit  tertios 
nuntjof,  qui  & ipft  propbetaverunt  . 

Dà  nelle  fmanie  Saulle  a qudlo  ter- 
zo fuceelfo.*  andrò,  dice,  andrò  io 
medefimo;  e poiché  altri  non  fanno, 

ferà 
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farà  il  Re.  Va  dunque  Saulle , nè 
cosi  toflo  a Ramata  s’avvicina  , che 
gii  non  fentafi  anch’egli  aflfezionato 
e molTo  a cantare  : depone  iniìeme 
manto  è contegno  di  Re.*  con  gli  al> 
tri  tutti  s’accompagna  pur  egli  : e fi- 
co loro  alternando,  interamente  quei 
giorno  , e quella  notte  confuma  in 
canto  e falmeggìamento  continuo  . 
Faéìus  efl  etiam  juptr  eum  Spiritus 
Domini & propoetarvit  curi  cetcrit 
(<»)  tota  dìe  Ula  & nolie . So  che  a be- 
ne (bl  di  Davidde  tutto  quello  ope- 
rava lo  Spirito  del  Signore  per  l’at- 
trattiva di  que’  cantici  e falmi  : ma 
fo  ancora,  e vorrei  non  faperlo,  che 
a male  di  molti  lo  fpirito  del  Mon- 
do appena  meno  confegue  per  lo  par- 
. bre  mondano.  Vengono  giovani  ad 
afcoltare:  l'educazione  loro  ancor  fre- 
fca  dov^bb' elfere  ollacolo  alle  inli- 
nuazioni  di  tale  linguaggio:  ma  pre- 
flo  bnno  ad  obbliarla  .*  le  ne  invo- 
gliano e parlano.  Altri  feguono  ap- 
prelTo:  l’indole  loro  naturalmente buo- 
nilTima  li  riterrà  d’imparare  da  tal 
favella.*  ma  predo  imparano  e parla- 
no. Diverfi  quindi  fi  veggono  com- 
parir tuttavia:  fanno  elTi  il  Mondo  ; 
non  però  goderanno  di  mondana  lo- 
quela ; da  qualche  tempo  impegnati 
in  molto  foda  virtù:  ma  piir  ne  gu- 
dano  predamente,  e ancoelfì  predo 
s’accomunano  e parlano.'  Che  più  ? 
Regolator  di  cafa  non  Uno  ; quei 
delio  , che  dagli  anni  obbligato , o 
dal  grado,  il  conlueto  parlar  monda- 
no riprova,  e fa  protede  d’ averlo  in 
ira;  fu  egli  forfè  poche  volte  vedu- 
to, egli  medefimo  a difdegnofi  palG 
accodarli,  e in  poca  ora  invefcato an- 
cor egli,  redar  VI  prefo?  Non  educa- 
zione , non  indole , non  impegnata 
virtù , non  anni , non  grado  , anno 
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fchermo  badevole  contro  un  parbre^ 
che  quanto  giugné  più  facile,  più  di- 
licato  all’orecchio,  tanto  è più  fone 
nel  dar  al  cuore  ferita.  Di  talmodo,  (d) 
Uditori,  il  folitoparbr mondano  con- 
umipa:  Quod  procedit  de  ote^hoc  co- 
inquinat  hominem -.ak  molti  folo  con- 
tamina,ma  a mano  a mano  indicibil- 
mente moltilTimi  : ne' quali  fe  già  ro- 
vina non  è , liccome  accennano  le 
Scritture, la  delfa  loro  contaminazion 
rilevatane  ,*  apparecchio  farà  per  lo 
meno,  principio,  annunzio  d’approlfì- 
mata  rovina.  Ot  lubricum  , fpiegano 
i facri  Interpreti  , oi  ■vanum  , btan- 
dum , & blanditiis  failens  , operatur 
ruinas , -(e) 

Di  qui  appare,  fenza  che  lungo  ra- 
gionamento iìa  d’uopo, qual  greve  pe-  ■ 
fo  traggali  addolfo  chiunque  col  par- 
br  fuo  contamini  altrui  : imperocché, 
fe  negli  edrerai  tremendi  efami  diffi- 
cilmente potremo  di  un  parlare  Vol- 
parci non  più  che  voto  e difutile  , 
non  più  che  inetto  e irragionevole  ; (<^) 
che  ne  farà  di  noi , qualora  follìmo 
d’  un  parbre  convinti  dannofo  ad  al- 
tri , dannofo  nell'  anima  , e il  quale 
dilata  tanto  i fuoi  danni?  Chi  non  è 
cauto  a parlare,  ne  avrà  male,  dice 
Iddio:  la  lingua  fua  farà  la  fua  rovi- 
na , la  fovverfone,  il  precipizio.*  ^a- 
to  chiunque  in  reità  di  lingua  non  è 
caduto  ; perchè  non  dall'opere  (bla- 
mente, ma  dal  fuo  parlare  ha  l’uomo  | 
ad  elTere  giudificato,  o condannato. 
Beafus  qui  lingua  fua  non  ejh  lapfui  ; 

Ex  •Ocrbis  enim  tuis  jujlificaberis , Cr 
ex  verbìs  tuis  condemuaberis . Ah  Si-  (e) 
gnore!  inorridito  efclama  1’ Arcive- 
(covo  Sant’ Ambrogio  : che  dolor  ! 
che  fciagura  ! effere  condannato  dal 
parlar  proprio;  e dalb  propria  fpada 

cadere 
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nciere  uccifo/  Pur  non  di  rado  ciò 
avviene,  dice  il  Santo  Dottore .* Efce 
r uoRvo  alle  volte  in  tali  parole,  che 
dal  demonio  carpite,  non  altrimenti 
che  fpade , a danno  di  molti  fono  da 
lui  maneggiate.*  ma  finalmente  il  per- 
fido concra  l'uomo  rivoltale,  che  le 
profferì,  e dopo  i canti  per  effe  pia- 
gati, con  effe  medelime  lo  trafigge  e 
l’uccide.  Grave  malum  ut  al'ujuit  ore 
Ju»  londemnetitrt  Lo^uimur  plervmque 
ai4od  excipiat  iaimicus,  & qttaft  no- 
(a)  flro  gladio  uos  vulnertt. 

Gufa  di  oiun  pefo  fembra  effere  la 
parola , perchò  rapida  corre  e leggie- 
ra ; non  fa  però  leggier  impronta  in 
chi  l'ode,  avverte  il  Santo  Padre  Ber- 
nardo : leggermente  va  dentro  all’ 
animo  altrui  ; ma  vi  fi  (lampa  in 
modo  e fuggella , che  di  leggieri  non 
riefce  d’e(lrarla:  fi  manda  luor  delle 
labbra  con  tutta  facilità  ; ma  fuori 
(^)  che  fia  , qual  falTo  lanciato,  non  fi 
arreda  e revoca  facilmente.*  pnfertur 
(c)  leviter,  [ed  non  leviter  revocatur.  Co- 
sì non  folTe  , come  delle  volte  non 
piiche  nel  confueto  parlar  -mondano 
vanno  mifchiandofi  da  taluno  perftta- 
fioni  amichevoli,  che  fàvonfcono  la 
libertà,*  fi  adducono  pietelè  prove  e 
ragioni  di  favorirla  ; convenienze  , 
comodi,  utilità  di  pigliarcela  ,*  vie  e 
maniere  di  praticarla  da  uom  di  fpi- 
rito  fpreeiudicato  ; configli  in  fom- 
ma,  contigli  fi  danno,!  quali  oh  Dio 
qual  carico  faranno  un  giorno  a chi 
h dà!  Sarà  forfè  fàcile  il  rivocarli  ? 
mentre  per  qualche  tempo  propagatili 
eflì  di  vicino  in  vicino,  forfè  oragià 
fono  a tutta  gente  notiflìmi  .*  in  gui- 
fa  dell’ acque  foprattetto  pioventi, che 
di  tegolo  in  tegolo  per  qualclie  poco 
pallate,  giu  dalla  gronda  quindi  nelle 
contrade  e piazze  ajla  fcoperta  tra- 
(//)  boccano;  tamquam  imbret  eloquia  ? 
Ma  pentito  una  volta  il  configlierin- 
Tom.  L 
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felice,  fi  accinga  egli  comunque  fia  a 
rivocar  e dilfruggere  i pubblicati  con- 
figli.*  gli  forti rà  per  ventura  d’inva- 
fidarli  a tal  f^no , ch’ei  non  profe- 
gua  contuttociò  ad  eflfcr  più  volte  ne- 
gli altrui  falli  colpevole,  focio,  coo- 
perante.^ Per  minor  pefo  dell’  infeli- 
ce, vcmrei  che  il  fuo  forte  anzi  (lato 
comando,  e non  configtio;più  efpref- 
fo  (limolo  elTendo  il  comando  , ma 
infieme  ancora  più  rivocabile.  & chi 
comandò,  ritira  l’ordine  dato,  ha  e- 
gli  torto  finito  di  dare  impulfo , e d* 
aver  parte  in  chi  falla.  Ma  nonfem- 
pre  altrettanto,  fecondo  i più  fondati 
Teologi , può  affermarfi  di  chi  fugge-  fe) 
ri,  perfuafe,  animò  configliando , &n- 
chè  ritiri  il  configlio  : perocché  i mo- 
tivi da  lui  fuggeriti  camminano  innan- 
zi nuUadimetm,  neU'altrui  mente  im- 
prelTi  e fcolpiti,  a far  le  veci  di  lui; 
in  luogo  fuo  effettivi  ed  artìdui  con- 
figliatoti.  Preghiamolo, Signori  miei 
riveriti , a mai  non  permettere  che  fi 
avveri  d’ alcun  di  noi  quanto  fi  leg- 
ge del  mi  fero  Roboamo  .*  Averta 
gentem  confilio  fuo:  e fenza  più  fèr-  (/) 
marci  in  ifcabrofa  e terribil  materia, 
affrettiamo  a vedete  quali  fieno  le  re- 
gole da  renerfi,  che  voglion  ertére  il 
frutto  di  quella  predica.' 

Due  ne  trovo  principalmente  rac- 
comandate da  Dio  ne’facri  Libri  ; e 
piglio  la  prima  da'  divini  Proverbi  . 
Cuftodite  la  lingua  : fiano  le  voltre 
parole  poche  anzi  che  molte.*  e non 
vi  troverete  nel  grave  affanno  d’aver 
altri  contaminati  col  parlar  voftro  . 

Qui  cuflodit  linguam  Juam  , cn/lodit 
ab  angujìiis  animam  Juam,  Nella  lo- 
quacità  non  manca  peccato;  e chi  fo- 
prabbonda  in  parole , l’anima  fua  in- 
tacca e offende.  Podi  in  efatra  e ve- 
ritiera bilancia  pefate  i vortri  difcorfi 
avanti  ferii  ; voci  tutte  di  Dio  ; né 
O mai 
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mai  coloro  imitare  , che  foverchìo 
parlando  li  affaticano  in  danno  pro- 
prio , congrua  mercede  della  fatica 
loro  dovendo  elTere  al  fine  fupplizio 
e fuoco.  Laòor  Ublorutn  ipforum  o- 
(a)  periet  eos , cadent  fuptr  tu  carboncs . 
Gran  che  ! dice  il  Dottor  Sant’  Am- 
brogio : può  il  Crifliano  flarfene  a- 
giacamente  in  ficuro , s'eì  tace  ; e 
vuol  egli  parlare  con  tanto  fuo  ^ri- 
colo,  quando  necelTuà  niuna  il  richie- 
de? Anni  ben  cinque  di  rigorofo  fi- 
lenzio  f)  preferi vevano  nella  fcuolade’ 
pagani  Filofofi  per  addeflraifi  a par- 
lare; e nella  fcuola  di  GesùCriffoun 
interrotto  e corto  filenzio  rincrefee 
tanto?  Qyid  opus  eft  ut  proptres  pe- 
riculum  fufeipere  condemnationis  lo- 
(ò)  quendo,  cum  tacendo  pojfis  effe tut lori 
Kelfiamo  dunque  inteG , dirà  taluno  : 
L’ufanza  de’giorni  noftri  è pur  que- 
lla che  chi  ne  fa,  ne  dice  ; e ancor 
talvolta  ne  dice  chi  non  ne  fa:  Con- 
verrò dunque  Girci  flimar  per  dappo- 
co ne’ noftri  congrefli  ,•  e vergognofi 
tenerci  a bocca  cbiufa  . Non  già  , 
miei  Signori  ; che  non  configlia  Id- 
(c)  dio  di  rinferrar  la  lingua  per  tempre, 
ma  di  cuftodirla,  e a tempo  oppor- 
tuno moderatamente  adoprarla . Udi- 
fte  fol  jeri  ft  a tempo  e luogo  il  par- 
lare non  è anzi  importantiflìino.  Tem- 
(</)  pus  tacendi  , & tempus  lotjttendi  . 
Ma  dove  intanto  mai  fu  che  un  bel 
tacere,  accorto  e favio;  o un  parlar 
fobrio  e ponderato  ; lungi  dall’  effe- 
re  vergngnofo  , celebrato  non  fiafi 
con  fomme  lotti  ? Dove  all’  in- 
contro che  non  fia  fiata  vitupera- 
ta fempre  e fchernita  l’ importuni- 
tà de’loquaci?  Fin  per  antico  dicevafi 
che  vali  voti  fanno  gran  fuono  , 
(e)  e che  mcn  fuono  rendono  riempiuti. 
Gii  elefanti,  i boni,  gagliarde  met- 
tono , ma  rade  voci  : garrula  rondi- 


ne, pica  ciarliera,  non  taccion  mai. 
Accennamenti  tutti  non  dover  effere 
indizio  di  virtù  molta  il  parlar  mul- 
to. Parcus  in  verbis,dn'es  in  fpirltu, 
conefaiuda  il  Dottor  Sant’ Ambrogio/ 
loguacitas  innocenti^  virtutifque  nau- 
fragium . /y^ 

E perchè  non  ci  lordi  l’altrui  par- 
lare , come  dobbiam  regolarci  ? Subi- 
tochc  v’accorgete  effere  atto  a lordar- 
vi, sfuggitelo,  rifponde  Iddio.  Santi 
farete  converfando  col  fante , e coll’ 
eletto  eletti,  e innocenti  coll’innocen- 
te : ma  fe  il  cattivo  ftarete  a udire , 
cattivi  voi  yure  diventerete  con  lui  . (») 
L’ Union  de  non  buoni  non  vi  lafcìa- 
te  piacere:  come  coftoro  poflbno  par- 
lar bene,  fe  buoni  non  fono  ? Cave  (b) 
tibi,&  attende  diligenier  audhui  tuo: 
Linguam  nequam  noli  audire.  Nè  fa  (/) 
bifogno  che  fia  eftremamente  mala  u- 
na  lingua,  per  doverla  fcanfare;  balla 
che  vi  commacoli, (è  non  vi  precipi- 
ta , balla  che  l’ evangeliche  maflìme 
infiacchifea  e dinervi,  fe  non  le  im- 
pugna ed  oltraggia:  lingua  qualunque 
vogliafi  , <he  dabbene  non  fia , non  è 
buona  per  voi . Coinyuinat  ; cat/e  ti’, 
bi:  noli  audire.  Afcolterete  fpeffb  a 
parlare  di  punti  economici  ; progetti 
recarfi  di  novello  rifparmio  ; riferirli 
confulti,  rilievi,  fcruttinj  per  l’ addie- 
tro non  fatti:  Se  il  parlar  non  efor- 
bita  ; fe  non  efclude  i foccorfi  di  da- 
re al  povero;  fe  non  vi  mette  le  ric- 
chezze in  un  credito , che  tolfe  loro 
il  divino  Maeftro  ; potete  pur  alcol- 
tare.  Ma  fe  quindi  affreddatì  voi  vi 
fèntite  a far  limofina,  particolar  do- 
vere di  chi  può  farla  ; fe  impegnar 
vi  fentite  a procacciare  la  voftra  feli- 
cità in  cofe  molto  minori  e indegne 
di  voi;  andate,  fuggite:  Coinquinati 
noli  audire  . Quante  volte  Y incon- 
trerà d’udir  parlare  di  onori,  di  affa- 
ri. 
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ri,  (T impicchi  mondani!  Finché  li 
tenga  il  dilcorfo  'in  um  Rima  non 
condannata  da  Gesù  CrìRo  ; pur  »- 
fcolcate:  Ma  fé  albagia , di  CriRiano 
impropria , poi  vi  lentiRe  fpirare  da 
(<>)  Cai  dilcorlì  airecceifo  crefciuCì;  fe  oc- 
cupar vi  fencìRe  da  opinioni  e va- 
ghezze dal  Redentore  difapprovate  / 
a(fentatevi_  loRq  in  tal  cafo:  Coinyui- 
nant\  noli  audire,  FotrcRe  anche  tal- 
volta in  alcuno  percuotere  de’  grandi 
geni  dell’ età  noRra;  ma  di  quelli  vo’ 
dire  fpecialmente  nell’Evangelio  deli- 
neati, il  cui  lume,  che  vantano,  te- 
nebra è forfè  più  folta  che  mai  : ah 
da  qualunque  di  queRi  guardatevi  an- 
che a primo  incontro  . Si  lumen  , 
fuod  In  te  e/ì,  tenebra  funt\  ipjate- 
(é)  nebrte  quanta  eruntì  I dilìnganni  alla 
fin  fine  trovati  , le  rifleifioni  Rudio- 
fe,  le  fcoperte  novilfinae,  che  lo  ve- 
drete fpacciare,  per  voi  non  fanno  . 
Verba  illiut  non  fonant  difciplinam  ; 
(c)  & abjque  fc lentia  verba  multiplicat  . 
Un  profluvio  vi  vedrete  di  gonfie  pa- 
role ; un  torrente , che  buone  cofe  e 
men  buone,  che  certe  e dubbie,  che 
vere  e falfe  mena  giù  in  confufo.  Ubi 
multa  funt  fomnia,Junt  O"  fermonei 
(<f)  innumeri:  tu  vero  Deum  timo  .*  Ma 
voi  dalla  Rrada  non  vi  movete,  bat- 
tuta da’ padri  voRri,  e infegnata  infi- 
DO  ad  ora  da’ Santi.  Guardatevi,  re- 
plico, non  fallerete  a fchi varia  : po- 
tete bere  un  veleno  , che  fe  non  v* 
uccide,  v’infermi  a dir  poco  / c vi 
farà  nelle  vifcere  avanti  accorgervi  d* 
averlo  bevuto.  Colnquinat:  noli  audi- 
re. Finalmente  la  diligenza  medefi- 
ma,  che  ufar  dovete  per  voi  , ufate 
altresì  a indennità  di  coloro,  che  di- 
pendon  da  voi.  Penfate  a prendervi 
un  fervo  in  cafa?  Volete  i voRri  fi- 
gli provveder  d'un  compagno,  o pre- 
cettore, o cuRode?  Informati  già  be- 
ne com’egli  operi,  informatevi  anco- 


cora  com’  egli  parli . Sermo  eorum  , 
ut  cancer,  Jerpit.  Guai  alla  cafa  vo-  (e) 
Rra,  e a’  figli  voRri , e a voi  , fe  in 
queRo  voi  la  sbagliate:  in  pi ccol  tem- 
po vi  toccherebbe  di  piagnerne  ilgraa- 
de  guaRo.  Ma  fe  uom  favìo  foffe  il 
difegnato  fuggetto  , uom  timorato  ? 
FoRe  anche  un  Angelo,  dice  il  Dot- 
tore mellifluo,  fingolarmente informa- 
tevi come  parla:  non  io  della  perfo- 
na  , ma  si  v’eforto  a fofpettar  della 
lingua . Plus  dico , ufngelut  eft  : £»- 

Jìc  cave  tibi  ne  audias  unde  la- 
darit:  nec  perfonam  tibi  velim  fufpe- 
Sam  effe,  Jed  linguam . QueRe  fono  (/) 
le  regole.  Signori  miei,  le  quali  Ra- 
mane vorrei  avervi  non  invano  pro- 
poRe  : Teniamo  fempre  noi  Reffi  un 
parlar  giuRo  e mifurato  : e sfuggia- 
mo al  poflibile  chi  mifurato  e giuRo 
non  parli . 

Seconda  Parte. 

Saper  a tempo  tacere, e quando  ab- 
bia a parlarli,  fempre  parlare  con  mo- 
derazione e giuRezza  : regola  prima , 
che  a praticarli  farà  talora  difficile  , 
ma  pur  vediamo  noi  RelTi  non  elfere 
impraticabile.  Sfuggire  quanto  fi  può 
chi  con  mifura  e giuRamente  non  par- 
la: feconda  regola,  che  anch’efla  cor- 
re, fe  la  convenzione  fi  aggiunga  del 
quanto  fi  può;  ma  chi  vivenel Mon- 
do, ficcome  noi,  può  ben  egli  sfuggi- 
re i più  palefi  e peggiori , non  però 
tutti  generalmente  gl’  incontri  , ne’ 
quali  elfere  con  molta  facilità  dagli 
altrui  detti  e difcorfi  contaminato.  Il 
rammarico  d’  Ifaia  conviene  in  oggi 
comunemente  a ciafcuno  di  noi  : noi 
tutti  abitiamo  In  medio  populi  politi- 
ta  labia  habenth - t intendiamo  ancor  (^) 
noi  oueRa  elfere  la  cagione  che  vada 
il  Mondo  criRiano  mai  fempre  in 
peggiov  Si  nafte,  fi  crefce,  s'impara 
O 2 ere- 


CO  Qmì  utigtrit  pi*4m  , ék  tat  ^ 
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crefcendo,  fi  forma  l' animo,  1'  incU- 
nazione , il  coftume.  Tempre  in  mez- 
zo a vocaboli , più  o meno  che  fìa  , 
alla  profelTion  criftiana  poco  propor- 
zionati.* ecco  donde  va  il  Mondo  di 
male  in  peggio  gualcandoli.  Sempre 
alToreccbìo  faltofi  titoli'  d’ordinario 
fopreccedenti  ; (travolti  nomi , e dìfa- 
datti  al  merito  delle  cofe  fignìlicate  ; 
efpreir.oni  a ogni  tratto  foverchie  o 
di  cenfura,  o dì  (Cima;  pareri  erro- 
nei a tutte  l’ore;  ricerche  e premure 
in  tutto  terrene;  famigliariflime iper- 
boli in  ogni  cofa;  doppiezze,  adula- 
zioni , lullnghe  continue  ; parlare  in 
fomma,  che  non  corrifponde  a ci6  , 
che  fi  protefta  di  credere  ;■  parlare  , 
che  Tempre  infegna  male  ; e che  dal 
primo  all’ultimo  i capitali  vizj  fo- 
menta Tempre  e rinforza  ; come  (are 
a difenderli  da  tanti  alTaltì  ? Per  chi 
non  polTa  tutti  evitarli  , qui  si  che 
direbbe  ooportunìITiraa  una  propolta 
maniera  di  prefervarfi  e fchermirli  , 
fe  la  maniera  vi  follè.  Certamente  vi 
i.  Uditori  ; e purché  vogliali  ufar- 
ne,  agevolillima  c Tempre  , pronta  , 
c ficura . Di  tutti  que’  danni , che  fo- 
glion  fare  i colloqui  citeriori  e mon- 
dani (qualor  davvero  evitarC  nonpof- 
fano)  ci  preferverà  un  frequente  in- 
terno colloquio  da  noi  medeiimi  fac- 
to con  elTo  noi  e con  Dio . Parlia- 
mo fpefTo  con  noi,  e con  Dio;  e il 
confueto  parlar  del  Mondo  non  ci  lor- 
derà. 

Dico  adunque  in  primo  luogo  che 
dobbìanao  parlar  fovente  noi  lielficon 
noi,  richiamandoci  innanzi  le  obbli- 
gazioni noltre  fui  facro  fonte  battefi- 
male  contratte,  patteggiate  quivi  con 
Dio,  e quali  accordo  celUmencarìoda 
noi  (tabilire , mentre  morendo  al  pec- 
cato rigenerati  fummo  in  Gesù  Cri- 
lio , e rinafcemmo  nella  grazia  di  lui. 
In  quelli  patti  fermar  dubbiamo  fo- 
vente il  penlier  noltro  ed  il  cuore  , 
eoofiderarli , intenderli,  bilanciarli,  e 


ftar  con  elTi  a parlamento  e conTufta. 
Maniera  da  Dio  efprelTamente  detta- 
ta.* Sta  in  teftamento  tuo,  & in  Uh 
coUoqucre.  Quanti  poi  fieno  e quali  i (a) 
difcorfi , che  il  Mondo  vengaci  a fe- 
re, confrontiamoli  lèmpre  co’  noAri 
obblighi  e parti  già  confultati  ; e al 
primufencordi  mancanza,  ovvero  difor- 
bitanza,  che  ci  farà  tantoAo  avvifara 
dallo  fteffo  confronto,  abborriamo,ri- 
huciam  tutto  quanto,  diforbirando,  o 
mancando,  la  confonanza  dìArugga  , 
che  gli  uditi  altrui  difcorfi  debbono 
lèmpre  critlìanameme  lèrbare  co’no- 
Ari  obblighi  pattovitì  con  Dio.'  Sta 
in  tcjìamenlo  tu»,  & in  ilio  coUo^ue- 
u.  QueAo  fegreto  colloquio  fovente- 
mente  da  noi  a noi  replicato,  queAo 
farà  la  fìtta  fìepe  fpinofa,  che  poAaA 
intorno  al  noAro  orecchio  , impedirà 
che  quella  parte  di  mondano  linguag- 
gio, la  qual  potrebbeci  oflTendere  , ci 
entri  ai  cuore.  S*fi  aures  tuas  Ipinit.  (A) 
QueAo  farà  il  preìèntiAimo  difingan- 
nn,  che  tutte  quelle  nocive  voci  , le 
quali  per  verun  mtxlo  non  potremo 
sfuggire  , renderà  invalide  a nuocerci  ; 
operando  che  noi  le  afcolciamu  mal- 
grado , e ad  un  tempo  medefìino  le 
vediamo  fpregevoli,  e quafì  fogno 
fallaci  . ,/fudiuts.  vero  Uh  , quafi  in 
Jomnit  vide,  (e) 

Ma  il  noAro  interiore  colloquio  , 
non  fulamente  da  noi  a noi,  haAi  an- 
che a fare  tra  noi  e Iddio,  noi  pre- 
fentandogli  frequentemente  parole  nq- 
Are  di  Aipplica , e diligenti  e docili 
accogliendo  le  lue  d'illuminazione  e 
di  vita  . S«  hanno  pur  forza  le  vane 
voci  del  Mondo  d’  intraverfarfi  per 
guìfe,  che  non  ci  penetri  all’  animo 
la  vital  voce  di  Dio  ; come  a quel- 
le ^1  Mondo  non  fa[^  queAa  fere 
incomparabilmente  maggiore  e infupe- 
rabil  ritegno?  Chiudiamo  nel  cuore 
gli  eloqui  di  Dio  ; e il  cuor  da  elfì 
occupato  non  potrà  dare  ricetto  a 
quelli  del  Mondo  , i quali  inducano 
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lordura  s colpa . In  curde  meo  abfeon- 
(«)  di  eloquia  tua,  ut  nen  pecceiu  t'tbi  : 
diceva  il  Profeta  . A prefervarci  da 
lìinili  tenenj  parlari,  raccolta  voce 
di  Dio  cagìoneri  in  noi  una  fordag- 
gine  fòrtunat iffima , che  non  ci  lafci 
nè  attenderii,  pè  capirli.  Locuti  funt 
■uanitates,  dice  il  Profèta  tnedefimo  , 
ego  autem  tamquam  furdus  non  au- 
{b)  dlebaui.  Colloquio  dunque  vuol  efTe- 
' ce_  ancora  tra  noi  e Iddio  , fe  bra» 
miamo  difenderci  contro  il  fecile  in- 
fultcf  de' colloqui  mondani.  Imitiamo 
in  quefto  affare  le  marine  conchiglie , 
le  quali  s'  aprono  di  buon  mattino  a 
ricevere  in  fe  la  celede  rugiada  . Qb 
anima,  U Santo  Arcivefcovo  Tom- 
rnafo  di  Villanova,  eb  anima  , a^- 
rire  ad  calejìia  ; ficut  concbylia,  qua 
t f)  recifiunt  ctelejiem  rorem  . Di  buon 
mutino,  e avanti  ufeite  , parlate  a 
pio,  o Fedeli  , e aprite  il  cuore  a 
, riavere  le  fue  riftofte  cib  fetto  , 
chiudete  a limile  «Ila  conchiglia  ;on- 
de  non  pofTano  pregiudicarvi  quindi 
le  immondeaze  del  mare  , in  cui  lie- 
te. 

Vorrebbe  il  Griroftomo  (e  meglio 


aij 

il  frutto  dell’ odierna  predica  s' affran- 
cherebbe a tal  modo)  vorrebbe  perul- 
timo  che  tenga  ognuno  cotidiana  no- 
ta di  quanto  abbia  egli  o afcoltato,* 
parlato  per  ci.'ifcun  giorno , in  utile , 
o danno  dell' anima  fua:  acciocché  ri- 
fultando  talora  che  alcun  danno  fìa 
forfè  accaduto  , polla  porvifi  fubito 
convenevol  rimedio,  prima  che  pallL 
la  contaminazione  in  rovina.  Oh 
farebbe  preziofiflimo , Signori  miei , 
airintereffe  delle  noftr'anime,  fe  non 
un  vero  giornale , almeno  un  efame 
fatto  ogni  giorno  tra  noi  e Iddio  in 
propolito  fpecìalmente  di  lingua!  gìac. 
ché  per  quella  fpeuaJmente  da  tutti  . 
e tre  i nollri  nemici  ogni  giorno  (ìa- 
mo  infidiati.  Affindié  la  domanda  del 
Santo  Padre  non  perda  vigore  riferi- 
tavi fol  colle  mie,  terminerò  recitan- 
dovi le  fue  fleffè  parole . Rationariuno 
nebit  faciamut  eorum,  qua  accifimus, 

^ qua  expendimut  / quid  utile  per 
aurei  in  animora  intromiferimut  ; O" 
quid,  quod  nocete  pojjjit  ; fi  forte 
aliquia  tale  a foru  tnftratur  , id  fta- 
tim  amoveamus , (d) 
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Pn*t.  N.  7. 

iti)  S.  Jo.  1)oai«  4.  in  C«a.  poft  meà» 


MOTIVI  PILI  MO  S I N A. 

I.  QApete  quali  fieno  le  lingne,  che  potete'  afcolcate  alla  libera,  fenza  timore  di  mai 
O averne  bruttura  e maccnia?  Le  lingue  fono  de*  poveri  irientre  vi  chiegf;on  limo- 
fma.  Iddio  anzi  vi  raccomanda  di  non  chiuder  l’oreccnio  quando  efli  vi  pregano,  fe 
non  volete  che  ancb’  egli  l’ orecchio  chiuda  quando  lo  pregherete  voi . Qui  obturat  au- 
tem fuma  ad  clamortm  pauptrii,  & ìpje  clamabii*,  & mm  exaudiaur . ( Prov.lt.  V.  I {.  ) 
Succede  talvolta  che  iion  u tura  l’orecchio  alle  preghiere  del  povero,  ma  fi  fciogliela 
linguai  c in  vece  di  limoCna  gli  G danno  tifpofte  afpre,  calunniofe;  Cola  limofìnate 
voi , che  rx>n  ne  avete  bilogno  1 petChè  non  mettervi  a lavorare , che  fiere  fano  e for- 
te abbaAanza?  E intanto  il  povero  farà  infermo,  farà  bifognofoi  e in  luogo  d’eflere 
fovvenuio.  fi  troverà  fchernito,  e incolpato  a torto.  Mici  Signori,  ah  non  fate  ciò 
mai , petchà  Iddio  fe  ne  dà  per  offefo  i contando  egli  come  dette  a lui  fiefiò  le  parole 
di  rimpioveto,  che  fi  dicono  a'povetelli.  Qui  calumniatur  nentem,  expnbrat  faBorie- 
Ìui‘  e quindi  a poco;  Qui  defpicit  pauptrem  , expnbrat  faftériejut.  ( Prov.  14.  V.gi. , 
& ly.V.j.)  Date  tutti  m quello  punto  a vedete  che  volentieri  afeoltate  il  parlate  del 
povero , e volentieri  ancora  lo  efaòdite . 

II.  Ci  avete  detto  nell’ ultimo  della  predica:  che  sfuggiamo  al  pdlTibile  cbimifurato 
r«t».  /,  O 3 el!giu- 
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e giudo  non  parli;  Il  parlare  de’ poveri  V forfè  giudo  e mifurato  (wando  domar, Jan* 
limofina^  Non  fi  fa  loro  gran  torto  a credere  che  quali  lempre  qualche  efagerazione  v> 
fia.  Kiij'ondo,  Uditori.-  può  anche_  eroderli  che  non  vi  fia  tutte  levulte,  che  voi  cre- 
dile. Ma  voglio  dar  che  vi  da;  mi  perfuado  che  non  faranno  i poveri  ^Itro,  luurchò 
piegarvi;  non  i così’  Merita  dunque  difpcttofa  rifpoda  un  itiifcro  fupplicante , perchi 
accalori  c carichi  fumiti  {oc  preghiere  I £ pur  leggo  ncMacri  Proverbi  (id.  V.  a;.  ) 
Ceni  oifrerationtius  to.junur  pauper  , tir  Jivft  ejabrur  ripide.  Hanno  a guardaiG  i ric- 
chi che  il  rigido  toro  parlare  mai  non  abliia  a merirarri  dal  povero  didu  ributtato  c 
fdegnato  tal  altro  pattare  in  rilcontro,  il  quale  pr^iuJìchi  molto  alla  luto  feliciti. 
Non  rehn^ttas  ^udrenti&nj  tibi  retro  mateiicere  : maledice  ttir  enim  ttbi  ir  amarr'ndtrte  4- 
ninue  ex.tudieiiir  dtprrcMio  iUiut.  ( Eccli.4.  V.  5.)  Avvezzatevi,  S'Onori  miei,  alarli- 
■iiolira  Tempre  accompagn.at.i  da  un  parlare  alìjbile  e grazioTo  ; a tal  modo  il  merito 
della  vedrà  limolina  crelce  del  doppio.  DeclihJ  paupcti  fine  trijliiid  tmrem  tuam,  ir 
rtfponde  ilti  pacifica  in  maajueiudine . (Eccli.  4.  i’.  8.) 
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P R E D I C A XX. 

NEL  giovedì-  dopo  LA  TERZA  DOMENICA 

Della  criftiana  Limofina: 
e dell’efempio  datone 
da  San  Xommaso  di  Villanova: 

Turbx  requmbant  eum.  Lue.  4.  V.  4z. 


£r  quante  fieno  e quan- 
to varie  le  vie,  che  of- 
feronfì  all'  oratore  van- 
gelico , di  guidar  anime 
alla  criftiana  virtù  , io 
fon  di  parere,  o Signo- 
ri, ( benché  l’antico  co- 
ftume  , famigliarifìimo  a’ Santi  Padri, 
non  fo  per  quale  calamitofo  deftino 
fiali  nell  età  noltra  quali  affatto  di- 
menticato) fono  di  fermo  parere,  che 
qualor  dalle  Storie  della  Chiefa  efcm- 
pio  tale  aver  li  poffa  da  prefentarfi 
® Fedeli , efficace,  da  fe  per  allettarli 
aU'ìmitazione , .bene  e accortamente 
operi  quell’oratore,  che  ogni  altra  via 
meno  apprezzando,  principalmente  a 
(fl)  quella  s appigli  . Imperciocché, fe  gio- 
va il  fare  argomento  da  ciò,  che  ad- 
diviene nelle  feienze  e nelle  arti,  for- 
fè non  vediam  noi  tutto  giornoquan- 
to nell’  addentare  giovani  ingegni  pre- 
valga ad  altra  induftria  uno  fquilito 
ed  ottimo  loro  propofto  efemplare  ? 
Cosi  fpcrto  dipintore , troppo  lunga 
credendo,  e forfè  inutile  difciplina  , 
il  ragionare  a’  fuoi  allievi  delle  finez- 


M dell’arte  per  fola  voce  , piuttofto 
gl  inchina  a ftudiar  fu  le  tavole  de' 
i^eftri  più  eccellenti  e famoli  ; e in 
° indicando  le  attitudini  , 
gli  fcorci , gl’ignudi , i lumi , le  om- 
bre , 1 dintorni  da  imitare.  Ma  dove  (i) 
vo  IO  cercando  foftegno  e lucealben- 
liero  lungi  dal  Redentore  ? del  quale 
noi  fappiam  pure  che  non  G curando 
di  fcrivere  innanzi  morte  i fuoi  Van- 
ge  i,'più  opportuno  ftimò  lafciarliac- 
colti  e imprelTi  nel  portamento , nelle 
parole,  e nel  coltume  de’  fuoi  Difce- 
poh  ; acciocché  a quelli  , quafi  ad  CO 
altrettanti  vivi  e fpiranti  Vangeli 
volg^e  fi  poteflfero  ì Tuoi  fifguaci  crì- 
^uard^nc , c a norma  di  effi  addirizza- 
re  e ricomporre  la  vita  loro.  Quelle,  (d) 

0 Signori  , erano  le  parole  deTmio 

1 ommafo  di  Villanova,  mentre  vo- 
leya  da  pergami  efortar  al  bene  i Fe- 
deli d alcun  Eroe  della  Chiefa  rap- 
prefentaiido  loro  gli  efempli.’e  chi  fa  (c) 
che  quel  profetico  fpirito , che  alla 
feoperta  dell  avvenire  tuttodì  rinfiam- 
mava , non  gli  faceffe  feorgere  quelle 

fue  VOCI  medelime  da  me  oggi  torna- 
O 4 te 


M Juvaiant  ai  hac  valJt  Janfht  iim  txmpta 
tua  funi  tuali  tuadaia  etcmplarij  ptrftUa  , in 
iutkut  tvt.i  Chriflianitatit  ars  perf^e  Atptfìs 
errmtUT.  S.  Th.  Vili.  Cgnc.s.in  Icr.  5.  po/c  Dom. 
1.  Quadr.  n.  i. 

ih)  Sxtmpfum  e!^  tu  ptffove  ir,t  in  muOfa , 
t»  tsurn  art ibut.  E/i  auum  tjm  pDttnt 
9t9t  ut  Jùia  fina  arUs  ut  TuVius  ait  , vel  eum 
m»iiea  arte  fufhnat . S.  Th.  viìl.  ut  fupr. 
io  ìton  tegQ  ^tud  Qhriftui  im  ali^ua  liàf 


r»,  ri  P ”'-“r  'j  <W/Vw. 

r^/.«»m  SanHurn  lafuiit.  S.  Th.  Viti.  Coiu.  l.  de 

niicoi.  ft, 

00_  Huri  almi  c/l  tnilitct  tanilut , mifi  Evan-^e. 

Evangclnmpc. 

r ^ f^onc,  1.  ut  fupr.  u.  4. 
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re  in  lode  di  lui?  Cèrta  cofa  è ch^ 
deirefcmpio  fuo  queda  mattina  vo* 
prostrarmi,  per  rinfacciare  a'  Crìllia- 
ni  r alienazione  da  quella  carità , che 
fempre  fu  1’  arbitra  paflìon  del  Ak> 
cuore  , e per  la  quale  faporitifTimo 
gli  fu  Tempre  il  ritrovarli  a ogni  po- 
co da  denfa  turba  di  poveri  addomatv- 
dato  e cercato  : nè  io  mi  faprei  , 
Afcqltanti  , qual  altro  efempio  tra- 
fcrgliere  più  atto  a edificarvi  , onde 
■venire  a capo  del  mio  dilègno.  V^eg- 
go  che  nel  fecol  nofiro  1’  ufo  della 
crifiiaoa  limofina  in  tre  maniere  ab- 
iundooafi  : altri  mancano  per  inte- 
jKlfe  , e rattenuti  dall’  avarizia  al- 
>tri  mancano  per  inganno  , fidandoli 
.nella  pretefa  loro  impotenza  : altri 
mancano,  da  fpenfierati  , omettendola 
;pet  dappocaggine  i primi  , pCTchc 
pofitivamente  non  vogliono  ; i Ce- 
cnndi  , perchè  a detta  loro-  non  jiof- 
.fono  ; gli  ultimi  , perchè  , volendo 
anche  e potendo , nulladimeno  per 
^ì|tà  r intraJafciano . Or  la  vita  del 
mìo_  Santo  elTendo  fiata  in  tre  condi- 
zioni divifa  ; di  Secolare  ; di  Reli- 
giofo  : di  Arcivefcovo  ; lo  propor- 
rò nella  prima  da  imitar  agli  avari, 
che  non  voglio^  per  durezza  : neh 
la  feconda  agl’  ingannati , che  tepgon 
fede  di  noa  potere  i nella  terza  agl’ 
infingardi , che  non  fanno  per  negli- 
genza. Deb  glorioOIIìmo  Eroe  della 
carità  , un  lampo  voi  mi  donate  di 
qiKl  fiioco  appoftolico,  che  ovunque 
aringando-  vi  ravvolgefie  , nelle  Cii<- 
tà  , nelle  Provincie  , ne’  Regni , eicco' 
tuttora  fàceavi  d’  opime  fpoglie  tri- 
onfalmente al  peccato  ritolte.'  tal  che 
fiamane  dell’  armi  voftre  valendomi  , 
giunga  pur  k»  a vincere  l’ ofiinazion 
de'  tenaci  ; ad'  abbattere  le  ftdfe  fcufe 


degl’impotenti;  a difiipar  la  pigrizia' 
de'irafcurari . («} 

Voleflé  il  Cielo,  Signori  miei,  che 
alla  creftente  gioventù  de’noftri  gior- 
ni Tempre  toccalTero  in  forte  genitori 
aficzionati  al  fovvenimento  de’  pove- 
ri ; non  fi  vedrebbe  no,  ( folita  que- 
rela de’ poverelli)  non  fi  vedrebbe  la 
gioventù  venir  crefcendo  , come  vil- 
mente data  all'ozio,  al  lufib,  e alla 
voglia  infjziabìle  di  grandeggiare, co- 
si cruda  altrettanto  e difumana  verfo 
i mendichi,  rimirarfi  con  occhio  iiv 
diiferenre  nelle  loro  miferie , non  di- 
rò quali  uomini  di  altra  religione  , 
ma  quafi  viventi  di  varia  fpecie  ; o> 
come  fpiegavafi  il  Santo  medefimo  , 
di  cui  vengovi  a favellare, mirarli  du- 
ra qual  fallo  , e iafenfata  qual  tronco, 
d’alpefire  quercia.  Ma  come  mai  può  (è) 
accadere  altrimenti  ? fe  avvi  de’ padri 
non  pochi,  e delle  madri  oggidì  ,che 
in  luogo  d’ infinuar  pw  tempo  a’  te- 
nerellì  figlioli  le  mamme  di  vicende- 
vole carità,  prìncipaliifimo  einceflàn- 
te  obbligo  d'ogni  feguace  diGesùCri- 

fto;  Mefite  tmma  mutvam  in  ■vebifmet- 
iffìf  c/rarltatent  eontinnam  babtntes  • (c) 
altro  non  fanno  che.  gridar  loro  all’ 
orecchio  mafiime  d’intereffe, d’ingran- 
dimento, d’ (foglio  ;c  tante  loro  ne 
dicono  alla  giornata  , fino  a-  guafiar 
finalmente  ne’loro  cuori, a fopraffare, 
ad  opprimere  quelle  innate  valide  vo- 
ci', colle  quali  da  fe  fola  forfè  , fio 
quafi  per  dire,  meglio  gli  educherel> 
be  la  ftefla  natura.  _ ...  (^) 

Tali  non  ebbe  cerco  i'  genitori  Tuoi 
Tomràafo  di  Villanova;  ebbeli  anzi 
di  tempera  affatco  difuguale  e contra- 
riaChe  fcbbene  talora  facevano  effi 
le  ville  di  contraddirla  ancor  fanciul- 

letto 
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Jftto  nelle  fue  limofine , ciò  e»  folo 
per  aver  il  piacere  di  vedecfclo  ginoc* 
chioni  a lor  piedi  impegnarli  c ac> 
leoderfi  nella  caufa  de’bifognofi  / nè 
folamente  perorare  col  pianto , ufata 
forza  e ragion  de’ Uncinili,  ma  reca- 
re in  mezzo  argomenti  e affetti  si  vi- 
goroTi , da  ammollire  una  fiera , non 
che  il  cuore  d*  un  padre  già  inclina- 
iiatifTimo  alla  carità,  e d’  una  madre 
a voce  comune  chiamata  Madre  de’ 
poveri.  Quindi  fii  che  fin  da’  pritni 
fiioi  anni  potè  più  volte  fidarli  il  no- 
vello, ma  fantamente  prodigo  ihglio, 
di  prefentarfi  loro  fenza  timor  di  rim- 
proveri fc^lzo,  lacero,  e mezz’ ignu- 
do nel  piu  rigido  verno  ^ poffente  ap- 
pena , aggranchiato  com  era  e treman- 
te, articolar  quelle  voci,  voci  dolcif- 
fime , ond'  era  folito  in  romiglianti 
cafi  giuftifìcarfi:  Non  me  l’avete  voi 
infegnato  che  poveri  , o ricchi  che 
noi  fumo  , tutti  abbiamo  nei  Cielo 
Io  fleffo  Padre?  Il  mio  bell’ e nuovo 
vedilo  vi  dirò  io  dunque  dov’è  ; Ho 
voluto  farla  da  buon  fratello,  e divi- 
dere a metà  il  freddo  della  dagione 
con  un  poveretto  , che  fotto  quelli 
cenci , vedete  , l’ ha  patito  finora  Dio 
fa  quanto. 

S«  non  che  non  era  si  mlfurata,  o 
Signori,  la  carità  dell’angioletto  li- 
mofiniere,  che  non  gli  fàceffe  medie- 
ri  più  volte  dedrameote  fottrarfi  all* 
occhio  de’  domed'icì  , per  non  edere 
ne’ Tuoi  generoTi  difegni  durbato.  Bel- 
lo era  vederlo  recarli  feco  di  afeofo  il 
fuo  piccolo  pranzo,  e con  edb  affeet- 
tarfi  al  vicino  fpedale  a m'uigar  l’a- 
fpra  fame  or  di  quedo  , or  di  quel 
poverelb:  e bello  era  pure  il  mirar- 
lo altresì  di  ritorno  tutto  gaìoefcher- 
zevole  , e diligenre  cosi  nel  coprire 
fue  lunghe  penofe  adinenze  e paiTar- 
fele  in  feda,  che  nè  puK  la  madre 
(comecbè  fempre  fogliano  eder  le  ma- 
dri tanto  follecite  e dubitofe  nella  cu- 
dodia  de’  pìccoli  figli  ) nè  pure  la  ma- 
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dre  deda  fe  ne  poteffe  affai  volte  av- 
vedete, Dico  affai  volte,  perchè  più 
d’  una  volta  trovolli  però  Tommafo 
improvvìfamente  tradito  dall’  infniito 
pallore  del  volto  : pel  qqale  venuta  1’ 
atcmta  madre  in  fotpettn  del  vero  , 
poi  finalmente  accertatafi  che  il  tene- 
ro garzoncello  paffaca  aveva  l’intera 
giornata  fenza  gudare  alcun  cibo  ; fu 
codretta  por  modo  a si  fatti  caritate- 
voli trafporti  del  figlio,  per  non  ve- 
derfelo  venir  meno  dinanzi  , vìttima 
troppo  immatura  della  fua  pietà.  In- 
lino  a quedi  edremi  feppe  arrivare  la  ' 
carità  del  mìo  Santo  ancor  giovinet- 
to nel  pafeere  i poveri  di  Gesù  (^ri- 
do a codo  de’ Tuoi  digiuni;  facrifìcaa- 
do  dì  buona  .voglia  a Dìo  ancor  quel 
diletto , che  poi  era  l’unico.  Signori 
miei , di  cui  foffe  capace  la  puerile  e- 
tà  fua.  Efurìttts  pajcit  alior  \ Cr  an 
pallente  jejaniis,  finte  torqaetur  alie- 
na. A eterno  vodro  rimprovero  ^ o (.&) 
ricchi  fpietatì  , che  mentre  a laure 
menfe  sfaccendati  e ghiotti  v’  intrat- 
tenete le  lunghe  ore,  nulla  vi  preme 
che  intanto  abbandonati  fi  giacciano 
fu  le  vodrè  foglie  la  madre  mendica 
iofieme  co’fuoi  pargoletti  laceri  e alfi- 
detaci:  quedi,  che  le  fi  drìngono  in- 
torno, chiedendo  pane; quella,  che  lo- 
ro rifpon^,  poiché  con  altro  non  può, 
co’  languidi  baci  e col  pianto  : non 
vi  curando  pure  talvolta  (oh  fama  ca- 
rità, tra’Cridiani  oggiraai  rattiepidi- 
ta non  foto  , ma  in  tutto  fpenta  ! ) 
non  vi  curando  pure  talvolta  , che 
dalla  menfà  licenziati  i vodn  cani 
medeCmì  già  fatolli  e baldanzofi,  va- 
dano a lor  talento  ad  rnfultar  fu  la 
figlia  e fgomentare  i mefchinelli  ede-  ' 
nuatì  per  lunga  fame  . Ite  dunque 
o infelici,  o vilipefeimmaginrdiGesi» 
Grido,  ÌK  dunque,  s’eglì  ccosl,  a’ po- 
li barbari  e idolatri  ; che  colà  fbr- 
meglio  voi  troverete  compafdooe  e 
mercede.  (ci 

Che  fe  toTi  furono  gli  atti  di  oari- 

fà. 


C-»)  ùmntt  w fratrtt  tfiis:  unttS  t/i  tnin  fatef  | CO  Cjvtjnt  Aìvietì  t nervini  fuijt  in  rr-- 

vtflff  n 9ui  in  (4tlit  tfi . Matth.  V.S>  & 9*  [ f Ut  9^*  rtfpontUtt . C PfaL  139. 

R^tronym.  Kpifl.  9*1.  ad  Fullicum  Moitaji.  I 9*‘in  (etirt  pau^tut*^r%:Zku 

da  EFVipcrio  Toloib  Epife.  In  fuie . i ViU.Coac.^m  Dvau>.Adv,  0.^ 


• Dìgitizedby  Coogle 


f • 


zi8  giovedì-  dopo  la  DOMENICA  III. 

tà,  maraviglìoG , e nulla  meno  che  c-  gno  dr  Tua  perfonale  alTHlenza  , per 
roici , efercicati  dal  giovinetto  Tom*  motivo  appunto  del  padre,  che  infer- 
mafo  nell’  età  fua  piu  acerba,  chi  po*  matofi  a morte  , eragli  allora  man* 
trà  poi  ftriuere  in  poco  , e con  p»-  cato  . A quello  palfo  io  fo  bene  , o 
rote  roanifeltare  tutti  quelli  oltremodo  tenaci  , che  lo  navate  afpetrando  , 
ancor  più  magnanimi , cui  s'  avan-  con  dire  tra  voi  che  fa  il  bell’  eflère 
zò,  già  divenuto  nel  fior  de’  Tuoi  an*  liberali  a’  Giovani  fpenfierati  , cui 
ni  ; già  trarferitofi.  in  Alcalà  de  He*  non  illà  alle  fpalle  il  grave  pefo  del* 
nares  ; e per  maraviglia  falito  colà  la  famiglia  .*  vedremo  un  poco  cofa 
in  pochi  anni  a Maellro  delle  urna*  farà  per  fate  lo  fplendido  Giovane  , 
ne,  e divine  fcienze;  già  padron  di  fe  quandoché  divenuto  Capo  di  cafa  , 
ilelTo  e de’  fuoi  beneplaciti  ’ nc  piìi  da  dovrà  penfare  a foflenerft  nel  proprio 
dipendenza  veruna  , e dalla  fogge*  grado  , e a premunirli  contro  gl’  in* 
ziun  de’  domellicì,  nell’  intraprefe  fue  fulti  non  mai  troppo  improbabili  del* 
caritatevoli  modificato  ? Io  fon  con*  1’  incollante  fortuna.  Com’è  cosi,  ve- 
rento,  o Signori,  d’  avervi  guidati  al  detelo  dunque  follecitamente  avviarfi 
margine  di  quello  gran  campo  , che  alla  fua  patria;  e giuntovi  appena,  ri* 
ci  renerebbe  da  feorrere  ; allacciatevi  conofeere  entrare , chiamar  debitori  , 
folo  a mifurarne  con  un’  occhiata  1’  ritirar  conti,  faldar  partite  . . Confi* 
ampiezza  , non  però  v’  innoltrate  ; derabili  premure  al  certo, diligenze  in* 
che  troppo  oggi  Ila  bene  guadagnar  afpettate  ! Ma  cosi  dee  fare  , voi 
tempo,  ^ dirizzare  a mete  aliai  più  dite,  un  favio  Giovane  , non  ripofar 
alte  e più  valle  i nollri  palli  . Dirò  oziofo  fu  le  fole  fatiche  degli  antena* 
bensì  cofa , che  dell’  amplilfima  cari*  ti  ; ma  per  tempo  addefirarìi , e preti* 
tà  del  giovane  Eroe  ,,e  dell’  inno*  der  buone  mifure , per  fempre  più 
cenza  fua  illibatifiima , e di  quant’  al*  vantaggiarle  colla  fua  giudiziofa  ac* 
tre  virtù  pulT'ano  un  crilliano  Giova*  cortezza.  Ma  cosi  richiede,  voi  dite, 
ne  adornare,  farà  da  fe  fola  notabilif-  1’  onorato  fuo  pollo  in  Alcalà  ; ove 
limo  argomento, e fingolarilTimo  eneo*  può  egli  immaginare  qual  nuovo  in* 
(a)  mio;  dirò  che  lui  vivente,  e giovane  vito  dovrà  elTere  per  infallibile  alla 
tuttavia  , nelle  Città  della  Spagna  , fua  già  ridente  fortuna  il  farle  brillar 
non  pure  dalle  pubbliche  cattedre  , fu  gli  occhi , unita  a quella  del  raro 
ma  eziamli'o  da’  facri  pergami , e nel  fuo  applaudito  fapere  , la  lufinghiera 
maggior  concorfo  , recaronfi  in  e*  onnipotente  luce  dell’  oro  . Appun* 
ferapio  le  vimiofe  azioni  di  lui  con  to  , e a quello  fine  fembrami  che 
tal  energia  e franchezza,  come  fe  fa*  Tommafo  vada  tutto  accomodando-, 
vellato  lì  folle  ( llraordinarie  parole  , Rellaci  folo , per  meglio  chiarircene  , 
ma  infieme  autentiche;  e in  ogni  Sto-  di  penetrar  le  confulte,  che  colla  ma* 
rico  più  autorevole  perfettamente  uni-  dre  ei  Ila  facendo  prima  di  fua  par- 
formi  ) come  fe  favelkto  li  folfe  di  tenza afcoltiamole  attentamente . O* 
un  Santo  già  dagli  oracoli  della  Chic*  ra  che  tutto  è già  ridotto  a buon  or- 
(i)  fa  canonizzato.  dine,  confentirelle,  o Madre,  di  riti- 

Mentre  in  tal  guifa  attendeva  Tom-  carvi  in  un  folo  decente  e comodo 
mafo  a far  di  fc  contento  e lieto  il  appartamento , lafciandomi  in  libertà 
genitor  venturofo , ecco  improvvifo  il  rellante  dell’  ampia  cala?  Vi  balle* 
annunzio  fpeditogli  dalla  madre  ad  rebhe  per  annuale  vollro  provento  un 
avvifarlo  elTer  la  cafa  caduta  in  bifo-  folo,  o due  di  que’  poderi , che  Dio 
' ci 


<j)  iìuantut  in  cìfempftnt  fruHui  i quot  tuera  1 
in  vita  frjtftMSi  a } non  ttaA-t 

tum  in  inim$<oru*n  fv.evum  viC*^ilinrft 

inviitbilium * S.  Th.  ViU«CoU(,i.4eS.Martiu. 
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c!  ha  dati  ; e foglierete  voi  a piace- 
re ? Poiché  vi  veggo  contenta , di- 
vidafì  dunque  dalle  vollré  (lanre  il  ri- 
manente di  quelta  cafa,  e quanto  pri- 
ma ha  latta  nuovo  fpeiiak  de’  pove- 
relli . Della  cafa  vicina  molto  più 
di  noi  abbifognano  le  tante  nobili 
donne  di  queui  contorni  , le  quali 
troveranno  in  effa  conveniente  aliló 
alla  lor  povertà  , e al  loro  decoro  : 
Sia  dunque  a|ierta  tamoflo  , t diven- 
ga di  effe  donne  divoto  ritiro  . Ec-, 
co,  una  piccola  carta  comprende  tut- 
to: quelle  fono  le  noftre  poffellìoni  ; 
e i capitali  fon  quelli:  tutto,  vedete, 
tutto  dovrà  partìrfi  a metà  / e 1'  una 
parte  vada  in  dominio  del  nuovo  fpe- 
dale  ; e paffi  1’  altra  alle  nobili  don- 
ne del  dellinato  ritiro  . Ho  detto  . 
Diletta  madre , forza  è che  io  vi  la- 
fei  ; né  certo  vi  lafcerei  , fe  a chiara 
voce  Iddio  non  mi  richiamaflè  in  Al- 
calà,  ad  illruire  que’ giovani  alla  mia 
cura  raccomandati  . Fidatevi  del  Si- 
gnore, o Madre  , e confolatevi  .*  che 
fe  povero  mi  parto  da  voi  , ho  perù 
il  vantaggio  di  già  avere  efficurati  fu 
(«)  in  Cielo  i miei  tefori. 

1 So,  Criftiani,  che  efempli  (bn  que- 
lli di  carità  fupremi  troppo  e llupen* 
dì,  perché  lì  propongano  nell’  età  no- 
llra  ad  imitare;  benché  afcoltati  non 
fi  farebbono  con  egual  maraviglia  da 
que’  Ctilliani  del  primo  tempo  , ne’ 
quali  tutti  r accomunare  tra’  poveri 
le  proprie  fuHanze  andava  di  feguito 
(i)  alia  (Fede  abbracciata  w Ma  fe  valer- 
vi non  debbono  a ftimolo  d’  imita- 
zione , ' vaglìanvi  almeno  a falutevo- 
le  confùlìone  , o voi  facoltolì , Aret- 
ti e avari  col  povero  , non  folamen- 
te  di  ciò  , che  alla  decenza  del  vo- 

t 
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.Aro  Anto  richieggafi  , ma  di  ciò  pu- 
re , che  foprabbonda.’  di  quel  fu^r- 
Huo  io  dico , che  al  povero  voi  do- 
vete, non  per  configlio  e per  pietà  , 
ma  per  vero  precetto  e per  giuAi- 
zia  . E che  ? Se  voi  bilanciate  colle  (c) 
vollre  rendite  le  fpefe  convenevoli  al 
.mantenimento  del  voAro  Aato  e de’ 
figli  , ‘non  foprabhondanza , ma  piut- 
toilo  trovate  mancamento  e penuria  ; 
non  é cosi?  Come  cosi  ? quafi  egli  (d) 
Aeffo  prevedute  già  non  aveffe  il  mio 
Santo , e confutate  dal  pergamo  cote- 
Ae  voAre  difcolpe  . Dices,  fi  compu- 
to, multa  dejiint  . Fece  ita  efi  : cu- 
pulitati  tua  deficiunt  multa  , Date  al-  (e  ) 
la  carità  criAiana  1’  jmpiego  di  ricer- 
care in  voAra  cafa  il  fup^uo , non 
alla  voAra  ingordigia,  non  all’ambi- 
zione voAra  incontentabile  , e vedrete 
un  poco  fe  facilmente  faprà  trovarlo. 

Lo  troverà  in  quella  pompa,  in  quel- 
la moda  , in  quel  luffo  , cosi  lungi 
dall’eAere  congruo  diAintivo  d’una  con- 
dizion  criAiana , che  anzi  oggimai  o- 
gni  condizione  confonde.  Lo  troverà 
in  quelle  fpefe , che  pur  fi  fanno  in 
feAe  , in  giuochi,  in  conviti  all’ecce- 
dente ufo. di  oggidì;  e forfè  peggio 
talvolta  in  un  puntìglio  imgionevole, 
in  un’  ìngiuAa  vendetta,  in  un  furore 
vergognofo  e immondo.  Sarà  pertan- 
to fpediente  eh  ? per  foAenerfi  nel  pro- 
prio Aato  , il  negare  a tante  povere 
Kutte  le*  rade  fpighe  tralafcìate  fui 
campo  , quando  li  spargono  al  vento, 
e in  tanti  modi  prodigamente  fi  get- 
tano gl’interi  manipoli . Ahi  troppo  {[) 
miferi  nelle  voAre  fiicoltà  abufate  , 
guardatevi'  che  nel  vangelico  celebre 
ricco  , non  già  dannato  per  le  fatte 
rapine,  ma  si  per  le  fue  negate  limo- 
fine. 


Dom.  T.  Adv.  n.  1^.  ", 

Cd)  rie  difunt  divitet  txcufantef  fa',  nan  ft*nr  pam* 
parer  t nifi  mm  apparet  pauptf*  S.  Th.  Vill.Conc. 
tn  tX»m.  6.  poft  w.  d. 

(e)  Conc. s. de S. Martino  n.  n. 

CO  Cl.rmant  nudi  * ehm  ini  hmelfei  « eon^utfunNrr 
^ ditttnìt  fioflrùm  efi  auod  elfunditit'.n^^it  trV'. 
dtlitff  fnòtrahitur  tfuoti  rnanrtcr  ttpenAiiit,  s. 
Th.  VilL  ut  fupr.  o.  I^?.  • 
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fìoe , ra^ìooe  non  abbiano  i poverelli  il  più  rigido  eremo  e più  dàtto  oTTer* 
come  di  ravvifare  defcritto  >1  voftro  vacore  della  povertà  evangelica  , che 
coflume , cosi  ancora  d’ indovinare  la  avelfe  allor  nelle  Spagne  1’  Agoliinia- 
(<>)  volita  fine.  no  Inliituto,  quello  infra  tutti  fia  fta* 

Non  fu  Dio,  che  dilTe,  Signori  to,  che  Tommafo  a bello  Audio  tra* 
miei , che  il  liberale  fovvenitor  del  fcelfe  ; e che  uomo  , per  abituata  e 
povero  non  farà  mai  che  venga  in  perMtua  confuetudine  liberalifllmo  li* 
povertà  : Qi*i  dat  pamperi,  non  indi-  mouniere , giufto  nel  colmo  delle  fue 
(.ù)  gebiti  Aveva  dunoue  il  bel  contender  fortune  app^ataraente  fi  elegga  un 
con  Dio  la  liberalità  di  Tommafo  , tenore  di  vita  bifognofo  delle  limofine 
fe  pretendeva  per  amore  de’  poveri  di  altrui  • Se  non  che  ti  occulte  non  fo> 

. ridurlo  a quel  mifero  (iato,  dal  quale  no  le  vie  del  Signore  in  quefto  even* 
era  in  imj^gno  la  divina  veracità  di  to,  che  fnncamente  afTerir  non  fi  poT* 

(r)  falvarlo.  Non  prima  fii  egli  alla  mà-  fa  eflerfi  ciò  efeguito,  acciocché  que* 
gifirale  fua  cattedra  in  Alcalà  ritorna-  (io  efemplare  di  carità,  dopo  avere  nel 
to,  che  gli  fi  fecero  incontro  ricchezze  fecolo  col  fuo  efempio  fgridata  la  te* 
e onori  , quanti  foprabbondaffero  a nacità  d^li  avari,  veni ITe  nel  chioftro 
compenfare  il  tedi  fatto  fuo  generofìf-  a fmemire  le  vane  fcufc  degl'  impo- 
fimo  fpc^liamento : ragguardevoli  pre-  tenti.  Che  impotenza  , diceva  egli  , 
minenze  di  grado  ; accrefcimenti  di  quali  alcuno  folfe  tra’  Crilliani  , cut 
pingue  ftipendio  ; illullri  e fruttuofe  non  abbia  Iddio  facilitato  abbaftanza 
aderenze  : tantoché  nel  corfo  di  fette  )'  ufo  d*  una  si  eletta,  e a lui  si  gra* 
anni  apprelfo  non  fu  in  lui  che  con*  dita  virtù?  futes  eltemtfynam 

tinuo  ad  olfervarli  quel  leggiadriflimo  JqIo  ptcun'ta  trjiiman:  paffunt  & pau- 
giuoco  di  profulione  e d’  acquifto , a pe»rx  pwhras  (tram  ì>et  eletmtfynas 
lode  della  crifiiana  limolìna  confiderà*  fiicere.  (e) 

to  dal  gran  Maeftro  d’  Origene  in  u-  Se  foli’  io  il  nuovo  Giofué  , che 
na  ricca  forgente;  la  quale,  per  verfar  in  guefio  punto  potelTi  il  fole  rattener 
che  faccia  continuo  acque  abbondevo*  Ael_ fuo  corfo,  e alle  ore  fùggevoli  il  (/) 
li  a provvedere  più  rivi  e à feconda-  rapidilfimo  volo  a féono  mio  arreda- 
re più  campi , piena  contuttociò  di  re , qual  copiofa  materia  di  dire  qui 
continuo,  e niente  meno  ridondante  fi  non  avrei  per  dilinganoo  volho , o 
(d)  fcorge,  men  potenti  e men  ricchi  del  fecolo! 

e quanti  elèmpli  lègnalatiffimi,  quan* 
r>fa  immenfo  Iddio  lémpre  adorabi*  te  maniere  dìcridiana  timofina  ionoa 
le  ne'  vodri  eterni  configli , che  oc*  potrei , anche  in  ifcarfo  penuriofo  da- 
correva  dunque  gareggiare  si  a lungo  to  efercitate,  nel  mio  Tommafo  ino* 
colla  carità  di  Toramaf»,  qualichò  Ararvi!  Trajafcrando  pure  i glorìoli 
per  miracolo  prelérvandolo  tante  voi-  fuoi  miniderj  di  famonlTimo  banditor 
te  nel  fecolo  da  quella  povertà,  la  qua*  del  Vangelo  nelle  Coni  de’  Principi, 
le  indi  a poco  voi  dedb  il  guidate  , e di  configliere  famigliarilfimu  de’  piu 
non  pure  ad  abbracciare , maMr  fem-  angudi  Re  della  terra  ; miniderj  mai 
pre  a giurare  in  un  chiodro?  Mille*  fempre  a gran  vantaggio  del  povero 
riofo  e Arano  fembra,  Afcoltanti,  che  da  lui  fodenuti;  ve  lo  darei  a vedere  (f) 

fimi* 


C/l)  nem  fMt/Uio  mfipttmr  ^ (tf)  Clem«nt  Alexandr*  lib.  s.  rcdAgo|.  pre. 

ftd  inàicitur»  Divts  iltt  avarus  Hamna-  w finca* . - , 

r»/  tfl  I "0**  rapimat  ahtna , Jtd  quia  prò.  CO  Cose.  s.  de  S.  Martin,  n.8. 
pria  non  Aanavorat . Ut  fupr,  o.  9,  CO  Jofuc  lo.V.1). 

iPS  Prov.  aS.  V.  %y,  (Jf)'  Doni  ndh  JoluHi  a hant  rationtm  to* 

Xfì  a ^^ni  difponfétortt  fuoririt , délmntuf  pinti-  pilota  Jtd  ttiam  ekHf  • qui  apnd  om  kalbtnt gra- 
ma. g^tutntiam  ronfuiìut  quii  umquam  pau-  tiam  ét  familiaritatnd  % fi  prò  paupttihuf  nm 

per  {aéfui  efi  proptir  elitwofynit  ì Th.  Vili.  imerfedant»S.Jb,  ViU«  Conc.  m Da«i.S. 

Conc.in  Pem.d.pofi  PrnMt.  4* 
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umile  RelÌRÌofo  e poverello  farli  con- 
tuttoció  padre  comune  de’  poveri  nel- 
le cafe  private  , nelle  carceri , negli 
fpedali  ; padre  a’  rozzi  fanciulli  da  lui 
ammaeÓrati  ; padre  a'  difcordi  da  lui 
amicati  ; padre  a’  dolenti  da  lui  ad- 
dolciti ; padre  a’  difcoli  da  lui  corret- 
(<i)  ti  / in  fomma  di  chi  non  era  egli  pa- 
dre? fé  i preziofì  frutti  di  Tua  cari^, 
qual  (è  invero  di  padre  afléttuolìiri- 
ma , andava  egli  dividendo  tra  tante 
guife  di  poveri  or  di  configlio,  or  di 
ripofo,  or  di  bontà , or  di  pace,  non 
come  poco  rufcello , che  all’  erbette 
^ vicine  riftoro  arreca  , e le  lontaiK 
non  cura,  ma  come  univerfale  brama- 
ta pioggia  , che  il  baffo  cefpo  , e le 
piante  tubiimi  , e '1  fior  pregiato , e 
il  volgo  abbietto  dell’  erbe , infieme» 
mente  bagna  e feconda . fater  eram 
faupirum  , poteva  forfè  egli  dire  me- 
glio -«ocor  che  non  Giobbe  , pater  e- 
ram  paiipmim  : expedahant  me  Jìcut 
(,i)  pluviamrMì  oltreché  di  quella  forra 
di  limoline , almeno  in  parte , ierlal- 
tro  vi  ho  già  ragionato;  e non  è gua- 
ri improbabile  che  di  bel  nuovo  in 
feparata  predica  altro  di  vi  ragioni  ' 
troppo  il  tempo  ,0  Signori,  mi  Ila  al 
fianco  e mi  fprona,  perchè  appagarmi 
non  debba  d'  avervde  foto  in  quella 
volta  compendiofamente  accennate  : 
dovendo  io  llamane  dì  necelTuà  con- 
formarmi a quel  viandante  , il  quale 
alle  molte , che  gli  s’  affrontano  nel 
fuo  viaggio,  cofe  vaghe  e magnifiche, 
vorrebbe  pur  egli  far  pofa , e a bell’ 
agio  mirarle  ; ma  fe  la  grandezza  e 
rarità  degli  oggetti  lo  forprende  e 1’ 
invita , il  penfier  della  meta,  die  an- 
cor gli  rella  lontana,  romper  gli  fa  le 
dimore  e lo  drfloglie  ••  Quaji  viatar 
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dcdinans  ad  manendum  Qui  negJigk 
ea,  qua  in  via  fuat.  (f) 

Tempo  è dunque,  o Tommafb  , 
che  VOI  diate  a’  Fedeli  altre  lezioni 
di  carità  da  leggio  più  luminofo . L’ 
Arcivefcovado  di  Valenza,  greggia  voi 
ben  fapete  da  quanto  tempo  fenza  Pa- 
llore , a voce  di  tutta  Spagna  già  è 
dellìnato  per  voi.  Non  vi  lufingatedi 
poterne  fcampare  .*  1’  Arcivefcovado  , 
die  vi  fi  offre  , non  è più  quel  di 
Granata;  e la  fperienza  d’un  vollro 
rifiuto  ha  infegnato  alla  fine  come  fi 
debba  efpugnare  la  vollra  umiltà.  Lo 
fpazio  di  venti  ore  fole  vi  farà  conce- 
duto a rifolvere,  fe  meglio  vi  piaccia 
ubbidire  airefprelfo  comando  , o pur 
incorrere  nelle  minacciate  cenfure.  Che?  (^) 
vi  fgomentano  forfè  le  prevedute  diffi- 
cili cure  , che  in  Valenza  vi  attendo- 
no.^ Ma  fe  giullo  fon  quelle,  cui  vi 
chiama  la  Provvidenza , a intenzione 
di  rìfvegliare  la  trafcuranza  de’  Cri- 
lliani  coll’inllruttiva  vollra  pietà  fol- 
lecita  verfo  de’  poveri,  nel  grave  in- 
gombro di  tanti  affari  nè  mai  dimef- 
fa,  nè  punto  fcemata.  Chedunqueop- 
porvi  a’  divini  difegni  ? Condannalte 
nel  fecolo  col  vollro  efempio  la  cru- 
fieltà  di  coloro,  che  la  nieganoper  in- 
terelfé?  convinte  avete  dal  chiollro  le 
vane  fcufe  dì  chi  pretende  difobbligar- 
fene  per  impotenza  ? andate  ora  , ciò 
chefol  celiavi  a fare, andate  a fcuotere 
da  Arcivefcovo  1’  ozio  difamuraco  di 
quelli  , che  l’intralafciano  per  trafcu- 
raggine . 

Maravigliofa  cofa  , Signori  miei  ! 

Un  uomo,  qual  fu  fempre  Tomma- 
fo  , di  un  cuore  si  libero  dal  pazzo 
amore  dell’oro:  uno,-  che  dalla  pover-  , 

tà 


0»)  Non  putetif  toi  foiof  effe  pauperer , ^uot  voea- 
rit  t ponti  oht  vefìii  dettar  Ninne  PJupe- 

rloe  t eui  deeft  fides  « fapientia  « jttdieium  , ìtmen, 
ratio  t finfut  ? Mi«5r  e fi  corporii  % quam  corda 
calsmitas  . S*TJi.  Vili.  Cotte,  io  Dunu  poti  Pont. 

CO  Job.  »9.  V.  irf.  & U-  Corrip*  fratrem  ^ oifetra  , 
increpa  » arsae  i admone  • atijuvd  » cokite  a poe- 
tato quantum  ^et:  conjule^  doce^  carpe  «r  a 
peaatii  refurgat  ì ^ optimam  jpud  Dtum  eia- 


m>/fnam  SrihuijU.  $.  Tb.  Vill.Cooc.  s.deS.  Mac*- 
tino  0.8. 

14.  V.  8.  * & Com.  % Lop.  in  Jer.  hte . ^ 

>0  Ncque  ego  bone  aibt  cyramqusfivi  i Fiittma- 
trii  me^  pugnjr>eTu»t  conrra  mr;  pofuerunt  me 
cuflodem  in  vineir.  Ncn  fit  mibi  • obfrcro  , io 
rvinom  fraterate  cBaritatia  ifia  pràmotio . S.  Th. 
Vili.  ExpoC  inCABU  cap.  l.o.  lu  & Coite,  i.  ini 
Dora.  SapCtug. 
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121  giovedì  dopo 

tk  di  UD  eremo  poti  a ftento  cavarli 
per  forza  delle  intimate  fcomuniche  : 
un  Arcivefcovo,  che  di  lontano  in- 
camminatoli alja  Tua  Metropoli , non 
vuole  per  lo  viaggio  altro  comodo  , 
falvo  quel  folo  trivialmente  in  ufo 
neirOrdin  fuo  , nè  altro  corteggio  , 
che  dell’  uTato  Religiofo  compagno 
un  Arcivefcovo  in  fine,  che  al  primo 
prefente,  fattogli  fui  fuo  arrivo  , di 
quattromila  ducati  , onde  TOtelfe  la 
(provveduta  cafa  fornire  de'  necelTarj 
arredi,  s’inquieta,  li  cruccia,  nè  può 
tornare  alla  primiera  tranquillità,  fin- 
ché comandato  non  abbia  che  fi  tra- 
duca tofio  a p^one  più  bifognofe  , 
ch’egli  non  è,  il  danaro  nè  anche  of- 
fcrvato  : un  Arcivefcovo  , dico  , di 
quella  fatta,  efaminate,  eh’  egli  ha  , 
e coir  andare  del  tempo  fperimentate 
fue  rendite,  fi  fa  veder  malcontento; 
b le  mille  procelle  d’eflere  fiato  tra- 
dito nelle  fue  fperanze  * e che  mai 
non  avrebbe  penfaco  d’imbatterfi  in 
Arcivefeovado  si  fcarfo  . Ma  fanto 
Pallore , non  vi  badano  dunque  tren- 
tamila e più  feudi  di  oro  ? t quella 
pur  è la  ibmma,  che  vi  promettono 
in  ogni  anno,  bene  amminifirate  che 
fieno  le  vofire  entrate . Eh  miei  Si- 
gnori ! che  fono  egli  mai  trentamila 
annui  feudi  in  mano  d’  un  si  pietofo 
(«)  Limofiniere  ? Cinquecento  poveri  per 

10  meno , eccettuati  ancor  quelli , che 
d’ordinario  fiedono  alla  menfa  medefi- 
ma  coll’ Arcivefcovo,  cinquecento  po- 
veri per  lo  meno  giornalmente  fipor- 
tan  via  con  feco  dall’  Arcivefeovado 

11  loro  pranzo  : bambini  efpofii,  infi- 
no al  numero  di  ottanta  per  anno  , 
fono  da  lui  provveduti  di  altrettante 
falariare  nutrici  : non  v’  ha  numero  de’ 
Crifiiani,  che  dalla  fchiavitù  de’Mori 
vengono  a contanti  grandifiimi  da  lui 
rifeattati  : non  v’  ha  Mvero  infermo 
nella  Città,  cui  non  fieno  da  lui  pa- 
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gati  appuntino  medici , medicine  , e 
proporzionati  al  bidono  dilicati  rifio- 
rì : non  nella  fola  Città,  ma  in  tut- 
ta quanta  la  vafta  Diocefi  rara  è il 
cafo,  che  povera  donzella  vada  a ma- 
rito, cui  prima  non  fia  fiata  puntual- 
mente da  lui  sborfata  amifurade’fuoi 
natali  la  dote:  nè  perchè  fi  difionda 
in  tante  maniere  fi»  infaziabile  carità, 
fono  però  men  ricche  e generofe  le 
fue  difiufioni  ; ottocento  ducati  non  ar- 
rivando talvolta  a formare  che  una  fo- 
la delie  fue  limofìne*  cinquanta  duca- 
ci non  dandofi  talvolta  da  lui  a un 
folo  povero , fe  non  infieme  con  cen- 
to feufe  per  non  avere  allora  che  dar- 
gli di  più  , e con  cento  preghiere  che 
non  ifdegni  di  ritornar  quanto  prima: 
e volete  voi  dire , o Signori , che  la 
mefehina  rendita  di  foli  trentamila 
feudi  potrà  badare  per  una  tale  ine- 
{limabile  folla  di  fpefe?  Che  dirò  poi 
di  tante  illufiri , ma  dalla' fortuna  de- 
relitte famiglie,  con  una  carità  tanto 
più  bella  , quanto  più  afeofa , da  lui 
mantenute  in  decoro?  Che  delle  ver- 
gini , quafi  ogni  di  foctratte  al  peri- 
colo, e a gran  difpendio  mefie  in  fi- 
curo?  Che  de’ pupilli,  dati  ad  educa-, 
re  fecondo  il  merito  del  loro  cafato? 
E de’ Sacerdoti  venuti  a povertà,  e da 
lui  corredaci  di  rutto  il . bifognevole 
alla  convenienza  Sacerdotale  ; e del  col- 
legio de’ giovani  novellamente  guada- 
gnati alla  Fede  ; e degli  fpedali;  e del- 
le carceri  ; e d’ altre  infinite  non  fo 
s’io  dica  vie  o voragini , in  cui  non 
a ftille  gemeva,  ma  traboccava  in  lar- 
ghe piene  l’ interminata  fua  beneficen- 
za? E trentamila  feudi , io  replico  , 
varranno  a tanto  ? 

Poteva,  non  ha  dubUo,  l’amorof* 
Prelato  hre  ogni  sforzo  per  avanza- 
re in  grazia  de’ poveri , e per  accre- 
feer  le  rendite  colla  fua  parfimonia  , 
e col  fuo  difagio:  In  fatti  tutta  l’im- 

ban- 


(O  Oivitts  hu}us  [iaculi  nsn  Jìt  tJti/ìiitunt 
fatoìtt  , ftd  domin'>s  : Und4%  eum  txftn^nt  d$> 
vittas  in  vJnitJtféui  « fi  arguamtar  ^ njpondtm-. 
ifen  pojfunt  ft«rt  d%  rato  V0h  • Ob 


tjm  r0$$0nfm  rtddtnt  in  dii  /udicìi  f S.1^.  Vili. 
Cooc>  io  ter.  5.  poft  Oom*  a,  a*  & ia  Don. 
9. 
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bandìgione  delia  fua  menfa  coofifteva 
,a(Tai  volte  in  una  lòia  volgare  vivan- 
da, apprefentatagli  in  un  piattello  di 
terra.'  nè  quelle  erano  le  tue  allinen- 
ze  no,  erano  anzi  le  fue  lautezze  ; 
perocché  giornate  ben  molte  dell’ an- 
no coibimava  pafTarTele  in  folo  pane 
ed  acqua.  In  fatti  ruvide  lane  erano 
il  fuo  veftito'  e quel  medefimo  ch’e- 
gli recò  dal  cniollro , quello  adatta- 
vali  da  Arcivefcovo;  logoro,  ricuci- 
to, e tenuto  iniieme  a gran  fatica  col 
paziente  travaglio  e coli’indudria  del- 
le fue  mani.  Sed  hac  quid  inter  fan- 
(n)  tos  ? Eh  ci  vuol  altro  a pareggiar 
coirecceflb  di  tante  limoline  le  fue 
entrate  . Via  , non  li  penfi  al  letto 
dell’ Arcivefcovo.*  toltone  l’accidente 
d’infermità,  egli  farà  contento  di  un 
duro  facco  di  fermenti  o di  paglia  . 
Nè  pur  lì  penfl  per  lui  a un  folo 
guanciale.'  un  freddo  falTo  gli  ballerà, 
cui  oppreflb  dal  fonno,  e rifinito  dal- 
la Aanchezza  , polfa  il  capo  app<^- 
giare  per  poche  ore.  In  una  parola  , 
a lui  non  fi  pcnii  per  nulla  * nè  pu- 
re a chiamar  un  chirurgo,  che  venga 
a curargli  le  dolomfe  orride  piaghe  , 
apertegli  ne’ fianchi  dalle  confuete  a- 
fpre  catene  di  ferro  .'  Viverà  l’ Arci- 
vefcovo, fe  cosi  piace  al  Signore  eh' 
ei  viva  ; del  reflo  avrà  ragione  Va- 
lenza dì  dire,  non  edere  nella  Città 
tutta  il  più  povero,  il  più  difagiato, 
il  più  flremo  dello  fleflb  Arcivefeo- 
vo. 

Dìo  immortale!  fed  hac  quid  inter 
tantos?  Deh  una  volta  mettete  mano 
a’  miracoli,  o grande  Iddio  delle  vir- 
tCi  ; che  quelli  folo  polTon  ballare  , 
rchè  falcile  ritornino  le  tante  tur- 
, già  avvezze  nella  loro  penuria  a 
riguardare  e correre  all’ Arcivefcovo  . 
In  realtà  cosi  fu  meflierì  che  s’e- 
fcguilTe , e ben  fovente  . Crebbero  a 
mille  doppi  gli  ultimi  avanzi  delle 
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difpenfate  farine.  Ne’  già  voti  gra- 
nai trovaronfi  d’  improvvifo  ammon- 
tati doviziolì  frumenti.  £ fpelfe  vol- 
te le  borfe  di  oro  flenuate  e fmunte, 
di  nuovo  Hi  varo  oro  maravigliofa- 
mente  fi  videro  rigonfiare . Ma  evvi  ( b) 
a grado  , o Signori , d’afcoltare  pro- 
digio , che  forft  niente  meno  di  tutti 
quelli  vi  furprenderà  ? Fu  elTo  nel 
mio  Tommafo  quel  prodigio  di  cari- 
tà , per  cui  preltifTimo  giugneva  an- 
che a dar  fondo  agli  operati  da  Dio 
prodigi  dì  provvidenza.  Si  miei  Si- 
gnori ^ dopo  gli  annoverati , e fomi- 
glianti  frequemilTimi  foccorfi  dell’On- 
niporenza  , affinchè  piò  d’un  povero 
non  fi  partìlfe  dal  &nto  fenz’ alcuna 
limofina  , fu  fpediente  a ogni  modo 
che  Iddio  fullituìITe  un  altro  genere 
di  miracoli  in  difetto  de’  primi  ; e 
avvalorale  talmente  la  delira  di  lui , 
che  più  non  potendo  altro  donare  , 
donaffe  a’ poveri  prodigiofa  falute  ; e 
con  un  fegno  di  croce  rizzando  at- 
tratti , profeiogliendo  energumeni  , 
rammarginando  ferite,  diceffe  anch’e- 
rH  con  Pietro  ; Quod  eutem  habto  ^ 
hoc  tibi  do.’  Caro  fratello  (cosi  egli  (e) 
chiamava  ogni  povero)  caro  fratello, 
contentatevi  che  il  Signore  vi  dia  fa- 
lute  in  fupplìmento  di  me  , che  per 
foccorrervi , oh  Dìo!  quella  volta  non 
ho  più  nulla. 

Immaginate,  Afcoltatori,  qual  fa- 
rà flato  il  concorro  all’  Arcivefeova- 
le  palazzo,  dappoiché  li  fparfe  la  f» 
ma  che  dì  colà  ufeìvano  si  fatte  li- 
moline! Tuttavolta  quanto  flraordì- 
narìo  dovrà  parervi  a udire  , altret- 
tanto è verilfimo , che  non  erano  an- 
cora cosi  folleciti  i bifognofi , per  af- 
frettarfi  a riceverle;  che  il  fanto  Ar- 
civefeovo  noi  folle  affai  più,  per  al- 
lenirli a compartirle.  Levatofi  di  buon  (d) 
mattino  quello  Padre  di  famiglia  di- 
ligentiffimo,  nè  ancor  vedendo  alcun 

po- 
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■ •> 


Digitized  by  Google 


GIOVEDÌ'  DOPO  LA  DOMENICA  III. 


povero  a comparire  : Su  rodo  , di- 
ceva egli  anCcno  a qualcuno  de' fervi, 
forgi  e va  in  traccia  de*  miei  amati 
fratelli;  fcorri  la  Città  tutta,  e in 
qualunque  ti  avvenghi , digli  che  lo 
Ito  qui  attendendo  , digli  che  venga 
predo,  priegaio  e fagli  forza:  Exicito 
in  plateas,  & vicos  civltatis'^&pa»- 
pfres , ac  debiUs , & c<ecos,&  claudts, 
compelie , campelle  intrare  ,ut  impleatur 
Qa)  domus  tuta:  nè  per  ancora  a lungo 
tratto  erafì  il  fervo  allontanato  , eh’ 
egli  dello  correva  a (palancare  le  por- 
te: s’affacciava  alle  leale;  fporgevafì 
dalle  logge  a (coprire  fe  verun  pove- 
ro s’ avvicinalTe  , per  invitarlo  , ed 
obbligarlo  a falire  : Abramo  nuovo 
che  dalle  foglie  del  fuo  albergo, e dal- 
la vetta  del  monte,  dava  (piando  fe 
pellegrini  (puntalTero  ; e trattenevali 
cortefemente , per  Icrvirli,  ridorarli  , 
accarezzarli  : Cucurrit  In  occurfum  eo- 
rum,  & dixit  .•  requie] che  , & con- 
{b)  fonate  cor  ve/lrum',  pójlea  tranfibhh . 

Ma  che  dicb’io  di  A bramo  ’ Udi- 
te, Signori  miei,  udite  ecceffo  di  ca- 
rità , di  cui  forfè  non  vi  debb’ edere 
molto  facile  il  ritrovare  altri  fimili 
efempli.  Accadendo  talvolta  che  gii 
veniffe  a notizia  elTere  alcuno  in  (ua 
Dioceli  per  povertà  caduto  in  pecca- 
to; o die  a’ cali  di  caredia,  e di  fo- 
miglianti  difadri  pubblici  , quando 
pure  il  buon  Santo  fempre  sbraccia- 
vali  più  che  più  a caricare  e a (pan- 
dere  i fuoi  foccorli , gli  fi  riferidero 
angudie  edreme  e impenfate,  da  po- 
vertà prodotte  in  qu.ilcbe  famiglia  ; 
erano  quede  nuove  al  fuo  cuor  tene- 
ridimo  ferite,  percolfe,  lanciate  tali, 
che  impliidendo  in  un  fubito , e tut- 
to folo  di  danza  a danza  paffando  , 
anfio , lagrimofo:  Ah  Signore,  dice- 
va, mio  è il  peccato,  che  non  ho  be- 
ne faputo  a tempo  la  povertà  inve- 
Uigare  e (occorrere,  la  quale  all’ ani- 


me dal  vodro  làngue  redente  menb 
rovina:  Mia  è la  colpa,  o Signore  , 
fe  canto  patifeono  i poverini  vodri 
(otto  il  prefente  difadro  a’miei  pecca- 
ti dovuto.*  Tutto  tutto  è gadigo  de’ 
miei  peccati  : £ si  dicendo , entrato 
c chiufo  nel  fuo  fegreto  Oratorio  , 
fopravvenivano  intanto  o Eccleliadi- 
ci,  o ricorrenti  altri  quai  folTcro,  che 
domandavano  di  parlargli  ; ricercava- 
fì  da  queda  parte  e da  quella  il  fan- 
to  Arcivefeovo  ; nè  ritrovatolo  al- 
trove , all’  Oratorio  andavafì  final- 
mente : ed  ahi  vida  da  intenerire  per 
compaffione  le  pietre  delle  ! quà  fpar- 
fi  fui  pavimento  difordinati  ^zzi  de’ 
flagelli  fquarciati  ; là  fmagliate  cate- 
ne d’  acuto  fèrro;  fu  lo  drato,  fu  le 
pareti  (angue  in  ogni  luogo  : e il 
fanto  Arcivefeovo  didefo  per  terra  ; 
molle  di  pianto  ; nel  petto , negli  o- 
meri,  nelle  reni  tutto  incero  una  pia- 
ga; e appena  pena  con  qualche  len- 
to, e interrotto  fofpiro  , dante  fegno 
di  vita.  (f) 

Io  non  ho  fatto,  Afcoltanti , non 
ho  fatto  invero  fin  qui  , fe  non  ac- 
cennare piuttodo,  che  aggrandir  con 
parole  le  memorabili  gede  di  quedo 
Efemplare  impareggiabile  di  carità  ; 
e provoco  a dirmi  ciafeun  di  voi  fe 
in  quedo  giorno  , non  mi  curando 
di  quegli  ajuti , che  agevolidìmi  po- 
teva r arte  fomminidrarmì , non  ab- 
bia anzi  lafciato  a bello  dudiq  che  le 
azioni  del  mio  gran  Santo  vi  sfavil- 
laffero  agli  occhi  colla  fola  loro  fchiet- 
ta  luce  natia  . Contuttociò  m’  av- 
veggo bene  che  imprefe  fue  io  dilli 
don  cosi  poco  eccelfe  e dnne,  che  in 
taluno  di  voi  dedar  non  ptirelfero  ma- 
raviglia , benché  alla  fempiice  e leg- 
giermente toccate.  Ma  fe  pur  debbo 
(velarvi  all’  ultimo  un  mio  finora 
non  comunicato  penliero;  quanto  è a 
me,  non  mi  dupirei  foprammodo che 

uo- 
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&c.  Un  de*  tappeti  dell*  Oratorio  fu  erpofro  in  Va* 
IrnXA,  folennirandofi  la  Canouitraciune  de!  san- 
to; r il  Pancitirifta  invitò  gli  Uditori  a mirarlo 
colorito  ancora  dì  fanguc.  Fufter  Serro.  ].  enlas 
Fiefias  de  la  Canoaii. 
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LIMO 
uomo,  qual  fu  Tommafo  , così  do- 
minato da  un  Tanto  cordiaiilTimo  a- 
morverfo  i poveri,  innoltrato  fi  fof- 
fe  ad  efe^ir  sì  gran  cofe  in  grazia 
loro,  qualvolta  o folTe  flato  quello  1' 
unico  impiego  della  Tua  vira , o al- 
meno il  principale.  Ma  eterno  Iddio! 
)u  quante  cure,  e tutte  affannoTifftme, 
fii  neceflarìo  che  ognora  fi  divideffe 
(«)  quella  mente  e quel  cuore  ! Non  e- 
rafì  a’  fuoi  tempi  ancor  ultimato  in 
Trento  il  generale  Concilio,  rifulta- 
to,  come  (^nun  fa,  in  tanto  profit- 
to alla  purità  della  Fede,  all’  immu- 
nità della  Chiefa  , all’  autorità  de’ 
Vefcovi  , alla  riforma  del  Clero,  al 
buon  colarne  di  tutt’  il  Mondo  cat- 
tolico.* e quelli  raccolti  capidinollro 
conforto  , furono  allora  allo  zel.mte 
Arcivefcovo  fonti  altrettante  di  ama- 
rezza, e di  fatica  incrnlibile;  imper- 
ciocché quante  volte , per  rimettere 
Io  fviato  fecolo  fui  buon  fentiero  , 
dovè  replicare  le  travagliofe  fue  vifì- 
te  ? Quante  volte  convocar  Sinodi , 
e dar  di  pìglio  alla  sferza  , per  di- 
fcaccìare  lungi  dal  Santuario  gli  fcan- 
dalì  ? E che  far  non  dovette  , e a 
quali  brighe  e pericoli  tuttodì  efpor- 
li , per  difendere  1’  ecclefiafliche  pre- 
rogative contro  gl’  ingioili  violatori  ; 
e il  candor  della  Fede  contro  gli  llra- 
nieri  nemici;  e 1’  autorità  Vefcovile 
ib)  contro  ì domellici  bizzarri  e caparbj? 
E quello  pure  non  era  ancor  ciò  , 
che  più  r occupaffe  ; nè  il  più  tam- 
poco voglio  dire  che  fofle  quel  ricor- 
rere frequentillimo  , che  a luì  face- 
vano da  varie  partì  i grandi  e fommi 
del  Regno,  or  configlio  chiedendoli 
ne’  loro  ardui  affari , or  appoggian- 
do alla  Tua  dellrezza  il  maneggio  dif- 
ficile di  Ijpinofi  trattati.  La  maggio- 
re delle  Tue  occupazioni , fe  io  mal 
non  m’  appongo , venivagli  dal  Para- 
Tom.  I, 


CO  nflot  hominum , fmfttr  u Saar  rurm  fuf- 
rtfiii  tu  mébi  eaufg  lakorttt  fro^trr  r#  àiìiuf- 
k«f  tot*  Aio,  S.  Th.  Vili.  EapoC  in  Cast.  cap.  i. 
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difo,  mercè  di  quell’  eftalì  in  lui  fa* 
cilillìme  , che  ovunque  egli  folfe , o 
nel  Coro  a falmeggiar  co’  Canonici  , 

0 a declamare  dal  Pulpito , n a ce- 
lebrar i fanti  miilerj  all’  Altare,  feli- 
cemente lo  rapivano  in  Dio  : nelle 
quali  dimenticatofi  il  corpo  della  Tua 
naturai  gravità , cosi  fapeva  feguìre 

1 generuli  voli  dello  fpìrito , che  'te- 
nevali  a villa  dì  tutti  follevato  alto 
da  terra  , non  dico  i momenti  , o 
le  ore  , ma  talvolta  1’  intera  gior- 
nata. 

Che  nell’  ingombro  dunque  di  tan- 
to tempo , occupatogli  dal  Secolo  , 
dalia  Chiefa,  dal  Paradifo,  fapeflè  il 
mìo  Santo  attendere  alle  premure  de’ 
poverelli  con  tale  alTiduìtà  , con  tale 
impegno,  che  maravìglìolilTimo  fareb- 
be ancora,  qualvolta  fulTe  flato  quello 
r unico  Tuo  mìnìllero.’  che  tra  tante 
vìrtuofe  pallioni  , le  quali  in  cen- 
to lati  gli  divìdevano  il  cuore  , co- 
si arbìtralfe  de’ Tuoi  voleri  e delle  fue 
follecìtudìni  la  pietà  verfo  i poveri  , 
che  tuttavia  prodigio  farebbefi  detto, 
qualvolta  elfa  fola  folfe  fiata  1’  unica 
palTioii  del  Tuo  cuore,  oh  quello  si  , 
miei  Signori,  che  mi  forprende;  quo- 
Ho  si  che  mi  colma  d’infolito,di  fo- 
praggrande  , di  diremo  flupore . Eco- 
si  quello  valdfe  almeno  a vollro  {li- 
molo, o trafeurati,  che  dalle  fole  leg- 
gieri faccende  d’un  vollro  impiego,  o 
d'una  onorevole  carica,  vi  lafciate  a 
légno  dillrarre , che  que’  poverelli  di 
Gesù  CrìHo,  da  voi  anche  non  ributta- 
ti per  avarizia, nè  col  pretello  abban- 
donati di  voflra  impotenza,  vengono 
non  pertanto  lalciati  in  preda  alle  lo- 
ro miferie  dalla  dìfamorata  voflra  di- 
menticanza. Ahi  inlélicijche  d’undi- 
vino  comando  fpecìalmente  a voi  in- 
timato, e del  vollro  fpecìal  obbligo  ed 
utile,  ve  ne  prendete  si  poca  cura  ! 

P E 


tri  Julrijfimi  fapoo  iuleotatf  tu)ui  fuavitattm 
^ Aulctdinom  nomo  novit  nifi  fu/  anipit  . Ut 
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È f-er  qusl  via,  grida  il  mio  Santo, 
peiifar#  voi  di  falvarvi  , {e  omettete 
quella  liniolina,  da  cui  in  fuori  non 
vi  avanza  a conti  fatti  altra  via  ve- 
runi ? Qua  via  in  ealiim  ingrtdi  co- 
(tf)  /aitatisi  Hirc  fola  vobis  via  Jaltilis  . 
Vi  falverete  forfè  per  1’ orazione?  ma 
f>r  imbarazzi  del  fecolo  v’ impedifeo- 
no  il  tempo  di  attendervi.  Forfè  pe’ 
volfri  digiuni  ? ma  la  dilicara  voRra 
complefTione  non  li  comporta.  E che 
adunque,  a dir  corto?  La  mollezza, 
i comodi , i follazzi , le  pompe  , il 
giuoco,  farebbero  forfè  quelle  le  buo- 
ne opere  , a conto  di  cui  pretendete 
che  vi  fia  dato  da  Dio  jn  guiderdo- 
ne il  Paradifo  ? Qiutro  igitur  a vo- 
bis , qua  via  adRegnum  Dei  perveni- 
{b)  re  potatisi  ,Atia  vita  non  patet  via. 
Qua  tutti  oramai , o trafeurati  , o 
renaci , o falfi  impotenti  , quà  tutti 
accollatevi  al  povero  letticciuoltrdel 
mio  Tommafo,  gii  dalle  lunghe  fati- 
che fpòfTato,  già  fopraggiunto  da  lan- 
guor  mortaliffimo , già  proflTimo  a 
rendere  , adorna  di  tante  lue  virtù  e 
(f)  limofine,  l’anima  a Dio.  Ma  che  di- 
co fuo  letto?  fe  nè  pur  quello  è fuo, 
ma  beml  di  quel  povero  , al  quale  , 
altro  non  gli  avanzando,  già  il  die- 
de in  dono  / e da  cui  accettato  noi 
avrebbe  tampoco  in  fola  prellanza,  (è 
l’oflinate  preghiere  e lagrime  de’  cir- 
collanti  confentito  gli  avelTero  di  fpi- 
rare  , com’egli  bramava,  llefo  e get- 
tato fui  pavimento.  OlTcrvate  che  fe- 
-renità  in  quella  fronte  1 che  allegrez- 
za in  quegli  occhi!  in  cui  già  fi  veg- 
gono i luminofi  Riverberi  della  beata 
immortalità . Udite  parole  , parole 


certo  moflfe  da  un  cuore  , che  le  vici- 
ne perenni  dolcezze  già  incomincia  a 
gufiate  ; Lttatus  ftim  in  bis , qua  di- 
tta fune  mibi ; in  domutn  Domini  ibi- 
niiis  . Oh  inefplìcabil  contento  , egli  (<f) 
dice,  che  lo  fpirito  mi  bea  e mMnon- 
da!  fi  apprelfanodunque  i forpirati  mo- 
menti di  libertà  , e di  mia  gita  al 
dolce  Regno  di  Dio!  Mirate  giù  in-  (e) 
torno  le  foltilfime  fchiere  de' poveri  , 
infìno  al  numero  di  ottomila  qui  afliil- 
latili  a deplorare  la  perdita  delPaman- 
tilTimo  loro  Padre;  e a pregargli  da 
Dio,  col  pianto  loro , eterno  premio 
e ripofo.  Vi  piace  si  fatta  morte  ? 

Oh  Dio  che  bel  morire  cosi!  Or  una 
morte  si  fortunata  quella  è appunto 
promelfa  da  Dio  a coloro  , che  pra- 
ticata avranno  la  crilliana  limofina  , 
non  abborrendola  per  imerelTe,  nè  e- 
fentandofene  per  impotenza  , nè  ab- 
bandonandola per  dappocaggine.  Bea- 
tus,  qui  intelligit  Jiiper  egeniim&pau- 
perem.'  In  die  mala  liberabit  eitm  Do- 
mimi s . Rapprefentate vi, Signori  miei,  {/) 
rapprefentatevi  bene  al  penfiero  una 
morte  si  bella-’  e già  fapete  ciò  che 
rellavi  a fare,  fe  pur  vi  aggrada  d’afi 
fomigliarle  la  voltra. 

S ECOND  A Parte. 

Sia  Tempre  detto  con  adorazione  di- 
vota della  grandezza  vollra  lumincfif- 
fima,  e del  vollro  efficaciflimo  patro- 
cinio, o Santi  tutti  del  Paradifo, con- 
tenti appieno  e beati,  non  della  glo- 
ria fola  di  Dio , nè  della  vollra  fola, 
ma  di  quella  inlieme  degl’  immortali 
voftri  Compagni  : s’egli  è vero  che  le 
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TÌrtuo{è  inclinizioni  avute  quaggiù 
Don  fi  depongano  falendo  al  Cielo  , 
ma  reco  anzi  fì  rechino  a perfezionar- 
le, e per  effe  profeguir  nella  Patria 
^ lo  fteffb  codume  preìb  già  neirc&glio 
( ciò , che  diflfe  pànicoiarmence  della 
carità  TAppodolo  San  Pietro  , pro- 
mettendo a’ Fedeli  per  la  TalUte  loro  , 
anche  di  là  della  morte,  quel  fuo  ze- 
lo medefìmo , eh’  ebbe  vivendo  : Da- 
to autem  operam  & frequenter  tabe- 
(<»)  re  vos  poft  obitum  mtum  ) ; che  arden- 
za mi  li  della  ora  nell’  animo  d’ invo- 
car e trafcegliere  in  mio  protettore  , 
in  mio  feudo  e fodegno,  il  ptetofiflì- 
mo  fanto  Arcivefeovo  Tommafo  di 
Villanova  f che  coraggio  mi  G rifve- 
glia  di  confidare  alla  beata  Aia  carità 
ogni  mia  premura,  e di  promettermi 
in  tutte  r urgenze  mie  grazia  e Toc- 
corfo  da  lui!  Sarà  da  ci^erd  che  un 
Santo  talmente  caritatevole*  un  San- 
to, che  tanti  poveri  accoKe  con  in- 
dicibile henigmtà  continua  , ni  -mai 
guardò  le  ricchezze,  falvo  che  perdif- 
. fonderle  e difpenfarle  tra’ poveri  ; or 
alla  gloria  (alito , e arrivato  al  pof- 
fedb  dejle  ricchezze  immenfe  di  Dio, 
vorrà  ributtarmi  fe  a lui  ricorro  , e 
fe  gli  chieggo  mercè?  Ma  dove  fono 
intanto , dove  fono  Gnora  i miei  of- 
fequj  verfo  di  lui  , che  mi  dieno  a 
fperace  d’ edere  accolto  e afcoltato?  E 
in  che  Gnora  mi  fon  io  ingegnato  di 
guadagnarmi  le  geaziofe  fue  propen- 
Goni,  e a favor  mio  impegnare  lafua 
liberalità  e potenza  ? Eh  che  vo  io 
dicendo!  Che  impano,  che  odequj  ? 
Fece  egli  mai  didinzione  alcuna  tra’ 
poveri  a cagione  di  dipplichevoli  ufiG- 
cioG  inchini,  d’ umiliazioni,  di  fervi- 
ti!? Che  altro  mai  riguardò  egli  ne‘ 
poveri  per  edere  lor  liberale,  fuorché 
folo  la  povertà?  La  mia  deffa  indi- 
genza dunque,  fenza  più  avanti  cer- 
care, la  mia  deda  indigenza  faràdun- 
que  ^predo  lui  il  mio  merito  . Fu 
egli  lempre  il  Padre  comune  de’ poveri. 
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e d’ognt  genere  bifognoG?  farà  dun- 
que ancora  il  inio  Padre  . Cbantat  (b) 
numquam  excidit . Si,  cam  tic  e{fet  , 
u^que  adro  dilex  'tt  bomines , multo  ma- 
ga Ulte  ferventiorem  amorem  ojìendet , (e) 
Ouede  ridedioni.  Signori  miei,  fat- 
te aTtra  volta  per  me  meddimo  ; que- 
de  ora , giunte  a quella,  che  fentomi 
al  cuore,  ingenua  brama  delvodro  be- 
ne, mi  fuggerifeono  di  offerirvi  cufto- 
de,  avvocato,  riparatore  d’  ogni  ve- 
drà feiagura,  quel  Santo  medefìmo  , 
che  già  vi  propoG  efemplare.  I mira- 
coli , che  inGno  ad  ora  operò  / e le 
grazie , che  tuttora  va  egli  anche  in 
t^i  di  colafsù  operando,  oltremifura 
vincono  in  pregio  e in  numero  l’ an- 
tiche fue  limofine:  né  l’incomparabi- 
le carità  di  lui  G dimodiò  per  modo 
nel  corfo  de’fuoi  anni  mortali,  che  tut- 
ta via  non  vada  adai  meglio  manifedan- 
doG  nelle  impedite  rovine,  nelle  im- 
petrate piogge , ne’  vietati  naufragi  , . 
ne’ciechi  ralluminati,  nelle  infermità 
in  fomma,  e difgrazìe  di  qualunque 
maniera,  da  lui  didipate.  Ma  né  an- 
che Ga  ciò.  Uditori,  che  a farvi  di- 
voti di  quedo  gran  Santo,  meglio  v’ 
affezioni  e vi  dimoli  : Ga  bensì  la  par- 
ticolare, larghidima , mirabilidima  fa- 
cilità, con  cui  dal  Cielo  coduma  di 
compartir  le  fue  grazie^  eguale  alme- 
no, fe  non  maggiore  di  quella  , con 
cui  codumò,  mentre  vide, di  fparge- 
re  e didribuire  i fuoi  (occorfi  . Si  , 
miei  Signori  ; quell’uro  amabilidimo, 
eh’  egli  ebbe  quaggiù  tra  noi , di  noi» 
lafciarG  lungamente  pregare  primachè 
efaudide,  quello  ancora  colafsù  nell’ 
empireo  tuttavia  mantiene  .*  e fe  pur 
io,  pM  quante  mai  volte  con  diligente 
occhio  riandai  le  fue  dorie  , fe  pur 
io  ogni  volta  non  ho  traveduto  ; le 
grazie  più  fegnalate  , ch’egli  ottenne 
da  Dio  a chiunque  il  pregò,  non  fu- 
ron  ede  giammai,  non  furono  il  frut- 
to no  di  perdurevoli  fuppliche , di  re- 
plicate idanze,  di  prolide  preghiere  , 

P z ma 


Cj*)  I.  P*v%  1.  V.  15,.  Lorìd.  hic»  f Cf)  S.  Jo*  Chr>foft.  homil.  ji.  in  Rom»  de  S.  P*u- 

Ov  I*  >2*  1 lo  Ap*  medium  » 


Digitized  by  Google 


ì28  GIOVEOr  DOPO  LA  DOMENICA  III. 


ma  preflbchè  della  femplice  , della 
femplice  iavocazion  del  fuo  nome. 

Adorato  mio  Santo,  il  cui  clemen* 
tHTimo  Spirito  pofs’  io  ben  credere 
che  in  quefVaugufta  BaGlica,  e a me 
d’intorno.  Gali  Gnora  aggirato  , deh 
un  guardo  piegate  dall]  altezza  vodra 
gloriofa  fu  quelli  miei  Afcoltanti  / 
e divenite  in  quello  punto  lo  fcam- 
po , la  difefa  , la  fcorta  delle  anime 


loro  , delle  loro  perfone , de’  loro  affa- 
ri, e delle  loro  lamiglie.  Che  fé  da 
tanto  non  fon  io  llato  d’  appalefare 
cond^namente  la  vollra  carità , e con 
adatti  colori  dipignerla  * coprite  ora  , 
coprite  voi  ffelTo  il  diletto  dello  fcar- 
fo  mio  dire,  mettendola  in  miglior 
luce  da  voi  medeGmo  coll’attual  efer- 
cizio  dell’ implorata  vollra  beneGcenza . 


MOTIVI  or  limosina. 

I.  /^Ltrach^  o^i  da  fe  il  grand’ eleni  pio  del  Santo  vi  raccomanda  eflb  di  far  limo- 
dna,  moTtillimi  ancora  di  quelli , che  nella  predica  avete  uditi  da  me,  erano 
fentimenti  del  Santo  medefimo , che  vi  configliava  di  farla . Nulladìmeno  eccovi  per 
foprappih  una  delle  tante  raccomandazioni,  ch’egli  ne  fece  dal  pulpito  a’ Tuoi afcoltan- 
ti . Accorciamo  parole , diceva  .*  Sei  tu  Criffiano  f ciò  balìa  per  non  doverti  mai  dif« 
penfare  d’elTere  liberale  co’ poveri.  Ignote  forfè  ti  fono  l’aire  e folenni  promelTe  fatte 
da  Gesù  Crilìo  a’IimoGnieri  nel  fuo  Vangelo?  Se  tu  le  credi,  come  puoi  dunque  reu 
ilare  di  far  limofina  f Se  non  le  credi,  come  puoi  dunque  chiamarti  profefibr  del  Van- 
ito ? Uét  fi.ies  i Ubi  rf/ìgiof  Si  creJis,  ^uare  non  porrigis } Si  non  crtdity  cut  teQhrì* 
]^colam  nientirit  ì ( Conc.  2. de  S.  Martino n.  14.  ; 

II.  Raccomandazione  degna  di  udirfi  ò pur  quella,  che  il  Santo  fece  dal  pulpito:  O 
ricchi , difle , fate  limofina  a’  poveri , percnò  voi  fleiìì  fiete  cagione  della  lor  povertà  : 
c fpiegava  egli  il  fuo  penfiero  nel  modo  fi^uente  : Deut  divitem  mundum  hominibuj  cre- 
Mvit , fed  mmia  muliorum  abundamia  indigentiam  in  divite  mundo  farturiit  j nam  dum 
mnut  quinquAginta  ciborum  genera  apponit  in  menfa  , fit  ut  quinquaginta  non  iabeamt 
nam  efeam  ; dum  quinquaginta  veflet  fervat  in  area  , cogk  ut  quinquaginta  non  habeam 
unam  vejìem  ; & pc  in  aliis . Ah  non  \ voler  di  Dio , diceva , che  tanta  Ca  la  difu- 
guaglianza  tra’fuoi  Fedeli;  e che  uno  trabondi  di  tante  cofe  foverchie,  mentrechì  al- 
tri mancano  delle  cofe  precilàmente  lor  necelTarie  .*  adducendo  in  conferma  l’ Appolìolo 
( 2.  Cor.  8.  V.  14.  ) Veiira  abundantia  itiorum  inopiam  fupp/eaty  ut  fiat  aqualiias  . ( ConC. 
i.in  Dom.  4.  poli  Pafeh.  n.  d.  ) Deh  quanto  argento  e quani’oro  andrebbe  in  giro  ( é 
anche  i poveri  ne  fentirebbero  alcun  follievo  e vantaggio  ) il  qual  ne’  vefliti , e ne’  do- 
mellici  «Idobbi  fi  finigge  , fi  confuma , fi  gftt*  inutilmente  ! Unde  tanta  egeftas , unde 
tanta  fames  in  poputo  ? Dum  unus  abundat^  nimis , altni  deficit . ( Conc.  in  Fer.  2.  porti 
Dom.4.quadr. n. ^ Voi  dunque,  o ricchi,  così  lafciando  iabifogoo  il  volito proHimo, 
potrete  dire  che  r amiate  come  voi  flelll? 


PRE- 
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PREDICA  XXL 

NEL  VENERDÌ'  DOPO  LA  TERZA  DOMENICA. 


Del  peccato  veniale. 

Veri  adoratores  t:dorabunt  Patrem  in  fpiritu  & veritate’. 
nam  & Pater  tdes  guarir.  Joan.  4,  V.  23. 


Or  REI  afcriverlo  a 
grande  mio  vantag- 
gio, o Signori  , fe 
nella  caufa,  che  ven- 
go ora  a trattare  , 
non  dico  parziali  , 
1 non  favorevoli , ma 

almen  almeno  non  vi  trovaflì  All  bel 
principio  contrari  ,•  tal  è il  mio  ti- 
more, che  motivatone  ^pena  il  folo 
argomento , mi  debba  eflere , qual  no- 
vità dal  comun  fenfo  alienilTima,con- 
trallato.  Ma  ^n  può  darfi  quanto  fi 
voglia  eccezione  al  mio  dire,  no  non 
farà  mai  vero.  Signori  miei,  che  leg- 
gier  male  fìa  il  veniale  peccato  •'  nè 
perciò  lafcia  d’effer  peccato  , perchè 
tanto  freouentato  e dimefiico  nè  può 
lafciare  d'efler  mai  grave  , mentr’  è 
peccato  , Qjtotidiana  fuut , udite  San- 
to Agofiino,  quotidiana  funt , fedta- 
men  peccata  funt  ; & tton  junt  Jevia, 
{a)  quia  plora  . Deh  ingannati  ! non 
altrimenti  che  fe  bafialTe  al  ben  fare 
rallenerfi  dal  peggio,  confumano  Cri- 
fliani  parecchi  tutte  le  loro  follecitu- 
dini  a^omandando  e confuitando  ove 
venial  colpa,  ove  mortale  s'incorra  : 
e quindi  facendoli  liberamente  lecito 
tutto  ciò,  che  fotto  pena  di  eterna 
morte  non  ricavarono  elfer  vietato  • 
hanno  coftoro  il  coraggio  di  crederli 
buoni , perchè  non  fono  de' piò  catti- 
Tom.  I. 


vi:  ingannati!  che  mentre  ptefumono 
d’ eflere  nulladimeno  efatti  e veri  a- 
doratori  di  Dio,  lontanilfimi  fono  di 
adorarlo,  com’egli  richiede,  in  ifpiri- 
to  e verità.  Quis  dicat,  torna  il  fan-  (i) 
to  Padre  Agoltino,  quii  dicat  effepee-  , 
candum , ettamji  aliud  ftt  damnabile  , 
aliud  veniale  peccatum  ? Non  ideo  ejl 
quifjuam  bonus  ^ quia  pe/or  efl  unus.  (e) 
Stelfe  però  qui  finalmente  tutto  il  ma- 
le, o Fedeli.*  Maggior  male  fi  è, che 
dalla  falfa  llima  di  quelle  colpemino- 
ri agevolmente  li  palla  a fame  ardita 
pericolofo  difprezzo:  li  palla  ad  un’ in- 
cauta dannolilfima  fonnolenza;  e col- 
pe ogni  di  fidatamente  fopra  colpe  ac- 
cumulando , quali  in  illato  li  folle  di 
non  fallace  tranquillità,  vi  fi  accomo- 
da e addormenta  : Cosi  la  llrada  fenz’ 
avvederfene  fi  va  correndo,  che  a pri- 
mo afpctto  piana  e ficura  , firada  è 
pure  di  morte  , e all’  eterno  conduce 
irreparabile  precipizio.  1^  via,  vo- 
ci dello  Spirito  Santo,  e/t  via  , qua 
videtur  bomini  jujla,  novijjim'a  autem 
e/ut  deducunt  ad  mortem  . Ah  no  , (jf) 
miei  Signori,  dirovvi  col  fanto  Aba- 
te Bernardo  ; convien  correggere  la 
falla  llima  di  quelle  colpe;  non  bifo- 
gna  fprezzarley  non  acoide  fidarfene: 
Nemo  dicat  in  corde  fuo  , levia  funt 
ijìa'  Nemo  contemnaf,  Nemo  pernicio- 
fa  Jecuritate  dormitet.  Date  meco  un  (e) 
P 3 guar- 
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tiò  venerdì  dopo  la  domenica  IlL 

)>uardo  al  Pandifo , al  Piirutorio  , giufto  che  (ia,  dice  rEccldiafle,  il 
airinferno*  al  Parulifo,  onde  vedia-  quale  ftccia  bene  e non  pecchi;  e co- 
te quanto  eran  male  liafi  nel  retto  me  fcrifle  TAppoftolo  San  Gìammo, 
giudizio  de” Santi,  e di  Dio,  un  per-  in  molte  cofe  inciampiam  tutti, 
cato  veniale;  Newo  dicat  in  corde  fu».  No,  non  confóndiamo  gli  effètti 
ievia  Junt  Ijta-.  al  Purgatorio,  onde  deiruroana  fiacchezza  con  d’una 
vediate  quali  fi  pagano  pene  durilTi-  vera  inefcufabil  malizia  . Di  quelle 
me  e incomprenfibili  per  un  peccato  io  parlo  veniali  colpe  bensì,  ma  col- 
veniale/ Nemo  contemnat  : aU’Infer-  pe  avvedute,  deliberate,  e ancor  tal- 
lio, onde  vediate  quanti  fieno  difpe-  volta  premeditate  ; nè  in  quelle  ca- 
ratamente  colaggiù  rovinati,  mercè  la  dono  i buoni  Criltiani  con  tanta  fa- 
prima avutane  fpìnta  da  un  peccato  cìlìtà * nè poffbn, caduti, non rilèntime 
veniale;  Nemo  fyemiciofa/ecuritatedor-  rimorfo.*  Dì  quelle,  dì  quelle  replico  che 
mite».  O fia  per  forza  delle  preoc-  leggìer  male  alfolutamente  non  fono; 
cupazioni,  che  abbiate  in  contrario/  no,  mìei  Fedeli,  non  fono  . E feb- 
o per  indullrìa  dell’  alluto  nimico  , ben  d’  t^dinarìo  leggiere  fi  trovano 
che  fuor  di  modo  verrebbe  a perdere  ancor  tra’  Teologi  , ancor  da’  Santi 
quella  mattina  fu  le  voAr’  anime  , chiamate,  egli  è ciò  per  dìllìnguerle 
qualor  ufcìlle  d’inganno/  fiicile  farà,  in  pragone  delle  mortali  ; con  cui 
Àfcolranti  , ch’io  vi  fembri  caricar  gli  Stoici,  al  riferir  d’Agollìno,  inco- 
di  foverchio  , e forfè  più  in  là  del  mìncìarono  ; poi  vari  eretici  di  ma- 
vero e del  giullo  efagerare.  Ma  of-  no  in  mano,  fino  a di  noilri  prolè- 
fervate  di  che  vi  prego.-  Aprite  pur  guono  a farle  pari . Del  rello  , leg- 
anzi  l’occhio  , diligentemente  atten-  giere  sì  voi  le  vedrete  chiamarli;  non 
dete  , e guardate  eh’  io  non  ecceda  ; però  mai  in  r^iooe  di  male,  ma  di 
V’  afpetto  poi  fu  la  fine  a decidere  : peccato , che  non  può  elTere  fe  non 
fe  ove  parcavi  che  per  ventura  di-  fempte  gran  male  , e fempte  porta 
celli  troppo  , altro  io  diffi  che  il  ve-  con  feco  ìnfeparabìl  gravezza:  a quel- 
ro.  la  guìfa  che  cbiamafi  leggiero  un  pe- 

lò ; leggiero  si  , ma  in  ragione  di 
La  prima  cofa  è d’avvertire,  e av-  p«fo , che  fempre  grava  . C-osl  è , 
vertir  bene.  Uditori,  che  qui  non  fi  Crilliani  , nè  giova  in  quello  con- 
prla  di  que’  peccati  veniali,  ne'  qua-  trariare  .*  Troppo  chiara  la  verità  ci 
li  troppo  più  che  foveme  vanno  a fi  palefa  da’  Santi  ; al  cui  gìudìcìo 
dare  i noilri  appetiti , or  lenza  nollra  egli  è ben  forza  rimetterci , perchè  in 
faputa  , ed  or  almeno  fenza  piena  li-  qual  modo  di  quelli  peccati  polfiam 
cenza  ; peccati  , che  furrettizj  fichia-  noi  prefumere  di  giudicar  rettamente, 
mano  , d’  inconliderazìone  , o di  for-  noi  giudici  in  caula  propria , noi  ac- 
prefa  , e che  talora  imperfezioni  piut-  cecati , noi  prevenuti  da  peccati  me- 
tollo,  trafeorfi,  e fallì  direbbonfì , che  defimi  , e non  di  rado  in  elfi  infè- 
non  peccati.  Di  quelli  , toltane  per  licemente  ravvolti  ? Nemo  dìcn  in 
ìfpecialiflimo  privilegio  la  fola  imma-  corde  fuo  , levi»  funt  ifla  ; citai  da 
culata  Madre  dì  Dio  , chi  può  van-  princìpio  quelle  parole  come  dei  Santo 
tarfene  efente  , e dir  che  di  quelli  Padre  Bernardo;  ma  con  pochilfima 
(«)  mondo  è il  fuo  cuore  ? Non  è in  varietà  poteva  io  dirle  nonmenodel  ma- 
quclla  maniera  uom  fu  la  terra,  per  gnoBaulio;  del  magno  Gregorio;  e di 

S.Gio- 


C»5  COBC.  Trid.  fef.  6.  CtB.  jj.  pntfl  Un. 
rti  tor  mnnn , fnruj  fatn  a pteta^ 

toì  Prov.  lo.  V. 

(I)  ficft  tfi  hfius  in  tetra  , ^ui  fadat  h- 
nan  » non  pecret . Ecclc.  ?•  V.  ii.  in  muitij 


offtnàimas  emntf.  Jacob.  3.  T.i. 

Cr)  S.  P.  Aufuft.  lib.  conm  mcndac.  cip.  Ij.  n.  jt. 
De  Calvino,  Hollacio  « Wolleblo  &c.  V.  Toume- 
iy  Theo].  Mor.  part.  X traft  dr  PeccatU  pait.a. 
aap.  i.art.  1. 


PECCATO 
S.  Giovanni  Grifoftomo  ; e del  difce- 
polo  di  qudlo  , Sant'Ifidorn;  e cfal- 
tri  Santi,  Dottori,  e Padri  moltiffi- 
tni  ■ i quali  tutti  erprelTamente  con- 
cordano, che  a non  potere  più  eflért 
piccolo  un  male  e leggiero,  badi  foU 
tanto  che  veramente  lìa  , corau^ue 
(tf)  fia,  peccato.  Piccolo  maie  ( parli  per 
tutti  il  Santo  Arcivefcovo  diCefarda) 
piccolo  male  un  volontario  peccato  , 
che,  qualunque  elTo  fia  , Tempre  la 
legge  prevarica  ; e fecondo  1* Appo- 
solo , la  divina  Maedà  difonora  ? 
Quale  peccatum  audeat  quis  parvum 
dicere,  pojìquam  ^poftotue  banc  pro- 
tulìt  fententiam  : per  prervaricatìonem 
(i)  le^is  Dtum  inhonorasl 

Ma  palTata  t ornai  la  dagione  di 
udir  parlare  con  quedo  linguaggio  i 
ed  è paiTata  ancor  più,  di  veder  me- 
glio colPopera,  che  non  colia  voce  , 
fard  quel  conto  del  peccato  veniale  , 
che  realmente  e(To  merita.  Al  Para- 
difo  convien  falìre,  al  Paradifo  , chi 
vuol  trovare  i Walteni  , che  per  la 
menoma  di  quede  colpe,  fino  a dieci 
volte  ogni  di,  fi  flagellavano  a fan- 
(r)  guey  Le  Marie  d’O^nes,  che  la  me- 
noma di  quede  coIm  piangevano  nel- 
le facramentali  conièflìoni  cosi  a di- 
rotta , fino  a fiir  dubitare  non  11  fui 
fatto  fpiraffero  l’ anima  in  mezzo  al 

(d)  pianto;  Le  Matildi  Principeflè  Diet- 
zefi,  cui  una  femplice  oziofa  parola  , 
con  anni  e anni  di  rigidiflime  inedie, 
e d’altre  cento  orridirame  afprezze  , 
non  parve  ancora  badevolmenie  efpia- 

(e)  ta;  e le  Paole  Romane,  per  non  mag- 
giore delitto  dolenti  a dgno  e incon- 
lolabili , che  di  fingulti  e gridi  afl^àn- 
nofidimi  notte  e di  i nuovi  chiodri 
di  Paledina  facevano  rifentire  , non 
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altrimenti  (fcrive  il  Dottor  San  Gi- 
rolamo) che  fe  di  misfatti  i più  atro- 
ci del  Mondo  fodero  date  colpevoli;  (/) 
ed  un  Girolamo  dedo , evi  tal  ribrez- 
zo &ceva  un  padeggieroaccendimento 
di  collera,  che  tutto  nell'animo  rimc- 
fcolandofi  (com’egli  racconta  di  fe)  , 
e nelle  membra  da  capo  a’  piedi  tre- 
mando , cuor  non  aveva  tampoco  di 
accodarfi  alle  fame  Baiiliche,e  di  paf- 
farne  le  foglie  ; ed  un  Eufebìo  (per  ig) 
finire  una  volta  , e mille  lafciar  da 
parte  non  didimìli  efempli  ) un  ma-  (é) 
gno  Eufebio  , che  a gadigare  in  fe 
medefìmo  un  atto  folo  d’inutile  curio- 
fità,  ficcome  narra  il  dottiflfimo  Ve- 
feovo  Teodoreto,  una  pefante  cerchia 
di  ferro  fi  drinfe  al  fianco  , un’  altra 
al  collo,  e queda  a quella  avvicinan- 
do a forza,  e con  indidolubile  nodo 
giugnendo,  la  terra  fanpre  obbligoflì 
a guardare , e il  cielo  non  mai , per 
quarantanni  continui.  Ohquanto  eh,  (1) 
miei  Fedeli , quedi  giudizi  de’  Santi 
fopra  un  peccato  veniale , quanto  gii 
fono  diverfi  da  i nodri! 

Nè  credede  giammai  che  tali  Ani- 
me del  Signore  , forfè  per  empito 
d’amor  ^vino  c di  zelo , trapadadero 
i termini,  giudicandone  con  tanta  fe- 
verità . Vero  è bensì  che  per  cagio- 
ne de’  lumi  , e delle  grazie  particola- 
ri,- ond’ erano  dal  Signore  dotate,  più 
in  ede  pefando  qualunque  difètto, che 
non  in  altri  non  egualmente  favoriti 
da  Dio,  più  ancor  che  non  altri  ne 
portavano  ede  rigorofo  giudizio  ; ma 
è pur  vero  infierae  che  trii  Anime  fan- 
te, mentre  ne  giudicavano  nelle  udite 
maniere,  non  erano  ede  nel  Paradi- 
fo, nè  però  ancora  perfettamente  ca- 
paci di  tutta  conofeerne  la  deformità. 


CO  M.  ut  tflfn.  S.  Gre^.  M.  Rctul.  fafV. 

pan.  3,  cap.  S.  Jo.-  Chryfoit.  Scrm.  de  levtum 
pe<c.  pcric.  fub  init.  S.  Ifìdor.  Pelus.  lib.  i.Epift. 
181.  S.  Doroth.  Doélr.  S.  Fphrem  traA.  de  vtrt. 
& vili»  cap.  de  inremper-  Ac. 

^i)  Baftl.JÀ.  lUft.  bravius  triA.  lourrog. 4. Rom.. 
1.  V 11. 

BoUandifts  Vita  S.  Walteni  Ausufr.  cap.  J. 
num.  39- 

0^)  Jacob,  de  Vitriaco  Yiu  B.  Maria  OisnUc.cap» 


1.  ap.  Bollandift.  a).  Jun. 

Cf)  Bolland.  Vita  $.  Mcthild.  Dyec<e&f.  ji.  Maji 
Comment.  prjev.  n.  7, 

CO  S.  Httf.-t>n.  aJ  Euftoch  Eplft.  feL  ante  meJ. 

S.  Hicron.  adverf.  Vij^iUntiuin  poft  med. 
Boilandifu  1.  fui.  De  B.  Petr.  de  Lozemb.  cap.  7, 
n.  130.  A 13.  Marùi  De  S.  Euphraf.  Virg.  cap.  d. 
n.  34^  Ac. 

0)  Tbeodoret.  Hift.  SS.  FP.  SeCl.4.  V.  Kufthvs  aiu 

te  med* 
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e bilanciar  la  gravezza:  pertanto, non 
•he  non  ecceder  nel  giucficarne  , fcar- 
iéggiarono  anzi , feiiza  dubbio  fcar- 
Teggiarono  affai  . Bifognerebbe  che 
era  i Santi  tutti  del  Paradifo  pntef- 
limo  interrogare  del  parer  loro  ; ora 
che  collocati  lafsu  in  quel  Regno  di 
perfettiffima  verità  e giuftizia  , ora 
che  illuminati  dalla  chiarezza  iminen- 
fa  del  divin  volto,  conofeono  a . pie- 
na luce  r ineffabile  merito,  i diritti  , 
la  Maellà  infinita  di  quel  gran  Dio, 
che  dal  peccato  veniale,  fe  non  fi  ab- 
bandona e dileggia,  e calpefta , a 9" 
ani  modo  fi  diiubbidifce  ^tò,  fi  di- 
sonora e difgufta  . Oh  quanto  ve- 
dremmo adeffo  i netti mabil mente  pefa- 
xe  fu  le  bilance  loro  infallibili  , ve- 
nialiffimo  come  fiafi  , ^rchè  voloo- 
rario,  un  difpiacere  di  Dio,  un  difo- 
nore , un  difgufto  ! L’univerfale  lo- 
«0  rovina  giù  dal  Paradifo  medefimo 
in  un  abiffo  di  eterne  pene  e miferie  ; 
rultimo  dittruggimento , l’ annichila- 
zione del  Mondo  tutto  / credete  voi 
che  mali  almeno  farebbono  , in  lor 
prefente  fentenza,  a quel  di  un  folo 
venial  peccato  paragonabili.^  No, non 
ancora  di  modo  che , fe  in  realtà 
poffibili  foffero,  anzi  già  decretati  , 
mali  a tal  (ègno  funetti  ed  ettremi  ; 
e in  noftro  arbitrio  foffe  ripofto  il 
permetterli,  o con  un  folo  venial pec- 
. caro  impedirli:  mai  no,  direbbono  di 
comune  confenfo , mai  nói  fate  , 0 
mortali  : Sempre  men  male  _ farà  che 
cadiamo  noi  tutti,  che  tutti  precipi- 
tiamo dà  quette  fedi  beare  ; femore 
men  male  che  il  Mondo  tutto  fi  n«r- 
mini,  e al  nativo  fuo  nulb  fgrazia- 
(a  ) tamente  ritorni..  Ecceffi  forfè  vi  par- 
ranno, o Signori , e non  fon  quelle 
che  verità  faldiflìme , mifuratiffìme  : 
Nè  dobbiam  dubitare  che  di  concer- 
to nel  Cielo  si  fattamente  ne  (ènta- 
no,  e ne  decidano  i Santi;  tali  effetir 


do  le  neceffarie  confeguenze  di  quel 
divario  ad  effi  tutti  chiariffii^,  di  va- 
rio tra  i mentovati  mali,  e il  mal  di 
un  menomo  veniale  peccato;  quelli  , 
mali  di  pena  ; quello  , male  di  coir 
pa  ; quelli  , mah  di  noi  ; quello  , 
male  di  Dio. 

Ma  Iddio  medefimo  convienal  fine 
afcoltare;  i cui  giudizi,  giutta  il  fa- 
cro  Proverbio,  non  foltantoinfàllibil- 
mente  bilanciano,  ma  fono  elfi  pro- 
pio la  bilancia  e il  pefo  : Pondus  & 
patera  judida  Dar, tini.  Non  perdia-  {^} 
mo  di  villa  il  Paradifo,  o Signori  , 
della  cui  gloria  al  luminofo  riverbero 
troppo  meglio  cL  fi  poffbno , che  al- 
trimenti, gli  opportuni  divini  oraco- 
li tifehiarare  . Un  fol  momento  di 
quella  gloria,  di  quella  inenarrabile  e 
incomprenfibile  felicità,  mianto  lo  va- 
lutate, Uditori  ì Qmne  depdcrabile  non 
potefl  ei  cotnpararii  Non  vi  è l’idea  (c) 
di  un  bene,  nè  vi  può  eflcre,  di  cui 
non  vinca  in  infinito  il  confronto.  Or 
un  peccato  veniale,  dice  Iddio  , una 
bugia , è un  male  ballevole  per  impe- 
dirvene  , non  che  un  momento  , i 
meli  e gli  anni  : Non  intrabitin  eam 
aliquod  coinqu'matum  , aut  abominatìo- 
nem  faciens  & mendacium.  Oh  co-  (<^) 
me  tutti  rìlplendono  in  quella  gloria 
i Comprenlnri  beati,  quafi  llelle  al- 
trettante ne’giri  perpetui  di  eternità! 
ma  in  guifa  appunto  che  llella  da  llel- 
la  fi  differenzia  ne'  gradi  della  fua  cbia* 
rezza anch’  effi  nel  piu , o meno  di 
gloria,  variano  Ira  loro  e fi  fuperano.  (e) 
A un  grado  folo  di  quella  gloria  qual 
prezzo  fate.  Uditoti  ? Nefcit  homo 
pretium  ejus  : Si  può  egli  dir  altro  (/) 
che  inettimabile  e lenza  prezzo.’  Or 
qualfi voglia  delle  trafgreffioni,dice  Id- 
dio, che  voi  afferite  minute  e meno- 
me  viziando  le  buone  opere  voftre  , 
a detraendone  il  merito  ; è uh  mal  , 
che  batta  per  togliervene  di  quelli  gra- 
di,. 


Jof  Oerfon  parT.  j.  lib.  de  Vita  fpirit.  Icd. 
&c. 

Pmv.  16.  V.  JX. 

<0  9-  V II. 

Ai’oc.  3J,  V.  17.  s.  AnMniH  hk  ia  T.  Z‘ 


(O  Pul.rttunt  flttU  in 

Oaa.  11.  V.  rttlU  enm  a fttUa  di^trt  in  th* 
riiat*  . là  cor.  15.  V.41* 

Q)  Job.  18.  V*  J ir 
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di,  e gradi  eterni  di  gloria  , a mille 
a mille  : Qjti  ergo  Juiverit  unnm  àe 
m.nid.uis  'Jla  inlnimis  , & docuirit 
Jic  homiius , )niuimus  vacabitur  in  re- 
{a)  gno  cr'orum.  Deh  ciechi  che  fiete  , 
fcgue  il  divìn  Redentore  , e troppo 
tardi  di  cuore  a credere  verità  , che 
pur  avere  fott’ occhio  evidentifTima  ! 
Foco  forfè  vi  fetubra  un  Sacramento 
di  penitenza  ilfituiro  da  me-,  anche 
nella  reiniilìon  d'  una  fola  di  quelle 
colpe  ben  impiegato  ? Poco  il  teforo 
de' meriti  miei  infiniti,  anche  a fcon- 
tar  una  fola  di  quelle  colpe,  nelle  In- 
dulgenze utilmente  verfato  ? Poco  io 
ftelib  , che  a foddislàre  ancora  per 
quelle  colpe,  la  croce  ho  portata,  il 
ib)  (angue  fparfo,  foHérta  la, morte?  A 
che  io  darmi  peniiero  di  mettergli 
Contro  si  vigorofi  rimedj , fe  quello 
era  veracemente,  come  vi  lufingate  , 
un  mal  da  nulla  ? Ma  celferanno  le 
lufmghe  a quel  punto , che  della  vo 
ftra  eterna  forre  dovrà  in  fine  dcci- 
derfi  . Fino  ad  un  atto  il  più  rimef- 
fo , purché  avvertito  di  collera , ve- 
drete allora  fe  in  (atti  non  farà  un 
reato,  che  Tefattezza  turra  e il  rigo- 
re terribile  de’ miei  giudicj  occuperà.’ 
Omnls , /jui  irjleitnr  fratri  fita  , reua 
(e)  erìt  juJicio.  Un'oziofa,  $i,un'oziufa 
vollra  parola  formerà  in  quel  punto 
un  capo  dillinto  di  vollr'  accula  ; e 
paventando  e tremando,  dillintamen- 
tc  di  elfa  avrete  a rendermi  Uretra 
ragione:  Omne  verbuvi  oliofion,  quod 
tonili  fiieriiil  bomines  , retUent  ratio- 
[d)  aem  de  eo  in  die  juaicii . 

Oimè,  Afcoltanti  ! fe  quelle  fono 
voci  di  Dio,  fe  quello  è Vangelo  , 
che  vi  pare  oramai  di  quelle  colpe  y 
le  quali,  quafì  minuzie  di  niun  con* 
to,  voi  traCmdate  eoa  tanta  intrepi- 


M Match.  J.  V.  1?.  I>.  Th.  a.  a.  quali,  ip.  aiT.  ], 
&c. 

(Jt^  Cwwj/ù)  nemo  parvìpenJjt  * 

ìt  tfì  rum  tit  fjlvari  t impoJJibiU  tjìtadì- 
kit , mili  prr  CJtrifiumjelum  « dP  « Cbrt/Ì^,  S.  Ber* 
Dàr Jitt  Semi,  in  Ccen-i  Dom.  n.  S. 

Cr)  Mauh.  5.  V.  ».  Vtdett  an  oporteat  dormitau 
, qui  de  tam  levi^ut  ^ tuftdtcit  reiiiiurui 
e{i  taiiomefa . S.  Thom.  vil’an.  Conc.  3.  inOinn. 
Pifl*.  n.  8. 

(/{)  IB.  V.  3^.  Kb  Cbry.folt  » Ba(I1.  , Ambrof. 
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dezza  e libertà?  Parrebbevi  ora  di  po- 
ter dire,  eifere  quella  d'oggi  una  pre- 
dica , più  ebe  da  farli  a perfone  di  Se- 
colo , da  riferbarfi  per  chi  profellì  llu. 
dìo  di  perfezione  ne'Chìollrì  ; quafi  il 
più  ilrecto  obbligo  altrui  vi  difpen- 
falTe,  o follevalTe  punto  dal  volito  ; 
quafi  il  Dìo  Redentore^  mentre  atfer- 
mò  che  un  jota,  un  apice  folo  della 
(ua  legge,  non  dee  mai  preterire,  ma 
interamente  olTervarlì , eccettuata  avef* 
fe  condizione  alcuna  di  credenti  per- 
fone  , fora  unum , ani  uiius  apex  non 
prteUfibit  a tegeì  Direte  ora  però  , (e) 
che  tante  voftre  impazienze  , tante  va- 
nità, tante  irriverenze  nella  Cafa  dL 
Dìo,  tante  pìccole  avverfioni  di  cuo- 
re, pìccoli  fcherzi,  piccole  negligen- 
ze ne’voftri doveri,  piccoli  rifentimen- 
ti , pìccole  intemperanze , pìccole  fel- 
pe in  fomma  de' tanti  generi  , onde 
ogni  giorno  ed  ognora  fin  fopra  ilca- 
po  vi  caricate  , direte  ora  che  fieno 
que' piccoli  mali,  que’mali  leggieri  , 
che  penfavate.'  Trovate  ora  uno feam- 
po  per  non  dover  voi  dir  col  Profe- 
ta.’ SupergreQa  flint  caput  meum , C?’ 
fi:ut  onut  grave  gravatie  funi  . ,(/') 

Tutto  vero  finora,  tutto veriflìmo, , 
voi  rifpondete  ; ma  e per  quello?  Se 
il  peccato  veniale  ci  può  tardare  il, 
Paradifo,  viviamo  aimcn  di  buon  a-, 
nìmo  che  finalmente  non  cel  per- 
dere. Polli  in  mezzo  del  Secolo  , a 
frequentifTirai  fcogli  aliai  più  funelli 
fuggetto,  non  fiicciam  poco  a guar- 
darci di  non  rompere  in  quelli  ; e a, 
proccurar  di  tirare  flentatamentc,  co- 
me che  Ila  (drucìra  e logora,  la  n-ave, 
in  porto.  Ahi  Uditori,  chedìte!  Di 
cotello  vollro  rifpondere  ne  parlano  ma- 
le, fapete  , ne  parlan  male  co’ Santi 
anche  i più  cauti  Teologi  y e aliai  fi-  (^) 

ni- 


hie.' 

(e)  Mar.h.  j.  V.  18.  fl/ifira  relipìù  eo  Arnta  efl  , 
Cy  fclid.i  ^ ^ immutabilis  ^ quia  iufiittaM  din  et  0 

J'utj  no^ifeum  fetnprer  efl  ^ quìa  tota  in  anmr  ro. 
rntii  f/li  ^ta  mmrem  ipfamp'rofoerificttt  hnet\ 
Mie  etia^  ìtvi^  tommumque  peceatc  loeusefi  nut- 
lue,-  Lac^aatÌM  Div«  InAiu  litB  S*  CBp.  io.  Inb 
finfm  . 

Piai.  37-  V.  5- 

ftouca^U  Tilcol.  Blor*  caf.  1 
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sidri  ne  formano  a^omenti  e prono» 
ilici  . Voi  date  indizia  di  mifurare  i 
peccati  y non  già  guardando  alla  gran» 
dezza  di  Dio  per  elfi  offefo,  ma  folo 
al  gaftigo,  che  ve  ne  polfa  toccare  » 
Confapevoli  che  il  peccato  veniale 
non  da  finalmente  alle  voftr’  anime 
eterna  morte , poco  v’  importa  del  re- 
tto eh?  poco  monta  fe  Iddio  fc  nedif- 
gufti  ; T rafcurati  dunque  vi  rende  e 
indolenti  l’impunità/  e all’ufo  de’ pia 
perverfi,.  quel  maggior  animo  , che 
voi  prendete  a fconfolare  e offender 
Dìo , lo  fate  nafcere  dalla  focilità  del 
perdono.  Ahi  che  cotefto dicono  , 
odora  già  di  difprezzo  ! difprezzo  , 
onde  il  Signore  , molto  più  ancora 
che  dal  peccato  medefimo  , cbiamafl 
offefo  : Catello  è un  dar  a conofcere 
effese  il  voffro  cuore  già  niolto  al 
baffo  venuto  di  carità  , e di  fede  .. 
Che  fe  daddovero  amalte  Iddio  ; fe 
vivamente  forte  perfuafi  dell’infinita 
fuo  merito;  rifolverefte  meglio , e di- 
lefte  che  alle  leggi  fue  ferapre  adora- 
bili ninno  mal  può,  nè  in' grande  co- 
là, nè  in.  poco  difubbidire  , fenza  u- 
na  grande  ingratitudine  , una  grande 
dislealtà,  una  grande  ingiurtizia  : nè. 
tanto  doverli  avere  riguardo  alla  gran- 
dezza di  ciò  che  Iddio  comandi 
quanto  alla  grandezza  di  Dio  medefi- 
mo , che  ci  comanda..  Sane  nefc'to  an. 
poffimus  leve  atiqnod  pcccatum.  dicere 
quod  in  Dei  contemptum  cdmittitur  ,, 
notabile  fentenza  del  fanto  Vefcqvo. 
di  Nola  Paolino  ejìtj^ue  prudentijfi- 
mus  qui  non  tam  conjiderat  quod  juf~ 
funi  jìt , ^uam.  illum  y qui  jujferit  ; 
nec  quantitatem  imperli  fed  imperan- 
tis  cogitai  dignitatem  ^ 

Sebbene,  avendo  anche  per-  buona 
la  vortra  rifpofta,  che  pretendete  voi 
di  coHchiuderc?  SI,  il  peccato  venia- 
le non  è poi  quel  delitto cui  corri» 


(a)  S.  Paulin.  Epift.  ad  Cclantiam.*  Inter  adfcriptas 
S.  Hicro  nymo  Epifl.  109.  fub  inir. 

G)  Bcllar  min.  tom.  1.  Controv.  lib.  i.  de  Purg.  cap. 
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fponda  per  pena  un’eternità  infelice  : 

Si , può  commetteHì , può  replicarfi , 
fenza  perdere  il  Par^ifo:  Dunque  ? 
Dunque  il  peccato  veniale  potrà  pren- 
derli a fchemo  ; dunque  potrà  com- 
metterli allegramente?  Eterno  Iddio 
parlo  io  pure  a’  Fedeli  ; nè  ho  già  io 
quella  mattina  a che  fare  o co’ rinne- 
gati Appoftolici,  a co’ Valdefi  , o co’ 
Calvini',  c Luteri,  e Zuvingli  , mi- 
fera gente,  che  cieca  al  pari  nella  ve- 
ra intelligenza  delle  divine  Scritture, 
e indocile  e forda  alla  collante  auto- 
rità delle  tradizioni  e de’  Padri . altro 
immaginava  non  effervi  di  là  da  que- 
llo Mondo  , eccetto,  che  il  Paradifo 
non  fuo,  e 1’  Inferno,,  ove  arde!  Ól-  (ù), 
tra  que’due  eftremi  alberghi  o di  eter- 
no piacere  , o di  eterno  tormento  , 
non  vi  ha  forfè,  o Criftiani,  nell’al- 
tra vita  gaftigo,  da  atterrire  chiunque 
abbia  fede  per  credere , mente  per  ap- 
prendere, cuor  per  temere?  Divampa 
^ in  Jpiritu  ardorisy  colmo  di  acute  (c). 
penetrantiffime  fiamme  l’ orrenda  car- 
cere del  Purgatorio  i.  e in  quella  pie- 
na di  fuoco,  che  tutto  l’occupa,  e in 
guife  llrane  l’ inondi  , i vortri  oziofi 
difcorfi  ,.  dice  il  f^to  Paftor  Cefario; 
i vortri  o ingiufti,  o lordi,,  non.  più 
che  folo  e appena  trafcurati  penlieri  ; 
le  voftre  colpe  veniali , fe  ^nitenza 
pretta  e condegna  non  le  confuma  ; 
quali  impure  fcoric  di’ ribollito  metal- 
lo , dovranno  fcioglierfi  a forza , foug- 
ge^  , fepararfi . lUic  fermones  otiojì  , 
cogitationes  iniquity,  vel  fordida  , 
illic.  multitudo  levium  pecca  forum  ^qu<e 
puritatem.  nobilis  naturte  infecerant  , 
exfudabunty  exfudabunt . Fermiam  l’  (</) 
occhio  un  momento , Signori  miei  , 
in  quella  infuocata  prigione/  per  in- 
fixirc,  poiché  tanto  volete ,,  ancor  dal 
gaftigo,  fe  ragionevolmente  fprezzar  fi 
porta  la  colpa,  cui  corri fponde  . Oh 
fpaventevole  adunamentò.  di  pene  ! 

Al- 

- - — ■ 

{a)  s.  Ccfarius  mAppen,  tom.  s.  Opcr.  s.  F.  Auguft.. 

Scrm.  >sa.  num.  3. 


PECCATO 
Altro  cfie  un  Oza  irriverente , da  fu* 
{a)  bitana  morte  percoCTo!  Altro  che  un 
difubbidiente  Gioamo , da  crudel  he- 
{b)  ra  ilrozzato!  Altro  che  un  difatttnto 
Nadabbo  , da  repentina  vampa  con- 
(r)  funto!  gafiighi'  tutti,  onda  adiraf^  il 
Signore  ( anche  in  quello  Mondo  ; 
luogo,  più  che  al  fuo  rigore,  alla  be- 
nignità dellinato  ) una  venìal  colpa 
(</)  rimeritò.  Oh  quanto  vero  dilTero  i 
Padri  che  mondano  flagello,  o fpafì- 
mo  qualunque  fia,  nc  pur  il  menomo 
raflbmiglia  di  quelli  purgatori  tor- 
te) menti!  Penano  Telette  anime,  a un 
tempo  foto  llrazìate  dalla  brama  ar- 
dentiflima  di  veder  Dio , e da  Quel 
fuoco  infoflribile  , che  le  circonda  . 
Iddio  teneramente  le  ama  e pur  le 
tormenta . Efle  fono  le  fcelte  eredi 
del  Regno  eterno,'  e pur  gemendo  lì 
Hanno  in  duri  ceppi,  e fra  catene  ro- 
venti, mifere  (chiave  ributtate  e ne- 
glette. E qual  reato  farà  mai  quello, 
che  obbligÙ  un  Dio  amante  a tene- 
re avvinta,  e affogata  un’anima,  una 
fpofa  amatilTima,  in  tante  pene?  Ah 
Crilliani!  putrelle  fìngem  di  non  fa- 
perlo?  Quella  colpa,  che  provoca  un 
Dio  a prend^  foddisfazioni  cosi  tre- 
mende da  anime  dilette  e gìulle  , è 
pur  una  di  quelle,  che  con  disprezzo 
< tolga  Iddio  che  ancor  non  (la  tal- 
volta, come  può  effere,  d’ogni  colpa 
(/)  veniale  efp^amente  più  grave)  da 
pacchi  Crilliani  fi  chiamano  , non 
più  peccati,  ma  fcrupoli:  fino  a fpac- 
ciar  belle  malfime,  che  non  bifogna 
poi  tanto  dar  fui  fotti  le:  fino  a bef- 
iàre  d’ìjKiaito,  di  baciamuro  , chi  a 
caricarlene  a iàfci  per  paffatempo,  e 
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per  giuoco , fi  fa  veder  negl’  incontri 
alquanto  più  rattenuto.  Oh  deprava- 
zione ! oh  animalità  ! A tali  pene 
dolomlUTime  fu  condennato  da  Dio  un 
Severino,  o Pilegrino  fia,  Arcivefco- 
vo  di  Colonia  e a cagione  di  che  ì 
D’aver  recitato  di  buon  mattino, fcri- 
ve  San  Pier  Damiani , rutto  il  divi- 
no ufficio,  non  dividendolo  nelle  ore 
del  giorno.  Salva  bensì,  ma  per  tal  (g) 
fuoco  furiofiflimo  , fu  ella  pure  una 
Vitalina,  vergine  per  fantità  , ancor 
mentre  vivea,  celebrar  Ufi  ma  / e per- 
chè ? Per  averC  , giulla  il  racconto 
del  Vefcovo  di_  Tour*  San  Grego- 
rio , per  averli  in  un  giorno  , alle 
memorie  della  palfion  di  Gesù  conlè- 
crato,  acconce  alTufo  di  allora,  e li- 
fciate  le  trecce.  A tale  affannoliffimo  (.b) 
carcere  paffarono  dal  làcro  loro  ritiro 
più  anime,  raccordate  dall’ A rei  vefco- 
vo di  Firenze  Santo  Antonino  ; e 
qual  fu  il  loro  delitto?  L’elTerfì  fer- 
mate , alcun  poco  più  del  dovere,  in 
ucl  piacer  naturale,  che  traevano  effe 
al  canto.  Ah!  fi  può  credere  a tan-  (i) 
to,  e non  tremare? 

Che  fe  aggiugnervogliamo,chenon 
già  veramente  un  peccato  veniale  ( poi- 
ché in  neffuna  dell’ anime  purganti  , 
vedete,  o almeno  in  poche  e a corto 
tempo,  colpa  veniale  veramente  ritro- 
vafi)  ma  un  folo  avanzo  di  peccato  (k) 
veniale  è in  fatti  quello , che  a fiam- 
me si  crude  vien  condannato  * vai  a 
dire  il  folo  debito  lafciato  nell' anima 
dai  peccato  veniale,  cancellato  bensì 
quanto  alla  colpa, ma  non  quanto  al- 
la pena:  Se  aggiugner  vogliamo  ciò, 
che  ci  avvifa  il  grande  Boezio,  chia- 
mati- 
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lìó  VENERDÌ  DOPO  LA  DOMENICA  HI. 


mando  il  Purgarorie  purgativa  mife- 
ncordia  ; pf.rf^.ttoriam  dementiam  ; cioè 
che  il  penoniTimo  incendio  , per  (man- 
to fia  gifVigo  atroce  d’un  fol  reliduo 
di  peccato  veniale,  non  ancora  è di  elTo 
però  adeguato  gaftigo/imperciocchè  il 
pietofilliino  Dio  , come  oltrepafTa  i 
ncftri  meriti  nel  premiarci , così  non 
pareggia  i nnftri  demeriti  nel  punirci, 
ricordandoli  femore  della  fua  miferi- 
(«)  cordia  ancor  mentre  fi  adira:  Se  tan- 
to, dico,  aggiupiier  vogliamo;  inche 
modo  potrà  tuttavia  la  colpa  veniale 
fttrbrarcl  colpa  da  non  temerfi  , da 
fiirfene  fcherzo  ? Colpa  da  non  te- 
merfi eh  f (juella  , un  folo  avanzo  di 
cui  per  gafiigare  pur  con  clemenza  , 
giudicò  (pediente  Iddio  giuftillimouna 
fornace  accendere  si  tormentofa!  Can- 
giamo , Signori  mìei,  cangiamo  ora- 
mai l’imprudente  coraggio  in  ragione- 
voliflimo  orrore;  e inteiidiam  bene  u- 
na  volta  quella  ìncuntrallabìle  verità  : 
che  efclufa  la  fola  colpa  mortale , col- 
a non  folamente  di  malizia  enormif- 
ma,  ma  infinita;  il  venial  peccato 
t quel  male  più  grave,  più  enorme  , 
più  formidabile,  che  da  uomo  comun- 
que fi  voglia  perverfo,non  dico  com- 
mettere, ma  folo  anche  immaginare  fi 
polTii . 

Alzato  ch’ebbe  Nabucco  il  Magno 
nelle  pianure  dì  Dura  T eccelfo  idolo 
d’oro,  comandò  che  po’  fuoi  bandito- 
ri s’ intimalTe  generalmente  l’adorazio- 
ne di  elfo:  che  fe  alcuno  avelfe  ofato 
dìfubbìdire  al  comando  , valla  for- 
nace di  vivo  fuoco  fapelfe  collui  ef- 
ftn  già  preparata  a’  trafgrelfori  ; e 
che  a lui  llava  1’  eleggere  tra  ,ìl  co- 
mandato culto  e le  fiamme  . Pracf 
(lamaùat  : Poiis  dicitur  populis , tri- 
buòm,  & Si  ijuis  nonadorave- 

fit,  mlltetur  m fommeem  ignis  arde»- 
{b)  tis  . Banditore  anch’io,  avvegnaché 
indegnillimo,  delle  intenzioni  e de’ co- 
mandi di  quello  Cesò,  qui  debbo  ef- 
e qui  fono,  o Crìllianì,  per  ìa- 


tìmarvi  a nome  dì  luì  : Uomini  di 
raggiro,  di  faccende,  di  traffico,  vo- 
bis  dicitur,  parla  Iddìo  con  voi.  Quel 
far  fervile  a’  vollri  ìntereffi  le  lulìn- 
gat^  altrui  fatiche  e fperanze  ; (]uel 
circonvenir  bellamente  il  voftro  fra- 
tello quel  voftro  accreditare  si  fpeffo 
colle  bugie  le  merci;  (dato  anche  che 
mai,  a parer  volito,  i veri  limiti  di 
ventai  peccato  non  paffi)  è difguflodi 
Dio  contuttociò  , e Iddio  fi  chiama 
da  voi  offèfo.  Voi  vi  ridete  di  que- 
lla mìa  denunzia/  quali  folfero  colpe 
da  nulla , perché  non  mortali , le  vo- 
lire  doppiezze,  le  menzione  , gl’  in- 
ganni . Bene  dunque , fappìate , dice 
(juel  Dio,  che  in  quelle  ancora  credu- 
te cofe  da  nulla , efattamente  vuol  ef- 
fere  da  voi  rifpettato  , fappiate  che 
non  correggendovi,  afpra  fornace  tor- 
mentofilfima  arde  per  voi:  Si  non  a- 
doraverìtis  ,ntittemmi  in  fomacemignis 
ardentis . Femmine,  più  che  nonchie- 
de  il  v()llro  ftato,  vaghe  di  (lima,  d’ 
ozio,  di  comparfa,  vobis  dicitur,  a 
voi  s’  indirizzano  le  divine  parole  . 
Dìfpìace  a Dìo  quell’  infazìabilità  , 
(lueiremulazione , queireccelTo  di  mo- 
de, che  ben  Ibvente  porta  in  cafa  vo- 
Ilra  le  collere,  e fuor  di  cafa  i peri- 
coli. Sprfe  fuperflue,  altercazioni  fpef- 
fillime,  impazienze,  invidie,  compia- 
cenze di  voi  medefime,  fon  tutte  col- 
pe, che  per  lo  meno  ne  vengono  in 
feguito  ; e tutte  un  giorno  enorme- 
mente vi  peferanno.  Ciance  a propo- 
fito,  voi  rif{K)ndete,  da  ìmpaunrefan- 
ciulle  •*  colpe  alla  fine,  che  non  ci 
chiudono  il  raradifo  , non  hanno  a 
farci  tanto  fpàvento  . Bene  , replica 
Iddio  : e per  quelle  appunto,  che  co- 
si poco  da  voi  s’  apprezzano  , tenete 
pure  per  iniàllibile  , che  non  ponen- 
dovi coll’  emenda  riparo,  lunghe  fiam- 
me intollerabili  vi  Hanno  attendendo.* 
Si  non  adoraveritis , mittetnini  in  for- 
naccm  ignis  ardentis,  Olfervate  , Si- 
gnori miei  , ftranezza  moftruofiffima. 

Trat- 


(O  Boct.  Iib.4.  IX;  confol.  Phil.  prof.  4.  tire*  mf  | lue.  V,t. 
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Trattavafi  di  commettere  il  più  reo 
di  tutt’i  misfatti,  per  non  incorrere 
nella  pena , fatta  dal  Re  Nabucco  in* 
• f rimare  : c pur  di  tre  foli  fi  legge  nel- 
la divina  Storia  , che  all'enniio  co- 
mando fantamenre  ritrofi,  fodero  per 
efeguita  fentenzi  nella  fornace  buttati. 
Trattafi  di  così  giuiVa  caulà , come  fi 
è quella  di  non  offendere  il  nofiro 
buon  Dio  in  cofe,  che  fe  piccole  fo- 
no, poffono  parimente  per  poco  evi- 
tarli: e pur  nella  fornace  fopr.immo- 
do  più  atroce;  fornace  orrenda  , dal 
fiato  (feffo  di  Dio  ineforabil  Giudice 
(a)  accefa  ; a migliaia  fono  le  anime,  che 
Tutto  di,  non  foto  in  folla  , ma  quali 
a gara,  ftorditamente  traboccano.  Per 
gli  tre  Giovani  Ebrei  , difubbidienti 
non  pure  a’  fuoi  ordini , ma  fprezza- 
tori  in  oltre  degl’  intimati  galiighi  : 
Contempferunt , coatempferunt  , Kex, 
(^}  decretum  tuum  ; comandò  Nabucco 
che  a più  doppi  fi  caricaffe  la  pena  ; 
legna  crefcendofi  al  cocentiffimo  fuo- 
co , fette  volte  maggior  dell’  ufato  ; 
Piacepit  Ht  Juccenderetur  foraax  fiptii- 
(c)  plum  /juam  Juccendi confiievirat . Gmì  , 
o Fedeli , a chiunque  di  voi , fe  dopo 
r intimazione  odierna  del  divino  ga- 
ftigo,  aggiugnendo  egli  alle  trafgref- 
fioni  fue  il  dìfprezzo , altrettanto  di 
lui  doveffe  accadere!  Nemo  contemnat, 
nemo  contemnat . Volentieri  vi  lafcio 
in  breve  ripofo,  troppo  premendomi 
che  rutta  mi  rinnoviate  1’  attenzione 
nel  terzo  punto. 

Seconra  Parte. 

Finora,  o Crifiiani,  ho  voluto  af- 
fecondarvi  ne’  voftri  dubbiofi  , e in 
parte  falfi  principi.-  or  daddovero  vo- 
glio trarvi  d’ inganno  , richiamandoli 
a più  precifo  efame  . Finalmente , voi 
dite,  il  peccato  veniale  non  ci  toglie 
il  Paradifo,  non  ci  manda  all’  infèr- 
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no:  a che  dunque  (farcene  di  continuo 
nella  nojofa  cura  di  evitarlo?  Adagio 
un  poco.  Egli  è verifiimo  che  da  fc 
folo  non  vi  toglie  il  Paradifo;  rna  ò 
forfè  vero  egualmente  che  non  vi  e- 
fponga  a graviffimo  cimento  di  per- 
derlo? Verifiimo  che  di  per  fe  non  vi 
precipita  nell’ inferno;  ma  è forfè  vero 
del  pari  che  all’irrevocabile  precipizio 
non  vi  (limoli  gagliardamente  ? Per- 
chè non  pofs’io  in  quello  punto  fpa- 
lancare  fu  gli  occhi  voffri  l’ orride 
porte  di  morte;  e teftimonj  della  ve- 
rità giù  nell' Interno addomandarnstut- 
te  queir  anime  difperate  ! Cedete 
voi  che  in  queU’ererna  voraginevi  ac- 
caderebbe  di  veder  molti  Criftiani  , i 
quali  per  altra  (frada , fuorché  appun- 
to per  quella  di  peccati  veniali  da  lot 
trafcurati,  vi  fieno  difcefi?  No,  dice 
San  Giovanni  Grìfoftomo  ,non  li  ve- 
drefle  : imperocché  quelle  colpe  mag- 
giori , cui  è dovuto  r Inferno, mai  le 
prime  non  fono,  ma  vengon  fempre 
da  altre  colpe  minori  preparate  e prece- 
■dute:  Hacviaomnia  federa  fieri  videbis, 
nemo  ealm  repente  ad  extremam  impeo- 
bitatem  infiliit.  Così  (la,  mieiSigno-  (</) 
ri  : Minuta  fcimilla  non  rovina  le  cafe 
da  fe  ; negligentata,  mena  fovente  que’ 
futielfiflimi  incendi,  onde  lecaferovi- 
nano.  Leggiera  febbre  da  fe  non  uc- 
cide; ma  fe  fi  lafcia  prender  pofTeffo, 
febbri  gagliarde  verranno  dietro, e non 
di  rado  con  elfe  la  morte  . Par  che 
non  meriti  rifieffione  piccol  cagnetto, 
per  quanto  intorno  vi  fi  sfoghi  latran- 
do, ma  faprete  per  prova chemal  può 
farvi  , quando  fvegliati  dal  lungo  fuo 
abbaiare  i grandi  e fieri  malli  ni , ac- 
cotran  quelli , e vi  fi  fcaglino  addof- 
fo.  Non  può  il  peccato  veniale,  non  (c) 
può,  è vero,  finché  (la  folo,  danna- 
re un’anima:  ma  rinforzando  la noflra 
inclinazione  al  male  per  gli  abiti  vi- 
zioG,  che  replicato  in  noi  produce  ; 

fom- 


CO  Malacli. T. 

(i;  Panici,  V,  la. 

(e)  Oan.  ut  (upr.  V.  19. 

OQ  ^ Jo-’  Chryroft.  bóm.  H7.  io  Mittlu  pofl  mcit. 
(O  Minuts  fucata  > fi  rugligantur  » . 


Au|!uft.  injocn. cap. 3.tT«£^. la.  n.  14.  ficut  nfwut 
ifpetttt  fummat-,  fed  ffr^Aatint  alctm^ 

d.’t  , ita  nemo  repente  fit  pejfimut . ftd  paulatìm 
defeetidit,  S.  Bcioanius  De  humilit.  cap.  f. 
n. 
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Z3&  VENERDÌ'  DOPO 

Ibinminiftrando  da  un  lato  al  demo- 
nio orRugliu  e 6duda,  onde  più  for- 
te alfalircì;  d’altra  parte  dando  a Dio 
motivo  ^ufliflitno  di  fottrarci  le  par- 
ticolari lue  grazie,  in  pena  delle  fre- 
quenti noilre  ingratitudini  ; trafcura- 
to  che  fia,  va  conducendo  a poco  a 
poco  la  rpenCerata  anima  fino  alla 
colpa  mortale  , e quindi  all’  eterna 
dannazione . Accade  in  quello  affare 
(fpiega  ancor  meglio  il  Santo  Dotto- 
re fopraccìtato)  accade  ciò,  che  di  un 
pieno  corrente:  Formata  che  abbiali 
nelle  fue  fponde  piccola  fenditura , a 
poco  a poco  va  per  ella  Itillando;  fi- 
no a corroderla  ed-  aggrandirla  per 
modo  , che  apcrtufi  finalmente  libero 
il  varco,  sbocca  precipitofo,  e pian- 
te , e campagne,  atterra  , e inonda  ^ 
Hoc  & in  torrtntibni  evenit  i fi  txl 
minimum  coeptrint  ingre(fiim  , totum 
da)  introducunt  fiuentuni.  Non  v’increfca 
di  grazia,  gentililfimi  Signori  miei 
fe  i’interdfe  delle  anime  vollre  vuole 
che  quella  volta  alcun  momento  fo- 
pra  il  mio  folito- io  vi  trattenga ;•  per 
jrpiegarmi  con  tal  chiarezza  ,.  utililfir 
ma  certo  a buona  parte  di  voi  » co- 
mechè  a tutti  non  neceffaria- 

II  diflinguere  ( notate  bene  ) il  di- 
fiinguere,  malTimamenre  nelle  parti- 
colari occorrenze,  tra  peccato  venia- 
le, e mortale  j il  decidò-e  fe  il  tale  , 

0 cotal  fallo,  fi  tenga,  o no,  entro  i 
confini  di  fola  colpa  veniale  egli  è 
imprefa  , vedete  , non  rade  volte  si 
difficile  , si  fpinola  ,.  che  nè  pure  la 
Chiefa  obbliga  in  ogni  cafo  a tanto 

1 fuoi  Alinillri  nello  flelTo  attuai  Sa- 
cramento. Che  dich’io:  non  obbliga  ^ 
decreto  di  Vefcovi  làpientilfimi  , da 
ben  tre  intere  Provincie  congregati  in 


LA  DOMENICA  UT. 

Concilio, non  pur  li  difobbliga^cfpreP 
famente  li  difconfiglia  - Quanti  Teo-  (3) 
logi  ancor  di  gran  nome,  dopo  lun- 
ghillìmo  lludio  ìngannaronfi  in  quello!  . 
e n’  abbiamo  in  regillro  condannate 
per  Pontificia  fentenza  le  incaute  loro 
deciConì.  Agollino  medefimo,  il  fan-  (r) 
to  mio  Padre,  quella  mente  si  vada, 
si  limpida,  si  prodigiofa,  proteflòche 
non  ardiva  di  accignerfi  a qucdo  fca- 
bcofiffimo  difcernimento:  anzìfoggìun- 
fe  effere  quello  un  nodo , non  pure  in- 
triptilTimo,  ma  talvolta  iropoflibile 
a fcioglierll  da  umano  intelletto-  Qu* 
fini  autem  levia,  & gravia pecca- 
ta, non  irumano,  fed  divino  funt  pen- 
fanda  judicio.  Or,  miei  Signori,  un  (d) 
difcernimento  a praticarfi  in  cali  mol- 
tiffimi  cosi  malagevole;  anchetrattan- 
dofi  d’ accreditati  Maellri  ; anche  trat- 
tandoli di  metterlo  in  pratica  ( ciò  , 
che  fcema  notabilmente  difficolti  e 
pericolo)  di  metterlo  in  pratica,  non 
per  propria  no,,  ma  per  fola  regola  al- 
trui; un  coslfattodifcernimento,  quel-  (e> 
lo  è per  r appunto  , che,  a governo 
proprio  , con  franchezza  fi  arrogano 
Cridiani  ben  molti , e quelli  fpedal- 
mente,  che  fono  in  queda  parte  meno 
addottrinati  - Si  formano  in  mence  una 
Morale  tutta  di  loro  capriccio;  e pre- 
figgendoli di  vivere  con  tutta  quella 
libertà,,  che  a lor  parere  può  prenderli 
fenza  perdere  l’anima  ;.  prefi^endofi 
di  Ipaziare  bensì  a pieno  lor  b^pla- 
cito-  entro  i limiti  della  colpa  venia- 
le, non  però- di  padarli  ;,  quando  è 
mai  che  non  decidanotra  colpa  e col- 
pa e fotto-  nome  di  colpa  veniale 
ilenuando  non  vadano  e difendendo 
qualunque  loro  licenza?  Chenefegue?  (/j 
Ciò^ ,.  che  di  Effraimrae  dide  il  Pro- 
feta: 


ti)  S.  Jo.-  ChryfoH.  homil.  i».  «a  pop.  Antioch.  fub, 

CO  C9nféffir  dthet  tffiprmptut  ad  fa- 

tilt  fuHkatxAHnt  Conc^  Vàurcnle  cap.  i.tom. 

CoUK)*  Concilior.  Veneto  • Labbean.  ^ & «p. 
NatAl.  Hil).  Lc<l,  <«c.  14.  cap.  de  Conul. 

»ft. 

Cf)  Propofir.  quadrAgef.  inicrdamnatasabAlex.  VII. 
&c. 


C/>  S.  r.  Aiiijuft.  Enchiridioncap. *751. n. 11.  Qfictfìtt 
ipfj  jtffestj  ...  dilHttliimuM  tfì  pnyinivt  , p.TN 
eulu'*r'’nun%  i$re Bro  corti  ui<^ve  ad  hocton- 
fus  «•’»>  ìade  j^err»*  y ad  eua« 


ptrvtnitf  non.  potai . S.  P.  Aug.lib.  ii..de.CÌv.  Dei 
cip.  S7.  n.  5. 

CO  fii**  ptopTÌit  fuAicant  « ut  plurimum  ncm  rr> 
Hi  funt  iudices,.  JEgrptantcs  modici  aliot  ad  fe 
medtiOt  wcanty  tjujfi  nofucamt  verum  difcerne- 
re  ^ui  de  pTcprtif  tudicant  • Arili.  PolitiLor.  libw 
lap.d.  & is.  &.  Beiiurdus  Kpill.  87«n.  7« 

(f)  Aon  ajferantut  Jhttr.ts  doiofat  , uh  appenda- 
mu4  ^ued  volumut  « auomedo  voiumut  » prò 
arhttno  nefìì-9  dkeutet  ^ koc  grave  t b-e  teveeji» 
s.  P.  Auguil.lib.  i.de  Bipiifmo  egnera  Donat.  cap.. 
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PECCATO  VENIALE. 


fèta:  Colli  gota  tfì  ìnìguitas  Ephraim  \ 
abjconditum  peccatiim  ejus  ; Comed;- 
runt  alieni  roitir  ejui , & ipft  nejcì- 
(<t)  vii.  Faciliflìmo  effendo  aliai  volte 
un  venial  peccato  a voltarfi  in  mor- 
tale, olcrachè  per  crefciuta  materia  , 
per  le  circofl.inze,  che  gli  s'aggiunga- 
no, di  proprio  pericolo,  di  danno  d- 
trui , di  fcnndalo,  di  tonofcenza  , o 
(i)  attacco  , o deliberazione  maggiore  ; 
non  guardan  tutto  coftoro.'  Ufu  cun- 
iìa  levigante,  ben  dille  il  magno Gre- 
gorio,  fotto  l'ufato  pretefo  titolo  di 
leggieri  , via  via  tèmpre  crefcendo  , 
vengono  al  fine  peccati  ancor  gravi  ; 
gli  fpogliano  della  interior  robudez- 
za,  cioè  dire  della  divina  gìufiifican- 
te  grazia  ; ed  efli  in  una  lagrimevo- 
lillìma  fonnolenza  lèpolti,  nè  pure  vi 
olfervano:  Comederunt  alieni  robur  e- 
jus,  & ipfe  •nefclvit , Nefcivit?  Dun- 
que l’ignoranza  loro  ; l’inganno  , in 
cui  fono,  gli  fcuferà.  Signori  no,  al- 
meno in  tutto,  e le  più  volte, rifpon- 
(</)  de  F Angelico  San  Tommafo.  O ve- 
nialmente , o mortalmente  che  fia  , 
fanno  però  coHoro  che  peccano  or 
■chi  dirà  che  il  non  faper  poi  elTì , e 
pur  volere  arrogantemente  accertare 
que'  veri  confini  tra  veniale  peccato  , 
e mortale  / confini  difficìlilTimi  , e 
bene  fpelTo  pericolofilllmi  , anzi  talo- 
ra quafi  impolTibili  ad  accertarli  anche 
da’ più  gravi  Teologi  ; chi  mai  dirà 
che  debba  loro  valere  di  piena  difcol- 
pa?  Excufationem  non  babent  de  pec- 
( e)  cato  fuo. 

Eccovi  j Signori  miei , eccovi  quel- 
la llrada  infelice  , per  la  quale  nel 
Crillianefimo , fe  non  tutti  , ficura- 
mente  almeno  la  maggior  parte  di 
<]ue’,  che  li  dannano, viene  a dannar- 
li. S’incomincia  dal  poco  pefo,  e in- 
fenfibilmente  fi  palTa  airaifaì/  tal  che 
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per  forza  del  reo  coftume,  fi  giugne 
infìno  a lietamente  addoirariì  que’ gra- 
vi ptfi  di  colpa,  che  da  principio  pa- 
ruti  farebbono  infopportabili  . Efce 
Davidde  (e  finìfeo)  efce  Davidde  dal- 
la Città  di  Nobe;  e quale  fpada  dal 
fianco  gli  pende?  Creila  èpurelafpa- 
da  dello  fmifurato  Gigante,  vinto  da 
lui  nella  valle  di  Terebinto  , e ucci- 
fo  ? Quella.  Ma  non  è egli  quello 
flelTo  Davidde  , il  quale  , cìntali  la 
fpada  dì  un  Snulle,  ne  fenti  tale  l’in- 
gombro , che  innanzi  metterfi  contro 
il  Gigante  , gli  fu  d’  uopo  deporla  ? 
Quello  . Come  dunque  può  egli  ora 
adattarli  .....  Eh  come.^  £ noi 
fapete?  Pallorello  egli  era  da  prima, 
niente  avvezzo  a cingere  fpada:  Non 
babebat  eonjuetudinem , Ora  fi  è av-  (Q 
vezzato:  e col  coftume  è giunto  a ta- 
le , che  la  fpada  lleHa  di  un  Gigante 
gli  fi  confà;  non  lo  aggrava;  non  lo 
impaccia;  Non  ejl  buie  alter  fimilit  • 
da  mibi  eum  . Cosi , o Fedeli  , la  (^) 
fperìenza  noi  confermalTe,  come  lo  af- 
ferma il  Dottor  San  Bernardo  , che 
non  altrimenti  accade  tra  noi  quanto 
è alle  colpe;  fpade  altrettante,  dice  il 
Profeta,  verfo  Dio  da’  peccatori  fguai- 
nate . Primum  tibi  importabile  vide-  (A) 
bitur  aliouid  ; palilo  poft  &“  leve  fen- 
ties  : patito  pojt  etiam  deleiiabit  . Si  { i ) 
principia  dal  peccato  veniale  : fi  va 
palio  palTo  avanzandoli  : fi  va  al  mor- 
tale: li  va  all’  inferno. 

Deh  dilettilTimi , che  m’  afcoltate  ; 
Iddio  forfè  ha  voluto , dice  Santo  A- 
goftino,  che  facile  tuttavolta  nonfiaci 
F individuare  e difeernere  tra  venial 
peccato  e mortale  ; affinchè  la  nollra 
follecitudine  di  feanfare  il  peccato  , 
generalmente  ad  ammendue  li  efien- 
da.  FortaJJit  propterea  laient , ne  Jlu- 
diiim  proficiendi  ad  omnia  pettata  ca- 

venda 


y 


\ 


CO  1 3'  V.  11.  & 7.  V.  9.  S.  Cregor.  M.  34.  Moni. 
c«r>  3*  n.4.  - * 

<0  S*  Gref;.lib.  1^.  Moral.cap.  ti.num.  11. 

C<^)  Omnis  aoeflio  * rn  ^ua  de  pereato  mortali^U£- 
rstur  « nifi  txprejjt  vtritas  h.ibtatut  « perìtuUfe 
dettrtninatur  t quia  trror  . qun  nrn  critittur  affé 
paccetum  ncrtalt  fuod  (Jl ptaatummertalt  fCon- 


friantijm  non  exeufat  a foto  « Hett  forti  0 tanto. 
I).  Th.  Quodlib»9.  quadU  Bit.  art.  15* 

(O  n-  V.  11. 

{/)  I.  Reg.  17.  V.39. 

1.  Rep.»i.  V.  9. 

Pfal.  3<<.V.  14. 

CO  S.  B«tnard.  DcCoanJer.a4  Eug.Pp.  liUx.cap.  i. 

n.  0. 
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(a)  venda  pigrefcat.  Sfuggiamo  dunque  il 
peccato  ; e fole  ci  baiti  che  fia  eflTo 
offera  di  Dio  riconofciura  e volonta- 
ria , per  isfuggirlo . Che  fe  in  alcuna 
di  quelle  colpe  minori  a gran  pena 
può  elfere  che  nnlira  mifera  umanità 
non  ifdruccioli;  deh  almeno  , Afcol- 
tanti,  niuno  Ga  di  voi,  che  le  giu- 
dichi un  male  le^iero  ; Nemo  dicat 
in  corde  fuo,  levta  Junt  IJìa  : Niuno 


almeno  quafì  fé  le  prenda  per  giuoco  ; 
Nemo  contemnat  : Niuno  almeno  in- 
cautamente confenta  che  gli  G fermi- 
no a lungo  tempo  full' anima  / Nemo 
pernicìofa  fecuritate  dormitet . Un  guar- 
do di  tempo  in  tempo  al  Paradifo  ; 
e imparate  a giudicarle  .*  Un  guardo 
al  Purgatorio;  e apprendete  a temer- 
le.' Un  guardo  all'Inferno;  e affretta- 
tevi ad  emendarle. 


io)  S-P.  Aug.de  Civ.  Dei  iib.  il.  cap.97.  n.  $.  tah  ^ vtnmlt,  QMÌt  novtt  quamitJtem  (vip*  { 

CO.  CenfittTi  trntmur  feh  mortjlia  t ftd  auiiitt  con.  DihSfa  fuif  initlligii  .*  S.  Thooi-  ■ Vili.  Cooc.  1. 
JiJtum  faltiht  ut  cmnia  ron^uamur  .*  tlMoniam  in  Don.  3.  Quidr.  nurn.  9. 
ptxiculofum  diffialt  tfl  aifctnttrt  inttr  mor- 


MOTIVI  DI  LIMOSINA. 

1.  T^Ue  fono  i purgatori,  pe’ quali  fi  purga  il  peccato  veniale.  Uno i nell’altra  vi- 
ta,  purgatorio  di  fuoco,  purgatorio  penolifiimo;  del  quale  abbiamo  pur  detta 
oggi  quaicofa,  ma  piti  a lungo  ne  parleremo  dopo  domani . Quello  purgatorip  non  ì 
il  primo  fra  i due,  ma  il  fecondo;  e il  quale  dal  primo  fi  può  impedire.  Il  primo  Ila 
in  quella  vita  ; ni  tormentofo  i fimilmente , ma  facililfimo  anzi  e foavilTimo  ; ed  ef- 
fo  ì la  limofina.  Eleemofyna  ipfa  ejl  q:iit  porga!  peccata . ( Tob.  II.  V.p.  ) Il  venial 
peccato  propriamente  è quello , che  la  crifiiana  limofina  ha  vigor  di  purgare porga 
ella  ancor  la  pena  del  peccato  mortale,  ma  del  peccato  veniale  purga  la  pena  infieme 
e la  colpa.  Ipfa  ejì  qua  purgai  peccata . Or  di  quelli  due  purgatori  qual  v’ eleggete  og- 
gi, o Signori  r L’elezione  Ita  in  vollra  mano.  Ah  mentre  ora  fi  andrà  raccogliendo 
rimofina,  fate  a tutti  conofeere  l’accorta  vollra  • crilliana  elezione.  Mollrato  da  Dio 
appena  appena  quel  fuoco  alla  mia  Beata  Veronica  di  Binafeo,  tal  orrore  le  fece  il  fo- 
to vederlo,  che.  fu  prefa  in  quel  punto  da  gagliardilTima  febbre.  (Bolland.  ij.  Januar. 
Vita  lib.  j.  cap.  io.  ; 

II.  Potrebbe  oppormi  taluno;  ci  avete  bensì  recitate  le  voci  dell’  Arcangelo  fatte  a 
Toliia,  ma  non  tutte  però.  Se  le  direte  tutte,  fi  fentirì  da  effe  che  non  ò la  fola  li- 
mofina, la  quale  purghi  i peccati,  ma  l’orazione  ancora,  e il  digiuno  altrettanto . Se- 
na eli  oratio  cum  fifuiiio  & eleemofyna.  Ecco  dunque  il  purgatorio  nollro,  di  cui  fac- 
ciamo  elezione.  Siamo  in  quarefima,  e già  digiuniamo.  D’orazioni  ne  facciamo  anche 
a capo  della  giornata.  I nollrì  peccati  veniali  noi  andremo  peitanto  purgando  così, 
fenza  darci  alt r' incomodo  di  far  limofina.  Signori  miei,. bi franerà  dunque  ch’io  reciti 
il  rello  delle  parole  dette  dal  Tanto  Arcangelo  Rafaello , acciocchì  meglio  vi  fi  polla 
entro  vedere  la  verità  . Bona  eji  oratio  cum  fe  'funto  tr  eleemofyna  : quoniam  eleemofyna 
tpja  efl  qua  purga!  peccata . Sapete  che  infegnano  i Santi  , conliderando  Ixn  bene  que- 
lle parole?  Infegnano  che  buona  ì l’orazione;  buono  il  digiuno;  ma  chi  può  fare  li- 
molina , ha  egli  ad  unirvi  ancor  quella , fenza  la  quale  1’  orazione  e il  digiuno  hanno 
minore  ellicacia.  Udite  il  Santo  Padre  Cipriano;  Revelai  Angelus,  manifeftat,  ^ 
firma!  eleemofynii  petiiionet  nojlrat  efficace!  fieri . Ofiendit  orationet  at  fejunia  minai  pofi. 
fi,  nifi  eleemofynii  ad/uventur.  ( S.  Cypr.  lib.  de  opere  & eleem.  aite  (ned.  ) Adcilo 
le  parole  dell’ Angelo,  che  qui  rilevano,  fono  recitate  tutte. 


FINE  DEL  TOMO  PRIMO. 


PREDICHE 

QUARESIMALI 

DEL  P A D E 

GEMINIANO  DA  S.  MANSUETO 


DigitizecLby  Google 


PREDICHE 

QUARESIMALI 

del  P a D 7^  e 

GEMINIANO  DA  MANSUETO 

AGOSTINIANO  SCALZO 

DELLA  PROVINCIA  DI  MILANO. 


EDIZIONE  SECONDA 
Accresciuta  in  fine  d’  alcune  Acoiunte. 

TOMO  SECONDO. 


IN  BASSANO,  mdcclxxiv. 

A Spese  Remondini  di  VENEZIA. 
CON  LICENZA  DE'  S U P E R I O H.  l't 
E PRIVILEGIO. 
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PROSEGUIMENTO 

DEGLI  ARGOMENTI 

DI  CIASCUNA  PREDICA. 


Anime  del  Purgatorìo. 

Predica  XXII. 

Nella  quarta  Domenica. 

A contemplazione  della  doppia 
pena , onde  fono  le  Anime  nel 
Purgatorio  tormentate  , pena 
cioè  di  fuoco,  e pena  di  amo- 
re, proccurafi  d’eccitare  laca- 
rità  de’  Fedeli  a dar  loro  fuf- 
fragio.  pag.  1. 

Rifpetto  alle  Chtefe . 

Predica  XXIII. 

Nel  Lunedì  dopo  la  Dom.  ly. 

Si  rimemora  il  detto  di  Gesù 
Crido  non  mai  troppo  com- 
memorato.* che  lachiefa  ècafa 
di  Dio,  ed  è cafa  d’orazione. 
Quivi  dunque  la  fua  Maellà 
volendo  effere  diftintamente  ri- 
conofeiuta  ; e la  fua  Miferi- 
cordia  efercitandovilì  dillinta- 
mente;  fenza grande  reato  non 
fi  può  quivi  mancar  di  rifpet- 
■ tp.  pag.  14. 


Giudizi  temerari . , 

Predica  XXIV. 

Nel  Martedì  dopo  la  Dom.iy. 

Prefuntuofi  fono  quelli  giudizj  , 
e ciechi,  eingiufii;  prefuntuo- 
fi  neH’alTunto  medefimo  digiu* 
dicare  .•  ciechi  nelle  fentenze  , 
che  affrettano  a precipizio  : e 
nelle  pene  ingiuÌH,  alle  quali 
condannano,  pag.z$. 

Fede. 

Predica  XXV. 

Nel  Mereoledì  dopo  la  Dom,  IV. 

Delle  antiche  furie  de’  pagani  vit- 
toriofa  la  noflra  Fede , vien  o- 
ra  dolendoli  che  le  fi  muova 
guerra  da  que’  fuoi  figli , i qua- 
li  fpregiano  l’ evangeliche  veri- 
tà o appartenenti  al  credere  , 
o all’ operare.  fag.^ó. 

Tribolazioni. 

Predica  XXVI. 

Nel  Giovedì  dopo  la  Dom.  IV. 

Si  mette  a fianco  de’ Tribolati  la 
crilliana  Fede,  la  Speranza, la 
Ca- 
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Carità  : efficaciffimft  confolatrU 
ci  in  qualfivoglia  temporale  di- 
favveiitura.  • pag.  47 

Gesù  Crocififlb . 

Predica  XXVII. 

Nul  l'enerdi  dopo  fa  Dom.  ly. 

Nella  folit»  immagine  di  Croci- 
fiflb  il  Signor  noftroGesù  fi  ri- 
mira: e a fronte  di  un  tanto 
Efempio  di  amore,  e di  pena, 

' ii  d i famore  fi  fgrida  de'  Cri- 
(Vìani  ingrati  ; c de’  dilicati  fi 
rimproverala  mollezza,  pag.^^ 

Divini  gaAighi. 
Predica  XXVIII. 

Nella  Dommka  di  PaJJione. 

Iddio  gaftiga  i peccati  del  Mon- 
do, e per  cagione  diefiiliamo 
nei  gafiigati.'  erefeeranno  per- 
tanto i nofiri  gafiighi  , le  il 
peccar  nollro  Tuttavia  fi  avan- 
zi; oA'vcTo  delifleranno  , fc  il 
nofiro  peccare  j’arrdferà.pz^.  6^ 

Difoneftà . 

Predica  XXIX.  ‘ 

Nel  Lunedì  dopo  la  Dom.  di  Paff. 

Vizio  è guelfo  di  qualità  le  peg- 
giori.' Con  diificoltà  fi  feopre 
alla  prima  : Scoperto  in  pro- 
grellò  , difficilmente  fi  cura 
E curandofi  ancora  , a gran- 


de fieato  peiièttamente  fi  fa- 
,n».  _ fag.  80 

Mormorazione.' 

••  PaiEDicA  XXX. 

Nel  Martedì  dopo  la  Dom.  di  Pajf. 

Specificamente  conviene  alla  lin- 
gua maledica  quanto  afferì  del- 
ia lingua  San  Giacomo  Appo- 
ftolb,  cioè;  Che  in  elTa  fi  u- 
nifeano  tutte  le  iniquità:  Che 
fia  piena  di  veleno  mortifero; 
Che  un  inquieto  male  efTafia, 
malagevole  a ripararfi . pag.  pj. 

Predellinazione . 

Predica  XXXI. 

Nel  Mercoledì  dopo  la  Drmt.Ji  Pajf. 

Coloro,  che  non  fi  falvino  , po- 
tranno folamente  incolparne  1’ 
abufo  della  lor  libertà  per- 
chè Iddio  e vuole  c fa  quan- 
to balli  a falvar  tutti  ma  non  ' 
eglino  avranno  voluto  e fatto" 
quanto  bafialTe  a falvarfi^^jl.ioj 

1 

CouEverfione  non  differi». 

Predica  XXXII. 

/ 

Nef  Giovedì  dopo  la  Dom,  di  Pajf. 

Oggi  chiamato  il  peccatore' a con- 
vcrrirft  , oggi  ha  egli  a eflét- 
tuare  la  fua  converlione  : il 

differirla  a domani  lo  Hello  per 
lui  può  clfere  che  non  eflét- 
tuar- 
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tiurla  giammai  ; perché  doma- 
ni può  mancargli  la  grazia„  o 
anche  la  vita.  pag.  114. 

• • 'Itolori  M.  V. 

Predica  XXXIII. 

fili  Venerdì  dopala  Dom.  di  Puff. 

Riguardava  Maria  il  fuo  Gesù 
ual  Figlio , qual  JDio  , qual 
alvatore;  e dolor  fommo  trae- 
va dai  confrontar  con  ila  per- 
diu  già  vicina  le  filiali  bontà 
^ui;  con  la  viltà  de’ tormen- 
ti gl’  immenfi  pregi  divini  ; 
con  la  durezza  ;de’ beflàrdi  ne- 
mici il  volontario  morir  di  lui 
per  falyarli:  Ma  Tempre  chiu- 
dendo in  fe  ftedà  il  dolore  , 1’ 
incontrò  generofa  , collante  il 
follenne,  e manlueta  beneficò 
gli  autori  dei  dolor  fuo  mede- 
^jnio.  J2Ó 


Santillima  Eucariflla. 

Predica  XXXIV: 

Nc//a  Domenica  ideile  Palme. 

Supreme  prove  deli’  illimitato  a- 
mor  fuo  il  Redentore  ci  ha  da- 
te nell  iftituzionc  della  facratif 
lima  Eucaridia  j o fi  confideri 
la  grandezza  incomprenfibile 
del  dono  fattoci,  o Tùitenzio- 
ne^  inertimabilmente  aflhtuolà , 
ch’egli  ebbe  nel  farcela  pag.i^y 


vii 

Paflione  di  Gesù  .Grillo. 
Predica  XXXV. 

Nel  Venerdì  Santo. 

Su  le  tracce  indubitabili  della  pro- 
fitticaprcdizionc  lattane  dal  Sal- 
vatore fi  v^ponderando  la  paf- 
fione  atrocifiinia  da  lui  folièr- 
ta  per  amor  noftro  : Si  j>afl'a 
al  Getzemani,  a vederne  il  tra- 
dimmto  ,e  la  prela.*  quindi, al- 
la Città,  a vederne  lo  firazio 
e lo  ftrapazzo  : quindi  al  Cal- 
vario a vederne  le  agonie  e. la 
morte . p/,g^ 

Rifurrezione  di  Gesù  Grillo. 
Predica  XXXVI. 

- Nella  Domenica  di  Pafqua. 

A grande  feorno  de’confufi  Giu- 
dei, rilevafi  nella  Rifurrezione 
di  Gesù  Grido  il  principal  fon- 
daiTicnto  delia  Fede  crimana  , 
e a grande  giubbilo  nodro,  il 
principale  conforto  della  cri- 
. diana  Speranza.  pag.  1^3 

• Buon  ufo  del  tempo. 
Predica  XXXVII. 

Nel  Lunedì -dopo  Pafqua. 

La  memoria  del  padàto  , la  ve- 
duta del  prefente,  l’efpettazio- 
ne  del  futuro  , incentivi  fono 
fortidimi,  che  dimoiare  ci  deb- 
bono a far  buon  ufo  del  tem- 
P°*  pag.  yjì. 
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Ricaduta  iti  peccato. 

Predica  XXXVIII, 

Nel  Martedì  dopo  Pajqua  . , 

Dalla  ma^ior  enonnità,  che  in 
fe  contiene  il  peccato  di  rìca* 
duta;  e dall’ arduità  maggiore, 
che  poi  s’incontra  a rialzarfe- 
ne;  s’argomenta  eflére  d’ogni 
antecedente  peccato  affai  peg- 
gio il  ricadérvi.  pag.tiz. 

Delle  lodi  di  S.Giufeppe. 

Predica  XXXIX. 

Nel  giorno  19.  di  Marzo. 

Le  rivelazioni  divine  fatte  a San 
Giufeppe;  il  fuo  convivere  con 
Maria,  e con  Gesù  Griffo  ; 1’ 


elezion  fua  all’ impiego  fegnala- 
tHTimo  di  Miniffro  di  Dio  : tre 
- privilegi  fono,  che  a tal  ono- 
re lo  efaltano  di  non  poter  con- 
trapporgli fra  ^li  uomini  tutti 
l’eguale.  P‘>8-^9S 

r • _ ^ 

Della  Beatiffima  Vergine 
. annunziata . 

Predica  XXXX.  . 

Nel  giorno  a 5.  di  Marzo.  ^ 

Maria  trovò  grazia  preflò  il  Si- 
gnore: grazia  foprappiena  tro- 
vò, che  la  difpofe  ad  effer  Ma- 
dre di  Dio  : grazia  (ingoiare  , 
che  in  grado  la  coffitul  di  ve- 
ra Madre  di  Dio  : grazia  ge- 
nerale , che  a tutt’  il  Mondo 
immenfi  beni  feco  fteflà  con- 
dulfc . pag. 


PRE- 
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PREDICA  XXIL 


NELLA  QUARTA  DOMENICA. 


Delle  Anime  ,del  Purgatorio. 

Accefit  Jefws  fme$  , CT  dijlribuit  di/cumbentUms 
volebant.  Joan.  6.  V.  ii. 


Finisce  bensì  al  finire 
di  quella  fragile  vita  quel- 
la fcatnbievole  comunica- 
zione di  comodi , <r  aju- 
ti , di  benefici  t quale 
naice  da  amore  non  me- 
no fregile  della  medefima 
vha  ■ ma  quell' amor  celelle  e divino, 
che  tutti  inlìeme  i feguaci  diGesùCri- 
llo  annoda  e ilrigne,  non  arrellafi  no 
tra  confini  si  angufli  .*  ^Ha  di  là  dal- 
la morte;  c il  dolce  ufficio  di  vicen- 
devole beneficenza,  da’G rulli  già  tra- 
pafTati  verfo  i Fedeli  , cbe  fopravvi- 
vonoj  e da’ Fedeli  fopravviventi  ver- 
fo i Giulli,  che  già  trapaflarono  ; me- 
glio ancor  che  di  prima,  può  tuttavia 
(*)  elèrcitarli-  Tanto,  Uditori,  li  ellen- 
de  quella  comunione  de’  fanti  , che  ci 
Tom,  IL 


propone  a credere  il  Simbolo  della 
Fede  : Perche  le  Anime  giulle  fieno 
da  morte  agli  occhi  nollri  involate  , 
non  perciò  vengono  lèparate  da  noi  ; 
unite  effendo  tuttora  e collegate,  dice 
l’Appollolo,  a formare  un  fol  corpo 
con  eifo  noi , Capo  del  quale  è Ge> 
sùCriflo;  e a compc^  con  eflb  noi 
un  fol  regno , di  cui  Gesù  Criflo  i 
il  dominante  Signore  . In  hoc  enim 
Cbriftiu  mortmu  e/f , refumxit,ut 

(^mertuorum,  O"  vrwirum  dommetur,  (b) 
Ed  oh  come  le  Anime  ■de’mortiGhi- 
lli  rifenton  bene  i doveri  di  cosi  fat- 
ta unione  vaotaggiififiima  ; e al  pari 
cbe  li  rìlèntono,  gli  adempiono  anco- 
ra! Quindi  fii  il  vederli  che  léce  l’A- 
nima  grande  del  Sacerdote  Onla , ter- 
zo di  quello  nome  , e da  nove  anni 
A defìm- 


(j)  S.  Thoin.  VilUn.  Colie,  in  coni.  riJ.deC  n.1.  I ni  ifl  frimnfmm,trimetnu'tfit  mttmt.Qo- 

(|J  Rem.  ]«.  V.  ».  v/«  fft  ttt%t  mftrit  Snhfix,  | loir.  i,  V,  iS. 
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X DOMENICA 

defunto  , {tendere  al  Cielo  fupplicbe- 
volmente  le  mani , implorando  falvez- 
( 4 ) za  al  Popolo  antico  di  Dio . Quindi 
jl  recarli  dal  Profèta  Geremia,  cintjue 
lècoli  erano  di  |wi  che  p^ato,  al  for- 
te Giuda  le  armi,  onde  i nemici  at- 
terrare del  Popolo  fleffo  ne’  fuoi  mag- 
{b)  glori  perìcoli.  Quindi  in  fomma  ge- 
neralmente le  prove  antiche  e nuove, 
le  quali  abbiamo  de’  copioG  foccorfi  , 
che  tutte  giorno  piovono  alla  Chìefa, 
che  milita,  da  quella,  che  già  trion- 
fa. Ma  oimè,’ Afcoltanti , oimè’  co- 
me male  rubbligantiflima  follecitudine 
de’ morti  Giufti  verfo  di  noi  viene  da 
noi  ricambiata!  Quante  Anime  a fi- 
fe) curezza  giunte,  è vero,  ma  non  an- 
che al  pofTelTo  della  beata  loro  eterni- 
tà , penano  intanto  nei  Purgatorio  ; 
bifognofe  ìh  eftremo  dell’opera  noftra, 
che  cercan  Tempre  , e da  gran  tempo 
fempre  cercano  invano!  Care  Anime, 
della  cui  doppia  tormentofìiTiina  vam- 
pa pur  mi  difpongo  quella  mattina  a 
parbre  ; vampa  di  fuoco  • vampa  dì 
amore/  ah  potefs’io  altresì,  nel  men- 
tre che  andrò  parlandone  , l'anGe  vo- 
Itre  e le  brame  a quel  modo  appa- 
gare, che  le  turbe  fameliche  mi  lì  pre- 
femano  oggi  -dal  Redentore  fatolle  ! 
Tuttavolta  parlo  a’ Fedeli,  parlo  a’di- 
voti;  fperate  oggi,  fperate.  Solo  al 
mio  dire  fia  cura  voftra  , Anime  af- 
flittrlfime,  tal  energia  impetrare,  che 
fe  non  agguaglia  , come  agguagliare 
non  pira  , la  pena  voltra  i.'«efplicabile, 
paref^  almeno,  almeno  imiti  quella 
pietà,  che  ne  Tento. 

Purgatorio  dell’ Anime  dico  dunque. 
Uditori,  effere  il  fuoco  , ed  efìfer  1’ 
amore  : e dico  il  fuoco  primieramen- 
te , con  effo  voi  per  corame  in  que- 


QUARTA. 

fta  prte  appoggiato  al  fondamento 
gravilTimo,  che  n’abbiamo  nelle  facre 
Scritture;  all’autorità,  che  vi  s’ ag- 
giugne  fpecìalìfTima  da’Santi  Padri  / 
al  parer  finalmente,  accettatiffimo  non 
^r,  ma  comune  fra  i noftrì  7'eologi . {d) 
Del  redo,  eccetto  che  il  fuoco,  ficco- 
me  offerva  l’Angelico,  alla  condizion 
di  quell’ Anime  affai  meglio  convieni], 
e meglio  a figurarcela  eccita  e feor- 
ge  i nollri  tardi  penfieri , colla  Tua  pro- 
prietà a niuno  non  manìfella  di  pur- 
gar tormentando/  per  quanto  fpetta  (e) 
precìfamente  a far  maggiore , o minore 
la  pena  dell’ Anime  tormentate,  poco 
divario  troverei  nel  dire  o fuoco  pìut- 
tofto  , o che  che  altro  fiali , purché 
molello  e penofo  : imperocché,  pre-  (/) 
meffo  univerfalmente  per  certo  che  ol- 
tre quella  della  tardata  beatìfica  vifio- 
ne  di  Dio , chiamata  pena  di  danno, 
avvi  nel  Purgatorio  diflinca  pena,  e 
altronde  prodotta , chiamata  pena  di 
fenfo;  che  monta,  per  accertare  di  que-  (^) 
fla  il  maggior  pefb  o minore,  unoan- 
zi  affegnarle  che  altro  flromento?  fe, 
come  fra  poco  dovrà  chiarìrfi , non  o- 
pera  effo  in  quanto  vale,  ma  in  quan- 
to Iddio  mirabilmente  il  fk  valere  ? 
che  monta  , replico  , fe  anche  del 
fuoco  bìfogna  dire  alla  fine  col  Tanto 
Padre  Agodìno,  che  affligga  l’Anime 
in  veri  modi  beasi,  ma  Tempre  modi 
maravigliofi  e ineffabili  ? ricercati  C'^) 
pertanto  ìnfino  ad  ora  con  mille  dif- 
pute,  non  però  aflattofpìegati,  né  di- 
vifatì  giammai . 

Inferite  quindi,  Afcoltanti, che  men- 
tre dico  edere  vampa  di  vero  fuoco 
quella , che  foflrono  l’Anime  nel  Pur- 
gatorio ritenute , non  vi  dico  ancor 
nulla  del  loro  tormento  ; finché  non 
aggiungo  qual  fia  la  forza  flrav^ao- 

tiffi- 


Oì  ».  MattnJj.  rt.V.V». 

O)  1.  M>tl<«h.is.v.B»-  _ 

(f)  Jffiftntia  tft 


mét*^**’*  hjhrrt  nrtirudi. 

Jttt  falutii , &tfUann.  Controv.  tom.  i,  de 
hb.  a.  cap. 

ii)  furpiatorii  ifft  corptfrthm  nmmunif  ftn- 

fjntié  ThéoUgvruM  e/?,  CS^  tfnfdtm  Jpeciti  tum 
n>^flro  titmtnt3r$  ; fujt  /rureufia  non  ^uidem  ab 

Jkichjin  dffimta  ejì*  fielianu.  de  Pur^  uc  fupr» 


cap.  lo.  à n. 

(e)  O.  Th.  ».  dìAttr^.  il-  ed». 

(/)  Ione  li.  Florentin-  fefT.  aj.  ep.  K«al.  Alex.  Hifl, 
Ecd.  fare.  4.  Appcnd.  de  oret.  prò  DefunO- prop.a. 
(g)  Ptdtt  degm.i  vtram  tffif  pmnam^  non  folum  da» 
mni  y in  Pfévattùn*  Stmpcrafia  yffionis  Deè 
pefita  tfl  ^ verbi»  ttiaen  fenitii , guah/funuftie  iUs 
fit . Nata).  Alex,  ut  /upr.  piop.  a.  n.  iv 
(b)  S.  r»  A«l(U^dcC4VÌt.l>ClÌlb.»].UP.  xo. 
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PURGA 
tiiTìim  del  fuoco  ftelTn  nel  rormentar- 
le.  Chiamate  al  penfiero  quanti  galli- 
ghi  atruciirinti  e ftrani  o vi  avvenne 
di  leggete,  o di  udire,  eflèrfi  dati  nel 
Mondo  a’malfattori  più  celebri  : fo- 
praggiugnetevi  ancora  quanti  fcppe  iiH 
ventarne  in  ittrazio  de’ fanti  Martiri 
la  crudeltà  fuperba  de’ Gentili  Tiran- 
ni: gravior  ilte  ignis/  crucia  quell’A- 
nime,  dice  Agoftino  , il  fole  fuoco 
affai  più  : gravior  ille  ignir  ; qutt  kk 
(<»)  funi  mata,  multo  facìiiora  funt  , E 
tanto  debb’effcre  , Afcoltatori  ; peroc- 
ché fra  le  creare  cofe  , non  oftante 
che  tutte  create  da  Dio  in  beneficio 
deli’  uomo , può  certamente  1’  umana 
fèvcrità  trafcegfieme  alcune  , ed  effe 
volgere  all’uomo  in  ufo  di  pena:  ma 
non  può , in  quel  mentre  che  a tor- 
mento le  applica  , accrefcer  loro  del 
pari  a fcelta  fua  la  forza  di  tormen- 
tare. Sotto  l'umano  comando  operano 
le  colè  create  nè  più  nè  meno  da  ciò , 
che  polfono  e fono  ; perchè  nè"  meno 
nè  più  di  ciò,  che  poffono  e fono,  le 
fa  potere  ed  effere  rumano  comando: 
Ma  oh  quanto  fuccede  diverfamente 
fotto  il  comando  di  Dio  ! Oual  fiali 
lo  (homento  eletto  da  Dio  ad  efegui- 
re  i fuoi  fupemi  voleri,  già  più  non 
opera  precifamente  fecondo  la  propria 
natia  virtù/  ma  fecondo  quel  nuovo 
vigore,  che  Iddio  gl'infonoe,  commi- 
furato  al  fine,  per  cui  lo  elegge.  Quin- 
di è poi  il  produrre  che  fa  talvolta 
oppoftì  effetti  alla  propria  natura;  co- 
me colà  le  fiamme  nella  fornace  di 
Babilonia  , dolcemente  lifciavanfi  in- 
torno intomo  alle  membra  de’  fanti 
Giovani  condannati , ftridevano  , ma 
(i)  non  bruciavano.  Quindi  è fimilmen- 
te  il  produrre  che  fa  le  più  volte  fu- 
periori  eflètti  alla  fua  attività  natura- 
le ; come  colà  nel  facrificio  <T  Ella  , 
per  entro  l’ acqua  ardeva  il  fuoco , e 
iegne  e pietre  divorava  e ftruggeva  , 
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immollate  non  foto  , me  nell'  acqua 
fommerfe.  («) 

Or  giudicate,  o Fedeli  , quali  fa- 
ranno le  fùrie,  quale  il  fo(mnoat» 
tale  arder  del  fuoco  nel  Purgatorio, 
ove  non  più  operando  da  creatura  di 
un  Dio  t«nefico,  ma  da  ffromento  e 
minìffro  di  un  Dio  punitore;  tfft  fe- 
debit  conftans.  Iddio  medefimo  , per 
ufare  felpreflion  del  Profeta,  gli  ftarà  (d) 
fopra  foffiando,ad  aizzarne  viemeglio 
e rincrudirne  coll*  alito  onnipotente  te 
fiamme.  Che  Vefuvj  ? Che  monti 
<f  Ecla  , e d’Etna  ; e che  tant’ altri 
Vulcani,  i quali  contanfi  al  Mondo, 
rpavemofe  forgenti  d’ irrefrenabile  fuo- 
co diffmggitore  ? L’agitare , e divol- 
gere,  e all’aria  fcagliare  , quafi  mi- 
nute pietrelle,  macigni  enormi  e pe^ 
fentifltmì."  il  crollare  la  tetra  , e di 
colpo  fpaccarhi  in  profonde  voragini: 
Tinnondar  d’ogni  parte  pianure fpazio- 
fìffìme  a piena  fciolca.*  V afeiugar  <f 
imptovvifo  e fiumi  e laghi .'  1’  abbat- 
tere e sfracellare  tutt’ in  un  tempo  mon- 
tagne inaccelfibili  ; voftre  prove  furo- 
no, o fotterranei  ingordi  fuochi , ma 
prove  furono  finalmente  nulla  ecceden- 
ti vofira  naturale  efficacia.  Deh  quan-  C') 
to  indietro  lafceralli  dunque  , Udito- 
ri , tutte  si  fatte  prove  tenibili  quell’ 
ardor  ferociffimo,  onde  gemono  mar- 
toriate nel  Purgatorio  le  fante  Ani- 
me , fe  più  non  tenendofi  effo  entro 
i limiti  di  fua  fola  naturale  poffanza, 
oltrepaffa  a cruciar  per  miracolo,  co- 
me e quanto  gli  accenna  la  feverità  e 
l’imperio  di  quel  Signor, iche  lo  reg- 
ge ! ardore  difmifuraro  perciò , a cui 
confronto  qualunque  fuoco  de’  noftri , 
per  afpro  , per  violento  che  fiali,  fii 
ri  putato  da’ Santi  fàtuo  fuoco , e non 
più  che  dipinto. 

Se  vi  forprende.  Uditori,  fc  appfr 
na  appena  non  ecceffivo  raffembravi 
che  tenga  Iddio  in  cosi  duro  tormen- 
A 2 to 
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to  Anime  da  lui  benvolute  « e fopram* 
modo  a lui  care  ; incolpacene  meco 
l’ingombro  di  quello  cor^  mortale  , 
cbe  c’impedifce  a bene  intendere  qual 
porti  Iddio  odio  (bmmo  ed  imraenfo 
anche  al  menomo  de' peccati;  e limil* 
mente  qual  merito  aÙiia  il  menomo 
de' peccati  d'elTece  vendicato  e punito 
con  molto  ancora  maggiore  rigorofì' 
ti  di  g^ìgo..  IntendentilTime  di  que* 
ilo  merito,  e di  quell’odio,  divenute 
le  fante  Anime  nel  punto  itellb,  che 
dal  corpo  fi  fciolfero,  non  in  eccelTo 
conofconfi  elleno  tormentate*  cj^  an> 
7À  lodi  incelfaoci  mandano  a Dio  dal 
lor  tormento  roedefimo/  mentre  fio- 
ghiozzano  lòtto  il  jfuo  rigore , ringra* 
ziandolo  infìeme  della  fua  clemenza  . 

Dov.elTe  almeno  sbrigarli  preftopur- 
gazioue  si  tormentofa  ^ Ma  ahi  di 
quello  chi  fa  ( comunque  pure  taluno 
ne  dica  ).  chi  ne  fa  dire.  Signori  miei, 
quaJor  i nollri  fufl'ragj  non  s’  avvalo» 
Tino  a legno  d-  abbreviarne  la  prefcrit- 
ta  durata,  fe  poi  ballerebbon  percom* 
pierla , non  che  i mefi  e gli  anni , 1^ 
(<t)  Itri  ancora  non  pochi , ovvero  fecoh. 
Quanto  6 a me',  mi  fa  gran  cafo  in 
quello  propolìto  l’ufo  fempre  notabile 
e fempre  autorevole  deHa  Chìefa  ; 
che  all’ Anime  de’fuoi  Fedeli,  di  que- 
lla vita  palTare  già  da  fecoli  e fcco- 
li,  colle  coridiane  fue  preci  oannivcr- 
' farie , eterna  requie  tuttavia  non  refta 
({>')  perciò  d’implorare. 

Eccovi  dunque , Afcoltanti,  da  qual 
orrenda  prigione,  da  quale  llagno  di 
iiioco  ricorrono  a voi  Anime  al  fom- 
mo  bifognofe  di  voi  . Dal  lor  pro- 
fondò tengono  oggi  le.  prigioniere 
mefchine  t fofpiroli  guardi  in  voi 
fermati  ; e rinlorzando  di  colaggiu, 
quanto  il  più  poffbno  , le  loro  pre- 
ghiere ; vanno  cercando  tra  voi  quel» 
la  mano  pietofa , che  le  foccorra  . 
Deh  non  chiudere  Torecchio  alle,  do- 


lenti fupplichevoli  voci;  nè  di  cui- 
fieno  badate,  fé  di  vofiri  domellici , 
odi  llranieri  ; fe  di  benevoli,,  o di 
nemici  .*  in  uno  fiato  si  ellremo  non 
v’  ha  firanìero,  o nemico  , che  non 
fi  meriti  compafiìone  e conforto  , 
Sebbene  ah  no  che  firanieri,  no  che 
nemici  vollri  non  fono  que’,  che  da 
voi  fegnatamente,  da  voi,  (è  mai  da 
veruno,  foccorfo  chieggono  e fpera- 
no . Cur  faciem  tuam  abfcondis , & 
arbìtraris  me  inimicum  tmm?  Kìco-  («)■ 
nofcete  in  quella  del  fanto  Profeta, 
ziconofcete,  o Crifiiani,  la  voce  del 
vollro  buon  Genitore,  dell’  Avo  a> 
mantilTimo , della  tenera  Madre , del-, 
la  fida  Conforte,  del  cordiale  Fratel- 
lo, del  dolce  Figliuolo  : elfi  fono  , 
che  in  preda  caduti  d’incendio  furio- 
fiffimo,  per  carità  vi  pregano  di  ri- 
chiamarvi a memoria  refpre{fioni  tan- 
te e promeffe ,.  che  lor  faceftc  nell* 
ultima  infermità,  di  liberarli  una  vol- 
ta dal  lungo  ftrazio , che  forfè  foffro* 
no  per  aver  troppo,,  vivendo,,  penfa- 
to  a voi;  di  non  trattarli  ora  , di 
non  trattarli  ancor  peggio,  che  non 
dovrefie  tara^co  un  nemico  trattare. 

Ah  Fedeli/ le  tuttavia  viveffero  i vo- 
ftri  morti  parenti  , e da  mclfaggio 
qualunque  vi  fi.  avvifafTero , non  nel 
iUioco  caduti,  ma  in  fola  proflimità 
di  cadervi/  avrelle  cuor  di  non  cor- 
rere, di  non  volare  per  poter  vollro 
a falvarli  ? A occafione  d’ incendi  ve- 
defi  pure  per  ordinario  quanti  atti  di 
carità  fi  praticano  a gara  , atti  anche 
Incomodi  e perigliofi  . Chi  a fpedir 
acqua  faticali ,.  chi  a portarla  :,  chi 
mette,,  chi  monta  fcale;  e chi  dall’ 
alto  fraantella,  o raglia:  il  fuoco flef- 
fo  fovente  , arrifchiando,  fi  paflTa  * 
purché  le  robe  fi  fa  Ivi  no,  purché  dei 
fuoco  alle  furie  fottraggann  in  tempo 
piagnenti  perfone,  ancorché  fconofciu- 
te.  Or  fe  quella  mattina  avefs’  io  a 

vedere 
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PURGA' 
vedere  non  curarfi  da  voi,  e in  balia 
del  fuoco,  ben  altro  fuoco  ! lafcivli 
r Anime  de'  voftri  cari  Congiunti  , 
cui  a man  falva,  e di  cerco,  e facil- 
mente potrefte  ajuto  e fcampo  preda- 
re; oimè,  a tale  veduta  che  dovrei 
dire.  Uditori,  che  dovrei  dire  di  voi? 
Che  manchiate  forfè  di  carica.’  oche 
piuftofto  di  Fede? 

Tra  tutti  que’facrificj,  che  nelle  di- 
vine carte  & legga  elTerfì  ufati  dagl' 
idolatri  piit  barbari , al  mio  Tanto 
Tommafo  dì  Villanova  particolarif- 
Cmo  quello  fCrobrò , che  codumavalì 
fare  dagli  Ammoniti  all*  idolo  Mo- 
(<r)  Ine,  o come  altri  chiamanlo  Melcom . 

Rilcaldato  che  fode  l'idolo,  per  rap- 
{b)  porto  di  alcuni  Maedri  ebrei,  forma- 
to a tal  uopo  di  fùTo  bronzo,  e tut- 
to per  entro  fcavato  e voto  cosi , che 
il  fuoco  fottopodogliférpeggiando  libe- 
ramente per  ogni  feno,  e interna  grot- 
ta di  eflb , arroventarlo  potefle  in  o- 
gni  Tua  parte/  fu  le  braccia  di  elfo 
gii  infìainmate  / le  quali  defe  tene- 
va in  attitudine  di  ricevere  oblazio- 
ni, e recarfele  in  grembo;  pofavad  a 
vifu  di  tutto  il  Popolo  la  confueta 
vittima:  ni  altra  era  oueda  che  un 
latteo  Bambinello,  alia  fmaniante  Ma- 
dre tedi  di  mano  drappato.  Ed  ahi, 
depodo  appena  fu  quelle  braccia  ro- 
venti il  vezzofiffìmo  Pargoletto  , ahi 
le  flebili  voci  ed  il  pianto!  ahi  gli  at- 
ti lamentofidimi  di  fpafìmo  e sfini- 
mento! e lo  sfumare,  e il  gocciolar 
delle  morbide  innocenti  Tue  carni  , 
(c)  abbrodolice  e confunte!  Voi  maravi- 
gliate, Uditori,  come  poreffe  man- 
darfi  a fine  facrificio  si  difumano,  e 
pur  si  frequente:  nè  intenerito  veru- 
no de’ Confanguinei  circodanti,  mai 
fi  moveflè  a interromperlo  e frador- 
narlo.  Ma  ci6  invero  farebbe  fempre, 
non  pur  le  più  volte,  accaduto;  fe 
non  che  provvidi  e fcaltrì  i Sacerdoti 
dell’idolov  affincbi  ingiuria  e difpia- 
cere  , ficcome  davano  a credere , dal- 
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10  durbarfi  del  facrificio  al  fàlfo  nu- 

me adorato  non  rifultaffe  • podifi  in 
mezzo  tra  il  moriente  Bambino  e 
gli  attridati^  Congiunti  , e rallegran- 
do il  Tempio  ìntrattanco  a fuoa  di 
trombe  e tamburi  / impedivano 
che  codoro  mirar  ne  poteffero  i lan- 
guidi contorcimenti  , o afcoltarne 
1 lagrimofi  vagiti  . Obfìcitbant  Je 
medios  diaboli  Sacerdolet  , tubis  Ò“ 
tj/mpanis  concrtpofites  , ne  ploratut 
infantium  a parentibus  poffet  au- 
diri.  C<^) 

Ah  non  direte  già  voi,  o Fedeli  , 
che  nella  Chiefa  di  Gesù  Grido  fimi- 

11  diligenze  fi  ufino  , per  occultarvi 

10  drazio  dell’  Anime  , nel  purgativo 
fuoco  penanti:  perocché  anzi  a qual 
fine  ne  parlano  cosi  fovente  da'  perga- 
mi gli  Oratorn  e largameme  fi  apro- 
no da’fommi  Pontefici  i divini  tefo- 
ri  delle  fante  Indulgenze  ; e tante  vol- 
te per  l’anno  e in  tanti  luoghi  fi  e- 
fpongonoal  vodro  occhio  le  nude  of- 
fa de’  trapadatì  ; fe  non  appunto  per 
ifvegliare  e commuovere  a prò  di  eflì 
la  vodra  pietà?  Ma  che  fembìanza  in 
fomma , che  proporzione  avvi  mai 
tra  il  penare  de’ pargoli  facrificati,  e 

11  penar  dell’  Anime  de’  nodri  defun- 
ti ? e qual  tra  loro  più  merita  di  pie- 
tà e foccorfo?  Per  dilicati  che  foffe- 
ro,  e di  un  molle  corpo,  meglio  a' 
dolori  fènfibìle,  gfinfanti  vìvi  abbro- 
diti;  perciò  in  qualche  efempio  d’in- 
tenfa  pena  fcelti  ora  e propodi  ; p<rf- 
fono  forfè  le  membra  loro  nell'acutif- 
fìmo  fenfo  del  più  rquifico  dolore  pa- 
ragonarfi  con  Anime  immediatamente 
dal  fuoco  addolorate  e trafitte.'  quan- 
do daH’anìma  proviene  in  tutto , e in 
elTa  tutta  fbntalmente  rìfiede  , e fol 
TCr  effa  nelle  membra  ridonda  la  fen- 
nbìlìtà  dolorifica?  Si  anima,  odali  il 
Santo  di  Vìllanova.  Ji  anima  , mew 
diante  cerpore,  ita  Jèntit  corponi  no- 
eumentum  ; ^uid  erit  de  nocumento  a- 
nima  , ^ued  fentit  immediate  anima 
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(<»)  ip}»,  qua  Ma  eft  fenfus?  Nè  anche,  voi  orecchio,  abbiamo  (fa  tanto?  Ben 
a (imile  de’ Atperftiziofi  Ammoniti  , conveniva  connittociò  motivar  almeno 
potete  voi  dubitare,  o Fedeli,  di  far  tal  tormento  di  amore  , per  farri  (òr- 
a Dio  fpìacere  o incuria,  quel  (acri-  fjere  in  mente  idea  alcuna  del  penofif- 
fido  di  fuoco  interrompendo  e tron-  limo  precifb  (Vaco  di  quelle  Anime  .* 
cando , cut  confe^ate  iianno  nel  Pur-  il  quale  meglio  non  può , che  per  l’ii- 
ratorio  le  belle  vittime  doloratiflime . ninne  di  fuoco  infìeme  e d’  amore  fi- 
Non  fàpcte  eh?  che  anzi  Iddio-  vi  gnificarfi-;  giacché  appunto  pér  unione 
loderebbe  altamente  deH’openi  vollra,  si  fatta  da  ogni  altro  (lato  propriamen- 
ficcome  altamente  vaili  ora  lagnando  te  diftinguefi . Ardono,  è vero , l’ A- 
Ajla  voftra  tardanza.  E’  bensì  egli  il  nime  de’dannati/  ma  di  fuoco,  nondi 
Giudice,  che  punifce  quell’  Anime  amore.  Ardono  1’ Anime  de’ Beati; 
ma  nel  punirle  non  fi  dimentica  però  ma  di  amor,  non  di  fùoce.  L’'Ani- 
d’eflTer  Padre  : Amorofiffimo  Padre , me  fole  purganti  ardono  infieme  e dì 
dich’io,  che  di  parola  impegnatoli  a fuoco,  e d’amore, 
non  paffar  nelle  Figlie  lènza  gafligo  A primo  afperto  parrebbe  quali, che 
la  difubbidienza  ererrore;  nel  mentre  dallo  ftcffo  amor  loro  , (bilievo  an- 
lleffo  che  le  (la  percuotendo,  guata  in-  zi  che  pena  nafcer  doveflfe  a quell’ A- 
tomo,  e fa  fegno  che  venga  alcuno  nime  ,•  virtù  avendo  un  forte  amo- 
ad  oppo^lifi,  e a levargliele  dalle  ma-  re  di  far  fenrirc  il  travaglio  più  fofv 
ni.  Udite  s’io  dico  vero, ‘udite  in  porievole  nella  gravezza,  e nella  du- 
buon  punto_  querule  voci  di  Dio  .*  razione  più  corto  . ridebantur  ( no- 
Qugfivi  vlrum,  qui  ftarct  ofpojhus  tiflìma  tellimonianza  folita  renderli  da 

(è)  cantra  m;  quajìvi,  & non  inveni  . Giacobbe  a tempo  della  fua  fervitù) 

Or  come  dunque,  o Fedeli  , potrelle  vìdcbantur  UH  pauci  dits  pra  atnoris 
fcolparvi  di  elpreflilfima  crudeltà,  fe  magnitudine.  Ma  oh  come  nel  Pur-  (c) 
non  curandovi  di  liberar  dallo  Urazìo  gatorio  accade  tutto  incontrario.’  ove 
Anime  appetto  de’ mentovati  bambini  non  è foltanro  che  fi  ami  penando  ; 
fiior  di  mifura  .più  tormentate  , più  ma  veramente  fi  pena  per  cagione  di 
• bifognofe,  più  meritevoli;  abbandona-  amore.  L’ amor  medefimo  quivi  , 
te  pur  le  lafcialle  ad  ardere,  e fpafi-  poiché  ne’ fuoi  impeti  amor  contralla- 
mare  nel  fuoco?  e ancora  più  che  per  to,  ne^fuoi  illinti  violentato  , compo- 
fuoco  (fecondò  ftraiio  , che  rella  a ne  e forma  il  più  atroce  martirio:  e 
dirvifi  )pur  le  lafciafte  nel  fuoco  llef-  però  quivi  le  Anime  penano  anzi  al- 
lò a fpafimar  per  amore.  trettanto , e inconfolabilmente  trango- 

Giàf  vedere,  Afcoltanti,  che  vengo  fciano  , quanto  amano  maggiormeii- 
tardi  a ragionare  di  quell’ amore,  che  te  . Finché  dall’ impaccio  dr  quelle 
per  fecondo  tormento  delle  purganti  membra  corporee  l'anima  nnllra,  U- 
Anìme  io  vi  propoli  in  ordine  di  dìtori,  non  fi  fviluppa  ; ardeilimo  aiv 
difcorfo;  ma  che  però  in  vero  effer  che  noi  tutti  di  queir  amor  del  Si- 
di pena  é tuttavoira  tormento  loto  onore , onde  avvampavano  in  quello 
principaliflimo  : e a bello  ftudio  ho  Mondo  i più  fami  ; troppo  fempre  in- 
ritardato finora  a far  di  elfo  parole,  capaci  faremmo  , ciò  non  oliarne  , 
con  direno  di  non  ne  fere  che  po-  di  rifemire  in  noi  lleflì  , e cosi  an- 
che y imperciocché  il  diffonderfi  in  che  d’ intendere  daddovero , il  foprag- 
molte  che  Coverebbe , Signori  miei,  grande  amor  di  quell'  Anime  , dal 
fe  a confèUar  come  (la  l’infufficienza  corpo  già  rprigìonate  : non  fi  trovan- 
aollra  innegabile , né  io  bngua  , nè  do  altra  via  a bene  intenderlo  , dice 

Ago- 
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(a)  A^oftiao,  che  quella  folo  di  rifcntir- 
lo . Oh  s’ aggravane  loro  al  doppio 
in  vece,  al  doppio,  il  tonneoto  del 
fuoco!  a favor  foauiio  ne  avrebbono 
r orrìbile  raddoppiamento;  purché  quin- 
di potefle  accorciarli  alcun  poco  T in- 

(é)  comparabil  tormento  del  loro  amore . 
Che  pena  , feati^  con  gaglierdia  mef- 
làbile  tirate  a Dio  ; e tutto  in  un 
tempo  ritnofle  a forza  lungi  da  lui  ! 
tenenti  il  diritto  di  andarfene  a Dio; 
e in  catena  tenute  perché  a Dio  non 
vadano/  ficure  beasi  d’ eflfcr  elleno  le 
Spofe  fue  dilette;  ma  intanto  della fo- 
fpiratiflima  beante  villa  di  luì  mìfe- 
ramente  private!  vicine  si , e oramai 
alle  foglie  dell’ Albergo veBrurafiffimo, 
ove  ben  fanno  che  (la  per  loro  gii  in 
ordine  il  nuziale  lémpìtemo  convito, 
e donde  al  cuore,  si  ptopio  al  cuore, 
fcntmh  ripeicuotcK  le  gìocaDdifltme 
voci  de’ Convitati  tutti,  che  bramofì 
le  afpettano;  ma  intanto,  intanto  ef- 
clufè,  e in  ceppi  durìlTtmi  a dolorare 
intanto,  e a piangere  rìnferrate!  Che 
fupplizio,  dite,  che  (cempio  dunque, 
Feoeii  miei,  in  contingenze  tali  lo  a- 
mare! 

Giacché  comprendete  mai  noi  po- 
tremmo a dovere,  fìgurìancelo  alme- 
no un  po’ poco  aeH’alto  cordoglio  di 
quella  Spola,  Principcira  nata  di  Ca- 
naan ' la  Quale  dalla  patema  Cafa  di 
Madaba  allo  Spofo  novello  foienne- 
«ente  guìdandofi,  fu  per  agguato  di 
armati  nemici  in  fui  viaggio  forpre- 
fa,  e fcco  il  lungo  fpofereccio  fuo  fe- 
dito fmziatamente  predata  . Deh 
ìUullre  Donzella  troppo  mal  capitata! 
Mentieché  al  fuono  di  muficali  ftto- 
inenti  va  ella  accorgendoli  che  ad  in- 
contrarla di  già  lo  Spofo  lì  appreffa  ; 
mentre  va  ella  volgendo  in  mente  e 
preparando  parole  e vezzi  pel  lieto  in- 
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contro  imminentiflìmo  ; eccofiiorì  bah 
zare,  'C  imeuar  colpi , e far  fangue  gli 
alcoli  appdlatori:  e dove  tutto  dianzi 
era  allegrezza,  era  Ièlla  pa  lei,  li  non 
udirli  che  gridi  e gemiti  di  chi  foc- 
combe,  _o  di  chi  fogge  . Cenverfx  fi$nt 
nuptiit  in  ludum , Ò"  vox  mu/ìcontm 
in  lamentum.  Oh  anguftie!  penfate  .•  (*) 
Oh  fcbìanto  dell’ accorata  ìnclita  Spo- 
fa  in  si  acerba  avventura!  Immagina- 
tevela , Signori  miei , a pafli  deboli  , 
e wt  le  inolte  catene  impediti , gib  in 
olcuro  noiofiirimo  carcere  llrafcinata  : 
che  medi  giorni  in  quella  prigione  ! 
che  lunghe  notti-,  e fm^iozzate  mai 
fempre  ! .Ahi  come  ogni  tratto  feco 
medelìma  ritenendole  circollanze  rut- 
K delia  -foa  dif^azìa , le  interrom- 
pe ogni  tratto  col  lagrimaro  nome  del 
caro  Spofo  involatole  ! Volete  voi  di- 
re , Afcoltanti , che  in  grave  pena  non 
fappìa  dunque  cangiarli  a congiunture 
tali  l’amore? 

Congiumuie  però  non  luttuofe  ab- 
badanza  per  fomigliarfi  a quelle  di 
un’Anima,  che  gii  fu  le  labbra  del 
moribondo  Giudo,  qcafi  fui  limitale 
venuta  della  natia  dia  cafa , onde  da 
ella  per  dipartirli  / nel  mentre  che  in 
qoe’  momenti  della  fua  partenza  a ri- 
baciar s’ intrattiene  k drerta  immegi- 
ne  del  fuo  Spofo  divino,  internamen- 
te fei.'  n Tavvifo  recare  che  già  lo 
Spofo  lì  accoda.’  tue  fponfus  venit  , (d) 
Andrò  dunque,  ella  dice,  raffèrò  al- 
la Cala  del  mio  Spofo  e Signore  : e 
già  alla  mente  le  lì  prefentano  l’ An- 
geliche melodie;  e ornai  di  effervi,  e 
d’ ammirarvi  le  fetnfara  l’apparato  e 
la  pompa  delle  nozze i mmortali.  rr.im- 
fibo  in  lo(nm  taùemncufi  admirabilis 
u/gue  ad  domum  Dei.  Ma,  infelice!  (e) 
non  cosi  rodo  dal  fuo  albergo  vien 
ella  a slt^ìare , che  impenfati  avan- 
zi 
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vis  *m0fis  « uhi  n*u  ohJtMt  iutm^ojìtio  VflMminii  » 
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n.  6.  h 7.  Da  amantam.  tfftmtit  ^uadaico  : Si 
trm^Yigido  U^uoT\  na(cit  ^iddia^mar,  S.  P.  Au- 
Éuit.  ^6.  m jo«n.  tu  4. 

Xy)  ftteiò  tjtnima , vaga/md»  • /« 

••  shn  fufgas^ia  fogra  > fer  pmrfi  /f* 


Vàt  fih  prffh  tgmta  impaditaamtu  • hm  vi 

fi  gttttrtih  éantro , par  /’  impata  df  fualP  amvr 
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2Ì  dì  colpe  nom  incor  bene  pw- pe- 
nitenza (contate , quali  nemici  in  ag- 
guato, nella  fua  gira  rarrefiano  ' ein 
prigionia  amannìma  le  nuziali  folen- 
nità  , coti  dapprefTo  afpettate  , inefo- 
rabilmente  le  cambiano.  Oh  amore! 
amore  I in  qual  affanno,  in  qual  pe- 
na impercettibile,  tu  non  cominci  a 
travolgerti  già  da  quei  punto! 

Ma  che  vo  io  moltiplicando  paro- 
le, e ritardando  quindi  alle  bell’  Ani- 
me prigioniere  il  bramato  (bccorfo 
nell’atto  ftelTo  che  intendo  di  prqccu- 
rarlo?  Su  dunque,  fu  oggimai,  divine 
Spole  accoratiffìme  . Sta  per  finire 
una  volta  la  prigionia  volita  : oggi 
avete  a ufcime  liMre  •'  oggi  ha  da  fuc- 
cedere  il  voltro  rifcattp . ^pprtp'm- 
quat  rtdtmptio  wflrg'.  in  Ijrtitìa  tgrt- 
(fl  ) dimmi.  Angioli  fanti , che  tuttavia 
ib)  culiodi  delle  bdl' Anime,  credo  ben 
> io  che  iniino  ad  ora  vi  nate  in  fu  1’ 
ali  per  quello  Tempio  ravvolti,  a ve- 
der l*eGto  della  trattata  ior  caufa;  giCi 
predo.  Angioli  a rallegrarle  * a dir 
ognuno  alla  vollra  che  vicinilnmo  fi 
alpetti  ejla  il  momento  della  fua  libertà: 
^pp-.opinguat  rtdmpti»  ; in  Itttitia 
terrdieris . Ma  da  chi  debbono  le 
afflitte  Anime  afpettar  quella  grazia, 
quella  impatvggiabile  grazia  , da  chi  ì 
Da  voi  , Uditori  , da  voi . Non 
polTono  ^ loro  fteUe  prometterièla  ; 
ben  conlàpevoli  che  già  il  tempo  per 
Tutte  toro  è palfato  di  meritarli  da 
Dio  remilTione  e perdono  : Mortai 
fr)  noa  iabent  ultra' mercedem  . Non  da 
Dio  tampoco  ; che  ben  fanno  elTerlì 
già  obbligato  , quanto  è da  fe , dì 
non  le  fcioglier  giammai  , finché 
pagato  non  abbiano  il  proprio  debi- 
to fino  aU'ellremo  e più  minuto  re- 
siduo.* A’c»  fxitr , doaec  rtddru  novifi- 
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fimum  tfuadramem  . Da  voi  pertaD-  (dì 
tOf  Uditori , folo  da  voi  la  grazi» 
fperano,  folo  da  voi  : e voi  fattile, 
voi  ì crudeli,  che  a vollra  polla  da 
quindi  innanzi  le  rerrdle  in  tormen- 
to , le  il  liberamele  dando  da  voi  , 
non  dede  mano  a liberarle  tantodo  . 
Mano  dunque  , che  più  fi  tarda  ì 
mano,  Afcoltanti  , a copiolé  lìmofi- 
ne . Bifogna  bene  liberarle  qued’  A- 
nìme;  giacché  a tanto  vi  obbliga  la 
carità,  l’amicizia,  la  gratitudine  , il 
fangue,  l’umanità  medelima  , la  reli- 
gione, la  Fede  : E adedb,  adelfo  con- 
vìen  liberarle  ; che  un  fol  momento 
di  Paradifo  oh  quanto  conta  a quelle 
Anime  o anticìpto,  o tardato!  Su, 
Anime,  adunque*  al  Paradifo  oggi  , 
Anime  fante,  al  Paradifo  : ecco  che 
viene,  ^elfo  viene  il  vodro  rìfcatto: 
.Appropinguat  rtdemptio  vejira  j inltf- 
titia  egredionini. 

Seconda  Parte. 

Sta  iiidecifo  tra  i Santi  Padri  , in 
mano  di  chi  s’ edettuaffe  il  miracolo 
raccontato  dalf odierno  Vangelo  ; e i 
cinque  pani  li  replicaffero  prodìgìofa- 
mente  a tal  ftgoo,  che  poi  baltevoli 
fodero,  (ìccome  furono,  ad  appagate 
la  &me  di  cinquemila,  e più  perfone.  (e) 
Si  replicarono  edi  in  mano  di  Gesù 
Grido,  o de’difcepoli  , o delle  turbe  ? 

In  mano  dì  Gesù  Grido , che  operò 
il  miracolo,  dice  il  fanto  Padre  Ag(v 
dì  no:  In  manibut  Jmìs  muhiplicanh 
ouimiue  panes  . E a m pare  piutto-  (/) 
do  in  mano  a’difcepqli,  cheli  difpen- 
favano,  dice  San  Giovanni  Grifodo- 
mo  .*  Quingtu  UH  panes  in  dijcipulo- 
rum -manibus  multipficabentur . Anzi  (gì 
in  mano  forfè  alle  turbe,  io  credetti, 

aUc 
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alle  turbe  m^efime , che  li  riceveva- 
no ^ dice  il  fanto  Vefcovo  Ibrio  : 
{a)  Crefctt  materies  ia  maniLtufumentium. 
Ovunque  pieghi  la  quillione  a decider- 
li , giuda  le  varie  ragioni , onde  cia- 
fcuno  de’  nominati  Santi  il  vario  Tuo 
parere  avvalora  e rafferma;  porto  ben 
IO,  Uditori , indubiutamente  arterire 
che  in  tutte  e tre  le  maniere  vantag- 

tiano  e crefcono  le  limoline  ed  i fuf- 
agi  all'  Anime  del  Purgatorio  da  voi 
predati;  cioè  dire  vantaggiano  e cre- 
Icono  in  mano  di  Diov  in  mano  ^11’ 
Anime  ; in  mano  di  voi  . Dico  in 
inano  di  Dio  , perchè  quanta  gloria 
ricrefce  a Dio  per  quede  vodre  limo- 
fine  ! per  le  quali  voi  fpddisfate  a’  di- 
ritti della  Tua  giudizia;  voi  levate  il 
ritegno  alla  benefica  piena  di  Tua  mi- 
l'ericorJia;  voi  cotifolate  le  brame  del 
fuo  amore;  e amplificando  il  numero 
de’fuoi  Comprenfori,  ognun  de’ quali 
nel  Cielo  fmifuratamente  più  di  noi 
tutti  inlieme  uniti  Tortequia , a lui  d' 
onore  aggiugnete , e al  Paradifo  inte- 
ro di  giubbilo  e plaufo  nuova  cagio- 
ne. Crefcono  ancora  quede  vodre  li- 
mofine  in  mano  dell'  anime  liberate  ; 
ed  oh  fe  crefcono  largamente  ! o lì  ri- 
tardi lo  dato  fventuratiflìmo  , onde 
fono  profciolte,  o il  beatifiimo,  in  cui 
per  fempre  vengono  collocate  . Deh 
ingannati  mondani,  che  per  promuo- 
vere alcuno  del  vodro  fangue  e della 
vodra  famiglia  a gloriofo  titolo,  a di- 
gnità, a grado  onorevole,  foprabboo- 
date  in  partì,  in  regali,  in  mercedi  , 
pur  arrifchiando  talora , e talora  get- 
tando l’eforbitante  difpendio!  qual  u- 
tile  incomparabilmente  più  rilevante 
e più  certo  non  ha  il  vodro  danaro  , 
rt^o  a profitto  de’  trapartati  vodri 
Congiunti  ì mentre  potete  ancor  con 
poco  procacciare  ad  erti  un  infallibile 
efaltamento , una  ricchezza  intermi- 
oabile  , una  grandezza  immenfa  e im- 
marcefcihile.  Crefcono  finalmente  an- 
che in  vodra  mano,  Afcoltanti,  que- 
Tom.  IL 
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de  vodre  limoline  ; imperocché,  fol- 
levate,  che  fieno  all’Empireo  le  fante 
Anime,  peniate  forfè  che  potrà;  loro 
mancare  o intelligenza  a comprendere 
il  gran  beiicticio  fatto  loro  da  voi,  O 
gratitudine  a ricambiarvelo?  Ikn  ve- 
dete che  no:  e pertanto  qual  non  do- 
vete da  erte  promettervi  in  contrac- 
cambio artidenzn  fnllecita  in  ogni  vo- 
dra premura , dilcfa  invincibile  in  o- 
gni  vodro  pericolo,  e in  ogni  uopo  e 
in  ogni  dove  amorevole  afliduo  impe- 
gnatirtimo  patrocinio? 

Io  mi  figuro  quindi.  Signori  miei, 
che  da  que'feggi  immortali  di  liber- 
tà perfetta,  e d’infinita  luce  divina  , 
riguardando  le  Anime  di  frefeo  glo- 
rificate , giù  nelle  cupe  pallidechìudre 
del  Purgatorio,  i ceppi  infranti,  egli 
fgruppaci  legami  , e voto  il  pedo,  ove 
giaceano  peigioniere  ; non  ceflèranno 
giammai  di  oenedire  il  pronto  loroli- 
Mratore,  e di  piegargli  da  Dio  fuc- 
cefli  profperi  e ricompenfà  : alla  p«- 
fona  di  lui , e feco  pure  alla  poderiti 
de’figli  fuoi  e nipoti,  quelle  offertefà- 
cendo , che  al  vincitor  Gedeone  fece- 
ro gl’ irraditi , dalle  caverne  de’ monti 
a regnare  tradotti  nelle  fiorite  Città 
di  Madian.  Domirutre  nojln  , difpone- 
te  da  oggi  innanzi  (Togni  nodro  po- 
tere, non  che  con  fiducia,  con  anìmo- 
lìtà  e dominio;  cofa  ertèndo  giudiflì-  ' 
ma , che  quanto  vale  la  maggioranza 
nodra,  mercè  di  voi , ottenuta  , ab- 
bia a valere  ed  ora  e fempre  in  gui- 
derdone di  voi  : dominare  noflrì  tu  , 
Cr  JUitis  tuus,  Ó"  filiut  fila  tui,^ula 
liberajli  noe. 

Ma  quindi  dertb  mi  s'apprefetta  , 
o Signori,  mi  s’ apprefenta  altresì  il 
gran  dolore  di  un’  Anima  ; e quafi 
quafi  la  fomiglianza  di  fdegno;  fé  in 
quedo  giorno,  in  cui  taiu’  altre  dall' 
amorofa  pietà  de’ lor  viventi  Congiunti 
vengono  liberate , fcorgafi  ella  all’  in- 
contro  da  que’del  fuo  fangue  abbando- 
nata, dimenticata,  negletta.  Oh  pe- 
B na. 
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m,  oh  pna  d'una  tal  Anima,  che  l« 
vicine  vedendoG  ftaccar  dal  Ganco , e 
al  Paradifo  fciolte,  e libere  forvolare, 
Gretta  al  folito  fi  trova  intanto  nella 
fua  catena;  nè  altrnnemi  pofTenre  a 
frguiter  le  compagne  nel  volo  loro  lie- 
tiffimo , fc  non  co’  fofpiri , e per  al- 
quanto col  guardo!  Quis  dabtt  mihi 
ptntiMS  ficut  columbi,  tf  voltb»  . & 
(<f)  rt^uiefcmn  ? RalTegnatiflima  com  ella 
fiafi  l'Anima,  e invariabilmente  man- 
fiieta  fia  le  fue  ritorte,  poverella!può 
ella  forfè  a tal  villa  non  contriftani  ; 
non  ifcoppiar  in  pianto  ; almeno  tutto 
quel  più,  che  colla  fua  manfuetudìne 
e raflegnatìone  può  Gare  ? Immagina- 
te Colombella  innocente,  che  al  lac- 
cio prefa  infieme  con  altre  , pur  fi 
tien  cheta  nel  laccio  fieffo , finche  a 
vicenda  colf  altre  vaffì  mirando  e ge- 
mendo.* Ma  fe  poi  vede  le  amiche  , 
da  i nodi  loro  buona  forte  firiga- 
te, libratfi  a volo,  e fu  per  l’alto  li- 
beramente fpaiiate  , e rotarf  ; deh 
come  allora  raddoppia  i gemiti,  e fle- 
bilmente con  elfi  al  canto  rifponde 
delle  compagne  difcioke  ! deh  come 
fervente , ma  fcmpre  in  vano , fpie- 
gando  anch’  efia  e dibattendo  le  ale  , 
fovente  torna  col  fonil  roGro  pieghe- 
vole a ribeccare  e ripugnerfi  il  piè 
prigioniero!  folameitte  perciò  non  adi- 
roia  e ftl^aata , perchè  a tanto  non 
gitane  l'indole  fua  mitilfima.  Ahno, 
miei  Fedeli  ; un  fimil  dolore  non  da- 
te oggi,  non  date  ad  alcun’ Anima  de’ 
benemeriti  tanto,  e cari  voGri  Con- 
gì unri  . Soprabbondi  la  voGra  pietà  ; 

' foprabbondi  Gamane  di  bel  nuovo  al- 
le porte:  e avanti  palfarle,  richiama- 
tevi a mente  che  cosi  latte  pietofevo- 
Gre  limofine  troppo  bene  vantaggiano 
à un  remjpo  foto  m tnaao  di  Dio;  in 
mano  deir  Anhne;  in  maoo  di  voi. 
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T erza'Parte. 

( Ove  occorra . ) 

Era  già  ufeito  il  funeGrffimo  editto 
del  Regnante  Alfuero,  che  il  Popolo 
di  Giuda  fparfo  nelle  ben  cento  venti- 
fette  Provincie  del  Regno  fuotutt’in 
un  giorno  folfe  fatto  morire:  e già  (è) 
leggendolo  gii  fiiaventati  Giudei  ne’luo- 
ghi  pubblici  elpoGo  della  Città  di  Su- 
fan,  fofpirofi  ed  anfanti  feorrevano  le 
contrade,  l’un  l’altro  narrandoli  la  fe- 
rale novella,  e alternamente  provocan- 
doli al  pianto.  Quando  al  proprio,  e 
al  comune  pericolo,  ripenfando  fe  fe 
Mardocheo  come  cercare,  fe  mai  po- 
tiflè,  riparo  ; mandò  dire  ad  Efierre 
che  a lei  toccava  di  liberar  il  fuo  Po- 
polo dall' imminente  feiagura.*  rappre- 
fentarle  fece  1’  univerfale  affanno  dell’ 
infelice  Nazione  , Ip  fcompiglio  , lo 
Gordtmento;  e che  da  lei  attendeva 
il  Popolo  lupplichevole  la  fpediente 
difefa  . Si  rammentaflè  die  non  di  e- 
Grania  e fconofciuta  ,‘ma  fi  trattava 
della  fua  Gente;  e che  la  falvezza  di 
tutta  gente  Giudea  dipendeva  da  lei  . 

Ma  trovando  Efierre  irrefoluta  a h»- 
terporfi  preflb  dd  Re  in  un  bifogno 
ri  urgente  ed  eRremo:  or  bene , le  re- 
plicò Mardocheo  , penfi  tu  forfè  che 
al  Dio  d’Ifraello  altro  compenfo  non 
refii  per  liberar  il  fuo  Popolo  ? faprà 
falvarlo  anche  fenza  di  te:  ma  tu  nt- 
tanto  feonrerai,  o erodete,  cotefia  tua 
barbarie;  e tu  medefima,  e la  tuaCa- 
fa  teco,  ne  fentirà  il  meritato  gaGi- 
go.  Si  nunc  JUueris  , per_  occa~ 

fitmem  liberaiuntur  Judieii  Cì"  tu, 
domus  pirtrrt  tui  peribitit.  (c) 

Se  in  altra  Città  dalla  voGra  par- 
laffi  ora,  o Signori , non  vorrei  certo 
qui  omettete  di  rinfacciare  Fenorme 
loro  delitto  a que’  barbari  , CriGiani 
di  nome  bensì  , ma  in  tre  diverfi 
Concili  medefimamente  diiamati  infe- 


CO  Eftlier  ì,  V.  I».  &c.  St  mfftrmmt  I (r)  EfUrr  4.  ▼.  ^ * 

Jud^t  fi  $19  ftntmm  wgiiUiftfUm  frcvi«riir>  J 
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PURGA 

deli,  e nulla  punto  il  di vioa Giudìzio 
(o)  credenti  •'  i quali  di  Arena  giuAìzia 
teouct  a fulTragare  le  aoinae  de’  lor 
Maggiori  defunti  ; l’ adempimento 
gìando,'0  prorogando  de’  pii  Legati, 
inTuperbìrconn  in  bAn  ein  pompe, mcn- 
( 6 ) tre  ardoB  nel  fuoco  i poveri  teftatori  : 
e a pcofcguir  colla  frafe  del  Tanto  Pro- 
feta, le  menfe  loro  iaabandìfcono  co’ 
(r)  facrifìcj  de’ morti.  Ah  fgraziati,  vonei 
dir  loro.,  pcnfate  forfè  che  mancheran- 
no a Dìo  altri  mezzi  di  fottrar  dalle 
fiaimne  i voAri  morti  Coi^unti?  Ptt 
tdiam  occafiaacm  liherabunttir  . Ma 
non  gii  voi  sfuggirete  la  pena  troppo 
*.  dovuta  al  voftro  eccelTo . Sopra,  voi , 
e fopra  le  cafe  voAre,  aggraverà  Iddìo 
la  mano  onnipotente  ;c  apubblicoclém- 
pio,  fe  poco  vi  muovono  le  folminare 
(J)  icomunìche  , fulminerà  appreffo  mate- 
riali c (ènfibili  i Tuoi  gaftiehi  Aermina- 
tori  .■  & vos^&  denrns  ■vejlra  peribitit . 

Ma  tolga  il  Cielo  che  invettive  si 
fatte  io  creda  mai  opportune  in  una 
Città,  ove  ad  eferapio  d'altre  molcìf- 
fime  , veggo , Uditori , alle  purganti 
Anime  abbondare  i fuHfragi . Contut- 
tocìò  datemi  licenza  che  a quell'  uno 
Aamane,  o a que’ pochi  tra  voi  vol- 

Sendomi  almeno,  i quali  fuor  del  co- 
:ume  degli  altri,  fc  oggi  pur  fanno 
a foUievo  dell’  Anime  , fcarfèggiano 
in  fare , nè  dello  Aato  loro , nè  del- 
la debita  gratitudine  fanno  a mìfu-^ 
ra;  ad  erti  io  replichi  : Per  eliam  oc- 
cafionem  hberabuutur . Si  sì  , le  dere- 
litte Amme  de’voAri  Antichi  fi  feio- 
glieraono  al  fine  dalla  lor  pena , mal 
grado  il  voAro  andar  con  effe  rìAret- 
ti;  e quel  penfiero,  che  voi  non  ave- 
te di  prcAo  fcic^lierle  : voi  dico  per 
parentela  , per  vicendevole  amore  , 
per  grata  corrifpondenza  a tanto  ob- 
bligati ; faprà  Iddio  fpirarlo  al  cuore 
di  altri,  per  niun  titolo,  fc  non  per 
quello  di  crìAìaniià  e di  Fede,  ad  effe 
attenenti.  Frater  non  redimiti  redi- 


TORIO.  Il 

met  homo.  Guardate  ^rò,  ah  guarda-  (e  ) 
te  che  il  triAu  pronoAìco  , da  Mar- 
docheo contea  di  EAerre  formato,  non 
venga  intanto  fopra  voi  a cadcK  . 

Non  fi  fa  (hrt  talora  donde  procedano 
le  tante  difgrazie , per  cui  fi  veggon 
le  Cafe  rìdurfi  al  meno  , peggiorare 
gli  ai&ri,  infèrmarfi  i Caj»  delle  fa- 
miglie, traviare  i figli , fpoglìarfi  L 
poderi . Ah  che  le  Anìnae  fono,  le 
Anime  de’ morti  parenti  non  fowcnu- 
te  a dovere  : efle  fono,  il  cui  torto 
prendendoli  a petto  Iddio  giuAiflimo, 
Aimolar  fi  fente  a punire  gl’  ingrati 
Eredi , nell’  obbligo  loro  incompor- 
tabilmente  mancanti . E che , Udito- 
ri ? crederebbe  forfè  taluno  di  voi , che 
verfo  i morti  altr’ obbligo  per  un  Ere- 
de non  v'  abbia  , falvo  quel  folo  ^ 
che  a lui  rifiliti  da  un  pio  Legato  , 
ch’efli  abbian  fotto?  Se  anche  fe- 
cero que’  voAri  Avi , i quali  tanto  fi 
feticarono  per  lafciarvi  comodi  e ric- 
chi, penfarono  d’ obbligarvi  ancor  me- 
glio collo  Aelfo  non  ferlo.  Una  metà 
de’ loro  acquiAì , che  alfegnata  Vi  avef- 
fero  , l’altra  metà  deAinando  in  bene 
dette  anime  loro , fapevano  che  avreb- 
boo  fatto  più  che  abbaAanza  con  voi, 
facendovi  pari  alle  AelTe lor  anime: ma 
ciò  fare  non  voileto;  c per  compimen- 
to di  loro  generofità  amorevole,  vol- 
lero anzi  in  tutto  rimeteerfi  a vm,  e 
in  tutto  fidarli  alia  voAra  riconofeen- 
za.  Sì  petfuafcro  che  la  fidanza  toro 
pienlflìma  con  voi  dinuiArata  dovelfe 
impegnarvi  ancor  più,  che  non  qua- 
lunque legale  fcrittura.'  c ne'  benefici 
mcdefimi,  de’quali  vi  furono  quante 
mai  poterono  liberali,  Aimavan  egli- 
no che  voi  avreAe  giornalmente  incon- 
trati ricordi  migliori , afiidui , e ine- 
vitabili , del  voAro  dovere  . Paffeg- 
geranno,  dicevano  forfè  fia  fe,pa(Teg- 
geranno  i figli,  i nipoti,  gli  eredi  pa 
le  ampie  tenute  ^ritorneranno  agli  feri- 
gni;  vedranno  i banchi;  fi  fideranno 
B 1 entro 
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entro  rIì  fhidj  ; memorie  tutte  delta 
noftra  fatica  , e della  uoftra  benefi- 
cenza: ni  potii  elfere  a meno  che  al 
cuore  non  feniano  impulfì  continui  di 
gratitudine  , per  allargar  b mano  in 
foccorfo  delle  anime  nofire  penanti  . 
Colui  adunque,  che  , non  una  metà, 
né  una  parte  almeno  difcreta  e ragio- 
nevole in  capo  d’ anno  fpende£Te  per 
&ffragare  que’ morti,  i quali  tutto  la- 
iciaroBgli  ; ma  porzione  foltanto  si 
iimitata  , si  mifera  , ti  vergngnofe  , 
che  ni  pure  pe’ fervi,  o pe’ cavalli,  o 
pel  giuoco  annualmente  bafiaiTé;  dire- 
te voi.  Uditori,  ch’egli  invera adem- 
pilfe  l’obbligo  fuo? 


QUARTA. 

Deh  pertanto  , o Fedeli , limofìne 
in  copia,  e fimilmente  preghiere,  e at- 
ti buoni  c meritori  di  ogni  genere, 
fate  ora  che  vadano  a follevare  le  A-  ~ 
nime  dc’voflrì  defunti  . Diftinguete 
il  giorno  prefente  , non  folo  bcendo 
che  maggiori  del  folito  fentano  effe  gli 
effetti  della  voftra  pietà  , ma  cbe  li 
fentano  al  lorobifngno,  quanto  lo  (la- 
to voftro  permertevi  , proporzionati. 
GrandifTime  e fomme,  hccome  udifie, 
fono  le  loro  anguille  : (ia  dunque  an-^ 
cora  grandiiTima  e fomma  nel  fovve- 
nitle  la  voftra  mifericordia  . _ 
in  angujìiii  ciamat  ad  tti  nudi  mi- 
Jertrr^  (a) 


O)  1^1  SafMih  V.  3u 


MOTIVI  DI  LIMOSINA. 

1.  Q I raccolga  fenz’ altra  raccomandazione.  Hilmrm  daterem  dilifii  Deus.  (2. Cor. 

kJ  g.  V.  7.  ) J/'  uUcrittr  demut , dupten  erte  tlermofyan  ,•  <r  quia  dumsu , & quia 
ii/ariier  damus . ( S.  ]o.  Chxyloft.  tom.  4.  bom.  in  diil.  Pauli  ; Oportet  fazrer.  ef- 
fe. ) Sentite,  Uditoti  : Le  Anime  purganti,  non  dal  folo  pio  impiego,  cbe  poi  ii& 
delle  raccolte  tioiofine,  ma  follievo  anche  ricevono  nell’atro  flefTo,  cbe  la  limolina  fi 
potge , fe  loro  C applica  il  merito  della  canti  io  Tal  modo  efercitata . A qu.2]  fine 
dunque  ritardar  loro  parte  dell’ alpertat*  follievo,  per  Cir  feconda  limolina  ì Io  non 
incendo  difapprovare  r inveterato  «fo  di  quefta  Cbiefa;  ma  quanta  limofuia  fiere  oggi 
dilpolU  a (are,  tutta  vi  etorro  a (ària  fnbìto,  nulla  rifetvando  per  la  feconda  . Qu»J- 
tumque  pueji  facete  mauui  ma,  iujiamer  aptrara  . (EccIc.jN  V.  IO.  } Che  piacere  farebbe 
il  mio,  fe  nel  (olito  giro  de’ fecondi  tafebetei  vedefti  a non  entrarvi  pur  un  danaio  I 
Cib  che  voleva  fatC,  direi,  fi  i fatto  gii  da  mezz’ora.  Ob  tal  mezz’era  di  paradi. 
fo  .tnticipato , ob  faffragate  Anime,  quanto  vi  fari  (lata  pteziofaf  Oggi,  a meglio  rac- 
cogliere ,fo  io  cbe  dovrei  fere.  Dovrei  chiedere  a Ezechivllo  la  voce  per  fermi  udirò 
da’ morti . Offa  aeida , auditr.  ( Ezecb.  ?7-  V.  4.  ) Olà,  apritevi  o fepoferi  di  que- 
llo rempio;  e voi,  aride  offa  e dilperfe,  riunitevi  adeflb,  • venite  fo  . Una  dozzina 
di  fcbeletri  , tutti  infuocati , i quali  ora  girafiéro  a tacc^lier  limofina  , eh  sì  che  fe- 
jebbonvi  fubito  votar  le  feccoccc . Più  poi , fe  guardando  loro  in  (àccia , vi  ricono^ 
fccfle  il  voflto  Signor  Padre,  il  Fratello,  la  Madre,  il  Marita.  Ma  fc  non  fono  2 
voflri  Parenti,  che  ora  cercano  attorno,  non  i forfè  per  c (Ti  che  fi  manda  intorno  a 
cercare  ? — Faeiat  vobìjcum  Domìnus  tni/erieardiam , ficut  feci^it  cum  mortuis  Ct  mecum  • 
( Ruth.  1.  V.  8.)  Oggi  fi  accattano  limofine  pe’moni,  nel  numero  de’  quali  entrano 
alcuni , cbe  1’  anno  feoefo  erano  in  quello  giorno  vivi  e fan!  qui  a predica  . AIrrer» 
tanto  nell’  anno  ptofifimo  accaderà  ; e ne’  vegnenti  anni  s’accatterì  limolina  ancora  pet 
tutti  voi.  Volere  che  la  fi  fiKcia  allora à fatela  voi  adelTa.  ia  qua  mtnfuta  etuafi  /«e. 
eàtis  , remeiietut  vobit . ( MattK.  7.  v.  2.  ) , 

li.  ^Siamo  alla  feconda^  raccolta  ; eti  io  mi  vergogno  di  dovermi  corr^pere  in  cib  ^ 
(he  vi  ho  det»  poc’'anzi  : che  volentieri  avrei  veduto  a non  raccoglier  nulla  in  que- 
lla fecomla  volta.  Ma  non  i tutto  mio  il  fello;  io  mi  penfava  allora  d’aver  a vede- 
re le  borie  cambiarli  piti  volte  per  l’ infulTicientc  loro  capaciti  ; e pili  volte  romperfe 
pel  pelo  (òvetchio  le  incurvate  alle.  Ah  DioI  in  una  Cittì,  ove  fi  fpende  tanto  io 
pompe  a ia  ce«ipufc,  fearfeggiu  unto  co’ noni?  ah  Dio  l Su  , fete  ora  limolina  coito 

«cnien- 
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veniente  ■ voi , ed  emendate  con  qaena  la  fcarfitì  della  prima.  » Qae’ bifog  noli , che 
lena  non  hanr.o,  ni  voci  per  Cupplicarc,  meritano  cnmpaflior.e  miKiore;  c tali  fono 
le  Alpine  dtl  Pur($aior;o.  Interpreti  delle  fuppUche  loto  fono  oggii  miniflri  della  dU 
vina  parola:  avvoco  io  oggi  la  loro  canfa;  e però  non  mi  bialimate  di  troppa  Inftan- 
za,  perchi  finalmente  pe’vollri  Morti  vi  parlo.  --  Perdonatemi  una  curiofiti  non  io- 
mile:  mi  direlle  qeat  ufo  pcnfiate  fare  di  qtic|^  rePo  di  danaro,  die  avete  oggi  porta- 
to  con  voi , e non  avete  dato  finora  in  fuliragio  dell’  Anime  ì Eccovi  toPo  «andito  : 
una  partita  di  giuoco  ci  arpetta,  un  onePo  divertimento,  un  rinfrefco  . S)  eh  t Ma 
non  vi  l'eniiR  fcottar  in  talea  cotePo  rtfiduo  di  danaro'  Tanto  fiioco  i cotePo  , che 
tuttavia  s’allunga  all’ Anime  tormentate.  Da  cotePo  refiduo  di  danaro  Tperavano  ePe 
appunto,  e fperano  ancora,  il  compimento  del  loro  rifeatto.  Deh  Fedeli  , che  gran 
cola  farebbe  a voi  privarvi  ogpi  d’on  picco]  folazzo,  che  Pafera  fari  paPato  } e cosi 
mettere,  forfè  avanti  Pafera,  i voPri  Morti  in  una  tale  feliciti  Immenfa,  che  non  pe- 
tti paPare  giammai’  — Alla  feliciti  loro  s’  aggiugne  anche  la  voPra.  Fscùtvobù amU 
tti , or , CHiM  dtfteeritii , ntipìant  vot  in  merna  ttlntnaculn . ( Lue.  d,  V.  p.  ^ QueOo 
appieno  fi  avvera  fempre,  dando  le  voPre  limofine  a qualunque  delle  purganti  Anime; 
ma  neo  fempre  ceni , daridoie  a qualefiafi  de’  viventi  ; peroccah  chi  può  accertarvi  fo 
voi  le  diate  ad  un  predePinatOf  o ad  un  prefciio  ' CettiPimi  Cete  brà  voi  che  le  per- 
gami Anime  fono  tutte  predePinate,  tutte  fante,  tutte  impeccabili,  c tutte  pib  o me- 
no vicine  ali’ eterna  loro  beatitudine. 
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PREDICA  XXIIL 


NEL  LUNEDI'  DOPO  LA  Q.UARTA  DOMENICA. 

Del  Rifpetta  alle  Chiefe . 


Oim  fecijfet  quafi  fiagdtum  de  funicvHs  ^ emnes  ejecie 
de  tempio.  Joan.  2.  V.  15.  . 


Erto  cbe  abbiam  ragio- 
ne di  fbrceiM  vanto  .*  che 
altra  è bene  al  prefente  la 
foffcrenza  e dolcezza,  che 
ufa  Dio  co’ Crilliani,  p» 
polo  di  Tuo  novello  acqui- 
no ; da  quella  , che  usò 
con  gli  Ebrei,  Tuo  popolo  antico.  Se 
ciò  non  iòlTe  , oh  quante  volte  do- 
vrebbe certo  dar  di  piglio  al  flagello! 
c rinnovar  in  parecchie  delle  criflia- 
ne  chiefe  la  trina  {iena,  che  apri  di 
fua  mano  in  quella  di  Gerofolima  . 
Due  volte  li  legge  che  il  Dio  Reden- 
tore  trovalTe  quM  Tempio  dalle  irri- 
verenze de’ Giudei  prolànato:  e d’alto 
{degno  inflammatofi , mentre  pur  egli 
da  fe  davafl  nome  fumile  c mite  di 
( cuore  , s’  accinfe  tofto  a vendicarne 
ammei^ue  le  volte  il  trovato  delitto.* 
runa  col  flagello  alla  mano  caricando 
i profanatori  infoienti  , e lungi  dal 
Tempio  cacciandoli  : C«m  fecì(fct  ^ua/ì 
pageÙum  de  funìcuHf,  emnes  ejeti*  de 
tempio  .*  l’altra  tavole  e banchi  di  traf- 
fico ribaltando  di  propria  mano  , e 
venditori  e compratori  fimilmente  in- 
calzando con  quelle  parole,  nulla  me- 
no pefanti  dello  fleflo  flagello.'  Quella 
è la  mia  Cafa , o empi  ; quella  è la 
la  Cafa  d’  orazione , che  in  tana  di  la- 


dri voi  avete  cangiata:  Setìptum  efl  .* 
Demuf  mea  Jemus  erationis  tteeaàitnr.’ 
ver  aulem  fèctjiit  UfamfpelieHcam  latro- 
num.  IVTa  quali  erano,  a vero  dire  , (6) 
le  colloro  irriverenze?  Anche  gravif- 
fime  che  follèro  Hate,  fi  commetteva- 
no almeno  nell’atrio  del  Tempio,  nel- 
l’ellerior  porticale  ; non  veramente  nel- 
riniima  parte  del  Tempio  no , non 
dapprelfo  l'Altare,  molto  meno  entro 
i recinti  del  Santuario , ove  al  gran 
Pontefice  folo,  nè  a' Leviti  tampoco, 
ni  a’  Sacerdoti,  era  lecito  penetrare,  (r) 
Ma  quali  erano  finalmente  le  fgridate 
e punite  profanità?  Confiflevano  tutte 
nel  trafficare  le  vittime  da  offerirli  io 
facrificio:  non  fi  rideva,  non  fi  mot- 
teggiava.' quivi  oltre  doveanfi  facrifi- 
care  le  vittime;  nè  altro  facevafi,che 
ivi  venderle,  o comperarle.  Voi  per- 
tanto vedete.  Uditori,  fe  non  avreb- 
be il  Doflro  buon  Dio  motivo  giu- 
(liffimo  di  rifèntirlì  con  altra  fcverità 
di  galligo  contro  non  pochi  irriveren- 
ti Crilliani , qualor  in^fua  bontà  , e 
placidiffimo  genio , co’Crìfliani  affai 
più,  che  non  già  co’Giudei  abbondaf- 
fe.  Ma  perché  dunque  il  manfuctilfi-  (<?) 
mo  Dio  fpffre  e dilfimula,  non  rene- 
ranno perciò  i Crilliani  di  offenderlo  ? 

No  che  tanto  io  non  focredere/  par- 

tico- 


ta)  Difrttt  M m4  « quia  mkii  fmn , O*  humilis  . 

Matth.  11.  V.S9. 
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RISPETTO  A 

tìcoUrmente  di  voi , mìei . Signori , 
del  cui  rispetto  a i Luoghi  fanti  gii 
da  buon  tempo  mi  accerta  1’  occhio 
mio  raedeTuno.  Tutta  volta,  per  fem> 
pre  meglio  affodarvi  nel  pio  voftro  co- 
fiume  ; e perchè  quello  ièmpre  me> 
glio  rilplenda  in  vifta  altrui  , onde 
que’ pochi,  o que’ molti  lo  feguano  , 
che  nella  volita  Città  forfè  abbifogoi* 
no  dì  léguirlo;  non  lafcerb  flamanedi 
cfporvi  quale  reato  fia  il  difonorare 
coir  irriverenza  le  chiefe.*  ufando  io  a 
tal  fine  le  ufatt  da  tand  , non  però 
mai  di  foverchio  confiderate  «arole  . 
fatte  da  Gesù  Grido  nello  zelarne  r 
onore.  Scri/^um  tji  .•  Damns  rma  eie- 
tnus  oration  is  vocabìtur . La  chiefa  è 
Cafa  di  Dìo.  La  chiefa  è Cafa  d’o- 
razione . Cafa  di  Dìo,  ove  vuol 
fere  riconofeiuta  fpecialmente  e riveri- 
ta la  fuprema  Aia  xnotdàk.' Dvmusmea. 
Sarà  quello  il  primo  punto,  che  tutta 
dovrà  occupare  la  mima  parte  dì  que- 
lla predica . Cafa  d^  orazione  ^ la  chie- 
là,  erre  fi  manìfeUa,  e inodri  prìegbi 
fpecialmente  ode.,  e confola  la  ira  mi- 
fericoidìa;  Dorma  orationà.  Secondo 
punto  , che  nella  fecondaparte  d rilèr- 
vcremo  a trattare;  e diamo prindpìo. 

Nè  per  la  loro  varietà,  nè  pel  nu- 
mero, nè  per  la  fomma  « minutHI)- 
ma  accuratezza,  polfono  eifere  più  for- 
prendenri  le  tante  raccomandazioni  , 
e pteinure  di  Dio,  in  ben  dnqoe  dell’ 
(<i)  Eludo  inceri  capi  raccolte  : mentre  Si- 
gnore, qual  egli  era  dì  rutto  , e già 
dappcnuteo  prelente  coll’ immenfità  m 
Aio  edere,  che  l’Unìverfo  in  ogni  par- 
te non  empie  pur , ma  comprende  ; 
contottociò,  come  aveafì  didintamen- 
re  eletto  il  Cielo  in  Aia  Reggia  e tro- 
no: Ctiunt  m 'M  fedes^’  cosi  fu  que- 
lla terra,  che  tutta  mfienie  non  è più 
(è)  che  fgafaello  a’  Aioi  (ùedi  , un’  altra 
Reggia,  e fede  particolare,  prefe  par- 
tito di  fceglìerfi  ; in  cui, come  in  luogo 
più  facto,  e da  indìzi  più  maoifedi  e 
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fenfibili  dì  Aia  pre&nza  dìdtnto  , que’ 
tributi  di  fervitù  e rifpecto  , che  gli 
fi  debbono  in  ogni  patte  del  Mon- 
do, gli  fi  patdTero  rendere  dall’aduna- 
to  Aio  popolo  con  fìngolarita  di  ri> 
to,e  con  maggioR  agevolezza,  folcii, 
«ità,  e decenza.  New  maturò  si  to> 
do  à tempo  da  fui  prefilTo  a meglio 
dìroKzaie  il  Aio  popolo , e dargli  fcrit- 
te  le  divine  Aie  ìcj^i  , che  non  più 
pago  de’ foli  padorecci  e Atmplici  Al- 
tari, per  lo  p^to  rizzatigli  nelle  coo- 
valli,  nc’dilcrti,  nelcampo.  ovee  co- 
me loro  pinoeflè,  dalli  Noè,  dagli  A- 
brami,  dagl’ Ifacchi , eGìacobbì;  chia- 
mò All  Sinai  ilRdel  Aio  Mini dro  Mo- 
sè;  c tutte  fpecificandogli  minutamen- 
te le  condizioni  e ihifuK  , dìedeC  ad 
idniìrlo  qual  dovels'  eflète  il  Taber- 
nacolo,  cioè  dice  quel  Teii^io  parla- 
tile, eh’ e’  fi  fceglieva  da  quindi  innan- 
zi per  Cafa  ; finché  dabilito  in  Gero- 
folima  il  feggio  della  religione,  e de’ 
Re  d’Ifraello,  altro  piùfontuolo  e più 
ricco  , e per  fomuofità  e ricchezze  a 
tutt’i  polnri  memorabile,  gli  lì  eigeA- 
fe.  Tal  farà  l’atrio,  ( andava  Dio 
fpiegando  a Mosè  0 tante  k colonne, 
di  tal  fórma  k bafi  , di  tal  legno  k 
mura,  il  Tanto  de’ fanti  di  tak  ^zio, 
i drappi  di  tale  tìnto  e ricamo.  Que- 
lla farà  la  druttura  dell’  arca  , quella 
del  propiziatorio,  queda  della menla, de! 
candelliere,  e delfaliare.  Qui  lìa  tut- 
to tnaflìccio  argento,  qui  tutt’oro  p«i- 
rìffimo,  là  tutto  bronzo.  Cosi  lavi^ 
rarfi  dovranno  i (acri  vafi  , cosi  difi- 
porli  i cherubini,  cosi  temprarli  i pro- 
fumi . Eklk  vedi  feoeidotali , delle 
«erimonie,  de’  facrtficj , ecco  l’ idea  , 
cui  debbono  in  tutto  efattamente  it- 
fpondete.  Fino  codà  poRà  il  popolo 
avanzarli  .*  fino  colà  i minidri  Aioop. 
droati .’  il  fommo  Sacerdote,-  una  vd- 
ta  per  anno,  potrà  palfiire  più  oltre. 
Va  dunque,  comunica alpo^lo  imìei 
penAcri:  già  vededi  il  dilegno;  efegui- 
lei  : e £i  che  osila  mia  Cafa  tutto  fin 

mi- , 
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Tniftfrio,  tutto  rn.ignific«n7.^  ; e tutto 
fpiri  ammirar.ione  e rifpetto.  Fac  Je- 
aoutum  excmpìar,  t/uod  tibì  in  monte 
(a)  monjirjtum  eji . Ore  o giornate  non 
Kafterchbono,  Signori  miei  , fe  tutte 
parit.imente  ridir  vi  volefli  le  leggi , 
prefcritte  da  Dio  per  l’ edifìcio  e onor 
del  fuo  Tempio:  e con  tal  rigore  pre- 
fcritte , che  pena  di  morte  in  alcune 
{b)  a’  trafgreil'ori  intimavafi  . Quaranta 
giorni  continui  fu  trattenuto  fui  mon- 
te il  Coi’.Jottiere  Mo?è  fra  tuoni  e 
^ lampi  ad  afcoltarie  .*  Tanta  era  la  cu- 
ra di  Dio  che  per  l’ appunto  , e in 
tutte  fue  parti,  corrifpondente  a’  con- 
figli da  lui  formati  gli  li  allefìilTequel 
Tempio  : il  cui  pregio  maggiore  era 
poi,  o Fedeli  , idi  figurare  le  noftre 
chiefe  : le  noftre  chiefe,  dich’io,  che 
incomparabilmente  gli  ftanno  innanzi 
nel  merito  ; ficcome  quelle , le  quali 
fono,  non  pur  al  pari  di  eflb  la  Ca- 
fa  , ove  abita  la  gloria  del  Signore, 
(c)  Locus  habitatiottit  glori, t ture,  ma  in 
cui  foggioma  il  Signore  medefimo  per 
(ingolari  guife  perfonalmente  prefente  ; 
■ e ciò , che  crelce  ancor  più  , prefen- 
re  in  condizione  , non  d’abitatore  fol- 
tanto,  ma  eziandio  di  vìttima,  a' fa- 
orifìci  antichi  di  colombe  e d’  agnelli 
(</)  fuftituita. 

Ma  per  qual  fine  fon  io  andato  nar- 
randovi cosi  a minuto  premure  tali  di 
Dio.'’  Vi  dirò.  Uditori,  perchè.  Per 
appianarmi  meglio  la  ftrada  ad  una 
fola  domanda,  che  vengo  a farvi.  Vi 
pare  che  tante  divine  follecitudini  , 
tante  attenzioni , tani’efaitezze  per  ac- 
comodarfi  in  quello  Mondo  una  Ca- 
fa,  avelTero  veramente  mira  di  prov- 
vedere a’curiofi  un  ridotto,  ove  mo- 
ilrarlì  infermati  delle  novelle  corren- 
ti.’ a’ trafficanti  un  mercato  , ove  di- 
feorrere  de’  commerci  , e intavolare 
contratti:  agli  amorofi  un  fito  di  li- 


bertà, Ole  trovarli  giuda  1’  appunta- 
mento .'  alle  amhiziofe  una  falj  , ove 
sfoggiare,  cafear  di  vezzi,  e gareggiar 
nelle  mode  ; .agi’  infingardi  una  feor- 
ciatnia  da  ripilfarfi  fu  e giù  a lorpìa- 
cimento,  quafi  viottol  pubblico  , per 
breviare  cammino  : a’dilettanti  un  cir- 
co , ove  i loro  cani  condurre  a pro- 
varli nel  corfo,  e a sfìatarfì  in  latra- 
ti : a’ galanti  un  teatro  , ove  oftentar 
leggiadria,  e fegnalarfi  in  complimen- 
ti e corteggi  : agli  oziofì  una  piazza  , 
ove  parlare,  occhieggiare,  vagheggiare 
alla  libera;  e il  facro  tempodelle  fun- 
zioni più  venerabili  palfarfelo  in  guar- 
di , in  fogghignì , ed  in  cenni  : vi  pa- 
re? Dirette  voi  per  ventura  che  Iddio 
n«n  vedeffe  già  al  Mondo  fale  , tea-  • 
tri,  mercati,  ridotti',  quanti  foprab- 
bondalTero;  Ccchè  ftìmaife  bìfogno,  a 
maggior  comodo  e foddisfàzione  de’ 
fuoi  vaflolli , darli  egli  penCero,e  dar- 
felo  con  tanto  impegno  di  provvedere 
una  Cafa,  di  tenerla  a fuo  conto,  di 
darvi  egli  propio  d’alloggio;  per  quin- 
di accomunarla  fra  loro  , acciocché 
quelli  in  effa,  e avanti  a luì  medefì- 
mo,  in  gale,,  in  ciarle,  in  ifeherzi, 
in  mollezze  , in  occbme , in  limili 
fconci  e profanità  per  finirla , che  lor 
veniffero  a grado , liberamente  fcapric- 
ciar  fi  poteflcro;  lo  direfte.’  E pur  , 
miei  Signori,  ciò,  che  ognuno  di  voi 
giudicherebbe  {bilia  mamfeftiflìma  il 
dire  o penfare , fatevi  a leggere  ne’ 
fermonì  di  Santo  Agoftino,  nelle  let- 
tere dì  San  Girolamo,  ne'lìbrì  di  Sai- 
viano,  nelle  omelie  del  magno  Bafìlio, 
e fe  volete  vedere  ancor  di  peggio, in 
quelle  di  San  Giovanni  Grifoltomo, 
quanto  elfi  dicono  de’  loro  tempi  in 
quello  propofito  ; e giudicar  dovrete  (e) 
che  lì  teneffe  da  molti  a que’ tempi  per 
cofa  certiflima:  tante  erano  le  irrive- 
renze nella  Cala  di  Dio,  e tale  la  lì- 
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RISPETTO  A 

curezza,  la  temerirà , colla  quale  li 
commettevano,  che  forza  quali  è il 
dire  che  da  molti  a que'dl  non  fi  cre- 
dcffe  altrimenti.  Oh  tempi  fcorrettif- 
iimi  ! Queir  ofìTequio , quell'  onore,  quel 
culto,  che  nel  fuo  Tempio  pretende 
Iddìo  da  noi , non  gli  farebbe  dovuto 
egualmente  nelle  piazze,  nelle  ftrade, 
nelle  hanze,  nelle  campagne,  ue’ fon- 
dachi , ne’ palagi,  in  ogni  luogo  di 
quella  terra,  loltanto  eh’ ei  lo  chie- 
delTe?  Chi  potrebbe  gìullamente  ne- 
urlo  alla  univerlale  e immenfa  fua 
Sovranità  £ riducendolì  1’  altilTimo 
Iddìo  in  valUtà  si  grande  a fepararfì 
una  Cafa,  in  cui  almeno,  fe  non  al- 
irove,  elfere  riconolciuto,  rifpettato, 
adorato  a quel  modo  , che  gli  con- 
viene, e da  quel  Dio,  ch’egli  é,  tale 
età  ha  dunque  potuto  trovarli  tra’ 
Cridìanì,  in  cui  li  andalTe  con  ani- 
tnoGtà  e franchezza  a contraddirlo 
nella  delTa  fua  Cafa;  a rompergli  in 
ella  i fuoi  difegnì  ; e delle  tanto  rac- 
comandate fue  brame  a non  curarli, 
a beHàrfene,  pur  dinanzi  al  fuo  tro- 
no, vicìn  vicino  a lui,  e fotto  a’ Tuoi 
occhi  medefimi?  ScorrettilTìmi  tempi, 
io  replico!  ne’quali  arrìvavali  a dire, 
vedete,  che  la  Cafa  di  Dìo  era  mcn 
rìfpettata,  che  non  altra  cafa  di  lèm- 
plice  uomo  e prolàna  : Kunc  tcclejìa 
(j)  domo  ^ualibet  profana  magis. 

Faccia  il  Signore  che  tal  eccelTo  mai 
non  veng^  a rinnovare  fra  noi-  Lo 
detedava  il  Grifodomo  quafi  proprio 
detta  fiu  fola  Codantinopoli  : atque 
hitc  quìdem  in  urbe  nojìra  folumi  tut- 
tavolta  vorrei  un  poco  che  riflettede, 
Afcoltantì , quanto  più  regalati  abbia- 
no a dìrG  i tempi  nodri  ; quanto  più 
rifpettofe  alla  chiefa  molte  città  aell’ 
Italia*  e fe  quella  libertà,  che  da  al- 
cuni u ufa  anche  oggidì  nella  Cafa  di 
Dìo,  e a faccia  di  Dio  medelìmo,  G 
avrebbe  mai  tanto  coraggio  di  ufarla 
entro  la  cafa,  e alla  prefenza  d’un 
Tom.  II, 
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Grande  di  queda  terra:  fe  tanta  fa- 
rebbe in  alcuni  la  Iregolatezza , l’ìm- 
modedìa , e do  per  dire  il  pofìtìvo 
difpregio.  Eh  Cridìanì!  Può  ben  egli 
avvifare  il  Grifodomo  elfere  il  Tem- 
pio un  altro  Cielo  : Neaue  enim  un- 
guentaria taberna  ecclefu  ejl  , aut  ef- 
Jieina  forenfit  ; fed  locus  .Angelorum  , 
regia  Dei,  Ctelum  ipfum:  Al  Cielo  (c) 
d^o  ancor  dal  Proièta  erafi  già  il 
Tempio  alfomigliato  : Dominus  in 

tempio  Jdntlo  Juo  j Dominut  in  ciclo.'  (d) 
ma  qual  mi  trovate  proporzione  tra 
quel  rìlpetto,  che  alla  maedà  del  Si- 
gnore h rende  nel  Cielo,  e quello  , 
che  gli  fi  ufa  all’  età  nodra  da  non 
pochi  nel  Tempio  P Lafsù  Angioli  . 
a mille,  che  colmi  già  d’  allegrezza 
dallo  fplendor  ineffabile  del  divìn  vol- 
to, bramano  tuttavìa,  nè  mai  G fa- 
ziano,  ollèquìoG  e attoniti,  dì  riguar- 
darlo. Quaggiù  Cridìanì  a mille  al-  (e) 
tresl,  mallimamente  nelle  draordina- 
rie  e più  famofe  folennità  affollati  / 
ma  molti  di  elTi  non  diffìmili  a co- 
loro, veduti  da  Ezechiello:  dor/a  ba- 
bentos  cantra  templum  Domini/  pron-  (/) 
ti  ognor  a voltare  feortefemente  le 
fpalle  a Gesù  Crido,  per  meglio  dar 
occhio  alla  piacevole  diverfità  del 
concorfo,  per  meglio  efamìnare  la  firn- 
metrfa  e dovìzia  dell’  apparato  , per 
meglio  fare  fcenìco  plaufo  a’  lunghi 
trilli  d'un  muGco.  Là  Serafini,  che 
intorno  al  trono  dì  Dìo  non  fi  dan- 
no mai  requie  di  cantar  le  fue  lodi: 
Dominazioni,  che  a china  fronte  lo 
adorano  : Potedadi , che  tremano  di 
riverenza  nel  fuo  cofpetto.  Qui  altri 
accìdiofi  e fvoglìati , che  finito  che 
abbiano  di  cinguettare , di  torcerli , di 
girarli,  eccoli  rodo  fvenìr  di  fonno; 
fi  dropicciano  gli  occhi/  sbadigliano 
per  idanchezza  ; dormì^ian  per  te- 
dio.* altri  attillati,  e danti  fui  gran- 
de, cui  ben  direbbe  Ifaia  affilio  al 
collo  un  iirilelfibìle  nervo  di  ferro  , 

C nervus 
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(a)  nerviis  ferreus  cervìx  tua\  i quali  guai 
che  lì  muovano  dal  lor  giurato  fuf- 
fjepn;  guai  che  abballino  un  po’ poco 
la  fronte;  e de’ tanti,  che  ne  fanno 
fare  nelle  compagnie  e fui  ballo  , d’ 
un  folo  inchino  fcomodare  fi  voglia- 
no in  olfequio  de’ fanti  mifterj.  Nel 
Cielo  tutti  in  gara  i Beati  a giù  de- 
porre fui  foglio  del  divino  Monarca 
le  loro  corone,  a proftrarfi  umilmen- 
mente  a’fuoi  piedi:  Procìdebant mit- 
(^)  tebant  coronas  juas  ante  tbronum.  Nel- 
le chiefe  ornai  in  gara  certi  Criftia- 
ni , fuor  di  tempo  a federe  , o pog- 
' giarfi  con  maggior  libertà  ; a fcherza- 
re,  o forridere  con  maggiore  fconvc- 
nienza;  che  (è  pur  ginocchioni  colto- 
ro  per  qualche  tempo  fi  hanno  avan- 
ti quel  Dio,  al  cui  augufto  nome  o- 
gni  ginocchio,  non  pur  neH’empireo, 
(c)  ma  neirinferno  fi  curva  ; ciò  fanno 
fovenre  con  tanti  ripari  , foftegni  , 
puntelli,  e fcorci  ftrani  e fcompofti, 
che  all’adorato  Signore,  più  che  quel- 
la del  Cielo,  par  che  abbiano  in  a- 
nimo  di  ricordare  l’adqrazion  del  Pre- 
{d  ) torio.  E quella  è la  llìma,  che  a’no- 
ftri  giorni  fi  fa  di  Dio?  Quelle  fono 
le  chiefe,  che  l’età  nollra  ci  là  vede- 
re al  Paradifo  fomigliantilìime:  Locus 
tAngclorum  y regìa  Dei  ^ ca-lum  ipjumì 
Oh  irreverenze!  Oh  difordini  ! Son  io 
a tempo,  fe  non  per  moltilfimi,  al- 
meno almen  per  alcuni,  fon  io  a tem- 
po di  poterlo  dir  col  Grifollomo  : 
Nunc  ecclefta  domo  qualibet  profana 
fnagis  ? 

E mfìno  ad  ora  ben  vedete,  Afcol- 
tanti,  che  altri  difordini  non  ho  però 
motivati,  falvo  quelli  affatto  ellerio- 
ri,  e i quali  a chicchelTia  polTon  ef- 
fere  manifeftilfimi.  Dilfi  le  irriverenze 
dell’occhio,  del  lùlfo,  delle  attitudini, 
delie  politure,  c della  lingua;  ma  tac- 
qui le  ancor  più  inoltrare,  e'  all’in- 
lultato  Dio  nulla  meno  palefi,  irri- 


verenze della  mente  e del  cuore.  Qiian- 
ta  malignqtus  eji  inimicns  in  Saniio] 
Pofuerunt  offendtcula  ftia  In  domo^  In 
qua  invocatum  ejl  nomen  metim.  Par-  (e) 
lai  degli  fguardi,  ma  non  dilli  meno 
innocenti  : notai  le  ciarle , ma  non 
dilfi  meno  pudiche:  biafimai  le  gale, 
le  comparfe,  le  pompe,  ma  non  dilli 
penfatamente  maliziolè.  Ahi  libertà, 
libertà  , alle  fcorrette  palfioni  nò  pur 
nel  Tempio  da  taluno  de’  Cridiani 
difdetta,  ahi  deU’oflefo  mio  Signore 
quale  tu  fei  gravilfimo  e atrocillìmo 
vilipendio!  E di  quelle,  Afcoltanti, 
di  quelle  irriverenze  ; di  quella,  da 
non  troppo  chiarirli  per  folo  orrore, 
defolazion  lagrimevole  de’  Luoghi  fan- 
ti, che  dovrem  dire?  (/) 

Compallione  mi  muovono  le  circo- 
llanze,  dal  fedel  popolo  di  Gerofoli- 
ma , e di  Garizimo , generalmente 
compiante  nella  profanazione  d’  ambi- 
due  que’Templi  dal  fiero  Antioco  co- 
mandata. Ma  mi  fi  volge  rollo  la 
compalfione  in  ribrezzo , fe  quindi 
afcolto  il  timore,  che  forfè  polfa  quel 
guado  dato  alle  due  chiefe,  famari ra- 
na, e giudaica,  effère  ombra  e fem- 
bianza  d’  altro  fpiriruale  devallamen- 
tOj  ad  alcuna  talora  delle  cridiane 
chiefe  recato:  devadamento  perciò  an- 
cora più  deplorabile , che  non  dalla 
furia  de’ m ileredenti  nemici  , ma  dagli 
delfi  recato  collegati  Fedeli . Pejjima 
trai  malorum  incurfto  ; nan\  tempi um 
Jtixuria  Centlum  erat  plenum  . Ahi  fe  (^) 
anche  tra  le  pareti  fanrificare  del  l'em- 
pio cridiano  giammai  fi  venilfe  a tra- 
feorrere  in  curiofità  viziofe  : fe  tra  le 
pure  fragranze  de'facri  timiami  giam- 
mai fi  lafciaffero  vagar  intorno  fucidi 
deliderj , e lezzofi  difegni  : fe  in  mez- 
zo al  canto  degl’inni  divini  giammai  li 
mettelfero  difarmoniche  voci  e colpe- 
voli: fe  nella  chìefa  in  fomma  fi  en- 
tralfe  giammai  ad  accrefeer  peccati  , 

ove 


fo)  Hai.  48.  v.  4. 

tb)  AfHK.  4.  V.  i«. 

tri  Philip.  1.  V.  ]o.  S.  Anfrlm.  hic  . 

(r/J  Genufitxo  illuilthint  ti , ilictntesi  Jht*  %tX  /«- 
titcorum . Manh.  ì.6,  V.  19. 


U)  Pf*l.  ▼.  J.  & Jerero.  7.  V.  je. 

(j)  Erit  in  ttmplo  tboatinatio  dcfolationis , t)in.  f, 
V.  17. 

(g)  X.  Macbab.  ó.  V.  3.  & Huj. 
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RISPETTO  ALLE  CHIESE, 


ove  fi  debbono  piangere;  ad  offendere 
Iddio,  ove  fi  dee  placare;  c per  dir 
col  Profeta,  a colmar  bruttamente  la 
( a)  Cafa  Tanta  d' iniquità  e d’ inganno  ! 
Sacratit  adlbits  mulierts  fé  nitro  in- 
gerebant , intra  ferentet  ea,  qua  non 
(A)  Ikebat.  Oh  Dio!  a’  giorni  pur  no- 
ftri  $’  ideano  alcune  di  venire  alla 
chiefa,  ovvero  al  teatro?  Vengono 
eHe  per  fottrarlì  a’ pericoli,  o più  ve- 
ramente per  incontrarli  , e portarli  ? 
(t)  Circumornata  ut  ftmUitudo  templi, 
bramano  forfè  di  fare  adorazioni  all’ 
Altilfimo,  o di  rubargliele  , e trarle 
a fe?  Angioli,  angioli,  o del  Cielo 
fiate,  o del  Tempio,  vedete  voi. Tem- 
pre polli  in  ufo  que’veli,  che  a rif- 
guardo  di  voi,  raccomanda  1’ Appo- 
liolo  di  ufar  almeno , almen  nelle 
{d)  chiefe?  ,Aitan  etiam  plenum  erat  il- 
(fj  iicitis,  qua  legibus probibebantuT . An- 
che l’interna  diftrazion  volontaria  è 
dalle  leggi  vietata  mentre  parliamo  a 
Dio.'  abbominando  Iddio  d’effere  col- 
le labbra  onorato  da  chi  frattanto  il 
(/)  cuore  allontani  da  lui.  Or  l’ara  fa- 
cra  non  verrebb’  egli  invero  a riempie- 
re d’ingombri  indegni  ed  illeciti  chi 
s’accofììaffe  all’intorno,  e appiè  degli 
altari , mentre  pur  vi  li  celebra  il 
gran  Sacrificio,  a profanarlo  e dillrar- 
lo  in  più  modi  indevoti,  ìmmodefli, 
diffolutezza  fpiranti,  e in  effetto  of- 
fènfivi;  a dilTipare  e fov vertere  l’al- 
trui attenta  pietà  col  Tuo  indecenti^ 
limo  dilfip.imento  ; e per  dire  ancor 
qui  col  Profeta,  il  contiguo  facerdo- 
tale  impiego  più  tremendo  e più  Tan- 
to non  verrtbb’egli  empiamente  a me- 
(^)  fcolare  e confondere  col  profano?  £- 
(A)  rat  ergo  videro  miferiam.  Ah  miferia 
per  noi  eflrema  che  allora  farebbe  , 
quando  il  nollro  buon  Dio,  perfeguì- 
tato  in  altro  luogo  qualunque  , non 


fbffe  pure  ficuro  in  cala  Tua  ! Mife- 
ria  eflrema , quando  nè  anche  nel 
Tempio  egli  truvaffe  asilo  e fcampo, 
ove  lo  trovano  i malùttori!  Eflrema 
miferia , quando  a guardarfi  da’  temu- 
ti pericoli,  doveffero  i buoni  cosi  ta- 
lora le  chiefc  cautamente  sfuggire  , 
come  fi  sfuggono  i luoghi  d’inciam- 
po e peccato! 

Di  quelle  pertanto , e fimili  irri- 
verenze,- di  quella  defolazion  mifera- 
bile  de’ Luoghi  fanti,  che  dovrem  di- 
re? Ridirò,  Uditori,  quanto  già  dilli 
a principio;  e fe  della  voftra  Città, 
come  fpero,  non  fi  verifica  , di  quant* 
altre  del  Criflianefimo  pur  troppo  è 
cola  evidente!  ridirò  che  fe  anche  a' 
no.'lri  giorni  non  fi  adira  Iddio,  fic- 
come  lece  in  Gerofolima  contro  i 
Giudei;  fe  forzate  le  porte  del  facro 
tabernacolo,  non  elee  fovente  col  fla- 
gello alla  mano  a nettar  la  Tua  chiefa 
di  tanti  profanatori  ; non  è che  man- 
chino q^uefli  anche  oggidì  ; ma  quel- 
la fua  fofferenza  e dolcezza,  che  noti 
usò  co’Giudei,  quella  è foLamente , 
che  lo  rattiene  dall’ isfugarfi.  Deh  che 
oramai  fiamo  giunti  a tal  legno,  di 
poter  efortare  Crifliani  certuni  ad  i- 
mitar  nel  rifpetto  dovuto  al  Tempio 
almen  quegli  fleffi  irriverenti  Giu- 
dei, che  furono  dal  Redentore  fuor 
del  Tempio  cacciati.  Non  vi  fpiac- 
cia.  Signori  mìei  gentìliffimi , d’  in- 
ternarvi meco  ben  bene  nell’  odierno 
V.ingelo;  per  indi  eflrarre  a tempo 
debito  quell’utìl  penfiero,  cui  donere- 
mo la  noe  di  quella  predica. 

Sembra  inverifimile  che  molti  an- 
cor di  coloro,  cui  arrivò  alle  fpalle 
il  flagello,  o per  lo  meno  all’orec- 
chio l’alto  rimprovero  di  Gesù  Gri- 
llo nel  Tempio  di  Gerufalemme  , 
quindi  a pochìffimi  giorni  non  litro- 
C z vaffe- 


iay  Compltnt  damum  Domini  Dii  fui  mi^uhato  ^ 
doto,  SoRbon.  i.  V.  9- 

t.  Mach,  ut  fupr.  Taìis  ptemmqnt  fedìtioni^S 
in  **fUfiis  * Jolen$  in  tbtatui . 

s.  Augurt.  Serra,  aja.  a.  4. 

(c)  Fìfiét  «orum  fomfofita  t rimmornata  ut 
Pfal.  V.  U. 

id)  Dtht  9tàii4T  pottfiattm  hahgrt  fuftj  tMfnt  pro^ 


ptff  éngthtu  Fot  ipfi  pudieatf  : deetf 
non  vtlatam  orar*  Dtumì  i.  Cor- II.  V.to*&l3* 
C<)  t.  Machab.  6.  ▼. 

(f>  Marc.  7.  V.  6. 

(g)  Inttr  fanfimm  pt^anum  non  hahutnint  di* 
/la  nìam»  Eicch.  ai, 

(h)  I.  VUsK  6.  V.  9* 
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vaflèro  anch’e/fi  colà  nel  Geizemani 
prefenti  alla  fua  cattura . Certo  è , per 
teftimoniania  de' fanti  Vangeli  , che 
a farlo  prigione  non  fì  mandarono  fo- 
li i foldati,  per  tal  uopo  richiedi  al 
Prefidente  Romano:  ulcirono  di  con- 
ferva molti  ancor  de’  Giudei  .*  tufba 
(a)  multa:  fervi,  e padroni  ; graduati,  e 
plebei*  Prenci  pi  de’ Sacerdoti  ; Uffi- 
ciali del  Tempio;  Anziani  del  popo- 
lo : Judas  ^ cum  accepifjkt  cohortem  , 
^ a Ponttficibus  & Pharifais  mini- 
Jìros  , venit  illue  Venerant  prìncìpes 
facerdotum  & magijlratus  Umpiiy  Cv* 
ib)  feniores.  Poffibile  dunque,  dich’  io  , 
che  de’ tanti,  che  furono  dal  Tempio 
(cacciati  ( e si  che  furono  in  grandif- 
(ìmo  numero;  maravjgliofo  numero  e 
fmifurato  giuda  il  Dottor  San  Giro- 
(c)  lamo)  poflìbilc  ciré  parecchi  non  fi 
contafTero  tra  que’  pure  moltiffimi  , 
recatili  all’Orto  per  colà  di  perfona 
offervar  queU’arredol  Non  c’è  man- 
co da  dubitare  che  non  vi  foffer  pa- 
recchi. Malfimamente  che,  fe  il  mo- 
tivo di  metterfi  per  Getzemani  die- 
tro a’ foldati  fu  foprat  tutto  il  gran  de- 
fiderio  di  poter  per  ficurq  , e 11  fui 
(atto  vederne  la  prefa  , chi  più  dimo- 
iato dovea  fentirfi  da  bramatale,  che 
non  quegli  dedi  Giudei,  che  pochif- 
limo  prima  contro  il  Redentore  invi- 
periti peggio  fi  erano,  per  quel  foleiv 
ne  rabbufio  fatto  loro  nel  Tempio  ^ 
c a’ quali,  dirò  cosi  , facevano  tutta- 
via prurito  agli  omeri  le  riportate 
vergognofe  percoffe  ? Or  qui  vi  chieg,- 
go,  o Signori  , con  San  Giovanni 
Grifodomo  : Era  dunque  necedità  che 
codoro  fi  deffero  tanta  fatica  , a fine 
di  prenderfi  la  foddisfàzion  , che  bra- 
mavano? che  s’  incomodaffero  tanto 
(di  vegliare  la  notte , e ufeir  di  notte 
alla  foreda?  Perchè  non  fermarlo  già 
prima  nel  Tempio  medefimo?  Perchè 
non  mettergli  allor  alloca  le  mani  ad- 


f«)  Matth.  V.  47- 

rt)  Joiii.  i8.  V.  j.  Se  Lue.  Ss.  V.  il. 

<f)  inttr  omnia  l'pna  ficit,  hoc 

mirabilìus  tffi,  quoti  umul  homo  potuertt  aii  u- 
fiiuj  Jìamlli  veratro-  taniam  eiieere  muUitutii- 
aem  , alia  facerct  inftniius  non  fteiffet 
4tfre>tu^  . S.  Uì((oo<  in  Msttli.  si.  hic. 


dodo?  Perchè  non  ucciderlo,  giacché 
a tanto  afpiravano  , in  quello  dedo 
frangente , e fenza  più  ? Era  egli  pur 
folof  Erano  edì  pur  tanti?  C«r  /«- 
dteiy  cum  credibile  effet  tam  acri  ca- 
Jligatione  gravius  excandejcere , non 
adeo  iniquo  animo  tultrunt  : nulla  enim 
in  eum  contumelia  ufi  funt . Gesù  (d  ) 
Grido  medefimo  rilevò  altrettanto,  e 
loro  ne  dide  colà  proprio  nell’ Orto, 
e nell’atto  dedo  d edere  imprigiona- 
to. Infinite  volte  io  fui  nel  Tempio 
con  edo  voi:  avevate  allora  tutta  la 
comodità  d’ afferrarmi , e incrudelire 
a vodro  fenno  ; e non  l’avete  mai 
fatto.*  Cum  quotidie  i>oèifcum  fuerim 
in  tempio  y non  extendijìis  manus  in 
me.  Ditemi  dunque,  o Signori;  per-  (e) 
che  nei  Tempio  noi  fecero  mai  ? 

Dalla  parte  di  Gesù  Grido  potete  dar- 
mi si  una  fola  rifpoda,  che  vale  per 
mille.*  Noi  voleva  ; e tanto  bada  * 

Non  era  quella  l’ora  da  lui  dabilita  : 
Fodero  in  qual  numero  vogliali,  fa- 
ceffero  qualunque  attentato  y aveva  ve- 
ramente l’onnipotente  Dio  a faticare 
adai,  per  tutti  denderli  a terra  co» 
una  fola  fua  voce  : ficcome  apipunto 
effettuò  nel  Getzemani . Ma  dalla  par-  (/ 
te  di  codoro  qual  ragione  mi  date 
perchè  almeno  non  tentader  firn  pre- 
fa giacché  fi  legge  bensì  che  veden-  . 
dofi  nel  Tempio  fgridati,  e battuti  , 
fi  difpettarono  fuor  di  modo:  indi- 
gnati Junt'y  ma  potendo  pigliarfene  (g)t 
rifentimento,  potendo  pagarlo  todo 
del  torto , maltrattarlo  , ucciderlo, 
trucidarlo,  fe  ne  adennero  pienamen- 
te in  eum  contumeliaujì  funt . U- 

ditori  miei  dilettiffimi , è obbrobrio- 
fa  certo  la  verità,  che  da  ora  per  if. 
velarli  ; ma  il  pulpito  didintamente  è 
q^uel  luogo,  ove  la  verità  non  fi  tace. 

Che  altro  può  addurli  in  ragione,  fenon 
che  que’ Giudei  erano  al  Tempio  irri- 
verenti, ma  non  quanto  oggidì  (bilan- 
ciando 


(^)  S.  Jo:  Chryroft,  homìl.  S2.  in  Joati.  ante  meJ. 
(<)  Lue.  ai.  V.  5J. 

(J)  Ttmpui  mevm  nomium  ativtnit.  Tofin.  7.  V.  4. 
Ut  trko  liixit  til  .*  E^o  Jum  .•  abierunt  reirorjbìo^ 
& ceeùierunt  in  teiram . Joaiu  18.  V.  6. 

(5)  Mauh.  sx.  V.  15. 
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dando  gli  obMighi , lo  fpirito , i lu- 
mi della  lor  fede)  non  guanto  oggidì 
non  forfè  pochi  Criftiani . Fino  alla 
vendica  d’animali  da  facrìficarll  al  Si- 
gnore, giunfero  a feria  nel  Tempio: 
il  precedo  di  fecilicare  le  obblazioni  , 
fomminidrando  a’divorì  guel  comodo 
di  provvederfi  nel  Tempio;  Hello  le 
vitcìine,  poceva  dac  loro  coraggio  per 
(a  ) giugnere  a ranco.*  Ma  meiter  le  ma- 
ni nel  fangue  d’uomo,  opprimerlo  , 
fopraffarlo,  finido  encro  del  Tempio, 
oh  quello  poi  no,  che  per  farlo  non 
fi  fencivano  in  cuore  cemeriri  , che 
badalTe.  Non  vi  fembri  , o Fedeli  , 
che  venga  io  eftenuando  a bello  lludio 
la  reità  di  coftoro  .*  cofa  non  dico  , 
(è  non  fondata  nelle  Storie  divine,  e 
autorizzata  dal  loro  coltume  . Vote- 
\afi  ira  loro  negli  anni  andati  dar 
morte  all’empia  Atah'af  Muoja  l’em- 
ma , fi  dilTe  , ma  non  fi  uccida  nel 
Tempio:  Educite  tatù  extra Jepta  tem- 
pii:  non  occidatur  in  tempio  Domini. 
Volev.ifi . infuriare  dappoi  contro  la 
vita  di  Paolo?  Spargali  quel  fangue, 
lì  dilfe  , ma  fuori  del  Tempio.*  Ctim 
vidilfint  eum  in  tempio  ,*  trabebant 
(.-)  eum  extra  templum.  Ribaldi  quanto  fi 
folfero,  raccapriccio  contuttocio  fi  fen- 
tivano  anche  i Giudei  a Jordarfi  di 
tali  eccelfi  nel  Tempio.  Che  fe  mai, 
o Signori  , riandando  il  Vangelo  , 
efempio  alcuno  vi  fovvenifìfe  da  op- 
pormi .*  fovvengavi  ancor  che  la  legge 
di  vendicar  colle  pietre  l’udita  beflem- 
mia,  potrebbe  in  parte  fcufare  un’in- 
{d)  credula  cecità  . Non  m’ opporrete  , 
cred’  IO,  la  mala  fine  del  fanguinario 
Gioabbo,'per  molti  modi  giulliGcata  : 
D’ immunità  non  godeva  x pur  gli  fi 
dilfe  di  ufcire,  e a verun  pacco  non 
Tom,  IL 


volle:  ma  volle  Iddio  ch’ei  non  vo- 
■ Ielle,  acciocché  folfe  del  fangue  di 
quella  vittima  aTperfu  l’altare,  la  qua- 
le più  volte  l’-alirui  f.ingue  guerriero 
■avea  fparfo  da  perfida  in  congiunture 
di  pace  : Sic  licuit  ibi  occidi  Joab  no- 
letuem  e^redi . Unico  efempio  da  po-  (e) 
tcrmifi  opporre  quello  farebbe  del  fi- 
glio dì  Bar.ichia  , o voglia  dirli  di 
Giojada  , crudelmente  morto  tra  il 
Tempio  e l’altare  dal  Re  giudeo  Gio- 
alfo:  Ma  quell’  efempio  di  facrilega  (/) 
crudeltà  pallava  prelfo  i Giudei  già 
da  ben  nove  fecoli  con  tal  marco  d’ 
infamia,  che  a vilipendere  il  Tem- 
pio, meglio  alTaì  che  di  ftìmolo,  do-  (j) 
vea  lor  anzi  valer  di  freno . 

Che  fe  è cosi,  oh  coiifufione , Si- 
gnori miei  , oh  vitupero  dì  que’ catti- 
vi CrilUani , che  non  contenti  d’ of- 
fendere altrove  il  loro  buon  Dio,  van- 
no a ingiuriarlo  fin  ancora  nel  Tein-  . 
pio!  e colà  concedendo  a i fenfi  lo- 
ro , e penfieri , e rei  affetti  una  licen- 
za tale,  qual  anche  altrove  tenuti  fo- 
no a negare,  maltrattano,  ricrocifig- 
gimo  (come  ben  fanno  , nè  pclfono 
diflimular  di  fapcre  ) rictoci figgono  (/>) 
Gesù  Grillo  nella  fielfa  fua  Cafa;  e 
novamente  a trucidarlo,  gli  alzano  , 
dirò  cosi,  co’ lor  peccaci  un  patibolo, 
di  rincontro  a quegli  altari  medefimi, 
da  lui  eletti  per  elTervi  venerato.  Oh 
infelici!  come  potranno  colldro,  llan- 
do  a’ dettami  della  lor  fede,  come  di- 
Itinguerfi  da’  deicìdi  Giudei  , che  in 
loro  feorno  maggiore  non  torni  lo 
fielfn  loro  divano  ? Maltrattarono 
udii  il  divino  Unigenito,  ne  fecero 
razio;  ma  fui  Calvario,  non  mai 
nel  Tempio.  Quelli  ancor  nel  Tem- 
pio non  fi  contengono  : nò  può  di  elfi 
C J dire 


(•)  AeteAfh'tt  ut  ftir  élé  hnr§  vtntrant^ 

hjiiremt  ffirf/’r/r Jwrwiif  ijfhur  f.»- 
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dire  rafTrf>nrato  Gesù  , ficcnme  diffe 
e,ià  de’  Giudei  : Almeno  nella  mia 
Ciafa  non  m’ avete  infultato  : Cum 
^lOiìJle  vob’lcum  futrinf  in  tempio  , 
non  cxteni/iitis  mjnus  in  me . Quelli 
noi  conobbero  , è vero  , non  l’ ebbe- 
ro per  quel  Dio,  ch’egli  era.’,  nondi- 
meno entro  il  Tempio  non  gli  fecero 
aggravio.  Quelli  hanno  il  vanto  ft>- 
pra  i Giudei  di  conofcerlo  .*  lo  con- 
ftlfano  per  quel  Dio  , eh’  egli  i : e 
conofciutolo,  fu  lo  fteflfo  fuo  trono 
lo  difonor.ino,  lo  vilipendono’  e ad 
ogni  modo  ne  fanno  atroce  feempio 
c llrapazr.o.  Io  gcxlo  , Uditori  miei 
riveriti , che  quelli  rimproveri  non 
vengano  a voi:  ma  non  per  quello 
mi  pento  d’avervi  dato  almen  in  par- 
te a vedere  quanto  fia  deteflabile  ec- 
ceffo  r ofièndere  nella  Tua  Ciafa  la 
maefìà  dei  Signore  : confidando  che 
la  veduta  enormità  del  reato  gioverà 
fempre  meglio  a fermarvi  nel  confue- 
to  voftro  rifpetto. 

S E.  e o N D A Parte. 

Cafa  di  Dio  è la  chiefa,  ove  vuol 
eflère  fpecialmente  riconofeiuta  e ri- 
fpetrata  la  fovrana  fua  maeflà  .*  Do- 
mtis  meni  ma  Cafa  è in  oltre  d’ora- 
zione: Donuis  orationis , ove  partico- 
larmente fi  fvela,  fi  efercita  , e alle 
n.'iftre  preghiere  porge  orecchio  e con- 
difeende  la  fua  mifericordia  . Lo  dif- 
fe  ancora  il  Re  Profeta,  e fe  nel  dir- 
lo non  mirava  piu  in  là  , che  al 
"Tempio  dell’  età  fua , pofiiamo  noi 
dirlo  affai  meglio  di  lui  : Svjctpimus 
Deus  mifericordinm  tuam  in  medio 
ftf)  templi  tui.  Io  non  ho,  Afcoltanti,  a 
incomodarvi  gran  fatto  per  accertar- 
vene  : pregovi  folo  a chinare,  a fol- 
levare, a girar  attento  uno  fguardo 
da  quel  pollo,  in  cui  fiete  ; e tutti 
vi  provoco  a dirmi  fe  cofa  vengavi 


all’occhio  in  quello  Tempio,  non  .at- 
ta a iiitinuarvi  divozione  e offequio, 
e al  cuore  fpirarvi  verfo  il  Signore 
alletti  di  tenerezza,  e di  gratitudine  : 
Cominciate  dal  p.tvimento:  Eccovi  in 
que’fepolcfi  le  flanzc , ubi  con/iituta 
rjt  domus  Omni  vi'vettti^.ìe  qu.ili , rn-  (A) 
fio  o tardi  che  fia  4 • dovrete  al 
fine  abitare . Quolte  ferba  il  pie- 
tofiffimo  Dio  a’vDllri  cllinri  corpi  ap-  • 
parecchiate:  non  ifdegn.indo,  ( ciò  , 
che  mai  non  farebbono  i parenti  vo- 
flri  più  tiretti  ) non  ifdegnando  tener- 
vi fracidi  e verminofi  entro  fua  Cafa; 
e infino  al  fine  de’  fecoli  vegliar  egli 
flelfo,  come  dice  il  Profeta,  alla  cn- 
flodia  delle  vollr' offa  . Mirare  all’ al-  (c) 
to.’  Eccovi  refpreffa  effigie  d'  un  Dio, 
jier  volito  amore  fart’uomo,  penante, 
e morto.  Ecco  quelle  de’varj  Eroi, 
ne’  quali  avete  fiducia  , eternamente 
in  Cielo  beati.  Ecco  quelle  di  tanti, 
o di  dolore,  o di  gioia  , o di  glo- 
ria, flupendi  tutti  e venerandi  Mi- 
flerj . Se  li  mirate  da  fenno  , quali 
vampe  di  carità  voi  non  fentite  river- 
berarvifi  ai  cuore  ; qual  divoto  racco- 
glimento, quale  modellia,  qual  rive- 
renza non  vi  fi  fveglìa  da  tali  ogget- 
ti.^ D’una  immagine  fa  menzione  San- 
to Agoltmo,  la  quale  fegnaianr.ente 
intimava  nelle  chiefe  pagane  rifpetto- 
fo  iilenzio:  Nelle  noiire  l’intimazio-  (r/) 
ne  medeCma  fi  fa  da  tutte  . Mirate 
intornoj  e filiate  pur  l’occhio  in  qual 
parte  vi  aggrada  di  quell’ ampia  Hafi- 
lica.  Di  cola  dovrà  levarfi  l’olio  fa- 
crofanto,  che  nella  voflra  ultima  in- 
fermità vengavi  a rinforzare  contro 
gli  eflremi  più  formidabili  alTalti  del 
tentatore.  Colli  fi  confervano  le  tan- 
to acclamare  prodigiofe  Reliquie  ; le 
quali,  non  die  la  vollra  Città,  tutte 
attorno  commuovono  le  vicinanze  , 
mentre  fi  aprono  al  pubblico  o ritor- 
nando i giorni  loro  folenni,  o in  oc- 
corren- 


(jf)  fftl.  47.  V.  IO.  ili)  Br.it  hhiit 
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correnza  di  conouni  bifogni.  Da  que- 
llo luogo  vi  fi  aiMiunzlaiio  al  folico 
• le  maniine  del  Vangelo,  utili  tanto  a 
fanrititar  le  . voftr’ anime  . In  quello 
*fi  fpiegano  alle  raccòlte  de’voflri  fi- 
gliuoli ( volcnTc  il  Cielo  chepotcfs’io 
aggiugnera,  dcglj  adulti  ) le  criftianc 
«l'Jttnne,  a 'falvar  i’ anima  utili  non 
folo,  ma  necelTarie.  Vi  pare,  o Si- 
gnori, che  faccia  d’uopo  andar  più 

* innanzi , per  poter  dire  con  abbondan- 
te ragione  : Sufceplmus  Deus  miferi- 
egrdiam  tuam  in  inedia  templi  tuiì 

Ma  dove  lafciafte  quel  facro  fonte, 
a^  cui  margine  fortunato  bambini  vi 
' accolfe  la  Fede  ; e da  figli  che  ^voi 
eravate  di  perdizione  e di  collera,"  in 
figli  di  Dio , e in  eredi  del  regno  e- 
' terno  vi  trafmutò?  Ove  que’ tribunali 
di  penitenza,  cui  accanto  l’onnipoten- 
te fdeguata  Giuftizia  piu  volte  nel 
fangue  di  Gesù  Crifto  fpenfe  que’ fùl- 
mini , che  contro  talun  di  'voi  aveva 
già  ella  impugnati?  Pofiibile,  che  pri- 
ma d’ altrove,  non  vi  correffe  l’oc- 
chio dirittamente  a quell’ Altare?  lad- 
■ dove  fapete  pur  che  'rifiede  in  vero 
corpo  e in  anima  il  Redentore  Ge- 
sù: e così  fpeflfo  rinnova  in  grazia 
voftra  quel  facrificio  di  fe  medefimo, 
eh’  ei  fece  fui  Golgota  per  voftro  a- 

• more: 'e  airauguftilfima  celefte  menfa 
vi*fla  femore  afpettando,  delle  divine 
f^ue  carni  fempre  imbandita.  Bramate 
parlargli  ? egli  non  ha  altro  genio  , 
che  d’afcoltarvi . Volete  grazie?  non 
ha  egli  maggior  premura,  che  di  com- 
piacervi. Ditegli  folamente  con  leal- 
tà di  cuore  ciò , che  volere  ,*  nè  mai 
da  ciechi  gli  domandate  , fotto  fem- 
biantc  di  un  bene  apprefo,  rdfettivo 
mal  voftro  : egli  ha  già  data  parola 

o che  le  fuppliche  fatte  nel  "Tem- 
pio gli  fieno  p»ù’  care,  per  l’unione 
di  molti  , che  a luj  le  èrgono/  o 
che  il  Tempio  rinviti  a porgergliele  con 
a~)  un  fervore,  che  più  lo  impegni)  egli 
ha  già  data  parola  che  da  cotefto  Al- 
• ^ • 

„ ■ I ,t.  ■■■  I ■ I I 

f.7)  D.  Th.  s.  a.  quxfl.  94.  art.  3.  ad  a, 

(t)  Ifai.  s<-  V.  7»  Etunt  aurei  mete  ereH.e  ai  oTu 
thntm  tì'JS  t qui  in  Un  iflo  otavtrit  ; tiegi  cnim 
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tare  , meglio  che  altronde , vi  .efaudi- 
rà  . ^Liftijicabo  eos  in  domo  orationis 
mea,  e/uta  domus  mea  domus  orationis 
voèabitur  cunlìis  poptdis.  Oh  Criftia-  (b) 
ni quefto  è dunque  il  Luogo , ove 
fenza  dar  bando,  o almeno  non  dare 
docile  orecchio  alla  Fede,  mancar  fi 
poflTa  di  rifpetto  giammai? 

Due  furono  principalmente  i moti- 
vi, pe’quali  Davidde  più  che  più  s’ 
innafprl  pntro  i perverli  uccifori  del 
Reai  figlio  Isbofetto:  perchè  l’uccifero 
nella  fua  cafa:  perchè  1’  uccifero  non 
molefto  a ninno.  Interfecerunt  ^ paro- 
le di  Davidde  medefimo,  interfecerunt 
virum  innoxium  in  domo  fua.  Scelle- 
rati! in  cafa  propria  1’  uom  pure  ble- 
beo  pretende  di  effere,  e fi  tiene  ficu- 
ro?  e ficurczza  non  ebbe  da’voftri  in- 
filiti un  figlio  di  Re  ? V^i  avefs’egli 
fatto  alcun  male , di  che  poterlo  incol- 
pare: ma  ritirato  in  fua  cafa,  qual 
male  a voi,  o a tutt’ altri  , faceva  ? 

Olà  foldati;  perverfità  sì  enorme  non 
ha  a ftare  fenza  degno  gaftigo.  Moz- 
zate a coftoro  que’ piedi , che  fra  le 
mura  ofiirono  intruderli  d’  Isbofetto 
tradito  per  ifvenarlo  . Troncate  lor 
nelle  mani,  tinte  ancora  del  fangue 
i chi  raccolto  nelle  fue  ftanze  non 
daniu^iaya  perfona.  Interfecerunt  vi- 
rum innoxium  in  doma  fuai  Pracepit 
itaytie,  & interfecerunt  cos^  praciden- 
tes  manus  & pedes  eorum  . Ah  Gesù  (c) 
benigniffimo!  miferia  eftrema  già  vi- 
di eifer  la  noftra  che  ficurezza  non 
trovi  il  Figlio  di  Dio  nella  fua  Ca- 
fa, in  quella  ftelfa,  in  cui  s’aftìcura- 
no  iniqua  gente,  ladri,  omicidi.  Ma 
veggo  ora  che  va  innanzi  ancor  più, 
e palfa  ogni  termine  il  mifero  ecceffo 
di  maltrattarvi  in  Cafa  voftra  : in 
quella  forfè  dirò  , ove  pur  voi  non 
fate  male  a veruno?  Qual  è il  bene, 
che  in  elfa  generalmente  a tutti  non 
fi  faccia  da  voii  In  quella  dico,  ove 
tutte  verfate  iir  favor  noftro  le  im- 
menfe  voftrc  raifericordie.  In  quella, 

• C 4 ove 

- - 

ìflutii . ut  fi  (or  meurn  ibi  cundis  diebu/. 

».  l’aiiil.  7.  V.  13  \6. 

(f)  s.  Rea.  4.  V,  II.  Jc  11. 


24  LUNEDI’  DOPO  LA  DOMENICA  IV. 
ove  voi  di  continuo  a ricolmarci  atten-  ftiflTirao  voftro  edificante  cofiume  : e 
dete  dc'beni  tutti  della  volhaCafa  me-  pregio  divenga,  e 4>laufo  quindi  perpe- 
defima  : Repieùimur  im  bcnis  tfomus  tuo  di  tutti  voi , che  in  voftra  pre- 
(^)  tuie  . E quello  dunque,  ripigliò  , fenza,  e fol’per  veltro  riguardo',  con 
quello  è il  Luogo , ove  giammai  fi  moderazione  fi  debba  e con  ritegno' 
polTa  da  un  Criiliano  mancar  di  ri-  procedere  io  un  argomento,-  il  quala% 
(petto?  _ _ fé  altro  mai , tutto,  richiede  il  più 

Profeguite,  Afcoltanti,  anzi  avai»-  fervido'  zelo  d’ un  miniflto  Vange-. 
zatevi,  a gloria  grande  di  Dio,  a-  lico. 
vanzatevi  Tempre  meglio  nel  compo- 

PRE- 


U)  PU.  6^  V.  5. 

- 

- - - - .......  .j. 

M.OTIVI  DI  LIMOSINA. 


L Olgnore,  ho  amato  il  decoro  del  voRro  Tempio,  diceva  il  Reale  Profeta;  Dtmt- 
<lJ  nt , diltxi  decertra  dtmus  tu* . ( Piai.  af.  V.  8.  ) Uditori  mici , amate  aticoc 
voi  il  decoro  del  Tempio  di  Dio?  Eh  fc  ramiamo!  con  avete  veduto  come  Diano 
all* ordine  te  Chiefe  della  noDra  Cittì  t facciamo  liniofina  volentieri  a queDo  fine.  Ma 
io  ho  voluro  interrogarvene,  perchè  ho  veduto  alfa!  volte  alcani  Templi  in  ben  poco 
decoro  andar  intorno  per  fa  voDra  Cittì.  Cofa  dite?  Vanno  intorno  le  Chiefe  al  dt 
d’  oc^i?  Si,  miei  Signori  , si  quelle,  che  ora  intendo  io.  San  Paolo-  chiama  Tcm|>ia 
di  Dio  ogni  Fedele  ; Nefciiit  qui*  templum  Dti  eflìt  vti!  ejhi  Temptum  Dii  vivi 
( I.  Cor.  t.  V,  i6.  — 2.  Cor.  6.  V.  i6. };  e mentre  ho  detto  che  quelle  Chiefe,  lo. 
gore,  miferellc,  fpogliate,  vanno  attorno,  io  vi  parlava  con  S.  Gio.-  CriloDomo  : 
fV« , Cr  Aec  feienin , nuH*m  Dti  templorum  Curam  gerimui , aut  pnvidentiam  f tot  nt- 
glcBum  tri  fmmut . Dice  tot,  intendendo  i poveri,  (hornif.  tj.  ad  pop.  Antiocb.  (iib 
nnem  ) Soventi  volte  i SS.  PP.  mettono  a confronto  le  Chicle,-  e i poveri;  e in  prò* 
polito  di  limofina  danno  al  povero  precedenza.  Non  è gii  che  riprovalTero  nelle  chie- 
le  magnificmza  e ricchezza,  ficcome  ìnpiuDamente-ad  alcuno  di  elTi  fu  oppoDq;  ma 
perchè  chiara  vedevano  quella  veritl .-  che  a G.  C.  Danno  a cuore  i'fuoi  poverini  an- 
cor più  che  la  Otlfa  Dia  Cala.  AHi  adiftctnt  EuUfiat,  vtjiiant  parieies  mamrnum  cru- 
flit  , (Sr  grmmii  aurata  diftinguant  altari*  : ncn  rtprehendu  ; mcliujque  tft  hoc  facirt  , 
quam  rtpojiiit  opiiut  incubart  : ftd  tiii  aliud  propo/ìium  cjì  , Chriflum  vtOirr  in  pan- 
ptriiut,  pajcrrt  in  tfuritntibut , ( S.  Hieron.  Ep.  ad  Dcmttriad.  poD  mcd.)  yis  domum 
Dti  adtjtcarft  da  Fidthbut  undt  vivant  , Ct*  irdificafli  raiionahittm  dontutn  Dti,  ( S. 
]o:  ChryfoD.  hom.  45.  ex  cap.  zf.  Matth.  fub  init.  j 

II.  UovteDe  far  Tempre  limofina  a qoe’  poverelli,  che  incontrate  venendo  voi  in 
Chida  ; in  ricompenfa  delle  utililliine  ieaioni  , che  Tempre  vi  fanno  colla  loia  loro 
prelenza.  S.  Gio;  Grifofìomo,  avvocato  quaC  continuo  de’ poverelli  nelle  Die  omelie, 
rammemora  quelle  lezioni  come  fegue:  Un  in  EccUfùt  ante  vtJMu/a  jtdent  pauptrtt, 
ut  noi  rx  iilorum  conlptBu  magnam  utilitatem  capiamut  . Ingrrditntiout  noiij  tcritnat 
Jireiat  nìhil  tale  vijeadum  exhihetur  1 ftd  viri  rllufirtt  C*  divtftt  & prudtnttt  uvtqut 
dijcurrunt  : in  vtras  auttm  Regias  ( teeltjiam  dico  iSt  aratoria  Mariyrum  ) ingredienti— 
but  ab  oculoì  max  fnrj  infani  , mutili , pauptres , fenti , caci , mrmbrit  di  forti . Quam- 
abrimt  Ut  fi  fafi’  aUquo  extra  Ecchfiam  contrailo  ingtediatit , vifis  iìlit  max  rumare»»  , 
ab/iciat,..  Ut  ad  miftt^rdiam  /hBarii,  tr  irnignitatem  Dei  admirrais , ìèihil  fune 
ter  bumana  nifi  umbra  11  fumata  Si  boat  efi'eni  divitit  , pauprret  ante  vrjìibuta  /«* 
non  collocanti  Deut.  NiiiI  effe  rei  bumanat  ex  ipii  Ecdefùt  vefiiutis  addifeit . (S.  ^01 

Cbrrf<^  Hom.  ult.  la  ThcITal.  j.  ) 
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NEL  MARTEOr  DOPO  LA  QUARTA  DOMENICA. 

■'  De’  giudiz)  temerar) . • . 

Nolite  judicare  fecundum  'factem  yfed  jujìum  judicium  judicatc. 
Jean.  7.  V.  14.' 


A 

\ 


• * 

lA  p»(Tìone  d’invidia,  di- 
Agoftino , per- 
che  ci  difpiaccia  di  giu- 
^ dicare  nriiRlior  di  noi  _chi- 
unque  è mori  di  noi  ;'ov- 
vero  fia  effetto  d’ innata 
fuperbia,  pCTchè  non  for- 
niti in  noi  meddltni  di  pregi  ‘ tali  , 
onde  iiimarci  da  più  degli  altri  , fo- 
pra  tutt' altri  vogliamo  almeno  elevar- 
ci , qualùnque  altro  nell' eilimazrone 
noffra  abbaffandoy  vizio  non  è.  forfe 
■■cosi  frequente , ’e  a molti  eftefo  , co- 
me fi  ò quello  di  giudicare,  finifira- 
• mente  de’proflimi  per  non  ficuri.  mo- 
(<>)  rivi.  Nemico  il  demonio .d’ ogni  ono- 
re di  Dio,  e d’ogni  noftro  bene,  tut- 
to fi  mette  in  prqnjiiovere  tra’  Cri- 
Aiani  queA’ufo  di  giudicare  d’altrui  : 
si  per  opporli -alla  gloria,  che  a Dio 
ne  Ibrge , mentrechè  r|nvifibìli  divi- 
ne Tue  perfezioni  pur  ci  trafpirano  in 
parte  nelle  vifibili  prerogative  partici- 
pate  da’  giuAi  -•  si  per  oAare  al  profit- 
to delle  anime  noAre_,  que’  forti  im- 
pulfi  togliendoci  ai  virtuofo  operare  , 
che  dali’efempio  nafeono,  e dall'altrui 
rifpettata  virtù:  si  per  aprire  nelCri- 
Aianefimo  libera  via  e larghiffima  a 
quel  gran  reAo  di  mali  , che  da  tal 
modo  di  giudicare,  quafi  germi  peAi- 
féri  da  ceppo  infetto,  continuatamente 
derivano  . E invero  le  velenofe  de- 


trazionigli  fdegni , gli  od),  Tinquio- 
tata  pace  domeAica,  la  vìlipefa  fugge- 
zinne  a’  maggiori  , l’ indebolita  cariti 
fra  gli  eguali  , peccati  in  fomma  e 
Aurbi  infiniti , non  traggali  forfè  le  più 
volte  principio  da  ^efti  malfondati 
giudizi,  ingiuriofi  a Dio  non  meno, 
che  dell'umana  focietà  diArutti vi?  tan- 
toché r efimio  Prelato  San  Etoroteo 
giunfe  a fcrivere  nelle  fue  Dottrine  , 
che  non  così  altro  vizio  fa  ira  .a  Dio, 
nè  cosi  l’uomo  fpoglia  e danneggia , 
ficcome  quello  di  erigerli  in  giudice 
de’proflìmi  fuoi.  Ex  Jentcntla  Patriim 
nihtl  adeo  provocat  Deum  , nibìl  adeo 
b'oniìnem'fpoliaty  ut  Judicare  proxlmum.  (^) 
Stupifee,  Uditori,  Aupifee  il  GrrfoAo- 
mo  , che  in  peccato  di  cofifeguenze 
si  ree  cadano  tanti  contuttociò,  fenza 
piglìarfehe  più  che  tanto  rimorfo.  Se 
fatica,  die’ egli  , o CriAiano  fi  foffe  ' 
il  non  cadervi,  potreAi  allora  fperare 
che  più  facilmente  ti  lì  perdonaffero 
le  tue  cadute:  ma  qual  fatica  molto 
maggiore , che  non  1’  aAenertene , co- 
Aar  ti  dee  1’  impacciarti  e brigarti  de’ 
fotti  non  tuoi  ? Quid  laboris  habet  ut 
non  jydices  aliutu;  immo  magie  in  per- 
uirendo  aliena  laùor  efl.  Or  va  e con- 
cia che  il  perdono  ti  fi  faciliti  d’  un 
tal  peccato,  il  quale  trovi , efperiiren- 
ti  tu  Aeffo,  più  faticofo  a foni  , che 
a sfuggirli . Vbi  ver»  laboratur  ut  pec- 
' cetuty 


W ttrurre  ée  inefrfsf%  fu! ma-  eufl.  de  Scrm.  Dom.  in  Monte  lib.  s.  n.  6j. 
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cetur^  auìi  tfl  qhi  prò  hoc  malo  vi- 
(d)  nìam  jperetì  Attenta  dunque  la  Chie- 
fa  a prefervarci  da  quello  male/  ma- 
le anche  peKÌò  de’  nollri  timori  più 
meritevole , perché  meno  temuto  ; 
prende  oggi  le  voci  di  Gesù  Grillo  , 
jt  la  divina  legge  ci  'ripropone  : che 
mai  de'prolTimi  non  vogliam.  giudica- 
re per  apparenze*  fallaci,  ma  giudo  Ha 
il  nodro  giudizio:  iVo//te  judkare'fe- 
curtdum  faciern  , fe^  jujhim  judichim 
Judicate.  Giudo  nodro  giudizio  co- 
minci ora  ad  edere,  Signori  miei,  il 
chiamare  ad  efame  quedi  umani  giu- 
dizi * noi  vietati , e far  dt  edi  minu- 
to bilancio  : Dimodrato  eh’  io  vi  ab- 
bia qual  pefo  feco  C portino  di  pre- 
funzione  , di  cecità , d’ ingiudizia  , ri- 
metterò a voi  fe  a tutta  prova  non 
fieno  da  evitarli,  qualmente  a favio  e 
cridiano  uomo  feonvenientidìmi  - 

Principalmente  fi  polTono  in  un  giu- 
dizio confiderare  tre  cofe  , dal  nume 
fuo  medefimo  lignificate.*  cioè  razio- 
ne giudiciale,  in  cui  preCede  il  giudi- 
. ce,  che  adume  la  caufa  poi  la  fen- 
tenza  , che  fi  pronuncia  dal  giudice 
deliberando  la  caufa  .*  in  terzo  luogo 
< la  pena  , prò  tribunali  dabilita  dal 
giudice  bel  terminare  la  caufa Judi~ 
cinta  irla  Jignificat,  atlionem  jiidhia- 
riam,  jfentetttiam  judicis  , paenam  & 
{b)  fuppLicium,  In  quede  tre  parti  efa- 
minando  noi  gli  umani  giudizj , de’ 
^uali  damane  dobbiam  giudicare,  tut- 
ti e tre  i dlfordini  già  accennati , di 
prefunzione,  di  cecità,  d’ ingiudizia  , 
ci_fi  verranno  in  edi  a feoprire.  Efa- 
minandoli  nell’  azione  , e nell’  adùnto 
di  giudice,  noi  li  vedremo  , con  San 
Tommafo  Ai^lico,  edere  prefuqtuoli 
e incompetenti  : C>*//c  diciturjudidum 
ufurpatum,  Efaminandoli  nella  loro 
fentenza,  noi  li  vedremo  edere  preci- 
pitati o ciechi.*  O"  ftc  dicitur judic'mm 


temerariuM , Etaiqinandoli  nella  pe-, 
na,  noi^  li  vedremo  edere  crudeli  e in- 
giudi:*©* fu  dicitur  judictum  pcrver-^ 

Jum.  • • (c)  • 

Ma  gioverà,  o Signori,  che  avanti 
far  paln  io  fgombri  bene  il  fentiero  / 
acciocché  pqda  il  difeorfp,  in  vida  d’ 
ognuno  a pié  franco  procèdere  ; e farli 
guida  a chiunque  afcolti , fenza  peri- 
colo che  intervengano  inciampi . Im- 
maginazioni vane  e involontarie , op- 
pode  al  buon  credito  del  nodro  prof- 
limu  , e bensì  pronte  mai  fempre  a 
forgerqi  in  mfnte,  ma  nelle  qual)  pe- 
rù, finché  non  fegua  adefiope  o aden- 
fo,  mai  non  fuccede  peccato  * ombrofi 
dubbi  pur  confentiti , o'fomigiianti  con- 
difeeii  fofpetti  , ì quali  si  con-  pecca- 
to, ma  tuttavia  minor  peccato , più 
• o meno  pendendo  ad  affermare  e deci- 
dere in  disfavore  del  prodìmo  , non 
però  férmamente  , nè  talmente  decido- 
no, che  d’  altra  parte  più  o meno  non 
pendano  infìeme  a tenere  di  lui  opi-  ■ 
nion  favorevole;  giudizj  in  oltre  de-  (d) 
terminati  e certi  contro  del  prodìmo, 
ma  non  odante  incolpàbili , perocché 
fatti  per. congetture  badevolmente  va- 
lide e chiare,  e jierruafive  cosi  , che 
uom  qualunque  fpadronato  e prudente 
potrebbono  indurre  a giudicare-  altret- 
tanto; no,Uditófi,non  hanno  a con- 
finderfi  con-que’-giudizj,  de'qualloggi 
prendiamo  a Lire  didimo  efame . Giu- 
dizi fot*  quedi  per  loro  proprietà  te- 
merari comunemente  chiamati,  poiché 
per  prove  ofeure  e deboli  noi  formia- 
mo in  elfi  fopra  il  codume  del  nodro 
prodìmo  deciuoni  finidre,  fode,  ado- 
lute ; e in  cuor  nodro  gli  perdiam 
quella  dima,  che  a buona  ragione p-uù 
egli  fempre  da  noi  pretendere,  finché 
non  ci  condi  apertamente  e certamen- 
te in  contrario;  giudizj,  dice  l’Ange- 
lico , in  ringoiar  maniera  malizioli  , 
pe’ quali  addurli  non  può  infermità  u- 

mana 
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mana  in  ifcufa  ; e pertanto  degniffimi 
duna  divina  fpeciale  condanna.  Homi- 
nis  Jtimiii,  judicia  tamen  y idtjl  dijjinì- 
th’its  fimajqtte  Jententiaf  coatinere  de- 
(>»)  bemus. 

Or  ciò  premeflfo.rendi.imoci  al  pri- 
mo de’ tre  punti  propoli i . Affinchè 
iìa  legittima  l'azione  eiudiciaria  , fo- 
prattutto  fi  richiede  nel  giudice  potellà 
competente  . Ma  chi  fei  , chiede  1’ 
Appollolo,  chi  fei  tu,  che  il  tuo  prof- 
fimo  a giudicare  intraprendi?  Qual  è 
il  titolo,  per  cui  anlifci  di  alzar  tri- 
bunale, e innanzi  ad  elfo  citare  chiun- 
gue  fia  ? L’ ufficio  di  giudice  è ufficio 
di  preminenza  ve  tutto  ciò,  che  fog- 
giate a’nollri  giudiz),  autorità  ordina- 
ria o delegata  fia  la  nollra , fempre 
debb’elTere  in  qualche  guifa  piìi  baffo 
di  noi . Inferìus  nobis  efl  quidquid  ju- 
(i)  dicaniHt.  Giudica  dunque,  o uomo, 
i pefci  del  mare,  dice  A goffi  ilo  ; giu- 
dica quanti  per  l’aria  e fu  la  terra  s’ 
.aggirano  uotHì  e bruti , poiché  da  Dio 
ad  effì  tutti  irragionevoli  tu  fe’  foprap- 
poffq.'ma  non  t’inoltra  a giudicare  gli 
uomini  di  razionalitàdotati  al  pari  di 
te,  e i quali  Iddio  non  non  ti  ha  fot- 
(c)  tomeffi,  ma  ti  ha  dati  compagni . E' 
cosi  proprio  , Afcoltatori , cosi  pro- 
prio di  Dio  l’ordinario  diritto  di  giu- 
dicare gli  uomini  , che  nelle  fante 
Scritture  egli  medefimo  afferma  effere 
fuo  naturale  attributo,-  attributo  nien- 
temeno incomunicabile  di  quello  fia 
r immenfa  Sovranità  divina,  onde  effo 
proviene;  e incomunicabile  maffima- 
mente  ove  fi  tratti  di  giudicar  negli 
uomini  intime  cofe  ed  occulte,  al  di- 
vin_  occhio  foltanro  paleli.  Deus  /«- 
dicli  Demlnus  : Dominns  re-jelans  ve- 
fi’gia  occultorum.  Kè  in  fatti  ad  uo- 
mo alcuno  comunicò  Iddìo  tale  dirit- 
* 
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to  (li  giudicare  gli  uomini  fuor  fola- 
mente  che  al  Redentore,  uomo-infie- 
me,  e iniieme  Dio  ; e il  qual  per- 
la fua  divinità  indiltìnta,- quantoché 
il  Padre,  ercrnamente  ffavane  già  in 
poffeffo:  anzi  comunicando  al  Figlio  . 
umanato  l'autorità  difpotìca  di  giudi- 
care -,  nel  tempo  fleffo  la  rimoftrò 
fproporzìonata  a tutt’ altri  e difdetta;  v 

perocché  chiaro  fi  efpreffe  che  tutta 
al  Figlio  la  conferiva,  acciocché  niun 
altro  ardiffe  maid’arrogarfela,  ma  tut- 
ti nel  Figlio  la  veneraffero  unicamente 
3 lui  conlcTita.  Onine  Judlciuni  dedit 
Filio,  ut  omnes  honcrificent  Fitium  , (f) 

Or  tu  chi  fei,  ripiglia  1’  Appoftolo, 
chi  fei  che  prefumi  di  giudicare  ituoi 
proffìmi?  Ofurpatore  tu  fei  delladivi- 
na  effenzìal  poteffà,  rapitor  baldanz<> 
fo  dell’individuo  onore  di  Gesù  Gri- 
ffo, mentre  tu  ofi  a Dio,  e aH’unmo 
Dìo,  nel  giudicar,  d’ agguagliarti?  V- 
nus  eft  legislator  & judcx'.  tu  autem 
quii  fj,  qui judicnt  proximum.  Uno  (/) 
effendo  col  Padre  nella  divina  natura 
Gesù  Redentore,  non  iffimó  rapina, 
dice  r Appollolo,  il  dichiararfì  eguale 
a lui .-  ma  tu,  o uomo,  non  d’  altre  (f) 
particolarità  infignìto  che  di  mancan- 
ze e miferie  proprie  della  tua  inferma 
e guaita  natura  ; tu , cui  niente  appar- 
tengorK)  coloro,  che  giudichi  ; né  a 
conto  tuo  cadono  o Hanno,  onde  ab- 
bi a renderne  tu  fteffo  ragione,  tu  di 
elfi  talora  e più  baffo  e più  reo  ; tu 
lìmilmente  afpettato  con  effi  ad  un 
medefimo  inevitabil  giudizio  dì  Gesù 
Griffo  (motivi  tutti- , che  ne’  divini 
Libri  ti  fi  mettono  incontro , affin- 
ché non  t’  avanzi  a giudicare  d’  al- 
trui); come  dunque  mi  coraggio  di 
pareggiarti  con  Dio,  di  farla  tu  pu- 
re da  giudice  a grande  ingiuria  di  Ge- 
sù 


(jO  CoM  >.  forma  Dtì  tffit,  «•  raflnam  arhina- 
tal  »/I  tfTc  ft  aqualnt  Dea.  Phicip.  ..  V.  <•  S. 
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sù  contro  I3  Tua  ftf>nalatìffì- 

Hia  dignità,  e perfonale  autorità  fu- 
^rrnia,  attentando?  E'  orgoglio  , c 
lurore  pertanto,  è ufùrpamento,  èia-' 
droneccio  il  tuo  , prefuntuofo  , info- 
I . lente,  intollerabile  . Cnr  JiirrJpis  Do- 
mino  juum  ? nttm  Piiter  omnc 

jtuiicium  dedit  Filio.'  il  mio  Santo  di 
yillanova  juperba  ejl  pr,fJuniplio  , 
(a)  oumn  ftoi  furor  pravuf  affumit . 

Giacche  non  hanno  quelli  arrogan- 
ti ccnfori  potellà  ordinaria  e princi- 
pale nell’a'Zione  e afiunto  loro  di  giu- 
dice , r avrebbono  forfè  fubordinata 
almeno  e delegata?  Eh  miei  Signori! 
da  chi  potrebbuno  averla  , fé  non  da 
Dio.^  da  cui  l’hanno  tuttora  i Prin- 
cipi , i Regi , e tutti  dal  fommo  al- 
l' inhino  i fubalterni  giudicanti  Mini- 
■ ftri;  Non  ejl  potrjlas  , nifi  a Dco  • 
(è)  qua  autem  funt , a Dio  ordinatirjunt . 
Ma  chi  farebbe  si  fermo  d’ indurii  a 
credere  amineflì  colloro  a giudicar  in 
luogo  di  Dio  , mentre  i loro  giu- 
dizi non  mai  alla  pace,  all’equità,  al 
ben  pubblico  riguardando,  aH'ingiufli- 
zia  tempre  rivolti  fono  , e il  detri- 
mento altrui,  la  turbolenza  , lo  lira- 
zio  fpecificatamente  promuovono  ? 
Nuinquid,  li  riconviene  il  fanto  Giub- 
be, nuiHt/uid  prò  D.'o  judicare  nilimi- 
ni  : numquid  Dtus  indiget  •vejlro  men- 

(c)  dado?  E come  averne  coitoro  dall’al- 
tilTìmo  Iddio  tal  facoltà,  la  quale  an- 
zi con  fevero  precetto,  e con  minac- 

(d)  ce  terribili  , nega  e divieta  ? Ben- 
sì potrebbono  lulìngarfi  piuttoilo  d’ef- 
fere  un  di  ancor  elli  finalmente  a giu- 
dicar deputati,  qualor  a tanto  s’ abi- 
litalTcro,  accelerando  l’emenda  de’ lor 
ufari  giudizi  < < <la  fenno  impegnan- 
doli a lèguitare  1’  eccellenti  virtù  degli 
Appolloh  primitivi;  a’ quali,  e a’vir- 


tuofi  loro  feginci  , pur  fi  legge  nell’ 
Evangelio  tal  delegazione  finale  da 
Gesù  Gritlo  prtimellà  : Cum  jederit 
Fiiiuf  homints  in.  lede  ma/cjlatii  jmr, 
Jedebitis  & i-ot  Jupfr  fedis  dticdicim , 
judicantcs.  Ma  eccovi  quindi , o b'e-  (e) 
deli , nuova  prefuntuolità  di-  colloro  , 
che  non  fidamente  ardifcono  d'equipa- 
rarfit  a Dio  nel  giudicare,  ma  piu  an- 
cora ti  sfroniaiio  a prevenirlo. 

OlTervate  : Iddio  giudicò  fempre  gli 
uomini,  dice  Santo  ;^gollino;  ecome 
al  continuo  da  univerfal  Sovrano  go- 
verna il  Mondo  , cosi  anche  al  con- 
tinuo univerfalmente  lo  giudica  . Ma 
frammifehiando  egli  nella  prtfente  u- 
niforine  lor  forte  malvagi  e buoni,  e 
riferbandolì  a ditfefcnziarli  e fpariirli 
nel  giorno  diremo  del  Mondo , deno- 
minato da  lui  giorno  di  giudizio  e 
giorno  fuo,  Dies  judicii , Dici  Domì- 
ni, copre  intanto  i fuoi  gialli  giudi-  (/) 
zj,  e li  rende  incomprenìibili  e inve- 
fligabili;  né,  finche  duri  il  Mondo  , 
egli  delille  di  occultarli , e piglia  tem- 
po; tempo  effendo  il  prefente  da  lui 
dellinato  all’elercizio  della  mifèrienr- 
dia,’non  del  giudizio.’  tanta  è la  cal- 
ma , tanto  il  rifpetto , con  cui  l’eter- 
no Dominatore  difpone  di  noi.  Pur-  (g) 
cit  Deus  peccatoribus  ; solerai  silos  .* 

Noli  pillare  injujhim  effe  Daim  .•  mi- 
fericord'ie  tempus  ejl  , nondtim  judi- 
c/7.  OlTervate  più  innanzi.'  Su  que-  (^) 
Ile  medefime  divine  tracce  camminò 
aiKhe  il  Redentore  Gesù  per  tutt’  il 
tempo  della  fua  vita  mortale  • e affai 
volte  a giudicare  eccitato,  aliai  volte 
rifpofe:  10  ora  non  giudico:  ego  non 
Judico  cum:  ego  non  judico  quemquam: 
quii  me  conjhtuìt  judieem  fuper  vos  ? (è) 
per  j1  fatte  rifpofle  , non  la  fua  giji- 
rifdizione  pieniffima  giammai  negati- 
■'  do. 
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tlo , ma  ricufandone  per  allora  e fo- 
fpendendone  Tefercizio,  com’egli  ftcf- 
fo  fpiegò;  perchè  il  Mondo  a falva- 
re,  non  a giudicarlo  , in  quella  fua 
primiera  venuta  era  egli  difccfo.  Ego 
non  judicOy  non  enitn  veni  ut  judìcem 
(n)  Mttncium^  fed  ut  falvlficetn  Mundutn, 
Ecco  dunque,  Afcoltanri  , a quale 
giungono  prefunzione  infoffribile  gli 
audaci  giudicatori  delle  opere  altrui  . 
Non  bada  loro  di  aflfumerfi  1’  autori- 
tà fovrana  de’divini  giudizi  •*  intem- 
peftivamente  vogliono  ancora  preoc- 
cuparli . Differifce  Iddio  ,*  ed  ellì  an- 
ticipano. Va  dolce  Iddio  in  quefto 
tempo  e comporta  ; ed  eflì  intanto  , 
rìgidiflìmi  indicatori , a niun  la  per- 
donano. Giudici  incrufi  e podice!  , 
vogliono  vincerla  della  mano  con  Ge- 
sù Grido  medefimo  nel  giudicare  : 
sfrontatamente  vogliono  fopraffarlo 
Oh  tracotanza!  oh  fuperbia  dcrmina- 
ta1  Nollte^  rinfaccia  loro  l’Appodo- 
lo  queda  eccedìva  novella  giunta  di 
audacia,  noi  ite  ante  tempus-  Judicare  , 
(ù)  ffuoadujque  veniat  Dominus.  Che  in- 
l'ulto  , fpone  il  Dottor  Sant’  Ambro- 
gio , che  vilipendio  è quedo,  fatto  al 
fupremo  divino  Giudice  , mentre  fer- 
venti fuoi  minuti  e viliflimi  prendo- 
no ardire  di  formontarlo,  e aprir  elfi 
( c)  giudizio  prima  di  lui!  Che  alterigia, 
che  baldanu  non  è , infide  il  malfi- 
mo  San  Girolamo,  che  Cridiano  al- 
cuno  ingiuriofamente  pretenda  dimet- 
tcrfi  innanzi  a Gesù  Grido  ; e con- 
tro i fuoi  ordini  , e i fuoi  efempli  , 
da  impudente  arbitro  antivenire  la  fua 
{d)  giudicativa  venuta  ! Se  io  infallibile 
(in  quede  voci  dal  mio  Santo  Ago- 
dino  s’introduce  a dolerftne  rÌDfult«T- 
to  Gesù  ) fe  io , inappellabil  Giudice 
di  tutt’il  genere  umano,  pure  l’uoin 
mifero  compalfionando  , alle  giornate 
ultime  deU’Unìverfo  riferbo  e proro- 
go il  mio  giudicare;  tu  uom  mefehi- 


no  e carnale,  tu  incerto  finora  come 
abbi^ad  edere  giudicato  da  me,  tu  ar- 
dirai dì  precorrermi  , e co’ tuoi  fovee- 
chiare  i miei  giudizi  divini  ? Si  ego 
differo  judicium  meum  ; tu  carne  je- 
ptus,  aut  caro  totus,  ttiignoranstjuem- 
admodum  Judicandus  fts  ^ audes  tam  pra- 
propere  judicareì  s ( 

Da  tutti  quedi  rimproveri  credete 
voi,  miei  Signori  , che  i baldanzofì 
critici  fi  fentano  mai  utilmente  toc- 
cati, e un  poco  frenati?  Appunto  , 
prteprcpcre  judicant . Senz’  altro  dar- 
fene  per  tutto  quedo  in  penfieri , po- 
di che  fianfi  a federe  da  giudici,  paf* 
fano  velocidìmi  a fentenziare  e deci- 
dere ; quanto  prefuntuofi  nell’  azione 
loro , ciechi  altrettanto  nelle  lor  fen- 
tenze  . Sebbene  che  azione  difs’ io,  fe 
azion  vera  non  hanno  gli  dravolti  giu- 
dizi, de’ quali  ragioniamo?  Azion  vol- 
li dire,  non  regolata  no  e legittima, 
in  cui  attenda  il  giudice  aricevereac- 
cufe,  e nulla  meno  n ricever  difefe  ; 
in  cui  egli  dia  luogo  alle  depofiziont 
de’  tedimonj , e nulla  meno  alle  giu- 
ftificazionì  del  reo;  ma  sì  azione  tu- 
tnultuaria  in  tutto  e tirannica  , ove  il 
giudice  dedb  con  orrendo  difordine 
entra  infieme  accufàtore;  ov’egli  feco 
conduce  la  fchiera  tutta  de’ tedimonj 
in  fe  medefimo  accolta , e fol  per  le 
fue  immaginazioni  chimeriche,  o pe’ 
rapporti  ingannevoli  da  lui  corrivo 
approvati,  interamente  fupplita  ; ove 
il  reo  infelice,  non  che  non  convin- 
to , nè  anche  afcoltato  , contra  ogni 
nietodo  d’umanità  e giudizia  , fenza 
più  dare  , precipitatamente  condanna- 
li. Simili  precipitofì  giudici  fembrano 
molto  bene  delincati  nel  violento  La- 
bano . 

Avvifato  da  Dio  rifolve  Giacobbe 
d’ abbandonare  la  cafa  del  fuocero  e 
zio  fuo  Labano  ; alla  patria  recandoli 

a con- 
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a confolare  carico  d'anni  ilbuonpadre^ 
ch’ei  non  aveva  da  venti  anni  vedu- 
Ca)  to . Confulta  con  Lia  Ja  più  matu- 
ra, e con  Rachele  la  più  amata  Tua 
fpofa , r importante  difegno  ; e per 
non  incontrare,  come  gli  accadde  fci 
anni  prima,  nel  duro  fuocero  intop- 

fii,  fegretamente  con  efTe  e co’ figli uo- 
i fi  parte  . Accórtofi  Labano  dell’ 
impenfata  partenza,  firilla,  s’infuria, 
cammina  dietro  al  fuggitivo  ; finché 
raggiuntolo  fopra  un  de’monti  di  Ga- 
laad,  cosi  lo  rimbrotta  .*  Cotefii,  o 
fciocco  , fono  i tuoi  modi  ? Si  dun- 
que a forza,  quafi  rifiuti  vili  di  ar- 
mento , fuor  di  mia  cafa  difcacci  le 
dilette  mie  figlie;  angariandole  a fe- 
guitarti  fu  per  quelli  dirupi , non  al- 
trimenti che  fchiave  difonorate  e ple- 
bee , o triviali  fpoglie  di  guerra  da 
oftile  fpada  predate?  Ringrazia  Dio  , 
che  appena  ]eri  mi  comandò  di  teco 
non  prendermi  nè  in  fatto  alcuno  , 
nè  in  agre  voci  vendetta  ; del  redo 
faprei  ora  , o trillo  ladro  , le  tante 
tue  ribalderie  farti  fcontare  . Stuhe 
operatus  es  : quare  ita  egìjli  ut  clam 
me  abìgeres  jilìas  meas  , quafi  capti- 
{b)  vas  gladioì  Ciechi,  aerei,  precipitati 
giudizi  1 Stuhe!  Di  fcioccherla  dun- 
que s’incolpa  queir induftre  Giacobbe, 
^r  la  cui  fida  deftrezza,  e diligente 
fatica  vide  Labano  i magri  averi  del- 
ia famiglia  in  brieve  tempo  sfoggia- 
Mmente  crefciuti?  %Abtgeres\\'DonAt  1’ 
impetuofo  ebbe  notizia  che  le  fue  fi- 
glie con  tal  villania  folTero  dal  mari- 
to alla  partenza  collrette  ,*  fe  depor- 
ranno anzi  ambedue  che  fi  partirono 
confenzienti  c contente  ? Quafi  capti- 
•vas  ! Ov’ erano  le  catene,  cheglirap- 
prefentalfero  qaai  prigioniere  le  figlie; 
mentre  in  libertà  iicura  e perfettifli- 
ma,  e fotto  diverfa  comoda  tenda  en- 
trambe agìatiifime,  furono  anzi  dallo 
fdegnofo  trovate  ? Gladio  • A che  pro- 
pofìto  parlar  di  fipade  con  quel  Gia- 
cobbe Reifico , che  per  si  lungo  tem- 


ri  trattamenti  di  lui  avari , incivi- 
, e i patti  anche  per  dieci  volte 
bruttamente  mancatigli,  con  mite  a- 
nimo  e inalterabile  fempre  fotìTerfe  ? 
Tutti  pertanto  gli  argomenti,  ch’eb- 
be Labano  per  giudicar  si  predo  e si 
male  contra  il  genero  innocentilTìmo 
( fe  forfè  infieme  non  contribuì  co’ felli 
ri  forti  r invidia  pur  nota  degli  avverfi 
cugini)  tutti  in  fomma  fi  riducevano 
ai  folo^  fegreto  di  quella  partenza  : 
Quare  ha  egifii  ut  clami  quedo  folo 
giudizio,  ambiguo,  inconclu^nre,  badò 
al  fuocero  precipitofo,  acciocché  alla 
cieca  prefupponendo , caldo  caldo  fen- 
tenzialfe . 

Lafciate,  fe  pur  potete,  di  ricono- 
feervi  in  quedo  modello,  o frettolo- 
fi  condannatori  de’vodri  prolfimi  im- 
meritevoli. Quante  volte  voi  fulmi- 
nate nel  vodro  interno  contrarie  fen- 
tenze  fopra  il  procedere  de’  prolfimi 
vodri , non  perchè  flavi  mani  feda  ve- 
runa lor  colpa  , ma  perchè  folo  è a 
voi  fegreta  la  loro  innocenza  ? Non 
qitia^  direbbe  ancor  qui  il  grande  A- 
godino  , non  quia  commifi^e  detegiiur  ^ 
jed  quia  non  commififfenefettur , Quan- 
te volte  giudicate  fìnidramente , per 

Suella  delia  ragione  , che  rattener  vi 
ovrebbe  di  giudicare,  cioè  dire  per- 
chè non  fapete?  Quelle  rifoluzioni  in- 
afpettate  c nafeofe,  quelle  vicende  e 
novità  improvvife  , quelle  comitive 
alla  mutola  concertate  , quelle  mode 
c partenze  di sfuggiafeoefeguite,  igno- 
te vi  fono  ne’ loro  giudi  motivi;  voi 
non  fapete  a qual  fine  vengano  elfe 
precifamente  dirette;  e perchè  ignote 
vi  fono , perciò  fono  da  voi  condan- 
nate . Non  quia  commi/ijje  detegitur , 
fed  quia  non  commifijfe  nejcitur.  Oh 
cieca  furia,  oh  precipizio  di  cosltodo 
pronunciare  e conchiudere  , avanti  in- 
formarli, chiarirfi,  certificarfi! 

Che  fe  poi  alle  prefuppofizioni  lo- 
ro immaginarie  s’aggiungono  in  oltre, 
a follecitarne  la  caufa,  rapportamenu 

e fu- 
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e fufurri  per  lo  più  infedeli , deh  co- 
me mai  quelli  giudici  furioTiflìmi  fan- 
no allora  più  predo  a definire  e dar 
torto!  Se  poi  anche  (ciò,  che  addi- 
viene per  ordinario)  contrarietà,  livo- 
re , pafTion  privata  qualunque  fiali  , 
foprappiù  vi  fì  mefee , deh  come  fan- 
no ancor  più  predo,  e piu  volentieri , 
fenza  eccezion  di  materia , fenza  ri- 
fparinio  di  perfona  veruna!  Tribuna- 
le non  troverete,  cui  qualche  limite 
non  fia  prefilTo  nelle  fue  giudicature.’ 
fentenzierà  nelle  tali  materie  , e non 
più  ; fentenzierà  fnpra  tali  ordini  di 
perfone , e non  più  : Ma  quedi  giu- 
dici illimitati  tengon  ragione  geuera- 
lifTìma  , pronti  Tempre  a fentenziare 
Il  fubito  in  tutto  e di  tutti/  e a bel 
diletto  contea  perfone  talora  princi- 
palmente fì  applicano  , le  quali  per 
facra  , o fecolar  dignità  , dovrebkm 
cllére  le  meglio  efenti.  Hafli  a fpo- 
gliare  di  paftione  ogni  giudice,  avver- 
te Iddio  / depravano  le  paflioni  il 
{a)  giudizio  : Ma  quedi  giudici  acceca- 
tiffìmi , non  pure  giudicano  paflìona- 
ti,  efprelTamente  anzi  per  padione  a 
giudicare  s’accingono  . Da  quante 
parti , Signori  miei , vengon  gf  inde- 
gni irrepugnabilmente  convinti  di  pre- 
cipizio e di  cecaggine  nelle  folite  lo- 
ro fentenze! 

Cecità  fomma  in  codoro  vuol  pe- 
rò dirfi  quella  d’ avventurarli  a deci- 
dere fopra  r intenzioni  del  cuore  al- 
trui, libere,  arcane,  impenetrabili;  o 
(A)  fieno  effe  prefenti,  o eziandio  future.* 
fin  dove  non  giugne  co’  fuoi  giudizj 
né  la  Chiefa  tampoco,  né  alcuno  de- 
li Angioli  naturalmente  / ma  folo 
ddio,  eltimarore  e veditor  de’  cuori 
foliffimo:  Tu  uofli  folta  cor  omniuui 
(c)  filiorum  hominum  . Molte  dunque  e 
innumerabili  effendo  le  umane  opere, 
dì  lor  natura  equivoche , e indìflerea- 


ti  ad  edere  o buone,  o ree,  (ècondo- 
chè  le  determina  rintenzione  afeofa 
del  cuore  , che  in  effe  influifee,  e da 
cui  fempre  la  bontà  loro,  o la  reità, 
originalmente  dilcende;  come  pertan- 
to il  vodro  proffimo , o incauti  giu- 
dici, e d’ogni  luce  (provvidi  , come 
farà  pertanto  a feanfare  i vodrì  bia- 
(imì , fe  voi  non  confapevoli  dell’  a- 
nimo  altrui , e avvezzi  Tempre  tirare 
al  peggio,  biafimerete  ciò  , che  da 
Dìo  farà  in  (àtri  lodato,  e ciò  a vi- 
zio aferiverete,  che  farà  pura  virtù.' 
Vi  fi  affacci  il  magnanimo;  inconta- 
nente affermate  eh’  egli  è un  fuperbo  : 
vi  fì  prefenti  il  moiledo/  voi  lo  tac- 
ciate fubito  per  un  codardo . Quali- 
ficate per  un  leggiero  l’affabile,  il  fo- 
denuto  per  un  ìpocrito.  Uno  fpilor- 
cio  a paKr  vodro  é f economo  , un 
prodigo  il  liberale . Se  quegli  tace  , 
farà  fenz’ indugio  in  voftra  dima  uno 
dolìdo .’  fe  parla  , affetterà  fènz’ altro 
di  fare  il  dotto.  Digiuna?  é un  in- 
vafato  : mangia?  è un  ghiottone.  Ve- 
nite pur  egli  opponeva  il  Redentore 
a’ Farifei,  ■ve»/»  y<wn»ifs  Baptijìa  nt- 
gite  manducans  panem  , neque  bibens 
"vinum , & dicitis  : damonium  habtt  : 
Venit  jUiui  hominis  manducans  & hi- 
btns , O"  dicitis  : tcce  dnjorator  . Oh 
irafpiortati , e orbi  affatto  nelle  vodre 
fentenze!  Le  opere  da  voi  vedute,  e 
in  mala  parte  interpretate  , o fono 
neutrali  da  fe  medelìme,  o fono  piuc- 
todo  virtù  che  vizio;  e il  cuore,  chu: 
le  divìfa  e accerta,  non  é veduto  da 
voi.  Avamiché  quello  d’altri  , ve- 
drede  il  cuor  vodro , qualora  si  ad- 
dentro voi  fapede  vedere  . Perchè 
cadete  in  tanti  dubbi,  e tuttavia  piu 
cofe  lafcìare  indecìfè,  mentre  al  Con- 
fcffore  fvelar  vorrede , e fvelar  bene 
voi  non  fapete  i nafeondiglì  del  vo- 
dro cuore  medefimo  ? imputa  oppro- 
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brtum  mcinn  , quod  fujpicatus  funi . 
Voi  dunque  , nè  anche  abili  a por* 
tar  franco  giudizio  fopra  voi  ftef- 
ii  , quindi  d’  altrui  giudicando  , pre- 
cipitate le  voftre  decifioni  con  tanta 
lianchezza  ? ^uis  cjl  , qui  Juum  op~ 
pYobrium  fufpicatur^  grida  Agoftino  , 
& non  magts  novh  Jttum  qutftfut  op~ 
ib)  probriuniy  qttam  cujuslibet  alienum  ? 
E'  notte  per  noi  , dicono  i Santi  , 
finché  nei  cuore  non  polTiam  vederci 
(c)  l’un  l’altro:  fegreto  delle  tenebre  è il 
cuore  umano  : e voi , o ciechi , nelle 
fentenze  voftre  alla  balorda  lanciate  , 
voi  non  fate  altrimenti  da  chi  volef- 
fe  tra  bianco  e nero  diftinguere  nella 
più  fcura  e fìtta  notte  «quandoché  non 
fulììftono,  o non  appajon  colori . 
id)  fi  per  caliginem  judicatis. 

Caligine  finalmente  ancor  più  fofea 
fi  è quella,  in  cui  coftoro  fentenzia- 
no  dell’avvenire.  E'  oggi  taluno  an- 
dato in  collera  ? ancor  domani , fecon- 
do efti  farà  l’ iracondo , farà  1’  intrat- 
tabile. Si  vocifera  oggi  di  un  lordo 
feorfo  accaduto?  colui  , che  il  fece  , 
fé  pur  lo  fece,  farà  ftimato  da  efii  e 
domani,  e dipoi,  un  licenziofo  , un 
ofeeno . Corrono  coftoro  da  un  fal- 
lo , fòrs’  anche  incerto , fors’  anche  fal- 
fo , a dar  certiffimo  fvantaggiofo  ca- 
rattere alla  perfona  .•  e quafìchè  ogni 
colpa  traefte  (èco  indiftblubile  l' impe- 
nitenza, un  tranfitorio  fpiato  atto  lor 
y bafta  , affinché  ftabilmente  macchia- 
■ ta  ne  credano  l’intera  vita.  Oh  infa- 
tti ! %/fnnuntlaie  qua  ventura  funt  in 
(e)  futurum^  Ù"  feiemus  quìa  Dìt  ejlis  . 
' Se  mai  non  fbfte  altrettante  Divinità, 
farefte  almeno  Profeti  , cui  abbia  Id- 
dìo donato  il  fovruman  prjvìlegio  d’ 
indovinare  l’avvenire  fortuito , con- 
tingente, arbitrario?  Chi  era  dianzi 


un  difettofo , perchè  non  può  effere 
un  giufto  da  quindi  a poco?  Efempio 
era  di  laidezza  e di  fcandalo  Madda- 
lena poc’anzi  alla  fua  Città  ; e oggi 
è propofta  dal  Salvatore  qual  regola 
e fpecchio  d’amor  celefte  c divino.  (/) 
Focofiffimo  impugnator  della  Fcdeera 
jeri  un  Saolo;  e oggi  Iddio  lo  nomi- 
na Vafo  d’elezione,  e della  Fede  par- 
zialiffimo  foftenitorc.  Uno  fpergiuro,  {g) 
un  perfido  era  jeri  Pietro  ; e oggi  la 
Chiefa  fopra  di  lui  , come  fu  fer- 
ma pietra,  da  Gesù  Crifto  fi  edifica,  {h'ì 
Che  ne  fapete  voi  fe  l’ errore, pochi f- 
fimo  innanzi  o efplorato  o rifertovi, 
al  giorno  d’oggi  già  perdonato  non 
fia,  pianto,  emendato?  Sapete  voi  for- 
fè quanto  abbia  potuto  nel  cuor  dell’ 
uomo , a variarlo  fpeditamente  e tra- 
volgerlo, la  libertà  nativa  dell’  uomo 
fteflb  , dagl’impull^  ajutata  e dalle  gra- 
zie di  Gesù  Crifto  ? Quando  fu  che 
dall’alto  liavì  ftata  infufa  cognizione 
e fapienza  si  fatta?  Amaro  zelo  è dun- 
que il  voftro , temerità  efecrabile,  be- 
Itial  precipizio  e infernale  , che  cosi 
vi  trafporta,  in  enormiffimo  aggravio 
de’voftri  proffimi , a giudicar  del  fu- 
turo. Convertitis  in  abjynthium  judi- 
cium,  E un  tal  modo  di  giudicare,  (i) 
prefontuofo  e incompetente,  precipi- 
tato e cieco, potrà  mai  elTere,  Signo- 
ri miei  riveriti , che  non  provochi  Id- 
dio ; e a quel  fegno  noi  provochi , che 
da  cape  vi  diffi  colla  dottrina  de’ San- 
ti ; Nibii  adeo  provocai  Detim , ut  in- 
dicare proximum  ? Efagerante  quello 
dettato  vi  farà  forfè  paruto  a princi- 
pio : ma  eccovi  apprelTo  nuove  paro- 
le niente  meno  efficaci,  parole  appo- 
ftoliche  , divine,  incontraftabili , che 
fembra  vengano  a rafforzare  le  prime: 

Si  xelum  amarum  babetis ^non  eji  ijìa 

fapien- 
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fiplentia  deftirjum  dejcendtns,  jed  ter- 
rena, animalis  , diabolicae  qua  dejur- 
Jiim  ejì  fapientia  , motiofla  efl,  ùunis 
(<»)  conjentienf , non  judicans. 

Seconda  Parte. 

Nella  feda  delle  fue  dottrine  il  fan* 
tù  Abate  foprallegato  racconta  : che 
venuto  a morte  ceri’  uomo  da  un  di 
quelli  impertinenti  fentenziatori  giu- 
dicato reo  di  vergognofa  e graviflima 
fcelleraggine  , comandò  Iddio  ad  un 
Angelo  che  andalTe  a coltui , e in  at- 
to di  prefentargli  F anima  del  <lcfun- 
to,  cosi  gli  dicelTe.’  Senti,  o ufurpa- 
tor  temerario  de'divini  gìudizj,  quan- 
to Iddio  ti  manda  dire-'  Quella  e F 
anima  di  colui,  che  adultero  tu  giu; 
dicalli.'  vengo  ora  a intendere  ove  ti 
piaccia  di  dellinarla;  al  paradifo?  ov- 
vero alFinferno.'  Spi.gJti:  e giacché 
t’arrogalli  fopra  quello  tuo  pniflimo 
un  allunto  di  giudice  , che  non  ti 
conveniva;  giacché  contro  lui  prorte- 
rilli  da  cieco  fconfiderate  feiitenze  ; 
dagliene  ancora  la  pena  .•  £ir,  qttem 
judicajìi  , vita  funbius  efl  : quo  »;e 
fubes  igitur  animam  dejerre  ? ad  fu- 
{b)  peros  ne,  an  ad  inferos:  Io  penlava  , 
CriHiani,  dì  trar  profitto  da  quello 
racconto,  per  dinotarvi  che  fe  a voi 
non  s’  afpetta  il  dare  gafligo  a’  vollri 
prollimì,  nè  pure  compete  a voi  il 
dar  di  eflì  giudizio  t che  fentenzìar 
non  dovete  chi  a voi  non  cocca  pu- 
nire . De  bis  , il  Santo  Padre  Ago- 
llino,  de  bis  homo  judicare  dicltut  , 
in  quibus  tì)*  poteflatem  corrigendi  ha- 
(c)  bet . Ma  deh  che  già  veggo-punitida 
voi  , e ingiufemente,  e crudelmente 
punici  i crifliani'  vollri  fratelli  , nell’ 
atto  fteffo  che  v’alTumete  dì  giudicar- 
li. A voi  medefìmi  appello.  Signori 
miei , fc  non  è vero  che  pene  fono  , 
e pene  confiderabilì , che  noi  diamo 
a’  noftri  profTimi , i nollri  ftefli  indi- 
fcreci  giudìzi  - Ditemi  in  grazia  , 
qual  difpìacere  fenfibililTimo  non  vi 
Tom.  IL 
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fi  fveglia  in  cuore , qualor  venite  a 
feoprire  che  perfone  vi  abbia,  le  qua- 
li giudicano  malamente  di  voi  ? 1 ar- 
date  forfè  a chiamarvi  affrontati  a gran 
torto  ? Porle  non  vi  dolete  di  cllerc 
nella  piò  cara  parte  di  voi  medefìmi, 
nclFonnr  voflro,  perversamente  aggra- 
vati, oflèli,  dnnnifìcati?  Or  ciò,  che 
é pena  per  voi,  pena  é fimilmemean- 
cor  per  coloro,  che  voi  giudicate  .* 
né  però  altro  qui  (Kcorre,  le  non  fe 
ricordarvi  quel  primo  principio  di  u- 
mana  ragione:  jfuod  ab  aHooderis fie- 
ri tibi,  vide  ne  tu  a! iquanào alteri  ja- 
eias . Ciò,  che  malvedì  fatto  a te  (d) 
Hello,  tu  ad  alcuno  non  hai  a fire. 

Aia  titlcfa  ed.iniio  non  fegue  al  prof- 
fimo  , fogiionotaluni  rifpondere  in  lo- 
ro difcolpa  perché  i nollri  giudizi 
nafeono  e muoiono  entro  di  noi,  ge-* 
lofamente  chlufi  in  noi  foli,  né  pale* 
fati  mai  a perfoiw.  Miferabile  futter- 
fugio.'  rifpondo  io;  come  fe  a’  vollri 
proflìmi  nulla  increlcefle  diperdereap- 
prelTo  voi  il  buon  credito  loro  dovu- 
to, purché  r.  d perdano  davvantaggio 
appreffo  ptrfone  diflinte  da  voi.  Fri- 
volilfima  fculà!  quafi  a difcolpare  un 
delitto  già  confumato,  baflaflè  poi  _a- 
llenerfi  da  delitto  peggiore  . Ma  in 
fine  la  cofa  fta  veramente  cosi,  che  i 
vollri  giudizi,  già  nelFincerno  vollro 
inìqui  e indebiti , or  per  un  tronco 
motto,  or  per  un  getto  o fegno  qual 
etti)  fia,  fvaporando  al  dì  fuori,  mai 
non  raggravino  foprammodo  a’ vollri 
proflimi  Fingiufta  pena,fementa  e fo- 
mite divenuti  dì  mille  loro  tribolazio- 
ni e difattri?  Non  ti  lafciamo.  Udi- 
tori , fu  gli  occhi  nollri  medefìmi  tal 
verità  inombrare,  che  troppo  è niti- 
da e manìfetta.  Le  difeordie,  le  rif- 
fe, le  oftilità  pertinaci  e implacabili , 
le  inteflìne  rugginì  tra  padre  e figlio, 
tra  moglie  e marito,  tra  fratello  efra- 
tello , tra  vicino , e ..vicino  , donde 
hanno  alfai  volte  l’origine  loro  , fe 
non  appunto  da  un  di  quelli  feonfi- 
derati  giudizi?  ^ quante  volte  un  te- 
D me- 


Jicob.  3.  V.  >d  17. 
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merario  giudizi  ) fa  la  totale  rovina 
d’un  innocente’  Geremia;  ferva  ora 
un  folo  jer  inf  ’iti  confimili  nella  fa- 
cra  Storia  regiltrati  • Geremia  , arri- 
vando alla  terra  di  Beniamino  , viea 
colto;  di  fellonia  riprefo  ; e toftamen- 

(a)  te  arredato.  E poco.  Condotto  da- 
vanti a’  Principali  del  popolo  , vien 
da  efli  bravato  con  inltilito  fdegno  ; 
caricato  d’oltraggi;  e afpramente  bat- 
tuto. Poco.  Così  malconcio  e fcher- 
Bito,  in  orrida  prigione  vien  podo  ; 
per  giorni  Dio  fa  quanti  mantenuto- 
vi a tal  mifura  di  pane,  fuRìciente  a 
dento  per  fopravvivere  a quella  bar- 
bara prolungata  fua  morte.  Poco  an- 
cora . Gli  fi  muta  la  carcere  , per 
breve  tempo  in  altra  men  fiera , ma 
quindi  peggio  che  mai  in  altra  derif- 
iima  ; e penzoloni  da  lunghe  corde  cin- 
tegli a' fianchi,  calato  viene  in  pro- 
fonda , fetida  , acquofa  , pedilenziale 
taverna;  fepolto  laggiù,  lenza  parlar 
d'alimenti,  a terminare  in  que’  fan- 
ghi i funedilfimi  agonizzati  funi  gior- 
ni. Che  atroce  catena  di  feiagure  e 
di  mali  ! E qual  fu  in  origine  la  per- 
verfa  fcintilla , per  cui  a danno  dell’ 
oppreffo  Profeta  fi  fufeitò  tanto  fuo- 
co? Ua  temerario  e infufTidente  giu- 
dizio. Gerla,  nella  terra  di  Benia- 
mino fopradante  alla  cudodia  delle 
porte,  giudicò,  e giudicò  falfamentc, 
che  l'incolpevol  Profeta,  a quella  vol- 
ta tendendo  da  Gerofolima  , voleffe 
darfi  a’  nemici  Caldei  . ,/fppy:hnuiit 
Jeremìjm,  dicens:  „4ti  Chalateos  pro- 

(b)  , Et  ncn  atiiìivii  eiim  . Preve- 
nitemi , 0 Signori , co’  vodri  penfie- 
ji,  e levatemi  la  fatica  di  andar  cer- 
cando Dell'età  nodra  altri  infelici,  che 
colle  lagrime  di  quedo  Profeta  pian- 
giino  ben  fovente  le  confeguenze  cru- 
deli d’un  temerario  giudizio  fopraefli 
formato . 

Ab  guardiamoci,  qualunque  volta 


jerem.  37.  V.  11.  & fcq. , & Jer.  5?.  V.  é. 

(r)  jrrem.  37.  Ut  f»pr,  hìc  tfu.jmptmiciefa  (it 
ttPitrari.ì  fvfpieh^  tf"  pr^fipit.^tunt  fudieium, 
£r  fo  fufr/ /evw/>f  orì>e  cK/reft  fufpieax  Jtiias 
' Ad  Ch-iiiisfii  tno{uBÌi . A Lar.  hic. 

Hf.m.  14,  V.  M. 

00  A i\u(iilus  iiciufs  ugncjtttis  tas,  Mattb.7.  V. 
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può  il  nodro  penfare  pigliar  equivo* 
co,  guardiamoci  di  mai  fiffare  Enfie- 
rò , alla  debita  dima  de’uodri  prodi* 
mi  oppodo.  Non  ergoamplius  in-L-icem 
jttdkcmus . Concede  Iddio  di  giudi-  (c) 
care  talvolta:  ma  folo  allor  che  le  o- 
pere  fono  colpievoli  chiaramente  ; e 
frutti  fono  di  certo,  i quali  non  pof’ 
fano  da  buona  pianta  produrli . Non  (<f) 
che  talvolta,  feinpre  Iddioconcede  di 
andar  guardinghi , e d’ufar  anche  a 
cautela  provvedimenti  e ripari  oppor- 
tuni ; fe  alcun  femore  avete,  benché 
leggiero , o di  doppiezza  in  quel  fo- 
cio,  o di  furto  in  quel  famiglio,  o di 
feodume  in  quel giovinadro, maffima- 
mente  qualora  ei  fode  alla  vodra  cu- 
dodia raccomandato  : ma  tutto  quedo 
può  farli , fofpendendo  fentenza  ; e il 
divino  comandamento  tuttavia  adem- 
piendo di  non  giudicare  ••  Non  invi- 
con  judicemns.  Che  fe  poi  di  perfo- 
ne  fi  tratti,  le  quali  non  v’apparten- 
gano; perchè  ingcrirc’i  ne’ fatti  loro, 
quella  curiofità  e quell’ozio  fecondan- 
do, che  di  quedi  giudizi  furono  fem- 
pre  i confueti  incentivi  ? A voi  me- 
defimì  rivolgete  le  attenzioni  vodre  ; 
nè  fate  in  guifa  delle  bilance,  che  tut- 
to pefano,  fuorché  fe  dclfe.  Manca- 
no forfè  difetti  in  voi,  circa _i  quali 
occuparvi?  Efaminatevi  ■ e vi  trove- 
rete probabilmente  indofio  quella  mac- 
chia medefima,  dice  Santo  Agodino, 
che  voi  andate  in  altri  appuntando  . 
Difficile  tfl  ut  non  ontnes  tales  tibi 
vì.ìcantur,  qualit  es . I veriiginofi  , (e^ 
perchè  patifeono  giramenti  di  capo, 
fembra  loro  che  tutto  giri  ; E perchè  (/) 
gialli  fono  nell’ occhio  gl' itterici  , per- 
ciò veggono  tutto  giallo.  Ognun  fa;  (^) 
Caino,  primo  omicida  , immaginava  - 
che  tutti  lo  voledero  uccidere:  E Io  (ò) 
ftoltOjdice  l’Ecclefiade,  in  quanti  pur 
affennati  per  idrada  s’ incontri  , va 
confolandofi  d’  averli  tutti  comp.igni 

nella 


16«  S.  P.  Aug.  Se  Sexm.  Ocm.  ic  mente  lib.  a. 
n.  7fi.  & Uq. 
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nella  propria  ftoltezza.  In  vìa  fluttui 
ambulans,  cimi  ipje  in/tpieni  flt,  om- 
(a)  nei  fluitai  aflimat.  Ma  darò  ancora 
che  in  voi  medefuni  non  fi  trovalTe 
. il  vizio  talTato  in  altri  da  voi/  nuo- 
va per  certo  , e ma|;^ior  colpa  alle 
volte  viene  in' voi  a (puntare  nel  men- 
tre (lefTo  che  giudicate:  perocché  Tem- 
pre, non  curandovi  del  divieto,  traf- 
greflbri  vi  fate  di  quella  legge  divina, 


3S 

la  quale  in  altre  forme  voi  giudicate 
da’  voliti  prodìmi  trafgredita  ; Qui 
judicat  fratrem,  judìcat  tegcm  . Per  (i) 
ultimo,  uomini  liete  ; e tanto  bada 
perchè  dobbiate  nelle  dette  maniere 
non  giudicare  giammai . Il  giudicare 
gli  uomini  è cofa  da  Dio  e non  da 
uomini . Qui  autem  judìcat , Vomì- 
nui  efl.  (c) 


CO  Ecclf.  IO.  V.  J-  (JO  J«ob,  4»  V.  II.  CO  !•  Cor.  4.  V.  4. 


MOTIVI  DI  LIMOSINA. 

I.  T~\I  quelli  giudizi  malaccorti  e fpietitj  porzione  no»  poca  ne  tocca  a’  poveri . _ Si 
A-/  veggono  cenci , fquallidezze , pianti , languori  , e fi  giudica  che  tutto  fra  im- 
podura  per  carpire  limoTine,  Ma  late  olTervazionc , Signori  miei-,  che  chi  la  penla  co. 
SÌ,  non  fari  mai  chi  voglia  fare  timofina , ma  chi  non  vuol  farla.  Chnitas  non  cogim 
Ite  mnlum  . ( i.  Cor.  if.  V.  5.)  Avete  paura  cT  ingannarvi  nel  dare  a’ poveri  per  a- 
mor  di  Dio  , e in  qualunque  povero  riconol'cendo  la  perfona  di  Gcsìi  Crillo  ! In 
molte  fue  Omelie  mirabilmente  ragiona  San  Gio;  Grilodumo  nel  prcfente  foggetro  . 
Udito  (orfe  lo  avete  altra  volta:  ma  in  vario  modo  qui  la  difcorre . Multa,  inquies  , 
rnndacia  , multai  fabula!  pauperes  finguni , l'/lo  vero  bae  eiiam  de  cauja  majori  mife- 
TÌrordìa  moveor,  cum  in  eam  necejfiiaiem  incidi ffe  bominet  videam  , ut  mendacili  vivere 
togantur . Dare  mi/ericordiier  non  visi  quid  igttur  criminariil  (Homil.  j6.  in  Matth. 
cap.  IO.  pod  med. 

li.  Ho  letto  in  Autori  dì  molto  merito  che  s’incontrb  un  di  S.  Francefco  d’  Adlfi 
in  un  mendico  cosi  poco  e cosi  male  vedilo,  che  nulla  più.  Padre,  gli  dilTe  il  Com- 
pagno, credete  che  codui  fari  tanto  povero,  quanto  finge  di  edere  t Sari  egli  in  buo- 
no  dato , e fa  vida  di  non  avere  ni  anche  con  che  coprirli . Che  ne  fai  tu  ì rirpofe- 
gli  il  Santo;  Se’  tu  certo  di  quanto  pendi  Io  bensì  fono  certifTimo  che  tu  fai  ingiu- 
ria a quedo  povero  , giudicando  di  lui  a tal  modo  nella  tua  incertezza.  Inginocchiati 
dunque  lubito  fubito  appieda  di  lui,  e gli  domanJa'perdono ; poi  difcorrercmo  del  re. 
do  . Fatta  eh’  ebbe  il  Compagno  I’  ubbidienza  : alcolta  oca , foggiunfe  il  Santo  .-  tu  non 
hai  ficureiza  nefliina  che  quello  povero  fìnga  ; ed  io  l’ ho  tutta  che  è mal  vedilo  ; Ca- 
vati dunque  il  mantello,  e glielo  dona.'  cosi  meglio  iper  altre  volte  ti  ricorderai  che 
bilogna  penfare  de’ poveri  con  m^gior  carità.  Cum  Jociut  ei  diceret:  Forte  hic  inopiam 
fimutar,  <S  divei  ej):  fujfit  mox  illi  ut  flexit  genibut  tf  mendico  veniam  petetet,  eumque 
nudum  vefte  fua  te^et  • ( A Lapid.  in  Jerem.  ^7.  V.  II.,  & Thom.  de  Celano  Vita 
cap.  9.  n.  76.  ap.  Mllandid.  4.  Odobr.  & S. Bonavent.  Vita  cap.  8.  ante  med.)  Se  io 
n’  avelli  l’ autorità , quante  volte  darci  limile  multa  a que’  benigui  criticatoci , che  fi. 
voiifcono  i poveri  fiuiilmente  ! 
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P R E D I C A XXV. 

NEL  MERCOLEDÌ’  DOPO  LA  QUARTA  DOMENICA. 

Della  Fede. 

Tu  eredis  in  Filium  Dei?  . At  Uh  ait  : credo. 

Joaa'9.  V.  35.  & 38. 


U R vi  giunfe , Afcol- 
tanti . l’antica  Gentili- 
tà a lufingare  l’orgoglio 
de’  funi  più  crudi  Mo- 
narchi , con  pubbliche 
Hcrizioni  eternando  , 
quali  imprefa  loro  già 
ultimafa,  l’intero  fterminio  e annul- 
lamento di  noftra  Fede  cosi  » che  tut- 
tavia può'  leggerfi  in  piu  d unnaartno 
fcolpita  la  folenne  menzogna  : 

' Cbriftianarum  deleto  , qui  RempMt- 
ctìw  evcrtchdrtt  * S uperfii^ione  Chrijlto* 
(«)  norum  ubijticdeltta . Ah  potefs’io  dal 
cieco  abifli)  per  un  momento  trar  fuo- 
ri i lufingati  Tiranni  ; e alla  gran 
Roma  riconducendoli  , notidima  fe- 
de già  tempo  di  loro  barbaro  impe- 
rio: ecco,  dir  loro,  ecco  la  Fedea^ 
lita  e diftrutta.  Che  fremito  farebbe 
quello  del  difumano  Verone , vedendo 
lu  le  rovine  ftdfe  del  famofo  fuo  cir- 
co forgerealtifTimofmifuratiflimotem- 

pio  a quel  Pietro,  quivi  dappreffo  a 
dura  morte  infame  da  lui  confinato  ; 
e di  Pietro  medefimo  a’  Succtflori  in 
- piena  pace  regnanti  feorgendo  quindi, 
ubbidienti  e divot»  , ginocchia  e ca- 
po chimre  i Principi,  i Regi!  E tu 

Diocleziano,  tu  Aureliano , tu 

' * ciò , e voi  tutti  o Tmpe-adon , " Ce- 

. fari  difpietati,  che  di  tanto  criftiano 
fingile  il  vaticano  colle  e gli  ampi 


corti  fpargeftCj  mirate,  vorrei  dire  , 
mirate:  Quelli  diafpri,  e quelli  por- 
fidi, e quelli  effigiati  metalli,  e que- 
lle llatue  , e mete  , e colonne  erano 
pur  , o fuperbi  , il  maggior  fedo 
delle  vollre  moli  , de’  palagi  degli 
orti  .•  Or  le  vedete  come  da’  Cri- 
ftiani  in  ricchezza  cangiate  de’ Ibr  San- 
tuari , ove  s’  impiegano  a foftegno 
degli  archi  , ove  a ornato  delle  pa- 
reti , ove  in  un  co’  negletti  e mon- 
chi bulli  delle  vollre  Deità  fi  calpe- 
ftano,  quafi  volgare  laftrico  , ne'  pa- 
vimenti . Bel,  vanto  , Uditori  , c 
Wla  prova  infieme  di  noftra  Fede^  ! 
che  uomo,  qual  fé  vederli  quello  Ge- 
sù, fcalzo,  ^vero,  abbietto  ; non 
coir  aiuto  di  formidabili  eferciti , ma 
col  feguito  di  foli  dodici  rozzi  e ti- 
midi pelcatori;  non  affillito  dal  lavot 
de’  Potenti  , ma  fra  i contraili , le 
perfecuzioni , i fupplizi  ; benché  nuo- 
va al  Mondo;  benché  forpalTante  u- 
mano  intelletto;  ^nchc  contraria  a- 
"pertamente  al  genio  , peggio  allora 
che  mai  dominante,  degli  appetiti  e 
de’fenfi;  abbia  pur  egli  potuto  per  si  ( 
gran  modo  ellenderla  nell’  Univerfo  , 
ilabilirla,  efaltarla,  fino  a feria  fplen- 
didamente  regnare  nella  Città  appun- 
to del  Mondo  rutto  regina:  perpom- 
pa  fempre  maggiore  de’  fuoi  trionfi  , 
reai  Peggio  innalzandole  fui  rovinato 

fo- 


co in  «itp.  Dioclet.  * Mhìidìmio.  Bai- 

t, . etili,  due.  4- 

ffO  l*4i»v*n'i«  ftpf-  Urbi»  EcU.  cap.  4* 

C)  finMfi.  ’it  lupi..  cAp*  4-  feq» 


fiO  ^ P'  Auunft.  lìb.  1.  de  Cic.  Dfì  C?.p.  18 . & 
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foglio  de’fuoi  più  fieri,  e più  gagliar- 
(ii)  di  nemici.  Or  una  Fede  (deh  miei 
Signori , come  fon  io  corretto  a tor- 
cere in  mefio  ragionare  l’odierno  ^lie- 
to cominciamento!  > una  Fede  si  glò- 
riofa  per  le  paflate  fconfìcie  dace  a’ 
Tuoi  avverfa'rj,  quelb  fi  è,  che  l’al- 
legato Vangelo  m’invita  > e if  fatuo 
Padre  Bernardo  erpreflàinente  mi  fti- 
‘ mola  a guidar  ora  fui  pulpito,,  emet- 
tervela  innanzi  fconfolata,  e dolente 
di  non  potere  aver  pace  oggi  mai  co’ 
fuoi  figli.  V’ho  allevati  , ella  dice, 
v'ho  tublimati  al  pollo  eccelfo,  in 
cui  liete.*  . e che  n’bp  io  in  ricompen- 
fa;  da  ben  parecchi  di  veli,  fe'  non  in-, 
filiti  e difpregio’  Pax  a fa^anis,  & 
non  a filnsi  Filioi  enutrmi,  exai- 
(i)  lavi,  iffi  autem  fpreverunt  me  . In 
molto  importante  , ma  valla  non  me- 
no e copiofa  materia  , compendiamo 
al  polfibile,  Afcoltatori.*  né  fallidìre 
lardandoci  quella  mattina  da  un  e- 
vangelico  e candido  favellare , quanto 
- finterò  e. piano,  utile  altrettanto  nel 
femplice  fuo  candore;  a nollra  illru- 
zìone  almeno  , giacché  confido  che 
non  a rimprovero  d’alcuno  che  afcol- 
ti  , ponderiamo  per  prima  cofa  1’  ol- 
traggio , che  i Crillumì  fanno  alla 
Fede,  quanto  a quelle  veriti,  che  ci 
propone  da  credere  : poi  quanto  a 
quelle,  che  fimilmente  c'infegna  pel 
nollro  operare  : e*  vediamo  in  ultimo 
qual  Ila  il  pericolo,  cui  tal  oltraggio 
ci  efpone. . 

. Difprezzo,  che  lì  fa  della  Fede  , 
gii  fi  vuol  dir  fenza  dubbio  la  negli- 
ge.iza  di  tanti  Crilliani  per  ben  ap-- 
prendere  quelle  fiere  verità,  che  ap- 
partenenti al  nollro  intelletto  , dalla 
Fede  d vengono  a credere  prefenta- 
re:  negligenza  invero  a quelli  giorni 
si  gra^e,  che  non  li  può  aver  oc- 
chio , e non  olTervarla  in  molti  e 
molti  manifellillima  : nè  lì  può  aver 
cuore  da  vero  Cattolico , e a calde 
lagrime  non  deplorarla.  Contenti  pa- 
Tom.  IL 
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lecchi  d’una  fuccinta  e confub  e fu- 
pesfidak  notizia,  quale  fu  loro  data 
in  tenera  età  , di  que’millerj  prkicipa- 
UlTimi  , cosi  da  dafcunoindirpenlabili 
aFapecli,  ch’egli  farebbe  la  ftelfacofa 
a ciafcuno  ignorarli  che  perderli  ; tut- 
to il  relbnte  impiegano  delle  loro  fol- 
ledtudini  nel  fiir  acquillo  di  quelle 
cognizioni  , onde  polTi.no  più  iacil- 
mente  o gloria  vana  procacciarli  nel 
Mondo,  o avanzare  fortuna*:  Campa- 
no quindi,-  invecchiano j incanutifeo- 
no,  prima  che  mal  lianlì  daddovero 
applicati  a erudiriì  meglio,  e iinpra- 
ticnirfi  delie  cognizioni  fpettanti  alla 
religion,  che  profefTano  .*  .tanto  lungi 
'dicrefeere  amifura  degli  anni  nella  cn- 
fliana  fetenza,  che  delle  varie  adorabili 
verità,  nel  Simbolo  fteiro  racchiulè  , 
interrogati  per  avventura  provetti  già 
e decrepiti , ancor  meno  faprebbono 
render  rifpofia,' che  non  fapevan  fan- 
ciulli- Or  non  può  ella  di  tantocbia- 
marfi  oifefa  e querelarli  la  Fede? 

L’ignoranza,  che  pur  da  Dio  léve- 
ramente  fu  galligata  ne’  Popoli  dal  Re 
Salmanafarre  mandati  a riabitare  lade- 
vafiata  Samaria,  porevali  almeno  feu-  (r) 
far  con  diti,  ch’erano  foli  in  paefe, 
fenza  l’ ajuto  d'  alcun  Sacerdote , onde 
ainmaellrarlì  : Ignorane  legieima  Dee 
terra;',  Prdcepit  autem  Rex:  ducite  il- 
lue unum  de  Sacerdotibus , ^ doceat 
cos.  Ma  forfè  mancano  a’  Crilliani , fd) 
malfimamente  oggidì,  Maellri  in  co- 
pia? In  qual  tempo  abbondarono  più 
che  in  quello  le  crilliane Dottrine?  fe 
vitupero  «ramai  dell’età  loro,  o del 
grado , non  giudicalTero  l’ intervenir- 
vi-gli  adulti  ; fe  diligenti  per  fimil 
modo  non  fi  làcelfero  quelli  vedere  ora- 
mai ,piùd’illruire  nella  fcienzadel  Seco- 
lo , de’  compì  imenti , del  giuoco , che  non 
in  qwlla  di  Gesù  Cnllo  e delia  Fede 
i fi^ioli?  Oh  difpregio!  Oh  difordi- 
ne  ! Vfquequo  imprudentes  odibunt feien- 
tìamì  Peno  a dirlo,  Afcoltanti  ; ma  (e) 
fapendo  come  folleciti  a renderli  doc- 
trinati  e valenti  nel  lalfo dogma,  che 
D ; da 
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da  noi  li  divide, •meglio  di  noi  ufano 
fare  in  quersa  parte  i nemici  di  no- 
flra  Tede;  a imitazione  di  Gesù  Cri- 
fto,  che  non  lafciò'  fenza  lode  vitli- 
cum  iniijiiitatis , quia  prudcnter 
{a)  /et,  forza  è finalmente  che  di  codo'; 
ro  pure  io  dica  colle  voci  medefime 
di  Gesù  Criftó.*  Prndcntiorcs  filiis  Itf- 
{b")  cìs  in  gfneratiane  ]ua  Jiint.  . 

Che  fc'.ibene  non  da  qualunque  de” 
Criftiani  pretende  la  Fede  ne’fuoi  dog- 
mi e mdterj  ampia  egualmente  l’eru- 
dizione e perizia,  non  ha  effa motivo 
contuttociò  di  lagnarfi , che  le  Tue 
Verità  rivelate,  vengano  tuttavia  da 
tanti , iludiolilTimi  ancora  e abilif- 
mi  , nella  maggiore  loro  ellenlione 
irafandate  e pofpofte  ? Oh  Fedéli! 
dov’  è ito  quel  tempo  , quando  preci- 
puo e indclefli)  Audio  degli  abili  Cri- 
Aiani  era  il  riandare  , e meditar  di 
continuo,  e mandarfi  diAintamente  a 
memoria  in  tutta  quanta  l'ampiezza 
(c)  loro  le  divine  Scritture?  Dove  quel 
tempo,  quando  i fanti  Vangeli  non 
fi  deponevano  mai  ; Tempre  da  molti 
recavanli  divotamente  con  feto;  fino 
a mai  non  faperfene,  nè  pur  moren- 
do, fiaccare;  fino  a'  inlìAere  co’prie- 
ghi  e lagrime  di  non  efiTercfeppellito, 
fe  non  con  effi  dolciffimi  adorati  vo* 
(«’)  lumi  fui  petto?  MiniAri  del  tempio, 

. qualor  fepolcro  darete  a tanti  e tanti 
di  quefio  fecolo  Audiofi  CriAiani  , 
fate  piuttoAq  che  loro  mettanfi  a fian- 
co altri  di  Mondo  , di  nuovo  fpirito 
c penfamento , o di  romanzo  « di  fa- 
tira  vagheggiatiflìmi  profani  libri  : 
queAi  e confimili  furono  Tempre  loro 
il  più  gradito,  e più  ufato  trattehi- 
mento  ; non  il  Vangelo  no , non  il 
divino  Vangelo:  che  forfè  mai  una 
volta  da  capo  a fine  ; a rilevarvi  i 
principi  , le  prerogative  , i pr^reAì 
della  lor  Fede  ; a rilevarvi  j pafifi , gl’ 
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infegnamenti , i miracoli,  le  fotìèren- 
ze,  e i trionfi  del  diviniffimo -Autore 
della  lor  Fede  medelima  ; mai  fiirfe 
una. volta  in  vita  loro,  da  capo  a fi- 
ne, non  hanno  cAì  conliderato,  o ve- 
duto. Maravigliatevi  , Signori  miei, 
di  un  tale  fprezzo,  che  fi  fa' della  Fe- 
de; e dite,  di.te  fe  non  ha  effa  dun- 
que tutta  ragion  di  dolerli  : Filios  x- 
miti  ivi.,  & ixahavij  ipji  autem  Jpre^ 
veitoit  me,  ... 

Ma  giacché  a tal  fegno  vergngnnfif. 
fimo  le  verità  della  Fede  nell’  odier- 
no CriAianeftmo  fi  fdegnano,  fi  pofi 
pongono,  foffe  almeno  la  Fede,  foA'e 
almeno  d.1’  C.riAiani  medclimi  laiciata 
in  pace.  Deh  no  tampoco .- i'jv  .j  pj- 
gaiils',  O non  a filiis.  Alle  antiche 
già  vinte  furie  de' congiurati  idolatri 
par  che  fotrentri  a farle  molcAiffima 
guerra  l’ irriverente  critica  dè’fuoi  al- 
lievi; poiché  fe  altri  Si  queAi  le  Tue 
verità"  ingiuriofamente  trafeurano,  al- 
tri al  pari,  e forfè  più  con  ingiuria, 
curiofamente  le  cercano  . Pax  a paga- 
nie, tT  non  a filiis. • Filios  emitrivi , 

& exai  savi  \ ipfi  autem  Jpreverunt  me. 

Felici  voi,  miei  Signori,  fe  tanto  fie- 
re lontani  di  ver  parte  in  queAo  gran 
fallo,  che  improvvifo  anzi  abbiavi  a 
giugnere  il  mio  ragionare  nel  prefen- 
te  propolito.  Ma  chi  è or.imai,  cui 
fi  poffa  nafeondere  , 1’  odierna  licenza 
di  andar  in  cerca  di  cofe  troppo  più 
forti  di-fe;  oltrepaAàndo  i termini, co-  fe) 
me  diffe  l’AppoAolo,  di  .quel  fobrio 
fapere,  che  all’umile  docilità  della  Fe- 
de, e alla  natia  fua  femplidtà  fi  con- 
viene? Alftttando  oggidì  anche  perfo-  (/) 
ne  o per  età,  o per  iAato,  o per  fef- 
fo  le  meno  capaci , di  pigliar  poAo  c 
parteggiare  in  uno  Audio  di  critica  , 
onde  trarrebbono  certamente  utilità  e 
lode  maggiore  queAi  ultimi  tempi  , 
qualor  non  foffe  a un  vero  eccefib  da 

mol- 
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molti  recato  ; c'afeuno  oramai  ,.e-  riveren/jj  e franchezza,  quelli  appref- 
zianih'o  in  materie  non  di  rado  né  po-  fo  da  più  d’uno  s' infui  tana,  che  tut- 
co  alla  Fede  imporranti  ^ fi  prende  tavia  ne  fono  ora- conforto  , ed  or 
( <7  ) arbitrio  d’  abbondare  in  fuo  fenfo.  almeno  ornamento?  Si  prefuppone  f 
Si  la  pompa  o^qldi  da  taluni  dicoin-  ihfallibilitì  della  Cbiefa  ; ma  non  fi 
patir  ermlito  nelle  alTemblee  e ne’cir-  refta  però'di  criticarne  in  più  modi 
coli,'  con  far  valere  un’audacia  irreli*  le  cerimonie.  Alla  realtà,  al  valore 
giofa  e fuperba  per  più.  fquifita  e piir  de’Sagramenti  non  fi  contraddice  ; ma 
fcelta  letteratura:  e il  togliere  a fcher-’  quinci  e quindi  altercando,  in  quante 
no,  quali  opinion  popolare,  Tradizio>  guife  fi  trova. a dire  contro  la  prati* 
ni,  e fentenze  ottimamente  fondate  , ca?  CTosi , miei  Signori  , cosi  uno  fpi- 
altro  oramai  non  fi  reputa  , che  un.  rito  d'eforbitante  fcioltezza,  di  turbo- 
fajwrfi  per  buon  gallo  dillinguere  d.a  lenza  , di  prefontuofità,' di  contefa  , 
que' leggieri  di  cuore,  che  prello  ere-  quali  vanto  e riprova  d’acuto  inge- 
(^)dono  a tutto.  Le  pretele  indiflèren*  gno,  va  ferpeggiando  a gran  pafiì  nel 
ti  feoperte  d’  oltTafriontani  Scrittori  , Criliianefìrao  , ,e  radicandoli  .*  e in 
palcfemènte  in  religione  dalla  nollra  troppa  parte  oggimai  accomunato  fi 
difeordi  y feoperre,  dico  , indifferenti  vede  alle  adunanze  fedeli  quel  linguag- 
talora'  a prima  fronté  , ma  in  fatti  gio  medelimo,  che  linguaggio  era  al- 
femprt  velenofiflime,  o'per  lo  meno  tre  volti  fol  di  patii  alla  Fede  rubtl- 
fempre  fofpette  ; in  più  d’  una  oggi  li.  . 

giorno  delle  criltiane  Città  fenza  ri-  Oh  indecenza!  Dilputate  di  rfiode, 
morfo  da  alcuni  fi  leggono,  e fifpac-  di  danze,  di  corteggi,  d’ imbandigio- 
ciano  a franca  voce  in  congretfo  . ni,  finché  vi  piace,  o begl’ ingegni  , 
Quillioni  decife,  che  diedero  a’ Padri,  nelle  maniere  di  corteggiaif,  diornar- 
e a’  facri  Concili  lunga  e pefante  fa-  vi , di  convitare , principalmente  dot- 
tica,  fi  raddomandano  quindi  ardita-  tillìmi-e  verfatilfimi  : cotelli  Ceno  i 
mente  a efame  ; e in  aria  di  palfa-  vollri  trattati,  come  cotelli  al  folito 
tempo  fi  rinnovellano  tal  delle  volte  .veggonfi  eficre  i vollri lludj.’  Ma  non 
nelle  odierne  ricreazioni.  La  libertà  giammai  v’ innoltrate , quali  in  divi- 
pur  anche  fle’nollri  voleri  / l’ immor-  nità  macllri  non  pure  ma  oracoli,  a 
talità  delle  anime  nollre;  l’ordme  al-  difputare  e decidere  di  quelle  verità 
tiffimo  e impenetrabile  di  Provviden-  milleriofe  e tremende  ; le  quali  al  di 
za;  la  dolcezza,  la  forza,  la  necefii-  fopra  dell’età  volira,  dell’anàrè,  dello 
tà  della  grazia  , non  lafcian  d’ effere  fiato,  del  felTo,  più  che  troppo  eleva- 
alcuna  volta  il  bel  campo,  pel  quale  te,  a voi  propone  la  Chiefa  con  cri- 
in  feguito  delle  fatte  partite  e de'  mi-  diana,  fommellione  a credere , non  coti 
nifirati  rinfrefthi  , quafi  a diporto  orgoglio  importuno  a invefiigare.  Ef- 
movendo  dubbj,  motteggiando,  oppo-  fe  fono  le  facre,  le  montuofe  venera- 
nciido,  da  chiccheffia  ii  fpazia.  Po/l  bili  alture,  rlferbate  a falirfi  da  que’ 
crateres  , viene  a tempo  il  detto  del  foli  Mosi,  che  fi  compiacque  Iddio 
mio  Santo  di  'Villanova  , pcfl  orate-  feparare  dal  Popolo;  e voi  dovete  te- 
res  C vina , de  Jublimibus  dijpHtant\  nervi  da’ confini  all’intorno,  non  che 
,•  [aplentiores  Jtbi  vidcnturjeptcmui-  dalle  cime  , rifpettofamente  lontani  , 
(f)  r/t  projetentibiis  Jententias . Che  fe  al  per  quanto  a cuore  vi  Ha  di  non  pa- 
fine  que’ punti  primari  pur  pure  fi  ec-  gare  in  grave  voftro  pericolo  la  gm- 
cettuano  , che  della  Fede  fono  fonda-  ila' pena  del  voftro  incauto  coraggio, 
mento  e fofianza  y con  quanta  poi  ir-  Cavete  He-  ajieiidatif  in  montem  , neo 

D 4 tan- 
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tangatls  fines  sfiati  illiut  : Qui  »«r. 

£ a ) gerit  montem , non  vivet . Cosi  fé  di- 
re Iddio  a|  fuo  Popolo  d’ irradio  : e 
\ cosi  quindi  a poco,  rpiegando  il  con- 

(èguente  pericolo,  dirò  anch’io,  o Si- 
■ gnori  : Qui  $ttigerit  moatem  , non  vi- 
vete 

Ma  fi  vuol  prima  la  Fede,  di  bel 
nuovo  afceltare , che  d'altro  viene  a 
dolerfi  ancdr  più  grande,  e più  co- 
mune difprezzo."  Fiiios- enutrivi , & 
exai  lavi,'  ipjì  aiitem  Jprevetvnt  me 
• (4)  Jpreverunt' a turpi  vita  . E’  fuor  di 
dubbio.  Uditori , che  il  credere  d’un 
Crilliano  non  dee  fol.  rliérirfi  a quel- 
le verità,  che  l’ intelletto  e i imflerj 
concernono;  ma  fimilmente  a quelle, 
che  Ipettano  alla  volontà  e al  cuore, 
e hanno  mr  mira  di  regolar  il  coRu- 
(V)  me.  Il  Decalogo  al  nari  che  ilSim- 
. bolo  "ci  h porgono  dalla  Fede  a cre- 
dere e rifpectare  .*  e tutto  quanto  fi 
lejme  nelle  Sante  Scritture , o dogma 
fiali,  ovvero  malTima  di  morale,  Oc- 
come  tutto  alla  divina  autorità  appog- 
giato , tutto  altresì,  in  quel  fetilo che 
dalla  Cbiefa  fi  erpone,  forma  un  ar- 
ticolo di  noRra  Fede , Perciò  chi 
crede,  dice  il  facro  libro  deU’Ecclefìa- 
Ricq  che  ancor  attende  a’ comandi  : 
(d)  Qiii  credit  Deo  , attendi»  mandatis 
e arriva  Origene  a nominar  Rateilo 
agli  eretici  il  CriRiano  prevaricatore: 
fé)  rratrem  bereticorum'  perché  avverfo 
alla  Fede  e ingiuriofo,  a modo  quafi 
degli  eretici  fleffi , lì  fa  vedere  coRui  : 
come  coloro  nell’  opinare  fi  guidano 
per  fàlfe  dottrine,  cosi  egli  nell’  ope- 
rare guidandoG  per  falfe  maffìme  , T 
une  e l’altre  alla  Fede  contrarie. 

Oh  qui  si  pertanto,  qui  si  che  di 
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dolprfì  di  noi  crefcono  foprammodo 
alla  Fede  i motivi!  E dove  mai  og- 
gi giorno  , dove  fi  veggano  , Te  non 
ridotti  a un  numero  limitatilTuno  e 
fcarfo  que’  CriRiani  , che  confèf- 
fando  colla  voce  la  Fede,  inficmepoi, 
giuRa  rerprelfione  appoRolica,  non  la  ' 
aiegbin  col  fatto ?'  Quale  mai  mi  Ir  {]) 
■trova  nell' odierno  CriRianefìrqo  città 
o terra,  ove  il  coRume  di  non  picco- 
la parte  degli  abitanti  veracemente  non 
fia  per  ordinario  una  ben  chiara  con- 
traddizione al  Vangelo.’  Da  fe  la  co- 
la paria  chiaro  abbaRanza,  fe  foor  d* 
inganno  e lulinga  vogliamo  guardarla.* 
tuttavolta.  Uditori",  a convincervi  in 
queRo  per  tal  maniera  da  non  poter- 
mi far  replica  , prenderò  il  partito  , 
che  a fomigliante  efletto  prefe Giosia, 
quel  Re  di  Giuda  divinamente  diretto 
a corroborar  la  pietà  nella  Ragion  de’ 
peccati.  (^5 

Mentre  attendeva  il  Re  zelantiffi- 
mo , non  pure  in  Gerofolima  , ma 
della  Giudea  tutta  nelle  contrade  e vi- 
cinanze altresì,  a ripurgare  il  profana- 
to divino  culto,  e le  ufate  prevarica- 
zioni del  popolo  ad  arrenare  e correg- 
gere; avvenne  che  rìtrovatofi  cafual- 
mente  entro  l’erario  del  tempio  l’ori- 
ginai volume  della  legge  di  Dio,  già 
da  molt’anni  e luRri  o fmarnto  per 
dappocaggine , o per  induRria  trafuga- 
to , gli  11  prefentalfc.  Alla  viRaim-  (.h~) 
provvifa  di  quel  trovato  teforo , im- 
maginate fé  rallegrolfi  il  buon  Re  . 
L’efaminò/  il  conobbe;  volle  che  fui 
momento  da  capo  a fine  gli  fi  leggef. 
fé.'  e penetrando  quindi  vìe  meglio, 
quanto  già  foffé  il  popolo  dalia  giura- 
ta Fede  al  Signore  enormemente  devia- 
to:  Vadali  dunque,  ordinò,  fi  faccia 

imen- 
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intendere  al  popol  tutto  che  nel  tem-  ÌA  terra,  feguita  a dire  il  Van-  (e) 
pio  (i  aduni  / Voglio  che  afcolti  il  gelo.  Ma  chi  « intanto  de’Criftiani, 
mancatore  da  queliu  libro'medefìmo  a che  a 4>iìi  poter  npn  s’aiuti  difmpre 
quale  oramai  fiafi  egli  condotto  necef-  e Tempre  ammaffàre?  Diligite  ìnimi- 
lità  ellrema  di  rammendarli  Trala-  cis  : Oh  vilipefo  comando  ! lino  a (J) 
Tei  allora  d’ inorridir,  fe  potrà , colle  gridarli  tra  i Criftiani  punto  d’  onor 
divine  preferitte  leggi  con&ontando  la  vendetta.  EJlote  fimplices:  Sit  fer- 
ii fuo  vivere:  e dica  in  fine,  dica  e-  mo  vejier,  e/l,  e/ì , non,  non:  Eh  ap-  (f) 
gli  ftelTo  fe  Primizia  del  Signore,  fe  punto:  Simulazioni,  doppiezze,,  rig:- 
(a)  Popol  Tanto  e fedele,  fe  Eredità  , fe  ri,  malizie  da  per  tutto:  chi  noi  fe.' 
Progenie  di  Giacobbe  e di  Giuda  , chi  noi  prova  ? EJìóte  mifericorde^  : 
Anime  giufle,  onde  difeende,  ma  dal-  Hoc  eji  prUieptum  meum,  ut  dili^atit 
le  quali  a si  grati  fegno  traligna,  ab-  invlcem  : Santa  carità  del  primitivo 
bia  più  egli  il  merito  d’  eflere  cono-  Cirifiianefimo,  che  tra  povero  e ricco 
feiuco  e 'chiamato.  Come  deliberò  il  non  davi  luogo  a difiinguere , micon- 
Kegnante,  non  fenza  profpero  fucce-  fondo  oggidì  al  (bl  rammentarti . Deh 
(i)  drmento,  cosi  tutto  efegui.  %4fce»dit-  poverelli  di  Gesù  Crifto!  fe  volevate 
que  Rex  templum  Dammi,  & amnes  da  certi  ricchi  di  quella  Itagione  elfe- 
,'viri  Jtida  cum  eo,  &“  omnis  poputus  •,  re  meglio  eccàrezzati  e pafeiuù  , do- 
legit^ue  curtHit  audientibus  omniaver-  vevate  nafeere  in  vece  o cani  , o ca- 
ia libri  faederis  , giti  iaventui.ejì  in  valli.  Ma  tronchiamo^  Uditori;  che 
. (c)  doma  Domini.  . poco  giova  in  cofe  manifeftillima  più 

Quà  pertanto  a me  pure,  a me  li  avanti  procedere".  Feliqf  appella  il 
r^hj  in  quello  punto  il  Vangelo  ; e Vangelo  chi  foffre,  chi  piange:  Bea- 
giacebé  tempo  non  mi’  avanza,  o ti  qui  lugent:  e tra’ Criftiani  (i  fe  in-  (/) 
congregati  Criftiani , di  legger  veto  per  tanto  a gara,  cercando  follazzi,  deli- 
intero, udite' almeno  che  che  a forte  zie,  contentezze.  Infelici  all’incontro 
ne  venga;  e follenetene  , fe  potete  , .il  Vangelo  denomina  le  mondane gio- 
fenza  ribrezzo,  ancorché  breve  jlcon-  condirà  e le  crapule:  t^a-vobis,  quija- 
fronto.  Peenitentiam  agite  : [Violenti  turati  ejlii:  V<e  qui  ridetis  nunc.’  e tra’  (4) 
tapiunt  Regnum  CieUrtim  : Si  quii  Criftiani  la  vita  ìntantodi  quali  ognu- 
vult  ppft  me  ‘venire , abneget  fernet-  no,  che  polTa  , è un  fol  telfuto  ora- 
'iafum , & tollai  cruceih  fuam  quoti-  mai  di  lautezze,  di  pompe,  di  como- 
(<y)  aie.  Ecco:  penitenza;  mortificazione  di,  di  piaceri.  Oìmè,  Afcoltanti  ! 

. de’  fenfi  ; follecitudine , anzi  violenza  Quefto  dunque  vi  fembra  Criftianeli- 
nel  ben  operare  ,*  annegazìon  di  fe  mo Quefto  dunque  è il  voftro  me- 
fìelfo;  croce- cotidiana-*  quelle  fono  , rito  d’elTer  voi  chiamati,  al  par  de’ 
o Criftiani,  le  maflime,  che  nell’u-  primi  Fedeli,  Gente  Tanta  ; Figli  di 
dito  Vangelo  ci  fuggerifee  la  Fede  . luce  ; imitatori;  ftguaci  ; membra; 
Paragonate  ora  con  quelle  il  voftro  immagini  ; si  dico,  immagini  dique- 
vivere;  paragonate  la  vanità,  lamol-  Ho  Gesù.'  (/"< 

lezza,  il  palifetempo,  l’ozio  voftro.- e Che  direbbero  mai,  che  direbbero i 
negate,  fe  vi  dà  l’animo,  che  l’odier-  Criftiani  de'  primi  fecoli , fe  di  bel 
}K>  coftume  alle  afcoltate  maflime  di  nuovo  a Tefpirar  quell*  aure  con  eflb 
nollra  Fede  fia  in  moltiflimi  repu-  noi  ,-  e i noftri  contorni  a rivedere 
gnante  e contrario  Noiite  the/àuri-  tornaflero?  Riconofeerebbono  per  cri- 
■ Itiane 


<a)  JCTtm.  >.  V.).  &C.  (s'ì  Muth.  io.  T.  i<.  Mitili,  s.  V,  37. 
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filane  molte  città  dell’Italia  ? ovvero 
apprendendo  d’  edere  tuttavia  ne’  paeli 
e ne’ giorni  della  Fpde  perfeguitarà  , 
nuove  catacombe  a fcavare  fi  afirette- 
rebbonb  , per  fepararfi  da  noi  c na- 
feonderfi?  Da  quali  indizj  pqtrtbbon 
eglino  accorgerli  d’edere  pur  in  paefi 
amici  alla  Fede  ? Da’  lunnghieri  tea* 
tri  , che  deteftavano  edi,  e più  che 
pefte  fuggivano?  o dalle  veglie  , che 
in  pianto  e preghiera  lolite  farli  da 
loro  ne’ templi,  or  nelle  fale  fi  cele- 
. brano  in  giuochi,  in  cene,  infefiini? 
S’accorgerebbero  forfè  dall’  incompolte 
canzoni,  paflìonate  , amorofe  , che  a 
tutta  gente  vededero' cantarfi  e ven- 
derfi  in  mezzo  alle  piazze?  oda  quel- 
le,che  udidero  fra  -i  bicchieri  e le  car- 
te dallo  ripiene  bettole  ’ufeire  impre- 
cazioni e feandefeenze  Via,  voglio 
■ ancora  che  un  poco  fi  tratteneder  con 
noi,  a fin  di  meglio  chiarirti  col  va- 
riar di  fito  j de’  giorni  : Donde  po- 
trebbono  fondatamente  conchiudere  d’ 
edere  pure  in  paefi  daddovero  criftia- 
ni?  Forfè  dall’  iminodello  trattar  di 
tanti?  o dal  parlare  feorretto.  di  al- 
trettanti? Forfè  dalla  frequente. dis-, 
lealtà  ne' contratti?  o dali’ufuale  mor- 
fj)  dacità  ne  ridotti  ? Non  nego  già  io 
che  argomenti,  e indizj  varj'di  cri- 
' diana  pietà,  avrebbon  eglino  ad  of- 
fervare  nelle  anime  buone  ; le  quali 
mai  non  manca  il  Signore  di  far  fio- 
rire e rifplendere  in  ogni  tempo  , a 
efempio  , a dimoio  , a irrepugnabil 
condanna  dell’ altre  difuguali  ed  oppo- 
de.‘  Ma  largamente  in  comune, e in- 
determinatamente odervando  , dopde 
potrebbon  conchiudere  d’ edere  pur  in 
paeli  fuor  di  fofpettn  cridiani?  Dalle 
quarefitne  forfè,  trafgredite  con  tanta 
fiicilità  ? o piuttodu  da’  carnovali  , 
fedeggìati  con  tanta  riladatezza?  Dal- 
le cafe  d’incontinenza  e peccata, not- 
te e dì  aperte  fempre  alla  furia  degli 


fcapedrati  e perduti?  o dalle  chiefe, 
cafe  d’  orazione  e di  Dio,  non  fola- 
mente  la  notte,  ma  buona  parte  del 
di  , ridotte  a dato  di  chiuderli,  per 
rarità  e mancanza  di  adoratori  ? E 
quello,  replico,  quello  dunque,  Af- 
cukanti  , vi  pare  Cndianefimo?  (i) 
Ah  che  a’noftri  demeriti,  più  che 
alle  dolci  vifeere  della  divina  miferi- 
cordìa  , fe  voleflimo  riguardare , ah  che 
ragione  avremmo  grandifflma  di  fga- 
mentarci!  e di  temere- che  in  ultimo 
fianca  la  Fede  di  vederli  db  noi  per 
tanti  modi' infulcata  e fchernita, final- 
mente non  prenda  da  noi  dipartenza. 
L’oltraggiatore,  accennai  poco  fopra, 
l’oltraggiator  della  Fede  a lungo  terti- 
p<j  non  viverà  : non  viver,  non  viver,  (c) 
Letto  ch'e  fu  per  Giosfa  il  libradella  • 
divina  legge  al  ragunato  popolo  di  Ge- 
rofolima,  mandò  appreffo  il  Signore 
aU’efortazioni  del  Re  quelle  del  filo 
Profèta  V facendo  al  popolo  fleffo  da 
Geremia  intimare  che  fi  ricordaffe  ili 
Silo;  di  quella  città  di  Silo,  che  al- 
loggio anch’effa  dianzi  rinomatiffimo 
dell’Arca  e della  Fede,  pe’lunghi  dif- 
pregi  fatti  alla  Fede  medefìma , 'dalla 
Fede  fii  in  ultimo  abbandonata.  tLec 
eiicit  Doininur:  ridete  qua  feeer ini  Si- 
lo , ubi  òdbitavit  «oijifii  mtunt  a prin- 
cipio : Faeiamdomub  buie,  Ji:ut  }e:iSi-^ 
lo.  Io  certardente  non  avrei  cuore  di  (tV) 
replicar  col  Profeta  fopra  veruna  del- 
le città  cattoliche  l’orrenda  minaccia, 
fe  due  Santi  Arcivefeovi , de’più  inli- 
gni  e più  celebri,  che  nella Chiefa  ri-  . 
luffero  ne’  proffimi  paffati  tempi  , già 
non  m’ avellerò  preceduto  nel  doientif- 
fimo  annunzio  : un  Carlo  Borromeo 
ne’ fuoi  provinciali  Concili  ; eunTom- 
mafo  di  Villanov.-!  pubblicamente  da’ 
pergami  . H.ec  dicit  Dominus:  Faciam, 
Jìcut  feci.  Italia,  Italia,  fra  quante 
mai.  regioni  fiano  fu  la  terra  , della 
puriflima  Fede  non  pur  eletto  foggior- 

no, 
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no,  ma  Regala,  e centro  ; parla  tu 
{Iella,  o Italia,  è a' Quelle  tue  città, 
che  ne  abbifognino,  r antica  Si  lo  ram- 
menta . Anzi  perfuadi  loro  che  del- 
la Grecia,  della  Germania  , dell’  In- 
ghilterra piuttofto  fi  rifovvengaiio  ; 
lagrimevoh  efempli , e di  tempo  e di 
lungo  affai  meno  lontani  , Viveva  , 
Uditori,  in  quelle  tante  città  prefeii- 
temeiite  infedeli,  viveva  la  Fede,  co- 
me ora  vive  tra  noi;  ma  viveva  ol- 
traggiata, come  fi  oltraggia  prefente- 
mcnte  da  nói.  Simile  alla  nofira  era 
pure  colà  da  principiò  , quanto  alle 
maffime  della  Fede,  la  libertà  , l’in- 
dolenza di  trafgredirle  : Simile  alla 

noftra,  quanto  a’miflerj,  la  negligen- 
za di  apprenderli , e 1’  arrogante  cn- 
riofità  di  cercarli . Sofl'rl  pertanto  la 
Fede,  foffrl  a lungo  il  manifèfio  di- 
fpregto.’  ma  dopo  lungo  foffrire,{lan- 
• cofTì  al  fine,  e di  colà  fi  parti.  Ciin- 
tìis  iiiaotait  ^tialiter  Grifciie,  u^ngliie, 
Cermanìa  fidts  defluxsrh,  Timendtim, 
voci  dell’un  de’due  fopraccitati  Arci- 
vefeovi,  timtndum  merito,  ne  propter 
(/r)  pacata  noflra  ftmile  gttid  fiat  . Alle 
quali  graviflfime  voci  perfettamente 
confonaiK)  quelle  dell' altro  porporato 
Arcivefeovo  .•  Timendum  ne  hac  a- 
tfuaritm  vis  ( id,  tjtiod  Deus  avertat  ) 
(ò)  in  hanc  previnciam  erumpat.  -Ah  Si- 
gnore! confido  ben  io  che  voi  terre- 
te, per  voftra  fomma  mifericordia  , 
una  si  orribile  e si  effrema  feiagura 
perpetuamente  da  noi  lontana  .•  Con- 
tuttociò,  Uditori,  a dilinganno  e av- 
vifo  giovevoliffimo  delle  notte’ anime, 
torna  bene  confiderarne  , dof>o  breve 
ripofo,  il  motivato  alla  prima  fune- 
fto  pericolo.  . 

Seconda  Parte. 

O le  divine  fi  vogliano,  e l’eccle- 
Cattiche  Storie  afcoltare  ; ovvero  vo- 
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gliafi  agli  argomenti  attendere,  chene' 
adducono  i Santi  Padri  ; convien  in 
quettu,  accordarci , che  dove  lunga  tta- 
gione,  non  curate  le  raalfime  del  buon 
coftume  , a fol  talento  fi  viva  delle 
paffioni  e de’  fcnfi  ■ dalla  volontà  facil-  ' 
mente  pattando  all  intelletto  la  depra- 
vazione e ’l  difurdine , anche  la  Fede 
apprelfo  ne  fente  "danno  ; e quafi  fiam- 
ma , dice  il  Grifottomo  , cui  venga 
meno  il  confueto  alimento,  per  ulti- 
me), a fegno  di  totalmente  fpegnerfi, 
illanguidifce  e s’ ettenua.  Dagli  anti-  (c) 
chiffimi  fccoli  del  miferedente  Tare , 
o Nembrotte , feendendo  giù  per  le 
varie  ribellioni  dal  divin  culto  , che 
inforfero  di  mano,  in  mano  nell' elette 
Tribù,  noji  troverete  di  quella  verità  . 
fe  non  conferme  continue  . Hac  ejl 
gens,  diceva  il  Profeta , gu/t  non  au- 
divit  vocem  Domini  Dei  Jui  , nec  re- 
cepit  difciplinam:  periit  fides,  & ab~ 
lata  ejl  de  ore  eoruin,'  Che  fe  alle  {d) 
feifme,  e aH’empie  fette  moltiffime  , 
follevatefi  quindi  contro  la  cattolica 
Chiefa , vi  piace  anzi  por  mente  ; una 
fola  fra  tutte  voi  non  potrete  affegnar- 
mi,  la  quale  altronde  che  da  un  em- 
pito ìnfano  od’indomabil  fuperbia,  o 
d’aftio  litigiofo,  o d’  ottinata  vendet- 
ta, o dì  brutale  lafci.via , traeffe  prin- 
cipio. Avanti  farfene  capo,  fu  fem- 
pre  chiunque  de’ malnati  ribelli  da  paf- 
lioni  si  fatte  predominato  : Veritatem 
Dei  ih  injujlitia  detinebant . E fe  tal-  (e) 
uno  pur  anche  filiforme  loro  a i no- 
flri  giorni  veduto  fu  difettare  infor- 
matevi , Signori  miei , fe  avanti  darli 
a’ nemici  abbandonando  la  Fede , non 
era  già  egli  in  ragion  di  cottume  mol- 
to feorrettamente  vilTuto  tranci.  Bo~ 
nam  confeleatiam  repellentes,  circa  fi- 
dem  naufragaverunt . Perciò  fAppo-  (/) 
ftolo  chiama  coftoro  : Alberi  due  vol- 
te morti;  e vuol  dire,  morti  da  pri- 
ma ne’ rami  fruttiferi,  cioè  nelf opere 

buo- 
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buone  , per  cagion  del  peccar*;  poi  fer/it  Deus  ad  aliam  ^entem  , ijta  se- 

confeguentemcnte  morti  nella  radi-  Uffa}  Non  può  , è vero",  non  può  (f) 

ce  , cioè  nel  ben  credere  , per  ca-  la  Fede  mai  più  nel  Mondo  manca- 
' gione  d’  infedeltà  • e' pertanto  fterpa-  re  ; ma  d’  una  in  altra' parte  del  ' 
ti:  ^rhores  infruÙuoJte , bis  mortile  , Mopdo  fi  può  trasferire:  nè  a noi  ere- 
fa)  eradicate.  fee  leggier  motivo  di  paventare  di 

In  fatti  come  può  mai  lungo  tem-  noi,  mentre  parecchi  fi  odono,  già  in 

po  durar  la  Fede  e fufliftere , ove  al  più  d*  una  delle  noftre  città , di  poca 
continuo  attorniata  fi  trovi  nell' intei-  Fede  tacciarli  e biafimarfi  a vicenda, 
letto  dalle  impreflèvi  , contrarie  in  feit  , fi  fidem  transferat  Deus? 

tutto  e diitruttive  di  efla  , malTime  Non  timemus  repulfam , fed  translatio- 
Éilfe  del  Mondo  , che  vi  efercitìno  nem . . (4) 

pidror.anza  e governo  ? E come  pof-  ' Ma  via  da  noi  fgombriam  finalmen- 
lono  mai  non  altamente  imprimerli  te  un  cosi  v^'o  timore  .*  che  mon- 
neir intelletto,  e comandar  da  fovea-  terebbe  , Oilliani  miei  dilettilTimi  , 
ne  le  fiilfe  malfime,  qualora  a lungo',  per  taluno,  di  noi  , fe  dai  Tuo  cuore 
e ornai  per  ufo,  s'abbandoni  la  pra-  venifl'e  in  fatti  a partirfì  la  Fedè  , 
tica  delle  vere?  Quanto  mipus  , dirà  anche  mai  non  partendofi  dalla  fua 
egli  per  molti  de’Santi  Padri  , tutti  patria  , e dalle  fue  contrade  ? Oh  t 

con  eflb  lui  di  fentimento  uniformi  , quanti  , ancor  nel  numero  degli  fiefli 

San  Giovanni  .Crifollomo  , guanto  Cattolici  , quanti  il  Signore  già  for- 
minus  abfiimuris  a malo  , tanto  ma-  fe  conta  gl'  increduli  ! Sunt  jìdeles  , • 
gis  fidem  infirmam  baòes:  FidesChri-  diceva  il  Santo  mio  Padre  Agniìino, 
fti  minoratur  in  otto,  & jegnis  ejfici-  funi  fiàeles  , giti  vocantur  , Cf  non 
tur  ; Cf  paulatìm  per  acìus  carnates  flint.  Se  ciò  li  poflfa  ripetere  a’gior-  (e) 

(A)  exinanita,  ad  nihl/itm  vadit.  .■  ni  nofiri , dicalo  Iddio  , che  il  fa  : 

Su  quelli  faldi  e convincenti  pria-  io  noi  dico  , che  noi  fo  dire  . Ma 
cipi  ragionando  il  rifleflìvo  non  me-  non  fo  dire  tampoco  , come  verace- 
no  che  zelantilfimo  Santo  Pallor  di  mente  creda  l'inlerno  chi  tutto  di  non 
Valenza,  fi  rallegrava  bensì  alle  nuo-  reità  di  darli  in  braccio  alla  colpa  , 
ve  di  que' felici  progrelTi , da  lui  me-  per  cui  1’  inferno  Ila  preparato.  Ma 
defimo  proccurati  , che  a' fuoi  giorni  non  fo  dire  tampoco  , come  verace 
nel  MelTico  faceva  il  Vangelo  ; ma  Fede  del  paradifo  polfa  fuppotfi  in 
riflettendo  quindi  più  innanzi  , non  colui  , che  tutto  di  par  che_  altro 
rimaneva  però  che  infieme  non  s'at-  non  faccia  , fe  non  cercare  di  per- 
trilialfe  ; chi  fa,  dicendo,  chi  fa  ? derlo  . Ah  che  di  molti  , di  mol- 
T roppo  guaito  , o Fedeli  , fclamava  ti  , fe  noi  dico  , lo  temo  ! Sunt 
por  egli  dal  pulpito,  troppo  alla  Fe-  fideles  , qui  vocantur  , non  Juiit  , 
de  ingiuriofo  è ri  coltume  tra  noi  , non  funt. 

per  non  temere  che  forfè  nell’  Occi-  Toglietemi  da  quello  timore  , per 
dente  rimoto  , forfè  vada  il  Signore  parte  vollra  almeno^  Afcoltanti  miei 
nuovi  alberghi  apparecchiando  alla  riveriti  . Quel  memorabile  giorno. 

Fede  , fazia  oggimai  e fdegnata  _ di  che  ufcilte  pel  fantq  battefimo  dalla 
trar  dimora  ne’  nollri  , Quts  feit  , fchiavitù  del  demonio,  quello  perciò 
fi  propter  deJitLs  popuii  , fidem  tran*-  vi  prego  a fempre  avervi  prefente  .* 

JMe- 
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(a)  Monentote  àtei  ; e prefente  a quel 
modo  , in  cui  Iddio  raccomandò  al 
paffaco  fiio  popolo  di  aver  fempre 
prefente  il  giorno  , eh’  egli  ufcl  dal- 
la fchiavitù  dell’  Egitto  : quafi  ap- 
penfum  quid  , ob  recordationem  , in- 

(b)  ter  ocufot  ; quali  oggetto  , raccoman- 
dava , tenuto  fempre  davanti  tra  oc- 
chio e occhio , per  non  perderlo  mai 
di  veduta  . Voi  domandafte  in  Quel 
giorno  d’  effere  ammeffi  alla_  Fede  ; 
e il  miniftro  di  Dio  v’  incaricò,  che 
della  Fede  addomandata  guardade  poi 
bene  ad  offervare  i comandi  .•  Stime 

(c)  fidem  ciele/iiiim  prteeptorum  . Vi  li 
. recitarono  allora  i divini  miflerj  * c 

fi  rifpofe  per  voi  .•  Credo  , credo  . 
Vi  lì  accennarono  allora  1’  opere  del 
demonio , le  falle  malfìme  , la  vani- 
tà e le  pompe  ; e per  voi  proteftof- 
li  : u4brenuntio  , abrenuntio  . Que- 
lli furono  i folenniffimi  giuramenti  , 
che  a volito  nome  in  tal  giorno  fi 
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diedero  * e ì quali  , arrivati  voi  a 
far  ufo  dell'umana  ragione,  voi  llelfi 
a Dio  , voi  raffermalle  . Scrilfcro 
gli  Angioli  a eterno  carattere  , dice 
Agoftino  , fcriflero  allora  nell’  attua- 
le battelimo  i giuramenti  vohri  : nè 
voi  potete  mai  più  trafgredirli  , len- 
za eflèr  convinti  della  volita  perfidia 
da  un  nembo  immenfo  di  tellimoni . 
>Ai>gelu  confcribentibus  f dixiftisi  Re- 
nuntio  , Quelli  dunque  dovete  con- 
tinuo mantenervi  prefenti  ; Memento- 
te  dici.  Cosi  , io  fpero,  diIegueralTi 
affatto  per  ognuno  di  voi  il  temuto 
pericolo  ; mentre  cosi  la  Fede  , per 
parte  d’  ognun  di  voi  , avrà  finito, 
io  fpero , di  lamentarfi  ; che  a darle 
fempre  moletlia  e pena  , fottentrato 
fia  all’  antica  crudeltà  de’  pagani  l'in- 
grato fprezzo  de’fuoi  figlioli  : Pax  a 
paqanis,  & non  a filiis  : Filios  enti- 
trivi  , dy  exaltavi  y ipjì  autem  Jpre- 
veruni  me. 
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MOTIVI  D I L I M O S I N A. 

✓ 

I.  A ’ Tempi  del  primitivo  Criftianofimo  non  vi  era  bifognofo  nelTuno  tra  i CriAia- 
jnL  ri  dì  Gerololima  . N(  Aiino  ^ No , dico  : «eque  quijquam  egeni  etat  inter  iU 
Iti . ( AA.  4.  V.  ^4.  ) liuotlo  queAo  : diranno  alcuni  di  voi  . Non  vi  era  dunr^uc 
allora  qoelta  Icccagginc  , dovunque  fi  vada  , d'  eAere  fempre  importunato  da’poven  . 
Oh  adeAo  ! non  fi  volta  cantone,  che  qualche  povero  non  fia  Aibito  11  . Non  fi  en- 
tra in  Chiefa,  fe  non  di  nierzo  a una  truppa  di  poveri,  che  s’intraverla  alle  porte  . 
Non  fi  feme  predica,  fen/.a  udirla  ogni  giorno  interrompere  , per  arringare  in  favoc 
de’  poveri  . Quanti  anJreb’jono  cotidiaiuinerte  alla  predica  , fc  non  fi  aveAe  fem- 
pro  a foAKre  si  fatta  noia  ! Or  bene.  Signori  miei,  giacchi  tanto  eAa  v’incomoda, 
volete  pteflo  liberarvi  di  quella  feccageinc  ? Rammorbiditela  voi  . Sapete  voi  perchì: 
nel  primo  CriAianefimo  di  Gerofolinia  non  fi  trovavano  poveri  ? Pcrchh  i ricchi  co- 
là , nell'  abbracciare  U fanta  Fede  , vendevano  allora  poAcili  e cale  , e col  ricavato 
danaro  impedivano  in  tutti  que*  CriAiani  la  povertà  . Negus  quifguam  egent  erat  ìis- 
ter  lìlcs  : querquot  enim  pcffeljerss  agrorum  , aia  éomotum  tram  , vsudsatss  , affsrebant 
prstia  sorum  tfc.  ( Ut  fupr.  ) Oh  quanta  i la  noAra  diAomiglianza  da’  que’  primi 
Fedeli  ! Ma  queAa  diAomifiUanra  farebbe  poi  yergognofa  fuor  di  mifura  , fe  mentre 
quelli  davano  tutto,* voi  non  dvAe  niente.  Via,  date  qualcofa  più  del  folito  quella 
mattina  in  limoCna. 

II.  L’Ap. 
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II.  L’Ap.  5.  Paolo,  per  tndorre  i Ciiniani  di  Corinto  a far  cariti,  prc^neva  Io» 
ro  la  lor  Fede  medefìma  ; e Tefempio  d’altri  Fedeli,  loro  colleghi  . Sciavi  innan- 
zi , Icriveva  , U bell’  efecnpio  de’ buoni  Fedeli  di  Macedonia,  i quali  , eflendo  ^ ' 

beolti  rinrettifTimi , hanno  nella  limofina  foprabbondato  ; dilatando  ipontanei  la  mano 
più  di  quanto  fembrava  cbe  potelTero  fare  ; À/iiJftma  paupertas  ntum  abundavit  in  di- 
■nitias  fimpUcitttit  nrum  j & fupra  vinutem  voituunrii  fuirmt  . ( a.  Cor.  8.  V.  a.  ) 
Soprattutto  vi  fiia  innanzi  l’efempio  di  Gesù  Criflo,  il  quale  lì  ì fatto  povero  per 
amore  di  voi,  e per  arricchirvi  de’ perenni  fuoi  beni:  Scitit  quoniam  pnpitr  voi  epe. 
mts  fnSus  efi  cura  effet  divei , ur  iUiut  inopia  voi  divitei  effetit  . ( Ibid.  V,  p.  ) In 
fomma  riprefento  a voi  ftcfli  la  vollra  Frie;  acciocché  altrettanto  , come  in  quella 
abbondate , abbondiate  anche  in  cariti  : Non  quafi  inaepam  dico , Jed  ficut  in  ornai, 
bui  abundatis  fide  a ut  ^ in  toc  praiia  abundelit,  ( Ibid.  V.  7,  & 8.  ) Quanto  a’Cri- 

fiùuù  di  Coiioio  uàvevA  l’ Appòflolo,  tanto , o Ctilliaoi  Uditoti , dico  ora  a voi . 
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NEL  GIOVEDÌ'  DOPO  LA  QUARTA  DOMENICA. 

Delle  Tribolazioni. 

Mtferkordia  mofus  fuper  eam  , diìcif  illi  : Noli  fiere . 

Lue.  7.  V.  iz. 

Che  occorre , o Fedeli  , voftro  rammarico  ; e ciò  allora  fucce- 
lagnarvi  e gemere  fotto  derà,  quando  approdati  all’ immortale 
il  pefo  increfcevole  de’ vo-  beatìlTimo  lido  , ringrazierete  quel- 
ftri  travagli?  dovete  pure  la  croce  medefima  , dalla  quale  in 
faperlo,  dice  T Apporto-  quello  mare  del  fecolo  farete  (lati,  di- 
io, che  quella  è la  forte  ce  Agortino , quafi  da  franca  nave  , 
di  noi  mortali  : Ipfi  e»i>»  feitis  quoti  ficuramente  portati  • e mille  volte 
(a)  in  hoc  pojìti  fumus.  Ffuli  da  un  pa-  benedirete  quelle  afflizioni  medelìme  , 
radifo,  deir  innocenza,  al  pari  , che  che  quai  venti  importuni  e mioaccio- 
, della  gioia  feliciflimo  albergo , ad  al-  fe  procelle  , mentre  v’  infaftidivano  , 
tro  paradifo  noi  fiamoavviati,  d’ogni  profperamente  infieme  vi  guidavano 
dcfiderabile  felicità  perfetta  e perpetua  al  porto  . *4fper  -ventus,  fea  profpcr . (c) 
inertimabilmente  ripieno,*  che  le  dal  Ma  deh.  Fedeli!  come  può  elTere  in- 
primo ci  efclufe  il  piacere,  al  fecondo  tanto  che  vi  lliate  si  fattamente  in  er- 
egli  è forza  che  ci  conduca  il  dolore  •*  rore  , di  tali  vortre  vicende  afflìggen-  ' 

Ipjì  enim  feitis  qtiod  in  hoc  pefìti  fu-  dovi  , onde  alla  fine  dovrete  tìarre*' 
mus.  Ed  oh  noi  fortunati  che  accada  allegrezza, e confolazione  infinita?  Ah 
cosi  ! perchi  fe  fopra  quella  terra  , ferbate  a miglior  ufo  le  lagrime,  vo- 
non  d’  altro  oramai  che  di  triboli  e glio  pur  dire  oggi  a ciafeuna  di  voi  , 
di  fpine  feconda  , tanti  pur  fono  i o buone  anime  travagliate  , ficcome 
Criltiani  , che  volentieri  s’adagiano,  diflè  alla  vedova  donna  di  Naim  il 
e fpenlierari  vi  trovano  ripofo  e pa-  Redentore  ; non  piangete  no  , Noli 
ce 5 amabililTìma  celefte  Patria  , chi  fiere  . Confultatevi  colla  voftra  Fe- 
poi  farebbe  di  noi,  che  a te  volgef-  de  , qual  (ia  il  giurto  , 1’  amorevolif- 
le  i fuoi  paio  folleciti  e le  fue  bra-  limo  Autore  df vollri  travagli,  Ad- 
me  , qualor  in  luogo  di  punture  e d’  domandate  la  vortra  Speranza , quale 
afprezze  , non  altro  che  delizie,  che  afpettar  dobbiate  de’  vortri  travagli 
> giocondità , che  piaceri  , al  modo  di  vantaggiatìlTima  e incomparabile  ri- 

prima, quella  terra  ri  germogliane  ? compenfa.  Afcoltate  le  voci  della  di- 
verrà giorno  si  , miei  Fedeli  , lie-  vina  Carità,  rirtoratrice  fenjpre  vìgo- 
tìlfimo  giorno  verrà , quando  fi  cam-  rnfa  e mirabile  , che  vi  farà  avverti- 
bieranno  in  oggetto  d’indicibile vortro  te  oual  Cavi  preceduto  ne’  vortri  tra- 
conforto quelle  rtelfe  difavventure  , vagli  altiflimo  efficaciflimo  efempio. 
che  al  prefente  fono  argomento  del  Quelle  tre  prime  elette  virtù  io  vo’ 

met- 
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mettervi  al  fianco,  tribolati  miei  ca-  vo,  T incoftanza'  di  quell’  amico  , la 
ri  mercè  le  quali  apprendiate  , per  nepjigenza  colpevole  di  quel  cuftode  ? 
ordine  di  cui  ; e per  qual  fine  ; e Ah  non  direfte  cosi  , fe  fcoperte  vi 
ad  imitazione  di  cui  foflèrire  e chi  foffero  le  difpofizioni  arcane  , ma  fi- 
fa che  forfè  , meglio  alfai  che  n<;ii  curifTime  e inevitabili,  di  quella  Prov- 
Giobbe  da'fuoi  tre  amici  , dalle  tre  videnza  fuprema  ; da  cui  , non  che 
accennate  virtù  animati  e foftenuti  , cotefte  voltre  , r^ni  menoma  mon- 
chi fa  che  con  elfo  Pazientilfimo  non  dana  vicenda  dipende  per  minuto  tal- 
abbiate  oggi  racconciati  a Clamare  a mente  , che  fenza  efpreflb  fuo  cen- 
Benedetto  lìa  il  Signore,  fe  mi  tra-  no  nè  foglia  trema  in  albero,  nè  on- 
vagha:  bf.iedetta  la  giulla , e amoro-  da  s’increfpa  nel  mare,  nè  fu  i voftri 
fa  matto  di  lui,  fe  mi  ha  ritolto  quel  capi  fottiliflimo  crine  o fidiftende,  o 
bene,  ch’egli  ftelTo  mi  diede.  Domi-  fi  torce.  (^) 

nus  acdit,  Dominus  abfìulh  : Jìt  no-  Ma  tu  Tanta  Fede,  tu,  chedelledi- 


men  Domini  benedidvm  . 

Se  potefs’  io  in  quello  punto  folle- 
var  meco  i voftri  penfieri  , e fu  re- 
carli fin  dentroagli  abilfi  della  divina 
imperCrutabile  Provvidenza  ; e dira- 
data per  un  momento  la  facra  nebbia, 
che  gl’  ìnfàllibili  divini  dewti  amor; 
tal  occhio  ingombra  e chiude  ; mi 
Cile  lecito  , tribolati  miei  dilettiflì- 
mi,  darvi  a veder  colafsù  con  quale 
accuratezza , con  qual  ordine  e con- 
figlio  infinitamente  Cave  e faggio  , 
il  noftro  buon  Dio  ogni  noftra,  pro- 
fpera  fiali  o pur  contraria  ventura  , 
tempra  e difpenfa:  io  credo  bene  che 
voi  tantofto  pt^efte  fine  alle  voftre 
querele  ; nè  più  vi  farebbono  tanto 
nojofe  le  traversie  voftre  , vedendole 
tlal  voflro  buon  Dio  medefimo  , con 
infinita  equità  e amore  difpofte  e co- 
mandate . E che  ? Volete  voi  dun- 
que dire  ^ che  la  propria  e principal 
cagione  di  quel  vollro  afìfare  precipi- 
tato polfa  elfere  fiata  l’ ingiufta  opera 
di  ^uel  Potente,*  o di  quella  contrat- 
ta infermità  , f indiferetezza  di  quel 
voftro  Maggiore  : o di  quella  voftra 
confufione,  la  maldicenza  di  quel  vo- 
ftro malevolo  : o della  prefente  vo- 
X ftra  penuria  , 1’  infedeltà  di  quel  fer- 


vine non  apparenti  cofe  le  menti  no 
lire  hai  forza  e impiego  di  accertare, 
tu  feorgi  al  vero  grinccrti  noftriptn- 
ficri  , tu  gli  afficura  che  1’  indigenza 
del  pari_  e le  ricchezze  , che  la  mor- 
te a fimile  della  vita  , che  tutto  ciò 
egualmente  , che  noi  chiamiamo  in 
quefto  Mondo  ^uona  o avverfa  fortu- 
na , tutto  ci  viene  , e imlubi*ara- 
mente  ci  viene  fempre  da  Dm . Ego 
Dominili,  ir  non  cji  alter,  non  c/l  al- 
ter , formant  lucem  , creani  tene- 
brai ; facieni  pacem  , Cr  creani  ma- 
lumi  ego  Dominili  facieni  omnia  h,ec . (c  ) 
E nel  vero,  dice  il  Tanto  Padre  A "o- 
ftino  , come  porrebbe  crederfi  che  il 
noftro  Dio,  certiflìmo  donatore  di  tut- 
ti que’beni,  che  noi  godiamo,  fia  quel 
Dio  onnipotente , cui  niuno  relifte  ; 
fe  talvolta  non  di  fuo  comando  , fe 
contro  fua  voglia  , alcun  bene  da  lui 
donatoci,  per  menomo  ancora  chefia, 
ci  fi  poteffer  ritogliere  .=*  Sicut  non 
■vinchiir  qui  dat,  fio  non  aufertur  qmd 
dot  : fi  auferrì  potefi  datum , vincitur 
datar.  Quefta  fu  fempre,  Àfcoltato-, 
ri  , l'opportunilfima  verità  ( verità 
quanto  più  nota  tra’  Criftiani,  altret- 
tanto nelle  più  urgenti  occorrenze  at- 
tefa  meno  e adoperata  ) quefta  fii  Tem- 
pre, cui  fi  attennero  i Giufti  , per 
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coaiérvarfi  cootmti  e lieti  in  o^i  lo- 
ro travaglio,  non  che  foflcrcnti.  Fu 
crolelmeace  reoduto  da*  Tuoi  fratelli 
l'antico  Giufeppe  ? Non  per  voftro 
difegDQ  , diceva  , fi  i ciò  efeguito  , 
o fntelli;  ma  per  volenti  del  Signo- 
re. Noh  vtfir»  cmfiUo  , Jed  Dei  vo- 
(«)  {untate  bue  mi  (fui  fum  . Fu  ingiu- 
riato villanamente  da  Semei  il  Ke 
Davidde  ? Lafciate  che  sfóghi , egli 
dilTe;  perocché  vuole  il  Signore  che 
tanto  mi  accada  . Dimhtite  eutn  ut 
maledicati  Dtminus  eniin  practpit  ti. 
FofTero  le  mandre  rubate,  o gl’  invo- 
lati cammelli  , o i trucidati  agricol- 
tori,  o k arfe  greggi , o gli  uccifi  fi- 
glioli , che  all’  afHittifruno  Giobbe  fi 
annunzialTero  > in  cosi  varie  fue  fcìa- 
gure , quelle  fole  pur  furono  k voci 
fue:  che  non  del  turbine  , o dei  fuo- 
co la  forza  ; non  de’  nemici  Sabei 
o delle  Caldee  truppe  la  mano  lo  a- 
veva  percoffo  / ma  qtlella  quella  del 
' fuo  Signore.  Dominut,  D^inus  abf- 
tulit  : Jìcut  Domina  flacuit,  ita  fa-  ' 
iium  ejì  ,•  fit  nomen  Domini  benedi- 
lle') iìum.  Voci  degnilTime  di  eterna  lode 
e ricordanza , perché  dunque  non  lie- 
te da’Crifiiani  imitate?  Perché  canto 
fi  lagnano  i Criftiani  per  ogni  picco, 
la  traversia,  che  loro  fiicceda  ? men- 
tre fono -accertati , accertacilTimi,  che 
ualunque  fia  il  loro  -travaglio,  idef- 
fempre  dalla  mano  di  Dio  medefi- 
mo  vien  prefentato.^  Manus  Domini, 
(d)  manus  Domini  migit  me. 

Ma  forfè  vi  reiterò  luogo  a dubita- 
re , o Fedeli  , che  vengavi  fatto  al- 
cun sgravio  ne’  vollri  travagli  , e 
che  caricati  ne  fiate  fopra  il  voftro 
merito  e il  dovere.  Appunto,  avre- 
te luogo  di  dubitarne,  mentre  la  Fe- 
de vi  afficura  che  unico  e univerfal 
autore  di  elfi  é quel  Dio , che  giudi- 
ca la  terra  in  efactilTnna  perfetta  giu- 
Tom.  Il, 
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ftizia,  e i popoli  in  equità  incorrot- 
ta , nè  mai  fogetta  ad  errore  . A («) 
una  delle  due  convien  finalmente  ri- 
durvi , o voi  tutti , che  nelle  tribola- 
zioni vo&re,  come  d’aggravio’ che  vi 
fi  fàccia  , vi  querelate  , o a negar 
che  Iddio  fia  veramente  1’  autore  (fo- 
gni voftro. travaglio  / o a negare  eh’ 
ei  fia  , nei  travagliarvi  , quel  giufto 
Dio  eh’  egli  é.  Ma  io  fteuo  vc^io 
però  (ùggerirvi  qual  fia  il  calo  , in 
cui  potrei  dir  francamente,  cbeaflUig- 
gendovi  Dio,  ficcome  £>,  non  vi  f^ 
tebbe  invero,  non  vi' farebbe  giudi- 
zia  . Ciò  allora  accaderebbe,  quando 
perduta  per  un  peccato  la  grazia  lòa, 
folle  in  vita  voftra  divenuti  una  vol- 
ta fola  nemici  di  lui  - Allora  si  le 
tribolazioni,  ebevi  accadono  allagior- 
nata  ; tribolazioni , onde  vi  Hate  tam- 
maricati  tanto  e inconfolabili  ; pilt 
non  larebbono  , a vero  dire,  propor- 
zionato e giufto  voftro  gaftigo . Mo- 
ta Fede,  (Kb  voi  fatevi  ora  infiemc  e 
guida  e luce  a’noftrt  penCeri  giù  nel- 
r eterno  tenebrofiQìmo  carcere  de’  di- 
^rati  ; voi  nell’  orrendo  imrriortale 
luppfcio  d’ innunferabili  angioli  ed  uò- 
mini , per  un  folce  peccato  cnlaggiìt 
confinati  , voi  c’infegnate  qual  fareb- 
be al  prefepte  il  noftro  gaftigo  , fe 
quella  fua  giuftizia  , che  usò  Iddio 
con  altri  iofiniti  , avelfe  ufata  Umil- 
mente con  noi . Nifi  quia  Dominus  ad- 
jwuit  me  (e  chi  è di  voi,  o Fedeli  , 
che  il  diritto  fi  arroghi  di  non  dove- 
re dir  meco  anch’  egU  col  Re  Profe- 
ta?) nifi  quia  Dominut  adjuvit  me, 
pauto  minus  babitaj[fef  in  inferno  ani- 
ma mea,  (J) 

Ecco  dunque  la  pena , dovuta  al  vo- 
Uro,  anche  primo^  ancM  foto  pecca- 
to. Ecco  l’incendio  ineftinguibile,  in 
cui  arderelle  già  da  gran  tempo,  quaU 
volta  Iddio  VI  avelfe  iàtta  giuftizia  , 
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Confronrate  ora  coii  iqueU’etcrno-  ga- 
lligo  i prefenti  voftrt  travagli  .;-  e fe 
VI  fembrano  maggiori  al  confronto  , 
dotetevi  pure  liberamente,  f doletevi  , 
che  voi"  fiate  da  Dio  oltre  il  dovere 
aggravati . Ma  fe  poi  anxi , paragiv 
nati  all'  inferno  , forfè  non  una  , ma 
più  e più  volte  gaftigo  giuAifTimo  da 
voi  meritato,  voi  arroflite.,  o Fede. 
U , di  chiamare  travagli  i travagli 
voftri  medclimi  ; deh  accorgetevi  ri- 
naimenie  come  a torto  manifeftilTimo 
vi  lamentate  di  Dio.  Pki 'degni  voi 
di  rimprovero  , che  non  quei  Lotte 
ìrrefoluto  e ritrofo,  allor  che  dall'An. 
gelo  ornai  a fuo  difpetto  , cavato 
fuori  della  Città  immonda  e reproba, 
l'opra  la  quale  già  già  le  fiamme  pen. 
devano  dell’  'eftremo  irreparabile  in- 
cendio ; alla  propofla' quindi  /eh’  e- 
gli  affrettaffe  a guadagnare  1’  erta  di 
un  monte  indicatogli  j e colà  metterfi 
HI  falvo  , ebbe  pur  animo  di  contrad- 
dire , d’ infattidirri , di  addurre  in  drf- 
hcoltà  la  fievolezza  fua,  il  tardo  paf- 
fo  , la  fua  vecchiezza  : quafi  rigore 
foverchio  , io  Ito  per  dire  , quafi  fe- 
verità  infolfribile  gli'  fembraffe  l'aver- 
gli cangiato  in  un- leggiero  comporte- 
voliflimo  incomodo  quello  ftrazio  cru- 
dele , che  avrebbe  fatto  di  lui  la  fu- 
ria incontradabile  dell’  avvifatogli  or- 
nbil  fuoco  imminente  . Quitjo  Da- 
mme ; nec  pojjum  in  monte  jtlvari  , 
ne  forte  apprehendat  me  maltim  , & 

moriar.  Ingrato  a un  tanto  favore  ! 
Folfe  anche  fiato  il  comando  affai  più 
duro  e gravofo  che  in  fatti  non  fu  , 
perchè  non  doveva  ubbidir  fenza  re- 
plica? Ma  vide  alla  fine  il  renitente, 
vide  da  lungi  , quindi  a non  molto  , 
il  follevar  che  facevafi , e fpander  fu- 
mo e faville  , 1’  incendio  immenfo  . 
Veduto  che  l’ebbe  , nonfu'piùil  debole 
allora  ; non  più  l’ impedito  ; non  l’avan- 
zato  in  età,  ch’egli-era  poc’anzi.  Catn- 
biò  fentenza  di  fubito*  cominciò  fubi- 
to  alio»  a figurarfi  affai  meno  diflici- 
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le  quell’altezza  montuofa], -ch’.erdgli 
prima  a falirc  di  tanca  Doja.  e mofo- 
fiia  . IntHÌttis  ejlajundenlcni  faviUétm: 
ajccnditqu* Lct , Ó“  ntnujh  in  monte,  (i) 
Oh  fe  a voi  pure  un  folo . tnornen- 
to  , o F'edeli  , un  folr  momento  lo 
firazio  fpaventevole  fofl'e  moflrato , che 
va  facendo  di  tanti  giù  nell'  inferno 
f implacabile  fuoco  vendicatore  ; oh 
come  tofio  cefferebbono  allora  ad  una 
tal  vifia  le  ripugnanze  voftre  e que- 
rele per  que’mmuti'difaftri , in  che  il 
pietofa  Signore  quel  volito  feempio  , 
infopportabile  ìnlìeme  e incermìnabi-  ' 
le,  vi  ha  commutato  ! tanto  più,  che 
non  già  feempio,  il  quale  per  folo  in- 
contro infelice,  liccome  il  fuo  all’in- 
nocente Lotte , vi  doveffe  toccare  ; 
ma  che  invero  fupplizio,  corrifponden- 
te  a’vofiri  falli  e demeriti , la  divina 
punitrice  Gìufiìzia  perfonalmente  te- 
neavi  preparato.  Ma  che  fa  effa,  o 
Crifiiani,  che  fi  la  Fvde  'in  voi,  fe, 
quanto  baffi,  non  vi  dipigne  da  fero- 
la* al  penfiero  quel  baratro  tormento- 
fiff'mo?  fe  per  fe  fola  da  voi  non  ot- 
tiene quanto  al  certo  otterrebbe  quell’ 
infuocato  baratro  fteffo  , un  folo  folo 
momento  fenfibilmente  da  voi  adoc- 
chiato? Fodero  anche 'le  vofire  cala- 
mità a cento  e a mille  doppi  molelte 
e pefanti,  più  che  in  fatti  non  fono  ; 
tutti  anche  piombaffero  fopra  di  voi  , 
quanti  mai  fono  al  Mondo  , _i  difgu- 
Iti,  i malori,  gl’ infortuni,  g'*  feomo- 
di  : confapevoli  di  aver  peccato  con- 
tro  il  Signore,  dovurefie  pure  ad  ogni 
modo  portarveli  in  pace;  riconofeen- 
do  , col  divino  Profèta  , nel  voftro 
fieffo  peccato,  non  la  giufiizia  no,  la 
clemenza,  la  tenuità,  la  dolcezza  del 
voftro  gaftigo:  Iram  Domini  portabo, 
ijuoniam  peccavi  ei.  Ma,  Dio  buono!  (c) 
fe  non  tontento  il  Signore  d’ avere  fo- 
flicuita  la  momentanea  tribolazione  di  (<f) 
quello  Mondo  alla  dovutavi  orren- 
da eternità  dì  tormenti,  non  vi  tiran- 
neggia tampoco  co’ temporali  travagli, 

non 
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■ ''non-  vi  opprime V non  vr  (opraiiMrica ' 
no; , ma  ciifcretamente  -vi  affliRge  ; ma 
come  parla  il  Profèta,  vi  por^e  nel-. 
C<»)  le  borirne  vollre  inifniata  bevanda  ; 
perche  dunque  voi  vi  dolete  , dite  , a- 
Fedeli  , perche?  > >:  i ».  j 

' é . "■:  ' ■; 

Ma  diafl  in  oltre,  diafì  il-  vanto  a 
voi  tutti  di  poter  dire  col  Tanto  Giolv 
he  : Non  peccavi  / C''  in  aniarinidlni-r 
(i)  ùui  moratiir  oculus  tmw  / vanto  ra- 
riftimo.  al  Mondo,  di  mai  non  avere 
con  ombra  alcuna  di  colpa  punto  an- 
nerita voftra  prima  innocenza  .*  -Piii 
non  fi  faccia  menzione  da  quindi  in- 
nanzi di'verun  volito  meritato  Raltii 
go  ; avrefie  lungo  contuttociò-  di  diia- 
— inarvi  da  Dio  oltre  t termini  della 
ragione  e del  fluito  angutliati?  Oimè 
di  quante  mani  fèlle  ingiullizie  e ine- 
fcuTabili  'avrebbe  'Dio  contaminati  ^ 
c)acflo  patto  tutti"» appieno  gli  andati 
fecoli!  imperciocché  qual  fu  il  gover- 
no ch’ei  tenne  de’ Tuoi  Patriarchi  , e 
de' Profeti,  e de'Capitani  d'^efercito  i 
più  retti  e irreprenlibili , e de’ fuoi  Sa- 
cerdoti , e fuflfeguentemeilte  degli  Ap- 
poltoli,  de"  Difcepoli,  e d’ogni  grado 
de’ Servi  Tuoi  ; .calunniati , miferi-r  vi-» 
lipeli,  e ad  altre  cento  maniere  di  av- 
verfità  ,“  dr  fconforto  , di  ftento  , di 
preffura  , d’  ir^iurie  , efpofti  e fog- 
(r)  gettati?  Eh  miei  Signori,  confultìam 
di  bel  nuovo  la  nolira  Fede;' e ci  di- 
rà che  Iddio  neb  tribolarci  7 lion  folo 
mai  non  eccede  i contini  del  giudo  , 
ma  né  pur  mai  li  dìfcolla  dalle  foa- 
viffime  leggi  del  Tuo  amore.  i2>ios  a- 
(t/)  mo,  arpia.'  quos  amo,  cafligo . E in- 
vero pofliam  noi  dubitare  fe  non  fia 
appunto  1’  amore  , che  induce  il  no- 
ftro  buon  Dio-  ad  affliggerci  , appun- 
to l’amore  ? Chi  fti,  che  fotto  pene 
gravidìme  vietò  a chiunque  il  diftur- 


bare  la  nodrà  paté  , la  nodra . felici'» 
tà;  e non  che  Tiotaccarci  nella  perfo 
tu , il  dirci  appena  un  motto  folo  di 
odefa?  Chi  fu  , che  diede  più  volte- 
in  minaccevoli  e pubbliche  dichiarate 
protede  , di  voler  fare  egli  deffo  le 
nodre  vendette  contea  colui  , che  nel 
noftro  buon  nome  , o nelle  nodre  fu-' 
dan-/e  , ci  avelTe  un  poco  pregiudica- 
ti ? Chi  fu  in  fomma  , che  con  pa- 
role apeitidìme  denunziò  e fpiegò  : che 
chiunque  avclfe  ardito  in  qualfivogli» 
modo  di  mokdarcr  , avrebbe  tocca- 
ao  lai  defl'o  neHa  pimilla  dell’  occhio 
fuo?<-  Noaiù  egli  Iddio  ? quel  Dio 
medcfimo'^-che  intanto  ci  affligge  ? 
Or  chi  dirà  , che  dopo  tanta  gelosia 
e premura  di-lh  nodra  profperità , del- 
la noltra  quiete  -,  volcITe  p<>i  inquie- 
tarci egli  llelfo;  e affliggerci  di  mano 
fua  propria  ;'fe  l’aroor  fuo  , l’ amore 
verfo  di  noi , non  gii  fecelfe  feorgere 
nella  nodra  afflizione  il  nodro  vantaggio 
No  no,  tribolati;  formate  di  Dio, 
formate  idea  più  propria  , più  ragio- 
nevole: che  non  è poi  Iddio  verfo  di 
voi  -quel  Dio  fe.vero , q-jcl  Dio  fde- 
gnofo  quel  Dio  contrario  , che  per 
inganno  talvolta  vi  figurate  . Anche 
un  Giobbe  da  prima  , nelle  Tue  più- 
tetre ,'  e più  profonde  malinconie,  an- 
dava feco  rapprefenrandofi  e dipignen- 
dod  Iddìo  quali  feroce  gigante , che 
alle  drette  ridottolo,  e di-  acute  lance 
accerchiato  , e pe’  capelli  coll’  ampia 
ntrvofa  mano  ghermito,  gli  ftedè  fo- 
pra  a ferirlo , a batterlo , a tormen- 
tarlo.* Conclnjit  me  Deus  : tenuit  cer- 
vicem  tmam  , (3"  pofuit  me  fibi  quafi 
injì^um-.  circnmdedit  me  ianceis  Jais  : 
■irrnit  in  me  quafi  gigus . Ma  no  di 
certo  che  non  er.-i  cosi.  Penfando  poi 
meglio,  egli  ^ deffo  dovette  if  Tanto 
Giobbe  riprenderfi  dì  cofal  fua  imma- 
£ z gina- 
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giiuzìone  fiiififfima  ; la  ributtò  ^ I'  eb> 
e quindi  in  orrore  : e ad  evidenza 
conobbe  che  feco  anzi  bceva  da  pa- 
dre, da  tenero  padre  , quel  Dio  me- 
defimo,  cheli  mefto intorbidito  umor 
fito  gli  divHàra  dianzi  in  quahtl  di 
tremendo  adirato  avverlàrio  . Inji- 
pienttr  Itcutut  finn  .*  itkint  ipft  me 
(n)  rtprchentlo . Immaginatevi  per  l’ap- 
punto, Fedeli  miei,  immaginatevi  a- 
morevolilfimo  padre , che  vegliando 
ai  ben  elièic,  alla  tranquillitò,  allafi- 
curezza , a ogni  vantaggio  de’  cari 
fuoi  Egli,  notte  e giorno  fi  férma  in 
quello  folo  penCerov  e guai  fé  vedef- 
fc  taluno,  llraniero  /offe  t>  diraeilico, 
far  loro  un  torto,  un  mal  giuoco,  o re- 
car loro  pur  anche  in  fole  parole  mole- 
llia!  Ma  poi  av  virandoli  che  al  vero  uti- 
le de'  figli  lleffi  condurre  non  può  un  co- 
si fatto  lor  proccurato  ripofo,  un  com- 
piacerli, un  condilcender  continuo,  il 
quale  all’  ozio,  alla  dappocaggine,  al  vi- 
zio poUebbeli  anzi  facilmente  inclinare} 
egli  medefimo  a volta  a volta  gli  fgii- 
day  e di  fdegno  colora  il  paterno  oc- 
chio; e gli  minaccia/  e,  fe  avviene, 
ancor  li  gaflìga  : E non  vi  fèmbra  , 
o Fedeli,  che  di  maniere  apputKo  si 
accorre  , si  provvide , valgali  Iddio 
del  pari  con  elTonoì?  Udite  la  Fede, 
la  Fede  fteffa,  che  altamente  ne  par- 
la, e ne  accerta:  Quem  dUigit  Dom'h- 
cerripit  ; qvafi  pt^  ■, 

(i)  pater  in  piìe  cempiacet  fibi-*  Ah  fa 
ben  «gli  ramantiflimo  Padre  di  quan- 
to fcapito  ci  farebbe  la  troppa  fua 
condifcendeitza  1 e già  vide  abbaflan- 
za  quanto  fia  fiata  agli  uomini  le  piò 
volte  dannofa  una  mondana  felicità  . 
Egli  ne  fece  di  buon’  ora  la  prova  col 
primo  uomo  ; e nel  paradifo  di  vo- 
luttà collocandolo , e in.  bab'a  dì  lui 
Fappaumento  ponendo  delle  fue  bra- 
me  , fece  allora  polefe  fe  goda  egli 


forfè  di  vederci  attriftati  : Ma  por  (c) 
troppo  a fuo  mai  cofio  ognun  fa  , fe 
di  tanca  fortuna , agìacezu  , abbon- 
danza, conféguenze  non  furono  firetto* 
lofà  ribellione  e peccato . Tornò  Id- 
dio a pigliarne  altre  prove  nell' antico 
fuo  popolo,  per  una  continua  fuccef- 
fion  di  prooigi  alla  promeffa  terra 
condotto.'  Ma  come  ricalcitra  e inib- 
kntifce  bizarro  impinguato  giovenco, 
cosi  egli  lo  vide  ricalcitrare  predo  in 
gran  parte  , e rìbellarglifi . Profegul  (d) 
tuttavia , e altre  prove  apprefib  non 
fi  fiancò  Iddio  di  prendm  in  un  Sani- 
le, in  un  Salomoor,  in  Roboamo  , 
in  Geroboamo,  in  altri  cento  di  ma- 
no in  mano  abbondevohnente  felicita- 
nti.' Ma  tutti  ^ pari,  tutti  fi  videro, 
ciò  che  San  Giovanni  Grìlbfiomo  fpe- 
cificò  di  un  fblo,  navi  fgraziatiflìrae , (<} 
a proporzione  che  piene  e più  cari- 
d»,  vicine  ancora  e più  (bttopofte  a 
naufragio.  Or  avrà  donque  il  nofiro 
buon  Dio  a rinnovar  con  noi  quello 
prove,  per  iunghifiimo  ufo  già  fatto- 
ne, pericolofe  tanto  e nocirei*  Ab  no, 
tribolati  Crìfiiaoi,  no:  egli  troppo  ci 
ama,  per  aver  cuore  di  cfporci  a ri- 
fico si  manifefto.  Goda  ^ le  ter- 
rene a gran  colmo , a trabocco , chi 
meno  afpira  al!  eterne  fortune  : Sia 
pare  Iddio  liberalifTtmo  di  quelli  beni 
ingannevoli  eoa  coloro,  che  meno  gli 
fia  a cuore  fe  poi  periranno  : E noi 
anzi  lall^ìamoci  aloettanto  d’  efiére 
prefervatì  daH’evidcntc  pericolo,  quan- 
to abbiamo  in  orrore  i ordinaria  con-  , 
feguente  rovina. 

In  fatti,  fenza  curare  antichi  efem- 
pli,  non  ù veggono  forfè,  anche  og- 
gidì, profperanmrni  moki  de’  pecca- 
toci ? Non  {xifliam  forfè  dire  ancor 
noi  col  vetufio  Profeta,  che  gli  afiàrt 
di  quefia  terra  pare  afTai  volte  che 
riefeano  bene  fpecialmente  a coloro  , 

i quali 


f Job.  41.  V.  j.  & 6.  Pin«d.  bic . 

Sk)  frov.j.V.  U.  TMMqoim  filiitt  VtAh  /« 

Dtut:  éufsenim  filiuft  fum  $tcn  t^rì^t  fatrri 
fi  diyàfhn^  tfiìr*  nya/  /articjftt 
fafri  fut  omntit  rrg«  nùn  fiUè  llebi:.  u. 

▼.7.  è 8. 

(0  Dminui  PtMt  hmififm,  9 cun 


*in  psraJìJe  vt/upt.ttif  , C«ii.  i-V.  i^. 

(tO  t^craffàtms  tfl  diUSut  ^ O"  reealfitrsvit  ! 
trafjjttit  ^impinpuMut  ^dshtattit  ^dmtìinuit 
fatìprrm  futàm  . Deuter.  31.  V-  15. 

(fj  ìfjvii  pUn0  mereium  ad  mjufragium  fcfliiU- 
Par . s.  jo.  Cbry f.  Coott  L de  Lmmo  ex  Lue- 
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T R I B O L 
(j)  i quali  operano  r iniquità  ? Ma  che 
pertanto  ? Sarede  mai  d’  opinione  , o 
Fedeli , che  peccatori  parecchi  lòflero 
perciò  profperati , perché  peccatori  ; 
quali  giovalTe  il  peccato  a procaccia- 
re profperiti  ? No  , che  anzi  tutto 
accade  in  contrario  . Sono  profpera- 
d,  e perciò  peccatori:  elTendo  la  ftef- 
la  profperità  mondana  invito  e (pro- 
ne al  pKcato  . Prodiit^  vel  fa  (ape- 
re  in  più  luoghi  de’  (acri  Libri  Iddio 
medeliino,  prodiit  quafi  ex  adipe  ini- 
(^)  quitas  eorum  , (^indi  è che  il  Dio 
Re^ntore  compaTTionò  e compianfe  il 
periglierò  Rato  degli  abbondanti  in 
ricchezza  ; di  que’ , che  vivon  fatolli 
degli  onori  e de'  comodi  dì  quello 
Mondo;  di  que’,  che  palTano  fèftofa- 
mente  in  piaceri  e delizie  i loro  gior- 
ni: Hanno  qui  la  con(òlazìone  loro  , 
diceva/  ma  guardino  e temano,  poi- 
ché con  molta  facilità  può  quella  ef- 
lère  ìndeme  il  loro  inciampo.  P<e  wh 
bis , quia  babetis  conjolationem  ve- 
(c)  Jìfjm  . Ove  al  contrario  chiamò  bea- 
ti i poveri,  i perfeguitati,  i famelici; 
beati  in  fomma  tutti  gli  afflitti  e pia- 
gnenti.' perocché  dall' adldue  inganna- 
trici lufinghe  di  quedo  efiglio  fviati 
meno  e intrattenuti,  più  fermamente 
alla  celelte  Patria  ( oeatilTìmo  pre- 
mio, non  conceduto  agli  oziofi  e di- 
(tratti,  ma  bensì  a'  follecitì  ) promet- 
ter fi  poffono  di_  pervenire  . Beati 
qui  lugent;  quoniam  ipforum  ejl  re- 
{d)  gium  ealorum. 

Oh  regno  gloriofiffirao  ! oh  piace- 
volilTimo  albergo  di  eterna  pace  ! oh 
abilfo  immifurabile  d’  ogni  bene  per- 
fetto! è dunque  vero  che  tu  dei  effe- 
re  un  giorno  il  foave  riftoro  de'  no- 
(Iri  (lenti,  il  conforto  de’noltri  affan- 
ni, la  mercede  immortale  del  noftro 
Tom.  IL 
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pianto?  E come  é poffibile , dilettif- 
limi  mìei  tribolati , com’  é poflibile 
adunque  , che  la  Speranza  di  guider- 
done si  ricco  non  addolcifca  tolto,  e 
non  rendaci  caro  qualunque  noftro 
travaglio  ? Noi  vediam  pure  con 
qual  coraggio  fogliono  avventurarfi  a 
qualfilìa  difagio  e patimento  i mon- 
dani , eccitati  dalla  fperanza  di  un 
premio  fugace  e incerto:  come  allegro 
il  faldato  afironta  i pericoli  di  fan- 
guinofa  guerra  ; e l' incomoda  fete , a 
le  importune  vigìlie,  e le  ferite  Itelfe 
non  cura:  come  intrepido  il  merca- 
tante feioglie  dal  lido/  e all' incollan- 
te mare,  non  paventando  burrafehe  e 
fcogli , fi  affida quelli  dallo  fperato 
guadagno  , quegli  dalia  brama  a illu- 
llre  vittoria  dolcemente  invitato . Et 
itti  quidem , ut  corruptibUem  coronam 
accipiant , nos  autem  iucorruptant , E (c) 
noi , che  non  corriamo , quafi  a paffi 
arrifehiati  e mal  certi  ; noi  , che  a’ 
fianchi  abbiamo  fperanza  non  ingan- 
nevole di  tefori  infiniti  di  gloria  ; 
noi , che  non  combattiamo , quafi  va- 
cui colpi  tirando  all’  aria  , ma  impe- 
gnati nell’unica  e fomma  vìttoriofa 
conquìda  della  fovrana,  lumìnofilfima 
e augudìffima  Città  di  Dio;  noi  dun- 
que potremo  , per  ogni  menomo  di- 
(aggradevole  incontro,  avvilire  e an- 
noiarci? Pugna  tnomentanea , fclama  il  (/) 
mio  Santo  di  Villanova  , pugna  mo- 
mentanea, & perpetua  corona,  & af- 
fìigerisì  ajfligerit?  (f) 

Mirate  colà  fuor  della  porrà  di  Ge- 
rufalemme  qual  denfo  nembo  di  pol- 
vere (bllevafi  intorno,  quanto  fpazio 
di  terra  dall’  affollata  gente  ingombra- 
to , qual  furìofa  orrida  tempeda  di 
pietre  da  robudiffime  braccia  contea 
di  un  folo  fcagliate  . Stefano  é que- 
gli, il  fanto  Levita,  che  qual  ferma 
E j torre 


QSàare  vis  impiorum  profptrstur  j htru  efl  emni- 
kms , tftif  prsvjricantur  t <Sr  inique  agunt)  fro/i- 
riMnf,  ^ fseisnt  fruflum  jetem.  is.  V.  j.  & fe<). 

(^)  Ftal.7i«V.7.  x/  tUvtt  fuerh  t non  griì  intmunif 
s étlifio.  Fxelt.  II.  V.ia  Inera  fiati  funt^  im- 
pinguari’,  tt  prsitrierune  (r>taonts  nuot  peJJinH. 
|«rera.  $•  V.  i8.  toentut  fvm  sH  u in  akundan- 
tia  tnsy  ^ disijhi  nmpudism,  Jfresui».V.u. 

CO  Luc.^V.a4. 
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I.  Cor.  9.  v.ij.S,T1iom.iVUl.  Cane.  i.  la  Ftflo 
Omn.  SS.  R.  4. 

Cf)  Ego  igitur  fie  entro , non  in  rnetrtum  i 
pe  pugno  t non  quafi  atrtm  vevherant . i.  Cor.  9, 
V.  i5.  Et  fi  eerom  komintkut  tormenta  pajfifuntt 
fpet  illomm  immcrtalitatt  piena  efi . Sap.  v.  4« 
(.g)  s,  Tbom.  Vili.  Poo. }.  quidr.  Cobs.  i,  o.  j. 
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giovedì  dopo  la  domenica  IV. 


torre  ad  ogni  nemico  empito  immo- 
ta e inefpugnahile,  tutta  (odiene  ritto 
in  piè  quella  furia  difordinata  e ìnfa- 
Ila  : fé  non  che  alla  fine,  per  maggior 
fua  altezza  d'  animo , ^nocchioni  fi 
proftra  ; implorando^  da  Dio  grazia  e 
perdono  a’  difumani  miniltri  del  fuo 
(<0  fiipplizio . Offervate  le  fronti  di  tan- 
to popolo  accorfo  ; e dite  dite  fe  la 
più  chiara  tra  tutte , la  più  ferena  , 
non  è quella  appunto  del  fanto  Mar- 
tire . Oh  di  quanta  letizia  gli  lam- 
(A)  peggia,  quafi  d' Angiolo,  il  volto  ! 
per  modo  che  forza  è dire,  che  dolci 
gli  fìeno  e piacevoli  le  medefìme  del 
torrente  duriflìme  pietre  , onde  vi  s’ 
(r)  apprefenta  tutto  macero  e pedo . Ma 
donde  mai  tale  giocondità,  infolita  e 
prodigiofa , in  cosi  fatta  forma  di 
martirio  dolorofiffimo  ? Badate  agli 
occhi  di  lui;  ch’egli  non  guarda  no 
alle  pietre  , non  allo  fparfo  fangue  , 
non  alle  livide  percode  membra,  ma 
si  al  Cielo:  al  Cielo,  cui  volte  fono 
le  fue  fperanze;  alla  gloria  intermina- 
bile , cui  vadi  frattanto  approdiman- 
do  e difponendo  . Intendtns  in  Cit- 
ati) Imn,  ■vidit  gloriam  Dei  . Quindi  gli 
fi  infpira  l’allegrezza  dupenda:  quin- 
di è che  diviene  infenfibile  al  fuo  tor- 
^e)  mento:  Gatideni  jufeepit  lapidet.'  con- 
fbndendofi  e dileguandofi  il  dolore  del- 
la pena  prefente  nell’anticipato  piace- 
re dell’  immenfo  premio  avvenire  . 

coronas  rtfpicit  parole  del  Ma- 
gno Bafilio , avanti  che  ad  altro , a 
quedo  primo  fra’  nodri  Martiri  _con- 
venientidìme  ) ad  coronas  refpicit  , 
non  ad  periciila  : non  borret  plagas  , 

' Jed  palmas  numerat  : non  •videt  in  ter- 
ra ciedentes,  frd  t/fngelos  c Calo  gra- 
(J)  tulantes  animo  inttietiir  , 

Or  chi  ci  vieta  , Afcoltanti , che 
noi  ancora  ci  prevaliamo  di  un  tale 
mirabil  confono  ì e qual  chi  valica 


didìcoltofo  torrente , che  a meglio  reg- 
gerli in  piedi,  e difenderli  da’  troppo 
facili  capogiri  , non  li  dimora  no  a 
mirare  l’inquieto  profondo  letto  dell’ 
acque  feorrenti  , ma  fìtto  tiene  e im- 
mobile nella  oppoda  riva  lo  fguardo: 
noi  altresì  , per  licurezza  efollievodi 
quedo  mondano  difadrofo  tragitto,  te- 
niamo fempre  i nodri  penfieri  alla  ce- 
lede  meta  intenti  e applicati  ? Mon- 
do ribaldo  , Mondo  maligno  ! puoi 
ora  inquietarci , perlèguitarci, maltrat- 
tarci a tuo  fenno."  Dac  eji  bora  tua, 

Cf  poteflas  tenebrarum  : 'ma  puoi  (i) 
tu  forfè  far  si,  che  dopo  di  quede  te- 
nebre non  ifperiamo  col  fanto  Giob- 
be , non  ifperiamo  la  luce  ? Luce  (i) 
lietiffima  farà  pur  quella  , cari  mìei 
tribolati  , per  cui  \edremo  giù  dall’ 
empireo  venirci  incontro  a fchiere  a 
fchiere  fèdofi  gli  Angioli,  che  amica- 
mente prelici  a mano  , f follevafici 
feco  fra  canti  e fuoni  armoniofilfimi 
all’alto  trono  di  Dio  : Ecco  , diran- 
no , ecco  , o Signore  , que’  vodri 
Servi  fedeli  , che  dolorofa  vita  con- 
dulfero  per  amor  vodro:  Hi Junt  ,tjui 
•venerunt  de  tribulatione  magna  . Tem-  (/’) 
po  è adelTo  di  porre  in  opera  tutte  le 
vodre  giocondità  e dovizie  ,*  e far  di 
effe  grandezza  e pompa  , tutto  degna 
di  voi  . Efeguite  , o magnifico  Si- 
nor  della  gloria  , fopra  quelli  le  vo- 
rt  promefle  , la  tri  dezza  loro  palTa- 
ta  trafmutando  in  gaudio  fempiterno.  {k'I 
Bel  vedere  allora  rutto  ciò  adempiu- 
to , che  l’Appodolo  a nodra  confo- 
lazìone  predilfe  -•  Nos,  i/ui  vivimus  , 

^ui  rehnquimur , ftmul  rapiemur  in 
nubibus  oirviam  Cbrijlo  in  aera  , & 
fio  femper  cui»  Domino  erimus  : bel  (/) 
vedere  allora  egli  llclfo  accodarcilì  , 
egli  delTo  il  divino  Signore  , e di 
mano  fua  propria  egli  afeiugarci  le 
molli  cìglia  , egli  tergerne  il  lungo 

pian- 


> Afl.  7.  V.  57. 
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Lifià4t  timtntis  Ufi  duittt  fntnnr  ^ Xcct.  ìd 
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pianto;  e collocate  vicino  alla  fua  le 
nodre  Croci  , darci  egli  ftelTo  indu- 
bitabile ficurtà.’  che  non  più  morte  , 
nè  trifiezza  veruna  , non  gemito  , 
non  dolore  qualunque  fiafi  , accaderà 
mai  più  che  ci  moledi  e fconfoli  . 
i/ibjìcrgct  Deus  cmncm  /acr/mam  ab 
octtlis  eorum:  & mors  ultra  non  erit, 
neque  luiius,  ncque  clamor^  ncque  do- 
(a)  tor  crii  ultra  , Oh  confolazioni  ! Oh 
gioie/  Oh  allegrezze  incomprenfibili  ! 
E può  elTere,  o tribolati,  che  la  Spe- 
ranza, Speranza  dolcilTima  di  si  gìo^ 
condi  avvenimenti,  non  difacerbi  to- 
rto, per  afpro  che  lia  , ogni  voftro 
(i)  travaglio?  Sic  femper  , torna  a dirci 
i’ Apportelo  , femper  cum  Domino 
erimus.'  itaqtie  conjolamini  invicem  in 
(c)  verbls  iflis. 

Seconda  Par.te. 

Mi  fovvien  tardi,  o tribolati  Cri- 
ftiani , che  m’  afcoltate  ; mi  fovvien 
troppo  tardi  , che  meglio  poteva  io 
profittarmi  del  tempo  per  confolarvi . 
E che  feci  fin  qui,  mai  non  recando- 
vi innanzi  in  tutto  il  mio  ragiona- 
mento, fe  non  Tempre  nutia  e fola  la 
croce?  quando  doveva  io  anzi  per  più 
ficuro  ed  efficace  vortro  conforto  pte- 
fentarvela  , qual  la  vedete  , doloro- 
fo  fortegno  di  querta  divina  vittima 
per  amor  voftro  fvenata  .>  Ah  ben 
m’  avveggo  che  infino  da  quel  mo- 
mento , che  oggi  quafsù  per  ragionar- 
vi io  venni,  miglior  partito  farebbe 
fiato  il  dar  di  pìglio  a quello  croci- 
filTo  Gesù  ; e agli  occhi  vortri  oflTc- 
rendolo,  qual  fi  trova,  fquallido,fan* 
guinofo  , piagato  per  vortro  amore  : 
ecco,  dirvi , ecco,  o C.'rirtiant,  quan- 
to pati  un  Dio  per  voi/  e in  tal  gui- 
fa  raccendervi  in  petto  le  fiamme  di 
quella  Cariti  ; di  quella  Tempre  pa- 
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ziente.  Tempre  tranquilla.  Tempre  raf- 
fegnatiffima  Carili  ; che  o il  pefo 
non  Teme  delle  proprie  feiagure  , o 
fentendolo , non  fa  chiamariene  gra- 
vata e oppreffa  . Doveva  io  si  col-  (<?) 
rApportiilo  i vortri  travagli  infieme 
con  quelli  di  quello  Gesù  confrontare; 
e gli  uni  agli  altri  affomigliando  : e be- 
ne , richiedervi , vi  fembra  che  il  vo- 
rtro Dio  v’abbia  fatta  cattiva  parte  , 
dandovi  que’  travagli , ch’egli  vi  ha  da- 
ti ? La  lleffa  parte  fi  ha  pure  egli  me- 
defimo  eletta  e prefa  per  fe.  Ma  deh 
che  dico,  la  fteffa!  Vi  fembra,  oCri- 
rtiani , vi  fembra  forfè  che  le  vollre 
pene  raffigurino  punto  o poco  le  fue? 

Via  , fiffate  l’occhio,  fiffatelo  tutti  in 
quello  Dio  Redentore:  e in  faccia  di 
lui , che  fino  a fpirare  fu  quello  tron- 
co , fua  vita  conduffe  in  tali  e tante 
traversie  continue;  in  feccia  di  lui,  fe 
avete  pur  animo  , rammaricatevi  , 
querelatevi  delle  vollre  . Nondiim  uf- 
que  ad  fanguinem  rejlitijìis  , Final-  (f) 
mente  non  vi  coftò  fangue  finora  il 
vortro  patire  : e dove  fono  le  fpine  , 
che  v’  abbian  trafitte  infino  al  cerebro 
profondamente  le  tempie?  dove  i fla- 
gelli , che  fquarciate  vi  abbiano  infino 
alle  orta  fpietatamente  le  carni?  Ora,  (/) 
fe  tale  è la  difparità  delle  voftre  av- 
venture con  quelle  di  quello  Gesù  , 
foftenute  per  voftro  amore  ; perchè  , 
dilettiffimi,  perchè  tutto  giorno  lafciat- 
vi  portare  a ferne  indebito  e inoppor- 
tuno lamento?  Qualor  non  avelie  il 
vortro  Dio  medefimo  per  efemplare  , 
per  capitano  , per  guida  nel  fentier 
de’  travagli , vorrei  difcolpare  la  voUfa 
viltà , e palfarvi  per  buone  le  voftre 
querele:  ma  perdervi  d'animo, ma  do- 
lervi del  lieve  giogo,  a fronte  di  ut) 
tale  efempio,  che  vi  precede? 

E che  avrelle  voi  detto  , fe  allora 
che  Abimelecco  in  vidi  de!  fn»  efer- 
£ 4 cito 

■ - V ' 


'lO  Apoc.  11.V.4. 

^andenttf  0 in  tvihuhthnt  pMiotta  0 Rom. 
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5Ó  giovedì  dopo  la  domenica  IV. 


cito  faliva  a ftento  il  felvofo  monte 
di  Selmon  ; e colla  fcure  brandita 
' troncava,  diramava  quegli  alberi  , e 
recavafi  egli,  egli  ftelTo  fu  gli  omeri, 

> a grande  uopo  di  guerra  , 1’  incarico 
delle  legna  recifo-;  che  avrefte  det- 
to, fé  intanto  i fuoi  foldaci  vi  lì  for- 
ièro dati  a vedere  lalciarlo  folo  in  quel- 
la fatica,  ed  eflì  appiè  del  monte  (er- 
marfi , neghìttofi,  timidi,  sfaccendati? 
Non  gli  avrefte  voi  tenuti  per  inde- 
gniftirai  di  ftar  fotto  l'infegne  del  ma- 
gnanimo loro  Signore?  Ma  noi  cre- 
dete che  cosi  da  codardi  operaftero  : 
no , non  accadde  cosi . Badò  cbe  A- 
bimelecco  loro  rivolto  dicelTe Intra- 
prendete torto,  o compagni , ciò  che 
da  me  s’intra[«ncle  : Qtiod  me  videtis 
(,a)  facete,  cita  facile:  tanto  ballò,  perchè 
appreflfo  di  lui  falilfero  tutti  il  monte 
medefimo^  e gareggiando  nel  tempo, 
e nella  mifura  de’ colpi,  ibrmafle'tofto 
ciafeuno  il  fuo  falcio , cìafcuno  tofto 
fe  lo  accollane;  e dietro  forme  del 
generofo  lor  duce,  carichi  tutti  a un 
modo  fteffo,  e arditi , e in&tìgabili  , 
fi  avvialTero.  Dìxh  ad  focios  : quoa 
me  videtis  facete , cita  facile  .*  I^itut 
certatim  ramot  de  atbotibui  prtecuièn- 
(b)  les,  fcquebantut  ducem. 

Oh  efempio  affai  fortunato  nel  tro- 
vare imitatori,  che  non  è quello  eli 
Gesù  Crifto  penante  ! Può  ben  egli  il 
noftro  Gesù  darli  a veder  dal  Calva- 
rio a’ fuoi  Criftiani , e dir  loro  : Su 
&te  cuore,  o miei  feguaci,  e intrepi- 
dezza e bravura  da  me  ftdftb_  impara- 
te . Quod  me  videtis  facete , cito  facile. 
Chi  Brama  venirmi  dietro  da  corag- 
giofo  , taliat  crucem  Juam  , a buon 
KCAdo  abbia  quella  malattia,  quella  ca- 
lunnia, quella  depreffione  , quella  po- 
vertà, che  gl’  invio,  & fequatur 


e fi  conformi  a mìei  fatti , alla  mia  . 

tolleranza.  Oh  Dìo  ! e chi  è dunque  (r)  I 

Uditori , chi  è di  noi , che  a quelle  | 

voci  rifcuouG  finalmente  , e fi  rifol-  ' 

va  di  feguitarlo , chi  c?  Gesù  mìo  a-  j 

mabililfimo,  tutti  meco  <f  accordo  , | 

tutti  fono  quelli  miei  Afcoltanti , che 
vi  voglion  lèguire  . Giacché  troppo 
tardi  liam  noi  a conofeere  il  merito 
d' imitarvi  nelle  vollre  fofferenze , com- 
penfar  vogliamo  la  noftra  tardanza  con 
un  propofito  altrettanto  maggiore  di 
quinci  accogliere  volentieri  ì travagli, 
che  ci  manderete.  Ttibularet  , fi  ne- 
feirem  mifeticordias  tuas  Domine,  Sie-  (,d) 
te , o Signore , tutto  piaghe  , tutto 
fangue  per  amor  noftro,  e pe’  noftri 
peccati?  Non  fia  dunque  mai  vero, 
che  in  avvenire  più  ci  fgomentì  il  ri- 
amarvi a collo  pur  anche  della  noftni 
fanità  , de’ noftri  agì , della  noftra  quie- 
te. Ah  fate,  benignillimo  Iddìo,  fa- 
te foltanto  che  arda  nei  nollro  cuore 
la  Carità,'  e in  avvenire  più  non  po- 
trà giammai  nè  f angullìa  , nè  la 
fventura  , non  f inedia,  non  lo  fpo- 
gliamento  , non  il  pericolo  , nè  la 
perfecuzione  , nè  le  trafitte  tampo- 
co , non  finalmente  potrà  la  vita  , 
nè  al  certo  potrà  la  morte  giam- 
mai Inaiarci  dall*  amor  volito  e da 
voi.  Cettus  fum  quia  neque  mots , ne.- 
que  vita,  neque  ctealuta  alia  poterit 
noi  fetarate  a Cbatitate  Dei,  qua  efi 
in  Chtifto  Jefu  Domino  noftro  . Ah  (f) 
si,  mio  Dio  , rifùgio  nollro  , efem- 
pio nollro  dolcilTimo  : fate  foltan- 
to che  in  noi  tutti  avvampi  quella 
fiamma  divina,  quella  perenne  fiam- 
ma del  voftro  amore,'  e tutti  fenz’ al- 
tro, tutti  a gara  v’imiteremo  nell’efer- 
cizio  della  vollra  fortezza:  Certatim, 
certatim  fequemur  Ducem, 


I Inaic.y.  V.49. 

I M*rc.  8.  V.  34. 

) Bnv,R«iB)>lW-S>  PoADom.x,8iW(|t.  lurp.i. 
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TRIBOLAZIONI. 

MOTIVI  DI  limosina: 

I.  T Nfegna  il  Reale  Salmida  elTervi  due  forti  di  tribolazione  ; Altre , che  vengono  a 
J.  trovar  noi;  Altre,  che  noi  andiamo  a trovare.  Tributano  & angujìia  invene- 
rum  me.  ( Pfal.  ii8.  V.  14J.  ) Tribulationem  (7  dolorem  inveni . ( Pfal.  114.  V.  j.  ) 
Il  S.  P.  Asoliino  me  ne  fece  avvertito:  IHte  tribuiationes  inveniunt  noi  : Eft  qutedam 
tribuhitio,  quam  nor  debemus  qu<erere  & invenire,  (in  Pfal.  4p.  n.  22.)  Tribolazioni  , 
che  vengono  a trovar  noi,  fono  le  infermità,  le  perdite  , la  morte  de’ congiunti o amU 
ci,  le  gr:^nuole,  le  infelici  raccolte,  e fìmili:  h/e  tribulationet  inveniunt  noi.  Ma  qual 
farà  la  tribolazione,  che- noi  dobbiamo  cercare?  Udite  da  Santo  AgoOino  qual  elTafia: 
Modo  facimui  bona  opera , quando  porrigimui  panem  e furienti  : tribulatio  ejl  & htec . ( iti 
Pfal.  40.  ut  fupr.  ) Signori  miei  riveriti , bramare  che  le  tribolazioni  non  vengano  a 
trovarvi  in  caia  vodra?  andate  voi,  e cercatele  in  cafa  altrui.  Soccorrete  con  buone 
limofine  l’altrui  indigenza:  rimediate  con  effe  alle  tribolazioni  , che  fofTrono  .i  vodri 
prodimi  ; e così  terrete  meglio  lontane  da  voi , « dalla  vodra  famiglia , le  tribolazio- 
ni, che  vi  vengono  a vifitarc  in  cafa. 

II.  Altra  cola  notabile  ci  fi  avvifa  dal  Re  Davidde  . In  die  tribuiationii  mea  Deum 
exqutfivi  manibui  mtii . ( Pfal.  76.  V.  ?.  ) A tempo  delle  mie  tribolazioni  , dice . ho 
cercato  Dio  colle  mie  mani . Deh  vedete  , Uditori  , che  mai  ci  viene  a dire  il  Re 
Profeta!  A prima  giunta  dupifee  anche  il  fanto  Padre  Agodino  : Oh  che  fento,  die* 
egli!  fi  cerca  Dio  colle  mani  ? Non  atiquid  corporeum  quterebat  , ut  manibui  qwereret  . 
( hic  n.  4.)  Ma  il  jpih  bello  h,  che  il  Reai  Profeta  loggiugne  di  non  efierfi  egli  in- 
gannato nel  cercar  Dio  così:  Deum  exquijivi  manibui  meii  : & non  fum  deceptui . ( V. 
j.  ut  fupr.)  Per  non  tenervi  a bada,  tra  le  molte  riflefiìoni,  che  potrei  qui  addurvi  « 
tutte  del  mio  Santo  Agodino , mi  contento  di  profferirne  ora  con  lui  una  loia , la  qua- 
le qui  piu  deli’ altre  fa  al  cafo  . Cum  facii  eleemofynam  ^manuiillte  funt  quxrentti Deum) 
tre.  ( S.  P.  Au^  in  Pfal.  76.  hic.  ) Volete,  Signori  miei,  cercar  a Dio  in  alcun  vodrotr»* 
viglio,  e da  lui  ottenere  follievo?  cercate  Dio  colle  mani,  fate  limofina,  e otterrete 
l’ intento  vodro . In  tribulatione  mta  Dtwn  exquijivi  manibus  meli  ; & non  fum  dtft» 
ftut. 
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PREDICA  XXVIL 

NEL  VENERDÌ’  DOPO  LA  QUARTA  DOMENICA. 

L’Effigie  fteffa  di  Gesù  CrocififTo 
è a’  Criftiani  difamorati , e delicati 
rinfacciamento  continuo. 

reni  , Cr  vide  . Joan.  ii.  V.  34. 


FRìma  che  a’  noftri  oc- 
chi s involi  r adorato 
afnetto  di  quello  ama- 
bile Redentore,  v’incre- 
feerebbe,  Signori  miei, 
fe  quella  mattina  im- 
piegalTi  unicamente  in 
prefcntarvelo , meco  chiamandovi  a 
dargli  attenta  un’  occhiata  ? Oh  fven- 
turato  me!  Quafsù  recatomi  negli  al- 
tri giorni,  potei  Tempre,  lècondochè 
m’occorreva,  rinvigorire  il  mio  zelo, 
volgendomi  a tempo  a tempo , e il 
guardo  fìltando  in  quello  Gesù.*  ma 
già  Chìefa  Tanta,  da'  riti  Tuoi  avver- 
tita , già  allelliTce  T uTato  pallido  ve- 
lo, die  TauguRo  volto  ne  aTconda  : 
nè  più  potrò  io  da  quindi  innanzi 
conuderar  quelle  piafthe,  e da  effe  pia- 
ghe dolcillime  gli  ft«li  prendere  d’ 
avventarvi  : nè  più  potrete  voi  pure , 
ATcoltanti , da  quello  llrazio  , e da 
quelle  piage  medelime  , com’  io  Tole- 
va,  Tegnatevj  a dito,  più  non  potre- 
te Tentirvi  al  cuore  Tpirare  i vigoroli 
ardori  di  carità , che  dianzi  Tcoperte 
fpirar  vi  potevano.  Or  non  è dun- 
que giuRilIìmo  che , a rifarci  del  To- 
praRantc  danno  , raddoppiamo  oggi 
fopra  r amato  Bene  gli  Tguardi  ^ Ta- 
rollandone  in  un  Tol  di  quella  yiRa  , 
che,  mefehina  ! per  tanti  giorni  do- 
vrà rimanerne  digiuna  ! So  che  non 


vengo  ad  offerirvi  oggetto  si  nuovo  e 
TconoTciuto,  che  tutto  giorno  e dalle 
chieTe,  e dagli  altari  generalmente,  e 
dalle  voRre  Ranze  altresì,  e ancor  tal- 
volta dalle  pubbliche  vie  non  flavi  ri- 
preTcntato . Ma  queRo  è per  l’ ap- 
punto, queRo  è,  0 Fedeli  , che  Tem- 
pre più  mi  conforta,  anzi  mi  Tprona 
ad  efeguire  il  meditato  diTegno  .*  pe- 
rocché parvi  egli  che  tanti  CriRiani 
viverebbono  cosi  di  Dio  difamorati  e 
dimentichi,  e d’e^ni  genere  di  necef- 
faria  penitenza  cosi  fchivi  e nemici  , 
fe  queRo  divino  Elèmpio  di  amore  , 
e di  dolore,  come  agli  occhi  loro  fo- 
ventemente  li  appalefa,  cosi  eglino  al- 
meno di  quando  in  quando  attent.a- 
mente  lo  riguardaffero  ? Ah  che  in  ^ 
parecchi  adempiuto  mi  Tembra  il  pr<> 
fetico  TuneRo  annunzio  .*_  rdetites  vi- 
(ìtbitis  ',  O"  no»  videbitis  : Tembrami  (a) 
bensì  che  Tpeffo  veggano  molti  il  cro- 
ciflffo  loro  amoroflflfimo  Dio,  ma  che 
nondimeno  noi  veggap  mai  ; vo’  di- 
re , che  il  veggano  pure  , ma  non 
quanto  baRi  a riconoTcerlo,  a raffigu- 
rarlo , a difcernerlo  : videnies , più 
chiaramente  l’ApoRolo,  videntcs  vi- 
debitis  , 0“  non  perjpicietis  . Per  la  (6) 
qual  coTa  flavi  a grado , o Signori  , 
che  per  correggere  la  diTattenztone  di 
alcuni  , tutti  vi  chiami  Ramane  a 
guardarlo  un  po’  meglio:  rinnovando 
> a eia- 


AJiwf>'trkr  in  eit  frephetia  ifaim  éifintit  •.  W*  I V.  14. 
iffu  vidihfis  . Mauii.  ij.  * 00  AÌt. 
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a cìafcuno  di  voi  il  follecito  invito  , 
che  le  piagnenti  forelle  del  morto  La- 
zero  fecero  al  Salvatore  medelimo  , 
acciocché  andaffe  a vederlo  prima  che 
in  lui  fparKTero,  oltre  alla  vita  man- 
catagli, anche  le  umane  fembianze  : 
Vem^  (y  vide.  Si:  venite,  e mira- 
te quello  Efempio  di  amore:  inevita- 
bil  rimprovero  alla  ingrata  noftra  ftu- 
pidità  . Venite,  e mirate  quello  E- 
fempio  di  pena  : condanna  evidentifli- 
ma  della  mondana  predominante  dili- 
' carezza  . Oh  Efempio  di  amore  , 
mal  corrifpqlto  ! Oh  Efempio  di  pe- 
na,  peggio  imitato! 

Certo  è,  miei  Signori,  che"  lo  fpet- 
tacolo  maravigliofo  di  Gesù  Grillo 
confitto  in  croce,  e dalla  croce  cfpo- 
ilo  al  culto,  alle  preghiere,  agli  offe- 
quj  d’ un  Mondo  adoratore , fra  gli 
argomenti  dee  contarli  efficacilTimi  a 
(<i)  dimollrare  la  vera  fua  divinità:  ciò  , 
ch’egli  ftelfo  volle  allora  il  Redentor 
indicare  , quando  predille  : che  folle- 
vato  che  avelTero  dalla  terra  il  Figlio 
dell’  uomo  , accertati  fi  farebbon  gli 
uomini  lui  non  elfere  uomo  foltanto, 
ma  infieme  ^ Dio  .*  Cum  exaltaverìtis 
Filìtim  hominìs^  tutte  ccgnòfcetìs  ^uìa 
{b)  ego  fum  , Imperciocché  chi  mai  a- 
vrebbe  potuto  per  fola  umana  indu- 
ftria  condurle  a profpero  adempimen- 
to un  difegnq  cosi  difficile,  e itrano , 
e inudito , di  farli  dal  Mondo  tutto 
folennemente  adorare  fopra  un  patibo- 
lo: e far  sì,  che  lo  ftcfib  vituperofo 
fupplizio  divenilfe  il  più  filmato  te- 
foro  di  famofe  bafiliche , la  più  illu- 
ftre  infegna  di  gloriofiffimi  elèrciti  , 
il  fregio  più  luminofodi  corone  Rea- 
li? Deliberazione  invero  c trovato  , 
cui,  per  averne  l’ effetto,  dice  Santo 
jAgofiino,  nulla  meno  doveafi  che  il 
braccio  inlieme  e la  mente  di  un  Dio. 
Domìnus  regnavit  a Ugno  ; -De  cruce 


CO  F.tì.im  ft  lit  Chriflo  ^-Sfclepa  teflimonia  nul- 
la pystcHirent , fuem  non  moveet  deient  ut  tre- 
. dtret , reptnte  ilhxìffo  divtnam  bumaito  gtntri 
thritatcm  &c.  hoc  falìum  ptr  unum  ho- 
minem ab  hominibus  ilfufum  , fiagtilaium  , ex- 


fua  vicit  Regcs^  & [ubjtigntìs  ipfim 
erucem  in  fronte  fixit  . Effetìus  prò- 
bavit  virtutem  : domuit  orbem  non  fer-  ^ 
ro,  fed  Ugno,  Ma  intanto  a qual  fi-  (c) 
ne  credete  voi,  o Signori,  folle  dall’ 
Uomo- Dio  indirizzata  quindi  l’idea 
di  rimoltrarfi  a’  fuoi  Fedeli  il  più  del- 
le volte  in  quell’  afpetto  medelimo  di 
crocififfo?  Se  voleva  egli  lafciare  im- 
magine alcuna  di  fe,  in  cui  effere  per 
tutte  l’età  venture  adorato,  poteva  pu- 
re farcifi  innanzi  più  fpeffo,  o sfavil- 
lante al  pari  del  fole  in  fui  fcreno  Ta« 
borre,  o fopra  il  chiufo  penetrato  fe- 
polcro  in  atro  di  premere  col  piè  vin- 
citore gl’  invalidati  e fparfi  arredi  di 
morte,  o dall’ erte  cime  dell’Uliveto 
di  già  levatoli  trionfalmente  a volo 
verìb  l’empireo,  anzi  che  darfi  le  più 
volte  a vedere  illividito,  fanguinofo  , 
piagato  fu  quello  tronco. 

Io  punto  non  temo  di  male  appor- 
mi , affermando  : che  ficcome  il  pre- 
fentarfi  che  fa  Gesù  Grillo  ufatamen- 
te  in  quella , che  voi  vedete,  compaf- 
fionevole  e luttuofa  fembianza  , altro 
invero  non  è che  una  {labile  conti- 
nuazione del  fuo  medelimo  antico  coi^ 
figlio  di  metterfi  in  pubblico  la  pri- 
ma volta  a modo  eguale  colà  fui  Cal- 
vario/ cosi  lo  fcopo  di  quella  fua  fe- 
conda idea  fia  veramente  il  medelimo 
avuto  da  lui  nella  prima  . Si  eleffe 
egli  la  croce  per  compimento  c col- 
mo de’  fuoi  tormenti , e fi  compiac- 
que di  tale  fcelta;  certo  che  almeno, 
almen  dalla  croce  cercando  egli  amo- 
re in  contraccambio  di  quella  efirema 
prova  dell’ amor  fuo,  più  non  avrebbe 
il  Mondo,  ingrato  Mondo,  più  non 
avrebbe  faputo  dirgli  di  no:  Si  exai- 
tatus  fuero  a terra , omnia  trabam  ad 
tneipfum  . Or  il  felice  riufeimento 
del  primo  fuo  penfiero  lo  induffe  a ' 
perfiftervi,  nè  mai  fi  fermare  di  pra- 
ticarlo : crocififfo  ottenne  amore  ; e 

per  • 


palmatum  , nucifixum,  ocdfum}  S. P.  Auguft. lib. 
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per  amor  ottenere,  tuttavia  crocififfb 
a noi  s’ apprefenta  : Si  txaltatus  fuero 
a terra  , omnia  traham  ad  meipfttm. 
Ma  oh  difuguaglianza  , oh  contra- 
rietà di  evento  fgraziatiflima  ! Efal- 
tato  a principio  fu  quello  legno  l'a- 
moroCflimo  Redentore,  omnia  traxit\ 
potè  dei  pari  a petà  muovere  e a 
p,ratitudine  il  Giudeo , il  Gentile  : e 
immenfo  piacere  del  gratificato  amor 
fuo  deh  fe  fu  quel  ve^rfeli  allora  ve- 
nire innanzi,  accennandoli  a gara  , 
gloriofe  vittorie  della  (ua  morte  , 
quello  le  fìnagoghe  abbandonate  e di- 
ftrte,  e quello  gl’  idoli  atterrati  e in- 
franti . Le  creature  ftelTe  infenfibi- 
li  , le  rupi  lleffe,  a lor  maniera  gli 
diedero  non  dubbiofi  fegni_  di  grata 
riconofcenza  : Omnia  traxit  ad  Jeip- 
film  , Ma  il  lieto  fine  , felicemente 
allora  ottenuto  , fuo  mal  grado  oggi- 
dì dalla  nollra  durezza  gli  vien  con- 
trallato.  Può  ben  egli  il  penante  Id- 
dio tornarli  agli  occhi  noltri  fpdfilTi- 
mo  , e chiederci  amore  : Ocuhs  fuoi 
(«)  jiatuernnt  declinare  in  terram  Tant’ 
è ; rifuluti  fono  i Crilliani  difeono- 
fccnii  di  rimirar  nondimeno  con  fem- 
pre  dura  indifferenza  gli  fpafimi  fuoi, 
nfcrvamlo  tutte  pel  Mondo  le  indi- 
razioni  loro,  tutti  pel  Mondo  i teoe- 
ri focofi  fguardi . Un  luGnghiero  fem- 
biante,  un  ingordo  guadagno,  un  fug- 
gìafeo  contento,  una  vanità,  una  ca- 
rica , farà  la  meta  de’  loro  affetti  . 
Piuttollo  li  lafceranno  pigliare  dal  vi- 
le amor  d’  un  metallo , incapee  di 
oinofcere  amore , e di  ricamtiiarlo  . 
£ avendo  elTi  un  cuore  si  facile , si 
arrendevole  , per  lafciarfi  a prima 
giunta  allacciare  da  tutto  , in  che  li 
avvengano  ; faranno  foto  ritrofi , fel- 
vaggi , inflelTibili  con  quello  Dio , ben- 
ché fe  lo  trovino  tutta  volta  davanti 
agli  occhi  per  loro  amore  fvenato  . 
Scortesia  è quella  , a cui  rimprove- 
ro adattarli  potrebbono  quelle  giulle 


querele  , che  Iddio  fece  coll’  antico-' 
luo  popolo  . Tota  die  expandi  manut 
meas  ad  populum  non  credentem  , 
con/radicentem  , Che  mi- giova  tener-  (A) 
mi  ognora  a braccia  aperte  fu  quella 
croce,  in  veduta  di  gente  , che  non 
mi  crede,  e che  meco  contende?  Si  , 
non  credentem:  e puoi  tu  credere  dad- 
dovero,  oCrilliano,  a queU’amor  del 
tuo  Dio,  che  a quelli  llrazj,  e a que- 
lla morta  in  favor  tuo  il  condulfe  ; e 
reggere  tuttavia,  e non  mai  nulla  in- 
tenerirtene, prelfocbè  di  contìnuo  pur 
tu  vedendoti  effigiate  dinanzi  le  pieto- 
fe  memorie.^  Sì  , contradicentem  : e 
come  mai  fi  può  protervamente  op- 
porfì,  e contraddÌK  alia  fua  morte  , 
piò  che  negandogli  quella  fofpiratiffi- 
ma  ricompenfa  di  amore,  che  foprat- 
tutto  intefe  di  procacciarft  col  fuo  mo- 
rire? SI  che  ha  ragione  di  dirlo  il 
troppo  male  corrifpoflo  Signore/  To- 
ta die  expandi  maniit  nteaj  ad  popu- 
liim  non  credentem  , òf  contradicen- 
tem. 

Qual  torto  però  vi  ha  fatto,  oCri- 
ftiani,  il  volito  Gesù  , perchè  debba 
trovarvi  talmente  contrari?  Diteli  fa 
i fuoi  demeriti , onde  vi  Cete  con  lui 
difpettati  per  modo  , che  nè  pure  al 
fuo  fangue  riefee,  nè  pur  a quelle  per 
voi  foftèrte  ferite  di  potervi  addolci- 
re . Egli  è finalmente  il  vollro  Dio  ; 
e dovrelle  anzi  ammirare  fua  degna- 
zione infinita  ch'ei  vi  comandi  di  a- 
marlo  ; e non  pur  vi  comandi  , ma 
con  promeffe  e con  preghiere  v’invi- 
ti : quando  grazia  fomma  farebbe  , 
grazia  fomma  il  darvene  folo  licenza,  (c) 
Finalmente  è il  vollro  Dio  ; e voi 
dovete  amarlo  in  Mni  conto  ,•  e per 
la  fua  dignità  , efiendo  egli  la  fonte 
d’  ogni  perfezione  polfifaile;  e per  fuo 
diritto  , eflèndo  egli  il  vollro  prin- 
cipio ; e per  vollro  intereffe , elfen- 
do  egli  il  vollro  fine.  Se  l’eccellen- 
za, le  prerogative,  il  valor  d’un  og- 
getto. 
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getto,  ftimolo  fon*  ed  efca  di  amo- 
re; chi  più  amabile  di  quello  Gesù, 
fomma  vita , fomma  bontà  , fomma 
grandezza,  fomma  verità,  fommo  be- 
ne, in  cui  ogni  bene  contienfì  ; anzi 
non  pur  fommo  bene , ma  folo  , ma 
unico  ? 

Via,  noi  merita  eh  ? tmello  caro 
Gesù  , quWlo  Amore  del  Faradifo  , 
noi  merita,  o Crilliani  , per  le  fole 
fue  dori,  dWere  amato  da  voi  : non 
ha  doti  che  ballino  a innamorarvi  . 
Ma  , fe  non  altro  , non  fi  ha  egli 
almeno  il  vollro  amor  mcritattf  coll’ 
amor  filo  medefimo  ? Se  , per  amore 
rifcuotere  , induilria  miglior  d'ogni  al- 
tra fu  detto  r elTere  il  primo  ad  a- 
(<»)  mare  ; egli  vi  ha  pur  prevenuti  ; ed 
oh  come  , e di  quanto  vi  ha  preve- 
(^)  nuS  ! In  charìtatt  perpetua  dìlexi  te  , 
Non  afpettò  già  egli  fatt'uomo  a por- 
vi amore  può  dirfi  che  prima  Dio 

non  folTe  , che  amante  vollro  : nè 
in  tutta  1'  eternità  momento  alcuno 
ebbevi  mai,  che  tutto  vollro  non  fof- 
fe  tutto  il  fuo  cuore  . Fatto  poi  uo- 
mo , egli  medefimo  il  dilfe  fe  fi  pre- 
giava di  amarvi  : voi  non  faprelle 
altrtttanto  amare  voi  llelTi  : non  fan- 
no in  Cielo  altrettanto  tutti  infieme 
i Beati  amar  lui  , quant’  egli  fempre 
vi  amò  •’  vi  prevedeva  ingrati  , in- 
giuriofi  , ribelli  , e por  fempre  vi 
amava  : nè  il  fuo  aflètto  verfo  di  voi 
era  men  fermo  , men  accefo  , men 
Bande,  di  quello  folfe  1'  immenfo  , 
l'infinito  , r eterno, -ond' era  egli  a- 
mato  dal  divin  Genitore  -■  Sicut  dite- 
(f)  xit  me  Pater , & e^o  dilexi  nei. 

Eh  bifogna  ben  dire  che  qualche 
gran  torto  du^ue  v’abbia  ^li  fatto, 
K vi  dà  r animo  di  elTergli  tuttavia 
contrari  , con  tanti  a fronte  e si  for- 
ti eccitamenti  di  amore  . Su , profi 
feriteli  dunque  que’fuoi  demeriti,  che 
fopravvennero  a difguftarvi  , e vol- 
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taryigli  contro . Che  fiate  a fare  • 
ufcitene  una  volta  ; sfogatevi  . Po- 
pule  meus  (ecco  come  egli  medefimo 
pietofamente  vi  provoca  alla  rifpolla) 
popule  meui  quid  feci  tibi  , aut  quid 
molejlus  fui  tibiì  Contate  forfè  a in- 
giuria lo  fteflb  fcender  ch’ai  fece  dall’ 
alto  trono  di  fua  divinità  , per  ferfi 
fimile  a voi  , per  addolTam  i vollri 
falli  , per  impegnarli  a darne  egli  ra- 
gione in  vece  voftra  alla  divina  fde- 
gnata  giufiizia  ? Vi  riputate  forfè  of- 
feli  da  lui  , perchè  vi  abbia  coH’eter- 
no  fuo  Padre  rimeili  da  capo  in  ami- 
cizia e pace  v perchè  di  fua  mano  ab- 
bia fpezzate  quelle  catene , onde  vi  te- 
neva il  demonio  fcbiavi  da  tanto  tem- 
po? Convien  dire  alla  fine  quai  furo- 
no le  moiellie  , eh’  egli  vi  ha  date . 
Quam  aceufationem  affertis  ,f  Mole- 
llia  farà  fiato  , non  è cosi  ? l’avervi 
aperte  le  porte  del  Paradifa  : 1’  aver- 
vene  racquifiata  la  perduta  eredità  .*  1’ 
avervene  egli  flefib  appianata  la  fira- 
da co’  fuoi  divini  efempli  , colie  lue 
dolciflime  difpofizioni  ; anmiilando  i 
faticofi  vetuftì  riti  ; fufiituendo  ad  u- 
na  legge  tutta  rigore  una  legge  tutta 
demenza  . In  cne  pertanto  vi  dole- 
te di  lui  ? Di  che  dunque  lo  accufa- 
te  ? I^tid  feoi  tibi , aut  quid  molejìut 
fui  tibiì 

Molefio  $1  e nojofo  io  fo  bene  che 
vi  del^’eflère  , o Criftiani  , quefto 
mio  dire  ; perchè  a tante  , e tanto 
eccelfe  , e inefiimabili  beneficenze  di 
quello  Dio  con  voi  praticate,  ben  vi 
avvedete  che  per  non  corri fpon^re  , 
è necèffario  avere  in  p«to , non  cuo- 
re d’  uomo  no  , ma  di  falvatica  fie- 
ra . Sebbene  che  dico  ? quali  le  fie- 
re anco  , le  fiere  , non  rifentiffero 
benefìci  fuor  di  confronto  minori  : e 

1 feroci  lioni , e gli  orli  alpellri,  non 
li  folfero  aneli’  elfi  veduti  affai  volte 
manfueti  e cortefi  verfo  i loro  bene- 

fat- 
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(/»)  fattori?  Nel  folo  uomo,  grida gemen* 
do  il  Santo  Arcivefcovo  di  Valenza, 
nel  folo  uomo  hanno  a vederli  fcono- 
fcenze  si  fatte  .•  L’  uomo  ha  bifogno. 
d’e(Tere  rimandato  alle  fiere  per  im- 
parar gratitudine;  e di  quelle  diveni- 
re difcepolo,  di  cuj  fu  creato  padro- 
ne : Sola  rationalis  creatura  , Jiiper 
omnia  bruta  , ad  beneficium  oumte- 
(i)  yi/r . Ma  che  occorre  ? Tra  gli  uo- 
mini ancora  fi  fa  ufar  gratitudine  : 
balla  foltanto  che  non  fi  tratti  d’ ufar- 
la  a Dio  . Voi  folo  , o mio  Dio  , 
Voi  folo  avete  quella  difgrazia  , di 
non  trovar  negli  uomini  quella  rico- 
nofcenza  , che  agli  uomini  viene  ufa- 
U da' bruti.. 

Mai  non  rileggo,  o Signori,  quan- 
to nel  fecondo  capo  de’  Giudici  nar- 
rafi  dell’  antico  popolo  eletto  , che 
da  tenerezza  fempre  , e da  ribrezzo 
non  fentami  a un  tempo  occupare  . 
Beneficato  quel  popolo  , anzi  carica- 
to da  Dio,  oltre  qualunque  mifura  e 
merito,  di  benefici  fegnalatilTimi , e- 
rafi  dillratto  oramai  dall’  amor  pro- 
iiielTo  e giurato  al  Dìo  benefattore  . 
Meno  fenlibile  all’  obbligo  , folenne- 
mente  da  Mosè  intimatogli,  e quindi 
in  ultimo  tra’  fuoi  ricordi  lafciatogli 
dal  fuccelToreGiofuè,  non' pur  dimet- 
tere in  Dio  tutto  il  fuo  cuore  , non 
pur  di  volgere  a lui  tutta  l’anima  , 
ma  di  dar  fuori  neH’  amor  di  lui  fo- 
lo quanto  aveflè  di  gaglìardia , d'im- 
peto , e,  forza  : DiUges  Dominum  Deuni 
tiiuni  ex  foto  corde  , ex-  tota  anima  , 
(c)  f.v  tota  fortitudine  ; già  cominciava 
r ingrato  a rallentare  nell’  impeto  , 
ad  ifvagarfi  nell’  anima  , ad  aver  il 
cuor  fuo  infra  due  divifo  bensì  non 
eflcndofi  fino  a quelP  ora  alienato  dal 
vero  culto  dì  Dio  ; ma  co’  Cananei 
non  ollante  in  alcune  cerimonie  , o 
fàcre  folTero  , o meramente  civili  , 
fe  non  per  efprdfa  ribellione  , certo 


è almeno  che  non  lènza  pericolo  co- 
municando . Sentiva  male  il  Signo-(</) 
re  si  fatta  difeonofeenza  in  un  popolo 
a tal  fegno  da  lui  favorito;  e benché 
di  cervice  durilTima  già  lo  aveffe  fpe- 
rimentato  più  volte  , pensò  tuttavia  (e  ) 
che  a fargli  conofeere  e difpìacer  il 
fuo  fallo,  badar  poteffe  qualunque  me- 
nomo avanzo  di  umanità  4.  qualora  i 
benefici  medefìmi  , a larga  mano  da 
luì  dìfpenfatigli  , di  bel  nuovo  gli  a-' 
vede  a mente  recati  . Spedi  pertan- 
to un  de’  fuoi  Angioli  , che  a tempo 
di  pubblica  generale  adunanza  gli  li 
preféntalfe  dall’  alto  , e in  fuo  nome 
cosi  gli  dicelfe  : Eduxi  vos  de  lE-gy-- 
pto  . Gente  di  poca  memoria  ! la  (/) 
fchiavitù  dell’  Egitto  v’è  dunque  ufei- 
ta  di  mente  . Indarno  dunque  vi  dif- 
fero  i padri  vodri  ; indarno  v’ annun- 
ziarono i vodri  maggiori  . Non  lo 
fapete  che  colà  farelle  voi  pure  anche 
al  prefente  , eredi  infelici  della  fatica 
loro  , della  ferviti!  , dello  drazio  , fc 
non  v’  avefs’  io  , a forza  di  poderolì 
miracoli  , di  colà  rifcattatl  . Intro- 
duxi  in  terram  , prò  qua  furavi  patri-, 
bus  vtfiris  , Chi  fu,  fe  nonio,  che 
ignoto  calle  aprendovi  in  mezzo  al 
mare  , per  terre  deferte  , per  luoghi 
di  orrore  , per  vade  folitudini  , fani 
e falvi  quà  vi  conduffi  a pafeere  i frut- 
ti di  quede  campagne  , a fuggere  il 
met  dalla  pietra  , e dal  nudo  fedo  1’ 
olio  dinante  ? Eduxi  vos  ; introdu- 
xi  ; ita  dumtaxat  ut  non  ferirctis  joe. 
dus  cum  babitatoribus  terra  bujus . Or 
poteva  io  forfè  chiedervi  meno  in  ri- 
cambio , che  folo  mi  fode  amorevoli 
e fidi  , che  folo  ve  1’  intendede  con 
me  ? Cur  hoc  feciflis  ? Cofa  è adun- 
que cotedo  vodro  dividervi  , cotedo 
andar  d’accordo  colle  genti  di  Canaan? 
Dov’  è l’amore,  dove  la  gratitudine  , 
dove  il  rifpetto  alle  mie  leggi  , che 
con  tanto  coraggio  , e folennìtà  , mi 
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'giurale  J-'Ch/  ho:  fecifiis  ì Parlava 
ancora  ! Angelo  del  Signore  , quan- 
do da  tutto  quel  popolo  nutneroCf- 
limo  follevoQi  un  ■ tal  pianto  , un 
tal  clamore  , un  tal  fremito  di  pen- 
timento , che  lènza  indugio  dovette 
1’  Angelo  por  fine  al  dire  : e fu  si 
grande  , e dirotto  , e infaziabile  quel 
(iolurofo  pubblico  piagiiimento  ^ che 
rimadane  coU  indelebile  la  ricorda n- 
(a)  za  ^ per  fecoli  e fecoli  fu  quel  luo- 
go chiamato  .*  Luogo  del  pianto  . 
Cmnque  toqueretur  %/fiigelus  Domini  , 
tlevevemnt  v»cc:n  fiinm  , £5“  fin'O- 
nmt  : vocatum  ejì  nomai  loci.if- 

[ù)  lius  Locus  fiauium,  Jive  lactymarum^ 
Io  non  potfo  diÓi  , riandar  que- 
(bk  doria  , che  raccapriocio  Tempre  , 
e tenerezza  notabile,  non  ne  rifenta  . 
Così  un  popolo  , popolo  pertinaciflì- 
mo  , popolo  di  dura  cervice  , a un 
breve  ragguaglio  de’  benefici  ■> 

% ammollifce  , fi  piega , lì  (Irugge  in 
lagrime  .*  £ccovi  onde  mi  nafte  pie- 
tà • Ma  deh  nodra  confiifiune  ! Noi 
per  contrario  , noi  popolo  di  nuova 
(c)  fcelta  , noi  docibiles  Dei  , ahi  quante 
volte  ,c'  induriamo  , ci  teniam  furti 
contro  benefici  àn.ìmmenfo  maggiori, 
che  non  per  un  Angelo  , ma  per  fe 
ftelTo,  e coir  afpetto  fuo  medefimo  , 
quedo  Gesù  ci  ricorda  ! e per  quan- 
to fovente  diaci  dirimpetto  quedo  e- 
videntidimo  tedimonio  di  lua  edre- 
ma  incomprenfibile  beneficenza  mai 
il  cuor  nodro  non  cede  , mai  dalla 
fua  freddezza  odinatilTima  non  li  di- 
parte : Eccovi  onde  mi  raccapriccio! 
Ah  è ben  altro  Fedeli  mìei  ,,che 
fchiavitù  di  Egitto,  che  terra  di  pro- 
midione  ciò  , che  poc’  anzi  vi  dava 
io  rammemorando  . Prigionia  d’ in- 
lemo  , fchiavitù  al  demonio  , abidb 
di  eterni  martiri  , di  fiamme  inedin- 
guibili  io  vi  diceva  : e fu  quedo  Si- 
gnore, che  ce  ne  liberò,  vi  diceva 
Regno  immortale  del  Paradifo  , bea- 
titudine fenza  termine,  foggiorno  in- 
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ccdabile  d’ogni  grandezza,  e gloja,  e 
gloria:  e fu  quello  Signore  , che  le 
perdute  ragioni  ci  ridonò  di  un  gior- 
no per  Tempre  impodèlTarcene  . Or 
dove  mai  veggo  io  una  lagrima  , in 
pentimento  di  non  aver  amato  finora 
un  Dio  così  benemerito  , e in  tanti 
modi  degno  di  amore  ? Dove , dove 
odo  un  fofpiro , che  vagliami  almen 
per  prometta  di  volere  correggere  coll’ 
avvenire  il  paffato  , di  voler  quindi 
ufargli  migliore  corrifpondenza?  Ecco- 
vi , replico  , eccovi  onde  mi  racca- 
priccio . 

Ma  forfè  io  prendo  inganno  . Chi 
vel  dice  (parmi,  Afcoltanti , che  vi 
diate  in  cuor  vodro  rimproverando' 
mi)  chi  vel  dice  che  Gesù  non  fi  ami? 

Chi  dunque  giudicate  tra  noi  cieco  a 
tal  forma,  che  non  conofea  il  divino 
infinito  fuo  merito  , che  il  proprio 
non  vegga  obbligo  .infinito  di  amar- 
lo? Eh  dilettidìmi , non  mi  tirate  a 
parlare  in  quedo  propolito  che  fe 
dovefs'  io  prender  le  veci  del  poco  fu 
mentovato  Angelo  del  Signore  , di 
troppe  cufe  avrei , di  troppe  cofe  con 
elfo  voi  a lagnarmi . Cur  hoc  fecijlis? 
ciir  hoc  fecijìisì  Voi  dunque  flètè,  che 
amate  Gesù?.  Ma  fe  1’  amate  , perchè  • 
dunque  un  giorno  a mala  pena  voi  non 
lafciaie  palfare  , fenza  o in  più  o in 
meno,  o in  poco,  o in  molto,  dargli 
difgudo  diligitii  Dominum  , o- 
dite  maliun,  , Ah  troppo  facile  cofa,  {d) 
troppo  comune  farebbe  l'amare,  o Fe- 
deli , '*il  dolce  Gesù  ‘ qualor  badalfe 
ad  amarlo  il  fol  penlare  , il  folo  dir 
che  fi  ama.  Voi  dunque  lo  amate  ? 

Ma  perchè  dunque  almeno  sol  prefe- 
rite a i beni  viliffimi  di  queda  terra? 
(dirò  in  corto)  al  capriccio,  al  pun- 
tiglio, al  guadagno , al  diletto  ?'  Cur 
ho:  feci/lisi  cur  ho:  fcciJlisì  Eh  miei 
Fedeli  ! Rammaricavanfi  altre  volte  le 
Terefe  ferafiche,  le  Catterine  di  Ge- 
nova, le  Maddalene  de’  Pazzi,  ripen- 
fando  allo  dupido  difamore  de’ Cridia- ' 

ni; 


CO  Joan.if.  V.45.  Gcntu  tUHum  t pofvfus  a^uì^ti** 
nit . I.  Petr.  x.  V. 

CO  96.  V.  IO. 


Digitized  by  Google 


64  venerdì*  dopo 

ni  ; nmmaricavanfi  , e lagrimofe  e 
inconfolabili  : 1’  Amore  non  è ama- 
to , felama^ano  , 1'  Amore  non  è a- 
(a)  mato  . Ma  adeflo  ahi  che  Gamo  in 
un  tempo  di  dover  dirG  di  peggio  ! 
Non  folamente  non  i amato  1’  Amo- 
re ; ma  con  innanzi  manìfeGifllme 
ne’  Tuoi  beneGcj  le  InGnice  ragioni  di 
nmario  , i riGucato  1’  Amore,  è per- 
feguitato  , i odiato  . Dtreliqturunt 
mt  , quando  Gi  mai  , o mio  Dio  , 
che  più  potefte  dolervene  ? denliqut- 
runt  me  : perjecuti  funi  me  ; odio  ba- 
(i)  buerunt  me  gratis , 

Anime  CriGiane  , fc  nulla  poGTono 
a intenerirvi  da  per  fe  fole  conGdera- 
te  la  beneGcenza  e le  grazie  del  vo- 
lito Dio  Redentore  , vi  muova  al- 
meno , vi  muova  la  viGa  di  queGa 
croce  , la  quale  vi  racconferma  e ri- 
moGra  quanto  gli  Geno  foprammodo 
coGate.  Mirate  dunque,  ma  intenta- 
mente mirate . Inmemini  ad  -viden- 
(c)  dum.  Non  fu  il  redimervi  un  fem- 
plice  cenno  di  onnipotenza  , ficcoine 
fu  il  crearvi.  Diede  iddio,  creand<> 
vi  , voi  a voi-  ma  rifcattandovi  egli 
(d>  vi  ha  dato  fe  GeflTo.  Diflé  allora  ; e 
venne  il  Mondo  alla  luce  .*  diffe  ; e 
voi  pure  IbGe  dati  alla  vita.  Ma  per 
liberarvi  dalla  fervitù  del  peccato, non 
(e)  diGTe  folo , ma  léce;  e che  non  lece  , 
che  non  foffri?  Una  vita  di  anni  tren- 
tatre  per  lo  meno,  palfata  in  un  di- 
fagio  continuo  , tra  mille  pctìcoH  e 
perfecuzioni  e infulti,  dovette  al  Gne, 
dopo  una  ferie  crudelilTima  d’altri  tor- 
menti inGniti,  dovette  cohipierfi  coll’ 
Ignominia  di  queGo  fupplizio  : e il 
grande  Dio  della  maeGÀ  non  ifdegnò 
per  voi  di  avvUirG  a tal  modo , e th 
ridurfi  ad  uno  ftato  si  mifero,  che  gli 
Angioli  della  pace  ebbero  a piangerne 
-amaramente;  comportar  non  potendo 
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LA  DOMENICA  IV. 

fenzar  pianto  e fofpirì  d&tto  feempio,' 
e avvilimento  di  nn  Dio.  Intendete, 
o Fedeli,  intendete  la  voce  di  queite 
pallide  labbra , di  queGe  traGtte  tem- 
pie, di  queGo  fquarciato  Ganco  ? O- 
miits  figura  ejus  amorem  fpirat,  Crad 
redamandum  provocat  . Tutto  Ipira  (g) 
amore  in  queG’ orrìbile  Grazio  ; tutto 
domanda  amore  / fe  oltre  al  vederlo, 
voi  r intendete.  Ma  non  baGava  che 
il  Salvator  pietoGGimo  dal  dìvln  léna 
del  Fadre  quaggiù  movefle  ad  alfume- 
re  noGra  mortai  natura,  fenzache  an-  , 
che  G foggettalfe  alla  Gerezza  ,e  al  di- 
fonore  di  qucGa  morte.-’  SI  che  baGa- 
va , o iterato  .*  baGava  a placare  la 
divina  giuGizia  , ma  non  baGava  ad 
ammollir  il  tuo  cuore;  baGava  all’  ef- 
fètto della  tua  faiute,  ma  non  baGava 
all’ardenza  del  fuo  amore.  Omnis  figu-  , 
ra  ejus  amorem  fpirat . 

Io  mi  confondo.  Fedeli  mìei  dilet- 
tilGmi,  rilàcendorai  fuir odierno  Van- 
gelo ad  offervare  le  maraviglie  di 
que’  Giudei  , che  guardavano  atto- 
niti il  pianto,  fparfo  da  Gesù  CriGo 
nella  morte  di  Lazero . Ecce  quomo- 
do  amabat  eum:  Bifogna  certo  , dice-  {b) 
vano  effi  notando  ajueir  amorofo  tri- 
buto di  dolore  e di  lutto  , bifogna 
certo  eh’  egli  l’ amaflè  affai  , le  ora 
tanto  G lagna,  e morto  cosi  lo  pian- 
ge . Oh  lagrime,  m^lio  allora  in- 
tefe,  0 mio  Gesù',  da  i voGri  nemi- 
ci., che  non  i ora  il  voGro  fangue 
medeGmo  da  più  d’  uno  de’  CriGìani 
apprezzato  ! Ecce  quomodo  amavit  ves  : 
ecco , o CrìGiani , ecco  Gno  a qual 
f^no  il  voGro  buon  Dìo  vi  ha  ama- 
ti . Non  vi  addito  fole  lagrime  no , 
ma  percofle,  ma  tagli,  ma  traGcture, 
ma  Gingue:  ecce  quomèdo  amavit  vos. 

Vi  ha  amati  Gno  a preferire  il  voGro 
vantaggio  alla  fua  vita  medeGma,  G- 

no 
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no  a volentieri  offerirTi  a fcempio  si 
crudo  per  folo  amore  di  voi  , Ma 
il  fuo  amore  prevalfe  ancora  all'  atro- 
cità del  tormento;  e mori  tuttavia  il 
volito  buon  Dio,  mori  con  brama  d’ 
dfere  tormentato  ancor  peggio  , fe 
peggio  di  quel  che  fece  aveflfe  Caputo 

(а)  infuriare  l’umana  barbarie.  Che  do> 
veva  egli  dunque  fare  di  pili?  Qual 
altra  via  reflavagli  di  tentare  , per 
meglio  provarvi  l’ affetto  fuo , o per 
meritarli  meglio  il  voftro  ? Quid 

(б)  ouod  de&uit  ultra  facere,  & non  fecitl 
£ un  efempio  di  tanto  amore , agli 
occhi  voflri  tutto  di  prefentato , non 
varrà  ancor  quanto  badi  , per  final- 
mente indurvi  ad  una  giufia  corrifpon- 
denza?  Il  più  difmgiato,  il  più  vile 
de’  fervi , che  abbiavi  al  Mondo  , 
il  quale  per  amor  voftro  aveffe  fatto 
altrettanto  , come  potrefte  perderlo 
mai  più  dì  memoria  ; come  non  Co- 
pra tutti  , finché  vivefte , averlo  in 
cuore?  Ma  che  mai  dico,  che  aveffe 
fatto  altrettanto  ? Non  tanto  no.‘  Per 
farli  amare,  il  più  baffo  de’  fervi  non 
ha  hi  fogno  nè  di  effere  in  croce 
ctm  ifpietati  chiodi  confitto,  nè  dall’ 
infima  parte  de’  piedi  fino  alla  Com- 
ma del  capo  effere  di  lividure , e di 
ferite  atrociffime  caricato  . Più  fàcili 
prove  dia  egli  dell'  amor  fuo  ; fia  di- 
ligente e fedele  ; tanto  bafta  perchè 
lì  ami,  perchè  tengafi  caro  . Defpi- 
cabitem^  piagne  il  mio  Santo  di  Vil- 
lanova, delpicabllem  jirvum  non  dedi- 
gnaris  diligere,  quia  fidelit , quìa  di- 
li^it  te\  Ó"  non  i/le  adhuc  prò  te  (la- 
•VIS  affixus  ; nendum  a pianta  pedis  uj- 

(c)  que  ad  verticem  capitit  -vulneratus  . 
Deh  confronto  1 e un  Dìo , fattofi  a 
bella  polla  , o Criftiani,  mortale  e 
paflibile , a fin  di  patire , e morire  per 
voi;  un  Dio,  giunto  per  voi  a pati- 
re di  quella  maniera,  giunco  per  voi 
Tom.  IL  • 


a morire  di  quella  morte , non  avrà 
dunque  fatto  ancor  abbaftanzaKr  me- 
ritarli il  voftro  amore  ? Dejpicis  in 
Cbrijlo  qtiod  non  dejpicis  in  vemacu- 
loi  amat  te  Deus  tuus  ; prò  tuo  amo- 
re moritur  ; i/ec  dignus  redamari  pu- 
tatur?  . , (.d) 

Se  in  dovuto  riconofcimento  di 
cosi  obbligante  amor  fuo  vi  doman- 
daffe  quello  Gesù  fangue  per  fangue , 
ferite  per  ferite  , morte  per  morte  , 
difcreta  richiella  farebbe  pure  la  fua  : 
perocché  Quid  fui»  ego  ad  Dcum  r (e) 
che  fono  io  mai  a paragone  di  un 
Dio,  diceva  il  Santo  Abate  Bernar- 
do, clv  con  verfarne  il  proprio,  pof- 
fa  del  pari  ricompenfare  il  fuo  fangue 
per  amor  mio  verfato?  Ma  egli  don 
cerca  fangué  ,•  non  tormenti  ; non 
morte  ; mi  amore , amore  . òfma  , 

&•  folvijìi  omnia  , Amatemi,  dice  , (/") 
e fon  appieno  contewo  . Oh  ftupi- 
dezza  noftra  moftruofiffima , fe  do- 
manda si  dolce,  fe  voci  si  affectuofe, 
non  incontraffero  in  noi  che  ritrosia, 
e rifiuto  ! Voci  foaviffime  del  mio 
Gesù,  dirizzatevi  dunque  alle  incolte 
balze,  alle  ìnofpici  arene  , alle,  fqlin- 
ghe_  forelle che  dagli  fterpi  forfè  , e 
da  i tronchi  infenfatì , e dagli  afpri 
macigni,  farete  meglio  afcoltate  . , 

Non  vi  ftupite,  o Fedeli , fe  ndll’ 
urgenza  maggibre  voi  mi  vedete  man- 
care lena  inlieme  e parole  . Qualor 
mi  foffi  quafsù  condotto  ftamane  pw 
efortarvi  ad  amare  un  voftro  nemi- 
co, vedrefte  di  quale  zelo  arderei;  efe 
l’equità,  e mamfefta  ragione  dell’ ar- 
gomento , mi  lafcerebbe  fnervare  o 
nel  valor  delle  prove , o nella  forza 
del  dire  . Affidato  a quella  legge  in- 
difpenfabhe,  che  voi  avete  , di  ama- 
re chi  v'  odia,  e di  effere  pronti  mai 
fempre  a render  bene  a chi  vi  mal- 
tratta; vi  recherei  davanti  a un  tem- 
F po 
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po  folo  qui  rofftnfore,  e qui  il  Van- 
Reio  ; e a vifta  di  quefto  facendovi 
rifovvenire  i giurati  doveri  di  voftra 
fède  ••  una  delle  due  fceglietevi , xifo- 
lutamente  direi , o di  amare  coftui  , 
che  vi  •offefe , o di  rinunziare  a que- 
fto Vangelo  , che  vi  comanda  di  a- 
marlo  . Ma  deh,  miei  Fedeli  , che 
dehha  io  ftar  qui,  parlando  a perfone 
già  per  la  le^e  loro  indifpenfabil- 
mente  Tenute  ad  amare  inGno  i nemi- 
ci, infinq  i nemici,  che  debba  io  ftar 
qui  moltiplicando  parole  , a fin  di 
megarle  a riamare  una  volta  il  loro 
Dìo,  un  Dio,  che  pur  hanno  fu  gli 
occhi  per  loro  amore  crocififfb»  e fpi- 
racp!  non  vi  ftopite,  replico,  non  vi 
ftupite  fe  dalP  orrore  di  quella  ftra- 
na  vergognofiffima  necelTità  foprap- 
prefo,  a un  tempo  fteffb  io  perdo  le- 
na e parole.  ^ 

Seconda  Parte. 


Peccatori  di  ardita  fronte  , dichia- 
rati nemici  di  quefto  Gesù , nè  pen- 
fo  di  avervi  qra  prefenti  , nè  a voi 
tampoco  quella  mattina  io  parlo.  Al- 
tri nemici. della  croce  di  Gesù  Grillo 
mi  prendo  oggi  di  mira;  nemici  ben- 
sì menu  arroRanti  e fuwbi_,  ma  ap- 
pena meno  fediziofi  : Jnimices  crucis 
Chrifti  . quorum  finis  interhus  : e 
quelli  fono , che  con  in  faccia  cosi 
fbvente  quefto  divino  efempio  di  do- 
lere e di  pena,  non  reftano  perciò  di 
condurre  la  vita  loro  in  delizie,  in 
piaceri,  in  giuoco,  in  fella,  in  palfa- 
rempì  continui  : peccatori  anch’  efli  , 
benché  con  lufinga  eguale  al  loro  pec- 
cato__di«nfi  vanto  ifirreprenfibili.  suns 
impii,  ita  jecuri  funt,  quafi  juflo- 
rum  fatla  haotant  ; fid  hoc  vanijfi- 
fé)  mttm  /udito  . Eh  potete  dire  quanto 
vi  aggrada,  o mondani  / ma  chi  mi 
perfuaderà  che  una  fucceffione  conti- 
nuata , nè  mai  interrotta , di  lautez- 
ze, di  ricreazioni,  di  comodi,  di  fpaf- 


fi  , di  vifite,  d'  ozio  , di  libertà  , ri- 
putar .non  fi  debba  a peccato  in  un 
feguace  di  Gesù  Grido  ? Ma  il  Van- 
gelo, direte,  condanna  forfè  allegrez- 
ze indif&renti  , compagnie  di  onefta 
gente,  innocenti  diporti?  Acconfento 
che  no,  ogni  volta  che  a tali  follaz- 
zi  , non  per  fola  apparenza  , ma  in 
realtà  innocenti  , prefieda  ( vedete  ) 
prelieda  in  oltre  la  modèrazion  criftia- 
na  ; ed  elfa  li  guidi  , e li  temperi  ; 
ma  fe  poi  il  genio  dominatore  del  fe- 
colo  fottentra  a fbrmarne  un  abito  , 
un  impegno,  una  profelfione  di  vita; 
chi  mai  dirà  che  tale  fmoderatezza  , 
si  poco  conforme  alla  fcverità  evan- 
gelica , si  chiaramente  oppolla  agl’  in- 
fegnamentì  di  quell’ Uom  de’  dolori  , 
chi  mai  dirà  che  polla  elfere  dall’  E- 
vangelio  approvata?  Mi  darei  forfè  a (c) 
crederlo  , Afcoltatori , quando  men 
noto  mi  folf*  il  racconto  vangelico  di 
quel  ricco  dannato,*  di  cui , per  lun- 
go efame  ch’io  n’abbia  fatto,  non  mi 
avvenne  di  rilevare  altri  capi  di  rei- 
tà , falvochè  fottiliffimi  lini  , porpo- 
rine vedi , fplendide  menfe  , cotidia- 
ne  delizie*;  e ciò , che  fuol  effere  la 
confeguenza  di  un  luffo  mal  regolato, 
durezza  col  povero  . Cosi  è:  quella  (i?) 
mollezza  di  vita , la  quale  potrebbe 
dirli  il  carattere  di  quefto  fecolo  , 
quella  fola  comincia  e compie  tutto 
il  fuo  proceffo  . Timeto  exemplum 
rf/w'm,  avverte  il  magno  Balilio;  »<»» 
enim  oh  injuflitiam  , fed  propter  woA 
lem  ac  delicatam  vitam  accujatus , iit 
fiamma  torrtbatur,  _ (e) 

Deh  non  ci  adiriamo  , o Fedeli  , 
con  vane  lufiorae  , avendo  noi  a 
fronte  , fu  quell  albero  tormentofo' , 
sì  Simigliare  e si  lucido  il  difìnganno. 

No  non  farà  mai  vero  che  a Criftia- 
no  cpnvengafi  il  menar  vita  deliziofa 
e compiacevole , tutta  rilegaado  ne’ 
foli  eremi  la  penitenza  : quafi  affai 
meglio  opportuna  non  folte , e fpc; 
diente*  nel  fecolo;  ove  più  fieri  fonoi 

Pe- 
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pericoli,  contro  | quali  agguerrirò  ; e 
le  ca.Hnfe  fono  più  facili , le  quali  e> 
mendare.  Altra  vìa  che  quella  della 
mornfìcazione  de’  fenO  nè  Gesù  Cri- 
fto  c ìnfegnò  mai , né  altra  ci  Ita  e- 
gli  da  qu^a  croce  alTiduamente  infe* 
(.‘’ì  gaando  . Su  quello  femiero  dee  te- 
nero cìafcuno,  fui  quale  Gesù  medeO- 
mo  cL  precorre  i quando  non  vogliaO 
dire  che  il  divìn Guidatore  abbia  bat- 
tuto una  via  di  angofce  e di  tormen- 
to si  lunga  e faticoóa , folo  per  meti- 
tare  a’  fuoi  feguaci  impunità  e licen- 
za di  darO  bel  tempo,  e dì  follazzar- 
il  a tutta  loro  talento  . Ma  chi  a- 
vrà  cuore  per  dirlo,  mentre  egli  ftef- 
fo  a chiare  voci  0 fpiega  t che  qual 
codardo,,  e indegno,  e tralignante  di- 
fcepolo,  rifiuta  egli  e detelta  chiun- 
que non  dà  di  pìglio  alla  croce , e 
non  fe  l’addoffa  a imitazione  dì  luì  ? 
Qjti  no»  accìpit  cmcemjuam,  no»  efl 
(A)  me  digtms  . Oh  mio  Signore  !'  ecco 
a qual  partito  ridotti  fono  i roìnìllri 
del  voftro  Vangelo  r di  far  fapere  a’ 
Crifliani  che  convita  pestare  la  cro- 
ce, per  effere  voftro  degno  feguace  y 
e di  citare  le  voftre  fteffe  parole  ,. 
quàfì  ad  autorizzare  dubbiofo  annun- 
zio e improvvifo;  comefe  il  vedervi, 
tutto  di  crocififfo  non  lo  fpiegaffe,  e 
noi  provaffe  abbaftanza  . Ora  dov-’ 
è,  o Fedeli,  la  voftra  croce , che  pof- 
fa  io  ^1  efibirgli,.  e confrontar  colla 
fua  ì E dico  croce  portata  per  amo- 
re di  lui,  com’egli  portò  la  fùa  per 
amor  voftro  .*  perchè  fo  anch’  io  che 
la  vita  molle  del  fecolo  non  è per  ta- 
luno feconda  di  poche  croci  / ' e che 
di  fotto  al  manto  della  ferenità  e del 
brìo  , di  ^ì  ft  fa  pompa  nelle  adu- 
nanze , vi  fi  afeonde  talora  quella 
, cupa  triftèzza  , che  poi  fi  sfoga  nel- 
le penfofe  cure  , e ne’  piati  domefti- 
ci  . Tra  le  tante  però  , che  carica- 
te vi  fono  dal  Mondo  , e che  tutto 
giorno  in  buona  pace  pur  vi  portate , 
dov’  è la  croce  ,.  che  volentieri  v’ab- 


biate adduffata  per  amor  di  Gesù  2 
Dov’ è la  vofba  conformità  colle  fem- 
bianze  di  quello  Efeinplare , a cui  , 
dice  1’  Apollolo , a cui  è deftino  in- 
variabile d’ogni  eletto  Crìftiano  l’af- 
fomìgliarfi  : pri^civh  , & pine- 

deflinnith  conJÓrmes  peti  imagmls  Fi- 
tiifuil,  - (c) 

M’accorgo  quindi  perchè  ne’  giar- 
dini, e nelle  fale  di  tanti  Crifliani  , 
ove  per  ufo  i fimulacri  abbondano  e 
le  pregiate  pitture , per  lo  più  figu- 
ranti o diffolute  follie  di  paganefìmo, 

0 inenzognere  e ftupide  deità , che 

1 primi  allievi  di  Gesù  Grillò  gioiva- 
no di  calpeftare , mai  un’effigie  non  • 
vi  fi  trovi  del  vero  Dio'  confìtta  in 
croce V mentre  pur  fembra  che  quivi 
appunto  , a vanto  ^ proprio  , e della 
propria  fede  a dichiarato  phufo  e de- 
coro , fingolarmenie  dovrebbe  farli  , 
fopra  tutt’  altri  profani  ornati  , una 
croce  rifplendere  » Ah  quello  fare^ 
be  oggetto  troppo  importuno,  troppo 
infoffribile,  che  nel  bel  mezzo  de’  lor 
giulivi  tra'tenimenti  rìnfaccerebbe  a’ 
crifliani  degenerati  difcepoli  l’ inde- 
cente fvario  di  una  vita,  agli  avvili 

e a’  fatti  del  divin  loro  Maellro  a- 
pmameute  difforme  - Rilèarirebbono 
di  contìnuo  dalla  molella  prefenza  di 
un  tale  oggetto  troppo  acuta  e feve- 
ra  lanciarli  al  cuore  la  generale  de- 
nunzia del  Santo  .Apollolo  : che  i 
veri  aderenti  a Gesù  Grillo  la  carne 
' loro  iniìem  co'  morbidi  e viziofi  ap- 
petiti tengono  crocìfiffa  : Qit!  flint 
Cbrìfìi,  eamtmfttam  erucifixitmit^cum 
vitìis  & (oncupifeentits  ^ Ma  voglia-  (<f) 
fi,  onon  fi  voglia.  Tamaro  ri nfaccia- 
mento  dovrà  in  fine  foffrirfi  fuor  d’ 
ogni  dubbio,  quandoché  quella  croce, 
vìfibile  a tutti , nel  giorno  diremo 
folennemente  comparirà  in  giudizio  . (r) 
Dovrà  foffrirfi  anche  prima  , quando 
nell’  ultima  infermità  , la  contempla- 
ta allora  e pianta  immagine  del  cro- 
ci fiffo  Dio  ci  llarà  ndle  mani  - E an- 
F z che 


(O  /«  hoc  tnìm  votati  ^itc  furjr  ^ Chriflut  paf^ 
fui  f/7  pfo  nobit  « vobìt  rtlinqittns  «Jttmplum  ut 
{kitttmiui  vtftieia  •juSo  ivPMr.i.T.  U# 
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P RE  DICA 

NELLA  DOMENICA  DI  PASSIONE. 

. De’  gaflighi  d’Italia. 

Vós  inhonorajits  me  ejl  qui  queerat , CT  judket . 


Joan.  8.  V. 

Op  o avere  negli  anni  an- 
dari trafcorfa  dall’  uno 
all'  altro  canto  l’ Italia , 
e oflèrvato  , non  lènza 
orrore,  ove  l’afpre  bat- 
taglie, e i lunghi  alfedj, 
e r ampie  ftragi  ; ove  il 
guado  lafciaro  da’  furioli  tremuoti  , 
dalle  inondazioni  , da’  turbini,  dagl’ 
incendi;  ove  il  lutto  delle  città,  fo^l- 
lide  ancora  pel  danno  atroce  de’  follarti 
contagi  1 ove  la  folijudine  delle  ville  , 
da’  ferpeggianti  ftrani  morbi  improv- 
'vifi  fpopolare  e diferte/  per  ogni  do- 
ve oramai  traversie,  fturbi,  difaftri  , 
evidcntiflìmc  prove  di  quella  polTente 
mano  , che  adirato  l’ altilTimo  Iddio 
va  da  più  ludri  aggravando  fopra  1’ 
Italia,  ^r  darle  a intendere  nelle  pro- 
pie feiagure  le  giufte  fuc  collere;  pen- 
sava pur  io,  Signori  miei,*’di  condur 
finalmente  lo  fianco  sbigottito  penfie- 
ro  a ripofare  c ferenarli  fu  l’ inclita 
voftra  privilegiata  Patria  .*  e voi  av- 
venturofi,  già  meco  flelTo  diceva,  voi 
dal  Cielo  favoritilfimi  ! che  aria  piu 
lieta  fpirando,  contenti  c piacevoli  , 
la  pio  mercede , goder  vi  poterei, 
yoflri  giorni,  e fìcuri  dormire  e pla- 
cidilTimi  i voftri  fonni.  . Se  non  che, 
poco  ho  tardato  ad  accorgermi  non 
mi  elTere  in  tutto  fortita  b^e  l’idea, 
mentre  dovetti  afcoltare  da  voi  mede- 
fimi  , che  febben  liberi  ‘in  parte  da 
que’più  gravi  infortuni  , onde  in  di- 
verli  funi  lati  lognafi  e geme  1’  afflit- 
ta Italia  , non  è però  che  ancor  ne’ 
vofln  dintorni  non  abbiavi  fatte  iL 
Tom.  IL  , 


4^.  & 50.  ’ 

Cielo  in^ Quelli  ultimi  tempi,  e tutta- 
via non  facciavi  a tempo  a tempo 
fentlre,  pelanti  anch’ effe , altre  non 
poche  difavventurc  ; quando  nelle  fo- 
cofe  Cecità  oflinate,  o groffe  piogge 
intempeilive  o brine,  o nebbie,  o 
gragnuolc,  che  fi  divorarono  le  vollre 
entrate;  quando  nella  rovina,  che  me- 
nò peftilenza  ne’ voftri  armenti  , en- 
tro io  fpazio  di  foli  due  anni  , due 
volte  veduti  fui  non  folcato  campo 
fvenire  da’  lagrimofi  voftri  bifolchi 
quando  nelle  Itagioni  oltremodo  ftem- 
^rate  e fconvolte , e nelle  ree  confe- 
guenti  influenze  , chf  talora  vi  tolfe- 
ro,  talora  almeno  inquietarono  la  vo- 
ftra falute  ; quando  nelle  morti  , o 
fubitanee.  affatto  ^ o affrettati  fflrae  , 
affai  rade  in  addietro  a riferirli  tra 
voi  , or  divenute  fopra.il  paffato  no- 
tabilmente frequenti  ; per  non  andare 
più  in  lungo,  finalmente  ne’varj  e di 
terra  e di  mare  fgraziati  occorfi  , i 
quali»  più  volte  a inconfueto  prezzo 
fpinfero  i viveri  , e in  più  maniere 
intrigarono  i voftri  affari  e commer- 
ci. Deh  Angiofi  guardatoti  della  già 
tempo  fortunatiffìma  Italia  , perchè 
non  movete  a prendere  la  fua  dtfefa  , 
e contrappiorvi  alla  piiena  de’  tanti 
funi  mali  ? E tu  fpada  del  mio  Si- 
gnore -,  fin  a quando  andrai  rotando 
ìli  le  nollre  contrade.^  Torna  , deh 
toma  al  pacifico  fianco  di  chi  ti  bran- 
di : Calda  abbaftanza  delle  piaghe  già 
fatte  ; rattiepidifei  , racchetati  ; nè 
più  fopra  noi  romore^i  da  quindi  in- 
nanzi il  fragor  de’  tuoi  colpi  : I»gre- 
F 3 dere 
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fiere  in  vaginam  tu.im,  refrigerare  ,&  Nuovo  ch’io  fono  nella  voftra  Cit- 
(.f)Jì/e.  Ma  come,  dice  il  Profeta,  co-  tà  ,*e  delle  voftre  imperilo  panico- 
me  refterà  «lai  di  vibrarli  *1’  ultrice  lari  avventure  , meglio  die  Itrignere 
fpada  , fe  di  ferir  le  comanda  Iddio  a voi  foli  il  mio  dire  , giudico  anzi 
raeddimo,  a fdegno  fempre  maggio-  tenerlo  generalmente  allargato  a Italia 
re  da  noi  provocato  ? Qiiomodo  quie-  tutta;  della  quale  non  pofloho  cogni- 
(i)  Jeet , %m  Deminus  prreceger'rt  eli  Io  zioni  mancarmi  almen  generali  , poi- 
maraviglio  in  qual  modo  , Signori  chè  per  effa  vo  pure  da  molti  anni 
miei,  confeffando  voi  ftelfi  che, tra  le  avvolgendomi.  Ma  quella  mattina  vo- 
tante, che  ingombrano  Italia  , per  e-  Uro  vuol  eflere,  A fcol latori , l’impe- 
fenti  che  ficciavi  il  Cielo  fortunata-  gno  di  dare  alla  predica  ajuto  e fruc- 
mente  da  molte,  non  mancate  però  to:  e mentre  io  getterò  forfè  parole, 
di  fentire  a volta  a volta_  voi  altresì*  comunali,  generiche,  predicate  a’ lon-  ' 
le  voftre  difgrazie;  maraviglio  in  qual  tani  ; voi  dovete  raccoglierle  , deter- 
modo  non  aÙiiaK  ancor  pollo  cura  a minarle,  adattarle, e predicar  con  quel-  • X 
coBofceme  , e dalla  parte  voftra  di-  le  a voi  fteffi , ' / 

ftniggerne  la  cagione  hccbè  fàccia 

mdtieri  eh’  io  venga  oggi  a efporvi  Benché  Iddio  provvidamente  coftu- 
una  verità  , la  quale  per  voftro  fpe-  mi  di  efercitare  ad  ora  ad  ora  colla 
rìmenco  meddimo  dovea  già  eServi  tribolazione  anche  i fuoi  pKi  diletti  ; 
oianifdlilTima . Contuttociò  il  defi-  ed  oggi  appena  è il  terzo  giorno  , 
derio  del  voftro  bene  cosi  mi  folleci-  dacché  n’udifte  trattato  1’  argomento 
ta,  che  fenz’ altro  afpenare,  prendo  a dolciflimo  , o giufle  anime  travaglia- 
fpiegarla;  per  indi  trarre  da  effa  due  te,  per  voftro  conforto;  contuttociò, 
configuenze  oppoftiflime,  tra  le  quali  riandando  le  ftorie  dell’  antica,  e del- 
quella  , cne  più  vengavi  a grado  e la  nuova  Chiefa  , non  può  negariì 
, a comodo  , potrete  eleggere  a voftro  che  le  tribolazioni  più  dure  , più  fer- 
fenno.  Iddio  (ecco  1’  intera  idea  del  me  , più  eftefe  , più  pubbliche,  fiànfi* 
mio  ragionamento)  Iddio  ci  jpercuote  da  Dio  al  folito  Àfpofte  e date  in  pe- 
co’  Tuoi  gaftigfai,  perchè  i noftri  pec-  na  al  peccato.  Molte  fi  contano  le  (d) 
cati  fanno  forza  alla  fua  bontà,  evo-  awerfità  de'  giufti  , e molte  quelle 
gliono  eh’  egli  dia  mano  all}  sfèrza  . de’  peccatori  : ma  offervate  divario  , 
l'os  inhenora/iis  me:  eji  <jui  qxuerat  , indicatoci  dal  Reale  Profèta.  Le  av-  , 

judicet.  Dunque  , non  che  non  verfità  de’ giufti  non  fono  più  che  feon-  ' 

arreftarfi  , s’  innoltreranno  i gaftighi , tento  e travaglio  multa  tribulattones 
fe  non  fi  aftirena  la  licenza  in  pecca-  jufierum  ; ma  quelle  de’  peccatori  paf-  (e) 
re . Prima  confeguenza  , che  né  an-  fano  più  in  là  , e fèmpre  il  marchio 
che  avrei  animo  di  accennarvi.,  fe  feco  fteflè  fi  recano  di  vendetta  e di 
ftrada  non  mi  faoe(|è  alla  (èconda  van-  flagello  : multa  fiagella  peccatoris  . (/) 

taggiofa  e Jietiflima  , che  ctJ  mio  Oh  fe  qui  potefs’  io  tutta  (piegarvi  a 

Santo  di  Villanova  volentieri  annuo-  un  tratto  d^nzi  agli  occhi  la  lunga 
zio  a ciafeuno  di  voi Dunque  fi  c-  tela  delle  feiagure  più  memorabili , in 
mendi  il  peccato,  e farà  tolto  finito  nitt’  i fecoli  addietro  al  Mondo  ac- 
rgni  noftto  gaftigo.  Devita  peccatum,  cadute  , di  quante  orme  abbominevo- 
(e)  devitajli  fiagellum . li  di  peccato  voi  la  vedrefte  fparfa  c 

. fe- 


® mum  Domini , ufeutquo  non  euieffii  t 
,,f'***«  Jerem.47.  V.<.  • 

CO  Ibid.  V,  7, 

t'^^’.'rhom.tVill.tonc.^.  InDom.T.  Qiudr-  n.is. 
j*/^f*T*  ^ ww»  ^ppfthimknt  I Hifct- 

^ ^ iniquo,  tr  icftitvt  nmU  u.  Icch.  7. 
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tOfAi  tuot  ^^aìlum  ^uf^ut  nan  eppropin^akit 
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V.  ir. 
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fe^iuu  ! Vedrede  le  didructe  città  , 
gli  affogati  eferciti , i popoli  trucida- 
ti : vi  fi  prer«nterebbono  le  fioritiffi- 
me  terre  laccheggiate  da  barbari  , di- 
roccate dal  furor  de’  nemici,  fcc^e  , 
abbattute  , e interamente  disfatte  dal- 
r empito  de’  torrenti  : qui  le  ricche 
provi ncie  da  crudel  pede,  dalla  fame, 
dal  fuoco  , in  breve  fpazio  ’,  df  abi- 
tatori votate  .*  qui  le  . tempede  defo- 
latrici  , le  campagne  riarfe  , le  sfra- 
cellate medi  , le  vigne  fchiantate  , 
fubbiffate  , fperdute  : orrido  afpetto 
si  , ma  non  folo.  Intramifchiate  ve- 
drede  , e confufe  co’Aiddetti  gadighì, 
andar  del  pari  le  operate  iniquità  ; i 
facrilegj  , le  idolatrie  , gli  omicidi  ; 
le  sfrontate  incontinenze  , le  ingiudi- 
zie  , le  rapine  ; i profanati  tempii , 
i ■ talami  violati  , il  facerdozio  vilipe- 
fo  ; effendn  dato  mai  fempre  impe- 
gno di  Dio  , di  confermare  col  fatto 
ad  ogni  nazione  , ad  ogni  età  , quel- 
la fua  verità  famofiffima  , tante  vol- 
(u)  te  affermata  ne’  fuoi  oracoli  , e in 
tante  guife  di  Volgata  e gridata  pe’fuoi 
(i)  Profèti  : che  ficcome  la  rettitudine  di 
vita  follieva  i popoli  , e loro  condu- 
ce felicità  ed  onore  ; cosi  la  malva- 
gità del  codume  li  rovina  , gli  fpo- 
glia , e li  («ecipìta  in  ogni  cabmiti 
e miferia  : Ju/lltìn  elrvat  gentem  , 
(c),  mtferot  autem  facit  popidas  prccatum  . 

E ciò  a tutto  dovere,  Afroltanti  ; 
giudiffiim  cofa  effendo  che  fopra  il 
peccatore  vada  a fcaricarfi  ogni  gene- 
re d’  infortunio  -•  che  tutte  le  creatu- 
re diano  all’  arme  centra  il  peccato  y 
e cofpirino  a far  le  vendette  dell’  of- 
(</)  fefo  lor  Creatore  .•  che  neghino  effe 
all’  uomo  fuggezione  e ubbidienza  , 


CO  ^tctfunr  Siti  flhiit  malnm  in  Domi- 

ni'. iratiàfyttt  Dfmintts  tradidit  ttt  in  nui/mr  di- 
TÌpitntmm  . Judic.s«  V.  11.  & fc4..  Nm  fui*  fui 
infultortt  popufo  ifli , nifi  quando  ftujfit  a eul* 
tu  Domini  Dti  fui..  Judith.  5.  V.17. 

C^  tniquitatts  ve/lr^  diviftriint  inier  voKl^Deum 
vtflrum  , poc'^ata  vt/lra  ahfeouAermnt  faeiom 
€tut  a vo^ii.  Ifuì.  59«V.  1.  tniquitJtcs  vt/frn  de- 
ehn^tvtrunt  htets  ^ peccata  veftra  piobihuetmnt 
httum  a vobit . Jurem.  5.  V,  ij.  &c.. 

(c^  Prov.  14,  V.  H* 

CO  tgait  t granda . niti , glaciet  • f^ritut  pteceUa' 
eu^A  t fiMT  f aduni  etus^  PfiU  V.  8. 
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dappoiché  l’uomo  medefimo  negolla  a 
Dio  . Finché  in  noi  fi  mantiene  , (r) 
mediante  la  grazia  di  Gesù  Crifto,  la 
bella  immagine  del  divin  volto  impref- 
fa  a principio  nell’  uomo  da  Qio  me- 
defimo,  timide  e rifpettofe  ci  guarda- 
no le  creatore  tutte  ancor  più  feroci, 
dice  San  Giovanni  Grifodomo;  e ono- 
rando MT  noi  le  coDofeiute  ferobianze 
deir onnipotente  lor  Creatore,  conten- 
gonfì , né  punto  ofano  di  farci  danno 
e oltraggio . Ma  fe  avviene  che  dal 
toccato,  quafi  da  velo  caliginofo , in 
noi  s’adombri  fa  rHpettata  divina  im- 
magine, e Toggetto  fi  afeonda  del  pre- 
cedente loro  timore,  non  è più  ma-  ■ 
raviglia  fe,  quafi  fiere  dalla  catenaslac- 
ciate  , rodo  prendono  ardire  contro  di 
noi,  e ci  maltrattano  a lor  talento  . (/} 
Offervate  col  Santo  Dottore  ciò  efe- 
guito  in  due  Profeti  ; 1’  un  tra  i con- 
fini di  Babilonia,  l’altro  della  Giudea; 
quello  chiufo  in  fotterraneo  fcrraglio 
di  fiere  ; òuedq  libero  full’aperta  .via, 
pochi  paffi  vicina  a Betel  ; efpodi  am- 
bidue  alla  voracità  e all’  ire  di  furìofi 
boni;  ma  il  primo,  giudo  e innocen- 
te ; il  fecondo , colpevole  e a’  divini 
comandi  ribello.  Già  fi  affacciano  al  (^) 
primo  le  fiere  torbide  e orgf^liofe;  e 
colle  labbra  ancor  grondanti  del  fan- 
gue  delle  ufate  vittime  poc’anzi  sbra- 
nate gli  fi  girano  intorno.  Già  l’o- 
feura  caverna  rimbomba  e trema  agli 
•orrendi  ruggiti  . Ma  non  trema  il 
Profeta  , da  lioni  medefimi  riconofeiu- 
to  e rifpettato:  J ujltts  Daniel , & leo- 
nes  agneverunt  dominium  . Non  cosi  (A) 
il  fecondo,  trafgreffbre  del  divieto  di 
Dio,  ch’ei  non  gudaffe  bevamla  o ci- 
'bo  nelle  terre  alP  idolatra  Geruboamo 
F 4 fog- 


CO  Cveatura  tihi  PaRoti  deferviant  » exariefdt  in 
nrmentwm  advetfut  injuftor.  fiip.  i^.  V.  14. 

C/)  ita  eriam  Adom  « quarmlitt  putum  fervavi*  vnl- 
*um  faRum  ad  inaaittem  Dei,  hefìia  eitamquam 
ferva  parebamt'.  quando  amtam  rmltum  fmdavtt 
inohedientia , non  ap.nofrentet  dontinum  , t.rm- 
quam  alienum  eum  odio  habekant  - S.  jo- ChiyfoA. 
homiUin  KaI.  s.lubmcJ. 
fffj  Dan.  14.  V.^T.&  3.Rep.  13.  V.  17.  & 24. 

(bj  S.  Jor  Chry<f»iKut  fupr  ftiPi  Sduci  1 fernrym  na- 
turam  franaht , nec  (in^at  «c  ngtrent  ea  • qua  1 
feta  fiàlent , U«m  hotn.  aj.  ia  C«iu  poli 
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foggette.  Saflfàcciò  al  inifìero  nei  fuo 
viario  un  lione,  e lo  (lefTo  afracciar- 
siili  non  andò  nulla  difgiunto  dall'  af- 
ferrarlo ed  ucciderlo  . Le  lumiiiofe 
tracce  del  divin  volto,  che  rilucevano 
fu  la  fronte  dell' innocente  Daniello  a 
impaurire  le  fiere , e obbligarle  ar  rì- 
fpettd,  erano  offufcate  in  quello  infe- 
lice dal  fuo  peccato.  Più  noi  conob- 
be il  lione,  e ne  fe  fcempio  : Erat 
mendaci  fuligine  atratus  , & tea  esiiit 
(a)  non  cognovit . 

Or  abbiamo  noi  a ftupirci.  Signo- 
ri miei,  fe  Quell’ Italia,  che  altre  vol- 
te chiamavati,  come  pur  oggi  leggia- 
(é)  mo,  il  bel  Pacfe,  la  Madre  d’eroi  , 
il  Paradifo  d’Europa  , la  Regina  del 
Mondo,  ornai  non  pofla  dirfi  più  def- 
fa.*  non  fieno  più  quelli  i Tuoi  felici 
avvenimenti;  non  più  quelle  le  fue 
dovizie:  nè  più  i pianeti  la  mirino 
culle  benigne  guardature  di  prima;  né 
più  le  Ragioni  rallegrino  colla  falubrc 
antica  eguaglianza  .*  non  più  della  la 
irabùllezza  delle  compleflioni  : non  più 
dello  il  guadagno  dell’ arri  ; non  più 
della  la  rendita  de’  terreni  : non  più 
della  la  riufcita  de’  figli  : eh  miei  Si- 
gnori , abbiam  noi  dunque  a fiupirce- 
ne?.  Furono  prime  di  noi  a non  rico- 
nofcer  l’ Italia  le  tante  fue  difavven- 
ture,  che  in  quell’ ultime  età  l’hanno 
si  guaita  e difìurmata:  Peccatorum  fu- 
llgine  atralam  non  cognoverunt.  Vif- 
fero , è vero , più  profperati , che  noi- 
non  Camo  i nollri  Maggiori  : ma  a 
che  peniate  dovelTcro  elfi  attribuire  le 
loro  fortune  ? Forfè  alle  intemperan- 
ze, alle  veglie,  alle  pompe,  a’  giuo- 
chi , a’  puntigli  d’  oggidì , anche  fen- 
z’altro  divino  galtigo,  da  per  fé  va-* 
levoli  a rovinare  intere  cafe  e fimi- 
glie  ? Potevano  bensì  le  fventure  a’ 
tempi  andati  fremere  e infuriare  nelle 
vicinanze  d’  Italia , e poteva  ella  ftar- 
fene  nondimeno  animofa  e licura,  al- 


S.  Io:  ChfvflnU.  in  PtflI.  j,  ut  fuor.  StffmjYiuat 
ftn/s^  itìiìomntft  ^ n ftvjtt , (j»i  t'tm  elìt  , 
« ar  rn>er^ur  j feti  fi  ie,'T‘r>tie 

vs/itrtìr  valty  fttlisfìne  errato  ^ vet  perft>nìtum  , 
{»e.^fcaiftrr  alie-ittm  ^ & coQÌtat  di'ti  di- 
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lor  che  tante  contava  anime  giufte  e 
fantilfime , che  in  fuo  febermo,  quali 
li^e,  opponevano  alla  divina  indegna- 
zione il  lor  divoto  coftume.  Ma  do-  (e) 
ve  fi  fcoige  a quelli  giorni  una  me- 
noma imitazione  di  elempli  si  egregi 
infieme , ed  efficaci,  edomellici?  Chi 
è,  che  volga  oramai  in  obbligato  fov- 
venimento  de’  poveri  proporzionata 
parte  delle  fuperfìue  entrate, quand’an- 
zi  l’entrate medelime, non  mai  impin- 
guate ab^allanza , voglioniì  accrelcere 
da  più  d uno  colle  Rentate  mercedi , 
colla  cotidiana  fatica  male  Ripendiata 
de’ poveri.^  Quale  fi  ufa  in  oggi  gra- 
ta riconofeenza  al  Donator  d’ ogni  be-' 
ne,  coufecrandn  in  decoro  de’ fuoi  al- 
tari e de’ templi  menoma  pirtediquel 
danaro,  che  talvolta aflbrbifce  unacom- 
parfa  fola , ed  una  moda  ; fe  anzi  ,•  a 
iiifultarne  in  alcuno  la  povertà,  gli  fi 
portano  incontro  le  mode  Relfe  fmo- 
deratiRìme, dalla  vanità  odierna  ancor 
ne’ templi,  quali  in  onta,  sfoggiate  ; 
fe  anzi  grazia  farebbe  che  la  cafa  di 
Dio  ottenelfe  oggidì  , fe  non  ricchi 
tributi,  almen  almeno  convenevol  ri- 
fpetto  ' e quella  crtRiana  modeRia  , 
che  oRervarli  dovrebbe  nelle  ricreazio- 
ni e ne’  ridotti  , foffe  almen  cuRodi- 
ta  in  faccia  agli  altari?  .Abbondavano 
a’  tempi  andati  ì/i  Italia  igenerofi  di- 
fenditori  della  pericolante  innocenza  ? 
ora  non  mancano  in  vece  gl’inlidiato- 
ri . Coltivavafi  allor  la  pietà  , cam- 
peggiava allora  la  cordialità , la  fchiet- 
tezza.^  al  prefente  la  pietà  s’abbando- 
na , la  fchietrezza  fi  biafima , la  cor- 
dialità fi  deride  . Mutate  fi  fono  in 
Italia  le  limoline  in  lulfo,  la  divozio- 
ne in  effeminatezza,  l’efemplarità  in 
ifcandalo  : e in  si  notabile  fuocangia- 
menv>  dovremo  farci  Rupore  fe  quelle 
feiagure,  che  inn.mzi  la  rifpettavano, 
or  più  non  temono  di-  maltrattarla , « 
di  ella  fanno  difpietato  governo  ? -F.'.- 

M- 


ri'irare'4,  Tr.^tiTor^. , Chil.rcta  , CiiiccurJhi* 
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CAST 

culornm  fuligine  alratam  non  eojnovf- 
riint , non  cognovtrunt . 

Ma  che  vo  io  , Afcoltatori , trat- 
tenendovi in  cofe  abbalbnza  da  voi 
Itelfi  avvertite?  i 9ualì  avete  pure  fa- 
migliarilTimo  il  chiamare  cagione  del- 
le vollre  difavventute  i vohri  pecca- 
ti . Vengono  inaTpettare  emergenze 
contrarie  ; vengono  infermità  , u di-, 
latano,  e le  calare  in  complelTo,  non 
che  le  perfonc,  minacciano?  Siete  pur 
foliti  a dirlo:  Quella  é la  pena  de' 
nollri  peccati  . Vengono  ardenti  fec- 
cori  ; vengono  grandmi  ptecipitofe,  o 
IcolTe  d'  acqua  violentiflime  , e le  an- 
nate vi  portan  via  in  un  attimo  ? 
Narrandovi  il  danno  a vicenda  , lo 
dite  pure.*  Ecco  il  gadigo  de’noilri 
peccati  . Voleflfe  però  il  Cielo  che 
come  tutti  dicono  generalmente  : Sia- 
mo galligati  da  Dio  pe'  nollri  pecca- 
ti ; cosi  ciafeuno  fopra  di  fé  riftrignen- 
do  le  fue  querele,  in  luogo  di  dire  : 
(er)  pe’  nollri,  egli  dicelfe;  pe’  miei.  .Ma 
quella  li  i la  fcaltra  maniera , che  fi- 
nalmente ha  trovata  il  peccato  , per 
mantenerli  in  vigore  anche  fotto  l’ at- 
tuale flagello j*  di  far  apprendete  a eia- 
icheduno  o unicamente,  o per  k>  me- 
no principalmente  rea  qualunque  lìafi 
condizion  di  perfone,  falvo  però  fem- 
pre  la  fua  . Per  tal  modo  li  odia  , 
fi  accufa,  fi  piagne  il  peccalo  , cono- 
feiuta  forgente  de’  follétti  gallighi  ; e 
tuttavia  liberamente  li  pecca  : peroc- 
ché tutti  , mentre  vanno  in  altrui  i- 
deando,  ed  efagerando  1.»  iieceflità  di 
correggere  la  vita  loro  , vanno  a un 
tempo  lleffo  formaiulofi  in  cuore  un 
difimpegno  fegrero  di  emendare  la  pro- 
pria. Iiiier  ijijii  athvrf.z  ^ a tutto  no- 
llro  jiropofito  lo  avvitò  il  fanro  Pa- 
dre Cipriano,  inti-r  ipjzt  iuheija  vacai 
vialos  tjfe^  Ó”  non  de  fe  magis  , [ed 
(i)  de  altero  judicare.  Giudica  li  volgo 
minuto  contro  gli  agiati  e benellanti; 
e adocchiando  in  edi  , quafi  ragione 
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del  comun  danno , le  vifite  appalTìo- 
nate  , l’ozio,  l’alterigia,  o il  corteg- 
gio, o le  felle,  o le  danze  .'come  può 
mai  , va  dolendofi,  comportare  Iddio 
tanta  rilalTaiezza  , che  non  la  vendi- 
chi? Giudicano  quelli  all’incontro  ver- 
fo  il  balTo  volgo;  e biafimando  in  elfo 
le  ofccnità,  le  calunnie,  le  maldicen- 
ze, i bagordi,  le  riffe,  le  frodi  : è trop- 
pa, dicono,  la  sfrenatezza  del  popolo, 
perchè  Iddio  la  tolleri.  Not.ino  a di- 
to  i mercatanti  quelle  del  Foro  : ac- 
cennano non  meno  i caufldici  le  nilan- 
te  intidc  del  traffico,*  e feco  ftelTi  di- 
cono fcambievolmenre  : p.i.ghiam  la  pe- 
na per  voi  . Intanto  ? ^acat  malos 
ejì'e:  Si  abboinina  il  vizio,  fi  fcredita, 

(i  detella  ,*  ma  il  vizio  feinpre  nelle 
perfone  altrui,  non  mai  rarlla  propri* 
iletcflato,  anche  fotto  il  flagello  me- 
delimo  vie  fempre  peggio  infolentifcc 
e trionfa. 

Ah  non  0)sl,  miei  Signori,  non  co- 
si già  la  difeorrevano  i travagliati  fra- 
telli del  venduto  Giufeppe,  mentre  ri- 
conofcevaiio  nel  lor  commelfo  reato  1’ 
equità  del  loro  g.alligo.  In  luogo  di  (c) 
andar  l’un  l’altro  inutilmente  acc.agio- 
nandofl  di  quel  loro  comune  travaglio, 
ficcome  tutti  erano  venuti  d’  accordo 
nell’inumano  difegno  del  fratricidio, 
cosi  tutti  del  pari  riconofcevanlì , e ad 
una  voce  fi  confelTavano  rei  del  galli- 
go  patito:  Mutuo  loipuebantiir  t veni- 
te , occidamus  etim . Locuti-  flint  ad  in- 
viceiit.'  merito  òxc  patinuir  . Il  folo  (,d) 
Ruben  potè  alquanto  fgravaiTi  di  quel- 
la colpa  comune  , rìmprover.'indo  al 
rimanente  de’ fuoi  fratelli  ciò,  che  in 
fatti  aveva  loro  pur  detto  .*  che  per 
pietà  non  fi  lordaffero  di  cosi  negro 
misfatto.*  Unni  Ruben  ah  : Numquid 
non  dixi  vobit,  nolite  peccare  in  pue- 
rum  , & non  audijlis  me?  Un  folo  (e) 
potè  darfi  tal  vanto  : unui  Ruben  . 

Ma  chi  è tra  noi,  qui  entro  al  fan- 
tuario,  e in  faccia  a quel  Dio  , che 

vede 


C-f")  fJfm»  ^uod  httur.»  eft  KuUut  CO  Fe(c.ivf"*u<  fratrtm  nnflrumt  tdeircQ  venit 

Juf>tr  ptccafojtia^  dt«nST  Quid  niéulaiio . Gen*4i«V.tl> 
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vede  tutto,  chi  è colui  , che  fenza 
fentiffi  iaternametite  a {mentire  dalla 
cofcienza  de’ proprj falli,  gloriar  fipof« 
fa  di  non  aver  mano  ne’  comuni  tra- 
vagli , nè  di  aver  dato  ad  effi  mai 
coi  fuo  peccare  impulfo  veruno  ? A- 
dorato  inio  Dio,  deh  non  fate  che  in 

Suefta  giorno  , e fotto  agli  occhi  ve- 
ri medefimi,  io  contamini  con  ini- 
quo filenzio  la  fantìti  dell’ affidatomi 
miniftero;  facrificando  a'un’ ombra  vi- 
le di  umano  riguardo  una  lufinghiera, 
e colpevole,  e dannofiffima  diflimula- 
zione  del  vero.  Non  tomcrovvi  qui 
a memoria  , riveriti  Afcoltatori  , le 
divine  promeflTe  fatte  ad  Abramo,  di 
perdonare  anche  a intere  città  l’im- 
nainente  gaffigo  , in  grazia  e merito 
di  foli  cinc^uanta,  o quaranta,  o tren- 
ta, o venti , o dieci  giudi  per  ulti- 
(«)  mo,  che  nella  città  fi  foffer  trovati  . 
Nè  pur  farò  io  damane  il  piagnente 
Geremia , che  affannofo  mi  aggiri  per 
le  vodre  contrade , com’egli  in  ofle- 
quio  del  comando  divino,  per  quelle 
di  Gerofolima,  andando  in  cerca  d’ua 
uomo,  giudo  ( e andandone  invano  ), 
mercè  di  cui  folo  , obbligavafi  Iddio 
che  medb.  avrebbe  in  dimenticanza  o- 
gni  colpa  del  popol  tutto,  e li  fareb- 
{b)  be  placato.  No,  miei  Signori  : farò, 
anzi  contento  che  mentre  io  difeendo 
in  me  deflb  a cercare  qued’ uomo  giu- 
do, e noi  trovo/  ah  no!  noi  trovo  ; 
ciafeuno  di  voi  ùmilmente  rientri  in 
le  medefìmo,  con  fuccedb  Dio  voglia 
migliore,  a ricercarlo.,  Qttìs  potejì  di- 
cere,  mundum  efteormeum^  purus  fum 
(c)  a peccato}  Si  trovi  prima  perfettamen- 
te conforme  ài  Vangelo  il  proprio 
codume:  fiano  prima  i divini  precet- 
ti univerfalmente  onoraci  e ubmditi  ^ 
da  prima  adempiuto  con  efactezza  ir- 
reprenfìbile  ogni  e qualunque  dovere 
de^ propri  impieghi,  della  fede,  e del- 


lo dato;  e potrà  dirlo  ciafeuno  eoa  • 
verità:  ma  fe  in  oppofito  lodato,  la 
fede,  gl’ impieghi,  il  Vangelo,  tutti 
fbrfe  u unifeono  indeme  a fgridare  le 
nodre  mancanze;  che  più.tarderadi  a 
conofeere  onde  debba  incominciarp  1' 
emenda,  affinchè  i gadighi  rallentino, 
fe  già  diviene  manifedillìmo  doverla 
ciafeuno  incominciare  da  fef 
Ah  che  parmi,  o Signori  , che  a 
me  (i  rifacciano  in  qudlo  punto  quel- 
le crucciofe  parole  già  tempo  fatte  al 
Profeta,  ond’egli  in  tutto  Ifraello  le 
promulgalTe.  Omnes  derellquijìis  we, 
dicit  Dominus.  Popoli  tutti,  dice  Id-  (</) 
dio,  popoli  dell’Italia,  io  l’ho  con  voi. 

Voi  tutti,  più  o meno,  tutti  mi  liete 
dati  infedeli  e ingrati;  e bene  da  , fe 
tutti  vi  ha  più  o meno  la  giuda  mia 
collera  nella  condegna  pena  ravvolti  e 
comprcfi  . Frujlra  percujft  filios  ve- 
Jlros  \ difeipLinam  non  receperunt^  Ma  (e) 
che  valfe  il  gadigo  finora  per  infre- 
narvi, c da  voi  ottenere  ravvedimen- 
to 2 Quafi  dedrieri  indomiti  e calci- 
trofi,  (degnandovi  contra  lo  fprone  , 
voi  deffi  operade  che  fempre  meglio 
vi  fi  concentralfe  nel  fianco:  e quan- 
to più  ne  fode  trafitti  e pUgari  , al- 
trettanto fempre  vi  feorfi  meno  arren- 
devoli, peggio  bizzarri..  Prapterea  ad- 
bue  judìcio  contendam  vobifewd^  Vo-  (/), 
glia  vedere  però  chi  avrà  a vincere 
m queda  cootefa  ; fe  la  vodra  odina- 
zione  in  offendermi  , o pur  la  mia 
perfeveranza  nel  vendicarne  gli  affrqn-  i 
ti..  Indurerò,  innafprirò,  raddoppie- 
rò il  flagello,  a mifura  che  voi  ritar- 
derete l’emenda judìcio  conten- 
dam . (f  > 

Già  più  oppormi  non  poflb,  Afcol- 
tanti,  e feir  riparo  a quella,  che  udi- 
te, confeguenza  amariflima,  la  quale 
-da  quanto  abbiamo  infino  a qui  ragio- 
nato, per  cosi  dire,  fgorga  di  per  fe, 

e tra- 
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CAS  T 

t trabocca;  imperciocché,  fe  i noftri 
gifiighi  altro  non  Tono  che  effecci  , 
produzioni,  mercedi  del  nollro  pecca* 
(*>)  re,  come  mai  potranno  queiti  impia- 
cevolirfi  , e non  piuttnfto  maggior* 
mente  incrudire  , qualora  fopraggiu* 
gnendoTi  alla  licenza  noftra  in  pecca- 
re la  pervicacia,  non  duri  fultanto  la 
rea  loro  cagione  , ma  ricrefca  in  vi* 
gore?  Soffia  il  terribile  procellofoven* 
to,  e nelle  fue  rapide  moffe  mentre  1’ 
aria  innanzi  agita  furiofamente  e fo- 
fpigne,  k per  ventura  li  avviene  in 
feminato  campo  di  pieghevoli  canne, 
quefie  tantoAo  giù  al  folco  chinando* 
fi,  efTo  trafcorre  ad  isfogar  le  fue  fa- 
rie o fu  le  nude  romite  arene , o in 
feno  al  mare.  Ma  fe  in  vece  percuo- 
te in  bofco  di  folte  e dure  piante  in- 
tralcialo, oh  qui  si  che  fa  prova  _ di 
tutta  fua  polTa;  qui  si  che  volentieri 
li  ferma  : e a mi  fura  che  trova  gli 
alti  pioppi , e le  annofe  Querce  , più 
fitte  al  fuolo,  e più  robuile  nel  tron- 
co, ringagliardifce  meglio  i fuoi  urti; 
c Quale  dal  natfo  cefpo  dìrmuove  , 
quale  fcarmiglia  e sfronda  , e le  più 
refilknti  lacera  , fquarcia  , e a terra 
ftende , e conquaffa  . Tale  l’ira  giu* 
iliffima  del  Signore,  da  lui  medefimo 
a poderofo  fervido  vento  afTomìglia* 
{^)  ta;  Sìct4t  ventus  urerti  difpergam  tos , 
Qualvolta  incontri  in  anime  docili  , 
in  anime,  che  non  fi  lafcino,  dirò  co- 
si, lunga  pezza  pregare  a pentirli , to- 
lto anch’elTa  li  difacerba  ; fofpende  i 
galtighi,  o volge  altrove  i Tuoi  palli, 
e altrove  porta  la  defolazione  e le  ftra- 
gi.  Ma  le  per  forte  ha  ella  a lare 
con  anime  di  dura  tempra,  che  va- 
ghe fieno -di  Ivle  fronte,  di  prenderli 
a giuoco  i fuoi  clamori  ; non  oltre- 
palfa  no,  inmigliafi  in  quelle,  e fi  raf- 
forza; e le  fi  tiene,  inlìoo  all’ultimo 
di. tutto  il  fuo  furore  infàulla  meta  e 
berfaglio. 

Italia,  Italia,  che  debbo  io  dunque 


(4^  Qui  vuh  viram  Àìlitrrt , tr  tUtt  videft  hnor.' 
Hirliiut  a ^ {aciaf  hamm  » 1.  P*tr.  3.  V. 
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di  te  o temere , o fperare  ? PalTerà  una 
volta  la  collera  del  Signore  ad  isfo- 
garli  fu  le  fpiagge  infedeli  ? o pur  da 
te  rattenuta,  li  fermeri  a continuare 
i tuoi  mali?  Ma  tempo  è ornai,  Udi- 
tori , di  richiamare  a noi  ficffi  il  va- 
gante penliero , e paflar  dall'  Italia  , 
prefa  in  comune,  a ragionare  dillinta* 
mente  dì  noi;  Deh  che  ora  le  fento 
rifonarmi  all’  orecchia  quelle  parole 
lietilTime,  parole  di  Dìo,  fatteci  per 
Io  Profeta  medefìmo,  il  qu^e  poc’  an- 
zi, folo  periodi  racconfolarci , ci  mi- 
nacciò. Si  peenitentiam  egerit  gens  ittìs 
a màio  ]uo\  Se  voi  riformerete  in  me- 
glio il  voAro  tenor  di  vita,  fe  toglie- 
rete di  mezzo  il  peccato  ; agam  cr  ege 
faeniuntUm  fuper  maio,  ^uod  cogitavi 
ut  factrtm  et  : anch  io,  dice  il  Signo-  (c) 
re,  mi  pentirò  de’  miei  formati  dife- 
gni  ; e farà  mio  pentimento  1’  impe- 
dir tofto  e rompere  il  corfo  alle  voltre 
feiagure;  e di  quà  in  avanti  condurre 
fopra  di  voi,  non  pure  giorni  tran- 
quilli e ferenì , ma  colmi  d’efultazio- 
ne , e d’  ogni  fortuna  . Dato  vobis 
pluvias  temporibus  fuit , ( voci  tutte 
di  Dio  ) & terra  gignet  germen  fuum, 

& pomis  arbores  replebutitur . Io  tego-  ( d ) 
lerò  le  Cagioni,  io  alternerò  le  piog- 
ge, e il  caldo  raggio  del  fole,  lecon- 
doché  n’  abbifognino  i voAii  poderi. 
Coronate  non  foto  , ma  cariche  di 
frutta  doIcilTirae , s’  ammireranno  le 
piante  nelle  voftre  tenute-;  e anelli 
faranno,  a paragone  delle  ubertofimme 
mietiture,  i yollri  granai.  ,^bfque  pa- 
vere habitabitis  in  terra  veftrt  : dor- 
mietis , & non  erit  qui  exterrtat.  Ter-  (e) 
rò  io  in  collo  ì minacciofi  vicini  iìu- 
mK  che  non  dilaghino  le  vofbre  pof' 
fdnonì , le  voAre  cafe  ; e di  mia  ma- 
no dilfi^rò  que’ malori,  sbandirò  quel- 
le grandini , arrcAcrò  quelle  morti  , 
che  fgomentarono_  roventemente  i vo- 
Ari_  npofi.  Rejpiciam  vos , & ertfeert 
faciam  : comedetis  panem  vejìrum  in  fa- 

tn- 
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(a)  ttiritate . A me  apparterrà  di  tener 
d’  occhio  le  voftre  famiglie,  la  voftra 
fanirà  , i voitri  ìnterelli  ; e farà  mia 
infpezionedi  maneggiare  le  voflre  ren- 
dite, d’  aver  cura  de’  voftri  figli  , di 
profperarvi  in  fomma , non  folamente 
oltre  ogni  vofira  indigenza,  ma  oltre 
ancora  ogni  voftra  (pranza . Quiejci- 
tc  agne  perverje-  Ó"  venite,  & ar~ 
(i)  guite  me,  dicit  Domìnus,  Si,  iofteffo 
vi  eccito , io  io  vel  dico  : Ceflàco  che 
abbiate  diriifendenni , fé  tuttavia  mo- 
tivo avrete  di  chiamarvi  infelici , ve- 
nite allora,  venitemi  innanzi  a fron- 
te fcoperta,  e riprendetemi  d’  infedel- 
tà / e proteftate  alla  libera  che  non 
vi  attengo  le  mie  promefte.  Ah  per 
altra  qualuntjue  più  ftrignente  capar- 
ra, vi  balli  m fine  che  vorrò  fempre 
Ilare  con  voi.'  vi  balli  che  voi  farete 
il  mio  popolo;  e.  io  il  volito  Diò  fa- 
tò . ,Ambulabo  inter  ws  ; &"  ero  Deus 
(c)  vejìer , vefyue  eritis  pùptilus  meus  , 
Che  bel  rimando  di  voci  formerafti 
tra  voi  e Iddio',  Uditori  miei  dilet- 
ti/Tini,  (è  a si  fatte  divine  proferte 
voi  non  tardate  ad  arrendervi , e con- 
fentirc!  Griderete  voi  verfo  Dio:  Non 
più  p.’ccati.^  Immediatamente  rifpon- 
derà  Iddio  dalf  alto:  Non  jUii  gafti- 
ghi.  Penitenza.'  efclamerete?  E Iddio 
rifponderavvi  : Felicità  . A voi  rav- 
veduti ritorniamo , o Signore  .*  direte 
voi  ? E a voi  pure  io  mi  rendo , o 
miei  cari  .“-dirà  Iddio  . Convertimìnl 
{ri)  tid  me  ; Cf  convertar  ad  vos. 

Io  non  ho  fatto  finora  , Signo- 
ri miei , che  mettervi  innanzi  la  pro- 
spera , e l’'avverfa  fortuna , accioc- 
ché voi  eleggelle  a piacer  voftro  : e 
Siami  teftimonio  la  terra  tutta  e il 
C.ielo  fe  unicamente  noi  feci  , accioc- 
ché , a confronto  del  minacciato  ma- 
le , eleggiate  'il  ben  voftro  bene , 
che  con  tutto  1’  impegno  dell’  animo 
mio  vi  auguro  e bramo.  Tefles  tnvo- 
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co  hodie  calum  & terram  ( concedete- 
miora,  mio  Dio,  d’ ufar  le  ftelfe  pa- 
role anticamente  fatte  da  voi  al  po- 
polo voftro  diletto  ; che  troppo  gio- 
vami di  rinnovarle  a quella,  per  ran- 
ti  meriti  e pregi  fegnafata  Città)  Te- 
Jìes  invoco  hortie  crelum  & terram  , 
quod  propojuerim  in  conjpeUu  tuo  bo- 
num  , &•  malum , Ma  perchè  ciò  ho  (e) 
io  prefo  a fare,  riverita  N.,  perche? 
Forfè  per  folo  atterrirti  ? per  ingerir- 
ti un  Superfluo,  e infruttuofo  timore? 

Non  già  , non  già  / ma  bensì  ut  di- 
llgas  Dominum  Deum  tuum,  & cujio- 
dias  mandata  il/iui,  atrjue  mdtiplicet 
te,  benedicatque  tibi.  Cosi  fare  ho  vo-  (/) 
luto,  N.  mia  veneratiflìma , aflìnchè 
in  villa  di  quelle  disgrazie,  che  a noi 
apporta  il  peccato , lémpre  più  dete- 
ftandolo , e fe  pur  fia  bifogno , cor- 
reg^ndolo;  fempre  più  ancora  ti  me- 
ritali che  le  benedizioni  divine  ven- 
gano Sopra  te  largamente  a verfarfi  ; 
e ti  rechino  Seco  abbondanza  fempre 
maggiore  , felicità  meglio  Sempre  pie- 
na e alitante.  Eleggete  dunque.  Si- 
gnori miei,  eleggete.  E fate  voi  quel- 
la Scelta,  che  farei  volentieri  io  flefìb 
per  voi . 

SecOnpa  P-\rte. 

Chiamai  fin  qui , o Signori,  gafti- 
ghi  di  Dio  le  noftre  difavventure,  ma 
non  refta  perciò  che  in  effe  non  mi  fi 
dieno  ancor  a vedere  i pietoG  difegni 
di  un  Dio  verfo  noi  tutto  amore  , 
tutto  bontà  . Iratus  efl  , (5*  mijertus 
ejl  nobis.  Allor  che  Iddio  vuol  ven-  (^) 
dicar  davvero  i diritti  della  maeftà 
fua  oltraggiata , ha  ben  egli  pronti 
alla  mano  eflèttivi  e veri  gaftighi  ; 
nè  mai  gli  mancano  ubbidienti  al  fuQ 
cenno  i hilmini , e mille  altri  funefti 
urti  di  morte , onde  infieme  troncare 
nel  peccatore  la  vita  e'I  peccato.  Ma 

tali 


CO  V.  1». 

CrfJ  7ach.i.  V.  j. 

f O V.  lA. 

W Ex  PC»U59*V,x. 


4 

1 


Dlgitl^ed 


CAST 
tali  noti  furono  (>u  le  maniere  dall’ 
amorevoliflimo  Dio  tenute  con  noi  . 
Tragga  quà  innanzi  Davidde,  e ci  di- 
chiari quanto  furono  oppode  . Caflì~ 
gans  caftigavit  nos  Domtnus,  & morti 
( o ) uou  traditi  nof . Pcrfeguicato  a mor- 
te Davidde  dall*  ineforabile  Tuo  nemi- 
co Saulle , e venutogli  a notizia  che 
non  guarì  da  lui  lontano  eraG  Saulle 
col  (uo  efercito  accampato , fceglie 
Abifai  feco  all’  imprefa  .*  s’ avvia  con 
elfo  lui  nell’  alto  lìlenzio  della  notte 
verfo  il  campo  avverfario;  penetra  le 
trincee  mal  cudodìte  dalle  guardie  dor- 
mìgliofe  : e s’  inoltra  Gno  alla  tenda 
Reale  dello  deflb  Saulle,  che. vede  ad- 
dormentato tranquillamente  giacere  . 
Ecco,  o Principe,  diffe  Abifai  allo- 
ra , ecco  r opportunità  di  sbrigarti 
del  tuo  perfecutore  : traGtto  dunque 
con  queda  lancia  io  lo_  dendo  a’  tuoi 
piedi , Conclnfit  Detti  inimicttm  tuum 
ìndie  ite  manus  tuas  .•  nunc  ergo  per- 
{b)  fodiam  eum  lattcea  in  terra.  Mai  no, 
rifpofe  tutto  commolTo  alla  crudele 
propoda  il  buon  Davidde:  guardati 
anzi  di  metter  mano  in  quel  fangue  ; 
che  non  voglio  io  uccifo  Saulle  , ma 
lo  bramo  placato.  Cerco  il  Tuo  amo- 
re; cerco  la  paae,  non  La  fua  morte.* 
(c)  We  /«tfrtSc/tfj  eum.  Badami  difartnar- 
lo;  ond*^^i  dedo  G accorga,  che  chi 
fottrafle  le  arme,  poteva  del  pari 
involargli  la  vita:  Chi  là  che  a tale 
accorgimento  non  G plachi  una  volta 
r ingrato  ! Tulit  ìgltui  David  ba- 
Jlam^  & fcypbum  aqua,  qui  erat  ad 
{d)  caput  Sauì , & abierunt.  In  cosi  di- 
re piegodì  Davidde  ; e prefa  1’  ada 
guerriera,  e la  notturna 'tazza , che 
davano  a capo  del  Re  addormito,  con 
Abifai  fe  n’  andò. 

Or  conofcete,  Afcoltatori,  in  que- 
da inlìgne'  pietà  di  Davidde  verfo 
Saulle  le  divine  con  voi  Gnora  ufate 


I G,  H I.  . . 77 

mifericordie.  Quante  volte,  trovato 
taluno  di  voi  nella  fua  culpa  addor- 
mentato e fupito,  quante  volte  gridò 
la  divina  giudizia.*  A me  ora  il  ri- 
baldo: IVumc  perjodiam  «un  : l’ uccide- 
rò nel  fuo  letargo  medefimo  ; e già 
fpigneva  l’ atroce  fpada  ; e già  vibra- 
va l’orrendo  colpo!  Ma  deh  fofpen- 
di,  altrettante  volte  fu  fempre  preda 
a opporG  la  divina  mìfcricordia  : non 
G uccida  no  l’infelice  : Ne  interficias 
eum.  Si  difarmi  foltantn,  e mi  bada: 
che  non  voglio  io  la  morte  del  pec- 
catore, ma  che  G converta  e che  vi- 
va. Intanto  quella  pietofa  mano  di 
Dio,  che  poteva  ad  pn  tempo  rito- 
gliervi le  vodre  fortune  e la  vita,  fu 
contenta  d)  folo  levarvi  quel  maggior 
comodo  , onde  0 alimentavano  le  fre- 
golate vodre  paffioni  • di  fconcertarvi 
..  quel  vantaggiufo  traffico  , per  cui  fuc- 
cedevano  i vodri  nocivi  acquidj  ; Tu- 
lle hajìam.  Et  Jcypbum  aqute  : man-  (e) 
dò  la  Gccità  (opra  i vodri  campi  , 
non  perdonò  alle  vodre  tenute,  a vo- 
dri armenti,  alle  vodre  appartenenze, 
ma  le  vodre  vite  ferbò  mai  fempre  : 
operando  con  voi  , fecondo  il  detto 
del  mio  Santo  Agodino,.da  padre  a- 
mnrofiflirao  ; il  qpale  bramando  1’  e- 
meiida,  non  mai  il  male  del  difubbi- 
diente  tenero  Gglio,  col  flagello  alla 
mano  lo  fgnmenta , e no  ’l  percuote  ; 
ma  rifparmiandone  la  perfona , gli  sfer-  ’ 
za  intorno  la  terra, acciocché  il  Gglio 
paventi,  e G corregga  . Terram  ferie, 
ut  in  farti  enpavefcat . E Gn  a quan-  (/) 
do  dunque , o Fedeli  , farà  il  nodro 
cuore  rcdfo  a lafciarG  guadagnare  una 
volta  da  bontà  si  edrema? 

Difarmato  ch’ebbe  Davidde  il  fuo 
dormiente  nemico , fall  un  colle  vici- 
no, e a voce  badevolmenpe  fonerà  per 
ifvegliarlo  , rinfacciandogli  1'  ìngradi 
fua  durezza:  Quid  fedì  aut  quod  eft 

ma- 
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-(<>}  malum  in  manu  meni  dellati,  o Saul* 
le,  fclam^,  e dìtnmi  il  torto,  che  tl 
ho  fatto,  ^rchè  cosi  mi  perfeguiti  . 
Alia  quid  voce  rìfvegliato  Saulle,  ac* 
cortou  dell’  atto  magnanimo  , (lordi* 
IO,  e convinto,  fenza  più  (rare  pia* 
cofTì . E ffi.  noi  dunque  il  nullroi 
buon  Dio  non.  otterrà , o Fedeli , al* 
meno  altrettanto?  AncU’  egli  per  me 
(alito  quella  mattina  quafsù , per  me 
vi  grida  : Quid  feci  ? Dite,  qual’  è 
quel  mio  demerito , a cagione  di  cui  m’ 
^iate  tanto ,,  o peccatori . Quod  efl 
maltmt  in  manti  mea  ? Forfè  fu  mio 
delitto  l’avervi  lafciata  in  dono  cote* 
ila  vita , che  ancora  godete?  la  quale 
poteva  io  pur'tante  volte  infìem  col*, 
le  voihe  fortune  , fciagurite  arme  e 
llromenti  di  volita  ribellione , a mio 
talento  ritogliervi..  E perchè  dut^ue 
della  vita  benignamente  lafciatavi  vi 
prevalerete  tuttora  a fempre  peggio, 
oltraggiarmi  ? 

Ah  clementìflìmo  tpio  Signore  ! 
tempo  è ornai  che  ciafcuno  di  noi  vi 
rifpooda  colle  lleflè  parole  rifpolle  a 
Davidde  dal  ravveduto  Saulle.  Pecca- 
vi: nequaquam  ultra  libi  malefaciam 


afparet  enim  quod  fluite  egerim  , & 
tgnoraverim.  multa  nimis  . Perdono  , (c  ) 
o Signore , perdono  vi  chiediamo  del* 
le  Doìlre  pallate  ingratitudini,  e delle 
nollre  ignoranze.  Troppe  cofe  inve- 
ro abbiamo  noi  ‘ ignorate  nè  conofce* 
vatno  tampoco  che  folle  U peccato  si 
altamente  abborrito  da  voi , fe  del  vo* 

(lro_  abborrimento  non  ci  facevano  fé* 
de  i nollri  gallighi . Fu  neceflària  la 
voce  del  vollro  rigore  per  muoverci  a 
detellare  le  nollre  colpe  ; giacché  nul* 
la  valfe  con  noi  la  dolce  voce  delle 
tante  vollre  beneficenze  . Non  più  (</): 
colpe  adunque , non  più . Le  detellia* 
mo  al  prefente,  le  efecriamo.  Nè  ci 
difpiace  no.il  peccato,  come  forgente 
delle  nollre  fventure;  ma  come  oflèfa 
volita  / come  oggetto  del  vollro  di* 
fpiacimento,  dalle  fventure  nollre  me* 
defime  a, noi  indicato  . Cosi,  tutti  di 
cuore  noi  vi  diremo  in.  quello  pùnto, 
pazientiflimo  provvìdentifTimo  piace* 
volilTimo  Iddio,  qualor  la  vollra  divi* 
na  voce  penetri  i nollri  cuOri  si  forte, 
che  dal  profondo  mifero  Tonno  tutti  fi* 
nalmente  ci  rifcuota  e ci  defli ..  («X 
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I.  A Ogni  tratto  fi  fente  dite:  (e  l’avrì  detto,. Dio  fa  quante  volte  , ancor  più 
.t\.  d’  ano  di  voi)  Corrono  fcarfi  i tempi;  e perù  G fa  poca  linaoGna.  Signori 
inid,.io  do'per  vere  ambedue  le  propoGzioni  voGre,  cioè:  che  i tempi  adelTo  vadano 
fcarG  ; e che  G faccia  in  queOi  tempi  poca  limoGna  : ma  I’  ordine  di  caufalilà  fra  le 
due  propoGzioni  pollo  da  voi , va  cambiato ,.  va  Gravoltato  , fe  volete  che  abbiavi  luo- 
go la  verità.  Voi  dite;  i tempi  camminano  fcarfi  ; e però  fi  fa  poca  limoGna..  Non 
avete  a dir  cosi  : Dite  piuttoGo,  e direte  più  vero  : Si  fa  poca  limoGna;  e perù  i 
tempi  camminano  fcarfi.  Eh  Uditori!  le  grida  de’ poverelli,,  non  afcoliate  da’  ricchi, 
G afcoltano  ben  ^li  da  Dio;  e quelle  fono,  che  fpelTo  tirano  le  difgrazie  fu  le  cam- 
pagne,.  e fu  le  caie.  Il  fanto  hilanire  e Vefcovo  di  Cartagine  Cipriano  fcriveva  a De* 
metriano  come  fegue  ( lib.  ad  Demetr.  ante  med.  ) ffuemis  Claudi  imbribat  catum  , 
eum  fic  borua  clauJamar  in  tenit Qanerit  nane  minai  nafei  , qaaji  qait  nata  funi  , 
iniigtmibm  tribaantat . Ed  è da  noorG  che  DemecriaM  , cui  egli  fcriveva  , non  era 

prò* 
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'ptoreflbr,  ma  nemico  della  legge  Vangelica.  Si  faranno  i tempi  meglio  abbondanti  f 
le  me^io  abbonderà  la  criOiana  limotina. 

11.  Pare  a’  ricchi  di  dire  un  gran  che  in  loro  difcoI|u , dicendo  che  làrebboa  limofi- 
na, fe  meno  calamilofi  foITero  i tempi  prefenti,  calamitofi  affai  nell’ entrate  , calami- 
tofi  nelle_ raccolte.  Ma  fe  i ricchi  ne  rifentono  iiKomodo , a quale  calamità  faranno 
dunque  ridotti  i poveri,  che  non  hanno  pofTeirioni , che  non  rìcavauo  entrate  1 Anzi 
la  limofma  deefi  efercitar  m^giormente  per  l’ appuntò  ne* tempi  calamitofi.  Ah  guar- 
date , o ricchi , che  la  pretela  voflra  difcolpa  non  vi  fi  muti  in  forre  accufa  ! E chi 
dicelTe  che  della  fcarlità  de’  tempi  prefenti  poffono  t ricchi  in  buona  parte  eficre 
flati  cagione,  per  non  aver  elli  fatte  in  tempo  dell’abbondanza  quelle  limoline  , che 
erano  di  loc  dovere  t Ecn  b<rc  fmit  ini^uiiai  firtris  hut , juptrbia , fauriut  pmit  , tr 
abunJami»  & otium  ipfms  ir  fiitrum  ejut  ; (T  mtmm  fgno  tr  pauptrl  non  fmrigtbtnt . 
(Ezech.  td.V.49.)  Fate  limofma,  e con  elTa  inviterete'Iddio  a pri^tare  e voietot-' 
ti.  frante  volte,  in  grazia  delle  opere  &tre  di  miferteordia  e carità,  ha  Iddio  tenu- 
te indietro  molte  difgrazie  già  preparate  e vicinilfinie  ! Imi  ^ùtJem  Domini-  mmbn-> 
rii  ; feJ  bona  opera  mento  funt  in  te.  (a.  Parai,  tp.  V.  a.  ) Vane  polfon  effere  le  buo- 
na opere  di  tal  efficacia,  ma  la  carità  crifliaM  chi  ‘non  fa  quoto  fia  fra  1’  altre 
ineiro  Dio  efikacel 
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PREDICA  XXIX* 

NEL  LUNEDI  DÒto  LA  DOMENIGA  DI  PASSIONE. 

, Della  diToneftà. 

» 1 


Quts  efl  me  fermo  ^ quem 

ON  libero  e franco  ani- 
mo ft  mai  ebbi  <la  que- 
llo luogo  a ragionare,  o 
Signori,  <^i  n‘è  il  gior- 
no; in  cui  quand’  anche 
non  mi  foflenefle  l’ infal- 
libile autorità  delle  anti- 
che' divine  Scritture  e del  Vangelo  , 
quand’  anche  propizia  non  mi  folle  la 
teflimonìanza  comune  de’  Santi  Padri 
e Dottori ,-  confiderei  nondimeno  di 
venirvi  innanzi'  con  tutta  la  libertà 
del  mio  miniflero  a fgridare,  a com- 
battere, a condannare  un  vizio  si  lor- 
do, si  vile,  si  detedabile,  che  il  folo 
fuo  nome  all’  anime  bennate  odiofo 
riefee  e molefto/  vizio  contuttociò  si 
ben  veduto  e accolto,  che  quella  rea  , 
palìione  meritamente  vuol  dirli  , la 
quale  in  rutt’  i lontani , e vicini  fé- 
coli,  abbia  mai  (èmpre  ampliato  ol- 
tre qualunque  altra  il  fuo  regno.  For- 
fè che  pofiono  argomenti  mancarmi 
in  biafimo  dì  codei , mentre  pur.  de' 
Gentili  P agevole  filofofia,  mentre  la 
(loria  pure  fccolare  e profana,  abborj- 
dantiflirae  dimollrazìoni  mi  oflèrono 
della  natia  di  elfo  v^lenolità  e fchi- 
fézza?  Quelle  pur,  quelle  ci  awifano 
elfere  un  vizio,  che  più  d’  ogni  altro 
avvìlifee  P uomo,  t a’  rozzi  bruti  lo 
adegua.-  che  ne  fopprìme  P ingegno; 
la  ialute  ne  guada;  ne  accorcia  la  vi- 
; le  facoltà,  il  decoro,  la  quiete 
ne  toglie  : quede  ci  modrano  edere 
ingiuriofo  e noceyole  alle  famìglie  , 
che  confuma  e difetta  ; alla  patria  , 
che  diffama  e vitupera;  e peggio  che 


dtxir?  Joan.  7.  V.  16. 

ad  altri , al  viziofo  medelimo , che  a 
glorìofe  ed  onorate  ìmprefe.  ìndeboli- 
ìce,  fnerva,  e del  tutto  inabilita.  Ma  (/>) 
tolga  Dio , Uditori , eh'  io  voglia  at- 
tìgnere da  si  fatte  Porgenti  : qU^li  uo- 
po aveffe  il  minidero  appodolico  che 
Atene  e Roma  idolatre  gli  predino 
le  fuperbe  lor  voci.  Fra  i pagani  e i . 
barbari  fi  dichiari  quanto  lia  lo  feon- 
cio  vizio  ad  uom  di  fenno,  e d’ono- 
re , difconvenevole  ; mia  cura  debb’ 
effere  di  ehiarìre  quanto  feonvenga  in 
ifpecìe  ad  uomo  cridiano  ; obbligan- 
domi il  facro  fine  della  mìflion  mia 
medelima  a perfuaderne  la  fuga  per  un 
princìpio  di  cridianeCmo  e di  pietà  , 
non  mai  per  vani  riguardi  di_  civiltà 
qualfìvoglia,  o utilità,  o gloria  mon- 
dana . Non  appettate  pertanto  , Signo- 
ri miei,  checofe  vi  dica,  fe  non  che 
fuggerìtemi  unicamente  da  mera  bra- 
ma e premura  dì  yodra  eterna  falvez- 
za . Dico  che  quedo  è un  vizio , di 
cui  è proprio  caranere  lo  fparger  te- 
nebre per  non  lafciarfi  conofeere,  P_ 
ìntìngerfi , P accecare . Dico  eh’  è un 
vizio , quantunque  poi  conofeiuto  , 
che  indura  il  cuore , e tardo  lo  ren- 
de, dupido,  fpenfierato  a rifolverfi  cP 
emendarlo.  Dico  che  'un  vìzio  è hnal- 
mente,  il  quale,  per  molto  che  fi  fa- 
tichi a didruggerlo  , malagevolmenflT 
fi  fradica  per  tal  maniera  , che  a ger- 
mogliare non  torni.  Una  lebbra,  im- 
mondiffima  lebbra  dìch’  io  effere  que- 
do, ma  lebbra  dì  tempera  si  maligna, 
che  diffìcilmente  d feopre:  che  quin- 
di feoperta,  difficilmente  fi  cura:  che 

anche 


Talrr.  tixempU  5.  up»  1.  Scnec*  dt  Viu  bem  c«p.  7*  > & De  Beoef.  Ub.  7.'  cap.  a.  &c. 
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(/»)  anche  curata  , difficilmente  fi  fana  . 
Dalla  prima  fua  condizione  apprerula- 
no  colorò,  che  ne  fon  mondi , quanta 
cautela  lor  faccia  meftieri  per  non 
bruttarfene.  Dalla  feconda  apprendano 
coloro che  mai  ne  fiiflcro  rocchi  , 
i quanto  coraggio  loro  abbi  fogni  per  li- 
berorfene  . Dalla  terza  apprendano  co- 
loro , cui  riufcito  già  foife  di  fciorlè- 
ne  , quanto' abbi  fognino  di  cofianza. 
per  non  ricadérvi . 

Qids  dab  'it  ori  Meo  cu/lo Jiam  , O" 
fuper  labia  mea  fignacuhtm  certum  , ut 
non  cadàm  ab  ipfts , C?*  lingua  mea 
(^ù)  perdat  meì  Voi,  Signore,  fiate  il  cu- 
Itode  della  mia  lingua,  acciocché  mai 
non  trafcorra  in  malaccorte . parole  . 
Keggete  per  modo  i miei  paffi  nel 
lubrico  fàngofo  cammino,  chCiil  mio 
(c)  pie  non  ifdruccioli,  né  s’aft’ondi.  Fa- 
te che  oggi  poffa  ognun  dire  col  vo- 
ftro  Profeta-  che  puri  fono  i voftri  di- 
(_d)  feorfi;  Eloquio  Domini  eloquio  cofta: 
e ciò,  che  a cuore  maggiormente  mi 
Ila,  fate  che  1’  anime  non  confapevo- 
iì , le  quali  forfè  qua  m’  afcolraflTero, 
poffano  tuttavìa  di  qua  parti rfi  , coll’ 
odierno  Vangelo  dicendo  : J^h/j  ejì  , 
qttis  ejì  hic-  jermo^  quem  dixitì 

• .t 

Se  a nulla  più  afpìraffi  che  a feo- 
prirvi,  Afcoltanti,  il  difonore  c Tob-, 
brobrio  di  quefto  vizio  / di  quella  , 
dirò  coir  Appoftolo,  operazion  d’im- 
(e)  mondezza  ; a me  parrebbe  ballevole 
il  farvi  folo  confuferare  la  fomma  fua 
follcciruuinè  di  fotirarfi  alla  publica 
luce:  liccome  in  conrrario  per  riputa- 
re onorata  la  bella  innocenza , balla 
’ riflettere  alla  fua  franchezza  di  com- 
parire , fenz^  che  1’  occhio  de*  riguar- 
danti le  rechi -impaccio , o come  co- 
(/)  ftum''mod're,  le  dia  foggezione.  Ma 
Tom.  IL 


per  poco  io  conto  che  cerchi  I’  inde-  . 
gno  di  afconderli  a* guardi  altrui:  ciò, 
che  di  vantaggio  mi  pefa  , è il  ve- 
derlo da’  guardi  fvanire  del  viziofo  * 
medelimo  . Ha  effa  in  ufo  la  foz.za 
■ tnaluiofa  palTione  di  fpandere  innan- 
zi a le  folta  nebbia , che  appanni  gli 
occhi  dell’  inconfideraro  e incauto  , 
onde  fi  lafci  miferamente  forprcnderc 
a guifa  di  ftolido  lulTureggiante  agnel- 
lo , che  va  giulivo,  e brilla,  e tra- 
falta , non  fi  accorgendo  dfergli  pre- 
parate mortali  ritorte , e che  debb' 
eflfere  in  breve  fvenato  : Qt*a/i  agnus 
lafciviens  y ignorans  quod  ad  vin- 
culo  Jlultus  trabatur^  donec  ttansfigat 
Jogitta  jecur  ejus . Di  tal  indole  inli-  (^) 
diofa  ci  fi  dipinge  lofcaltro  laido  mo- 
ftro  cosi  ne'  libri  divini , come  in 
quelli  univerfalmente  de’  Padri,  e de’ 
fanti  Scrittori.  E’  un  fier  ferpente  il 
perverfo,  che  ad  un  tempo  medefimo 
llordifce  e morde.  E’  un  perfido  faet- 
tatore,  che  lancia  al  bujo  .*  Sagittat 
in  obfcuro  retios  corde . E’  un  tetro  Ih) 
nuvolo  tempellofo,  dice  Santo  A go- 
llino, che  mentre  grandina  di  fopra 
allo  fpirito,  r oflufea  inlieme  e lo  co- 
pre di  nera  caligine,  per  non  lafciar- 
gli  intanto  la  gran  rovina  vedere.  E'  (/) 
un . fuoco  torbido  , fulìgglnofo  , dice 
San  Bernardino  di  Siena , che  denfo 
filmo  contìnuo  efala  e tramanda  , di 
che  fi  ottenebra  la  cafa  tutta , fino  a 
perderfi  di  veduta  il  fuoco  medefimo. 
jE  ancoraché  fia  comune  .ad  ogni  reo 
appetito  il  condur  feco  congiunse  feon- 
fidcratezza  e cecità:  error  & tenebra 
peccatoribtts  concreata  funt\  quefto  nul-  (/) 
ladimeno  fopravanza  tutt’  altri  nell’, 
accecare;  perocché  ( fondamental  ra>» 
gione  dall’  Appoftolo  rilevata  ) peroc- 
ché ogni  peccato  è a noi  eftrinfòco  , 

G ma 


(7^  CAlmet  Prniocom.  in  Levicic.  VìfvùCtt.  denatura , 
rrjafit , & Itpra. 

CF)  Eccli.  11.  V.\’. 

Sript  me  de  turo,  ut  nan  infigar.  PMin.  <8. 
‘ V.  1^. 

( fj  IT.  V.  7. 

If'  Ki’hcf. 4.  V.  I*. 

CP  O'tilut  adulteri  abfervat  dictntt  non 

me  vifletit  oculut  t operiet  vuliunt  Juum . Job 
»A-  V.  IJ. 


fO  Prov.z.V.  >1. 

Ex  Pf»l.  IO.  V. 

V.0  Exhahtantur  ne'ula  de  l'mora  concupi 'cent  it 
cirnit,  & B^ujcab.tnt  cor  mruni,  S.  P.  Aujult. 
liU  1.  ConfcBVctp.  i. 

(_Ì0  ficut  fumut  revolvicuT  ab  iFne\  Ce  totam  de- 
mum  chtenebrat  <r  denigrat.  ita  -b  igne  concu- 
pì feentia  dtc.  S.  Bonuidin.  tom.  j.Sc.-ni.  extraord. 
ii.de  /uxur.  pari.  1. 

CO  Eccli.  II.  V.  id. 


Si  LUNEDI'  DOPO  LA  DOM.  DI  PASSIONE. 


ma  non  quefto  : il  quale  anzi  quanto 
piu  intimo,  tanto  più  6cile  a travi* 
farfi  e nafeonderfi,  quadar»  natura  U- 
‘ ^pone  il  Dottor  San  Girolamo  , 
(a)  quadani  natura  Itge  geflit  crumpere  , 
Si , miei  Fedeli , si  dunque  che,  a.cce* 
ca  r impoflore  ribaldo,  e fono  luoì 
primi  aflfalti  inganno  e tradimento  : 
nè  volgar  fede  ne  fanno  le  memoran- 
de vittorie,  che  può  vantare;  e le  il* 
luftri  e opime  fpoglie  in  ogni  età  ri- 
portate. E come  mai  il  feroce  tiran- 
no avrebb'  egli  potuto  mirarfi  al  piè 
foggiogati  tanti  e tanti  rinomatiflìmi 
Eroi,  fe  non  gli  aveffe  di  prima  ac- 
(^)  cecati  e fedotti^  Come  mai  tanti  San- 
ibni , a maraviglia  robufti , divenuti 
farebbono  fuo  giuoco  e traftullo  , fe 
in  mano  a coftui  non  aveflero  incor- 
fa  quella  forte  infelice,  che  mc  l’ap- 
punto Sanfone  in  mano  de’  Filiftei  ? 
1 quali  appena  raggiuntolo,  gli  occhi 
tolto  per  primo  infulto  gli  fvelfero  z 
(f)  eruerunt  oculos  ejus.  No  che  il 

trillo  vizio  mai  non  avrebbe  potuto, 
nè  tuttavia  ferir  potrebbe  tant’  anime 
motlefte  e fchive,  qualora  ravvifar  fi 
lafcialfe;  e da  tutt’ altro,  che  non  da 
^ella  fucida  feccia  ch’egli  è,  nonco- 
fturaalTe  di  traveftirfi , Conviene  che 
afiutamente  prenda  in  prima  fembìan* 
ze  di  civiltà,  di  bel  garbo,  di  conni- 
venza, di  moda  . Convien  che  prima 
fi  faccia  chiamare  leggiadria  dell’  età 
giovenile,  dovere  dell’  uom  difereto  e 
cortefe:  efe  a man  falva  ha  da  ordir 
le  fue  frodi , convien  che  faccia  palTa* 
re  lo  fconvenevole  accendimento  per 
amicizia,  il  fenfuale  affanno  per  fim- 
jMtia,  e fotro  nome  di  falvatichezza 
plebea  1’  amor  del  Tanto  candore , del* 
> la  modefiia,  del  crilfiano  contegno  , 


Omni't  Poetata  txtrinftrus  Junt » Uls  tiki- 
ila,  infits  É Dto  oif  iikrroTum  profftationtm  , fi 
Jintt  tMQt  eKrtffa  fatrit  % redunttjt  in  vifiunitó* 
mntmrjt  Upt  Ktfiit  tmmpen  , tfi  , 

jtpf^eìnt  vtihif  iirif  /e^ufhatuf  t ( l.  Cor. 
6>  V.  iK.  j Omnt  fttnttim  ^uoHtarnììt*  fertrit  * h<h 
mo  txtrjr  eerpur  tfì  ; qui  auttm  foinicatur  « in 
terput  juum  ptccMt»  S.  Hi«roiiym.  Ep.  47.  al.  ao.  ad 
Funem  ante  med. 

CO  Dv  Montaso  « Trituliiano  • Paulo  Samoftt.  , 
Tinaoth.  Anaror.  « Ma<axio  Rotti.,  TheodnroMo* 
plueR. , Jacobo  F.rcm.,  Catino  Emn. , ViOoriao 
Sertrmp^sl. , Retro  AluicUrd. , simont  d«  Tom.  , 
Roberto  de  1n.>  Aodrca  Dttdit.»  aiii^^.  ?.  Ray. 


Ah  giovane  età,  meglio  che  altre  ca- 
ra all’  innocenza , ma  inavvertita  al*  , 
trettanto  e perigliofa,  Ita  bene  all’er- 
ta, grida  il  Savio,  fii  gli  andamenti 
di_  quella  fiera  frodolentilìima  .*  Fili 
ntiy  audi  me,  ncque  deelpiaris  feniitìs 
rjut . Per  grande  che  polTa  effere  la  (d) 
tua  accortezza,  affai  più  fallaci  fono 
ancora  i colici  paflfi , e più  fine  le  im* 
bofeate:  Fagi  Junt  grefjus  e/us,  & in~ 
vejligabilei.  A foraiglianza  d’  ingor-  (e) 
do  ladron  crudele,  inicita  e batte  ogni 
llrada,  Tempre  in  agguato  collei  ; c 
quanti  férma  fconlideratamente  arri- 
fchiati , affalfina  e trucida  .*  Infidiatur 
in  via,  quafi  latro;  & quos  incautos 
vlderit , interficiet  . Puoi  tu  fidarti  (/) 
di  non  cadérle  lira  1’  ugne  , mentre  di 
tanti  fortilfimi  e avvedutiflìmi  la  fpie- 
tata  r indomita  già  fece  feempio  ? 
Multos  enim  vulnerato!  deiecit  ; & 
fortijfimi  qutque  interfeiìi  J:'nt  ab  ea , (,g) 
Cojì  parlava,  o Signori,  il  celeberri- 
mo Re  d' Ifraello,  (opra  tutti  gli  uo- 
mini giudìziofo  e ftnfato,  per  agguer- 
rire i pqfleri,  e farli  cauti  contro  le 
infidie  di  quella  palfione,  dalla  quale 
poi,  tutto  ciò  non  ollante,  egli  me- 
defimo  reftò  vilmente  efpugnato  e av- 
vinto; egli , dico , che  degli  uomini 
tutti  il  più  faggio  : Sapieutior  cunÙis 
hominibus'j  venne  perciò  a flato  si  c-  (i) 
(Iremo,  di  dover  quindi  chiamarli  fra 
gli  uomini  tutti  il  più  flotto  .*  Vlronim 
Jhltiffìmus  z molto  meglio  colla  famofa  (»') 
Tua  feonfitta,  che  non  con  qualunque 
precedente  Tua  malfima,  noi  tutti  am- 
maellrando  qual  Ila  il  cnllume  di  que- 
lla furia  divoratrice  degli  uomini,  fof- 
fiigatrice  barbara  delle  genti  ; di  quella,  (4) 
dirò  col  divino  Apocalilfi  , di  que- 
lla fiera  imbriaca  del  fangue  de’fanti.  (/) 
Fu_ 

naudimi  tori.  n.  DilTcrt.  Atjotfria  altrrimt  ftxut  ' 

frequentationt  cAp.  j. 

Cf)  Judjt.  i4.  V.*i.  Ulula  ahiet  quia  eecidit  cttìruf^ 

ati  ntam  mapnifiei  vafiati  funt»  ZMbar.ii.  V.U 

Pfw.7*  V.  14.&IJ. 

Uj  FroVyS-  V.rf. 

CQ  ProvTij.  v.i8. 

Prov.7.  V.IA. 
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D I S O N 

. Fu  offervato  eiTer  afhaia  dell’aquU 
Ja  per  far  preda  del  cervo , che  fen- 
rendolì  quella  dirpari  di  forze  a lot- 
, tare  eoo  quello,  fi  carica  a tutta  fua 
polfa  di  minuta  polvere  le  ale  ; e ab- 
balfato  d’  improvvifo  il  volo , e libra- 
tali con  deliro  giro  a pofar  tra  lecnr- 
na  del  cervo  medefìmo  , va  cosi  di- 
battendo le  polvernlè  penne  , e fcuo- 
tendo  fpeflì  nembi  dì  polvere  fu  gli 
occhi  di  elfo , mentre  or  coll’artiglio, 
or  col  rollro , lo  Ha  infieme  pugnen- 
do,  e {limolando  alla  fuga,  che  il  mi- 
fero  alla  line  accecato  , e alla  cieca 
correndo , Va  per  ultimo  a cadere  giù 
d’ una  balza  a bacca  collo  in  alcun 
luogo  precipitofo  e dirupato  ; ove  per- 
duta la  vita,  e dagli  flerpi  e da’ ialTi 
già  infranto  e fquarciato,  allora  l'aquila 
gli  fi  & fopra,  e a talento  fe  ne  (à- 
(<t)  lolla.  In  pttrìs  inanet , poteva  iocon- 
chìudere  colle  parole  predatemi  dal 
fanto  Giobbe,  in  pttrìs  manet , Óf  in 
priTrtiptis  Jiiicibus  aquila  commoratur: 
Inde  conttmplatur  ejeam  , O"  de  tonge 
acuii  ejtts  projpìciunt  : Et  ubicumqut 
(b)  cadaver  ftierit , flatim  ade/i.  Or  figu- 
ratevi che  ahrettanto  faccia  1’  aduto 
mollro,  di  cui  favelliamo.  Scuote  fu 
gli  occhi  agl’  incauti  la  fottìi  polvere, 
e queda  fona  gli  allettamenti  de’  for- 
rifi  , de’  cenni , de"  vezzi , de’  lunghi 
non  oflervati,  e folitarj  dilcorfi.'  fono 
le  confidenze  più  che  dì  amico.’  fono 
i furtivi  commerej  di  lettere:  fono  le 
vifite,  le  fervitii,  i corteggi  non  mai 
un  giorno  intralafciati  : e quella  elo- 
quenza di  occhi  , che  fpiega  alTai  e 
perora  per  chi  n’  intenda  il  linguag- 
gio •’  e quella  prodigalità  in  regali  , 
foprattutto  valevoli,  per  tedimonio 
dello  Spìrito  Santo,  a piagare , a in- 
cantare, ad  afiàfeinare  anche  perfone 
le  più  alfennate  e più  gìude:  Munera 
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EST  A’.' 

excacant  oenlos  fapientum,.  tir  mutant 
■verba  juflonm  . Oimè  che  i mìferi  (c) 
già  fono  gabbati , dice  il  Profeta  .• 

Oculi  eorum  j^eni  funt  pulvere  , Già  (,d) 
il  furbo  modro  ha  feofla  la  polvere  , 
e a più  potere  fprona  intanto  e folle- 
cita:  Che  altro  dunque  può  afpettarfi 
dagl'  infelici , fe  non  caduta  e preci- 
pizio? (e) 

E vaglia  pure  la  verità , miei  Si- 
gnori : credete  voi  che  anche  i più 
diffolutì , ì più  tìnti  di  quedo  fango , 
fi  farebbero  mai  avvifari  , fui  primo 
nafeere  della  padlone  , di  lafciarfì  da 
elTa  alle  tante  (bzzure  drafeioare  e 
fofpignere,  in  che  traboccarono  ? Se 
altro  non  gli  avdfe,  falvochò  il  freno 
dell’  orior  proprio  rattenuti  , credete 
VOI  che  caduti  faiebbono  nel  òrecipi- 
zin,  qualor  in  tempo  ne  avellerò  in- 
refq  e couufciuro  il  pericolo?  Fruflra 
jacitur  rete  ante  ocutes  pennatorum  . (/) 
Piangono,  ma  invano,  le  curiofe  Di- 
ne già  divolgate  e convinte,  piango- 
no iiiconfolabili  la  pubblica  loro,  an- 
corché vendicata,  irreparabile  infamia,  (f) 
Piangono  gli  addolorati  Antiochi  , 
ulcerofi',  fracidi,  fmanìanti . E ciò  , (ò) 
che  più  mi  trafigge,  mettono  alte  llri- 
da  talora  gli  Olhi,e  i Fìnees,  vergo- 
gnofa  mente  accufati,  e divenuti  la  fa- 
vola, il  pentimento,  ìlrodore  dì  tut- 
ta Silo  . E chi  di  codoro  avrebbe  (i) 
peofato  mai  dì  raccogliere  dalle  meno 
fcorrctte  libertà  fue  primiere  l’ amaro 
Ihitto  di  tante  lagrime?  Chi  mai  fa- 
rebbeli  immaginato  che  quelle  fami- 
gliarità palfate  inimpegno,  quelle  at- 
tenzioni parziali,  quel  parlare  da  fcher- 
zo  ma  però  a difegno,  quelle  inquie- 
tudini in  tempo  di  lontananza,  quelle 
timide  gelosie  d'  altri  competitori  , 
quelle  reciproche  fignìhcanti  vicende 
di  giubbilo  e di  feonforto,  di  rottura 
G 2 e di 
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e di  pace,  fofTer  la  polvere  , che  ac* 
cecandoli  , precipitar  li  doveife  nel* 
reftreme  Tcìai^re  ? Oh  malaccorti! 
auali  dunque  dovevano  effere,  fé  que- 
ni  non  erano,  gl’indìzi  manifellìflimi 
della  perduta  lor  libertà  ? Ma  che  llu- 
Dircene?  Confuetudine  fu  Tempre  , e 
, farà  Tempre , dell’  ingannevole  vizio 
ammaliar  di  tal  modo  e Tedurre . Oè- 
fcuratum  rft  tnftpitns  cor  eorum  . Vtl~ 
ut  fi  avlt  fe/linet  ad  laqueuni  ,•  & 
nefiit  quod  de  periculo  anima  illius  a- 
a)  gitur  . Or  qual  cautela  , o Fedeli  , 
quale  accuratezza  farà  si  grande  che 
badi,  per  guardarli  da  un  vizio  si  lu- 
finghiero  e fcaltrìto,  qual  farà  , Tenon 
veramente  il  non  fidarfene  mai , mai  ? 
giacché  non  è coTa,  Fedeli  miei  ama* 
tiflimi , non  è coTa  in  quello  aflàre  , 
che  più  pericoloTa,  più  Ibrmidabile  Tia 
della  fidanza  medelìma. 

Ma  mentre  cosi  ragiono  , mi  fi 
parano  innanzi  le  troppo  troppo  ìn- 
noltrate  odierne  licenze  ; varie  bensì 
a mifura  della  varietà  degli  fiati  , e 
delle  perTone  , ma  quanto  al  perico- 
lo, all’  eccelTo,  al  difordine,  tutte  fra 
loro  apprefs’a  poco  fomigiiantilfime  . 
Oh  licenze  infelici  ! Cotello  è dun- 
que il  metterli  in  guardia  contra  un 
peccato  , i cui  tentativi  a fthermi- 
re , le  Tede,  i Martinianì,  le  Agne- 
li,  i Benedetti,  i Bernardi  , i Fran- 
cefchì,  anime  tutte  TantilTime,  ebbero 
d’  uopo  ricorrere  or  agli  ftagni  gela- 
ti , in  cui  tuffarli  ; or  a’  roveti  Tpi- 
noli,  in  cui  avvolgerfi  : or  alle  fìam- 
(i)  me,  a cui  lanciatfi  ? Che  potrebbe 
oramai,  che  ptnrebbe  fare  di  peggio 
chi  a bello  fiudio  cercar  voleffe  tutte 
quante  le  vie  per  darglili.  vinto?  Oh 
licenze,  ripiglio,  licenze  infeliciflìme! 
cui  Te  Remigio  Santo,  dall’  urna  Tua 
l'orgendo  , in  oggi  miraffe  , che  di* 
rebb’egli  , Uditori,  de’  giorni  noftri? 
quando  de’  Tuoi  , n*’  quali  licenze  li- 


mili non  fi  farebbono  tampoco  fogna» 
te,  de’  giorni  Tuoi  proferì  quella  fen* 
tenza  terribile,  dal  mio  Santo  dì  Vìi* 
lanova  pur  predicata  con  alto  orrore: 

Che  da  i piccoli  fanciulli  in  fuori  , 
per  cagion  di  quello  peccato  , pochi 
fra  gli  adulti  vi  ha,  cne  vadano  fai* 
vi  . Demptis  farvulis  , ex  aduhit  , 
propter  hoc  vitium  y pauci  Jalvantur.  (f) 

Nel  primo  ordine  de’  mali  , che 
maggiore  richieggono  provvedimen- 
to e conliglio , liccome  quelli , che 
più  d’  ordinario  conducono  a morte  , 
annoverar  li  vogliono  quelli  , che 
tengonfi  occulti  , né  prima  fi  mani^ 
llano  , che  divenuto  non  fia  vano  a 
curarli  ogni  rimedio.  Or  di  tale  reìf* 
fima  qualità  è per  l’appunto  la  fchì* 
fa  lebbra,  della  quale  trattiamo.  Di& 
ficilmente  fi  fcopre  ; ma  poi  anche 
fcoperta , difficilmente  fi  cura  . Alla 
«cità  per  ifcoprire  il  vizio  foprav- 
viene  un  letargo , una  durezza  , una 
mancanza  dì  Ipirito , una  perdita  , 
per  dir  col  Profeta  , una  perdita  di 
cuore . che  ìmpedifce  il  dar  opera  ad 
emendarla:  ufato  effètto  della  vemen-  (d) 
za  di  quella  paffione , la  quale  non 
folamente  con  più  vigor  d'  ogni  altra 
attacca  la  ragione , non  folamente  1’ 
inquieta  e fcompìglia  , ma  1’  oppri- 
me, dice  l’Angelico,  l’opprime  af- 
fatto ne’  Tuoi  giudizi,  f certo  mo- 
do la  eftingue  . Volete,  o Signori  , (e) 
accertarvi  di  quella  lagrimevole  veri- 
tà ? voi  non  avete  che  ad  offervare 
que’  mìferi  in  quella  rete  impiglia- 
ti , legati  da  quello  làfcino , colti  da 
quello , diceva  pur  un  Gentile  , da 
quello  morbo  epiletlco . Faccianfi  in-  (/) 
torno  a quel  giovane  amici,  parenti, 
roa(%ìori  : gli  mettano  in  villa  lo 
fcialacquare  eh’ ella,  in  guifa  del  pro- 
digo Figlio , le  proprie  fuflanze  ; i 
pericoli,  che  gli  lovraltano  da’ Tuoi  ri- 
vali ; 
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▼ali,*  il  vit^ro,  le  anguftie,  i naa- 
Jori , e le  beffe,  che  lo  afpettano.’  dian- 
gli  da  fenno  a confiderare  l' età  mi- 
gliore, di  cui  fa  getto;  il  nome  degli 
avi,  ch'egli  contamina  ; le  ruberie  a 
i veri  eredi , che  co’  falli  confonde  .■ 
in  fomma  gli  fchierion  avanti  le  in- 
finite bruttiflime  confeguenze  dì  que- 
fto  vizio:  qual  frutto  penfate  che  ne 
ottengano?  Già  lo  dille  il  Sapìentiffì- 
mo:  Afcoltò  l’ammorbato  le  prudenti 
parole , ma  afcoltolle  con  noja  ; e die- 
tro le  fpalle  rantolio  le  getterà.  Non 
amai  ptjìilens  eum  , gui  fe  corripit  . 
Verbum  fapiens  aueiivit , & projìcìet 
(il)  itlud  pojì  ttfqum  fuum. 

Oh  si  che  forle  diverfo  incontro  , 
Uditori , avranno  dunque  le  fante  vo- 
ci di  Dio  denunziare  a colloro  co- 
munque fiali  con  efficacia  e ffrepìto  , 
per  ifvegliarli  dal  fonno  loro  fciagura- 
tiffimo!  Oh  si  che  gl’  infuni  nelle  di- 
vine carte  chiamati  di  ragion  privi  e 
di  fpirito;  anintales,  fpìrìtum  non  ha- 
{b)  bajtes,  dopo  eflerfi  talmente  indocili 
dimollratì  a ellerìori  motivi , prefen- 
ti , fenlibili , e temporali  pure  e mon- 
dani , vorranno  forfè  coramuoverfi  e 
ravvederli  all’  intimazione  dì  maflime 
eterne , lontane  , e invilìbili , delle 
quali  hanno  fpenta  oramai  in  cuor 
(r)  loro  la  fède!  No  no,  dice  il  Profeta, 
non  fi  daranno  effi  penliero  di  rivol- 
gerli a Dio,  perchè  lo  ftelTo  abituato 
lor  vizio  li  poffiede  , gli  occlipa , li 
predomina  in  modo,  che  a Dìo  non 
peniino,  nè  punto  bramino  di  cono- 
fcerlo  . Non  tiabunt  cogitationes  [uas 
ut  revertaniur  ad  Deum  fuum  , guia 
(d)  Domittiim  non  cogncvertint  , Meno  di 
quelli  conofcon  Ìi)io gl’increduli:  con- 
rut'ociò  que’  minillri  del  Tanto  Van- 
gelo , che  in  climi  barbari  faticano 
predicando,  ben  farebbono  sfortunati, 
fé  tanti  fulo  degl’  infedeli  perfuadelfero 
effi  e conquitlaffero , quanti  noi  di  co- 
floro  . Non  vi  ha  paragone  tra  il 
Tom.  li. 


numero  abboudantiffimo  delle  conqui- 
lle  loro,  e lo  fcarfiflimo  delle  noltre. 

Ma  perchè?  Perchè  gl’increduli  meno 
si  conofcono  Iddio,  ma  meno  ancora 
occupaci,  predominaci,  ìnvifchiati  da 
i loro  errori , che  non  colloro  da  i 
lor  fracidumi  , molto  piu  di  colloro 
ficìlmente  s’ invogliano  di  conofcerlo. 
Tanto  il  tenace  putrido  vizio  è in 
fatti  un  male  a curarli  difficile  , che 
nè  anche  funi  effere  altrettanto  diffìci- 
le l’infedeltà  . Non  dabunt,  non  da- 
bunt  cogkationcs  fuat  ut  revertaniur 
ad  Deum  juum  : guia  Dominum  non- 
cognoverunt  . Cosi  diceva  Ofea  che  (f) 
accaderà  , e folenniffìmo  indubicabll 
fatto  convince  fe  cosi  non  accada. 

Poteva  Iddio  parlare  più  rifoluto  e 
più  chiaro  per  farli  intendere  da  co- 
Itoro  nella  flupenda  formazione  dell’ 
arca  ? Oramai  da  un  fecolo  rimbom- 
bavano i colli  , e le  montagne  intor- 
no, allo  fpeffb  e confufo  tonar  de’ col- 
pi, che  s’alternavano  in  quel  fabbrile 
lavoro  . Tutto  di  fi  vedevano  dagli 
{lorditi  i numerofi  operai , chi  inten- 
to a piallare  le  fcabre  alfe  e le  travi, 
chi  a combaciarle  e connetterle  giuda 
r avvifo  del  divino  Architetto,  chi 
a flemperar  bitumi  e attaccaticce  gom- 
me bollire,  e qual  dentro  e qual  fuo- 
ri rinzepparne  e fpalmarne  l’ altero  le- 
gno . Ondeggiava  per  l’aria  già  da 
più  anni  il  fufco  e grave  fumo  ; e 
già  torreggiando  i palchi  e le  fponde 
della  gran  mole  , accodavafi  l’ ora  fa- 
tale del  comune  derminio  . Immagi- 
nate fé  ognuno  de’  viziofi.  non  rimi- 
rava attonito  quella  drana  fatica  ; e fé 
poteva  mai  effere  che  al  vecchio  fo- 
pradante  Noè  non  fi  rephcaflero  do- 
mande frequenti  ■'  per  qual  ufo  , a 
qual  fine  quella  macchina  flerminata. 

Ma  egli , che  rifpoodeva  egli  1’  uom 
giudo?  Promulgatore  indefèffo  delle 
divine  rivelate  vendette,  Juftitia  pra-  (/) 
co,  come  San  Pietro  lo  appella;  non 
G 3 per 
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per  giorni  o per  mefi , ma  per  lo 
fpar.io  di  ben  cento  vene’  anni , profe- 
g'jì  Tempre  a ripetere  e rigridare  le  u- 
d;te  voci  di  Dio  . Deleùo  , inijuit  , 
hominem  , tjuem  crtai<i  .*  Pòenitet  me 
(ij)  feciffe  eos  , Ah  mortali , diceva  , ah 
ligli  di  Dio  degeneranti  e fviati , giun- 
ta è al  fummo  l’ iniquità.*  io  corro  il 
fedo  fecolo  del  viver  mio,  nè  mai  la 
vidi  hiiora  fe  non  che  peggio  a ricre- 
ftere  e dilatarii  per  modo , che  al 
giorno  d’eggi  n'c  piena  la  terra.  Cer- 
cafi  davvantaggio  per  farvi  accorgere 
quanto  abbia  a fdegno  i’  Onnipotente 
le  voftre  immondezze , dacché  in  vi- 
lla di  tanti  delirti  fi  dichiara  pentito 
di  avervi  creati?  Se  dalla  pena  fanno 
inferire  anche  i piùdupidi  Tenormità 
della  colpa  , mirate  qued’  arca , che 
va  formandoli,  difegno  rutta  di  Dio: 
e tremate,  tremate  . Repleta  efl  ter- 
r/t  iniquitate  a facie  eoriim  ,*  & ego 
(è)  fiijperdam  cim  terra  . Giorni  e 
notti  quaranta  non  cederanno  giam- 
mai rovefei  d'acqua  larghidìmi,  dn- 
ebe  la  terra  non  (ìa  univerfalmente  af- 
fogata , e infiem  con  gli  uomini  di- 
drutta  rimangavi  l’univerfalità  de’  vi- 
' venti  . Io  folo  co’  figli  miei,  e con 
la  madre  e con  le  fpoft  de’  figli,  otto 
anime  in  tutto,  fra  gli  urli  e gemiti 
de’  naufraganti  , varcherò  (ìcuro  que’ 
pelaghi  immenfì  , que’  diluvi  > <jue’ 
gorghi:  e mentre  onda  le  valli,  onda 
i campi  e le  felve , onda  ì poggi  fa- 
ranno e gli  altidimi  pure  inabitati 
monti , e già  di  fotto  a quell’  onde 
tutti  darete,  predò  le  vodre  profane 
amiche,  annegati  e fommerfi,  io  paf- 
ferò  coir  arca  mia  fu  le  vodre  rovi- 
ne . Ah  dunque  dedatevi  ,*  pigliate 
cura  di  voi  prima  che  l’ ira  divina  vi 
foprapprenda  e v’  affóndi . Plnam  Ju- 
per  terram  • & deUtro  omnem^  fithftan- 
(e)  tiam  , <juam  feci , a fupafieit  terra  , 
Infideva  efortando  , e infino  all’  ulti- 
mo de’  fette  giorni  antecedenti  il  ga- 


digo,  miatcciava  e gridava  il  buon 
Patriarca  : ma  quanti  però  di  que’  for- 
didi,  quanti  alla  fine  col  fuo  continuo 
declamar  di  tant’  anni  gli  riufd  di  ri- 
fcuotere  dal  fonno  loro.^  Neduno  , 
neduno.  Gii  defìQ  dell’arca  confueti 
fabbricatori  / edi  ellì , che  un  centi- 
naio d’anni  fudarono,  di  propria  ma- 
no lavorando  lo  fcampo;  fordi  ancor 
edi  all’ adiduo  avvertimento,  fenza 
fcampo  veruno  pur  edi  perirono  . D’ 
infenfibilità  si  nera , si  generale  , si 
forte,  ne  dà  ragione,  Afcoltanti , il 
facro  redo;  e quella  è appunto,  che 
abbiam  con  Ofea  poco  fu  ponderata  : 
Cuntìa  cogitiuio  cordis  intenta  erat  ad 
malum  emni  tempore  . Non  fi  preti-  (<?) 
devano  i lordi  pen.^ero  alcuno  di  ren- 
derli a Dio , perchè  i loro  penCeri 
ermo  tutti  adbrbiti  dal  vizio  , tutti 
nelle  lordure  loro  medefime  perduri  e 
filfati- 

Se  dagl’  infetti  di  queda  pede  gio- 
vi fperare  a di  nodri  miglior  fuccef- 
fo  di  quello,  eh’  ebbe  da  edi  Noè  ; 
mi  rimetto  a voi , o Signori , quan- 
do vi  piaccia  far  prova  . D’ inlinua- 
zioni  e d'iudndrie  non  ne  lafciate  man- 
car la  menoma , parlando  loro , per 
guadagnarli  . Ofate  le  buone , am- 
moniteli, confìgliateli,  ogni  modo  te- 
nete , palpate  alle  brufche , rimprove- 
rateli , intimeriteli , eh  perdete  làttea  : 
Ctmiia  cogitatio  cordis  intenta  efl  ad 
malum  omni  tempore.  Internata  trop- 
po è la  ruggine,  dice  il  Profeta,  per 
confidar  di  levarla  : Troppo  aggrada  (e) 
loro  rinftrmità  , perchè  fi  rifolvano 
una  volta  a curarlene..  Troppo  dolce 
fa  loro  la  miferabile  fchiavìni,  perchè 
^bilifcano  una  volta  di  ufeime . Al 
più  al  più  rifponderanno  a voi,  come 
all’Appodolo  Paolo  quel  Prefètto  del- 
la Giudea  .*  Dijpntante  ilio  de  caflita.- 
rej  refpetidit."  'Quod  nunc  attinet  ^ va~ 
de  ; tempore  autem  Mettuno  aeeerfam 
te.  Aodiam  di  palTo,  diranno,  fe  il  (f) 

ciel 


(O  n«c  n.  V.7. 

iè>)  Oen.  6.  V.  ij, 
(r)  Ccn.  7.  V.  a. 
Ex  Cf  O.  Ór  V.  j. 


CO  fmmmnfitn'é  M eirefraliflft  .•  Muffo  fehrt  Ju- 
Wxrttf*  ifì  n ^ non  fxtvìt  d*  eMftimia  rukìgoejur, 
Ezc<h.  £4.  T.  11.  & 13. 

0 V.I5. 


Digitized  by  Goo^e 


D I S O N 
cicl  v'ajutì;  che  foga  è queda?  Non 
ricufìamo  di  fvilupparci , ma  qui  fi- 
bito?  detto  fatto?  Un  po’  di  flem* 
ma;  e col  tempo  fi  farà  tutto:  Tem- 
pore opportuno  accerfam  le  , E qual 
farà  dunque,  o contumaci  , il  tempo 
a propolito  da  voi  prefìlfo  al  voftro 
ravvedimento , qual  farà  ? Il  tempo 
delia  vecchiezza  eh?  Ma  chi  vi  prò* 
mette  tal  tempo?  Ah  che  a ragione 
chiamafi  da'  Santi  la  fattucchiera  paf- 
fìon  voltra  Mater  impoenitcnt'ue , fune- 
(tiflima  produttrice  della  tinaie  impe- 
(<i)  nitcnza:  della  effendo,  che  molto  pm 
d’ogni  altra  paflione  indura  e conièr- 
jna  il  peccator  nella  colpa.  NovitDo- 
miiitit  tniyiios  in  diem  judiiii  referva, 
re  cruciandos  ; magis  autcm  , appofto- 
iica  tremenda  fentenza  , magis  autem 
(OS  y qui  pofl  cameni  in  concupifcentia 
(^)  immundìtia  ambulant  , Deh  mefchi- 
ni!  per  quanto  vi  preme  l'eterna  vo- 
ftra  falvezza,  fatevi  cuore  a fcioglier 
prefto  qne’ lacci,  che  fconciamente  vi 
annodano  , fìnattantochè  voftro  è il 
tempo;  e la  ftefla,  la  (tefta  difficoltà 
dcirimprefa  v' iiunimifca  anzi  a pre- 
fto tentarla  : perocché  col  raddoppiarli 
de'giixni  la  difficoltà  andrà  Tempre  a- 
' vanzandofi,  e ’l  torrente  non  guadato 

firelTo  alia  fonte , meno  potrà  poi  va- 
icarC  ove  più  lontano  dal  guado  li 
dilata  il  ampiliimo  profondo  tiume. 

Ma  oimè.  Riveriti  che  m’afcolta- 
te  ! mentre  fa  d’ uopo  eh*  io  pur  m’ 
alfretti  a dar  fine,  qual  nuova  mate- 
ria mi  li  prefenta,  non  fo  fé  meglio 
di  ragionare,  o di  piangere!  Almea, 
curata  che  fofte  la  fporca  lebbra,  agc> 
volmente  G rifanalfe  : ma  ahi  che 
qual  idra,  non  fivolola  ma  vera  elé- 
racìlTima , minaccia  rigermogliare  con 
Tempre  nuove  mortifere  tede.*  e fe  fa- 
cile coTa  non  é che  coloro  i quali  fti- 
rono  dalla  crudele  brancati,  adoperarG 
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vogliano  daddovero  per  isfuggìre  dall’ 
ugoe;  sfuggiti  ancora  che  Geno  , diffi- 
cilmente del  pari  Ti  troverà  fra  ^1  co- 
lui, al  quale  riefea  ( qualar  a tutto  po. 
tcre  e Tenza  tregua  non  tengaG  fu  la 
dilefe)  riefea,  dico,  d'eflere  totalmen- 
te , e perdurabilmente  feampato.  Per- 
ciò dall’  Appoltolo  G dice  quello  un 
misfatto,  che  non  ha  6 ne.*  Inceffabite 
delitìum.  Perciò  i rei  di  quello  de-  (c) 
litto  G paragonano  dal  Profeta  a que’ 
morboTi  famelici,  che  per  cibarG  che 
facciano , non  mai  G Tatollaao  : Come- 
denty  non  (asurabuntur . Percióda  (d) 
Giobbe,  e daTacri  Proverbi , Tiucon- 
tentabiie  vizio  Gmboleggiato  viene  nel 
fuoco,  cui  nulla  baftay  ma  femprc  ar- 
de e divora  , Gnché  non  abbia  ogni 
cofa  divampata  e confuiita.*  Ignis  cjì 
ujque  ad  fsrditionem  dcvor:ins  ; Kum- 
(juam  diati  fufficit . Volelfe  il  Cie-  (e) 
lo,  Signori  miei,  che  cosi  le  divine, 
come  r eccleliaftiche  Storie , non  con- 
lérmalfero  Quella  orribile  verità  con 
tanti  eTempli  luttuoTilIimì , ma  ancora 
SI  celebri , che  inutile  afTuuta  farebbe 
il  mio  di  quà  riferirli  . Ahi  quante 
volte  Gamme  già  antiche,  che  da  gran 
tempo  credevanTi  del  tutto  Tpente,  ma 
infarti  non  erano  più  che  fbpiie,  quan- 
te volte  a un  Icggier  alito  paleggie- 
rò, a un  menomo  (^per  dir  colla  frafe 
de' farri  Libri)  a un  menomo  odor  di 
fuoco  G videro  rideftarli , e crefeere  in 
largo  incendio,  e infuriare!  In  chi  fu  (/} 
fchiavo  una  volta  di  quella  paftitm , 
tutto  diviene  pericolo  , Fedeli  miei  , 
tutto  pericolo  di  ritornare  alle  prime 
catene:  quindi  é che  la  ftefla,  vedete, 
la  fteffa  dolente  memoria  del  peccato, 
la  quale  in  altro  genere  di  colpe  G 
perfuade  a’  pentiti  come  follegno  del 
pentimento,  ragionevolmente  qui  Ti  pa- 
venta come  pericolofa  , c per  favio 
dettame  di  maeftri  Teologi  incafimol- 
tilTimi  G difconliglia  : acciocché  mai  (^) 
G 4 coir 


(j)  S.  Cyprian.  ,*  vcl  cjuis  AuAor , Dt  dìfdflins  O 
koH9  pudifitié  fub  mie» 

!•  Pttr.  V.  9.  & IO. 
fr)  Et  1.  Petr.i.  V.  H» 
ofcx4.  V.  IO. 

(0  Job  ìl  V.  Ile  PfOT.  30.  V.  jtf,  Tr^fttr  fpuhm 
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coir  andare  inveftigando  troppo  a mi- 
nuto nelle  paifate  diflblutezze , giuda 
quel  detto  del  Salmo  ^ non  venga  a 
cangiarTi  la  medicina  in  veleno.  dVru- 
tati  junt  inìquitat^s\  offende  il  pur.zo 
delle  cloache , benché  fì  muovano  per 
nettr.rle;  Scrutati  /unt  iniguitates-  de- 
fecerunt  fcrutantes  Jcrutinio.  Oh  mi- 
fera condizion  di  coftoro  ! Oh  come 
pertanto  debbono  vegliar  fopra  fe  | 
come  guardarli  , guardarfi  Tempre  di 
ripigliare  le  prime  vie  al  peccato,  fé 
bada  a metterli  in  grande  rifìco  la 
ffeffa  via  al  pentimento! 

£ (in  a quando  profeguirì  dunque 
a dominare  un  vizio  si  perniziofo  e 
terribile  ? Sin  a quando  ritarderanno  i 
Cridiani  a difcodarlo  da  fe  , a perfe- 
guitarlo,  a profcriverlo?  Non  ho,  è 
vero,  non  ho  io  voluto,  Afcoltanti, 
finora  combatterlo,  fe  non  all’  ufo  di 
que’  dedri  foldati,  che  a giornata  ve- 
nuti colle  antiche  fàmofe  amazoni  , 
formidabili  non  meno  per  la  fierezza 
lor  lufinghevole , che  pel  valore  e 1' 
arte  di  guerreggiare,  fcoccavano  ben- 
sì contra  quelle  gli  drali,  ma  Tempre 
da  tergo,  ma  Tempre,. in  atto  di  dar 
(i)  volta  e fuggire:  Contuttocìò,  fe  a fpi- 
rarvi , o Fedeli , contra  l’ iniquiffimo 
vizio  abbom inazione  e orror  maggio- 
re, é però  neceffario  fermarmi  ancora 
un  momento,  farvelo  un  tratto  mirar 
in  faccia , e nella  fine  fvelarvi , fve- 
larvi  alla  libera  le  atroci  Tue  brutali 
fattezze;  via,  mirate  l’impuro  modro 
come  emulando  il  fuperbo  dragone  di 
fette  capi  , veduto  da  San  Giovanni 
nel  Tuo  Apocaliffe  , il  quale  tertiam 
(c)  fartem  Jleìlarum  , fbltimmo  numero 
di  brune  delle  eccliffate  traevad  die- 
tro, feral  corteggio  di  lui  capo  della 
celede  ribellione,*  mirate,  dico,  quale 
drafcico  funedidimo  conduce  feco  co- 
ilui,  di  malizie,  d' iniquità,  di  fven- 
ture.  Eccolo  Tefecrabile  , di  quanti 
facrilegì  va  carico  , di  quante  confef- 
fioni  bugiarde,  di  quautt  fcandali,  di 


quanti  rubamenti , di  quante  difumane 
vendette.  Ofl'ervate  fua  corte,  e quali 
Tue  fchiere  auliliarie  , le  apodasie,  gli 
omicidi,  le  perfidie,  gli  f^rgìuri , le 
malie  diaboliche,  i tradimenti  . Ec- 
cogli  intorno,  fcellerati  Tuoi  vanti,  le 
arie  e le  diferte  città,  le  proterve  ere- 
sie, le  fanguìnofe  guerre  , i rovinati 
regni,  le  disfatte  popolazioni, le  pedi- 
lenze  , le  morti  improvvife.  Ecco  ai 
Tuo  fianco  le  malinconie,  i rammari- 
chi , le  rabbie  , gli  odi , le  riffe , gl’ 
impazzamenti  , le  difeordie  domefti- 
che,  le  gelosie,  le  furie,  le  crudeltà  . 
Ahi  quanta  llragc  a’  Tuoi  piedi  di  te- 
nerelli  innocenti  ! Ahi  in  che  modo 
violate  empiamente  le  fante  leggi  del- 
l’amicizia, dell’ofpitalità , del  paren- 
tado, della  natura  medeftma  ! Oh  af^ 
petto  da  sbigottire  i più  audaci!  Euri 
mollro  di  quella  fatta  ; un  modro  , 
fotto  le  cui  bandiere,  dirò  cosi,  lì  af- 
foldano  le  più  dannofe  feiagure , e le 
più  infami  perverlità;  non  vi  rifolve- 
rete  a difcaccìarlo  appieno  da  voi , ad 
abbatterlo,  a (terminarlo?  E compor- 
terete che  tuttavìa  trafeorra  le  vodre 
contrade  ardiroentofo,  impunito*  e do- 
ve tra  i femplici  , e quando  fra  gli 
avveduti,  vada  a fnidare  vittime  le 
più  elette,  per  farne  feempio?  Ma  , 
direte,  ancoraché  vi  ci  voleffìmo  ap- 
pigliare  , come  potremmo  noi  tirar  a 
fine  r imprefa , fe  quedo  è un  m.iie 
non  folamente  diffìcile  a fcoprìrfi  ; e 
feoperto,  difficile  a curarfi;  ma  curato 
pur  anche,  difficile  a rifanarfi?  Dite 
vero,  Afcoltanti.*  e io  invano  slegata 
avrei  la  ferita,  fe  appreffo  non  dichia- 
raffi  il  come  rammarginarla . 

Seconda  Parte. 

Poiché  per  miracolo  falute  prontif- 
fìma  e idantanea  ebbe  donata  al  fup- 
plichevole  infermo  di  lebbra  compre- 
fo;  va,  dìffegli  il  Redentore,  l’antico 
rito  teuendo  nella  Mofaìca  legge  pee- 
fcritto, 


(j)  Piai,  V.  7.  tnrirc  hic . I mizombutOilTert.  cap.  8.  & fcq, 

U)  JaJlia.lia.i.Uiìlor,aaieai,-J,  . feu.Prtit.  De  4-  l(rf  Afu-.U.  V.4.Uutìu UiJ. lue. 
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fcritto , -va  ora  in  cerca  di  un  Sacer- 
dote , e palefati  a lui . i^ouj'cjlìm  mini- 
data  e/l  lepra  ejus & alt  illi  Jeftis: 
(^r)  vadt\  ojìende  te  Sacerdoti.  Eccovi  in. 
breve,  Afcoltanti,  refficaciflTimo  mez- 
zo , che  vi  propongo , onde  può  ren- 
derli la  guarigione  del  ragionato  ma- 
lore perfetta  infieme  e-  durevole.  ' Un 
Direttore  dovete  fcegliere  , faggio  , 
fperimentaco  ( quanti , lode  Cane  a 
Dio , quanti  ne  abbondano  nella  vo- 
ftra  Città!  ),  e a lui  confegnarvi  , e 
a lui  tutte  manifcftarc  le  occorrenze 
voflre , Cosi  raccolgo  in  un  folo  que’ 
vari  mezzi,  che  proporli  potrebbono: 
e cosi  anche  intendo  d’  alficurarvi  me- 
glio e agevolarvi  1’  attefo  rimedio  . 
Il  favio  Direttore  da  voi  frequentato 
faprà  ben  egli  a ciafeuno  determinare 
( ciò,  che  da  quello  luogo  non  è fat- 
tibile ) i compenfi  più  propri  > più 
validi  al  cafo,  più  opportuni  : Fade^ 
ojìende  u Sacerdoti.  Rimedio  fra  tut- 
ti r ottimo  diceva  elfere  quello  il  gran 
Maellro  di  fpirito  San  Filippo  Neri; 
c che  ^-/coperta  al  medico,  guarita  era 
(.h)  la  piaga. 

- Che  fe  vi  piace  che  alcuni  pur  de- 
gli ajuti , io  qui  vi  elponga  , inditìé- 
rentemente  a ognuno  Indienti  e con- 
venevoli, col  mio  Santo  di  Villano- 
va  li  riduco  a tre  claflTi,  indicate  nel 
triplice  avvifo,  che  diede  l’Angelo  a 
Lotte,  mentre  guidavaio  fuor  dell’o- 
feena  Città.  Tria  praccepit  . Primo  , 
Ne  Jieteris  in  omni  circa  regione . Se- 
cundo  : Noli  refpicerc  po/l  tergum  . 

(c)  Tertis:  Salvum  te  fac  in  monte.  Non 
bada  elfere  ufeiti  dal  vizio  ; sfuggirne 
ancora  fi  debbono  le  vicinanze.  Lun- 
gi lungi  da  quella  foglia,  che  fu  già 

fùetra  d’inciampo.  Occalioni,  perico- 
i , compagnie  dubbiofe  almeno  c fo- 
fpette,. hanno  a temerfi  da  tutti , ma 
più  da  coloro,  che  ne  furono  danneg- 
giati . Fa  predo  a raccenderfi  fiac- 
cola di  frefeo  edinta,  per  poco  poco 
che  a viva  fiamma  s’ accodi . Frutti 


(j)  Matth.  8.  V.  4.  tevit.  14.  V.  1. 

(i)  B;tcci  Vitadcl  Santolib.  4-cAp.  ij. 

(r>  Geo.  MO,  V.  17.  S.  Tb.  vili. Conc.a.  in  Fci.  5.  poli 


E S T A‘.  89 

eziandio  faniffimi  mentrechè  fcparati, 
qualor  fi  mettano  foverchio  dretei  e 
contigui  , non  abbiamo  in  prova  che 
di  leggieri  fi  guadano?  Anche  nel  por- 
to, dice  il  grande  Agodino  , 1’  una 
dall’altra  non  i fiaccate abbaltanza,  pof- 
fon  le_  navi  ix’rire,  fe  vento  inforga  ; 

& uhi  /copuli  ncn  Junt.f  feinvicemcol- 
Ufo;  confringunt.  Ah  lontananza  per- 
tanto  , lontananza  efattiflima  fpecial- 
mente  fa  d’uopo  da  tutte  quelle  liber- 
tà fgrazìate  ; libertà  alla  moda,  le 
quali  fe  dalla  modedia  fi  comportano 
a dento,  dalla  ferfctàcridiana  (dica  chi  - 
voglia  in  Contrario)  ficuramente  fono  ' 
vietate . Ne  /ìeteris  in  omni  circa  regio- 
ne. Ordinò  Iddio  al  quinto  Giudice 
d’  Ifraello  che  non  pure  atrerrarte  l’em- 
pio aitare  di  Baal,  ma  che  ancora  la 
lèi  va  intorno,  tutta  tutta  la  felva  in- 
torno , fode  infieme  abbattuta  e disfat- 
ta ; perocché  ita  la  gente, com’era co- 
dume,  alia  piacevol  ombra  di  quelle 
bofeaglie , naturalmente  poteva  rien- 
trarle in  penderò  d’  erger  da  capo  1’ 
altare  atterrato,  e adorar  come  prima 
il  nume  facrilego  . De/ìrues  ara»* 
Baal'  O'nemuSyquod  circa  aranì  e/l, 
■/uccide . (e) 

Ma  fa  medieri  in  oltre  non  vol- 
gerli addietro  . Lufinghe  e memorie 
della  vinta  palfione  , quali  e quante 
mai  fieno,  hanno  fubito  a togiierfi  , 
confumarfi,  dimenticarli  . Noli  re/pi- 
cere  po/l  tergum.  Succeda  todo  lo  spo- 
glio di  que’  donativi,  troppo  degni  di 
elfere  perpetuamente  efecrati  . Tutte 
di  colpo  s’incenerifcano  quelle  lettere, 
che  tante  volte  punfero  il  cuore,  quan- 
te vennero  all’occhio.  Immediatamen- 
te fi  lacerino  dal  primo  all’ultimo  i 
libri , de’  quali  ogni  pagina  fu  infeda 
c venefica.  Accade  qui  forfè  rifpon- 
dere  prendendo  feufa  che  al  prefente 
non  vi  fia  peccato  ? Ma  quede  pur 
fono  le  fementi  di  morte,  che  facil- 
mente polfono  rigerminare . Ma  que- 
de pur  fono  le  porte  infelici  , per  le 

quali 


Som.  1.  Quajr.  n.  5. 

S.r.  Auqull.  inpfal,97.p,j9, 
(c}  Juiic.6.  Y.»S. 
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quali  fi  torna  facilmente  al  peccato. 
Chi  poco  innanzi  è fcampato  (kimal 
monale  , va  guardingo  a far  cofe  , 
che  impunemente  faret»ono  i più  fer- 
mi e robufti.  A incendio  gii  cefTa- 
to,  oflérviamo  che  tuttavia  non  cef- 
làno  di  gittar  acqua  gli  accorti  : fini- 
to i forfè  il  gjan  fuoco ma  non  fi- 
nito il  calore . Nafi  refpUtre  pojl  ter- 
gum. 

Convien  finalmente  da  quella  bafTa 
terrena  valle  innalzarli,  e nell'  alture 
del  monte  cercar  falute:  porli  in  fal- 
To  cioè,  fecondo  il  Santo  di  Villa- 
nova, coirefercizio  d’  orazione  e a- 
mor  di  Dio,  per  cui  afcende  l’ ani- 
ma dalle  mondane  alle  cofe  celefli  .* 
(a)  Salvum  te  fac  in  mente.  Deh  Fedeli, 
dice  il  magno  Agoflino,  penfate  for- 
fè, che  a non  amare  voglia  Iddio  da 
quindi  innanzi  obbligarvi  ì Non  fa  Id- 
dio co'  Tuoi  comandi  violenza  giam- 
mai : e fa  ben  egli  che  il  cuore  uma- 
no non  amare  non  può  . Num  vobis 
dicitHry  Siiil  ametisì  abftte  .Amate  , 
(i)  fed  quid  ametis  videte.  Peccafle  aman- 
do : ma  pur  coll’  amore  , coli’  amor 
per  1’  appunto  dovete  anzi  il  peccar 
voflro  fcontare.  Mutate  oggetto  fol- 
tanto  al  voflro  amore  : dirizzate  fol- 
tanto  i voflri  dolci  penfieri  a oggetto 
degno  di  voi;  a oggetto,  che  fol  può 
riempiere  il  voflro  cuore:  e poiché  1’ 
indole  voftra  ad  amare  v’inclina  , a- 
mate  pure  in  tal  modo,  e amate  an- 
zi il  più  che  potete.  Dì  molti  pec- 
cati la  Maddalena  , profanamente  a- 
inando , fi  caricò  •*  c per  la  viva  voce 
di  Gesù  Criflo  ottenne  di  tutti  per- 
dono ampiffimo  col  molto  amar  fanta- 
(e)  mente.  Purga  ergo  amorem  tnum  ,fegae 


O)  illt  efi  . 1*’  lene  aUiuuIìeem  cal- 

tm.  tgwfer  eret  . fui  femptr  emat . S.  Tb.  Vili. 
Cooc.i.  is  Dom.  s.  Oiudr.  a.  a.  & Cooc.  i.  ia  Eri- 

VbAA.  0.7. 

(li  s.  P.  Aiipill.  ZnuT.  *.  in  Kil.  )t.  n.  s. 

W Umittuntar  ai  fncata  multa , laeniam  Hìttlt 


Agoflino  : quaUs  impetus  babebat  ad 
otundum  , talee  iabeat  ad  artificem 
mundi . Sottentrato  che  fia  all’  amor  (d  ) 
pravo  e terreflre  l’amor  fiero  e fuper- 
no,  in  quella  guifa  che  un  primo  da 
nuovo  chiodo  fi  caccia,  cosi  l’un  afièt- 
to  nel  voflro  fpirito  efcluderalfi  dall’ 
altro  . Ciò , che  finora  nelle  create  (e  ) 
e mortali  vi  adefeò , fu  egli  altro  che 
deboi  veflìgio  di  quell’  eterna  increata 
Bellezza  , di  cui  dovete  invaghirvi  ! 
Sollevatevi  dunque  da  quelle  abbiette 
e manchevoli  a bearvi  coll’anima  nel- 
la fovrana  ed  unica  , nè  mai  fog- 
getta  a fmarrirfi,  Bdlczza  divina.*  c 
oh  come  rantolio  facendovifi  faporare 
l’immenfo  bene  purifTuno,  a difmifu- 
ra  più  che  non  fecero  i falli  beni  ca- 
duchi de’  vizìofi  abbandonati  piaceri 
vi  terrà  egli  qu'mdi  collantemente  lon- 
tani con  piacer  vofiro  indicibile  ! 
^uam  fuavemibi,  conchiude  abefper- 
tq  Agollino  medefimo  , qumn  Juav* 
mìbi  Jtibho  foBum  eji  carere  fuavitatì- 
bus  nugarutn  ! eliciebas  enìm  eas  a me, 
Cbrijle  Jefu  . O*  intrabas  prò  eit  ornili 
voluptate  dulcior.  Ecco  pertanto,  U-  (/) 
ditori,  fe  importa  affai  il  procacciar- 
vi a tutto  voflro  potere  nello  fpiega- 
to  monte  falvezza  .*  Salvum  te  jac  in 
monte, 

Contuttociò,  rifalendo  al  principio, 
un  Direttore  efpcrto  e faggio  vi  efor- 
to  a fcegliere  e frequentar  foprattutto. 

Egli  ^li  del  fin  qui  detto  , e delle 
fpeffe  confeffioni  , delle  convenienti 
pratiche  dì  pietà,  delie  mortificazioni 
diferete,  del  total  bando  all' ozio,  e d’ 
altrettali  acconci  mezzi,  meglio  potrà  ' 
giuda  il  bifogno  parlarvi . Vade,oficn- 
dt  te  Sacerdoti. 


multtitn,  luc.T.  V.47. 

(li)  5.  P.  Auf;.  in  PfaL  31.  «t  fnpr. 

Ot)  SbHicroa.EP.4<lKuftic.  Moa.  poft  Bcd.  Ucax  *à 
Sa!viaam  , aa  Fuftoch.  &c. 

(/J  S,P.Au|ut.Ub.».Coii£cC.ctp.f,  ^ - 
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LIMOSINA.  . 

1.  *1^01616,  che  eli  incominci  a dime  uno  de'me7zi  per  curar  bene  e guarire  la  sle> 
V -gala  ferita?  Fate  pregare  Die  da’ poveri  che  pror|<eti  e benedica  la  cura.  Ptm- 
pfri  ptrngr  ma>mm  tuam  , ut  ptrfidatur  fnpitiatie  & ómrJitìio  tua.  ^ Eccli.  7.  V.  l6.  ) 
Ciò  G fa  pure  al  folito,  qualor  G tratti  d’infermità  corrarale  : Si  chiamano  , G con- 
fultano  i medici  -,  ma  G fanno  i poveri  intanto  pregare  iddio . Pecchi  dunque  non  do- 
vrà fatG  altrettanto  in  cafo  di  molto  maggior  premura  , qual  i quella  dell’  anima  ? 
Imporra  aGai,  malTimamente  in  propofito  dell’ amomento  d’oggi  , dice  S.  Cipriano  , 
farli  da  molti  aiutare  a pregar  Dio:  ed  i lo  Gclfo  il  fare  limofma  , che  pregar  Dio 
per  mezzo  di  molti.  Dìvitem  tt  pliant  pauptrtf.  Ut  virpmitatit  ptrfim  ghriam  li- 
ttat , multorum  precibus  exora,  ( Debabiln  Virginum  ) PolTbno  ancora  per  fe  medeGmc 
le  litnoGne.  oltracchi  per  le  preghiere  de’ poveri  beneficati  , muovere  Iddio  a folleci- 
tare  infieme  e agevolare  l’emendazion  de’difordini  colle  più  vigorofe  Tue  grazie;  e pe- 
rò leggiamo  che  la  limoGna  Ga  contea  il  peccato,  come  dall’acqua  G eGingue  l’arden- 
.te  fuoco.  Ignent  arJemem  txHnguir  a^ua  , &eleeme/piiartfiJUt  peccatii . 

Ma  fopra  quefie  parole  fcrive  Salviano.*  Non  auìdem  fuoi  h/iì  vliiis  carnahiut  impli- 
cato fujficere  ad  vitam  aternam  putem  Crc.  ^ Lib.  i.advetf.  avaritiampoG  med.  ) 

II.  Guardatevi  bene  dal  fupetfluo,  Fedeli  miei  ; cercatelo' diligentemente  in  voflra 
cafa;  e fe  il  trovate,  non  ritardate  momenti  a darlo  a’  poveri . Il  fupetfluo  non  dato 
a’ poveri,  domanda  gaflighi  da  Dio;  e pn  gafligo  permette  Iddio  che  ferva  poi  d’in- 
centivo e foflegno  al  vizio  limaccioro,  di  cui  abbiamo  pariato  . Tntatio  efi  patrimo- 
nium  gramde^  fcrive  San  Cipriano,  ntft  ctnfut  operetut  , ut  locupirtior  magit  redimerà 
iebeat  patrimonio  fuo  . guam  mugtre  peccata,  ( S. Cypr. de habitn  Virg. ) Ma  il  foperfluo^ 
direte,  diflìcilmente  G trova,  fe  non  appunto  nelle  condizioni  più  grandi  e fupreme  . 
Può  ancora  trovarfi , Fedeli  miei , nelle  condizioni  mediocri  e minori.  Parlava  il  Re- 
dentore in  cafa  d’un  Faiifeo  ordinario,  e a’ circoflanti  d’ordinaria  condizione,  qualo- 
ta  diffe:  t'erumtamen  quod  fuprrejì,  date  r/ffwiq/3wa*n.  ( Lue.  ii.V.  41.) 
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PREDICA  XXX: 

NEL  MARTEDÌ'  DOPO  LA  DOMENICA  DI  PASSIONE. 

Della  Mormorazione. 

Mtiwnfr  muhum  era  in  turba  de  co . Quidam  enim  dicebant  : 
Quia  bonus  efl . Alii  autem  dicebant  : Non , 
fed  feducit  turbas.  Joan.  V.  12. 


Ome  naturale  indìzio  a 
conofcere  diftintamente  1’ 
un  d.iir  altro  gli  uomini 
ò il  parlare,  diffìcilìlTiino 
cfTcndo , per  oiTervazion 
de’  Filofofa  , a rìtrovarG 
chi  digerente  da  cìafcun 
altro  non  fia  in  quelle  tre  cofe,  nell’ 
aria  del  volto,  nella  maniera  di  fcri- 
(4)  vere,  e nella  voce  ; cosi  fu  fempre 
contrafTcgno  il  parlare  , per  ifpiar  c 
comprendere  diftintamente  negli  uo- 
mini la  morale  abitudine  , o (la  lo 
(i)  flato,  la  condizione  dell'animo  loro  , 
Parla,  dicevafì  ancor  fra  gli  antichi , 
(r)  parla;  e vedrò  allora  chi  fei.  Or  che 
dovrebbe  dirfi  , Afcoltanti  , di  chi 
quella  nobiliflima  facoltà  di  parlare 
quali  in  altro  non  impiegalfe  che  in 
parlar  male;  e in  ufo  iniquo  volgen- 
do, all’umana  focietà  contrario,  quel- 
le parole  conceduteci  dal  Signore,  ac- 
ciocché con  ifpiegar  aldi  fuori  nollre 
interne  idee,  giovaCTero  e promoveffe- 
ro  l’umano  commercio  , fuo  diporto 
ficeffe,  fua  quafi  profelTione , il  mor- 
morare , lo  fpariare  d’ altrui  ? Che 
dirfene?  Ciò  fwr  lo  meno,  che  di  un 
fiume  . Convenientemente  ricco  d’ 
acque  che  fia,  voi  lo  vedete  feorrere 


quieto  e placido  : forpalTando  le  ac- 
que nel  corfo  loro  e llerpi  e faffi  , ■ 
non  ne  fono  interrorre,  non  iUrepita- 
no,  non  gorgogliano;  va  la  fua  via, 
e tace:  Ma  poi  impoveritoli  d’acque, 
eccolo  già  non  più  piano , non  più 
tranquillo,  urtare  e (rangerfi  coll'on- 
da fcarfa  in  ogni  fallo,  in  ogni  (ler- 
po,  fremere,  mormorare.  Qiial  ma- 
raviglia, dices’a  de’ giorni  funi  il  Dot- 
tor San  Bernardo,  e con  maggior  ra- 
gione polliamo  noi  dirlo  de’  nc.llri  , 
qual  maraviglia  che  il  vizio  di  mal- 
dicenza per  si  gran  modo  diali  nell’età 
noflra  da  per  tutto  a fentire  , che  o- 
mai  palTcggio  più  non  li  faccia  fenza 
dì  elio,  non  convito  , non  circolo  , 
non  ridotto?  Omnis,  qui  àctrahìt,  je- 
ipjum  prodit  vacuum  ebaritate.  Il  ve-  (</) 
ro  fpirito  di  fama  carità  vicendevole, 
dolcilTimo  carattere  del  primitivo  Cri- 
flìanefimo  ; fpirito  di  carità  , che  le 
molte  altrui  mancanze  tacitamente 
copre  e trafeorre  ,•  troppo  ahi  troppo  (e) 
è in  noi  feemato  : Molti  fono  i fiu- 
mi, che  mormorano,  perché  fon  mol- 
ti i fiumi  fcarfi  di  acqua.  Io  non  vo- 
glio llamane.  Signori  miei,  lafciar  di 
pigliarla  pur  con  un  vizio  si  favorito  (/) 
infìeme  e molclloy  fmafcherandolo  al- 
me- 


(3)  Muratori  Filof.  M*»r.  cap.  J. 

Ò)  Ex  akuiidjntìa  (orJis  m Ìo^uììut*  Mattb-  is. 
V.  34. 

fr)  Lo^uere  «r  re  vitiexm  ; im3;»o  emm  , Jie. 
rcf/um  retniif  tfì  Jtrno,  Socratcs  sp.  a Lap.  in  A^. 
V.  4.  prcHX*  fin. 

(k)  S.  Bernard.  Serm.  14.  in  Cant.  B.4.&  Semi*  de  di> 
veri.  J7.  n.  3-  & icq. 


(e)  Cfi3rit9f  operrt  tnultitudìaei»  pefejieram  • i, 
j Pecr.  4.  V.8.  Lorin.  bic  . 

</)  Tjnra  mjfé  lihHc  mentet 

Imrnom  invtfit , ut  ttìjm  ^ui  ait  aliit  W- 

tiii  reeejferùnt  ^ in  iflud  tamen  quid  mextremum 
dtxhvh  iafiuettm  ino'.-iant  » S.  Hirionym.  ( leu  S. 
pauUn.Nul.  vclSulpiUScver.  > epiA.  ad  C«lamÌ4Uil 
propc  xned. 


Digitized  by  Goo 


MORMORAZIONE. 


meno , qualora  non  mi  riefca  d’ efpu- 
f>narlo  e correggerlo.’  E mi  fi  crefce 
impulfo  dall’  odierno  Vangelo  ; ove 
tane’ oltre  ardimentofo  mi  s’apprefen- 
ta  coftui,  che  già  in  più  lati  rifonan- 
do Gerufalemme  di  giocondiffime  vo- 
ci, voci  d’  onore  , d’  approvazione  , 
di  plaufo  all’  Uomo  Dio  ; Murmur 
muitum  erat  in  turba  de  eo  • Quidam 
enim  dicebant  t Quia  bonus  efl  ; non 
però  meno  ardi  f infoiente  di  fchia- 
mazzare  in  contrario  v e in  bìaGmo 
del  Redentore,  in  vitupero,  inaggra- 
vio  rigridare  ^lii  autem  dicebant  ; 
(a)  Non  , Jed  feducit  turbas.  Vizio  ribal- 
do ! (i  palce  elfo  dello  fcrtdito  d’  al- 
tri? erto  pure  fi  fcrediti  quella  mat- 
tina, (i  fcrediti.  E chi  fa  che  forfè  il 
folo  metterlo  in  villa  valer  non  deb- 
ba altrettanto  che  abbatterlo?  cosi  ac- 
cadendo, come  di  que’  nitrofì  e fulfu- 
rei  nell’  alto  dell'  aria  acceli  vapori  , 
cui  altrettanto  è il  comparire  che  il 
dileguarli,  perocché  melli  in  compar- 
fa  da  quella  Gamma  medefima  , che 
li  rìfchiara  tutt'in  un  tempo  e li  dt- 
.vora  . 

Tre  foprannomi  nella  fua  canonica 
kttera  diede  alla  lingua  l'Appoilolo 
San  Giacomo.*  chiamolla  un  fafeiu  , 
una  congerie  d’ogni  iniquità  ; un  mo- 
ftro  rigonfio  e pieno  di  mortai  tofli- 
co  ; un  male  inquieto  , o dir  fi  vo- 
glia , feguendo  la  fpoiizione  di  San 
Girolamo  e d’  altri,  un  male  d'  affai 
difficile  compenfo  e rimedio  : Lingua 
univtrjitat  iniijuitatis  ; piena  veneno 
(i)  morti  fero  I inquietum  malitm  . Io  non 
faprei  come  meglio,  o Signori  , che 
con  quelle  appolloliche  voci,  le  prin- 
cipali proprietà  dimollrarvi  d' una  lin- 
gua maledica,  o fia  della  maldicenza 
medehma.  Dirò  primieramente  l’am- 
pia m.ilizia,  che  in  fe  racchiude  ; e 
la  vedremo  elTcre  un  aggregato  , un 


fiifcio  d’ogni  iniquità.’  univerjitas  inU 
guitatii.  Dirò  appreflb  i rei  effetti, 
ond’  elTa  è feconda  ; e ci  fi  darà  a co- 
nefeere  una  fiera  crudele, che  di  fune- 
ilo  veleno  ftranamente  trabocca .’  pie- 
na veneno  mortifero.  Dirò  per  ultimo 
la  peffima  fine,  a cui  conduce; e tro- 
veremo effere  quella  un  male  diffici- 
liffimo  ad  emendarfi,  invecchiato  maf- 
fimamente  che  fia,  e qualora  l’aiuto 
di  ben  follecita  e fomma  cura  non  v’ 
intervenga , preffocbò  infanabile  : in- 
quietum  malum. 

£’  dunque  la  mormorazione  unam- 
malTo,  una  congerie  d’ogni  iniquità; 
univerfitas  iniquit'atis : e cóme  no,  fe 
le  paliioni  tutte  più  fregolate,  più  vi- 
ziofe,  più  fconce,  fono  il  fuo  princi- 
pio, e il  fuoalimento?  Parla  quell’uo- 
mo di  fervitù  e di  corte  , e prefo  di 
mira  colui,  che  con  mal  occhio  egli 
fi  vede  precedere  in  abilità,  in  fortu- 
na, che  non  dice  a finedi  lìredirarlo? 

Non  v’  accorgete?  invidia,  amarezza 
lo  fe  parlare:  Ben  fe  n’accorfè  Daniel- 
lo , fcreditato  perciò^  in  quanto  mai 
poterono  da’ frodolenti  e lividi  corti- 
giani di  Dario  : Linguis  juit  dolofe  (c) 
agebant  • quorum  os  maleditìione,  Ò" 
amaritudine  plenum  efl  . > Parla  quell’  (e) 
emulo  impegnatoli  di  fer  fuo  il  tal 
pollo  , e non  i mal  che  non  dica  , 
che  non  inventi  , fe  ancor  bifogna  , 
del  fuo  competitore.’ Chi  noi  vedreb- 
be ? difpetto , odio  lo  fa  parlare  : E 
ben  lo  vide  Giuda  il  gran  Maccabeo, 
lacerato  d’ogni  ora  a torto  manifellif- 
iimo  dalla  lingua  appaffionara  d’  un 
Alcimo,  che  al  grado  lleffo di*  lui  pre- 
funtuofamenre  afpirava  : .Abfcondunt  (f) 
odium  iabia  mendacia.  Parla  la  nuo-  (/) 
ra  , la  forella  , la  moglie  , e la- 
fciatela  fare  a cimenar  quafi  ferza  la 
fciolta  lingua,  battendo  Tempre  pel  vi- 
cinato tutto,  o pel  parentado  colei  , 
che  in  ogni  conto  ella  vuole  abballa- 
re 


Gl)  Scducit  turbile,  frinj^jnt  i hanuscRo puf- 

fiat  fufatrjijat  f.  truO,  iS.  ut  jo:  Evaii- 

$el.  n.  n.  D.  Th.  Cai-  aur.  in  Jo.*  7.  hic  . 

(pj  3.  V.  S.  Hicrofi.  DiJlou..^Jvcr^.  Pelo» 

Itmu  uu  mcd.  Lotin.  & A iu  Ja«.obJu«v 


Cc)  Pun.^.  V.  J.&  fcq. 
<ei)  Piai.  ij.  V.j. 

(<)  1.  Ma».hab.  7.  V.  5,  & 
li)  Picv.io.V,  i3. 
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tt  e opprimere.  Voi  noi  iàpete?  or- 
goglio, gelosia  la  fa  parlare  E ben 
lo  fepperu  a loro  mal  cofto  ua'Anna, 
un’  Agar  ; ouella  più  volte  fchernita 
dall'orgogliora  Fenenna,  quella  in  più 
( (I  ) furme  dalla  gelofa  Sara  infulcata In 
muliere  ^dotjtpa  fiagellum  lingua  , o- 
I (i)  ntnibus  communkans , Scorrete  le  fa- 
cre  carte  ; e troverete  qualunque  rea 
paifione  eÌTer  lo  (limolo  di  maldicen- 
za, o la  fonte.  Morpnora  Amanno  di 
Mardocheo , fdegnato  contro  di  lui 
(f)  perchè  non  fl  vede  da  lui  riverito  : 
ecco  il  maledico  per  ambizione  . Fa 
Giezabelle  che  di  Kabotte  fl  mormo- 
ri , rifoluta  di  voler  ella  il  domìnio 
(</}  d’una  tal  fua  poflTeirione.*  ecco  il  ma- 
ledico per  ingordigia  . Mormora  del 
Re  Davìdde  il  Aglio  AlTalonne,  vago 
(e)  d’impadrtinirfl  egli  del  Regno  : ecco 
if  maledico  per  arroganza  . Mormo- 
ra del  cado  Giufeppe  la  moglie  infi- 
da di  Pucifarre,  piena  di  mal  talento 
(/)  a motivo  dell'  onella  fua  fuga.*  ecco  il 
maledico  per  isfrontata  incominenza  . 
In  fomma  non  è al  Mondo  palTione 
cosi  perverfa,  di  cui  la  mormorazio- 
ne non  fla  o ajuco,  o sfogo.'  univcrfì- 
tas  iniquitatis. 

Nè  credede  giammai , o Signori , a 
quello  zelo,  che  flngonoy  a quella  vo- 
ce pìetofa,  che  ben  fovente  form.ino 
i mormoratori  4 quafì  dando  color 
di  virtù  a i loro  maliziofldimi  fpar- 
lamenti  .*  no  non  credete;  che  di  un 
(j)  vizio  non  fu  mai  virtù  la  cagione  . 
Sogliono  i maligni  toccar  di  olio  1’ 
affilato  fèrro  , perchè  lo  vc^ìodo  a 
traflggere  più  fpedito.  Dolcemente  fi 
girano  intorno  al  capo  per  alcun  po- 
co la  fionda,  ma  per  lanciarne  quin- 
di a poco  con  ma^ìor  empito  la  pie- 
tra incbiufavi,  e iarpìùcolpo.  Quan- 
do jubmijcrit  vocctHy  chiaro  ce  lo  av- 


vifa  U Sapientiffimo , quando  fubmìfe- 
rit  vocent , ne  crtdideris  et  ; quoniam 
jeftem  nequilia  fune  in  corde  illiuic  (A) 
DegnifTimi  codoro  d’edere  affòmiglia- 
ti  a quelle  mordaci  locude  mentova- 
te nell’ Apocaliffì , che  la  feccia  avea- 
no  d' uomo  bensì , ma  i denti  loro  , 
ah  che  i denti  erano  dì  lione.*  Facies 
eorum  tamquam  facies  hominum  ; & 
dentes  tortim  ftcJt  dentei  leonuinerant,  (1) 
Se  vera  compadione  gfindiKeffea  par- 
late, penfaie  voi  che  parlerebbero  de’ 
lontani , e notandone  andrebbono  con 
si  bel  garbo  i difetti?  E fé  da  zelo 
fodero  dimoiati,  penfate  voi  che  vil- 
mente tacer  potrebbono  in  loro  prefen* 
za?  Ma  quelli  adadini  vLlidìmi  fpar- 
lano  fol  degli  adenti , che  far  nonpof- 
fono  alcuna  dìfefa;  e de’  prefenti  tac- 
ciono , che  potrel^ro  giudificarfi  ; 

Cum  ab  eis  receJJiU'ctn  ^detrabebant  mi- 
hi-,  ranocchie  fordide , natia  fchifez-  (A) 
za  delle  paludi  ; che  fe  a quelle  voi 
v’ appiedate,  appena  vi  adocchiano  , 
che  di  falto  attudatefl  nel  morto  (la- 
gno, immantinente  fi  tacciono;  (è  vi 
fcoilate,  appena  più  non  vi  veggono, 
che  gracidando  al  par  di  prima,  con 
altri  rimili  nojofi  Aridi  importunamen- 
te vi  adbrdano.  No  noi  credete  che  (/) 
zelo  fia  , o compadione  in  coAo- 
ro , dice  il  divino  Salmida  : Hanno 
aguzzate , qual  dì  ferpenre  le  lìngue  ; 
e il  veleno  degli  afpidi  ne’labhri  loro 
s’afeonde.  Non  compadione,  non  ze-(m) 
lo,  ma  fuperbìa,  ìntereffe  , laidezza  , 
rancore , e quant’ altre  indegne  paffio- 
ni  dedar  fi  podano  in  cuore  d’ un  em- 

Qibno  di  maldicenza  l’ origine  : 
w homo  de  nudo  tbejauro  profen 
malum,  £ procedendo  da  edè  la  tri-  (n) 
da,  quali  acqua  forgente  da  fntterrai^ 
nea  vena,  la  quale,  buone  fianoo no- 
cive le  qualità  della  terra,  le  attrae, 

e fe 
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e fé  le  reca  con  feco  ; qual  maravi- 
glia poi  fé  in  fe  mMelima  iniquità 
qualunque  raccolga  ; tmherjttas  itti- 
giiitatis. 

Che  fe  anche,  folo  per  quello  ca- 
po, il  vizio  di  mormorare  non  acco- 
gliefle  in  fe  lleffo  tutte  le  iniquità  ; 
derivando  ben<;l  or  da  quella , or  da 
quella  fcorretta  palTione  , ma  per  ven- 
tura non  appieno  da  tutte  : eccovi  , 
dice  Ugon  órdìnale,  la  feconda  ma- 
niera , per  cui  fi  ren^  il  maledico  di 
tutte  quali  le  iniquità  generalmente 
colpevole  . Quelle  , che  llraparlando 
non  commette  egli  fteffo,  le  dice  al- 
meno commeffe  da  altri/  e come  non 
v’ha  colpa  del  fuo  proffimo,  osi  lira- 
vagante,  o si  nafcofa,  ch’egli  non  pub- 
blichi , cosi  non  v’  ha  colpa , di  cui 
egli  tlelTo  non  prenda  parte  con  pub- 
blicarla. Lingua  univtrjitat  iniquità- 
tis  dicitur  , gula  fere  univerja  mala 
(il)  aut  facit , aut  proloquhur . 

Peccatori,  per  quello  almeno  men 
biafìmevoli  che  cauti  fiete  e (ègreti  , 
a che  giovano  le  vollre  cautele  , fe 
pervenuto  a notizia  d’una  fatirìcafcel- 
lerata  lingua  il  vollro  peccato , voi 
divenite  lo  fcandalo  de’  vollri  con- 
torni , anche  voi  noi  volendo  ? Quel- 
la maggiore  gravezza,  che  a’falli  vo-’ 
Uri  voi  llefTi  non  dare,  ve  1’  aggiun- 
gono le  male  lingue  con  palelarli  . 
La  voftra  colpa  vi  fa  peccatori  ; l’al- 
trui licenza  di  dire  vi  & fcandalofi  . 
Vaglia  però  il  vero  che  la  malìzia 
di  fnndalo,  la  quale  alle  altrui  colpe 
manifellate  fi  foprappone , tutta  ap- 
partiene a que’  linguardi,  che  le  ma- 
{b)  nifellano . Se  l’altrui  colpa,  palefata 
ad  innocenti  anime , diverrà  loro  oc- 
cafion  di  rovina;  anime  faranno  quel- 
le, non  veramente  fedone  dal  pecca- 
tore, che  la  commife  , ma  bensì  dal 
mormoratore,  che  la  plesò.  Se  l’al- 
trui colpa,  a’ già  perverfi  notificata  , 
confermeralli  nella  _ pervertirà  , quali 
facendo  loro  coraggio  che  foli  io  elTa 
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finalmente  non  fono;  di  quello  male, 
in  realtà  prodotto  da  lui , egli  egli  a 
Dìo  il  mormoratore  ne  darà  conto  . 
Vedrà  egli  un  giorno,  vedrà  al  divin 
tribunale  la  maldicenza  fua  fatta  par- 
tecipe di  tutte  quelle  trafgreflioni , eh’ 
egli  andava  in  altri  mordacemente  no- 
tando; trafgrclliooi  nonfue,  in  quan- 
tochò  da  lui  non  commeffe  ; ma  non- 
dimeno trafgrelfioui  per  altro  tìtolo 
fatte  fue  si  bene , in  quantoché  dive- 
nute per  colpa  fua  a molti  nocive  , 
perchè  da  lui  pubblicare  . Vnìverfitas, 
univtrjìtas  ini^uitatìt . 

_ Difendanfì  adelTo/  lafdam  campo. 
Signori  miei,  a colloro,  cbeìncolpa- 
tori  cT  ogni  altro,  difcolpino  (è  mede- 
fimi  , fe  mai  aveflero  con  che  difcol- 
parli.  Diranno  forfè,  che  fe  manife- 
flano  qualche  fallo  del  prollìmo  , noi 
gridano  può  fu  le  piazze?  che  foload  • 
alcun  degli  amici  in  tutta  confidenza 
il  comunicano?  e foprattutto  con  pat- 
to che  ad  altri  non  fi  riveli  ? Bene  , 

0 corrivi;  Voi  mi  fuggente  che  il  vo- 
Rro  vizio  contiene  altresì  leggerezza 
e imprudenza.  Il  bell’efcmpio  vera- 
mente , che  date  ad  altri , di  cullodic 
quel  fegreto,  che  voi  Cete  i primi  a 
tradire  comunicandolo!  Diranno, che 
■non  parlano  elfi  nè  per  allio,  nè  per 
altro  mal  fine  ? che  parlano  si , ma  da 
burla  ? e per  palfarfèla  in  circolo  , 
com'è  il  collume,  allegramente  un  po- 
chetto  alle  altrui  fpefe  ? Appunto  , o 
barbari  : Mi  fuggerite  che  il  voftro 
vizio  davvanta^io  racchiude  durezza 
e crudeltà.  Palfìtempo  degno  di  buon 
Crilliano,  che  vi  prendete,-  imitando 

1 tiranni  piti  fangumolenti , più  fieri  , 
con  fiire  ibazio  d’altrui  , e farlo  pur 
per  ifcherzo;  ferire  e pungere,  e pun- 
gere e ferire  ridendo  ! mittit  ìanceoa 

IH  morttm  y & dicit  : Ludens  feci  . (e) 
Finalmente  io  dico  la  verità,  repliche- 
rebbe forfè  taluno;  non  fon  io  perfo- 
na  d’ apporre  cofa  a chi  che  fia,  quan- 
d'io  non  abbiane  piena  e ficura  con- 

ter- 
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Uzzi  : rnla<ci  di  operar  male  chi  non 
vuol  tli4  fi  dica.  Grande  Iddio,  che 
ognun  degli  uomini  incaricate  dì  aver 
a cura  , più  di  mille  (efori  , il  prò* 
(<i)  prio  buon  nome  ; cui  volere  che  o- 
^nuno  abbia  Tempre  ìnvinlabii  diritto, 
hnehe  le  fue  ignominie,  finché  le  ra- 
gioni di  perderlo,  pubblicamente  no- 
te non  fieno  agli  uomini  , oltre  che 
a voi  ; grande  Iddio , perché  duni^uc 
voi  digerire  a’  ribaldi  fino  alla  fine 
de'  fecoli  1'  univerfale  palefamento  de' 
loro  delitti  ? perche  non  fate  , già  da 
quell'ora  medefima,  che  fu  la  fronte 
d'ogni  maledico  chiara  apparifca  e di- 
ilinta  ogni  commeffa  fua  colpa  ‘ voi, 
che  fiere  la  fteffa  verità  per  ellenza? 
Ma  late  alto,  o lingue  amiche  di  ve- 
rità che  fe  iniquità  io  feopro  dalle 
vofire  detrazioni  indivifa,  infeparabi- 
Je , defla  è per  T appunto , deffa  è la 
menzogna.  ( Scufate,  o Signori,  1’ 
ìndifpenfabil  parola  in  caufa  giuftiflì- 
ma.‘  del  retto,  lafciate  pur  che  cotto- 
ro,  quanto  lor  piace  , fi  lagnino  del 
franco  mio  dire;  che  dalle  fante  Scrit- 
ture ho  ben  io  già  in  pronto  con 
che  confonderli  ne'  loro  ingiutti  richia- 
mi. ) 

Si  prefèntano  a Caifaflb,  Prencipc 
de’  Sacerdoti  giudei  , due  tettimonj- 
ftlfi,’  e depongono  contro  il  di vin  Re- 
dentore d’  aver  egli  detto  ; che  pote- 
va dittruggere  il  Tempio  dì  Dio,  e 
in  foli  tre  giorni  rifarlo.  Veneruot  dm 
fjlfi  trfles  , Cr  dixerunt:  Hic  dixit  ; 
Pojfum  defiruere  Tempìum  Del  , & 
(i)  pojì  triduum  retdificare  illvd  . Fallì 
quelli  teftimonj?  Forfechè  prefs' a po- 
co non  ditte  il  Redentore  qupto  etti 
depofero;  e noi  ditte  nella  Città  me- 
delima  di  Gerufalemme,  alla  prefenza 
di  molto  popolo  ; Solvite  trmplum 
hoc,  ér  <i»  tribus  diebus  excitabo  il- 
(c)  htdì  Cane  dunque  filili,  fe  dicono  la 


verità  ? Si  , falfi  erano  i tettimonf  j 
incomincia  il  Beato  Simon  di  CalTia, 

(e  dal  Patriarca  fuo  e mio  Sant' .Ago- 
Itino  eì  l'imparò)  si,  falfi  già  erano  (<f) 
feiiza  più,  o il  falfo  o il  vero  ch’etti 
parlaffcro  ; mentre  invidia  ed  odio  , 
non  amor  del  vero  e del  giullo , li  fa- 
ceva p,irlare  : non abbattanza alieni, an- 
zi g.a  troppo  pronti  per  attettar  la  bu- 
gia, fe  a tanto  giugnevano  di  (larlar 
per  tutt’ altro,  che  per  attettare  la  ve- 
rità : Falji  erant  ettamfi  nerum  dixIJ- 
leni,  dtim  non  amore  veritatii  atque 
jiijìiliit , Jn!  invidia  & odio  traheban- 
tur.  Ma  vi  s’aggiugne,  Uditori,  vj  (e) 
s'aggìugne  di  foprapp;u  , ( e lo  con- 
ferma ì’ordinana  fperienza  ) che  come 
il  detrattore  mai  non  parla  per  dire 
la  verità,  ma  (o|  per  detrarre,'  altera 
fempre  ( oflcrvartgh  ) altera  Tempre  , 
fallifica  e fcambia  , più  o meno  che 
fia,  la  verrà  col  Tuo  dire:  e perquan- 
ro  ei  dira  vero  , qualche  menai  gna 
v'é  fempre  entro  i (uoi  detti  nafcola  . {/) 
Ciò  , die  accadde  appuntino  ne’  tefti- 
monj mentovati  ; veraci  in  parte  , 
quanto  al  rifarli  del  Tempio;  ma  in 
parte  filili,  quanto  all’atteriro  dillrug- 
gcrfi . Sottintendendo  al  Tempio  il 
fuo  corpo,  non  ditte  Gesù  : Io  poffo 
diftruggerlo.  Voi  dittruggetelo,  ditte  ; 
che  dopo  tre  giorni  rilorgerò  . Solvi- 
te, folviie  Ten.plum  hoc  : ecco  le  ve-  (f) 
re  voci  dell’ Uomo  Dio.  Hic  dixit  .* 
Poffum  delirnere  : ecco  le  falle  appo-  (ò) 
ftegli  da’teftìmoni. 

Oh  andate  dunque  a preftar  fede  a i 
futturroni  maledici  ; i qu.’li  o fatte 
cofe  raccontino , o vere  , Tempre  vi 
parlano  con  tutt’  altro  difegno,  che 
non  è quello  di  dirvi  il  giufto  . Fi- 
datevi di  etti  , che  veritieri  faranno 
fempre  nelle  loro  parole  ; dappoiché 
mai  non  parlano  per  amore  del  vero. 

E pure,  oh  Dio.'  que’  mormoratori  , 

che 
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cht  anticamtnte  , ancor  appreffo  i 
Gemili,  odiati  furono,  vilipefi , sban- 
diti ; e alcuni  anche  più  ardimentoii  , 
quai  infami  ladroni  , puniti  a villa  di 
tutto  il  popolo  con  ignominiofiilime 
(<j)  pene;  al  prefente  tra’^Criftiani  hanno 
affai  volte  il  loro  luogo  onorato  nel- 
’le  converfazioni  e alle  menfe:  e vi  li 
afcoltano  con  tal  diletto  , che  ornai 
noievole  fembra  , inGpitto  , morto  , 
quel  ridotto  o quel  convito , cui  non 
affilia,  a ricrear  la  brigata , alcun  di 
colioro. 

Intanto  ecco  fparfo  per  ogni  lato  , 
a danno  degl’  infelici , che  ne  fon  toc- 
chi , 1’  atroce  mmtal  veleno  ; Lingua 
unrverfttas  iniifuìtatit  ; piena  veneno 
mortifero  . In  quella  parte  abbrevie- 
rò, o Signori  , rammemorando  alcu^ 
ni  fola  , e di  corfo , tra  gli  eflètti 
dannofì  di  quello  vizio  velenofiflìmo; 
perocché  , quanto  farebbe  diffìcile  io 
interamente  raccoglierli , fvariatiflimì 
quali  efft  fono  e innumerabilt  , al- 
trettanto parrebbemi  fatica  inutile  lo 
fpiegarli  dillefo,  già  troppo  per  fe 
medrlìmi  a chi  che  fiali  manifelli  . 
Qual  è quel  male , che  non  pniduca 
quella  fiera  pellìfera  col  velenofo  fuo 
morlb?  Difeordie,  vendette,  liti,  fal- 
limenti, divorzi,  rivalità  negli  egua- 
li, flrazio  de’  minori , diffidenze  fn' 
convicini  , abbandono  dì  amici,  fot- 
trazìon  di  foccorfi  , tellamenti  lira- 
volti  , nozze  llurbate , perdita  di  cre- 
dito, dì  ruba,  di  pollo  , talvolta  at>- 
( A)  cora  di  vita,  chi  mai  faprebbe  , Afcol- 
tanti , i cofleì  danni  infiniti  ridurre 
a catalogo?  Vizio,  dice  lo  Spirito 
Santo , vizio  maladetto  , che  per  di- 
porto oramai^  e per  giuoco  la  fanta  pa- 
ce 31  tanti  indegnamente  fconcerta  e 
gualla  . Sufurro  biiinfuis  maledi- 
Bus  ; multos  enim  turbabtt  patem  ha- 
(c)  htntes  . Multos  • vicini,  e dillanti  ; 
domcllici,  e foreftieri  ; vivi,  e defun- 
ti ; nati , e non  pure  ancor  nati.'  fcal- 
Tom.  IL 


(a)  Svetosius  de  Tic.  TUv.  Vcfp*fiAoo  • de  Oomitùao 
Ite.  Tectiitt  Hitt«  lib.  i.&e. 
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trita  volpe,  che  da  per  tutto  fi  ca<> 
eia , e tutto  rode  e difetta  : Mnlies  l 
grandi,  e piccoli  / poveri,  e ricchi  ; 
potenti , e deboli  ; privati  , e princi- 
pi : fuoco  irrefrctiabile  , che  non  di- 
ilii^ue  tra  mondiglia  e teforo,  tra  pa- 
lagio e tugurio,  ma  a tutto  appicca- 
fi , e tutto  sforma  e confuma  : Sujur- 
ro  & èilinguis  maUdiBus  / multos  e- 
nim , mulsos  turbabit  pacent  baben- 
tes  . •' 

Unendo  ìnfìeroe  malignità  di  vol- 
pe, e cieca  fùria’  di  fuoco,  proprietà 
ammendue , di  cui  fa  ufo  la  maldi- 
cenza a imperverfare  e fvelenarlì , io 
mi  figuro , Signori  miei , i maledici 
in  quelle  volpi,  che  il  rifentito  San- 
fone  addirizzò  e fpinfe  inverfo  i bo- 
fchi , i biondi  campi  , i vigneti  de* 

Fi  miei  / legate  loro  da  tergo  con 
lungo  canape  untuofe  di  pingue  pino 
accne  verghe  fiammanti  , che  léco 
loro  nel  corfo  flrafcinare  doveflèro  . (d) 
Bello  fcherzo  di  fuochi  lavorati  e fè- 
llofi  farebbefi  forfè  queflo  a prima 
giunta  flimato  ; nè  io  m’  ollinetei  a 
negare  che  per  ventura  taluno  de’  Fi- 
lillei  medefimi,  da  lungi  fcopertolo  , 
non  ne  faceffe  allegrezza  ; non  invi- 
tane con  lieto  grido  a vederlo  i vici- 
ni ; non  v’  applaudiffe  . Ma  oh  di- 
fallri , che  in  poco  d’  ora  ne  venn^ 
ro  in  ' feguito  ! £cce  quantus  ignis 
quam  magnam  ftivam  incendit  ! Quà 
e là  feorrendo  precipitolé  le  volpi  , 
fuggiafehe  fempre  dal  fuoco  lleffo  , 
che  appreffo  feco  lèmpre  traevano/  e 
dibattute  quindi  nel  velociflimo  llra- 
fcico  le  ardenti  verghe  aggroppate 
gettando  fempre  fcìntille,  e lunga  llri- 
fcìa  dovunque  lafciandofì  addietro  di 
brace  e fiamme  / ecco  le  biade  uber- 
tofe,  che  tuttavìa  ritte  ne’  folchi  an- 
cor la  falce  afpettavano  de*  mietito- 
ri , ed  ecco  pur  fimilmente  le  ^à  rac-  ' 
coite , e full*  aja  raddoffate  in  maoi- 
poli , tutte  ' ben  jprdlo  del  feminato 
fuoco  comprenderu  : e a cento  e cen- 
H tou 


fanguìntm,  Ez«ch.  u,  V.  9. 
(r)  Ecclixt.  V.  is. 

(4)  loUt.ì}.  V. 
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to  dalle  contigue  capanne  e ville  agri- 
coltori accorti , fmanianti  invano  e 
piagnenti , funeftiffimo  aprire  improv- 
vifo  fpettacolo . Già  imperiofo  e in- 
contraftabile  vola  il  fuoco  e fi  fcaglia 
dalle  campagne  alle  vigne,  e da  que- 
fte  alle  fclve  .•  a migliaia  per  uno 
fpazio  immenfo  accolgono  lo  fmifura- 
ro  incendio  i pergolati  e gli  ulivi:  e 
tiopo  un  prolifÌTo  fifchiare  e ftridere  , 
finito  una  volta  per  mancanza  di  pa- 
• fcolo  lo  fpaventevole  rifonar  delle 
fiamme  ; reftano  fòlo  a udirfi  gli 
ululati  e i fremiti  de’  Filifiei,  che  le 
fperanzc  loro,  l’induftria,  il  fudor  di 
più  anni , tutto  in  bcev’  ora  diflipato 
deplorano  . Pernxemnt  i»  jegetes  : 
t]uibus  fuccen/ìs  , & comportata  )am 
fri'gcs  , & adhuc  jlantes  m /li pula 
concremattt  /uat\  intanttoHy  ut  vineas 
{a)  ^uogue  & oliveta  fiamma  con  fumerei. 

Ecco  quanta  rovina  un  piccol  fuoco 
.•  ' menò,  che  da  principio  una  baja  qua- 
li , uno  fcherzo  riputato  fareblìeli  •* 
Picce  qtteHtus  ignts  fuam  magnava  Jìl- 
vam  inccndit. 

■ Ma  di  chi  fono  , Uditori , quelle 
eftreme  parole  , eh’  io  vo  replicando  ? 
fe  non  appunto  dell’ Appoftolo  ftelTo 
San  Giacomo,  che  fin  da  capo  citai.* 
il  quale  nella  imm.agine  di  tenue  fuo- 
co rapidamente  crefeiuto  a vaftiffimo 
incendio  , quella  velocità  ftupeada  , 
quegl’  infiniti  afpri  danni  incredibili 
ci  rapprefenta , onde  una  lingua  ma- 
ledica, quafi  accenn.'imio  clTa  pure  tra- 
fiullo  e giuoco , il  fuo  diffonde  coiv 
t.^giofo  veleno  . Ecce  ^uantus  ignis 
^tam  magnam  fdvawt  tneendit  ! Et 
lingua  ignis  ejl  : piena  vencno  morti- 
{b)  fero . Ah  fparlatori  perverfi!  eh  vol- 
pi pernizieliflìme!  Cauda  ( mi  fugge- 
rifee  in  buon’  ora  convenevoli  voci  il 
Profeta  > cauda  titionttm  fumigatu 
(c)  tium  ! perchè  no»  vi  ho  in  quello 
punte  prelènti,  per  ifthierarvi  dinanr 
ai  agli  occhi  quante  impoverite  cafe, 
quante  jofàmate  profapie,  quanti  gra- 

r‘  ■ ■■> 
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duati  deprelfi , quanti  abbandonati  pu- 
pilli , licenziati  ' fervi  , ributtati  me- 
ichini,  attilli  oziolì,  fpogliati  eredi  , 
fvergognati  colpevoli  , calunniati  in- 
nocenti , fofpirano , fofpirano  e pian- 
gono per  cagion  volita  ! Pelle  dell’u- 
man  genere  ; e delle  vollre  contrade 
feiagura  e fconcio  terribile  ! giacché' (</) 
da  me  folo  frenar  il  corfo  non  fo  alle 
tante  llragi  che  late , perché  almeno 
non  le  fo  mettere  in  villa  ? perchè 
non  ho  lena  , non  parole  che  balli- 
no , a biafimarvi , o iniqui , quanto 
vi  meritate  ? Et  lingua  ignis  effe  pie- 
na veneno  tuoni  fero. 

Già  vedete,  Afcoltanti.,  che  non 
ho  fatto  finora,  fe  non  piuttofto  av- 
vilir che  combattere  quello . re ilfimo  , 
e dannolinimo  vizio  ; e alfai  più  che 
non  a correggerlo,  ho  voluto  dar  o- 
pcra  a (ereditarlo  : Indovinerelle  il 
perché  ? Per  difafièzionatvì , Signori 
miei , per  diftogliervi  dal  dargli  o- 
recchio  . Ah  che  fe  tanto  mi  riu- 
fcilTe  oggi  ottenere  da  cinfciuio  di  voi  ! 
non  avrei  certo  quella  giornata  per- 
duto: anzi  m’avviferei  d’aver  a/faiito 

10  fcaltro  vizio,  d’ averlo  forpwfo  per  . 
qi^lla  parte  più  opportuna  e più  pro- 
pria , per  cui  abbattere , et!  efpugna- 
re  fi  polla  . Un  volto , che  fappia 

a tempo  irrigidirli  e fdegnarfi  , aiièr- 
ma  il  Sapìemifiìmo  che  cosi  dilfipa  le 
maldicenze , pme  il  vento  di  tra-' 
montana  le  piogge.  Ventus aquila  dif- 
Jipat  plavlas  y & facies  triflis  linguam 
detrabentem . Se  i malvagi  fufurratori  (e) 
incontraflero,  al  foJito  oppolizioni  e 
rìpulfe,  non  oferebbon  fiatare,  fc riffe 

11  Vefeovo  San  Paolino  : per  la  più 
corta  fe . ne  andiebbono , o..più  che 
tollo  ammutirebbono  Ma  per  con- 
trario fi  foltiene  in  vigore  la  colloro 
mordacità , perchè  fi  vede  al  folito 
cortefemente  accolta , afcoltata,  applaur 
dita.*  Il  buon  incontro,  che  ha,  quel-  • 
lo  è invero  ^ che  le  dà  forza  . Id- 
circo  in  multis  fervei  hoc  vitium  , 

guia 
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MORMORAZIONE. 


(<*)  t/uìa  pene  mì  omnibus  libenler  muìitur. 
Voi  quindi  intendete  , Signori  mici 
gentiliflìini , che  voftro  debb’  eflere  , 
tutto  voftro  r impegno  di  far  tacer 
una  volta , di  riformar , di  cogliere 
quefta  malvagità  di  parlare , a quel 
gran  fegno  , che  avete  udito  , mali* 
{!>)  ziofa  e nociva;  e non  pertanto  tra’ 
Criftiani  oggimai  palfata  in  coftume . 
Qual  utile  , qual  piacer  vi  trovate  , 
addomefticandovi  con  quefti  cani  adi* 
rofi , notte  e di  ftanti  fempre  full’ ab- 
. baiare  e fui  mordere.^  con  quefti  dra- 
ghi omicidi , che  non  refpirano  , fe 
non  avvelenano?  con  quelli,  diròcon 
Davidde , iètenci  fepolcri , che  mai  non 
(c)  s’aprono,  che  non  appellino?  Se  non  al- 
tro col  tenerveli  amici  vi  crederdle 
fbrfe  privilegiati  e immuni  da  i loro 
continui  fparlamenti  ? Eh  ragionate 
piti  dritto  ; e dice  anzi  che  Quella  lin- 
gua mordace , che  a conti  fatti  non 
la  perdona  a niuno  , nc  a voi  tam- 
poco , lontani  che  fiate,  perdonerà  . 
Sparla  di  altri  con  voi;  fparlerà  con 
altri  di  voi  : e le  dimeftichezze  ap- 
unto, le  dimeftichezze  tra  voi  e co- 
oro paflate,  faranno  Pefea  migliore 
delle  for  maldicenze  . Ma  allontana- 
tevi , Sonori  miei,  da  coftoro  , per 
più  predante  motivo  che  non  è que- 
llo: Sfuggiteli,  acciocché  mai  il  vo 
Uro  trefeare  con  quello  vizio  , non 
vi  guidalTe  a flato  d’  accoftumarvi  al 
vizio  fteflfo.  Guai  a voi , fe  mai  giu- 
((/)  gnefte  a lordarvene , guai  a voi . Il 
veleno  mortifero  della  detrazione,  per 
quanto  altamente  a coloro  pregiudi- 
chi, contro  di  cui  fi  difeorre;  prima- 
ché  a tutt’ altri,  a colui  fempre  pre- 
giudica, a colui  medefimo  , che  dif- 
corre.  Opera  il  detrattore,  dice  San 
Giovanni  Grifoftomo,  non  altrimenti 
dal  fervo,  che  accende  fuoco;  chefe^ 


bene  per  altri  io  accenda,  egli  èilpri* 
mo  però  a femirne  il  calore,  bìon  a~ 
liter  JeipJum  prius  interfi;it  ,fuans  qui 
éucendis  ignem,  prius  concalejcit.  (?/ 

Entriamo  qui.  Uditori , a ragiona- 
re di  un  danno,  che  tutte  domanda  le 
più  attente  noftre  rìHedioni  : danno  , ^ 

che  in  quella  principalmente  confifte 
didìcolcà  da  capo  propoftavì  , cui  è 
condotto  il  mormorator  dal  fuo  vizio; 
difficoltà  graviffima  , eftrema  , di  e- 
mendare  il  mal  fatto  colla  fua  mor- 
morazione medefinu.  Lingua  nnrver- 
fisas  iaiquitasis  ; piena  veuetio  morti- 
fera ; inquàetum  malum  . Frendiatn 
dunque  refpiro,  e ben  anenti  preparia- 
moci al  terzo  punto. 

Seconda  Parte. 

Tra  i peccati  dannofì  (olo  alle  ani- 
me noftre,  e quelli,  che  danno  reca- 
no in  oltre  a'  noftri  proftimi,  havvi, 
già  lo  fapete,  quefta  notabile  diverfi- 
tà:  che  ^r  emendare  i primi  , balla 
chiederne  a Dio  di  vero  cuore  perdo- 
no/ per  emendare  i fecondi,  non  ba- 
fta  , fe  in  oltre  non  fi  rellituifce  al 
profTuno  dannificato , e il  danno  reca- 
togli non  fi  ripara  ericompenfa.  Qui 
detrabit  alieui  rei,  voci  di  Dio,  ipjt 
fein  lusurumabligat . Reftituzìone,rile-  (/) 
va  il  mio  Santo  di  Villanova,  rellitu- 
ziotie  non  poche  volte  raalagevoliffima 
a farli  dal  mormoratore:  imperocché  (g) 
non  può  egli  talora  ( ciò  , che  addia 
viene  nel  furto)  rimediare  al  mal  fat- 
to, e mantenerii  pur  io  fìcttro  dal  di- 
fonote  d’effere  palefato  : No , per  lui 
non  vi  è fcampo  talvolta  : convien  eh' 
egli  ftdfo  fi  difeopra  il  maligno  per  , 
malfattore  : convien  che  fectia  compap- 
fa  di  menzognero,  o d’  imprudente.* 
conviene  in  fomraa  affai  volte, per  e- 
' - H z nien- 


\ 


(.;)  S.  Paulin.  ut  fupr.  ^ CcUntiam  pofl  vntd. 

0)  Stfeio  an  Plus  peeett  ifui  , an  qui  tilftn- 

ter  auAit  aetreHortva  t ff/ponrfe  ptofrjrrr,  ta- 
befrtt  Ihif^a  àteraHoris,  S-Thom.  a ViU.  Coite.  ($. 
in  Dom.4.  Advent.  n.i. 

•fr)  Kal.13.tr.  ' 

(d)  Cura  éatrafiorihus  ne  eopamifrtarii  x Tuinan  «r- 
triufque  iuis  itov/i  ; Prov.  24*  V»  ai.  8c  u. 


tyran.  hic. 

(e)  s.  jn:  Cbryibft.  hom«43.  iaMatth.  la.  paulo  anta 
m«d.  «di  L Venti!.  1^83. 

(f)  Prov.  J 3.  V.  n.  tluRo  Card,  hic  « 

(£)  (afilli  ejl  ÀcfrpAatia  fomiti  Oh  ^uam  ve~ 

tr  4w.rm  àtjjialis  reJUtWhì!  S.  Thom« 
VUl.  ut  lupra  n.a. 
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ncndare  il  mal  che  difle  di  altrui  , 
che  veramente  egli  venga  a dir  male 
di  (è.  Ne  appelleris  fujurr»,  & lingua 
tua  ne  capiarit  d"  confuneltrif  , voci 
tutte  di  Dio  , fuper  furem  enim  eft 
(«nfujle  & pvnitentia  , & denotatie 
('*)  fuper  biliuguem.  Or  fono  for- 

fè parecchi , i quali  abbian  cuore  di 
virare  si  latta  duriiTima,  e benefpef- 
fo  inevitabile  difficoltà?  Kifcontraie  , 
Signori  miei,  fe  bramate  cb'urirvene 
a evidenza  , rifcontrate  voi  fteffi  tut- 
te le  volte , che  udifte  a mormorare, 
con  tutte  quelle,  che  udiile  mormora- 
tori a disdirli  ; vi  Icmbra  egli  chebat- 
tan  wi  in  numero  quelle  volte  con 
quelle  ? Ah  fa  Iddio  quante  le  volte 
v’incontrò  d’afcoltare  chi  l’altrui  fa- 
ma trattò  alla  peggio!  e nè  pur  forfè 
una  volta  vi  riufcl  d’afcoltare  infino 
ad  ora  chi  1’  altrui  fama  malamente 
olTefa,  pentitofi,  rifarcilTe. 

Ma  quello,  che  non  li  là  in  tempo 
di  robuitezza  e falute,  è poi  da  cre- 
dere che  fi  farà  finalmente  nell’ultima 
inicrmità,  e in  cafo  di  morte:  Cede- 
rà in  quell’ora  al  timore  della  morte 
vicina  ogni  umano  rifpetto  , e li  ià- 

là Che  fi  farà  ? Le  funelle , e 

■non  rade  tragedie,  non  fi  veggono  , 
è vero , non  fi  veggono  comunemen- 
te y ma  ben  le  veggono  , e le  com- 
piangono i Conlèfrori  , dolentilfimi 
teftimonj  di  quella  bugiarda  pace,  di 
quel  lagrimevolc  oblio,  in  cui  ne’  lo- 
ro efiremi  di  vita  fepolti  li  Hanno 
■ mormoratori  anche  celebri  ; a nulla 
meno  in  quel  punto  applicati,  di  nul- 
la men  ricordevoli , e men  folleciti  , 
che  di  reliituire  riputazione  e buon 
iK>tne,  Ah  galligo  ! Beatus  qui  tc- 
tius  tjl  a lingua  nequam  , <!>'  in  -vin- 
culis  ejus  non  ejl  l-gatusi  voti  ancor 
quelle  di  Dio  Jugum  enim  ìllìui  , 
/ugiim  ferreum  efi.'  utors  illius  , mors 
(b)  ne./uiffinta . 

Ma  figuriamoci  che  ìnfertnatofi  a 
morte  il  mormoratore,  abbia  tempo. 


e fenno , e voce,  e volontà,  e corag- 
gio, tutte  quelle  cofe  giunte  infieme  ^ 
e necelTarie  a ritrattarli  : Figuriamoci 
che  fciogliendo  allora  la  lingua  dal  gra- 
ve male  avviluppata  e confufa  , tan- 
te almeno  prolferilca  parole  , quante 
ballino  per  far  intendete  a’  circolbnti 
amici  e domellici.'  ch’egli  è {lato  in 
vita  fua  uno  fprlatore:  oh  quella  lin- 
gua mi  ha  pur  tradito,fapete,  mi  ha 
pur  tradito  I oh  quella  mia  lingua, 

Dio  fa  ....  Cora’ è coti;  via  dunque 
datelo  falvo  coHui;  che  rate  a lare  ? 
Ditegli,  che  li  raccnnfoli  ora;  che  la 
difficoltà  è già  vinta.  Ha  fcritto  ben- 
sì TAppollolo  che  i maledici  non  pof- 
federanno  il  Regno  di  Dio,'  ma  dac- 
ché cosi  bene  ei  s'è  pentito,  e ritrat- 
tato, non  l’ha  più  fcritto  per  lui . An- 
drà egli  si  immortalmente  a godere  il 
celelle  beatilfimo  Regno:  e fe  Ha  ve- 
ro che  parte  fia  pur  anche  di  quell' im- 
menfa  Matitudìne  di  riguardare  a be- 
neplacito di  colafsù  le  balfe  umane  vi- 
cende ; che  bel  contento  farà  il  fuo  , (c) 
nel  mirare  da  quella  beata  Hanza  tan- 
te cafe  quaggiù,  addolorate  ancora  e 
piangenti  per  cagion  fua  ; tante  per- 
lone,  che  mentre  egli  gioifce,  fclama- 
no  intanto  e fi  difperano, mercé  i fuoi 
(parlamenti  già  fatti  : che^bel  conten- 
to! Vedrà  e^i  si  da  quell’albergo  di 
eterna  pace  vie  più  lempre  quaggiù 
innafprirli  le  collere, e le  nife  rabbio- 
fe,  nate  per  cagion  fua  e crefeiute  : 
vedrà  le  nimicizie , le  contefe,  le  liti 
oilinaie  e implacabili  : quindi  le  afllic- 
te  famiglie;  quindi  le  negate  mercedi; 
quindi  r oppreffa  innocenza  ; oggetti 
tutti  piacevoliflTimi , dalla  palfata  fua 
mordacità  a lui  prefentati  .'  che  bel 
contento  ! Se  un  contento  , Signori 
miei  , barbaro  e difumano  di  quella 
folta , può  trovar  luogo  nel  Regno  di 
Dio , crederò  bene  che  ad  un  maledi- 
co, anche  con  poche  e comunque  da 
lui  fatte  parole,  riufeirà  di  falvarfi  : 
ma  fe  anzi  orrenda  beitemiqia  farebbe 

il 
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ì!  dire,  che  un  tale  fcelleracodilettoÌB 
quel  f(>qgiomo  di  carità  infinita  fi  ac- 
colga ; ah  che  l’ avvifo  terribile  del 
Santo  Appoftolo  ancor  mi  Ijpaventa: 
(j)  Maledici  Regnum  Dei  non  pvmdebunt . 
No,  che  non  debbono  poflTederlo,  pri- 
ma che  d'  altra  maniera  non  abbian 
e/n  operato  per  riparare  il  mal  fatto; 
per  collocare  nel  primo  fiato  tante 
icientemente  pregiudicate  perfone;  per 
Togliere  in  fomma,  a tutto  loro  pote- 
re , 1'  antiveduto  intero  danno,  che 
dalle  pa/Tate  loro  detrazioni  ne  deri- 
vò. Oh  anguftia,  cui  finalmente  ri- 
dotto viene  un  detrattore  ! _ E come 
inai  in  quegli  efiremi  di  vita  , con 
poche  voci  private , mal  articolate  e 
interrwe,  come  mai  rimarginare  tan- 
te ferite  divolgatiflime  e pubbliche  , 
nell’  altrui  fama  già  da  gran  tmpo 
profondamente  impreffe,  nè  mai  cu- 
rate ; come  mai  nfiorare,  e rifar  tan- 
ti danni  ! Injuietum,  itu/uielum  ma- 
lum  . DiificìlifTimo  si,  difficili/Tuno 
male  ad  emendarfi  egli  è,  Crifiiani  , 
quello  di  maldicenza.*  e per  tali  fira- 
ne  guife  difficile,  che  illuminato  dal- 
lo Spirito  Santo  il  più  faggio  tra  i 
Re  d’ifraello  non  iftimò  di  efprimere 
bafievolmente  quanto  è in  fatti  le  più 
volte  difficile  , fc  noi  diceva  alcuna 
volta  impoffibile.  Qua  viderunt  acuii 
tui,  ne  proferas  in  jurgio  cito\  nepofl- 
ea  emendare  non  pojfis  , non  poJJÌT  , 
(b)  cum  debonejìaverii  amicum  tuum . Ma 
il  Signore  ci  condannerà  dunque , di- 
rete, per  non  aver  fatto  in  punto  di 
morte  quanto  far  non  fi  può  ? No  , 
Fedeli:  ma  deh  fventura  che  farebbe 
la  noftra,  fc  per  trovare  appoggio  al- 
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cuna  alle  nofire  fperanze  , infino  a 
quelli  condurci  dovellimo  efiremi  paf- 
fi,  oh  quanto  fcabrofi!  Chi  v’ aflicu- 
ra  , Fedeli  miei,  che  il  disdirli  a quel 
punto  in  fole  e poche  volanti  parole, 
fia  veramente  un  fare  tutto  quanto  li 
può?  Chi  ve  lo  giura  in  oltre  , che 
un'  impotenza , o già  per  tempo  da 
voi  preveduta,  o che  almeno  voi  a-, 
vevate  indubitato  obbligo  di  prevede- 
re , e non  pertanto  avete  a bel  dilet- 
to incontrata;  chi  ve  logiura,  che  in 
tutto  e per  tutto  vi  fi  debba  a quel 
punto  feufar  di  colpa?  Attende  ne  for-  (c) 
te  labaris  in  lingua  • & /!t  cafut  tuus 
infanabilis  in  moriem.  (</) 

£ non  inorridifee?  e non  trema  il 
mormoratore?  e ancor  a deporre  fuo 
perverfo  cofiume,  finché  tempo  gli  a- 
vanza  , non  fi  rìfolve  ? Pianta  nafeen- 
te  (Bnifca  San  Giovanni  Grifoftomo)  (e)  . 
pianta  nafeente , folo  che  vogliali  , a 
un  leggier  colpo  fi  fterpa  . Venuta  che 
fia  crefeeodo  , $'  appiglia  fempre  me- 
glio alla  terra  , e fi  rinfranca  cosi  , 
che  fenza  grande  fatica  non  accaderà 
. di  fierparla . Ma  lafciate  più  avanti 
ch’effa  dilati  per  lunga  età  l’afpre  ra- 
dici e profonde  ; falda  fi  tiene  allora, 
e immobile  ad  ogni  fpinta  , ad  ogni 
sforzo  contrario  ; e per  impeto  co- 
munque  fia  gagliardo , che  contro  ella 
fi  faccia  , non  fi  abbatte , non  piega . 

Deh  fvelli  lofio,  oCrifiiano,  diradica 
il  vizio,  finché  novello,  o fin  alme- 
no che  non  tanto  incallito.*  fc  tu  af- 
pctti,  che  metta  in  tuo  cuore  più  in- 
trigate, e più  profonde  radici,  Dio  fa 
poi  quando,  Dio  (à  poi  come,  tìriu- 
feirà  sradicarlo. 


O)  Cx  1 . Cor.  f(.  T*  IO*  Dilert/ìt  omnij  vtrbM  pr£fi^ 
pituthnit^  lìngua  dolofa  -,  Propftres  Ikus  àtfiruet 

U fw  iinrm  . PfAj.Sl.  V.  ^ 7« 

Prov.xs.  V.8. 

(r)  tlU  tft  tnim  perrjti  pmma  fu/iiffimg , ut  ami 
Qg  jgctft  pojjrt  naiutt  » tmmar  fJh  cun 


vtìir.  s.r.  ABgultHb.].<ieliber.Arbìtr.c«p.i9.n.p. 
id)  Eccli.  V.  }o. 

ù)  PUmtao  nuptr  kttmi  confita,  facili  rtvtllitur  ; 
fnr  multvm  vero  temperit  raaicibut  firmata  t non 
itsÀem . s.jOb'Chryfo».  bo«u  80.  «4  pop*  AatiocJu 
aute  me4 
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MOTIVI  DI  LIMOSINA. 


ì.  T «Apponolo  S.  Paolo  propone  a’ Fedirli  in  efempio  l’ armonia,  che  pafla  tra  teno- 

Ld  rire  membra  corporea:  fe  alcune  patifeono,  ne  riremono  cotte  l’aitrc,elì  met- 
tono tutte  in  toccorfo  : imparate  quindi , diceva,  ut  idtpfum  pn  utvìcem  foUUitu  fint 
mtmbttt.  ( i.Cor. iz.  V.  2f. ) S. Gio:  Grìluilomo  adduce  il  cafo  di  una  fpina,  che  per 
disgrazia  tiaG  a taluno  cacciata  in  un  piede  . Oflervatc;  corre  Tubilo  l’occhio  in  foc- 
cotTo  del  piede,  e vuol  elTo  efaminar  la  ferita;  corre  Tubilo  la  mano,  ed  elTa  la  vuol 
znadicara  : I’  altro  pii  fano  , fecondo  la  Tua  abilità  , accòrre  Tubilo  anch’elTo  in  ajnto 
del  piede  infermo,  vuol  che  fi  tenga  in  ripofo,  e intanto  G piglia  eflb  la  fatica  di  To- 
llenere  l’intera  mole  del  corpo.  Bella  Toliecitudine  vicendevole,  che  dalle  noGre mem- 
bra G pratica  per  la  corporale  Talute  ! £ in  ordine  alla  Tpirituale , non  dovrà  praticarG 
altrettanto?  Ma  che  voglio  io  dire  con  qucGo?  Vorrai  dire  eGere  di  patere  L Tom- 
znaTo  Angelico  che  pochi  Geno , pochiGimi , che  nel  peccato  di  mormorazione  non  ca- 
dano alcuna  volta,  almen  leggiermente.'  Pjuei,  vtl  nulli  funt . ( D.  Th.  i.  2.  q.  7?.  art. 
3.  ad  2.)  Ma  e che  ci  volete  voi  dire  perciò.'  Vorrei  dire,  Signori  miei,  che  elfendo 
dunque  molto  diflicile  che  ognun  di  voi  non  Tia  caduto  in  qualche  Tomigiiance  fallo  di 
lingua,  Garebbe  aGù  bene  quella  mattina  che  in  tffinuno  di  voi  correGe  Tubito  la  ma- 
no in  Toccorfo  della  lingua  , e Te  non  a guarir  la  ferita,  incominciaGe  almeno  a medi- 
carla adeflb  con  una  buona  limoGna.*  Pn  invictm  foUicitu  fint  membra.  Vi  pare  eh' 
''io  dica  a propoGto  ? ( Calcaneo  fpina  ìnfixa  efi  , fantit  totum  totpus,  iruuruatur ifurfitm  , 
infiadttm  cafùtt , foUicui  acuti  ialuentnr,  <Sc.  S.  Jo:  ChryToG.  bomil.  ;i.  in  I.  Cor.  circa 
«ned.  ) 

II.  Avvertimento  di  Dio  ne’Tacti  Proverbi;  1 mormoratori  Tono  una  tal  genia, che 
non  ha  denti  in  becca,  ma  Tpade  per  denti:  trinciano  co’ mafcellari,  come  le  aveGero 
alle  mafcelle , non  zanne  di  Sera , ma  eGettivi  coltelli  : e Tapete  anche  contro  chi  Te 
la  prendon  coftoro?  Contro  i poverini,  che  dovrebbono  Tovvenirt,  c li  lacerano  , e li 
divorano.  Generatio  , qua  pn  dtatibut  gladios  habet  , & cammandit  malaribmt  fuit  , ut 
temedat  inapts  dt  terra,  tr  pauptret  ex  haminibut.  ( Prov.  ao.  V.  14.  ) Ah  miei  Signori, 
non  date  retta  a cofloro^  mentre  non  paghi  di  non  far  eGi  limoGna^,  vi  rafteddaoo  e 
vi  Tconfigliano  a farla  voi  . Seguite  anzi  il  conficlio  de’  mcdeGmt  divini  Proverbi 
( Prov.4.  V.  14.  ) Remove  a te  os  pravum,  tir  derrahentia  labia  procul  fint  a te  . Al 
tribunal  di  Dio  vedrete  come  di  quelle  lingue  ealunniatrici  del  povero  s'  adempirà  1’ 
annunzio  del  Tanto  Giobbe  : Porro  Jalvum  facin  efenum  a gladio  crii  eorum  : erit  egem 
fpti  ; iniquità!  autem  conttaktt  ot  fimm,  (Job.  J.V.  IJ.) 
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NEL  MERCOLEDÌ’  DOPO  LA  DOMENICA  DI  PASSIONE.  ^ ' 

Della  Predeftinazione . 

Ovei  mete  vocem  meam  audiunt.  Joan.  io.  V.  27. 


OSCURI  intrìgaciflimi  ar- 
cani fe  tuttavia  non  ab- 
bondafTero  anche  nell’or- 
dine di  natura  ; e non 
provaflimo  giornalmen- 
te come  il  noftro  intel- 
letto fìa  debole  e tardo 
a penetrarli  ; vorrei  pur  perdonare  al- 
r umana  cutiofìtà  Tanimofa  licenza  , 
ch’ella  li  prende  , di  follevarll  fino  a' 
più  alti  divini  fegreti  , d’  innoltrarlì 
nelle  vie  più  invelligabili  dell’  eterna 
(àpientilTmia  provvidenza,  e chiamar- 
ne ad  eCime  i fuoi.giudìz) , a chiun- 
(d)  que  falvochè  a Dio  ìncomprenlibili  . 
Ma  per  quanto  adoperi  con  ogni  ibr^ 
za  la  noftra  età  nel  ricercare  intima- 
mente quello  ammirabile  Mondo,  al- 
le difpute  nofbre  confegnato  da  Dio  , 
affinchè  fempre  intenti  a conofcerlo 
noi  conoTciam  bene  giammai  Mnit- 
dum  tradidit , voci  di  Dio  medeCmo, 
tttundum  tradidit  diJpHtationi  etrum  , 
ut  non  invtniat  homo  optUy  ijutd  ope~ 
(i)  ratus  ejl  Deust  fi  fono  forfè  nel  Mon- 
do feoperti  già  e fpiegati  gli  arcani 
tutti  per  modo,  che  il  defiderio  infa- 
ziabile  di  fapere  polTa  temer  per  ven- 
tura di  refbre  ornai  fenza  palcolo,  fe 
nelfaltezza  delle  divine  intenzioni  a 
mente  umana  inaccellìbili  non  fi  pro- 
caccia d’ indagarne  de’ nuovi?  Chi  mi 
la  dar  finora  ragione , dico  ragione  , 
della  $1  occulta  origine  de’  venti , de’ 
cosi  ftrani  efiètti  del  fulmine  , delle 


O)  0 sitittuia  Jtvitr.rrant  <Sr  fcitntiteDti. 

^uam  htcomprehtnfìMiM  fimi  tfutt  & tu- 

‘itfii/fMkiUt  vite  tfus/  Honi.  il.  V.  33.. 

(^)  Xcdf.  3.  V.  11.- 

ic)  Inni  Uri  nmniam  epttum  psf. 

[it  kvm»-  tnvefiiìt  ratieeem  tenm  g fiutu  Juìt 


maravigliolè  e cosi  varie  proprietà  di 
tanti  minerali,  e metalli , e fonti,  e 
fiori , ed  alberi , le  quali , a parlar  col 
più  faggio  tra  tutt’iRe  d’Ifraello,  et- 
tam/i  dixerit  Japietts  fi  iw/Je,  non  pot- 
crlt  reperirti  Rifpon^te  qui  foto, A-  (f> 
fcoltanii,  al  mio  grande  ÀgolUno,  fe 
vi  dà  l’animo*  ma  rifponJete  ct/a  , 
che  fpieghi  inueme,  e appaghi , econ- 
viKa:  Perchè,  v’interroga  il  Santo,  (<f) 
perchè  quel  fuoco,  che  fotto  agli  oc- 
chi voflri  le  pietre,  e le  legna,  einira. 
mente  arroventa  e riarde  / alla  fine, 
fpente  che  fieno,  quelle  vi  lafcia  im- 
biancate , quelle  annerite  i Perchè  il 
fuoco,  che  Bella  viva  calce  fi  Ha  a- 
feofo  e fopito,  coll’acqua  li  accende  , 
onde  il  fuoco  fi.  eliingue  ? E la  calce 
fielTa , che  innmerfa  nell’acqua  , tollo 
rifcaldalì;  rimane  fredda  nell’olio,  or- 
dinario del  fuoco  e propiiffimo-  nodri- 
mentoì  Perche,  per  finirla  , la.  cala^ 
mita , (ùetra  a ognuno  notilfima , men- 
tre r approlfimato  fèrro  vi  raplfce  di 
mano,  1’  argento  Umilmente  non  vi 
prende  e non  cura?  Eh  miei  Signori , 
e’  non  vi  pare  che  la  fatica  Iteira  , 
che  incontrafi  ad  ìfeoprire  e fvolgere 
fegreti  di  natura  così  domellici , e u- 
fualiffimi,  ballar  non  dovrebbe  per  di- 
fi ngaano  e per  freno  a coloro,  che  i 
foprannaiurali  mifterì  afeofi  in  Dio  , 
troppo  più  che  lor  non  conviene,  pre- 
fumono  di  fpiare?  Difficile teflimamuty 
oh  quanto  bene  entrano  qui  le  parole 
H 4 «lei 


fnlt  ; pUit  hhereverit  eti  41nrren.it/rtt  •. 

ta>tte  Mfjiirf  invtnine  euemji  dirette  EcUv«- 
9.  V.  17. 

(.0  S.  Y.  AaguftiaM4cCivit.t>eiUb*SI.  caf*  4«  tium» 
a.  3.4. 
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del  Sapientifllmo!  difficile  nflimamus 
quit  in  terra  Junt  j Ó“  qua  in  prefpe- 
tìu  funtf  invenimus  cum  labore  •.  Qua 
atitem  m calis  funi  , quis  invejtiga- 
bit)  Non  afpettate  pertanto  che  vo- 
glia io  queua  mattina  condifceudeie 
in  alcun  conto  a una  tale/ curiofìtà  , 
che  anzi,  fe  mai  altronde,  da  quello 
luogo  difapprovo  e deteilo  . L'infalli- 
bilità deir  eterna  predefli nazione  in 
Dìo,  e la  libertà  interilTima,  che  ha 
ognuno , di  falvarfì , o dì  peiderfì , co- 
me vuole:  r immutabilità  de' divini 
decreti , e l’ inviolato  noftro  arbitrio 
di  lare,  o non  fare,  come  meglio  ci 
piace  : fono  verità  di  fede,  le  quali 
mìa  infpezione  dtbb'  elTere  , non  di 
conciliare  infieme,  o difeutere,  ma  dì 
fervi  umilmente  adorare  . Oves  mea 
•vocem  truam  audiunt  : Udite , Signori 
miei.'  diflintìvo  de’  predellinatì , dice 
il  magno  Bafìlio , egli  è già  il  iìdar- 
^ fi  di  -Dio  ; e l’  afcoltar  la  voce  di 
' lui  come  le  femplìci  agnelle  la  vo- 
ce afcoltanodel  buon  pallore  ; che  a- 
Tcoltano  si,  ma  non  ifpeculano^  non 
difaminano , non  contendono  : Vocem 
meam  audiunt  : audiunt,  inquit,  no» 
difieptant,  non  eontenilunt  \ feire  Jatis 
{b')  tihi  ejl  bonum  pajìorem  effe.  Alla  vo- 
ce dunque,  aH’erprelTa  voce  di  Dio  , 
la  quale  nega;  non  polTa  veruno  lèn- 
za rinunziare  alla  lède  , cedano  oggi 
que’  più  fquiliti  e reconditi  Icolaltici 
penfamenti , che  fe  non  foggiacciono , 
polTono  almeno  foggiacere  ad  ingan- 
no. Di  quelle  verità  li  parli  folofta- 
V mane,  che  non  pur  vadano,  ma  va- 
dano dirittamente  e lìcure  a equilibra- 
re in  noi  quel  timore,  e quella  fpe- 
ranza , nel  cui  giullo  temperamento 
collocata  vuol  mere  la  vera  aollra 
(c)  fortezza.  Diffidenti,  a voi  lo  dico  .• 
veraciffimo  è Iddio,  e potentiffimo  - 
dunque  fperate . Prefuntuofi  , a voi 
k)  foggiungo;  Iddio  è ancora  fepietv- 


(i>3  s«p.  e.  V.  te. 

& BaQ.  M.  hfimil.  s).  4B  Mainanrnn  Martyr. 
num.4,^  Soli  erf!o  Étttndfi»  ad  pveicjhnat'onnn 
Otf  t 9ttam  ignorai  ; tmtndt  od  vrrba  ^ au- 
"i»  f-  milT.  f«r.  Oum. 

Quadr.  tmn.6.  Kibl.PP.  AptrU  eognofeimusyqttod 
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tìffimo  ; dunque  temete . M’ accorgo 
bene,  Afcoltami,  che  finora  non  vi  è 
chiaro  abbastanza  il  mio  penfìero;  ma 
per  cbìarirvelo  appieno,  io  vengo  to- 
lto a ragionare  cosi:  , 

Iddio  è in  fe  medefìmo  follanzial- 
mente  la  verità  , la  potenza , il  fapc- 
re . Come  fomma  verità , non  è pof- 
libile,  dice  il  fanto  Padre  Bernardo  , t,d) 
che  il  fuo  parlare  giammai  difeordt 
dalla  lineerà  fua  intenzione  . Come 
onnipotenza,  ideato  che  abbia  un  af- 
fare, non  può  elfere  ch'egli  non  fac- 
cia dal  canto  fuo  quanto  fia  ballevole 
affinchè  la  concepita  idea  puntualmen- 
te fi  adempia  . Come  fommo  fape- 
re,  non  può  darli  tampoco  che  l’af- 
fare da  lui  maneggiato  non  lia  in  ol- 
tre condotto  nel  modo  più  proprio  , 
più  retto,  più  convenevole  . ^ud 
Deum  nec  verbum  diffidet  ab  Intentio^ 
ne,  quia  •verità!  e/l:  nec  jabium  a-ver- 
bo,  quia  virtù!  ejì nec  modu!  a fa- 
bìo,  quia  japientia  ejl . Ora  l’un  de-  (e) 
gli  affari  , anzi  il  malli  mo  tra  tutti 
gii  affari  , che  abbiafi  Dio  propofto 
fuori  di  fe,  è certamente  l' eterna  fai- 
Iute  di  quanti  noi  fiamo,  e dì  quanti 
fono  o faranno  uomini  al  Mondo  . 

( Attendete,  Uditori , a ciò  che  appref- 
fo  vengovi  a dire,  perché  qui  tutto  lì 
ordifee  il  mio  ragionamento  ) Quan- 
to è a lui , Iddio  vuole  che  tutti  li 
falvino  : 1’  ha  detto  che  il  vuole  : lì 
è dichiarato  che  tale  è l'animo  fuo  , 
tale  la  brama,  tale  il  difegno:  Effen- 
do  egli  non  pur  veraciffimo  , ma  la 
flellà  effenzial  verità,  non  fi  può  dun- 
que più  dubitare  che  realmente  non 
abbia  egli  il  cuore  dì  falvar tutti.  Ma 
non  foltanro  ha  detto  che  cosi  vuole.* 
ha  melTo  ancor  davvantaggio  la  mano 
all’opera;  provvedendo  tutti  d’ajuti  e 
di  mezzi  ad  effètto  che  il  meditato 
alfere  potelfe  andar  bene  per  tutti  : 

Effen- 


ar  fcntra  hnmititot  oU(1orum  « S.  Gregor.  M.  (ib» 
^4.  Moni.  cat>.  ult.  niim. 

In  fpa  trft  (orttttido  wflr.r  , Ifjii.  30.  V.  -,  fo 
timort  Domini  fidu<ia  fortt»ud$nii  y Cp  i¥/m  tfut 
trit  fpcs  . Frov.  14.  V. 
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EfTendo  ey>li  non  pur  potentiffimo  , 
ma  la  (leffa  onnìpoKnza,  dunque  non 
può  né  anche  piu  dubitarfi  che  non 
abbia  egli  (àteo,  e non  faccia  tuttora, 
uanto  fia  fufficientilfìaio  alla  falute 
i tutti;  imperciocché  chiunque  dice 
di  voler  che  (ia,  e non  fo  quanto  ba- 
lli alHoché  ciò , ch’egli  vuole , riefea 
a lieto  hoe,  (è  non  manca  di  veracità 
nel  volere,  convienchemancbidi  forze 
per  efeguire.  Oh  noi  fortunati,  fela 
Doilra  lalvezza,  come  da  Dio  dipen- 
de, unicamente  dipendere  da  lui!  Sa- 
peva ben  egli  ciò  che  faceva  il  Re 
Profeta,  allor  che  tutta  ponendo  in 
Dio  la  fua  fperanza;  Non  può  il  mio 
dettino,  diceva,  in  miglior  mano  ef- 
icre  collocato,  che  in  quella  di  voi  , 
o Signore;  di  voi  dolciflimo,  che  in- 
comparabilmente mi  .amate  più  che 
non  m'  amo  da  me  medelìmo.  In  te 
fptravi y Domine  (uditelo  o puGllani- 
mi,  e rincoratevi)  in  te  Jperavi,  Do- 
minedixie  Deus  nteus  es  tu:  in  ma- 
la) nibus  tuis  foriet  me<e.  Ma  non  lafcia* 
te  però  di  temere,  o prefuntuofi  .•  1’ 
adempimento  della  vodra  falvezza  di- 
pende ancora  da  voi . Elfendo  Iddio 
non  pure  fomma  verità,  e fomma  po- 
tenza , ma  fonino  fapere  altresì,  ave- 
te già  udito  che  al  fine  loro  indirizza 
e guida  le  cofe,  non  in  qualunque  ma- 
niera, ma  in  quella  alle  guidate  cofe 
(£)  proporzionata  e dicevole.  Liberi  noi 
fiamo  , e da  liberi  ancora  dobbiamo 
falvarcì  per  via  del  bene  , che  avre- 
mo fatto  ; - ma  fatto  cosi , che  foflé 
ancora  in  noltra  poteflà  il  far  male  . 
Ci  viene  offèrto  tl  paradifo  , non  in 
condizione  di  femplice  dono  , ma  di 
mercede  : né  la  mercede  li  dà  che  al 
merito;  né  vi  ha  merito  fenza  liber- 


lOS 

tà.  Erit  ilii  gloria  atema  \ qui  potuit- 
tranjgrediy  Cir  non  elltranj^reljus-y  ja-^ 
cere  mala,  & non  fecit.  Quella,  que-  (c) 
Ha  è la  ragione  , e ragione  certiflì- 
ma  e indubitabile,  perché  ad  onta  di 
quanto  vuole,  e fa  Iddio  per  falvar  tut-- 
ti , tanti,  e tanti  realmente  fi  perdo- 
no. A che  dunque  tanto  fantallicare , 
giulla  il  vario  parer  de’ Teologi,  rin- 
tracciandola in  quegli  eterni  decreti , 
che  a noi  non  s’afpetta  d' invelligare , 
mentre  per  uniforme  e inevitabile  con- 
fentimento  di  tutti  l'abbiamo  già  pre- 
feniilTima  e patentifTima  nell’abufa  del- 
la noftra  medelima  libertà  . Raccol- 
ghiam  tutto  oramai  in  poche  e chiare 
parole;  Iddio  vuole.  Iddio  fa, quanto 
bada  per  falvar  tutti  ;■  dunnue  confi- 
diamo dalla  parte  di  Dio . ’ Non  tutti 
vc^liono,  né  tutti  fanno,  quanto  ba- 
da a falvarfi;  dunque  paventiamo  dal 
canto  uoftro.  Signore,  fono  pur  que- 
de  le  verità,  che  al  vodropopolo  no- 
vello, e antico,  predicavano  i vodri 
Appodoli  , e annunziavano  i vodri 
Profèti . Per  quello,  che  tocca  a me, 
r odierno  mio  ragionamento  è pertan- 
to già  terminato  .*  né  altro  reità  , fé 
non  che  a voi  piaccia  tornargli  fopra 
con  quella  vodra  voce  autorevole,  che 
ralTodi  e convalidi  quanto  finora  io  ra- 
gionai ; con  quella  vodra  divina  vo- 
ce, dich’io,  la  quale  , voce  infieme 
di  tuono,  che  agita  e fchianta  gli  al- 
teri cedri  del  Libano;  e voce  infieme  (c) 
d'erjltazione  e falute,  chg  i taberna- 
coli de’ giudi  allegra  e racconfnla;  fa-  (/) 
prà  ben  fare  queda  mattina  che  tutti 
odan  con  frutto.'  oda  il  malardito,  e 
per  giudo  timore  fi  umilj:  oda  il  ti-  . 
mido  , e per  diffidenza  non  fi  rilafli . 
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io6.  mercoledì^  dopo  LA  DOM.  DI  PASSIONE. 

s'i  dichiarato  il  Sìgnóie  che  ilfuoge>^  tori,  ciòi  che  mi  fit  maggior  breccia 
■io  , il  Tuo  penfìero,  la  Tua  volontà  di  tutto  quello?  Egli  è che  Iddìo  non 
à cale,  che  tutti  fi  falvìno.  Enolfape*  pur  dice  che  vuole,  ma  ci  comanda 
te  ? Non  pure  lo  ha  detto  efpreffa-  erprefTamente' di  volere  ancor  noi.  Co- 
mente;  ma  l'ba  ridetto,  e conferma*  manda  a tutti,  che  fperino,  comanda 
to  già  tante  volte,  che  bìfognerefabe  a tutti  che  veglino,  che  operino,  che 
chiudere  affatto  le  divine  Scritture  , prieghino , che  bedano  di  falvarfi  ; e 
per. non  incontrarli,  ancor  noi  voien*  non  Ibi  bcciano,  ma  facciano  a gara, 
do,  in  alcuna  delle  tante  procelle,  eh*'  Spmrte  in  ea  omnis eongnpatìo-  ptpulii 
egli  ' ha  fatte  in  quello  propofito.  Num-  Omnibus  dica.'  vigilate.'  Venite  ed  me 
(o)  guid  voluntatis  enea  ejl  tntrs  impii  ? amnes:  Cantendite , cantendite.  Signo-  (eì 
Sarebbe  mai  di  mio  piacere  la  perdi-  ri  miei , vi  fembrano  maniere  di  pro- 
zìone  del  peccatore?  Vivo  ego,  dich  cedere  quelle,  proprie  di  chi  voglia  lè- 
Dontinus'Deus  iro/o  mortem  impii  , riamente,  o forfè  di  chi  non  voglia  ? 
(b).Jid  ut  convertatur  Ùf  vivai.  Per  vi*  Se  daddovero  non  folTegli  a cuore  di 
ta  mia  lo  giuro,  dice  il  Signore: non  falvar  nini  , per  qual  fine  prenderli 
voglio , non  vr^lìo  io  che  il  pecca-  Iddio  tal  premura  e tal  briga  di  far 
tor  fi  danni  ,.  ma  che  fi  emendi  e fi  a tutti  obbligante  comando  che  per 
falvi  : Cosi  pel  fuo  Profeta  Ezechiel*  falvarfi  s’ ingegnino  e s’  affatichino 
lo.  Omnes  hemines  volt  Jalvos  fieri  ; Perchè  tradire  la  verità,  incaricando 
(c}  unus  enim  Deus  : Cosi  per  San  Pao-  tutti  dì  tale  imprefa,fìno  a mìnaccìat- 
k.  io  nella  prima  a Timoteo.*  e già  no-  li  di  eterno  galligo  fe  non  vi  attendo- 

talle  bella  ragione.  Son  io,  dice  il  no;  quando  l'incaricata  imprefa,  a for- 
Signore,  fon  io  forfè  il  Dio  di  po-  tir  bene,  non  poteflie  fortire  che  con- 
chi , o di  molti , e non  generalmente  tro  fua  volontà  ? Potrebbe  darli  ingan- 
di  tutti  ?'  £ perchè  dui^ue  ho  io  a no , doppiezza , infedeltà  maggiore  di 
volere  che  jxichi  o molti,  e non  an-  quella?  Che  fe  fedele  è il  telìiinonio 
zi  tutti  fi  {alvino  ? Qual  altro  Dio  di  Dio  ; le  Iddio  è-  veraciflimo,  e co* 
vorrà  poi  la  falutedi  que’,  cfaerellano,  me  dice  FAppollolo,  non  pub  negare 
fe  folo  io  fono,  e tutu  tutti  apparten-  fe_  ftelTo  : iile  fidelis  permanet , negare 
gono  a me.’  Omnes  bomines  vult  faU  feipfum  non  potefì  r dopo  tante  e si 
vos  fieri'  unni,  nnus  enimDeus.  No-  forti  tellimonianze  di  Dio  apertilfime, 
tate  pernierò  pià  ancora  llrìgnente  : potraflì  ancor  dubitare  fe  in  fiitti  egli 
Uomini  quanti  Cete , dice  Iddio  per  voglia  il  falvamento  di  tutti  ? 
bocca  del  Sapientiflimo , bifognereÙie  Oh  venite  ora  a dirmi  che  i voleri 
prima  chcL  v'odialTi,  per  non  vi  va*  di  Dio  fono  immutabili.  N’ho  gufto 
lere,  quanto  in  me  iu,  tutti  appieno  che  fieno  tali/  me  necompiaccìo,  mi 
falvare.  Forfè  io  non  fono,  dìe  vi  peferebbe  fe  fi  poteffer  mutare  ; peroc- 
, ho  tutti  creati.’  Io  dunque,  invaria-  chè  dopo  si  belle,  e si  chiare  protelle 

bile  ne’  miei  affetti , avrei  dovuto  o-  di  Dio.  che  tutti  vuol  falvi  ; fir  con- 
diarvi  infin  d’ allora  die  vi  creai.  Oh  feguenza  che  vuol  falvo  ancor  me  tra 
femplìci!  e noi  vedete  ? Ciò,  che  fi  tutti  comprefo  ; che  ho  io  piìi  a br»- 
odia,  fi  dìllrugge,  e non  fi  fa  .*  Ni-  mare ,.  fe  non  che  appunto ìmmutabìl- 
hit  odijìi  eoTum,  guf  fecifti  / nec  e-  mente  perfilla  nel  fuo  propofito.’  Ma 
nec  enim  adient  aliquid  canfti-  piano  un  poco,  mi  rifpondete  : Se  non 
( d)  tuiftì , aut  fecijìi  ..  Ma  (àpete  , Udi-  vi  foffe  in.  Dio  che  quella  fola  vo- 
lontà 
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CREDESTI 
lontà  generale,  nè  alcun’  altra  le  fi 
oppondTe  , anche  noi  tutri  faremmo 
del  parer  vollm  : ma  e quella  voloo* 
ti  filale,  quella  partìcolar  provvi- 
denza, quel  decreto  anch'elTo  immu- 
tabile , che  giufta  il  cadere  che  fa  in 
favore  di  alcuni,  e in  disfavore  degli 
altri,  predeftinazione  profvìameme , o 
riprovazione  fi  appella?  'ì  utto  vero  , 
Signori  miei,  tutto  >'erilIimo  ; e io 
fielifo  era  in  obbligo  di  fuggerirvelo  , 
qualor  non  m' avelie  preoccupato.  Fre- 
fupponga  egli  quello  decreto  i nollri 
meriti,  o Emeriti  , già  preveduti 
ovvero  non  fe  ne  curi:  Prenda  Iddio 
il  motivo  da  noi , per  illabilire  que- 
llo decreto  ; o pur  lo  trovi  in  fe  me- 
defìmo,  nella  fua  independcnte  fovra- 
nità,  e nel  fuo  irreprenlibile  arbitrio: 
Preceda  quello  decreto  quella  cogni- 
zione, die  ha  Iddio  di  tutte  le  cole; 
o pur  k fecondi  (quiilioni teologiche, 
che  tant’  e tanto  vi  falverete  , anche 
fenza  imbarazzarvene) : ciò,  che  è di 
licuro,  e negarli  non  può,  egli  èque- 
ilo,  che  il  decreto  11  dà  in  latti,  pel 
quale  altri  fono  eletti  alla  gloria , al- 
tri ne  vengono  efcluG.  X.a  voce  llef- 
fa  di  Dio  ha  detto  ancor  quello  nel- 
k fante  Scritture  y c i facri  Concili 
aoch’  efli  ci  obbligano  a crederlo  e 
conidfarlo Fidenter  fatemitr  pradejli-^ 
nationem  eUHorum  ad  vitam  Cr  pra- 
(17)  deftinattonem  Inipicmm  ad  mortem  , 
VerilTimo , replico  ; c niuno  di  noi 
può  faoere  qual  fòrte  gli  fia  toccata 
in  quello  decreto  . Ma  vi  fmarrire- 
Ite  forfè  perciò  ? Non  è quella,  a 
metterla  ben  in  chiaro,  non  è cofaal- 
la  fine  o si  nuova,  che  vi  debba  for- 
prendere,  o si  ardua^che  debbavi  fgo- 
memare.  Dico  peimietameme  che  non 
cosi  luiova  ; perocché  dovete  faperlo 
(verità  ficurilTima,  e indubitata  al  pa- 
ri dd  decreto  medefimo  ; nè  pifo  la 
più  mite  teologia,  nè  la  più  rigida  , 
contraddire)  dovete  ben  voi  laperlo 
che  havvi  , è vero , quello  decreto  , 
onde  alcuni  fon  riprovarì  ; ma  due 
condizioni  però,  due  (dirò  còsi)  li- 
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mirazioni  , due  patti  indìvifibtlmen- 
te  io  feguono  e r accompagnano;  con- 
dizioni nulla  tiKuo  dello  itcffo  decreto 
immutabili.  Prima  condizione  : cha 
il  decreto  mai  non  producali,  nè  con- 
tro mai  di  alcuno  lì  mandi  a dfetto, 
avanticliè  intervenuto  non  fia , e già 
prefuppoilo  il  fuo  peccato  . Seconda 
condizione:  che  il  peccato  intervenga 
liberamente;  e cosi  c^nuno,  in  qua- 
lunque cafo  che  vogliaQ  , fia  fempre 
padrone  di  commetterlo , o pure  alle- 
nerfene,  come  fe  il  decreto  nè  anche 
vi  folfe,  nè  anche  vi  folte.  Quindi  a- 
gevolifiimo  vi  debb’cltere  l’inferire  cha 
quello  decreto  in  nulla  fi  oppone  ali’af- 
ferìto  divino  volere  di  falvar  tutti  ,'àm- 
perciocché  nè  in  vigore  di  quello  decre- 
to mai  alcuno  fi  dannerà  fenza  peccato, 
nè  in  virtù  di  quel  primiero  volere  mat 
alcunofi  falverà  con  peccato.  Si, dice 
il  Re  Profeta;  fe  adirato  punifee  Id- 
dio c coixlanna  taluni,  quella  è colle- 
ra a bel  dìktto  provocata  da  elfi  co' 
lor  peccati,'  ma  non  per  quello  fi  to- 
glie che  fempre  non  fia  in  lui  egualif- 
lima  la  volontà  di  falvarliì  Ira  in  in~ 
dignatiuu  tfut , & vita  in  •uoluntate 
tfus,  Diffi  in  fecondo  luogo  quella  (b) 
non  elter  cofa  si  ardua  , chic  delibavi 
{gomemaic;  imperocché,  per  chiarire 
ancor  meglio  ciò,  che  delle  due  con- 
dizioni fi  è tktto,  figuratevi  attenta- 
mente  meco.  Signori  miei,  figuratevi 
che  in  ima  lieta  nuroerofa  adunanza 
improwifo  nunzio  fopravvenilfe  ; il 
quale,  intimato  a tutti  filenzio  ; Sia 
ruxo,  dioelte.,  fia  noto  a ognuno  di 
voi  eflervì  decreto  del  Principe,  invi- 
goR  di  Oli  due  di  cotello  volteocoo- 
telfo  vengono  a iBortc  tentenzìati.  3 
A morte!  Saprefte  i nomi?  Via  dite 
come  concepito  ìldecreto,come  cfpref- 
fo;  e fe  almeno  dìa  luogo  a murare.  3 
1 nomi  vi  debbon  effere  nello  itefTo 
decreto,  ma  più  innanzi  nonfo.  Quan- 
to poi  al  mutare  ! il  Prìncipe  ha  det- 
to ; e già  fapete  anche  Voi  che  ciò, che 
dice,  notrmura.  =s  Che  orrore,  Si« 
gnor!  miei , che  Igomento  eh  l fucce- 
' de- 
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io8  mercoledì  dopo. la  dom.  di  passione. 

dercbbe  a una  tale  ambafciara  in  quel-  chè  in  buona  teoloqta  non  vi  iaccefi*  < 

le  raunare  perfone?  Ma  il  nunzio  non  to;  che  gli  li  debba  levare)  applicate 
ha  finico , o Signori.  3 Adagio,  ri-  all' odierno  argomento  l’ideato  intero 
piglia;  non  vi  (haamte:  Se  mi  dare-  .racconto:  né  mia  pur  fi)  l'idea,  ma  si 

re  tempo  a dir  tutto  Ho  bensì  del  grande  Agoftino  ; e ne  ho  gra- 

voluto  avvifarvi  ciò  che  occorre,  al-  zie  al  Santo  di  Villanova,  che  in  A- 
iinché  mai  non  vemife  alcuno  di  voi  godino  me  l’a4ditó.  la  poteflate  na- 
a larfi  del  male  da  fe  medclitno  : per  Jlra  poftta  efl  najflra  Jeatentia  ; Crniji 
altro,  dalla  parte  del  Principe  , affi-  nos  eam  jubfcribtmHs , non  pronuntia- 
curatevi  che  la  fua  volontà  è tutta-  bitur  cantra  nos  . Eh  Crilfiani  ! e (a) 
ria  la  fiePij  , ottimamente dirputta  ver-  {landò  la  verità  come  Ila  in  fatti  co- 
fo  voi  tutti  ; nè  mai  il  decreto  farà  si,  avremo  dunque,  per  quanto  a Dio 
per  darvi  menomo  incomodo  , pur-  appartiene,  avremo  dunque  menoma 
chè  voi  non  vogliate.  Due  condizio-  ragion  di  temem  J Deh  guarùiamoci 
ni  inviolabili  gli  ha  il  Principe  an-  noi  di  non  mettere  ollacoloalla  lince- 
iieffe  : l'uiia,  che  non  fi  pofTa  proce-  ra  brama,  che  ha  Iddio,  e avrà  fem- 
dere  contra  veruno  di  voi  , finché  il  pre,  di  tutti  (àlvarci.  Dfut  nojìtr  , 
decreto  non  fia  da  voi  roedelimi  fot-  Deuslntiios faciendi-.  Guardiamoci  noi,  {b) 
Toferitto.  3 Come?  Sottoferitto  da  dice  l’Appoftolo,  di  non  ci  conforma- 
noi  ? Spiegatevi  : ma  flarà  egli  in  no-  re  al  coltume  del  feculo , troppo  al 
lira  libertà  il  fottoferivere?  3 Ecco  male  inclinato;  e proveremo  in  elfet- 
voi  rilevate  appunto  la  condizione  fe-  to  qual  fia  i’  amorevolilfima  volontà 
conda:  Cosi  è;  llarà  fempre  in  tutto  del  Signore  verfo  di  noi.  Halite  con-. 
voilro  arbitrio:  e tanto  é ciò  infalli-  formari  buie  jaculo;  ut  probetis  qua 
bile,  che  il  Principe  fteffo,  vedete,  il  fit  vtluntas  Dei  bona,  & beneplacens , 
Principe  {leffiv  folto  pena  della  fuadif-  & ptrjelìa.  . (c) 

grazia  vi  comanda  di  non  futtolcri-  Che  fe  Iddio  intende  davvero  di 
vere.  3 Oh  importuno  dunque  che  falvar  tutti,  forfè  noo  avrà  fatto  dal- 
fei!  perchè  non  dirlo  da  prima  ? per-  la  fua  parte  quanto  lia  bailevole  per- 
ché venire  a impaurirci  fiior  di  prò-  chè  il  fuo  dichiarato  intento  fi  effet- 
pofito  ? ( non  è vero , Uditori , che  tui  ? E’  egli  per  ventura  al  par  de- 
cenza più  griderebbe,  fdegnara  contro  gli  uomini  foggetto;mai  a fmentire 
del  meffo,  tutta  quella  brigata?’)  Su  la  fua  parola  o per  incollanza,  o per 
via,  amici,  ritorniamo  all’ iiuocenti  impotenza  ?_  Non  efl  Deus  quafi  ho- 
noftre  interrotte  allegrezze.  I due  fra  m»,  ut  meatiatur;  aec  ut  filtus  hemi- 
iioi  morranno  allora  per  comando  del  »«_,  ut  mutetur  e dixit  erga,  non 
Principe,  quando  faranno  $1  pazzi  di  ftcìetì  locutus  efl  , Cf  neu  mpkbit  ? (1?) 
fare  in  danno  lor  propria  una  fono-  Se  avefi’  io  dovuto  ad  altri  cte  a 
fcrizione  , la  quale  il  Principe  non  voi  favellare  quella  manina,  o Signo- 
vuol  che  fi  faccia  . Oh  mette  conto  ri , avrei  di  già  molte  parole  rifpar- 
d’ inquietarci  per  quello!  Poiché  di  li-  miato,  « fine  di  avanzar  tempo  per 
curo  efièttuar  non  fi  può  fenia  il  no-  accertarli  di  quello  vero  e convincer- 
Uro  libero  confencimento ; a che  duo-  li.  Direi  che  l’aldlfimo  Iddio  un  gìor- 
que  ftarcene  in  pena  le  vi  lia  piuno-  no  lì  ha  riferbato,  in  cui  chiamare  a 
follo  che  non  vi  lia  l’avvifato  decr>  noiverfale  giudizio  Wtti  inlìeme  gli 
to.’  3 Or  applicate,  oSignori  (giac-  uomini';  c che  tal  giudizio  gii  riu- 
, ■ . ' fei- 
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PREDESTINAZIONE. 


fcìrcbbe  impofTibile,  qualora  per  tutti 
ad  uno  ad  uno  gli  uomini  non  avef$' 
egli  iàtio  quanto  baliaffe  a falvarli  •' 
perocché  chi  potrebbe  in  quel  gior* 
no  acquietar  le  grida  de’  deftinaci  all’ 
eterno  fupplizio  , che  non  gli  rin* 
faccialTero  la  debolezza  , o incon- 
gruenza de’  Tuoi  ajutì  ; e noi  chiamaf- 
fero  ingiulVo,  parziale  , tiranno  , ca- 
gione delle  lor  colpe , e autore  della 
loro  rovina  ? Numguid  inìijutis  efl 
Deus , inftrt  irtm  ? tMJìt , rifpon- 

de  r Apposolo;  «lioguin  tjuomodo  /u- 
(d)  dicabit  Deus  bunc  mundumi  Direi  che 
l’eterno  Signore  mandò  al  Mondo  in 
perfona  il  divin  fuo  Unigenito  a fa- 
ticare , a patire  , a morire  a quello 
fine  pel  Mondo  intero  e per  tutti  .* 
Pro  omnibus  mortftus  tfl  Chriflusi  De- 
dit  rtdemptiontm Jemctipfum  prò  omni- 
(,b)  bus,  E non  ha  dunque  fatto  abballan- 
za?' Ma  non  ad  altri  parlando  io  que- 
lla mattina , fe  non  a voi , o Signori , 
già  dalla  fede  compiutamente  iltruici* 
che  poffo  fare , fuorché  fcoprirvi  il 
- voftro  Dio  Redenrore,  e nelle  aperte 
fue  piaghe,  e nello  fparfo  fuo  fangue, 

(c)  darvi  a veder  di  bel  nuovo  quanto 
egli  ha  fatto  per  voi  ? Ma  deh  che 
da  quelli,  da  quelli  veli  medefìmi  mi 

r di  udirle  rifonarmi  all’  orecchio 
laaientevolì  voci  .*  Quouf^ue  non 
cndent  mibi  in  omnibus  Jrgnis  , qurc 

(d)  feci  coram  essi  E fin  a quando  , o 
mìei  Crìllìani,  tarderete  a credere  in 
total  pace  e quiete  una  verità  , che 
voi  avete  per  tanti  modi  chiara  e 
lìmpida  dinanzi  agli  occhi  ? Io  ìm- 
menfo,  onnipotente,  beatìlfimo  in  fe- 
llo all’eterno  mìo  Padre  , mi  fono 
pur  foggettato  in  grazia  vollra  ad  u- 
na  vita  piena  di  {lenti  , e dì  angu- 
ftie,  fol  per  falvarvi  . Povero,  fcal- 
zo , e anche  gran  tempo  fenz’  appog- 
gio alcuno,  e fenza  cafa,  fapete  pure 
quanto  abbia  fatto  ! quanti  intra- 


lci 

prelì  viaggi  ! quanti  foffertì  dìfallri  ! 
quanti  affronti  incontrati  ! E non  ho 
fatto  abballanza  ? La  fame , la  fete  , 
il  fole,  le  piogge,  le  contraddizioni  , 
le  ìnfidìe  , ì tormenti  alla  fine , gli 
flrazj  più  barbari  , la  morte  llef- 
fa , quando  fu  mai  che  la  mìa  collan- 
za  punto  atterriifèro  nell’ operare  per 
vollro  vantaggio  ? E quello  ancora 
non  balla?  Direlle  mai  che  tanto  ab- 
bia io  fatto  per  altri  bensì  , ma  non 
propriamente  , non  determinatamente 
per  ognuno  di  voi  ? Se  ciò  diranno 
ì più  rìmoti  e più  rozzi  idolatri  , 
avrò  ben  io  con  che  farli  tacere;  ma 
voi,  ,voi  ’trafcelto  mio  popolo;  voi  , 
più  che  altri  , beneficati  e dìilinti 
co’  prezìoli  frutti  delle  mie  fatiche  , 
delle  mie  pene  , della  mìa^  morte  , 
potrete  dirlo  ? Se  parzialità  avefs’  io 
fatta  ad  alcuni  , . chi  farebbero  que- 
Aì,  fe  voi  non  bete?  che  fopra  tanti 
privilegiai  , chiamandovi  alla  mìa 
fède,  ammaellrandovi  colle  mìe  dottri- 
ne, provvedendovi  de’ miei  facramen- 
ti,  e finalmente  lafcìandovi  in  donati- 
vo perenne  lo  Aeflb  mio  corpo  ? E 

?|uefto  ancora  non  baAa  ? Mancano 
oriè  ad  alcuno  dì  voi  fpirazioni , lu- 
mi, impulfi,  occafionì  , e comodi  di 
fantifìcarfi  ? Mancano  forfè  configli  , 
mancano  conlèlTorì,  mancano  inviti  , 
efempli,  rìmorfi,  quanti  non  pur  vi 
baAìno,  ma  vi  fbprabbondino , e for- 
fè forfè  vi  annoino  ? E dopo  tutto 
quello  dìreAe  ancora  che  non  ho  fat- 
to  abbaAanza  per  tutti  falvarvi  ? Ho 
fatto  tanto  per  voi,  quanto  mi  coAò 
nulla  meno  che  fudori  infiniti,  e tut- 
to il  fangue  e la  vita  ; e dubiterete 
ancora  che  io  voglia  dal  canto  mio 
negarvi  quel  pradiló , che  con  tanto 
mio  Arazio  vi  ho  preparato,  e che  , 
a darvelo  , or  non  mi  colla  niente  ? 
Quoup/ue  non  credetis  mibi  in  omni- 
bus figniSy  qurt  foci  ? Eh  CriAìanì  , 

non 
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non  i r|;li  tempo  oramai  di  rifpon* 
dergli,  che  della  Aia  amorofìirima  in- 
tenzione ne  fiamo  perruafiflimi  ? Non 
^ ora  di  dirgli  che  in  lui  fperìamo  ; 
che  dalla  parte  di  lui  fgombriamo  o- 
gni  dubbio  , ogni  inquietudine  , ogni 
anfKtà  ? Si  si,  dicianlo  pur  coll’ A p- 
poftolo:  Speramiis  <»  Deum  vhjum  , 
qui  efl  Salvator  omnium  homiiium  , 
(a)  maxime,  maxime  fidelium  , 

I ' 

Se  dunque  è cosi,  prima  ancora  che 
venga  1’  efprelTa  voce  di  Dio  a con- 
fermarlo , non  refta  cbiarilTinio , A- 
fcoltatori,  che  rutto  il  male  provien 
da  noi;  e che  in  fatti,  fe  non  ci  fal- 
veremo  , non  potremo  altri  incolpa- 
te che  noi  medefimi  / noi  , che  non 
avremo  voluto/  noi,  che  non  avrem 
(^)  fatto,  quanto  baliaffe  ? Ingrati,  e ri- 
trofi,  dice  lo  llelfo  Gesù,  quante  vol- 
te ho  proccurato  di  tutti  ' tirarvi  a 
me;  non  altrimenti  che  gallina  folle- 
cita  de’  Tuoi  amati  pulcini  , non  la- 
fciagli  errare  difperfi  fu  l’aja,  ma  tutti 
apprdTo  fe  li  raccoglie;  non  altrimen- 
ti che  provvido  uccelletto  e pietofo 
la  tenerella  famìglia  fomenta  e copre 
coll’  ali  (lefe  fopra  il  tepido  nido  ; 
e voi  indocili  volefte  fèmpre  far  te- 
fta,  e pepugnare?  Quttus  volai  cong>e~ 
gare  fitios  tuos , (jnemàdmodum  gatliaa 
(ongregat  pullos  juas  fui  alai , giiem- 
admoitum  avit  mdurn  futua  fui  pen- 
(c)  nii,  O"  naluijli'ì  Egli  è pure,  che  il 
replica  : lui  eflTere  ftato  quell’  uomo 
Re , che  tutti  chiamò  a gufiate  le  dol- 
cezze immortali  della  cc'efte  fua  men- 
fa;  illi  autem  aeglexerunt  ^ caeparunt 
{d)  exeufare  ; uolebant , noieiamt  venire  . 
Oh  qui  si,  miei  Fedeli  , qui  si  che 
noi  abbiamo  ragione  di  temere  e tre- 
mare . Iddìo  lo  afferma , e così  ò , 
che  l’uomo  è (èmpie  il  fabbro  della 


propria  rovina  : l' uomo  è quel , che 
peccando  , al  paradifo  rinunzia  , e li 
elegge  l’ inferno  : e d’effervi  giiucon- 
finato,  meglio  che  avere  a diltoglter- 
li  da’  fuoi  piaceri,  di  buon  grado  ac- 
confente  . Dilexit  tnalediUitnem , Cf 
veuiet  noluh  benedi8ionem , Ò"  e- 
longaiitur  ab  eo,  (r) 

Penfate  poi  fe  chi  nè  pur  vuole  , 
opererà  . Prefontuofi  tali  vi  fono 
piuttofto  , che  dal  miftero  medefìmo 
di  noflra  predefiinazìone  , la  quale 
indifpenlabìlmente  richiede , perchè  a- 
dempiafi,  le  noAre  opere  buone  , un  1 
principio  fi  formano,  e quafi'un  im- 
pegno, di  non  operare.  Tenetevi  pre- 
fenti,  o Signori,  quefPultime  mie  pa- 
role , le  quali  daranno  argomento  al- 
la feconda  parte  di  quella  predica  .*  e 
fenza  più  chiudali  la  prima  dal  Re 
Profeta  . Domine,  quii  habitabit  in 
tabernaculo  tuo  } aut_  quii  requiefcet  in 
monte  faniìo  tuoi  Dite  voi,  o Signo 
re  , chi  faranno  coloro  , che  nella 
Vofira  celefte  Corte  abiteranno,  e go- 
deranno larsit  il  lor  beato  rìpofo?  ÌMti 
ingreditur  fitte  macula  & operatur 
jujlitiam.  Andate  avanti,  Afcoltatori, 
fu  le  ficure  tracce  di  quello  Pmfeta  , 
e vedete  un  poco  fe  fhcciafi  in  oggi 
da’  Criltiani  quanto  in  fatti  vi  fi  vuo- 
le a falvarli  , Qui  ingreditur  fine  ma- 
cula, Cr  operatur  jujlitiam  ? Che  in- 
nocenza, che  illibatezza  oggidì,  (è  an- 
zi da  molti  par  che  fi  faccia  a chi 
può  peggio  nel  macchiarli  di  colpe  ? 
Scorretto  il  padre?  Peggiore  il  figlio- 
lo . Data  la  madra  alle  libertà  della 
moda  ? Ancor  peggio  la  figlia  . Il 
vecchio,  avaro  del  fuo?  E il  giovane, 
nfurpator  deiralrrui  . Quii  habitabit? 

Qui  loquttur  veritatem  in  corde  Juo  . 

Oh  appunto  quello  è quel  tempo,  in 
cui  fi  parla  la  verità  nel  fuo  cuore  ! 

0 " 1 . quand’ 
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qutind'  anzi  il  ferio  bene  fi  ha  j<t 
male  da  molti  ; , e il.  vero  interefk 
che  più  impona  , fi  eonta  per  1’  ul- 
timo . Le  cofe  tranficorie  n piglia- 
no a petto  affai  più  che  1'  eterne  li 
arrifehia  1’  animai  pei  un  vile  guada- 
gno : la  divoziooc  fi  fa  paffar  pel 
ifcrupolo  : e bifogna  effere  licenzio- 
fo  ili  certi  incontri  , per  non  farfi 
tenere  felvaggio  . Qui  na:t  egit  do^ 
lum  in  lingua  fua  ; un  fecit  proni- 
' Ilio  fuo  màlum  , Adeflb  entriamo  nel 
meglio  . Un  contratto  iènza  bugia  , 
chi  noi  direbbe  oramai  difficoltofo  a 
trovarfi  in  una  tale  liagìone,  in  cui  fi 
giunca  da  ben  parecchi  a chi  fi  può 
' meglio  gabbata.  Chi  non  può  farlo, 
non  là  danno  al  filo  proffimo  : del  re- 
Ilo  a non  pochi  manca  il  potere  tal- 
volta, ma  non  le  più  volte  kt  volon- 
tà . Quanti  fon  oggi  gli  Acabbi  , 
che  s’innamorano  deih  pofTeffion  del 
(d)  vicino?  Quanti  i Faraoni,  che  adan- 
neggiare  il  femp lice  , domandano  aiu- 
to , e dclltamente  l' opprimono  con 
{é)  bella  difinvoltura  ? -Ad  nibihtm  dedu- 
Bui  ejì  in  confpeBu  tjui  maligmis  : 
Veramente  a’noilri  giorni  la  mormo- 
razione ò in  tutto  sbandita  : iti  fono 
alla  fine  ‘ non  tonno  più  acceffo  i 
maldicenti  : ad  nibihtnt  dedutii  Junt  . 
Vi  lafcio  giudici,  miei  Signori  , fé 
prefTb  taluni  oggimai  poifa  introdurfi 
difcorfo  con  più  diletto  afeokato  , e 
accolto  con  maggior  plaufo , di  quello 
che  cade  in  ifcredito  altrw  . Profegue 
a dire  il  Profeta  .*  Chi  giura , e non 
inganna  * Chi  non  fa  1’  ufurajo  con 
quel  danaro  , che  gli  ha  dato  Iddio 
per  foccorrere  il  povero  : Chi  non  ri- 
ceve regali,  per  far  le  parti  del  dover 
fuo  neiraraminìftrazionc  della  giufli- 
zia.  Qui  furat  prouimo  fu» , & non 
dtciph:  ipti  pecttniam  fuam  non  dedit 
ad  ufuramt  & nmntra  fuper  mnoem- 
tent  non  accepit . Ma  io , a dir  ve- 
ro , non  mi  fento  la  lena  di  quello 


NAZIONE.  in 

Profèta,  per  tenergli  dietro  più  alun- 
no . Qiti  facit  beo , conchiude  il  Pro- 
fèta cosi,  gui  facit  htc,  non  morutbi- 
tur  in  tternumc  Quegli  , che  tutto 
quello  avrà  efeguito  , quegli  lì  fai  vera. 

Ab  Crifliani!  e & bifogno  dunque  di 
ricercare  ne' decreti  di  Dio  la  giulta  ra- 
gione perchè  tanti  fi  dannino,  mentre 
il  vivere  d' oggidì  è tale,  quale  il  ve- 
diamo? Non  dixtris  ; Per  Deum  ab- 
ejl  ; voci  di  Dio,  che  sbattono  in 
breve  ogni  replica  ; non  dixeris-.  Per  ' 
Deum  abefl  ; gua  enim  odit  , nt 
fectrìt-  -Eh  cari  miei  Uditori,  guar-  (c) 
date  a Dìo,  e fperate , fperate  y ma 
guardare  anche  a voi , e temete  : e pro- 
fittandovi di  quello  timore,  per  rollo 
dar  opera  a miglìocar  il  vollro  cnflu* 
me;  fate  in  modo  che  il  vollro  timer 
medefimo  foftegno  iniieme  e conforto 
divenga  della  volila  fperanza.  (d) 

Seconda  Parte.  , 

O io  fono  predellinato,  e mi  falve- 
rò;  o io  fon  riprovato,  e mi  danne- 
rò: la  mìa  forte  appreffo  Dio  è llabi- 
lìta:  perchè  dunque  llruggermi  di  fa- 
tica fuperflua  ? perchè  darmi  anfia  di 
operare  ? Quello  , Uditori  , è l’ atgo- 
roentn  da  alcuni  pure  tra’  CrHliani , da 
alciini  fupremi  ingegni  vantato  a cie- 
lo: argomento  con vmeentiffimo,  dico- 
no, e che  non  ammette  rifpolla  . In 
luogo  di  dire  die  non  ammette  rifpo- 
Ha,  quanto  meglio  direbbefi  che  non 
la  merita!  A giudizio  di  chiunque  , 
cui  non  dormano  gli  occhi  e il  cela- 
bro  in  capo , rUliwone  non  può  effer 
mù  falla , ficcome  quella  , che  da  si 
fatte  antecedenti  prtqiofiziooi  derivali, 
nelle  quali  fu  dimezzata  la  verità  , c 
in  parte  fu  efpoila,  in  parte  taciuta. 

Non  fi  i dunque  già  dichiarato  davan- 
zo, che  b nollra  eterna  falvezza  real- 
mente dipende,  non  dalla  fola  prede- 
llìnazìone,  che  fa  Iddio  di  noi  ; ma 
dalle  buone  operazioni  altresi , che  a- 

vremo 
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vrfmo  noi  fatte  ? Cento  volte  adun- 
ue  bifognerà  replicarlo  con  la  voce 
effa  di  Dio  : che  le  noftre  operazio- 
ni fono  ìndifpenfabili  i Serva  mandata 
mea^  vives:  Si  vh  ai  vitam  in- 
(^a)  gredi , Jerva  mandata  ? Ove  lafciaftc 
pertanto,  o aigomentatori  favilTmii  , 
ove  lafcialle  djmenticata  la  neceffità 
delle  opere  buone  ? Premettete  ancor 
quella  nel  vollro  argomento:  efprime- 
tela  inlìeme  colla  predellinazione  divi- 
’ na  : poi  inferite,  fe  vi  dà  l’ animo  , 
che  inutile  fia  il  prendervi  cura  di  o- 
■ perare  . £h  miei  Fedeli  , non  date 
orecchio  a coltoro  : quella , che  tanto 
vantano,  non  ò pur  erba  del  loro  or- 
to , vedete  : chiamafi  il  loro  a’  noflri 
giorni  r argomento  de’difcoli  ; ma  a’ 
tempi  andati  chiamavafi  il  penfamen- 
Ci>)  lo  degli  empi.  Caino  fu  il  primo  a 
iàrfi  onore  in  quella  iniìgne  difficol- 
tà. Rejpexìt  Dominus  ad  ^Abtl^  & ad 
multerà  ejus  ; ad  Caia  vero  ^ & ad 
(e)  muntra  tllitu  non  refpexìt,  Abele  fa- 
criticava  ; e Caino  facrihcava  : ma 
tutti  frattanto  pendevano  inverfo  A- 
bele  grindizj  del  divino  aggradimen- 
to. Iratufque  ejì  Caia  vebementer , Cf 
concidit  vultnt  ejut . Di  che  Caino 
formalizzatoli  (Iranamente, andava  tut- 
to ii^rugnato  feco  medefimo  bronto- 
lando.' Com’è  cosi,  poflTo  ben  io  re- 
nare di  far  facrifìci:  Il  genio  di  Dio 
già  lì  vede  qual  piega  prende  : Le  Aie 
propenGoni  guardano  tutte  al  minore 
fratello.  Ma  fciocco  che  fei  , rifpo- 
fegli  Iddio  , in  pochi  accenti  fgrup- 
pando  l’infigne  difficoltà  : Cerchi  le 
mie  intenzioni;  e ì tuoi  &tti'  trafeq- 
ri?  Abele,  non  fai?  egli  mi  offie  del 
meglio,  e tu  i foli  riGutì.  Opera  be- 
ne tu  ancora,  come  il  fratello:  queAo 
Ha  pure  in  tua  mano  : e operando  tn 
bene  al  pui  di  Abele,  no  non  nedu- 
biu , pari  a quella  di  Abele  n’  avrai 


la  mercede.  Dixìtque  Dommvs  adeum; 
Nonne  fi  bene  egeiù,  reapies  ? 

SI,  Afcoltanri  miei  dilettilTimi,  si.* 

Qui  bene  e^erit , reciplet.  Non  c’im- 
pacciamo di  fcolaAici  intrighi , che  non 
fanno  ora  per  ntn  .*  teniamoci  faldi  fu 
le  divine  dichiarazioni  c proteAe  , le 
quali  non  fono,  nè  mai  poffon  ^ere 
ad  alcun  fallo  foggette.  %Ante  hominem, 
rafferma  Iddio,  ante  hominem  vita  , 

& mori,  banum,  (ymalumi  guodpla- 
cuerit  ei,  dabitur  illi.  Non  ci  ha  mai  (d) 
detto  Iddio  di  non  operare,  perchè  il 
nollro  deAino  è fcrìtto  apprelTo  lui  : 
ha  detto  tutto  il  contrario  : ci  ha  det- 
to di  Gdarci  di  lui , e itiGemedi  met- 
tere tutta  l’opera  noAra:  Spera  inDo~  r 
mino,  & fac  bonitatem.  Si  è fpiegato  (e) 
in  voci  chiariffime  che  ci  giudichi, 
non  fecondo  queUo,  che  avrà  egli  de- 
terminato di  noi;  ma  fecondo  quel  be- 
ne, o quel  male,  che  noi  avremo  o- 
perato:  Opus  hominisreddet  ei,  O"  )ux~ 
ta  viat  Jingulorumrelìituet  eis.  Volete  (/) 
altro.  Uditori,  volete  più?  Ha  Iddio 
(udite,  e Gnifeo)  ha  Iddio  anche  vo- 
luto paAar  più  oltre, e inGno  accertar- 
ci (deh  benigniffimo  Iddio!)  infino 
accertarci  che  avrà  riguardo  alle  ope- 
re noftre  più  che  alla  Aia  , alla  Aia 
Aeffa  divina  prola  : di  modo  che  feb- 
ben  egli , egli  medeGmo  ,'  avelfe  già 
promeffo  al  giuAo  con  dirgli:  Ilpara- 
difo  farà  tuo;  bafta  che  pKchi,  e an- 
drà non  oAante  perduto  . £ febben 
egli  medeGmo  avelfe  già  al  petetore 
pelato,  denunziandof^i.'  Cadrai  nell’ 
inferno;  balla  che  pntaG , come  può 
fempre  fe  vuole  , e andrà  falvo  . Et~ 
iam  fi  dixero  , notabililTìme  voci  fer- 
te  da  Dio  pi  Aio  Profeta  Ezechiello, 
etiam  fi  dixero  juflo  quod  vita  vivat', 

& feeerit^  inigu/tatem  ; in  ipfa  morie- 
tur  . Si  autem  dixero  impio.'  Morte 
morieris  ,•  Ù"  egerit  peenitentiam  ; vita 


t W *• 

' CO  Qpi-Um  dìMtrmnt  tjfi  «ir0iipnts,  v*l 

Mtmd  fist  M falthtrm  ittermam  conft- 
^utmdsmt  ptia  hit  faBiSt  vef  f*en  fadit  * prM- 
dtfìinsti  cuftifuuntur  , rtprv^M^é  nrm  (onUifuttn- 
tmr.  ted  conirM  h*e  fu^tf  c/fnmti  adm^rtiotut  Fm^ 
ftéT  D.Thom.  i.  Art*8*c. 


tpimi»  tn  spintftit  trt*  vidttmru  CaìcIìO*  ìb  XU 
Thom.  hic  • 

4-  ▼.  4-  A ftS*  ^ 
tiQ  f-ccli.  1$.  V.  18, 

CiJ  Pftl,  54.  ▼.  j. 

CD  Job.  34.  V.  11. 


P R.E  D E S T 

(j)  vivet.  Avete  udito.  Fedeli  miei/*  A- 
vete  udito  voi  pure , o vantatori  del 
(icir argomento,  avete  udito?  Andate 
ora,  valenti  che  fiete,  andate  da  que- 
Ik  meglio  efpofte  pRmeire  a dedurK 
> e conchiudete  che  non  vi  occorra  di 
operare  . Andate  ora  a dire  che  il 


(.4)  Ct«cli.3i.v.  n.14.15.  v.S.  Hi«roayoi.bic»  S. 
P.  Au^uft.  Serm.ii.  nuQ>.6. 

trtÈtti  ùtuS  nan  irritientr  < Qjt0  tnin% 
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veltro  a^omento  non  haril^ofta.  Oh 
iiq;annati  ! Guardatevi  di  metterlo  in 
pratica  ; e di  non  vi  trovare  al  pun- 
to di  morte  colle  mani  vote,  e lenza 
opere  buone:  allora  si,  0 milèri,  ve- 
drete allora  il  bell’ argomento,  cte  a- 
vrete  latto  - 


ftruinsvtfit  h/nno,  h£<  tT  mtut,  Bonum 
fjcitntfS  #<m  /itficiannttf  $fmpore  tnint  fua  «ww 
ttntuf  nprt  àtficifntis . GaUt.  ò.  V.7.  AÌ9. 


MOTIVI  DI  LIMOSINA.  ' . 

m 

♦ 

3,  Ql  c finora  trattato  della  predellinaiione,  ma  non  perb  fi  indetto  mila  finora  di 
O que’icfni  di  predeflinazione,  che  txilTano  accreTcete  buona  fiducia.  Eccone  dun- 
que uno,  aJdutw  da  S.  Ucrnariio  . Oflcrvate  , dice,  nna  pianta.  Excidiint  arbot  in 
ti.uTU  , <r  f»oc«infw  eaciJrriiy  ibi  mi.  Qm  vm  (afiira  jù  aibv  fi  ftin  vclnerii,  ramai 
t/utattmdr.  Ubi  rft  c^ia  ramarHmtr  pondm/ìor,  inde  cafmam  medubiui,  fi  lame»  futrii 
txcifa.  (Serni..85.de diverf. ) Sottintende  il  Santo  ne* rami  i nodri  defiderj j e poflono 
■ , ancora  inumiervifi  le  ricchezze . Mal  per  voi , Uditori , fe  tra  i voftri  aj/er!  aveOe 
pur  del  fiipcrfluo  ; b quello  un  ramo,  cne  tira  a perder  la  pianta  : convien  tasliarlo 
lubito,  e darlo  a’ poveri.  Ma  oggi  non  fi  rifiiccra  qaillione,  di  cui  gii  pili  volte  fi  b 
parlato  . Sia  o non  fia  foperfiuo,  la  pianta  non  pub  patire  tagliando  qualche  ramo  fi», 
mane  per  magrior  ficurtzza. 

II.  Buon  indizio  di  ptedelUoazione  fi  b il  defidetio  della  divina  parola:  ( S.  Thom. 
Vili.  Conc-z.in  Doro.  PalT. n.?.)  cosi  anche  la  tribolazione:  (Idem  1.  SS.  Colina;  & 
r l)am.  n.  la.)  c la  criliiana  uniiltì  fimilineme  / (Idem  in  Doro.  io.  poli  Petit,  n.  3.  ) ma 

niente  meno  Io  b la  criliiana  limofina.  Un  celebre  interprete  delle  (ante  Scriimie  a- 
rertamente  dice  ; Elttmojyna  eH  propria  fanfìorum  virtst , rjlqut  fignum  pradtfi'mathnii 
Dii  : ( A Lapid.  in  Dcnter.  16.  V.  n.  fruft.  zo.  ) v etb  ricava  da  quanto  fenflè  1’  Appo- 
floio  ; ìndniti  VOI ficai  eiefìi  Dei , fanSi  Or  dìltSi , vifeera  miferimdia.  ( CololT.  j. 
Y,  , j.  ) Frequenti Ifirae  ne’  libri  lami  s’incontrano  le  fenttnze,  che  lo  deiro  concluda- 
ro . Qai  fi^aitar  fa^iiam  Or  nmijnieatdiam  , inveaiei  vitam  , jafiitiam  , ér  gtoriam  . 
( Prov.  i;.  V.i^.  ) tieemo/pnam  viri  gaafi  fignacmium  cam  ipfo  . ( Eccli.  17.  V.18.)  Ab- 
biam  molto  chiara  quella  veiità  in  quelle  parole  di  G.C.,  che  S.Toinmafo  diVilhco- 
sì  ci  rammemora:  i’enite  benediSi  Fallii  mti,pmipiie.  Qaid  pircipiieJ  Regnam.Fn 
caa  II  ? T furivi , Or  etedifiis  mibi  mandacart . ( Conc.  in  Dom.  14.  poli  Pent.  n.  1.  ) Si- 
gnori miei , fiate  voi  l'ollectri  d’  .abbondar  co’  poveri  in  uanro  potete  -,  e I’  altre  fotleci- 
tudini , che  npn  fanno  per  voi , lafciateie  tutte  a quel  Dio , che  di  parola  fi,  b obbliga- 
to a non  lafciar  lenza  premio  la  criftiana  limofina  i Ama  dico  vobit  : non  perdei  mir- 

cfdfiB /JM».  ( Matth.  io.V.4*0  ' . 

- , * • .--■•.A.  , 
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PREDICA  XXXIL 

NEL  giovedì- .DOPO  LA  DOMENICA  DI  PASSIONE. 

« • . 

Chi  oggi  è chiamato  a convértirfi  , non  ditTerlfca  la 
foa  convcrfione  a domani . ' . 

Remìttuntur  tìbì  peccata.  Lue.  7.  V.  48. 


Ncor  una  volta,  o pec- 
calore  criftiano,  in  no- 
me  e per  oommiflion  di 
^uel  Dio,  la  cui  parola 
immeritamente  bensì,  ma 
dAv  non  invano  ti  annunzio; 
ancor  una  volta  a ofliè* 
TÌrti  io  vengo  d’  ogni  qualunque  tua 
colpa  Cairo  t^gi  e genetale  perdono.' 
balta  che  oggi  tuli  vogli.*  baila  che  non 
più  per  idea  all’avvenire  tempre  racco- 
mandata, ma  daddovcro,  e di  prefen- 
te  pentito , ti  adatti  oggi  a riceverlo. 
Rcmitttmtur  ubi  peccata  : La  fVelTa 
grazia  fìgnìflcara  per  quelle  voci,  di- 
rette dal  Redentore  alla  Maddalena 
pentita,  per  le  quali  la  dichiarò  di 
qoal  li  fone  fuo  fallo  sgombra  in  tut- 
to e mondata  * la  (lefla , la  (leifa  in 
quello  giorno  Iddio  Signore  tien  pre- 
parata per  te , fe  alla  Tua  ihtenzinne 
e dirpofizion  clementilTima  , ollinata- 
mente  tu  propio  non  ti  opponi . . Odi 
divina  promena,  che  giammai  man- 
' Care  non  può  nè  di  lealtà,  nè  d’aflfet- 
to:  Revenatiir  impitu  ad  Dominum  , 
C"  miferebitur  ejas  ; filoniani  multus 
(il)  ejl  ad  igntfeendum . Tornati  a me  , 
o fviato,  dice  il  Signore;  e non  du- 
bitare ch’io  non  abbia'’ piacevolmeife 
ad  accoglierti  : poiché  lon  io  foprab- 
bondante  nel  perdonare  : mifericordia 


comparto  a tutti,  perchè  tutto  iopof- 
fo:  e perdonando  malTìmamente,  e mi- 
fericotdia  compartendo,  Tonnipotenza 
mia  medcfima  manifello  : guoniam  (b) 
multut  y.  multut  ad  ignofeendum , Ecco- 
ti dunque,  o peccatore,  le  qui  ti  tro- 
vi, e (è  vuoi,  eccoti  il  giorno  della 
tua  làlute  . Confida  pertanto , anzi 
afllcurati  nella  voce  di  Dio,  che  oggi 
afcolti  ; purché  oggi  il  cuor  tuo  tu 
non  induri.  A maggiornlenre  pren-  (<) 
der.coraggio , oflfer  va  nell’ odierno  Van- 
geli la  penitente  Maria  dal  Redento- 
re aflbluta.  Era  ella  di  prima  lo  fean- 
dalo  della  Tua  Città:  Muller  in  civi- 
tate  peccatrix  ; e condonati  le  furono 
liberalmente  {«ccati  non  pochi  no,  ma 
ben  molti."  Remittunturei  peccata  mili- 
ta. Ma  infieme  ad  accorgerti  de’tuoi  C<^) 
doveri  per  ottenere  perdono  , offerva 
anche  nell’odierno  Vangelo  l’accortif- 
fima  Donna,  come  nel  fuo  ravvedi-» 
mento  follecìra,  non  s’intrattiene, non 
proroga:  Tolto  ch’ella  conobbe  che  il 
Redentore  accollavafi  ; Ut  cggmyvit  ; 
volò  rantolio,  gli  fu  a’ piedi  tantollo, 
a detellare  e a piangere  i fuoi  pecca- 
ti." Ut  cognnit,'  Ucrymif  coepit  riga- 
re  pedes  ejut . Guai  forfè  a lei  , fe  (e) 
ancora  quel  giorno  folo.  avelTe  tarda- 
to a convertirli.  Guai  pure  a te,  fc 
ancora  un  giorno  folo  la  tua  conj^r- 

fione 


1 


(j)  irai.  ss.  V.  7- 

Cf-J  pottns  tfi  omnij  fattrt  fupevabunAjnttr 
^uam  pftmtit»  Epb«f.  3. T.io.  Mife^tns  omnium., 
quia  omnia  potes,  Sap.  11.  V.  24.  Omnipottnttam 
tttitm  farrtn.io  ruaximt  wni/trantio  mantjtPM» 
Or.  Dom.  lo.poft  Pcnt. 

Eift  nunt  ditt  fatuth  • a.Cnr.  V.  1.  hodio  fi 
voftm  fjtu  audicritif  y nolite  oòdurart  (orda  vt- 


firn»  PfAl.M. V.fl.Lorifuhic. 
r<0  Lue.  7.  V.  j7.  ft  47. 

jtj  Lue.  7.  V.  57.  & 38.  tlM*a  perftfte  in<atuorat  por- 
mtfendo  ioe  tatrimftfus  eunéia  faeitbar  t ta  vo* 
ro  » in  fteroto  mtrttis  affiiabat , multo  bit 
rant  tEnJihra  ; fuo  tontummedo  Drirr  ipfe  ttr^ 
mokatn  S.JO:  Chiylofi.hom.^.incap.}.  Maiib.poA 
ned. 
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CONVERSIONE  NON  DIFFERITA. 


Cone  tanlaifi  . PrefTantìfrimo  argo. 
•.  mento  , fe  altro  mai , egli  è Quello 
Uditori  miei  riveriti,  da  me  namaue 
qua&a  recato:  e recato  (apertamente 
dirovvì  ) recato  ftamane  quafrù  , per- 
chè  non  fo  quale  incontraflaljile  im> 
pul(^  a ogni  modo  ba*  voluto  , che 
fuori  dell’ ufo  mio  qua&ù  lo  recafli  . 
In  pochi  accenti,  ma  tutti  confidera- 
bili,  lo  propongo  cosi  : Il  peccatore 
chiamato  oggi  da  Dio  a penitenza  , 
' oggi  dee  ul^idire,  oggi  pentirfi  j e 
mal  per  lui,  fe  d’oggi  in  domani  il 
pentimento  fuo  ritarda.  Ma  perchè? 
Ter  quelle  varie  ragioni,-  che  in  due 
fole  mi  ftudierò  di  rellrignere:  Perché 
domani  gli  può  mancare  la  grazia  •' 
Perché  domani  gli  può  mancare  la  vita . 

Non  m’incolpate,  Afcoltanti  , che 
il  peccatore  fin  da  principio  io  metta 
troppo  alle  ftrette,  efagcraiido  tanto  il 
pericolo  d’ una  converfion  differita  rff 
un  fol  giorno.  Quella  importantiili- 
ma  al  pari  che  innegabile  verità;  pur 
motivata  gii  delle  ^volre  affai  , alme- 
no per  incidena  ,*  nelle  paffate  'mie 
prediche;  dovrà  ben  oggi  manìfcdariì, 
'fe  a Dio  piace,  con  tal  chiarezza  di 
prove,  che  ad  oppofizionc,  o dubbie- 
rà veruna,  non  refti  luogo.  Un  gior- 
no, un  giorno  e non  piu',  per  mae- 
ftrevole  avvifo  de’ Santi  Padri  ,■  fuole 
il  demonio  fcaltritamente  domandare 
alle  anime  di  cofcienza  non  affatto 
perduta,  per  farle  perdere  affatto.  Ho- 
tiicmj  die  nobis  jr,iudu!cntcr  Jiorepta, 
(it)  nobis  fpem  craflinx  retinquit  ; Lonta- 
niffimo  il  fròdolento  di  afpirare  a to- 
glierci o il  difegno,  o il  defiderio  an- 
che di  ripentirci  ; egli  anzi,  fe  occor- 
re, egli  ffeffb  il  fomenta  : rapprefen- 
tandune  4' efecuzione  vicina,  per  quin- 
di meglio  impedirla.  Dj  mtbi prirjens, 
(è)  inquit  \ futttrtm  Deo  : Giorno  più- o 


meno,  che  importa,  dice  ; mentre  il 
'lungo  avvenire  di  tutt’iLreffo  di 'vi- 
ta, interamente  a Dio,  alla  penitenza, 
alla  divozione  darai  ? Ma  meffo  poi 
ch’agli  fiafi  in  vantaggia  di  un  gior- 
no; ff orbati  ch’egli  abbia  que’  movi- 
menti primien  , fingofarmente  a lui 
formidabili,  che  fa  la  grazia  nell’ ani- 
ma per  ilfaccarla  dal  vizio;  ha  vinto 
il  maligno .*<  e fa  che  ha  vinto,  preve- 
dendo ben  egli  crò  cheavranne  a fuc- 
cedere.  Il  fomentato  difegno  di  con- 
vertirp,  fempre  a un  modo,.pCT  mefi 
e anni  farà  ancora  difegno,-  e il  defi- 
derio  aficor  defiderio:  penKchè  il  cor- 
to prefente  dalf  anima  iiKauta  a lui 
conceduto,  andrà  paffo  paffd  allut^an- 
dofi  ; e il  lungo  avvenire  promeflio  a- 
Dio,  non  verrà  mai.  V'oglia  il  Cie-  (,) 
lo.  Uditori,  che  di  quanto  io, dico, 
non  abbia  alcuno  di  voi  a riconofeere^ 
in  fe  medefimo  un  efempio  evidentif-* 
fimo:  forfè  ancor  oggi  durando  in  lui 
la  già  antica  dilazione  di  un  giorno; 
e in  que’  miferi  lacci  ffando  egli  for- 
fè pur  ora  intrefeato,  da  ì quali  già 
da  gran  tempo  andrebbe  fciolto  , fe 
mentre  Iddio  culla  fua  grazia  l’eccitò 
e lo  feoffe,  non  avcfs’egli  a feiorfene 
. fino  al  domani  afpettato.  Excitantar 
(fe  tanto  accada  de’pcccator'^rocrafti- 
nanti,  odali  il  mid  Santo  Tommafo 
di  Villanova)  exiitantur\  fed  quotidie 
proponunt,  (3“  nunquam  fadimt-.dicen- 
tes:  Diodo,  ecce  modo  / & Diodo  non 
babet  moditm.  Or,  miei  Signori,'  ri-  {d) 
guardando  le  cofe  ne’loro  principi,  io 
punto  non  dubito  ciò  accadere  , per- 
chè il  doteani , difegnato  pel  penti- 
mento, riefee  poi  voto  di  quella  grji- 
zìa  dì  Gesù  Crìffo,  fenza  la  quale  il 
pentìntento  non  mai  s’effettua.*  grazia 
negata  nel  giorno  appreflo  , in  péna 
•giuftiffima  dello  ftrap.azzo  fattone  il 
giorno  innanzi.  (;) 

I z In 


CQ  Bafii.  M.  hom.  13.  in  SahO.  num.  6. 

S.Cregor.  Nac.  Orat.  4^.  in  unti.  flApulnia  num. 

M.  ^ 


Otccnti  mibit  ^tti  non  erit  onu 

nino  ifuoii  ^ ronvifìns  « ntfi 

untum  vtftfjUnta  JtmmoUnt*  t rinepanluluin  i 
jed  Pine  f.tululum  in  . S.  ¥.  AU|uJt. 


lib.  R.  Conf.  cap.  n.  it. 

s.  Thom^a  viil.Conc.  1.  in  Dom.  4*  Adv.nmn-  3, 

, Pt  crit  eis  v<rtam  Vindt  rtm.mdit  \ 

retxpcfìa^  tnodioum  ibi  ^ mvd$(um  ibi  ; 
ut  vtdant  cjtdanr  rr#ror/ù**«  contr^tntur, 
tp  iìlanuttntm , ta^untur  • I(ai.  >$.  V.  K 
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In  fatti  i bensì  pronto  Iddio  vwfo 
di  noi  , prontillìmo  fempre  a tàrci 
dono  della  Aia  ^azia  ; nru  Tempre  a 
patto  che  da  noi  comfpondaA  prniKa- 
mente  .*  e quanto  la  fpeditezza  iioAra 
nel  profittarci  del  celeAe  Aio  dono  1' 
atleziona  a ndi  fempre  meglio,  gli  dà 
onore,  e l’agguAa.*  altrettanto  il  no< 
Aro  ingrato  ritardamento  lo  fcoiifuin , 
lo  punge,  lo  difonora  . Rapprtlènta- 
tevi  in  rutta  Aia  eAenfione  Li  Aoria 
de' fanti  Vangeli;  e ad  accertarvi  del- 
la corrifpondenza  prontiAìma  alle  Aie 
chiamate , eh»  Iddio  pretende  da  noi, 
cercate  infra  tjue’tutti  ^ AppoAoli  fie- 
no o Difcepoli , che  ^f|  fi  leggono  dal 
Redentore  a fé  invitati,  e al  Aio  fe- 
. guito  ricevuti  ,*  «rcate  s’egli  per  for- 
te in  alcuno  giammai  comportò,  che 
nel  dj  d'oggi  chiamato  da  lui,  fino  al 
domani  fopralTedeffe  a rifpondergli  e 
* ftfguitarlo  . Se  parliam  degli  Appo- 
Aoli  , altri  egl'  incontra  , che  di  me- 
Aier  pefcatori,  nell'inclinata  Inr  nave 
intenti  Aanno  ad  allargar  dalle  fponde 
e dar  al  mare  le  reti  . Ma  che  na- 
ve ? che  reti  ? Pianran  11  tutto  , ap- 
pena eh.’ egli  li  chiama;  e gli  fi  fanno 
feguaci  . f'enite^po/l  me  at  illis  con- 
tinuo y continuo,  reliiìis  retìbus  fecuti 
{a)  Jiint  eiim.  Altri  lungo  la  fpiaggia  gli 
vengon  quindi  veduti,  che  il  vecchio 
padre  ajutano  a ricondar  le  reti  fdriv 
cite,  e a nuova  prefa  allenirle.  Dice 
egli  loro  che  il  feguano  ? Egli  ancor 
dice,  e hanno  eAi  già  fa;to:  nè  l’av- 
viato lavoro , nè  il  padre  attonito  e 
sbalordito,  un  attimo  li  rattiene.  l^o- 
caziit  eoi  : itli  autim  fiatim,  ftatim  , 
{b),relinii  retìbus  &patre  Jecuti  funteum. 
Per  non  iAendermi  di  foverchio  ; En- 
fino ad  un  Matteo , ne’  molti  .affari 
delle  finanze  infaccendato  e immerfo 
in  quel  mentre  medefimo , non  ha  H 
divino  Signore  fe  non  a dire  : Vien 
meco  ;.  che  feoza  più  , e banco  e ri- 
feoffe  e caffè  e partite  abbandonando 
m un  fubito,  fel  vede  correre  al  fian- 


DOM.  DI  PASSIONE. 

co.  Sequer»  me:  O*  rdiblis  omnibus  Ì 
Jurgent  fKutus  ejì  eum.  Che  fe  dagli  (c) 
AppoAoli  paffar  vogliamo  al  maggior 
numero xle’DìfcÈpoli,  offervate;  Non 
erafi  ancora  ni  afcoltatd  mai  nè  vedu- 
to il  Redentor  da  Zaccheo;  e al_ pri- 
mo primo  afcoltarlo  e vederlo,  glf  cor- 
rifponde  l'uom'docil*  gon  talprontez- 
z.t  e tal  fretta,  che  un  fol  giorno  per 
lui  e per  tutta  Aia  cafa,  giorno  divie- 
ne di  beneilizione  e falute.  Fejlinans 
dcjcende:  & jeflinans  defcetidit  ; bo- 
dic  falus  domui  buie  fafia  ejì  . Che  (</)■ 
più?  Di  due  foli,  a finirLa,  fra  tutti 
quanti  i Difcepoli  , di  due  foli  io  leg- 
go: che  prolungare  volendo  effiun  po’ 
poco  ; r uno  per  fare  de’  fuoi  averi  rt- 
nun/ia , e dar  1’  addio  a’  fratelli  / l’al- 
tro per  rendere  al  genitore  defunto  gli 
uffici  eAremi,"  domandarono  al  Reden- 
tore AefTo  almen  di  tanto . licenza  . 
Contutiociòt  comunque  nel  domanda- 
to prolungamento  ragionevoli  appaia- 
no e difcretiffimi , della  domanda  lo- 
ro rimproverari.  dal  Redentore  ioli  tro- 
vo_  bensì,  min  li  trova  efauditi  . E (ri 
noi*  dunquè  , » noi  profcffori  che  fiam 
del  Vangelo,  con  queAi  efempli  a no- 
tizia, che  pur  dovrebbono  levarci  al- 
fetto  d’inganno,  ci  lufmgheremo  che 
Gesù  Crilto  Signore  fofl'rirà  in  noi  fa- 
cilmente unatardanza,  inefcufabilmen- 
te  colpevole  e ingìuriofa  ; la  quale,  in- 
differente pur  anche,  anzi  ragionevole 
in  villa , non  volle  mai  in  veruno  de’ 
primi  Seguaci  fuoi,-  de’ primi,  dico  , 
materialillimi  e rozzi , e per  le  Aie 
celeAiali  dottrine  al  pari^  di  noi  anco- 
ra iAruiti;  non  volle  mai  comporta- 
re? Videte  ne  recnjetistoqueniem  (fera- 
brano  fcritte  propriamente  perno!  que- 
Ae  parole  del  fanto-  ApoAolo  Paok») 
videte  ne  recufetis  Jofuentems  Si  enim 
Jlli  non  ejfugerunt , recufantot  etim  gui 
fuper  tenam  loauebatur\  multo  mugit 
nos  y qui  de  calo  loquentem  nobis  aver- 
timus.  . . (y). 

Ah  peccatore!  cangeteAi  ben  Ui  ò- 
pinio- 
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pìnìone  econfiglio,  fe  ituendefti  ildif- 
^ulto  amariflimo  , che  dai  a Dio  , 
anche  un  1()1  Riorno  reftando  di  ritor- 
'nare  pentito  al  paterno  fuo  feno.  A- 
zan'a  (cosi  diceva  il  giovanetto  To- 
bia a queir  Angelo,  che  nel  fuo  viag- 
gio eragli  fotte  tal  nome,  c fotto  u- 
iTiane  fembianze,  guida  infieme  e cu- 
llodia)  Azaria,  che  da  fratello  mifii, 
come  da  fratello  li  amo,*  %Axaria  fra- 
ter  ; non  t’ annoiare  delle  mie  premu- 
re. La  voce  io  fenro,  la  nota  voce 
del  genitor  teneriffìmo,  che  a fe  mi 
richiama.  E’  necelfario  ogm  dimora 
troncare/  e ritornarcene  diviati,  don- 
de partimmo.  Ahi  quella  voce!  pro- 
pio mi  fuona  fui  cuore.*  e mi  va  ri- 
dicendo di  non  frammettere  indugio, 
per  quanto  la  vita  deli’amorofo  padre 
mi  è cara  . Tu  pure  lo  fai  : Va  i 
giorni  contando  il  caro  padre,  già  il 
fai;  e un  giorno  folo  di  più,  ch’egli 
mi  vegga  tardare  , credimi  , balla  a 
<]uel  cuore  j perchè  fi  aUànni  quel  cuo- 
re , e palpiti , e manchi . ^Àzarìa  fra- 
ter^  objecro  te:  Scis  enim  ipjeqtwn'tam 
numcrat  pater  meus  diesi  ©*  Ji  tarda- 
•vero  una  die  plus  , contrijìatur  anima 
(<t)  ejut . Degna  attenzione  di  un  figlio, 
grato  alle  paterne  affettuofe  follecitu- 
dini  ! ma  che  ti  rinfaccia,  o irrefolu- 
to  peccator  crifliano  , quella  durezza 
orribile,  che  tu  ufi  con  Dio.  Che  ? 
Dunque  quel  Dio  amorofiflìmo  , che 
li  protefta  egli  ftefìfo  di  tener  per  mi- 
nuto contati,  tutti  infino  all’ultimo  , 
quanti  capelli  hai  in  capo  ; dunque 
tutti  appuntino  non  conterà  i giorni 
{b)  affai  più  della  tua  lontananza  da  lui  ì 
Nega,  fe  puoi  , o ingrato  , di  non 
lèntirti  pur  oggi  nel  cuore  a rifonar 
la  fua  voce  : la  quale  oggi  il  buon 
Padre,  della  tua  perdita  appalTionato, 
oggi  rinforza  ; invitandoti , non  per 
domani,  ma  per  oggi  al  ritorno.  iVw- 
jnerat , numerat  Pater  tuus  diesi 
Tom.  IL 


(/i)  Tob.  9.  V,  1.  ad  4. 
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tardaveris  una  die  plus.,  contrijìatur 
anima  e/us . Ma  te  mifero , fe  in  fat- 
ti a ritornare  ancor  un  giorno  ritardi. 
Chi  ti  affida  che  appunto  oggi  non 
abbia  teco  finalmente  a ftancarfi  la 
troppo  troppo  irritata  fua  divina  pa- 
zienza? perocché  non  è la  tua,  ficco- 
me  quella  fu  di  Tobia  , lontananza 
innocente  • ma  ribellion  contumace  e 
ingiuriofinima  : nè  tu  h.ai  a prefume- 
re  che  il  vilipefo  Signore  da  oggi  in- 
nanzi ufi  teco  da  Padre, meutrechc  fi- 
glio più  non  gli  fei , nè  oggi  vuoi  ef- 
fergli  : mentre  tu  ftelfo  procrallinan- 
do,  tu  fteffo  oggi  per  Padre  oltraggio- 
fimente  il  ricun. 

In  realtà.  Uditori,  che  vi  credete 
dica  oggi  a Dio  in  fuo  cuore  quel  pcc- 
c.itor  crifliano  , che  oggi  chiamato  a 
mutar  vita,  rìfponde  a Dioche  doma- 
ni farà  ? Non  voglio  ( dice  coflui  a 
Dio  col  fatto  , quanto  farebbe  il  dir 
vocalmente  ) non  voglio  oggi  effer  vo- 
lito. Cefferò  forfè  domani  : ma  per 
tutt’oggi  ho  ancor  piacere  di  offender- 
vi; fe  non  col  crefeere,  coll’ impigrir 
nel  peccato.  Nemico  vi  fono , e lo 
fo:  non  ho  però  tanta  fretta  di  ricon- 
ciliarmi con  voi . A che  dunque  of- 
ferirmi oggi  perdono,  fé  oggi  noi  vo’ 
ricevere?  domani  piutrofto  mi  piacerà 
d’ accettarlo.  Così  veramente , Udito- 
ri , a bene  intenderlo , cosi  dice  a Dio 
il  peccatore  procraflinante,  cosi.  Oh 
infolenza  ! oh  vilipendio  ! Pojui/ii  tu 
tempus  miferationis  Domini  f Cf  in  ar- 
bitrium  tuum,  diem  conjìituìjli  eiì  Vi 
pare,  Afcoltanti , che  meriterebbe  pun- 
to pietà  quel  viliffimo  e arrogantiffi- 
mo  fchiavo  , il  quale  caduto  per  gli 
enormi  misfatti  fuoi  in  disgrazia  del 
Principe,  fentendofi  poi  di  bel  nuovo 
benignamente  dal  Principe  fteffo  alla  fua 
grazia  richiamare,  avelie  pure  la  teme- 
rità di  rifpondere  : oggi  no , ma  do- 
mani? E tu,  Crifliano,  dopo  aver  og- 
I 3 gì 


hae  tua  reluRatione  expefìet  Condi.ori  tane  re- 
pugnar tuo.  S.  LAutent.  Juitia.  feim.  iu(«itos.  Aii> 
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iiS  giovedì  dopo  la  dom.  di  passione. 


gl  con  ardimeiKO  infofTribile  rigettata 
la  grazia,  che  ti  manda  efibìrc  i’ on- 
nipotente tuo  ingiuriato  Signore  , ti 
prometterai  di  averla  quindi  contut- 
Tociò  a tuo  talento  prontiflima  ; né 
temerai  che  in  qualche  pena  almeno 
dcirodierno  tuo  difprezzo  abbia  do- 
mani a negartifi?  Deh  peccatori , ca- 
pite una  volta,  e penetrate  bene  l’ol- 
traggio, che  fate  a Dio,  e il  perico- 
lo, cui  v’efponete,  col  diflèrir  anche 
un  giorno  la  voftra  converfione  : e 
nello  fleflTo  veltro  p<enetrar  oggi  e ca- 
pire, riennofeete  gii  una  grazia,  che 
vi  fa  oggi  Iddio  ; la  quale  verilimil- 
mente  domani  non  è per  farvi . Le 
• verità  pr^icatevi  quella  mattina,  non 
palferà  dì  mezzo  una  notte , una  not- 
te , che  al  folito  di  tante  altre  , ora- 
mai vi  faranno  dalla  mente  fparite  : 
nè  perciò  reità  credibile  che  domani 
quella  imprcflione  abbiano  a farvi  , 
la  quale  oggi  vi  fanno  ; nè  che  Iddio 
per  effe  vi  parli  al  cuore  domani  , 
come  al  prefeme  vi  parla.  Ecco  già 
dunque  una  gr.azia,  difponitrice  a quel- 
la, e còllegata  con  quella  del  divino 
perdono  ; eccovi,  dico,  una  grazia  , 
che  oggi  avete  ; e che  per  domani 
non  dovere  promettervi.  Simile  po- 
trebbe dirli  a queir  edera  paffeggiera  , 
che  in  un  mattino  vide  l’anfio  Profè- 
ta verdeggiare  e ferpergli  fopra  il  ca- 
po, nata  ad  un  tempo  e altamente 
crefeiuta;  ma  nel  mattino  appreffovi- 
de  improvvifo  ne’ barbicati  rami, e nelle 
frondi  tafeanti , illanguidita  per  ogni 
lato  erifecca.’  SubunantUe  nata 
(<j)  Cercate  Dio  pertan- 

to , o peccatori  , dice  il  Profeta  , cer- 
catelo mentre  trovare  fi  può  : Qttari- 
{b)  te  Dontìnum  dum  tnvenirt  potefl  . 
Mentre  trovare  fi  può  ? Vi  può  effe- 
re  adunque  tal  circoffanza  di  tempo  , 


in  cui  Iddio  fi  cerchi  invano:  gafiigo 
giuftiffìmo  di  nnn  averlo  in  tempocer- 
caro.  Or  chi  v'aflìcura,  che  per  al- 
cuno di  voi  fpuLitar  non  poffa  appun- 
to appunto  domani  la  funefiiflima  cìr- 
coftaitza  ? 

Ma  fin.ilmente , direte , quel  Dio  pie- 
tofo,  che  afpetra  tanti  a penitenza  pec 
.anni  e anni;  dovremo  credere  che  noi 
foli  voglia  dunque  obbligare  alle  liret- 
tezz.c  di  un  giorno?  Ne  afpctta  tanti 
ch.^  -Ma  e quanti  ancora  non  ne  afpet- 
ta?  Se  quelli  vi  finno  coraggio;  per- 
chè da  quelli  nnn  prendete  timore  ? 

Non  fo  però.  Uditori,  non  fo  le  Id- 
dio tanti  ne  afioettì , chiamati  a quel- 
la forma  medelima,  ch’egli  ha  tenuta 
con  voi  ; e di  quelle  cognizioni  forni- 
ti, che  nnn  potete  voi  ora  negar  di 
avere.  Non  fo  in  fomma  , fe  Iddio 
ne  afpettì  tanti  , benché  carichi  di 
quello  llcffb  aggiunto  demerito  d’effe- 
re  da  lui  afpeitati , il  quale  oggi  per 
giunta  caricherebbcfi  a voi  , fe  oggi 
non  rifolvelle  . Scienti  bonnm  facete  , 

& non  facicnt!\  peccatimi  ejl  illi  . — (e) 
Ma  e le  tante  cofe,  che  ci  dicelle, del- 
la divina  Mifericordia?  ricordatevene 
finalmente.  ~ Mi  ricordo  che  tutto 
il  mio  dire  doveva  mirare  , e mi- 
rò , a dimollrarvi  che  la  divina  in- 
finita bontà  , cosi  fuggerifee  al  pecca- 
tore fiducia  per  convertirli,  come  ti- 
more per  non  differire  . Qiila  paticns 
Dominus  eji\  In  hoc  iplopuniteamus.—  (i?) 
Ma  in  buonora,  non  ha  egli  prnit.ef- 
fo  Iddio  che  qu:.ìunque  volta  a lui 
torniamo  pentiti,  ci  accoglierà?  Se  og-  (e) 
gi  dunque,  ci  accoglierà  og.gi  / e le 
domani,  domani.  - Spieghiamoci:  ri- 
fponde  per  me  il  Santo  mio  Padre 
Agollino.  Altro  è perdono  promet- 
tervi, fe  vi  convertite;  altro  è pro- 
mettervi grazia  a tutto  tempo  , e a 

tutto 
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CONVERSIONE  NON  DIFFERITA  . 


(<j)  tutto  voftro  capriccio  per  convertirvi. 
Trovatemi,  o peccatori,  che  per  con- 
vertirvi domani  , abbiavi  Iddio  pro- 
mefla  ia  grazia,  mentrechè  per  doma- 
ni non  vi  ha  tampoco  promeffa  la  vi- 
ta . iV»/i  er£Q  dicere,  eros  me  conver- 
lam  Deus  converjioni  tute  indutgen- 
tiam  promijìf,  fed  dilatloni  tute  diem 
crajìinum,  diem  cra/ìinum  non  premi- 
Wf.t, 

Vengo , o Signori  , a trattar  tal 
materia,  la  quale  dtbb’  eflervi  proba- 
bilmente uojofa  : ma  oltreché,  quan- 
to perciò  vi  entro  con  pena  , altret- 
tanto n’ufcirò  con  prellezza/  anziché 
meco  (degnarvi  perchè  al  prefente  la 
tratti,  giudicherei  che  dovefte  faper- 
nii  in  vece  buon  grado  di  avercela 
almeno  fino  al  prelente  rirparmiata  . 
Emendchnis , quelle  erano  le  parole  , 
che  già  nel  primo  de’ fanti  giorni  qua- 
relimali  poteva  io  avervi  colla  Chie- 
(à  intimate,  emendcmui  in  melitts  tjVte 
ignoranter  peccavimus , ne  Jubito  pit- 
occupjti  die  mortis,  quttramus  jp.itium 
(f)  prr.itentiit , Cy  invenìre  non  pojjimus - 
Kipiriamo  con  buone  opere  ciò,  che 
abbiam  di  peccato  fcioccanaente  com* 
melfo  ; afnnebe  colti  all'  improvvifta 
dal  giorno  di  nodra  morte  , non  ci 
vediamo  ridotti  a cercar  tempo  di  pe- 
nitenza, fenza  poterlo  ottenere. 

A'e  fubito  prttoccupati . Ah  miei  Si- 
gnori! fa  egli  bifngno  che  ad  alcuno 
di  voi  rapprefenti , come  nell’età  no- 
ftra,  affai  piu  che  ne’ tempi  trafcorli, 
vengano  molti  da  fubitana  morte  pre- 
occupati e forprefi;  mentre  quello  o- 
ramai  è il  comune  rammarico  di  tut- 
te infieme  le  nollre  città;  mentre  pur 
troppo  fovenre,  e da  vicino,  ci  (i  (à 
innanzi  il  lugubre  efempio  de’trafpor- 
tati  dalia  menfa  al  fepolcro  dal- 


la domenica  confabulazione  al  fepol- 
cro ; dal  notturno  , q meridiano  ripo- 
fo  al  fepolcro  j dalla  converfazione  , 
dal  paflTeggin,  dal  giuoco,  dal  treatro 
al  (èpolcro?  Cosi  Iddio  ci  va  metten- 
do frequentemente  fott’ occhio  la  fragi- 
lità manifeda,  ma  non  abbadanza con- 
fiderata,  di  ni/dra  vira  ; e dichiaran- 
doci praticamente  quelle  notabililTime 
efprefiit'ni  profetiche  , le  quali  a un 
ombra,  a un  fiore,  a un  fogno  la  pa- 
ragonano. Ma  che  fogno?  che  fiere  ? 
che  ombra?  Non  ombra  fui  crefeere, 
che  dura  per  qualche  tempo  ; ma  fui 
declinare,  che  quando  meno  telpenfi, 
in  un  attimo  ti  fi  dilegua.*  Skut  u»-- 
bm  cttm  dedinat.  Non  fior  di  giardi-  {d) 
no,  che  febben  fragile,  pur  cuftodito, 
per  quadche  giorno  confervafi  ; ma  fio- 
re di  campo,  che  non  idà  (ìcuro  un 
fili  giorno  o dalla  mandra  che  pafeo- 
li , o dal  ferro  che  il  leghi,  o dal  pie- 
de che  lo  calpcfli:  Tttmqunm  ftos  agri,  (e) 
Non  fogno  no  di  chi  dorme,  che  può 
tuttavia  nell’addormito  per  alcun  po- 
co fermarfi  ; ma  fogno  di  chi  fi  (l’c- 
glia,  che  lungi  dallo  fvegliato  fe  ne 
va  in  un  fubito,  nel  mentre  ftedbehe 
fvegliafi  : l'elut  [omnium  Jurgeneiiim . (J  ) 
Ah  che  in  fatti.  Uditori,  è anco- 
ra UD  contar  troppo  fu  la  vita  dell’ 
uomo  , contando  con  Fzechia  non 
più,  che  dalia  mattina  alla  fera  : De 
mane  vfque  ad  ve/peram  finies  me  : (^) 
Per'cchè  quante  emergenze  polfono 
all’  uomo  in  un  fol  giorno  fopravve- 
nirc,  le  quali  guadino  e gli  raccorci- 
no il  conto  ; o per  dir  col  Profeta  , 
gli  facciano  il  fole  nel  bel  di  tramon- 
tare r Occidit  el  fol , cum  adhuc  efj'ct 
dies?  Bifognetebbe  che  foflfe  a ognun  {b) 
di  voi  la  prodigiofa  ftruttura  del  cor- 
po umano  perfettamente  a notizia;  e 
maraviglierefte  tutti  allora  co’  più  pe- 
I 4 riti, 


I 


I 


(jf)  Effe  aA  vtrurAiiue  vìpìlivit  pn  nnàhptovìdtn- 
tiì  Otì , NV  Atfpevando  snr'e.itAus  pece.it.i  * prtff>~ 
fituì  pnrtui  f tutfut  ^ nt  fperJftdo 

auKtAmutt  djtut  t/l  d/er  mcrtis  énctrtul  • S.  P* 
Autiuft  Senri.  ni;m.  $, 

S.  P.  Aupuft.  Ili  Piai,  144.  num.  U. 
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Pùl.  loil.  V.  1}. 
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riti,  come  falva  e collante  nel  div> 
rio  armoniofo  di  tanti  fuoi  movimen- 
ti regger  fi  pofla,  non  che  per  gior- 
ni , per  ore  e per  minuti  una  tal  mac- 
china , d’  ìnnumerabiti  ordigni  ripie- 
na; e di  parti  infinite  , ordinatìlìime 
si,  ma  fvariatiflfime  ancora,  e graci- 
liflìme  fabbricata  . Per  quanti  modi 
può  ognora  mancare  al  noitro  cuore  1’ 
affluirò  ufato  de’  vitali  fpiriti  ; e for- 
marli una  fincope,  che  in  un  fol  pun- 
to ci  tragga  fuor  de’  fenfi  e di  vita  ! 
A quanti  pericoli  fiam  noi  efpofti  con- 
tìnuo , di  perdere  in  tutto  la  libertà 
del  refpiro  ; e di  perir  11  fui  fatto 
per  fubitaneo  foffogamcnto  ! Ci  fi  vuol 
egli  affai , perche  tal  dìfordine  ci  ftv 
prav venga  al  celabro,  abile  a farci  d’ 
apoplefsia  cafcare-^  perche  il  fonnn  ci 
palli  in  mortale  letargo;  o ci  fi  volti 
a gran  fietta,  da  un  rompimento  di 
arteria , in  Tonno  di  morte?  Senzachè 
quante  vie  ha  la  morte,  elteriori  pur 
anche  e fcoperte , per  alfalirci  e ab- 
batterci all’  impenfata  ! Non  fappiam 
già  di  pochi , inafpettatamente  morti 
da  un  giorno  all’  altro  o per  caduta 
di  flanze,o  per  incontro  di  riffe,  o per 
cagione  d’  incendio  ! Non  di  pochi  , 
o tocchi  da  fùlmine  in  un  tempora- 
le; o d’archibufata  fortuita  in  una  cac- 
cia ; o viaggiando  precipitati  ,■  o na- 
vigando annegati  t E come  mai  facil- 
mente, alla  guifa  dì  tanti  che  ne  mo- 
rirono, poffiamo  altresì  in  quel  bere, 
o mangiare  medefimo  , che  ci  man- 
tiene la  vita,  a ogni  tratto  alfrettatif- 
fima  e (ùbìtana  morte  incontrare/  Li- 
na fpina  dì  pefce  attraverfatafì  in  go- 
la , un  offo  di  frutta , uno  fcheggiato 
ilinco  di  pollo,  un  fungo  infetto  da 
ferpe , un  erba  da  rofpo  ammorbata  , 
non  ha  forfè  tolta  a parecchi,  ne’ gior- 
ni noflri  , furiofilfimamente  e in  po- 
che ore  la  vita  ? Dov’  è in  fomma 
queir  azione,  dove  quel  tempo,  dove 
quel  luogo,  m cui  pràterci  un  fol  mo- 


mento fidare?  Quell’ora  (lelfa,  e que- 
llo luogo  di  predica , va  forfè  efente , 
Uditori , da  pericolo  pure  continuo  , 
per  me,  e per  voi  ? Portiamoci  agli 
Atti  Appcllolici  , per  non  addurre 
moderni  efempli.  Stava  parlando  dall’ 
alto  al  congregato  popolo  A grippa  di 
Arillobolo  : e da  dolori  di  vifcere  mor- 
taliflìmi  e Urani  quivi  comprcfo  , fi- 
ni di  parlare , e quindi  a poco  dì  vi- 
vere. Stava  alla  predica  dell’ Appello-  (<i) 
lo  Paolo  il  giovane  Eutìco , frefeo 
non  meno  di  forze  che  dì  età  .•  e ap- 
pena caduco,  fu  rialzato  già  morto  . {ò) 
Peccatore,  che  qui  m'  afcolti , aprì  , 
aprì  r orecchio  alla  voce  di  Dio,  che 
adelfo  a te,  a te  s'indirizza.  E tu  non 
tremi  dunque , non  tremi  ? E tu  dun- 
que, in  un  ailàre  d’  importanza  tua 
non  meno  che  infinita , in  cui  fe  fal- 
lì , irreparabilmente  hai  fallato  per 
fèmpre  ; arrifchìerai , potendo  oggi 
efeguire,  arrifchìerai  di  prolungare  a 
domani  ; non  altrimenti  che  certo  foP- 
fi  e franchilfimo  di  fopravviver  do- 
mani? 

Non  dico  già.  Uditori,  che  il  pec- 
cator  folamence  : muore  di  quella  mor- 
te il  gìullo  altresì  ; rapito  da  Dio  tal- 
ora,  liccome  dice  Iddio  roedelìmo  , 
acciocché  la  malizia  non  muti  il  Tuo 
intelletto,  o il  Tuo  cuore  non  venga 
dalla  finzione  ingannato  . Juftut  , fi 
morte  prtoccupatus  fuerit^  in  refrigerio 
erit.  Cosi  è:  requie  acquilla  il  giullo  (e) 
per  quella  morte  medefima  , che  al 
peccatore  è galligo:  come  da  un  ven- 
to medefimo  1’  una  nave  al  profondo 
è cacciata,  e l’altra  al  porto  fortuna- 
tamente fofpinta  . Contuttociò  , alle 
divine  Scritture  attenendomi  , dico 
bensì,  e non  dito  a dire,  dico  che  il 
peccatore  fingolarmente  ; il  peccator  , 

^e  tarda  d’oggi  in  domani;  ha  egli 
in  vero  fopra  tutti  a temerne,  come 
dì  un  tale  galligo,  che  dal  Signore  li 
tiene  a lui  fopra  tutti  apparecchiato  . 

tipo 
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Kon  tarda’,  notate  s’  io  dica  vero  , 
non  tarda  conv.-rti  ad  Dominuni  ; C'* 
ne  differaj  de  die  in  diem:  f abito,  fu- 
bito  enim  veniet  ira  illiut,  & in  tem- 
(<j)  pare  vinditla  difptrdet  te.  Non  ritar- 
dare, grida  Iddio  mederitno , non  ri- 
tardare a convertirti  ; e non  prolun- 
ga da  giorno  in  giorno  .*  perocché  1’ 
ira  mia  verri  in  un  fobico,  in  un  fu- 
bito  ; e nel  tempo  della  vendetta  ti 
fperderà  . PofTono  udirli  intimazioni 
divine  , più  chiare  , più  fpiegate  di 
quelte?  Pena  del  peccato  è la  morte; 
e tolto  che  l’ uomo  ha  peccato  , do- 
vrebbe tolto  morire  .•  talmente  che  , 
fe  ancor  un  giorno  dopo  il  peccato 
egli  campa,  campa  un  giorno  di  più, 
die  la  pena  dovutagli  non  richiede  : 
accadendo  di  lui  , per  fopraggrande 
bontà  di  Dio,  ciò  che  di  un  reo  già 
condannato,  e già  in  procinto  d’  elfe- 
re  dato  a’ carnefici;  fopra  il  quale  non- 
dimeno fi  proroghi  , per  indulgenza 
del  Giudice,  ad  efeguir  |a  fentpza  . 
Quoti  peccator  non  Jlatim  afficiatur 
Jupplicio,  benignitatis  divinte  oinnino 
‘l/*  ; Jì-ut  giiod  capile  damnatus  , pen- 
dente ex  collo  fune,  non  Jlatim  adjiip- 
(b)  plicium  educatur  . Or  non  è dunque 
convenicntilTimo  al  peccatore  procra- 
ftinante,  che  per  cagione  appunto  del 
concedutogli  giorno  di  più  , lulingan- 
doli  egli  a perfillere  e proleguire  nel 
fuo  peccato;  di  fatto  gli  tolga  Iddio 
quel  giorno,  fcìaguratillimo  giorno  , 
per  cui  lufingafi  è'  Prefuntuoli  ( oh 
Dio/  ) prefuntuofi , dice  il  Profeta  .• 
rifolverà  Iddio  dì  voi  , fe  voi  non 
volete  rifolvere  . Sguainata  è già  la 
fua  fpada.'e  già  vi  pende,  e vi  balena 
fui  capo:  Tefo  è già  l’arco  contro  di 
voi;  e la  mortifera  freccia , deltinata 
a far  colpo,  evvi  già  incoccata.  Nijt 
converfi  fueritis,  gladium  fuum  vibra- 


bit  ••  arcuin  ftwm  tetendit , p.tr.ivit 
illum',  in  eo  pjrjvit  vafa  mortis  , (:) 
SI,  replica  Iddio:  ho  dato  tempo  fin- 
ora al  peccator  di  pentirli  ; ed  ora  pure 
che  a me  lo  chiamo,  e che  l’atlrettoa 
rifolvere,  ancor  l'ardito  li  fida,  ancor 
fi  abufa  del  tempo?  Dedi  illi  tempus  , 
ut  pvnitcntiam  ageret  , Ù"  non  vult 
pvnitereì  galtigheró  pert.into  l’ abufo,  (,d) 
ch’egli  ne  fa,  con  fare  che  il  tempo 
d’  oggi  in  domani  gli  manchi  Ma- 
die extollilur  , cras  no»  invenie- 
tiir.  (e) 

Oimè , peccatore  ! e tu  dunque  , 
con  tutte  quelle  terrìbili  divine  voci 
all’nrecchio,  ancor  duro  ftarai  nell’ar- 
rifchiato  dìfegno  di  ritardare  a doma- 
ni ; quafi  carta  tenelTi  d’  indubitabile 
lìcurtà,  che  domani  purviverai?  l'ac- 
cia Iddio  che  vivi,  com’io  ti  bramo, 
non  per  domani,  ma  per  anni  moltif- 
limi , a purgare  e a piangere , fopra 
tant’ altri,  anche  il  peccato  dell’odier- 
no tuo  colpe  voi  iflìmo  ritardameuto  •• 

Ma  chi  t’ allìcura  frattanto  , che  non 
ti  accada  in  contrario.^  Ahi  infelice  ! 

Sano  e robullo  qual  fei,  puoi  elfere 
non  oflante  più  vicino  a morire,  che 
tanti  inlérmi  non  fono,  già' dal  nule 
aggrayatlflimi,  e già  a quell’  ora  di- 
fperati  da’  medici . Minore  ancora  , 
minore  fpazio  può  effervi  tra  la  tua 
vita  e la  morte,  di  quello,  che  offer- 
vi  prefenremente  in  quella  Chiefa  tra 
il  pollo,  ove  fiedi,  e la  lapida  fepol- 
crale , che  ti  Ha  più  dapprello.  Infe- 
lice! faccia  Iddio  che  vìvi  , com’  io 
ti  bramo,  profpera  vita  elunghilTìma: 

Ma  intanto  chi  fa  ? chi  fa  non  fòrié 
fegate  già  fieno  quelle  alfe  mede  fi  me , 
nelle  quali  ha  a chiuderli  il  tuo  cada- 
vero  ; nè  altro  relli  che  fare,  fe  non 
a fretta  tagliarle  , e congegnarle  in 
mifura?  E quelle  cere  medelime  , che 

ar^r 


( 


(O  E«cn.s.V.8.&9-  V$J<f  ne  tu  ifiàoijut  y Hitvn 
(ite  éijffirtnt  « in  tiitm  inttipeff  tt.7m  jli^tijn.-ioin* 
ciiijt  y eun*  erit  undt^ae  nn’ìuJHn  f N.int  uf'entì’ 
nur  tikt  imminebit  intoitaty  exitìunt  procfl^ 
Ite  fimile  adetrt . s.  BAril.  M.  bomil.  13.  m 
Raptnma,  num.7.  & X. 

(.?*')  Pinedft  ili )ob.  1.^  DeHit  eì  Deuf  locum  pmniten- 
tie  » O aie  abutitur  eo  in  fuptrkuni:  otufi  I 


t<m  e.iut  funi  in  vfrs  f/liuf.  V.  23.  num.  ^ • rn 
fuocunt^ue  die  rom*’der!t  ex  eo  ♦ mone  morrtrit  , 
Gcn.  i.  V.  17.  Tu  (iutem  profane  y eujut  venie  diti 
in  tempore  ininuìtJtit  prte/inita  • Cxecb.  ai.  V.s;. 
'/)  Pfal.  7.  V.  i?.&  I4< 

^0  Apix.  1.  V.ii. 

V.  Al.  Dtfieientety  fumadmoJom 
n:us  .Itjieient . Fiol.jó.VolCo 


J 


• 1 


Digitized  by  Google 


CONVERSIONE  NON  DIFFERITA.' 


Dio,  die  riconofd  alla  fine  i tuoi  fal- 
li ; che  dall’  intimo  del  cuor  li  dete- 
Iti  : che  gliene  chiedi  dolatofa:nente 
perdono  : che  fin  d’  aderto  più  non 
vuoi  effere,  nè  farai  quindi  mai  più, 
quell’ingrato  e ribello,  che  infino  ad 
ora  fe’  itato  : ed  ecco  già  fatta,  fe  pur 
tu  hai  detto  di  cuore,ecco  già  fatta  la 
prima,  e principale  incumbenza , che 
nella  tua  converfione  abbiafi  a fare  . 
Or  chi  ti  ha  impedito,  o Crirtiano  , 
che  tutto  querto  veracemente  tu  non 
abbi  già  fatto,  anche  in  meno  di  tem- 
po eh’  io  non  te  1’  ho  fuggente  ? 
Qtiamdìu  tjuanuiiu  cras  & crasi  gua- 
re  non  modoì  quare  non  hac  bora  finis 
(j)  inrpìtiidlnls  metri  Ancor  domani?  fin 
a quando  mi  lufingherò  col  domani  ? 
perchè  non  aderto  ? perchè  anzi  non 
debbono  in  quell’  ora  medelima  tutte 
aver  fine  le  mie  brutture  ? Tali  furo- 
no, ed  egli  ftertb  le  ferirti:,  tali  furo- 
no le  parole  , per  le  quali  il  grande 
Agortino,  da  fol  a falò  con  Dio,  la 
vera  fua  converfione  fece  inlieme  e 
fpiegó.  Fa  dunque  tu  altrettanto,  o 
peccatore  : datti  a Dio  tu  pure  iu 
querto  punto e fperimenterai  come 
improvvifo  trasfondendoiifì  al  cuore 
un  luminofo  raggio  d’inulitata fiducia^ 
ti  fvanirà,  quali  ombra  dinanzi  agli 
occhi , qualunque  tua  precedente  dub- 
biezza. Cosi  appunto  foggiugne  A- 
gortino  d’  aver  egli  in  fe  ftertb  fperi- 
mentaro.  Statim,  quafi  luce  jecurita- 
tis  in  fi; fa  cordi  meo,  omnes  dubiesatis 
(A)  tenebra  diffugerunt . 

Ma  quello  almeno  di  dover  confef- 
farmi,  e prepararmivi  quanto  convie- 
ne , non  è invero  per  me  un  cosi  po- 
co impegno,  da  potere  fpacciarmene 
appena  appena  in  un  giorno  . All’ 
erta,  o Criftiani , all’  erta  in  quello 
propofito  ; ove  il  demonio  fmgolar- 
mente  pone  ogni  ftudio  wr  ingannar- 
vi . Oflfervate  voi  fterti  come  non 
increfee  a coftui  , purché  ottenga  il 
fuo  fine , di  contraddirli  vergognofa- 


mente  all’  aperta  . Facile  vi  rappre- 
fenta  lo  fcairro , e medelimamente  dif- 
ficile , la  voftra  confeflione  : fe  voi 
non  penfate  che  a diftèrire  ; facilirti- 
ma  a farli  quando  che  fia  , ve  la 
dipigne:  fe  poi  penfate  a rifolvere  ; 
rantolio  difncililTìma.  Quello  però  è 
di  certo,  o peccatore,  che  fe  tu  oggi 
vieni  davvero  alla  prova,  ftupirai  tu 
medefiino  fìcur.imeiite , ftupirai  di  tro- 
varvi facilità  maggiore,  che  giammai 
non  crederti  . Ma  aio  ancora  che 
alla  tua  confertione  non  ifperartì  dar 
termine  nel  giorno  d’  oggi  , non  ti 
ftimare  perciò  difpenfato  dì  darvi  og- 
gi almen  almeno  principio.  Non  ba- 
lla no,  difingannati  in  quello  , non 
balla  rifolvere  oggi  dì  andar  fenza  fili- 
lo e dì  parlare  al  Coufeflbre  domani: 

Ofy’i  fenz’ altro,  oggi  va  e gli  parla  : 
che  non  tarda  giorni  il  ferito  a met- 
terfi  nelle  mani  al  chirurgo  ; perfua- 
filfimo  effendo , che  fe  in  un  giorno  . 
noi  fana,  lo  medica  almeno  e lo  cu- 
ra . Ahi  fe  ancora  prolunghi!  Temi 
altrettanto  di  afpettare  a domani  , 
quanto  devi  temere  dì  non  far  mai  : 
perocché  d’  oggi  in  domani  troverà  il 
demonio  novelle  indultrie  , per  farti 
temporeggiar  tuttavia  : radicheranno 

più  Tempre  d’  oggi  in  domani  le  vi- 
ziofe  tue  paflìoni.'  crefeerà  d’  oggi  in 
domani  1’  attaccamento  alla  colpa  .*  e 
come  pefee,  dice  Santo  Bonaventura, 
come  pefee,  che  quanto  più  nella  re- 
te fi  ferma  , tanto  più  vi  s’  intrica  ; 
come  uccello  , che  più  fa  pofa  fu  le 
verghe  invifeare  , e più  s’  impania  ; 
avrai  fatica  domani  , molto  più  che 
non  oggi,  a fcioglierti  e fviluppartì  (c) 
0_  cras,  cras,  qtiam  longam  re/lern  mi- 
hi  fecijli  ; in  baratbrum  mortisme, 
procrajìinando , traxljli  ! difperato  la-  (<0 
mento  d’ un  famofo  dannato,  che  nel- 
la proroga  di  un  giorno  pìanfe  1’  ori- 
gine dell'  eterna  fua  perdizione  .*  ma 
lamento  egualirtimo  a quello,  che  giù 
negli  abirti  ftanno  faceiKlo  altri , Dio 

fa 
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fa  quanti;  i quali  pur  coll’  idea,  lu- 
lingheviile  idea  di  andar  demani  al 
Onreffore,  iti  fono  all’  inferno  . Se 
buono  ti  è il  peccato  , tienlo  fempre 
con  teco,  ad  extremum  ufjus  illitd  re- 
tine, dice  il  Tanto  Padre  Giovan  Da- 
inafceno  ; perchè  dunque  proponi  di 
ufeirne  domani?  Ma  fe  anzi  vedi  che 
fi  inmamente  giovati  ufeirne  ; perché 
non  fai  predo  a ufeirne  oggi  ? Ah 
guardaci  , cfclama  il  Santo,  guardati 
alfai  , che  in  vida  del  porco  già  già 
vicino,  per  non  avere  voluto  entrar- 
vi fubito,  al  pari  d’  altri  infiniti  non 
abbi  tu  ancora  a far  naufragio  . Cavo 
ne  ante  jperatos  portus  naufragium  pa- 
tlaris  . 

Renerebbe  a dire  della  foddisfazion 
pel  peccato  ; ma  troppo  chiaro  è da 
fe  , che  in  quello  giorno  ti  fi  cerca 
che  incominci,  o peccator  criftiaiio  , 
non  che  finifei  di  foddisfare.  Lacr^- 
mis  caepit  rigare  pedes  ejus  : anche  la 
Maddalena  pianfe  nel  giorno  delh  fua 
converlìone,  ma  pianfe  per  piangere  ; 
e le  lagrime  fue  in  quel  di,  altro  non 
fecero  che  cominciare  . Quindi  pe- 
ni non  ti  prenda  ( attendi  in  fine  , 
o Criftiano,  ultima  aduzia  del  mali- 
gno nemico)  mai  non  ti  prenda  un 
timor  vano,  che  i tuoi  giorni  avve- 
nire in  malinconia  debbano  forfè  , in 
difpiacere,  e in  afpre  lagrime  confu- 
tnarfi.  Quel  Dio,  che  per  tutta  l’e- 
ternità fa  far  beate  nel  cielo  tante  mi- 
gliaia di  giudi , non  faprà  forfè  te  fo- 
lo  tener  contento  per  que’  tuoi  anni  , 
che  ti  avanzino  a vivete  ? Più  dun- 
que il  demonio,  non  d'altro  bratnofo 
che  del  tuo  ftrazio  e danno  , più  fa- 
prà confolarti,  che  non  unDìoaman- 
tillitno,  nella  cui  mano  danno  le fqui- 
fiiezze  tutte  di  vero  gaudio,  e di  pe- 
renne conforto?  Deieiìatìones  in  dex- 
tera  fua  ujyue  in  finente  giacché,  wr 
mancanza  di  prova,  non  fei  tu  a fla- 
to di  poterne  fapere  , a coloro  doman- 
dane ben  da  te  conofeiuti  , che  pre- 
corli  ti  fono  nel  pentimento:  e trove- 


rai , che  vivono  edi  una  vita  mille 
volte  più  lieta,  più  confolata  di  quel- 
la , che  videro  nei  peccato . Sentirai 
da  effi  fe  non  è vero,  che  la  grazia 
di  Dio  in  foavidimo  modo  il  pianto 
dedo  deil’uom  pentito  addolcifce  , ri- 
crea, rallegra,  inefplicabi  le  modo  e im- 
percettibile da  chiunque  noi  provi  .* 
Homini  bona  dedit  Detti  latitiam  e lìca- 
liis  populut  , flit  Jeit  fitbdationem  . (t?) 
Eh  corri  pertanto  , corri  a Dio  in 
quello  bei  di  ; e non  verrà  fera , che 
tu  non  abbi  a benedire  il  momento 
della  tua  rifoluzinneefeguìta.  Oh  Dio! 
Malinconia  e difpiacere  per  cagiondel- 
la  colpa  abbandonata?  Io  tei  diri», pec- 
cator mio  candìmo,  quale  avrà  pure 
a redarti  rinfàllibile  difpiacere.  Dilpia- 
cere  farà  il  tuo  d’aver  finora  Cardato 
a faporar  l’indicibili  divine  dolcezze  ; 
difpiacere  di  non  avere  adai  prima  gl’ 
indegni  nodi  fpezzati  , die  lungi  da 
Dio  ti  ritenevano  . Su  dunque  , dà 
mano  all’opera  . Accidente  fortuito  non 
hadi  a credere  nè  che  io  quaAù  abbia 
oggi  portato  quedo  argomento  di  pre- 
dica , che  folito  non  fono  ogni  anno 
portare;  nè  che  fii  tu  anche  qui  capi- 
tato ad  afcoltarlo,  non  forfè  folito  a 
frequentare  ogni  giorno  la  predica  . 
Iddio  Iddio  ti  ha  quà  guidato  , per 
oggi  parlarti , più  egli  al  cuore  , che 
non  io  all’orecchio  • e così  toglierti 
qualunque  feufa  potefli  addurre  o d’in- 
confiderazione,  o d’ignoranza  de’  tuoi 
doveri . Dà  mano  adunque  , dà  ma- 
no all’opera  fenza  dar  più  . Dov’è 
quel  nemico,  per  abbracciarlo?  Dove 
quella  roba,  per  renderla?  Dove  quel 
laccio  immondo  , per  ilgrupparlo  e 
romperlo  in  quedo  punto:  Ecco  aper- 
ti que’tribunali  di  penitenza  , che  ti 
afpettano.  Là  oggi  Iddio  ti  chiama/ 
e per  oggi,  per  oggi  ti  chiama.  Bea- 
to te,  fe  oggi  rifpondi  : ma  fe  a ri- 
fpondere  pcnfi  afpettare  domani  ; penfa 
ancor  che  domani  ti  può  mancare  la 
grazia,  che  domani  ti  può  mancare  la 
vita . 

MO- 
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1.  ATE  Jlftt  amie»  tuo  : Vude  & reverttre:  crai  iubo  tih!  ; cum  fiat  mi  poffu  dure  . 

1\  ( Prov. ^.V-  *6.)  Starebbe  male  far  queflo,  quando  l’amico  cercaAc  uu  piace* 
re  di  poca  importama;  or  che  farà,  trattandofi  d’ un  noUro  pro(Iimo,xhe  cerca  foc- 
corfo  in  glandi  Tue  indigenze?  Miferì  noi,  fé  Iddio  con  noi  faceife  cml ; e mentre  lo 
preghiamo  in  quel  pericolo che  ci  minaccin  da  vicinifTimo,  egli  ci  rilpondefle  : Tor* 
natili  a pregare  domani,  che  allora  ti  efaudirb.  Ma  Iddio  ufa  con  no!  tute’ all’ oppofi* 
to  ; Merita  fuppticum  excedit  & vota , ^ome  dice  la  Chiefa . Il  buon  Ladro  gli  fa  pre> 
ghiera  che  ti  ricordi  di  lui  a tempo,  che  tornerà  al  fuo  Regno  ; e G.  C.  rifponde  : 
Hoiie  mteum  eth  in  paradifo:  ( Luc.a;.  V.qr.)  c_in  quel  giorno  conduce  feco  *1’  ani- 
ma di  Ini  al  limbo  de’ Padri,  molato  allora  in  paradilo  per  cagton  delia  fua  glonofa 
''  prefenza;  e anche)  fecondo  il  mio  Tanto  Agoflino,  per  cagione  della  viCon  beatitica  , 
conceduta  a que’ fanti  Padri  nel  fuo  arrivo,  ///«.(latro)  adbuc  rogabat  ut  meminiffet 
fui  Cum  veniff'et  in  Rrgmim  f turni Doniinusi  cum  nondum  veniget , oi^Rrgnum  ca- 
lcile iribuebar , Quttm  vtlox  mifericordia  ! Tardiut  voitim  ptecmHt  , quam  rtmuneramic 
■ . eli  praminm  . (S.  Ambrof.  in  Piai.  t7.  num.  i8.) 

II.  Come  vien  Pal'qua  , oh  fe  faremo  delie  belle  limofine!  La  delibcr.azione  già  po- 
lla b in  fodo.  Tanto  daremo  qnà)  e tanto  colà  ; A qnefii  poveri  tanto  ; e a quelli 
unto.  Anche  nella  llttimana  Unta  ne  tàreuio  di  molte  ...  £d  io.  Uditori,  v’eforte- 
rei  a ferie  nelU  fettimana  di  P/ilTione;  a farle  ogm  ; che  (osi  farete  quanto  va  fatto  . 
Nb  anche  a domani  dovete  a.Vettare  a far  quelle  limofme , le  quali  Iddio  v’  infpira  og- 
gi di  fare)  e delle  quali  il  povero  non  cqmincicrà  domani  ad  avere  bifogno  , ma  ne 
abbilogna  già  oggi.  Efurieni  contabejcit , nudut  riget  ; tf  tu  eìemofrnam  diìftrt  m'crttb 
ftinumi  (S.  Bafil.  M.  homil.  in  ili.  LncieD«/7r»iiMf  boma  niMnum.d.  ) Il  conliglio  vairtgea 
iico  di  non  prenderli  aniìetà  del  domani  quanto  al  bere  e mangiare:  Solite  foUiciti  ef- 
fe in  cT.tflìnum  , ( Mattb.d.  V.  t4- ) fe  non  > per  elezione,  certo  per  neceflità  viene  a- 
dempito  affai  bene  da’ poveretti . I pcniìeri  del  doroaoi.naa  hanno  luogo  in  elTi , che 
arteor  troppo  hanno  a penfare  per  campar  oggi.  Non  perdetevi  dunque  in  belle  idee, 
iti  prtMti  di  fare  poi  ; ma  fite  oggi.  Divolgatiflimo  b il  proverbio,  che  dice  : Chi 
fa  preRo  a dare , dà  due  volte  : ciob  raddoppia  il  dono  con  darlo  prcllo  . Ma  colla 
predica  d’óggi,  ledano  meglio  quelle  vóci  dt  Pio  ( Eccli.  14.V.  ii^)  Fili  , fi  btbet  > 
btnefae  teciqn:  mrmor  ejlo  quoniam  more  non  tardai. 
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NEL  VENERDÌ’  DOPO  LA  DOMENICA  DI  PASSIONE . 

“ ^ ‘ ■ H 

...De*  Dolori  di  Maria  Vergine 

Stahat  juiita  Crucem  Jefu  Maìer  ejus.  Ex  Joan.  19.  V.  25. 


Appoiche’  nello  ftrazio 
del  divino  Unigenito  pie- 
tà fi  vide  fentire , com- 
muoverfi,  sbigottirfi  l’u- 
ntverfale  natura  , e non 
pure  il  fole  fcolorò  im- 
j^ovvifo  i fuoi  raggi , e 
fi  fquarciò  non  pure  Ì1  facro  velo  del 
Tempio,  ma  i durilfirai  alpeflrimon- 
ìì  e le  valli,  dall’imo  al  fommomug-. 
f^iando , a occhi  veggenti  tremarono  ; 
che  dirò  io  dunque  , Uditori  , della  ■ 
commozione  e del  dolor  della  Madre.'’ 
non  che  prefente,.viciniffìma  di  per- 
fona  àllo  feempio  del  Figlio  cosi, che 
ritta  quivi,  accanto  accanto  la  croce 
fteffa  di  lui,  fene  ftaya:  Stabat  juxta 
ctHCcm  Jefu  Matèr  ejus  [ D’una  Ma- 
• dre,.  dalle  particolari  ^gioni  di  men- 
te penetrantilfima , e di  teneriflìmo  a- 
nìmb,  e d’altre  fue  oltrenumero  più 
fpeciali  ancora  e più  notabili  materne 
proprietà,  in  fegnalato  modo  aiutata 
a dolerfi!  D’una  Madre,  fin  da'  prin- 
cipi della  fua  ntaternirà  medefima  fo- 
pra  fe  avvezza  a recarli,  e ripenfan- 
do  al  dolce  Figlio,  fra  fe  tenerfi  oc- 
cupata quelle  ofler^razioni , in  que’ 
confronti , che  ne’  fmiftri  e acerbi  cali 
' vagliono  fempre  d’ efea  piu  facile  , e 
di  più  afpro  irritamento  al  cordoglio: 
<»)  conferens  in  corde  fuol  Ahi  paragoni 
amahffimi,  che  tutta  feco  andò  facen- 
do l’augufta  Donna  ih  quel  giorno  !‘ 
Tra  i quali,  per  molti  e varj  che  fie- 


no flati,  tre  foli  fcelgo  quella  matti- 
na ^ motivati  da  San  Tommafo  l’An- 
gelico, e fono  .*  Fini  bonitas^.  paena 
•vHitas^crucifigentium  crudelitasl  Con-  ( .^) 
fiderava  Maria  fantilfima  nel  fuo  pe- 
nante Gesù  le  co/idizioni  di  Figlio  , 
di  Dio,  di  Salvatore,.  ConCd^avalo 
come  Figlio;  e infiem  colla  perdita  , 
che  gliene  flava  imminente,  torna vafi 
ella  dolorofamente  a memoria  tutte  le 
fue  filiali  bontà  : Fliii  bònitas.  Con- 
fideravalo  come  Dio  ; e riflettendo  agl’ 
immenlì  fuoi  pregi,  vie  meglioquindi 
r atroce  viltà  bilanciava  de’  fuoi  tor- 
menti : poerne  vUitas  ..  Confideravalo 
come  Salvatore;  e rilcontrata* col  vo- 
lontario fuo  morire«per  lafalvezza  di 
tutti  gli  uomini,  le  fi  (liceva  più  vi- 
va al  peufiejo  la  feonofeen^  crudele 
de’  fuoi  nemici  «•  crucìfigentìum  cmde- 
fltas,  Pe’  quali  rifeontri  , featurigini 
copiofe , onde  forgeva  inellimabile  af- 
finno,  deh  potefs’io  del  cuor  di  Ma- 
ria, ficcome  almeno  delle  llupide  ru- 
pi, affermare  che  fi  fpezzò  quel  cuo- 
re,* poteffì  dir,  fe  non  altro,  che  fo- 
fpirò  almeno  ^che  pianfe  la  doIentilTi- 
ma’ Donna!  ma  no,  miei  Fedeli,  che 
tanto  dirvi  noi\  polTb,  perchè *ial  dolo- 
re ^ lei',  affinchè  ogni  altro  foprav- 
vanzaffe,  tutti  vietò  la  fortezza  que- 
gli utili  sfoghi , donde  fuole  il  dolore 
alleggerirfi  alcun  poco  : di  forra  che 
crebbe  in  verilfimo  impareggiab'Umar- 
. tirio  il  dolor  Aio  , entro  dell’  anima 

im- 
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DOLORI 

imprigionato  e riftretto.  Dol»r  meut 
fuftr  dolortm  , in  me  cor  meum  mae- 
( .i)  rene.  Vedremo  perciò  nel  primo  con- 
fronto il  cuor  di  Maria  cuor  generofo, 
che  non  ifeanià  il  dolore,  ma  a fran- 
co petto  lo  incontra  . Nel  fecondo 
confronto  cuore  collante,  che  non  ce- 
de al  dolore,  ma  ìromobìlmente  ilfo- 
iliene.  Nel  terzo  confronto  cuorman- 
fueto,  che  non  fi  adira  contro  gli  au- 
tori del  fijo  dolore,  ma  gli  ama  anzi, 
e i loro  infiliti  con  altrettanta  benefi- 
cenza ricambia . 

Angioli  della  pace,  che  intorno  al 
fanguinofo  voflro  Signore  amaramen- 
te piagnete,  doppia  vena  di  lagrime 
predate  oggi  agli  occhi  miei , giacché 
duplicato  di  piangere  mi  fi  offre  oggi 
il  foggetto;  nelle  divine  piagatemem- 
bra  del  Figlio*  e nel  vergineo  trafit- 
to cuor  della  Madre.  . * 

Mentre,  Afcoltanti , Maria  vi  efl 
pongo  in  atto  di  venir  alle  prefe  col 
fuo  dolore  , non  intendo  io  già  di 
mettervi  innanzi  una  vergine  donna 
guerriera,  cui  il  placido  e lungo  ozio, 
la  vita  profpcra  e lieta,  abbiano  tem- 
po prima  invigorita  per  fodenernegli 
affalti  : no.  Immaginatevi  anzi  una 
Madre,  la  qual:  benché  aveffe  alcun’ 
ora  paflata  in  celedi  dolcezze  e con- 
forti , frutti  roavidimi  deU’illibata  fila 
maternità  ; benché  da  Dìo  benedetta 
fopra  tutte  le  donne;  era  nondimeno 
infra  tutte  nella  varietà  e nel  numero 
de'fuoi  travagli  didima:  una  Madre, 
che  o fi  conlideri  la  povertà  della  fua 
cafa,  o il  ricovero  a lei  mancato  nel 
divin  parto,  o l’ infidie  alla  vita  del 
Figlio  ancor  bambino  tramate  , o i 
difadrofi  anni  che  il  tenne  perciò  tra- 
fugato fra  i barbari  , n il  vederfclo 
quindi  inGerufalemnac  fmarrito,  quin- 
di negletto  Tempre  finché  vide  in  oc- 
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culto,  quindi  perfeguiuto  tofto  che  fi 
palesò;  oficnorideri  in  fine  la  rimem- 
brane vividima  della  per  tempo  pro- 
nunziatale fpada,  che  di  continuo  le 
dava  fitta  nell'  animo  ; può  dirfi  vera- 
cemente che  per  lo  fpazio  d'  oramai 
fétte  ludri  l'abbia  il  dolor  podeduta. 

Or  una  madre  si  fianca  e logora  per 
lo  fodrir  di  tant'anni,  eccola  a capo 
di  quella  firada,  che  mette  al  Calva- 
rio dalla  Città,  eccola  intempofpun- 
tare  d’incontrarfi  nel  Figlio  : Figlio 
non  più  in  quell' aria  di  volto,  e del- 
la perfona,  che  i riguardanti  innamo- 
rava e rapiva;  ma  languido,  ma  ca- 
fcantc,ma  pe’moUidimi  Uvidi  sfigura- 
toy  che  caldo  fangue  riverfando  tut- 
tora dalle  aperte  ferite,  fra  mille  torti 
e foprufi  del  popolo,  de'  foidati,  de’ 
giudici,  s’incammina  all’efiremo  fup- 
plizio.  Oh  incontro,  che  dell'amaca 
Figlio  avvifandolt  già  già  vicina  la 
perdita,  l’avrebbe  in  quel  punto,  fé 
non  era  un  miracolo,  di  mero fpalima 
uccifa!  Amava  dia  il  fuo  Gesù  d'  a- 
more  si  intenfo,  che  tutte  infieme  le 
madri  ( naturalmente  pur  amantilTime 
di  figli  anche  alcuna  volta  inamabili  ) 
amar  non  faprebbono  i figli  loro  al- 
trettanto . L’ innumerabili  prerogati- 
ve del  fiso  Unigenito  , non  cosi  dagli 
Angioli , né  da'  Serafini , come  da  lei 
a fondo  conofeiute  eprezzate;  fopremi- 
nentì  prerogative  eziandio  fol' quelle, 
che  aU’affimca  Umanità  di  lui  com- 
petevano: L’elfcrgfi  ella  Madre  , ma 
vergine  inlieme;  e però  di  tal  cuore 
impegnata  ad  amarlo,  <yial  fé  di  due 
difiinti  cuori,  paterno  cioè,  e mater- 
no, pottlfe  farféne  un  folo:  Il  ricono* 
feerfi  quindi  riamata  pure  a tal  modo 
filialmente  da  lui,*  e riamata  dico,  e 
in  guife  altiflinte  beneficata,  fin  dall’ 
illame  primiero,  che  lo  concai ■*  L’ 
inimitabile  fomiglianza  dipenlieri,  di 

affetti 
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O)  Se  tanta  efi  vis  etmaeis  matfum  A/fO/  fhi 
tum  vifie  eomtt»untt%  «r  etùn  defàrmtt  inar- 
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afletei,  di  fantità,  d’innocenza;  e il 
{imile  allora  vedutagli  aflanno  ' e l’at- 
rrìltarfì  egli  fcambievolmente  (eco  più 
ancora  per  l' offervato  fuo  medefimo 
* materno  feonforto:  motivi  eranle  tut- 
ti d’arder  per  lui  d’amor  si  gagliar- 
do, infolito,  aflocatiflìmo,  che  mal 
può  intendere  penderò  umano  come 
«]uel  cuore  a un ‘tanto  incendio  non 
(l  sfacefl'e  . Ob  c«r  P'irg'mcv.m  amorit 
igne  J'uccer.ftm , fclama  il  mio  Santo , 

(0)  quomoiio  finito  colore  non  dirumptris  ì 
' Ora  il  dolor  d’uita  perdita  non  alrri- 

menti  meglio  putendoli  mifurare,  che 
' con  la  liima  e l’aroore  del  ptiflfeduto 
bene , che  vienli  a perdere  ; dica  dica 
chi  può  quale  pertanto  in  Maria  do- 
vette cifer  l’ambafcia  a quell’incontro 
col  Figlio,  ove  in  fua  mente  troppo 
' a vicino  il  merito  di  lui  confronta- 
vali  col  -foprallante  danno  incompen- 

(1)  labile  di  doverne  andar  priva. 

Oltre  i confini  del  vero  efagerò  la 
madre  del  fecondo  Tobia , mentre  la- 
gnavalì  dell’ indugiato  fuo  ritorno. 
miiia  yìmul  in  te  uno  hohntrs,  te  non 
(c)  deùuimus  diinittere  a noiis.  Congedo 
r iiilàullo,  diceva,  che  niù  , o tiglio  , 
mai  non  dovevamo  darti,  poiché  in 
te  falò  tenevafi  ogni  ben  noftro  rac- 
colto. Ma  non  cosi  in  Maria  fareb- 
be (lato  un  aggwndir  con  parole  , il 
tar  parole  ^ualiffime  verfb  il  fuo  Ge- 
sù. Oh  giorni!  avrà  pur  ella  detto  a 
«luelle  prime  vicendevoli  occhiate,  fe 
non  colla  voce,  con  gli  atti  almeno , 
giacché  il  pallore  del, volto,  ilroflTeg- 
giar  delle  ciglia  , valevano  per  una 
grande  eloquenza;  oh  giorni  malefpe- 
ii  in  dolore  quelli,  che  reco  menai  , 
prcziofo  mio  Pegno  1 Che  mi  man- 
cava allora,  perché  non  (òffe  la  forte 
mia  a tutte  quante  le’  madriargoroen- 
to  d’invidia?  contando  io  intelblo  il 


lume  degli  occhi  miei,  l'appog^,  il 
confurto  della  mia  vita , ogni  (perao- 
za , ogni  brama  , _ ogni  e qualunque 
mìo  bene.'  omnia  in  tt  uno . Ma  ahi  (d) 
Figlio,  ahi  come  tutto  al  piefente  , 
tutto  10  perdo  nei  perderti  ! omnia  ^ 
omnia  fìmnl  in  tt  uno.  Cruda  Sion- 
ne , non  chiamerai  adeifo  già  tu  bea- 
to il  mio  feno,  che  portò  quello  Fi- 
glio / c beate  quelle  forgenci  di  latte,  . 
che  lo  allattarono  . Era  il  bel  dirlo  (e) 
a quella  Madredel  malfattore,  dei  be- 
llemmiatore,  del  feduttor  delle  turbe; 
era  il  bel  dirloperte,  quandoché  quel- 
la delira,  cadente  oca  , e di  attorte 
funi  gravata , comandava  al  mare  , al- 
le infermità , alla  morte  , e il  fuo  co- 
mando incontanente  vedeafi  dalla  na- 
tura tutta  ubbidito . Tal  forfè  dove- 
va feco  ftefla  difeorrere  , conferens  in 
corde.  Juo:  e tutte  allora  fiicendofele  a- 
vanti  per  foprappiù  le  piacevolezze  , 
le  grazie , le  attenzioni , i modi  , i 
detti,  gli  avvenimenti  tutti  a minu- 
to,-e  più  di  tutto  i foliti  d’ubbidien- 
za e d*  umiltà  fopreroica  ilupendi  e- 
fempli  del  Figlio/  oimé  quanti  acuti 
llìmolì  di  fempre  nuova  ìncomporrabi- 
le  pena  li  faranno  aggiunti  a quel  cuo- 
re! colpito  già  monalmente  dalla  pre- 
iènza  fola  JuttuOfifrima  del  Figlio  ilef- 
fo , a difumana  morte  guidato. 

Eh  che  fla  dunque  1'  appaffinnata 
Madre  a dar  volta.^  Che  non  ritirali 
da  fC'Bfea  sfogare  il  fuo  rammarico? 
rìfparmiandoli  almeno  quella  pena  mag- 
giore, che  non  le  può  non  aggiugne- 
re  , di  prefenza  oflérvato,  il  pietolilfi- 
mo  oggetto  che  1’  addolora  . Ma  lì  (/) 
penfi  uà  di  quella  codarda  Agar, che 
fe  tenero  ha  il  cuore  nel  preveder  la 
morte  del  fuo  Ifmaello,  non  1’  ha  poi 
gcnerofo  per  vederlo  morire . Non  vi- 
debo  morientem  puerum  . Di  Alaria  ? (^) 
• . ..  tot  . 
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tolna  il  Cielo,  Afcoltanti,  che  ciò  fi 
pelili  da  alcuno  di  noi . \>deie  anzi 
l'impavida  Donna,  come  modeftamen- 
te  aiiimofa  rompe  per  entro  alle  alle 
e all' armi  ; e allargando  colle  prede 
fpiegate  braccia  le  folte  fchiere  de’ Ro- 
mani Soldati  , al  Figlio  già  cofieg- 
giante  le  falde  del  fiero  monte,  al  Fi- 
gi in  corre  anfiolà  fecondandone  i paf- 
' fi  fu  le  recenti  tracce  di  quel  fangue 
mcdefiino,  che  adora  a un  tempo , e 
trapaffatvdo  calpefta.  Offervate  come 
mai  quella  Vergine , naturalmente  ti- 
mida e vergognofa  , la  quale  turboflì 
alla  veduta  di  un  Angiolo , or  indi- 
{linta  e confufa  nella  folla  d'un  popo- 
lo traboccante  di  fdegno,  già  piu  non 
li  adombra , non  teme . l3eb  perche 
io  non  fui  colà  ; e percht  meco  co- 
là non  folle  a mirarla  , o Saturnianì , 
o Gnollici , o Valentiniani,  che  a lei 
ofafte  negare  il  vero  pregio  di  Madre! 
Quale  opportunità  , o malnati  , era 
quella  la  mia  per  ifmentirvi  ? Bada- 
te, avrei  detto,  a que’non  dubbi  fe- 
gni  d'ardir  materno  infieme  e d’acco- 
ramento e di  lutto,  che  le  fi  feopro- 
no  in  fronte,  e'dite  dite  fé  non  è Nla- 
(a)  dre.  Che  fe  il  più  faggio  tra  tutt’i 
Re  d'Ifraello,  alla  fola  intimata  mor- 
te del  figlio  potè  accertare  edillingue- 
je  dalla  fàlfa  madre  la  vera  , perchè 
le  commoffe  materne  vifeere  della  ve- 
race prevalfero,  e invalidarono  lo  llu- 
dìato  infingimento  della  mentita;  H.rc 
cft  njJter  ; commoia  jum  yuippe  vijce- 
(i)  ra  ejus  Jt>per  /ilio  : ciechi'  in  tutto  , 
perduti  ciechi  ben  fiere , fe  anche  al 
femplice  afpetto  di  un  tal  ardito  do- 
lore non  ravvifate  in  Maria  la  vera 
Madre  di  Gesù  Grido.  E chi  dun- 
que la  innanimifee  e l’adreica.,  mentre 
fpariti  tutti  i Difcepoli,  mentrechè  1’ 
altre  divote  Donne  tram  delangeafpi- 
^r)  cieiites,  fuccedevano  di  lontano  alla  fe- 
rale ordinanza;  chi  la  muove  dunque 
Temi,  II. 
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in  congiunture  cosi  terribili  a feguita- 
re  il  buon  Nazareno  cosi  dappretto 
fe  non  il  cuore  vemmente  di  madre; 

Piane  mater,  ecco  in  qual  guifa  i pro- 
tervi feonfonde  Guerrico  Abbate/  pia- 
ne maier  , fiM  nec  in  terrore  tnortis 
filium  dejereàar.  Oh  chiaramente  Ma-  (rf) 
dre,  che  nè  anche  gli  orridi  apparec- 
chi di  morte  fiaccar  poterono  d’ allato 
al  Figlio! 

Rifovvenendomi  di  Maria , che  in 
tanto  fuo  cordoglio  fola  s’  inoltra  a 
gran  padi  fu  pel  Calvario  , quando 
vilmente  fpaventati  gli  Appoftoli  , 
fottrattì  eranfi  colla  fuga;  nave  m’af- 
figuro  in  tempeda  , che  ove  1’  altre 
meno  ardite  e men  franche  fi  sforza- 
no d’  afferrare  il  porto  , e a tempo 
fcampare  dalla  nafeente  fortuna  ; elfa 
foia-intrattanto  all’atto  mare  fi  avven- 
tura: e le  procelle  fdegnando,  i tur- 
bini, i venti,  corre  a combatterli  , e 
li  doma,  e gl’ infrena.  Tale  appunto 
delineodi  dal  Sapientìflimo  la  Donna 
forte,  ch’ei  non  trovò , ma  prefenti- 
va  lontana  quanto  era  Maria  ; giacchi 
queda  intendev.ili  da  lui  colorire , co- 
me avvisò  San  Bernardo  nella  Donna 
forte.  Donna  marziale,  Donna_  di  e- 
fercito.  Falla  ejì  ^uaji  navis  in/l  ito-  (e) 
ris.-  qual  nave,  dice,  fi  diede  «Ha  a (/) 
conofeere  di  mercatante  imperterrito; 
che  afpìrando  a far  acquido  d’un  ric- 
co reforo , fi  prende  a fcherno  onde , 
fetali , burrafche  , per  follecitarne  il 
bramato  guadagno.  Ma,  oh  Dio,  qual, 
utile  può  ella  trarre  la  Vergine  Madre 
dalTadretrarfi  che  fa  verfo  il  funedo 
giogo  del  monte  ? £ che  altro  mai 
potrà  procaedarii,  fe  non  fe  nuovo  e 
più  pungente  dolore^ 

£’  di  ridoro  a un  animo  afflino  , 
qualor  fi  muoja  didintamente  amata  e 
riputata  perfona  , il  ritrovate  in  tal 
morte,  drana  quantunque  e Crudele, 

K qual- 
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qualche  disiato  fregia  o accennameli- 
to  di  onore  ; perché  feraundoii  il  me- 
Ro  penfìero  nella  conlìderazione  delle 
trovate  circoftanze  gloriofe  , fente  il 
cruccio  della  morte  accaduta  difacerbarfì 
alquanto  dagli  onorati  accidenti  mede- 
/ fimi,  che  in  effa  trovò  - Morto  era 
(<t)  Abner,  frinceps  maximus  inljracl. 
Duce  primario  é fommo  degrifraeli- 
tìci  eferciti , tolto  a barbaro  tradimen- 
to mentre  alfoldava  milizie  al  Ke  Da- 
vidde  .*  della  qual  morte  avvifato  il 
novello  buon  Re , s’  attrìftò-  fuor  di 
modo  e ne  pianfe.  Ma  udite  appref- 
fo  com’egli  fi  riconfortafle . Alla  fi- 
ne , diceva , alla  fine  il  mio  inclito 
Abner  non  mori  da  fpregiato  grega- 
rio., Non  cadde  il  prode  colle  mani 
a tergo  legate;  nè  i fuoi  piè  s’avvin- 
chiarono  da  ingloriofi  ceppi  e fervili . 
Se  non  altro,  potranno  le  infegne  d’ 
una  lignonl  libertà  illuftrar  l'ordinata 
funerale  fua  pompa.  Planfsnjqur  R;x 
& ^tigens  : C4bner  , alt  , ncquaquam 
ut  mori  folent  ignavi  mortuus  ejì 
mr:  manus  tua  libata  non  funt , & 
pedts  tui  non  Jtint  compedibiis  aq^ra- 
(i),  vati.  Ma  forfè  a Maria  fu  riferba- 
to  un  pari  conforto?  Ah  che  quindi 
piuttofio  nuova  materia  le  fi  accrebbe 
di  più  profondo  dolore!  imperciocché, 
falite  ch'ebbe  a gran  pena  l’erte  cime 
del  Golgota,  altro  che  ceppi-  a’ piedi, 
e che  catene  alle  mani  ! vide  ella  al- 
lenito il  vituperofo  patibolo  , e vide 
ad  elfo  da’  manigoldi  con-  iiirapazzo 
indegno  adattarfi  il  divino  fuo  Figlio. 
Vide  gli  enormi  ferrei  chiodi  , già 
preparati  a traforargli  e mani  e piedi, 
inulitata  fierezza  fopraggiunta  all’  in- 
giuria della  morte  più  infame  . E nel 
luo  Gesù  paffando  ella  a riflettere  dal- 
la pìetofa  condizione  di  Figlio  alla 
fopreccedente  e principale  di  Dio,  che 
trafitture  a quel  cuore  ! che  ftruggi- 
menti!  che  fchianto  nel  confrontarne 
colla  Maeftà  immenfa  di  lui  le  atroci 
ignominie  ! nel  vedere  riedronato  di 


fpine  il  Re  de’ Regi  ; a due  ladroni 
agguagliato  il  Santo  de’ Santi;  el’Au- 
tor  della  vita,  e il  Signor  della  gloria, 
quafi  rifiuto  degli  u,omini  ,quafi  il  pef- 
limo  tra' ribaldi,  caricato  a furore  di 
tormenti  e d’obbrobri  ! 

Oh  dolore  di  Maria  dolcilfima  , dei 
quale  diffiderei , Afcoltanti , di  poter 
darvi  convenevole  idea,  quand'  anche 
qui  vi  parlaffi,  non  colla  mia  troppo 
troppo  mefchina , ma  si  colle  lingue  - 
de’ più  gran  Santi,  e delle  piùfolleva- 
te  intelligenze  celefii  ! La  femplice im- 
magine d’un  Dio  confitto  in  croce  , 
rapprefentata  in  un  vetro  a’ Guglielmi 
di  Dania  ; confiderata  dalle  Ofaiine  di 
Mantova  nel  proprio  gabinetto;  o nel 
pubblico  Santuario  dalle  Veroniche  di 
Binafca,*  ballò  loro  a riempiere  d’ in-  (ri 
confolabile  angofeia  il  cuore,  e gli  oc- 
chi a feiogtiere  in  tal  ' profluvio  di 
pianto,  che  folamenre  ebbe  fine  col  fi- 
nir della  vita.  Tramortivano  i Fi- 
lippi Neri  al  folo  difeorrere  d’uii  Dio 
croci fiflò  ; agonizzavano  le  Terefe  al 
folo  penfarvi."  e ridondando,  dall’ani- 
ma ineflàbilmente  nel  corpo  f impref- 
fion  poderofa  del  contemplato  crocifif- 
fo  Signore,  vere  piaghe  li  vide,  delle 
meditate  ad  efempio,  fpuntar  in  fron- 
te alle  Rite  di  Caflìa  ; nel  coflato  , 
nellemani,  ne’piedi a’Francefchi  d’Af- 
fili,  alle  Caterine  Sanefi  : e a mara- 
viglia la  croce  lleffa  intimamente  effì- 
giarfi  nel  petto  -alle  Giuliane  di  Bo- 
logna ; dipignerfi  in  un  accefo  vermi- 
glio fu  per  le  braccia  agli  Ansbertidi 
Normandia;  e attorniata  da  fpine,  da 
flagelli,  da  chiodi, campeggiar  .1  rilie- 
vo per  tutto  il  cuore  delle  Chiare  di 
Montefalco.  Ah  Signore  ! Quii  farà  (d) 
dunque  Hata fopra  il  C.'al vario  fimpref- 
fione  ferrali  nella  Madre  medefima  del 
Dio  paziente,  non  colpenfierma  col- 
r ticchio,  non  nell’effigie  marealinen- 
te  nella  perlbna  da  lei  riguardato  ! 

Qual  dunque  a un  . tale  fpettacolo  , 
qual  farà  fiato  l’accoramento  di  lei  ! 

di 
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di  lei , che  per  intelletto , e per  cuo- 
re , le  mentovate , e tute’  alcre  con- 
templative Anime  a difmifura  ecce- 
dendo, apprendeva  di  un  modo  a noi 
rutti  impofPibile  l’ inefplicabil  contra- 
lto tra  la  recondita  Deità  del  Figlio, 
e l’atrocità  difpietata  de’fuoi  vilipen- 
di! di  lei  in  fomma , che  per  penar 
nelle  pene  del  divino  Gesù,  carne  del- 
la fua  carne,  motivo  aveva  fpecialif- 
lìmo,  e totalmente  fuo,  nella  fua  di- 
vina Maternità  ! Eterno  Padre  ( io 
pur  m’avvifo.  Uditori,  che  fecoavrà 
detto,  conferens  in  corde  jtto)  eterno 
Padre , oh  quanto  diverfa  parte  ave- 
te voi , ed  ho  io  in  quello  Figlio  ! 
mentre  voi  folo  avendogli  comunica- 
ta quella  Divinità,  ond’è  fupcrioread 
ogni  pena,  io  fola  comunicata  gli  ho 
quella  carne  , in  cui  poteffe  patire  . 
Ahi  me  fventurata!  Era  dunque  me- 
Itieri  che  tra  tutte  le  donne  me  fola 
cleggefte , perchè  io  fola  abilitalTi  1’ 
immortai  voftro  Unigenito  a quelli 
ftrazj/*  Giudei  ingannati  , delillerelte 
ben  voi  di  compire  fopra  quello  Ge- 
sù l’orribil  misfatto  , le  campo  avefs’ 
io  a fvelarvi  chi  in  lui  uccidete. 

Ma  perchè  non  parlare  ? Perchè  , 
avanti  che  s’efeguiiìé  la  ctocilìlTione 
del  Figlio,  finalmente  non  rompere  il 
lungo  li lenzio  ? che  rotto  forfè  (opra t- 
tencr  poteva,  e forfè  in  tempo  impe- 
dire il  facrilego  deicidio.  Peritilfima 
«Ila  de’ tanti  già  in  Gesù  Grillo  adem- 
piuti profetici  oracoli  ; che  dimollra- 
zioni  far  non  poteva,  onde  a que’ cie- 
chi lampeggiane  fu  gli  occhi  la  veri- 
tà innegabile , che  tuttavia  ignorava- 
no? Oh  filenzio  della  gran  Madre!  oh 
collanza  oltrammirabile  ! Ammirino 
altri  in  lei,  col  Dottor  Sant’  Am- 
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brogio , che  nel  progrelTo  lunghìffimo 
del  l'uo  dolore  mai  non  mandalfe  una 
lagrima:  io  vi  chiamo  ^ Afcoltanti  , (<7) 
ad  ammirare  (prodigio  di  collanza  for- 
fè ancor  più  llupendo)  che  mai  non 
formalìè  parola.  Avelie  ella  detto  fol- 
tanto:  Giudici  , Scribi,  Minillri  tut- • 
ti , non  perchè  donna  mi  fia  , pe- 
rò fdegnate  pochi  momenti  di  udir- 
mi. Donne  erano  le  Giuditte,,  le  A- 
bigailli , le  Debbore  ; e qual  bene  non 
derivò  da  poche  loro  afcoltate  parole? 
DellaCittà  d’ Abela  in  particolare fov- 
vengavi  ; ove  al  parlar  di  una  donna, 
fermaronlì  i nollri  eferciti,già  nell’ab- 
batrere  1’  alfediate  mura  impegnati  » (c) 
Non  è ch’io  cérchi  la  rovina  del  Fi-’ 
glio  impedire:  chieggovi  folo  che  un  ' 
'attimo  fofpendiate , a veder  prima  fe 
in  realtà  rovinate  voi  flellì..  Quelli, 
il  cui  fangue  Ha  per  finire  di  fpargerlì 
(a  me  noi  credete,  ma  bensì  alle  no- 
llre  infallibili  Profezie)  delfo  è vera-  • 
mente,  delfo  il  bramato  da’ padri  no- 
llri; delfo,  che  noi  imploriamo  da  fe- 
coli  , Nato  ch’ei  fu  in  Betlemme  , 
giudo  il  predir  di  Michea;  interroga- 
tene qué’padori  fe  non  udiron  dagli 
Angioli  annunziarfi  la  pace.  Ma  quà  (d^ 
pure  nel  Tempio  il  fatidico  Simeone 
noi  dichiarò  pel  Salvatore  afpetrato  ? (e) 
Era  egli  ancor  pargoletto  quando  dal- 
r Oriente , come  Davidde  profetizzò  , 
recarongli  i Magi  tributo.*  « fe  nella 
Corte  del  morto  Erode  fieno  efli  dati 
di  palfaggio  raccolti,  faprà  dirvene  1’ 
Erode  figlio  regnante.  Io  detfa  quin-  (/) 
di  lo  tralportai  nell’Egitto,  inciòav- 
verandofi  il  prefagio  di  Ofea  : efu  al-  (^) 
lora,  che  ruccilìone  fegui  de’Betlemi- 
ri  bambini , prefagita  da  Geremia  . (/j) 
Che  fe  tuttavolta  più  frefehi  eventi 
K 2 vo- 

gu.e  milìt  & voe.ivit  Barar,  dixitque  ad  eunt  : 
Prjecipit  libi  Domiaut , vade  , due  exereitum . 
J1Ì1IÌC.4.  V.  <eq. 

(O  OjfefTa  ejl  urbi  : omnit  autem  turba  , ijus  erat 
eum  Jaab  , moliebatur  dejlruere  muiof . Et  exeta- 
mavit  raulier  fapient  de  eivitate:  Audite,  audi- 
te , dieite  Joab  ••  appropinqua  bue  • CT  toguar  te- 
exm . 1.  Rcg.  le.  V.  i j.  & icij. 

(.-/)  Miclix*  j.  V.  1.  Lue.  s.  V.  14. 

CO  Lue.  1.  V.30,  St  34. 

If)  Ptal.  71.  V.  IO.  Mstth.  i,  V.  7. 

(.7)  Matth.  j.  V.  14.  Off*  II.  V.  1. 
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volete  in  prova  ; il  decollato  Battili^ 
tanto  in  iflima  preflb  parecchi  di  voi, 
forfechè  non  diceva,  contralfegnando- 
lo  a dito:  ecco  l’Agnel  di  Dio;  ec- 
co colui , che  toglie  i peccati  del  Mon-  ■ 
do?  Anche  Tingteffo  in  trionfò,  eh’ 
ei  fe  pbc’anzi  nella  Città,  fu  pur  ef- 
fo  appuntino  da  Zaccheria  prcnunzia- 

(é)  to!  Prenunziati  appuntino  furono  pu- 
re altresì  «per  .Ifaia,  e per  altri  Pro- 
Yeti,  gli  affronti  tutti  aluì  fatti  dal- 

(c)  la  pallata  notte  a queiPora  ! Non  vi 
rammento  i miracoli , operati  in  con- 
ferma deireffer  fuo  divino  ; prelfigj 
non  erano  i morti  rifufeitati  : né  il 
gran  Dio  d'Àbramo,  che  tutto  può, 

■ può  far  ufo  di  fua  onnipotenza  per 
‘ autorizzare  menzogna  la  più  di  tutte 
«fecrabile.  Refterebbevi,  cred’io,  da 
oppormi  il  vaticinio  del  figlio  di  A- 
Hios:  Concepirà  una  Vergine  , e na- 
feerà  di  lei  i’attefo  Mefsla.  Reda  fol 
quello  ? SopralTedete  dunque  fino  a 
più  certe  notizie.'  Son  io,  o Giudei, 

(d)  fon  io  la  Vetrine,  che  lo  concepì. 

Qualunque  il  fuccelTo,  Afcoltatori, 
folTe  per  ellère  di  quello  parlar  di  Ma- 
ria (ah  non  di  quello  no  , non  di 
quello!  e voi  anzi,  univerfal  Regina 
della  Terra  e del  Cielo,  perdonate  1’ 
ardire  del  più  abbietto  tra’  voftri  fer- 
vi, s’egli  osò  adattare  a i labbri  vo- 
ftri fantilììmi  i fuoi  baffi  penlieri  ) 
qualunque , dico,  il  fucceffo  folfe  per 
elTere  di  quel  parlare  fuperior  d’  idea 
a noi  tutti,  che  far  poteva  fui  Gol- 
gota, e avrebbe  fatto  Maria  / doveva 
par  per  lo  meno  1’  ambafeia  fua  me- 
delima  lufingarla,  perché  propizio  fel 
proractteUe  : imperciocché  qual  è 1’ 
jmptefa  sì  difpcrata  , cui , dal  dolore 
fofpinta  madre,  fidatamente  non  s’av- 

(f)  venturi?  Ma  ella,  fommeffa  in  tutto 
alla  volontà  dcU’AltilIimo , Ila  rimi- 


rando, intrepida  fempre,  l’Uom  Dio 
al  tronco  infame  configgerò,  fpafi ma- 
re, fvenire  : nè  mai  fi  lagna,  né  par- 
la. Parlò  in  favore  di  Gesù  Crillo, 
parlò  b moglie  del  Romano  Pretore, 
benché  aflènte  e (Iranìera,  foto  perchè 
iàllìdita  da  tetri  fogni  la  notte  : Nihil 
tibi,  & juHo  illi.  Ma  ella,  dal  fuo  (f) 
dolor  maltrattata,  lacerata  , efièttual- 
mente  trucidata  nell’animo;  ma  ella, 
per  ore  ed  ore  prefente  fempre  allo 
feempio  del  Giulio;  ma  ella.  Madre, 
non  p.arla.  Obmtiiuit,  & non  aperuit 
OS  ftiiim.  Imitatrice  del  Figlio,  che 
in  un  fol  tempo  l’ oggetto  era  del  fuo 
dolore , e il  modello  della  fua  collan- 
aa.  Non  apcrait  os  fuum  . Oh  magna- 
nimità forpalfantel  Oh  fodezzadi  fpi- 
liro  inefpugnabìle!  da  non  ifperarfi  in 
alcun'altra  giammai , fuor  mlamenta 
sella  Madre  di  un  Dio. 

Tentavano,  è vero,  di  quando  in 
quando,  come  le  lagrime  di  fpuntats 
fuU’occbio,  cosi  gli  accenti  fui  labbro 
della  Madre  fconlòlatìflima . Emergc- 
bant  (fantasia  del  Carnotenfe  Arnol- 
do) emtrgtbant  ^ttidein  ali  quando.  Ma 
in  guifa  d'impetuofo  fiume,  che  onda 
fopra  onda  crefeendo,  e innanzi  urtan- 
do fua  piena  per  isboccare  da  qualche 
lato,  a fcaricarfi,  e diffonderli  ; fe 
mai  avviene  che  a mezzo  ' il  corfo  fi 
trovi  da  infuperàbili  argini, rattenuto, 
vie  peggio  s’ .agita  e gonfia,*  e rovino- 
fo  addietro  riiigorga:  tale  il  dolore  , 
llretto  al  cuor  di  Maria  , cercava  pur 
elfo,  quando  per  gli  occhi  in  lagrime, 
quando  pe’  labbri  in  parole , d’  alleg- 
gerirfi  eufeire;  maquelle  a forza  tenute 
infreno  dal  fuo  animo  invitto  ,rimefco- 
landofi  e dibattendofi  inlìeme,  ripiom- 
bavano finalmente  fui  cuore  di  lei  / 
entro  il  quale  penfate  quindi  qual  fie- 
ra immagine  di  furiofa  procella  fi  rif- 

• ve- 
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veglìafTe!  Emngcl^ant  tjuìdtm  aliqua»- 
do;  Jtd  reprintebaMur  ! & coUidebam 
Je  invicem  introijui"  eretfue  i»  ami- 
(a)  tua  illa  ttmpfjlas  valida. 

Nella  ferri bìl  procella  perfeverava 
dunque  Maria  a tacere  e (offrire  : e 
della  fua  ptricveranii  foltegno  era  il 
riguardar^  nel  Figlio  1’  dler  di  Dio 
acconapagnato  con  quella  di  Salvato» 
re.  Combattevano  nel  cuore  di  lei  , 
dice  il  mio  Santo  di  Vii  lanova.  Quali 
in  chiufo  (leccato  fcrociffimi  duellan» 
ti , r amor  al  Tuo  Gesù  , l' amor  al 
' genere  umano , che  dal  peccato  do-_ 
veafi  pel  fuo_  Gesù  riteattare  : l'duti 
campo  uno,  in  carde  Alaria  amor  Fi- 
, Hi , <Cf  amor  Saetti i rrparandi  decerta- 
banf.  ma  prev.Ueva  in  iìiK,  come  nel 
Figlio  me^limo,  cosi  ancor  nella  Ma- 
dre l'amor  pietodlTimn  del  comune  ri- 
/tatto  . Confapevole  quindi  che  k 
profetiche  rivelazioni  iioa  altrimenti 
dovevano  che  colla  morte  di  croce  in 
Gesù  cnnfumarlì , nè  altrimenti  il  de- 
litto di  tutta  l'umana  progenie  doveq- 
fi  tergere,  fe  non  all' ultimo  cf«  tut- 
to il  (angue  di  lui  ; tacitamente  pci^ 
ciò  ella  htlTa  al  Genitore  eterno  of- 
feriva quella  divina  vittima  per  mt^i 
al  barbari  fcarnilìcata , e il  facrìfìcio 
ellrcmo  ne  ajutava  incanto  ella  (leda 
coi  raffegoato  fuo  per(éveraate  iilen- 
fej  zio.  Ma  oimè!  confirens  in  corde fuo, 
a compar.'izione  dell'  infinita  pietà  dei 
Figlio,  che  per  dar  vita  agli  uomini, 
fpontaneamente  in  tal  gui(à  moriva  , 
ponderarKiu  fra  fe  fabbomineviole  con- 
traccanabìo,  che  a lui  Kndevaco  gl' 
iterati  Giudei,  gl'inelbrabili  manigol» 
di;  egli  in  afianoo  a falvarli,  e(Ti  in 
gara  a maledirlo;  egli  dar  loro  di  vo- 
lontà pienifiima  gli  fearfi  avanzi  del 
rifinirò  fuo  fangùe  , e(Ti  pagarlo  d'ir- 
nlioni  e calunnie,  d'improperi  « e 
t T om,  IL  * • . 
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ilerom'iey  deh  come  l'anima  le  fi  con» 
torceva  più  afisramente  che  mai  da 
coti  fetta  orribile  difeonofeenza  ! la 
quale  affai  peggio  d'ogni  paffaca  bat^ 

(àrie  profondamente  fquarciando  ilcuor 
di  Gesù,  perconlègucmc  veniva,  eco» 
me  fe  di  riverbero  , a rinnovarne  in 
cuore  di  lei  medefima  1’  atrociffimo 
fquitciamento  . . Oh  dolor  di  Maria 
crefeiuto  a termine,  ove  più  non  tro- 
vare di  che  cenforrarfi  ! 

Sappiam  dall' Àppollolo  che  di  con- 
forto era  ad  Abramo,  accinto  al  cele- 
bre facrìfìcio,  il  penfar  che  da  morte 
poteva  Iddìo  a nuova  vira  chiamare 
il  fuo  unico  Ifecco.  .Arbitrans  quia  & 
a moTtu  'rs  jufeitare  potens  ejl  Deus  . (d) 
Aveffe  dunoue  Marta  , gettando  nell’ 
avvenire  un  occhiaia , aveffe  truvatp 
almeno  di  che  confolarfi  nel  pro(Timo 
rifiirgìmento  del  divìn  fuo  Unigenito.* 

Ma  deh  come,  Afcoltanti,  tal  previ- 
denza le  fu  invece  importuna  e pu» 
gentiffntaa!  Vide  ella  (in  dal  Calvario 
pilaf  in  no  (Irò  , in  noilro  reta^ìo 
l’ ingratitudine  di  que’  Giudei,  la  du- 
rezza di  que’camefici  : e debole  feudo,  . 
fin  di  cola , vicj^  edere  ancora  la  ri- 
ftrrrpzione  À:i  Figlio,  a fchermirlo  da 
i iioilri  infulti  . Ah  miei  F'exkji  ! 
quanti)  mai  voIcMÌeri  avrei  oggi  fini- 
to di  ragionarvi,  invitandovi  a pìan- 
gcK  (f)pra  il  dolor  di  Maria  ; pìut- 
rollo  che,  come  debbo,  dovervi  efiarc^ 
tare  a pianger  meco  (opra  voi  (lef- 
fi!  Noi  fiamo  (lati  col  noftro  peccare 
ì peggiori  carnefici  ^1  figlio  fuo  , e 
cii  lei  .*  Inoi  gli  autori  del  (uo  piu  gran- 
de cordoglio  . Tra  que'  giudaici  ol- 
traggi, che  là  fui  monte  al  fuo  Gesù 
fi  facevano  , poteva  pur  ella  racconfo- . 
laifi  , vedendo  intanto  per  mezzo  di 
e(Iì  la  (bfpirata  redenzione  dell’  anime 
profperamente  promuoverfi  : . ma  non 
poteva  in  quel  mentK  dagli  aggiunti 
K 3 ob 
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oltnfKi  noftri  vederla  , . fé  non  che 
comrauarfi . Fruttificava  colà  il  fan- 
. Kue  dell’ Uomo  Dio  per  quelle  oflèfe: 
ma  per  le  nolbel  quel  fuo  fruttificar 
medefimo,  a fcieote,  a difetto,  iidif 
lipa,4i  difetta.  SI  tì:  pcrfuadiamoct, 
o Fedeli,  che  jefpettivamentc  a’  Gio- 
' dei  deici^  , la  nofrra  minor  cecità 
non  & che  render  maggiore  li  noltro 
reato  .*  e lo  (leffo  vantarci  adoratori 
di  Gesù  Crifto'e  feguacì',  contribui- 
■ ' fce  a convincerci  d’effergli  frati  a que- 
ft’ora,  ancor  degli  empi  Giudèi,  più 
ingrati  oflènfori  . , . . 

Ab  nollra  fciagura!  A fronte  per- 
ciò di  tanto  nofrro  (preveduto  deme- 
rito , avrà  fapuro  l' aiBitiifrima  Ma- 
dre non  muoverli  a fdegno  , pafrione 
. li  facile , e si  amica  al  dolore  ? Ma 
oh  cuor  di  Maria  manfuetifrimo  e 
clementiffìmo!  Ella  non  pure  non  s’ 
adirò  contro  noi  ; ma  ci  amò  cara- 
mente nel  tempo 'frefrb  de’ gravi  no- 
stri antiveduti  misfatti  e'afcoltando 
dal  Redentor  moribondo  noi  tutti  in 
Giovanni  elibirlefi  in  figli , non  pure 
non  ci  rifiuto,  ma  di  buon  grado  ci 
accolfe  , ma  prefe  tt^n  amorevnlifri- 
ma  cura  di  noi  / ponendoli  ella  tra 
hol  e il  Figlio  meiJiatrice  di  perdo- 
no c di  pace  , com’egli  fi  noie  me- 
diatore tra  noi  e il  Padre.  Fadajitm 
forai»  co  quaji  pacem  repericns  , Xà 
propio  pertanto  , appiè  della  croce  , 
prontiflima  farebbe  nata  a morir  per 
noi  tutti,  omicidi  crudeli  del  caro  Fi- 
glio, che  allor  allora  vedevarper  ca- 
(A)  gion-  noftra,  palpitando  morire  . Fe- 
rite altrettante  etanle  tutte  in  ^uel 
punto  le  conofciute  nofrre  ingratitudini: 
e ci  fcufava  in  quei  punto  e in  quel 
punto.,  che  il  FiglioDio  fpirava,  pre- 
gava, ella  per  noi.  £ finalmente  fen- 
tenduft  a mezzo  il  cuore  percuotere 
dalla  tremenda  lanciata,  che  al  rotto 
franco  più  non  poteva  il  morto  Figlio 


fentire;  quella  pure,  che  n’ebbe  mici- 
diai  percolTa  ofieriva,  in  nollra  difcoW 
. Oh  carità!  Oh  clemenza!  Oh  (f) 
adre,  oh  Madre  nofrra  fvìfceratifri- 
ma!  troppo  da  noi  malamente  rime- 
ritata . Non  poflb  a meno,  Uditori, 
non  poffo  a meno  che  non  mi  fermi 
alquanto  da  me  a me  nella  inefrabile 
immaginazione  dì  un  tanto  J)enign;fri- 
mo  ecceffo  ; primachè  vi  comunichi 
quello,  che  già  quindi  mi  nafce,  uti- 
le e gìufto  penCero. 

Seconpa  Parte.  - 

■ So  ben  io,  o peccatori,  che  non  fa 
-d’uopo  rammemorarvi  edere  Figlio  a 
.Maria  il  Dio  Salvatore  da  voi  nflèfo, 
acciocché  una  volta  vi  rimanghiate  di  « 
offenderla;  mentre  il  fupremo  diritto 
di  fua  Divinità  , mentre  il  rifcatto 
della  vofrr’ anima  da  lui  operato  , ar- 
gomenti fono  d’infinita  energia  per  ec- 
citarvi all’ emenda  de’ voftri falli.  Con- 
tuttociò  voglio  oggi  vedere  fe  col  gui- 
darvi innanzi  la  Madre,  mi  tomaflè 
bene  il  confìglio, utilmente efeguitodal- 
TaccortoGìoabbo.  Odervando  egli  che 
il  Re  Daividde  non  fi  fapeva  rifolve- 
re  a richianoar  daii’fefiglio  il  fuoAda- 
lonne;  per  finalmente  muoverlo  a dar-  ' 
gli  pace  e perdono,  fi  mìfe  in  cuore 
li  penfieio  d’appìgliarii  ad  un  efrremo 
partito,  e fu  quefro  : Sceitanella  mon-  , 
tagnofa  Città  di  Tecua  una  parlatrice 
infreme  e acuta  donna, fr’addefrrò  per- 
chè al  Re  fe  n’andaflfe,  facendo  prima 
le  vide  di  chiedergli  grazia  pel  figlio 
proprio,  a chiederla  in  fine  per  Alfa- 
kmne  medefimo.  Ravvolta  dunque  in 
nera  veda , acconciatifi  i bruni  veli 
al  capo,  e tutta  compofrafi  in  aria  di 
vedova  fcOnfoIata  ; s’appiefsò  al  Reai 
foglio,  e il  vedervi  aflifo  Davidde,  e 
il  gettarfegli  a’  piedi  , « l’ articolare 
quelle  concertate  parole  in  mezzo  a ì 

caldi 
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caldi  Ibfpiri  e alle  lagrime,  furono  at-  di,  le  cui  piaghe  riaprire  ctf  voftri  U 
ti  uniti  per  modo,  che  parvero  un  fo-  niqui  trafcorli:  e fempre  almio  li  av- 
(/»)  lo.  Serva  me,  Rex:  Site,  pietà:  Sai-  ventano  gli  atroci  colpi,  avventati  da 
vate  una  madie  infelice  , perfèguìtatà  voi  al  fuo  feno . Deh  falvate  a un 
a tono.  Intenerito  a quei  lutto,  e a tempo  folo  due  vite,  che  iniienie fin- 
quelle  voci  il  Regnante  : Quid  cauta  gne  il  materno  e ’l  divino  amore  v e 
habes}  parla  dun^e;  che  hai  tu,  dif  rifervando  il  caro  Figlio  , me  ancor 
fe,  da  efpormi  ? Ed  ella  ; Deh  cam-  dalla  morte  con.  eflb  lui  futtraete  . 
paté,  o Sire,  il  mio  unico  figlio  cer-  Hett  mulìer  vidua  ego  fura  .*  fervate  , 
caro  a morte  ? ponete  in  falvo  me  fervate  me  ; & rtequatjuam  interjìclatit 
fteffa  in  lui  / giacché  non  può  egli  Filh-m  mevm.  E chi  dì  voi,  o Fedc- 
morire,  fenzaché  di  dolore  io  muoja  li,  fari  talmente  infleffibife',  che  non 
feco . H(u  nniller  vidua  ego  Jum  ....  efaudifea  adeflb  adelTo  i fuot  prieghi? 
ferva  me,  Rex,.,  & ncnuaquam  inter-  che  orror  non  prenda  , ficcome  pure 
jiciant  fitmm  niet4m  , Tanto  efficace  lo  prefero  tiranni  molti  i piu  barbari  , 
(cmbrò  al  Re  quella  fupplica,  chenon  di  trucidare  ad  un  fol  col^  e Figlio, 
comportando  dimore,  l’interruppe  per  e Madre.*  '• 

efaudirla.  Fivit  Dominus  , quia  non  Ebbevi  tal  uomo  ' dddotto  in  San 
cadet  de  capillis  filli  /(per  terram  : Luc^  da  Gesù  Crifto  medefimo  , uo- 

Su  donna,  diffe;  bevati , le  altro noit  mo  fv*nza  timor  di  Dio,  nè  degli  uo- 
chiedi,'  e fiati  (^no  la  parola  di  un  mini,  cui  prefentatafi  vtàiuva donna  in 
Re  che  viveri  il  tuo  figlio,  e guai  a certo  Aio  preffaiite  travaglio,  vennelo 
chiunque  gli  torcerà  un  capello.  Nc  fupplicando  d’aflìfienza  è mercè.  Non 
vi  fi  volle  altro  perchè  Aflalonne  an-  fi  arrefe  alle  prime  1’  uom  duro  e in- 
daflle  libero  dal  fuo  gafiìgo  , fe  non  trattabile;  ma  meglio  poi  ripenfando 
che  l'afiuta  Tecuite  deflramentefchìu-  che  non  udita  la  donna,  nelle  richie- 
deffe  air  appiacevolito  Re  il  mifterio;  fte  Tue  tuttora  infillente  , poteva  all’ 
manifèflandogli  che  la  promelfa  gra-  ultimo  tornargli  avanti , e far  cjucrela 
zia  pel  figlio  di  lei,  per  Aflalonne  in-  verfo  di  lui  ; dehbcroffi  di  udirla  , e 
vero  etafi  domandata.  Tefa^l*.  Erji  Dtum.non''  timeo\  nee 

Fedeli  miei  dilettiffimi,  ricordatevi  bomitrnm  revereor,  tamen  mia  molefla 
quanto  dovete  a Maria:  e la  memo-  efi  ttìwi  hac  vidua,  vinakabo  lllam , 
ria  degli  Obblighi  voftri  "accoppiando  ne  in  noyijpmo  veniens  fugiUet  me  . 
colla  compaffione , che  da  (è  fole  de-  Ah  miei  Fedeli  ! Le  premunire  dolen- 
ftar  vi  dovrebbe  il  fuodolore;  imma-  ti  iftanze,  che  vi  fa  oggi  Maria,  do- 
giratevi  di  vederla  ora^difeendere  dal  vraono  rifovvenirvi  al  letto  eftremo 
fiero  monte,  e a voi  rivolta  pietofa-  de’ voftri  dolori.  "Con  qual  animo  a- 
mente  ridire:  Servate  me , fervate  me.  dunque  in  articolo  si  periglìofo  invo- 
Pietà  ella  vi  chiede  in  dolce  atto  e eberete  quella  Madre  di  grazia,  quel- 
fupplichevoie,  pietà,  o Crìftiani  , di  la  Confolazion  degli  affiitti,  quel  fido 
quella  Madre  infelice  , che  da  gran  Rifugio  de’peccatori  ; con  qualanimo 
tempo  fi  accora  pe’  crudi  ftraz)  del  allora  faprete  voi  e ^trete  efporte  a 
Figlio,  tuttavia  a morte  pcffeguitato.  lei.  le  voftft  preghiere,  fe  vi  verrà  a 
Prima  che  uccifo  egli  fia  di  voftra  memoria  che  voc  oggi  alle  fue  abbiate 
mano , fappiate  che  mio  è quel  Ge-  data  feortefe  repulfa;  ['‘indicate,  vin- 
sù , che  VOI  crudeli  uccidete.  Mio  è dicate  illam,  ne  in  novljfmo  veniens 
quel  fangue,  che  da’ voftri  peccati  nuo-  fuglllet  vos. 

vamente  li  fparge.  Io  io  gli  organiz-  Ma  chi  è quegli,  che  da  Maria  in 
zai  quel  capo,  quelle  mani  , que’pie-  quello  giorno  vi  fi  raccomanda?  chi 

K 4 ò fi- 
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i finahneate?  Noa  è egli,  o Fedeli, 
il  voftro  altilTimo  Iddio,  il  voftto  a- 
BioroTiffiino  Salvatore  ì Negate  per- 
tanto in  quello  di , fe  ne  avete  il  co- 
raggio , ne^te  di  rappacificarvi  col 


volho  Dio  Gesù  in  grazia  di  Maria, 
ebe  generoTa,  collante  , manfueta  ne' 
fuoi  dolori,  caldamente  ve  ne  priega; 
e pace  eterna  col  Figlio  Aio  da  voi 
implora,  pace,  o peccatori,  pace. 


MOTIVI  DI  LIMOSINA. 

1.  nUcndo  il  penfieto  dal  Santo  ArviveTcovo  di  Valenza,  che  di  nn  tenero  padre  ra- 

r aiona ,. attorniato  da  parecchi  fuoi  6gli  in  difosual  fortnna  venuti  ; e vi  rappie. 
Cento^  Uditori , una  Madre  amurofa,  cui  airinrorno  ftiino  molti  fuoi  figli,  altri  ca^ 
dati  in  irandiilima  povcrti , ed  altri  a comodiffimo  e opulente  (lato  elevati . Qual  do- 
lore di  M farebbe,  fe  quelli  vedeflé  niente  compaflionevoU  verfo  i mefehini  fratelli  , 
jion  li  curar  di  dar  loto  aiuto  il  menomo,  e lafciatii  fvenire  nella  lor  goverti  ! All' 
tneontto  qual  ceufolaziune  làrebbc  pei  la  lua,  qualora  vedefTe  andar  la  cofa  d*  altri 
maniera,  e I miferi  figli  cordiaimente  da’lacolt^  aiutarli  I Ah  Fedeli!  tutti  tutti  f<^ 
ora  il  Calvario  efléndo  noi  divenuti  a Maria  dilettilEmi  figli , quanto  ella  oeM  li  con- 
folerl  di  vedervi,  o ricchi,. far  da  buoni  fratelli,  e co’  bifoeooG  fìaielli  voltri  eflér* 
liberali!  Conferì  ella  come  fatta  a fe  llefla^gni  limolina,  Me  voi  farete  a' figli  fuoi  : 
ve  ne  lingrazierì  ella  fleira:  ella  medefima  vi  li  diri  per  elii  al  fummo -tenuta . Fate 
dunque  uggi  targa  timolina,  non  tante  dico  a’ poveri,  quanto  a Maria  Sanrillima,  che 
ve  la  chiede  per  elli . Pm/  ptttr , fi  itinti  itetm  fiJiai , tikentir  ptucrtiur  m unni  e- 
mirm  fibi  bmtéitatm  ufitrpmt  , fnariims  m ptupmait  reiiBit  f ( S.  Tboai.  VilL  Cene. 
%.  in  Dom.  4.  poli  Pafch..n.  d.  ) 

II.  Della  gran  Vergine  Madre  non  ù fa  che  facelTe  alibondanti  limoline  ; aveva  ella 
bensì  tutte  r animo  a &rle  , e fenza  dubbio  avrà  fommamente  defiderato  di  fiele  ; ma 
flato  fuo  tiftretto  e povero  riiene  toglieva  il  potere . Koà  leg»  , San  Tommafo  di 
Vili.,  mn  Itg»  dt  te r*  b'ìrge  Seatit,  tlttmofjnei  cepiojti,  quia  unie  f tetta,  non  htév 
bat  • Ommr  gloria  fUi»  Xrgit  ab  Jntue  , ia  ntjt  fervido  , in  ardemifftmit  depdftnt  . 
(Conc.  ^ in  AObrapt.  B.  V.  M^an  pofler.  n.  1.)  Se  avtit’  dia  potuto  fpendere  , 
non  avroibe  lafciato  campo  nh  a<jinfeppe  d’Arìmatea,  ni  alle  Donne  pietofe  , di 
comperare  i paoni  Hai , ne’  quali  aoLVolgere , e gli  aromi , de’  quali  fpargeix  U mono- 
corpo  del  Figlio  . Prevenuta  avrebbe  l’ aflètto  fuo  materno  ogni  foliecitudine  altrui  . 
Ma  in  ogni  modo  ne’ foci  dolori  quanto  confòrto  le  avrà  dato  l’ altrui  cura  e pietà, 
verfo  il  divin  Figlio  defunto!  Deh  Criiliani altrettanto  (piacere  noi  daremo  alla  Ver- 
gine, Madre  nollca  amantìllìma , fe  non  faremo  limolìna  al  fno  Gesti,  che  tuttavia  vi- 
ve ne’ poveri  figli  di  lèi.  ititi  in  mtrtuum  tot  imptndiranr  ; S.  Gie;  Grifoflome  ; ,not 
0utem  ntc  ejuiintem  aiimut , are  nudum  induimut , 'fed  illuni,  mendktnttm  yidentet 
lercutTÌmia.  (In  Matti),  faomil.  88.  aL  8p.  num.  j.I  Date  oggi,  o Fedeli  , e aboon» 
dote.  . 
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Della  fantiflima' Eucariftia.  . • ‘ 

Ecce  Rcm  mus  venit  tibi  manfuetus.  Matth.  21.  V.  5. 


U$L  divino  Sìfjnore, 
che  prdTo  Betfaida  G 
trafilò  follecito  fu  p«r 
l'erta  d'un  monte, per 
non  cader  nell’  inGdie 
delle  turbe  » migliaia 
con  cinque  pani  fatol- 
le  , le  quali  di  forza 
(<>)  il  volevano  Re,  e gii  fra  loro  ilava- 
no confultando  del  dellinatogli  onor 
trionfale/  non  fenza  miilerio  fi  adat- 
ta oggi  il  maeilofo  titolo  (canfato  al- 
lora con  tanto  impegno,*  e il  trion- 
fo incontra  di  buona  voglia,  ed  egli 
anzi  lo  dlfpone  e lo  cerca . Re  fi  fa 
oggi  acclamare  : C'.amabant.'  Hofan- 
(i)  Rex  I/rael  .*  ma  olTervate , Udi- 
tori, come  a un  tempo  fielTo  1'  alte- 
rigia confonde  di  quel  Powlo  Iwrio- 
fo,  che  afpettavalo  quali  Spviano  ar- 
migero e formidabile  , appropiandufi 
egli  col  nome  di  Re  quel  di  pietofo, 
(fi  fufifercnte,  di  placido  : Ecce  Rex 
tuut  veuft  tiùl  thanfuetut . Ollervaie 
.come  ancor  meglio  difinsanna  e cor- 
regge il  GiudailW)  fuperoo  , cotnpo- 
Radagli  innanzi  in  trionfo  bensì,  ma 
in  quale  trionfo  ? Non  altamente  a( 
fifo  fir  nobii  carro,  non  tirato  da  in- 
domiti fpumofì  delirieri,  non  cinto  d’ 
alle  , e di  nume^ofi  fatelliti  , e di 
pnneipi  carenati  , e di  predate  ban- 
diere / ma  più  che  in  quella  di  Re 
fplendidamcnte  guidato  al  figlio  ^ in 
aria  d'agnello  manfiieto,  che  fui  dof- 
fo  d’umtl  giumento  v'wa  portato  al 
macello:  Quaji  agnus  mmjvetui^  qui 


perle  tu  r ad  viOitium , A 1 fuo  fcempio  sì  ( r ) 
va  inennero  il  Re  agnello  manfuetilTi- 
mo,‘  c quelle  p^me  , e quelle  fronde 
di  ulivo,  che  gli  fi  fpargono  atcorpoi 
fregi  fono  miftcìioG  , onde  li  adorna 
la  vittima  dellinata  tra  poco  a fve- 
narfi.*  nè  io,  o Fedeli,  che -pur  fin- 
ora polTo  chiamarlo, col  diletto  Di- 
fcepolo  : Agnello  Signm  de'  Regnan- 
ti.* Rex  Regum , rifalirò  que-  (d) 

Ilo  pulpito,  che  già  a dirlo  non  ven-, 
ga  Agnello  uccifo  : %4gftut  Rex  Re- 
gum, qui  oecìfuteft.  Benché  non  co-  (e) 
si  lollo  invanite,  empi  Giudei.  Il  fa- 
crificio,.cui  egli  più  dapprelTo  incam- 
minafi,  non  è Tatróce,  che  voi  mac- 
chinSte . Prima  di  quel  faiiguinofo  , 
che  cnmpirafli  fui  fiero  Calvario,  al- 
tro incruento  «i  vulgp  in  pc.nfiero  da 
cfeguirTi  nel'dilègnato  Cenacolo.  Con- 
tento non  è r Agiiella-divino,  fe  al 
pari  del  voflro  legale  , che  lo  adom- 
bra e figura,  le  fue  carni  nou  fono  , 
oltreché  fJCrificate  in  efiètto  , efifet- 
tualincnte  ancora  uface  in  cibo  . Oh 
argomento.'  del  quale  trovai  non  fa- 
■pKÌ  , Uditon  , nè  il  p)ù  utile  a un 
crifiiano  impiego  de’  fanti  giorni  fe-  - 
gueoti,  nò  certamente  il  più  confàce- 
vole  a quello  giorno  medefimo . Co- 
mandava Iddio  ad’Ifraeilo  che  quat- 
tro giorni  appunto,  quattro  giorni  a- 
vanti  il  pmira  per  1'  attuai  facrifi- 
cio,  foli;  il.pafquale  agnello  appron- 
tato , acciocraè  in  quel  tempo  di  mez- 
zo cónfiderar  fi  poteffero  le  doti  fue, 
e i belaci  afcolcam . Decima  die  tallat 
. unuj- 


)04d.  ift.  V.  l|.  lue.  19v  - 

V)  Ile  Te  ij. 
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Mttjtjuìfyue  Mfimm  ; & fcrvMbitit  eum 
(a)  ujque  ad  qutrtamdecimam  diem  . Or 
fe  quefta,  fecoodo.1’ Appoftolo,  l’una 
vuol  dirTi  di  quelle  leài;i , date  da  Dio 
all’  antico  per  iftruzione  ed  efempio 
(,b)  del  novello  Aio  Popolo;  fate  rifleiiìo- 
ne  y Signori  miei  , di  quanti  giorni 
precifamente  1’  Eucariftico  Sacrilicio 
precediamo  nell'ultima  cena  ifticuito, 
e vedete  fe  non  é quello  appuntino  il 
primo  de’ quattro  giorni,  in  cui  i pre- 
gi del  figurato  divino  Agnello  cnnfi- 
derare,  e udirne  le  voci . Che  dun- 
que tardiamo  ì Stanno  ornai  per  afeì- 
re  le  voci  fue  dblciflìme,  nè  altro  re- 
fta  fe  non  che  noi  prepariam  bene  1’ 
orecchio  ad  afcokarle . ^ 

Paniti  <}uem  dab»,  caro  mea  ejì 
(c)  prò  mundi  «iw . Eccovi , o Criftiani, 
le  voci  dell’Agnello  divino ,’che  fcel- 
go  tra  molte  per  farvi  oggi  princi- 
palmente afcoltare  . Il  pane  , dice  , 
che  fto  per  darvi , è la  mia  carne  .• 
Caro  mea  e/i,  Prifno  punto  qualità 
del  dono.  E quefta  mia  carne,  prò- 
fegue,  che  pur  vi  darò,  alla  vitq  del 
Mondo  io  la  do  econfacro:  Caro  mea 
e/i- prò  Mundi  vita.  Secondo  punto  : 
intenzione  del  Donatore  . On  dono 
d’incomprenfibil  grandezza  ! Oh  in- 
renzione  (Tineftimabit  bontà  ! e l’uno 
e r altra  fuprerae  prove  d’  amor  tene- 
riffimo  e illimitato.  * 

Incominciandb  dalla  grandezza  del 
dono,  io  non  fo,' Afeoltanti,  a con- 
fronto de’ moderni  fettarj  non  compa- 
tir que’ Giudei,  che  al  primo  udirne 
motivata  in  Ca&rnao  dal  Salvatore  1’ 
idea:  Panis,  qtiem  ego  dtrbo,  caro  mea 
ejì\  ftordìti  dalla  noviffima,  nè-  a ri- 
cordo cT uomini  ma  più  udita  propo- 
fta:  come  può  egli  tanto  efeguire  ? an». 
davano  fra  loro  quiftionantlo  : Quomo- 
*'■  do  pote/i  hic  nobis  camem’'fmam  dare 


(O  Evod.ti. «fi  6r  Betta  homìl.  in Dom. m. 
fub  ùiit*  Mar  Hit  derimdi , puta  Dominila  Palmj’ 
rum  y Cbrifìui  httc  a/’tm  fipuraiut  inxujfut  t/ì  /<• 
rufaUm  (uwt  ramtt.  A Lapid  in  Exod.  ii.  V.  qr 
Quttrum^at  fuuty  no/fram 

/cripta  fuat,  Bom.  1Y.  V.  t4-  fitte  autem  omnìj  in 
/tpfira  c<nt:n^eh.iHt  Wfs  i.  Cor.  io.  V.  li. 

(r)  jo;in. A.  v.sa,  Maldoiut’js  hic.  A f«q. 

{/Hj  joAxie  <i|  V.  j V,  Attftult.  ia  PUlm.  n.  9.  i A 


ad  manducandum  ì Infetti  rbbevi  mai  {d) 
al  Mondo  chi  per  amore  o di  amici, 
o di  figli,  poteiTer  eglino  rifovvenirfi 
d’ aver  almeno,  fe  non  operato,  defide- 
rato  altrenanto?  A gran  diritto  pollia- 
mo ben  noi  rimproverare  i miferedenti 
dell’età  noftra, quando  l'incontraftabile 
tradizionedi  tute  ifecoli,  l’irrefragabile 
confentimento  de’  Padri , il  folo  aper- 
tilfimo  , e frequentillìmo  teftimonìo 
de’ Vangeli,  non  balla  no,  foprabbun- 
da  per  togliete  alla  noftra  fede  ogni 
dubbio,  all’oftinazione  loro  ogni feufa : 
ma  in  quanti  penfierì  a principio  an- 
dar non  dovevano  fecilmente  que’ ma- 
teriali Giudei  airimprovvilla  colti,  e 
incapaci  a quella  prima  d’  apprendere 
come  il  dono  accennato  , fenza  che 
nulla  aveffe  in  fe  d’inumano,  potelTe 
aver  feco  tutto- il  più  cl^  bramavafi 
di  reale  e di  vcro.^  ' ‘ 

Ove  dunque  nè  efempio  d'uomo, nè 
defiderio  feppe  giammai,- nè  tampocò 
fapeva  immaginamento  e penfiero  ar- 
rivare , ivi  coll’opera  in  quelli  giorni 
àlrivò  la  liberalità  infinita  del  noftro 
amotoClIimo  Redentote  , allor  che 
prefo  r azzimo  pane  nelle  fante  fue 
mani , comandò  , e al  Tuono  delle  on- 
nipotenti parole  , di  -netto  cangiatali 
fono  le  falve  apparenze  del  pane  ftef- 
fo  la  precedente  fuftanzji  in  quella  del 
divino  fuo  corpo  : pigliate  , dilTe  a’ 
circoflanti  Difcepoli,  pigliate  e nodri- 
tevi‘delle  mie  carni:  ./fccipire^  &•  co- 
meditc,  ho:  c/i  corpus  meum . Oh  pa-  (c) 
rote,  non  certo  poflibili  da  lingua  d’ 
uomo  perfrttamente  a efporfi,  tratrb- 
ne  folo  queir  Uomo -Dio  medefìmo  , 
che 'le  formò!  .Occipite,  & comedite  : 
quà,  dìlfe,  o amati  figli.  Non  man- 
na è quella  , eh’  lo  vi  porgo  ; a’  padri 
Toftri  già  tempo  morti  donata  : dona-  (/) 
zione  volgare  e cortaall'amor  mio  og- 
giroai  ; è il  corpo,  il  fengue,  l’uma- 
■ nità 


triA.  IT.  in  Jooii.  n.  5.  invantia.’  eWftnfm/ 

natu/  tfi.  Manna  inventtcì  Vtta  taortua  tfi . Ma- 
gna  Jnvtniio Chrìffus  p^o  (iho  fumitwr . i.  Tbo- 
mis  Vili.  Coac.  ìu  Dum.  mlr.  Ocl.  Afccnf.  ti.  4. 

Crt.Maith.  ì6.  V.ìé. 

^f)  Pjf^r  veftri  uid  tdaraverunt  manna  in 

<Sr  m'jrtui  fune:  Htc  rff  panie  At  téla  HtffenHtnt% 
t>f  (i  ^uit  ex  fpfa  manHtKavtrit , mn  mmiatar  • 
joan.  6.Vi47>  Asc« 
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nità  mia  intailTiina,  che  ora  vi  do> 
no  realmente  cosi,  come,  iocarnando- 
(•-')  mi,  lealmente  i’aflunTi  . InfepaTabile 
dal  mio  corpo  e dal  fangue  1'  eterna 
mia  divinità , anch^  efTa  vi  dono  reai* 
mente  non  meno  del  coreo  mio  e dei 
(^)  fangue.*  ,Aecipite . Di  leno  {cendeo- 
dd  ilei  lelelle  mio  Vadre,  generalmen* 
te  a tutti  gli  uomini  donato  mi  fono 
bensì,  ma  imrnediataoacnte  a quella 
fola  particolare  natura  , la  qual  mi 
piacque  dì  unire  airelfer  mio  divino. 
Or  non  mi  dono  perfona  a natura  , 
ma  perfona  a perfona  : e le  nature 
ammendue,  divina  e umana  in  me  u* 
liite  , io  dono  ora  a cìafcuno  perfo* 
nalmente  di  voi,  e^a  cìafcuno  imme- 
diatamente di  voi  , e di  quant’  altri 
vorranno  del  donativo  mio  efliere  a 
(r)  parte  a fomiglìanza  con  voi  i.  ,Acci- 
pite,  & camtdite pigliate  pertanto  . 
Sotto  la  fjpoglia  d'  uomo , per  amor 
voilro  e <k1  Mondo , trenta  già  fono 
e più  aoni  che  tengo  afcofa  la  mia 
divinità.'  or  fotto  quelle  fembìanze  d’ 
ufuale  alimento  la  (poglia  llelfa,  e la 
divinità  nafcolavi , di  bel  nuovo  na* 
fcondo  ; non  allo  fpazio  di  anni  altret- 
tanti , ma  di  fecoli  e fecoli , per  efler 
fempre  in  tal  modo  co’ miei  diletti  fe- 
(d)  guaci  fino  al  finire  del  Mondo  .*  Oc- 
cipite , ^ comedite  hoc  tft  corpus 

rtteunt.  Angioli  , voi  che  intorno  a 
quella  menfa  (lavate  adoratori  immo- 
ti e taciti  dell'efeguìto  prodigio,  qual 
fu  allora  la  maraviglia  vollra , noi 
mefchìnì  vedendo  a tanta  forte  inef-' 
labile  folle  vati?  Oh  forte  noftra,  U- 
dìtori!  Fortunato  altri  tempi  cbuma- 
vafi  chi  Gesù  Grillo  poteva  o.  avere 
in  cafa , come  un  ^cbeo  ; o pro- 
ilrarglìu  a' piedi  , come  la  penitente 
donna  di  Maddalo-  o al  facro  lembo 
I del  vdlìmento  la  fiwplìcbevole  mano 
apprelTare,  come  interini  cotanti,  che 
n<  traevan  falute.  Ma  vedi  oca,  o 
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Crilllano,  dice  il  Grifoftomo  , ve- 
di fvifceratezza  del  tuo  Signore.  Jp/r 
nera  jeipfum  tibi  tradii  .*  ipjuin  tan- 
^is,  ipjum  (omedii  . Laddove  prima  (/) 
il  buon  Gesù  corporalmente  non  era 
più  che  tra  noi,  adelfo  in  reaità  pie- 
nilTima  vien  anche  in  noi . . Davalì 
allora  a vedere, «.udire,  a trattare  : 
adelfo  a pollèdere  ci  fi  confegna  ; a ma- 
neggiare, e a pafcere.  Non  alle  cafe 
foltanto,  ma  ci  fi  arreca  alle  labbra  , 
ma  ci  s’interna  allo  llomaco.  : Ipjuwi 
ttugity  ipfum  comedis.  . . > 

A tal.  grandezza- di  dono  itr.metifa 
e ìncompreiifibile  chi  -mai  direbbe  ; 
Afcoltanti,  poterli  aggìugncK  davvam 
taggio?  Pur  fappianìo  le  rardentilTr- 
mo  amore  del  nollro  Dio  gli  acconci 
mezzi  trovò  d’una  foprammirabile  ag- 
giunta. Se  in  quel  modo,  che  il  na- 
fcer  fuo  e la  morte,  avefs'egli  altrefl 
a un  luogo  fole, di  quella  Terra  la  for^ 
mazìooe  e dimora  del  Sacramento  Eu- 
urillico  limitata , Ibrfecfai  non  fareb- 
be regalo  il  fuo  , fattoci  nonoftante 
con  liberalità  in  tutto  divina?  Ma  il 
profufo  divin  Donatore  non  iì  dà  pa- 
go, fe  il  gran  .regalo  medefimo,  fatto 
da  lui  a princìpio  inGerofolima,  non 
fi  rinnova^uindi  fpclTilllmo  pet  tutta 
quanta  la  Terra  .*  e quel  nafcitnento 
di  luì  , che  nello  fpeco  di  Betlem,  e f 
quel  lacrificio  delle  fue-  membra  e del 
(angue,  che  fu  le  cime  del  Golgota  s’ 
etfettuò  una  volta,  quello,  quello  per* 
tanto,  io  più  fegrtta  milleriofa  guiia 
baiti  , ma  reale  e vera  non  meno,  ef< 
letuiaiido  valli  nell’  Unìverfo  milioni, 
di  volte  ogni  giorno  iii  i nollri  Alta*^ 
ri.  Similmente  folo  una  volta,  o ben 
pqcb^  che  a vita  d'uomo  coaceduto 
ci  fbflc  4i  quello  angelico  vivo  pane 
cibarci,  ventura  pieziofilfima  contat-  . 
tociò,  e dagli  Annali  tutti  invidiabil 
ventura, ^non  fare^  la  nollra.^  Ma 
fperìmennamo  pur  noi  che  non  fblp, 
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tunto  omvito  generaliflìirio  , convito 
anche  continuato  e perpetuo  il  noftm 
Gesù  delle  lue  carni  imbandifce  al 
Mondo  intero  ; onde  chi  vuole  , e 
quanto  più  li  vuole,  a fcelta  propia  , 
a volontà  intervengavi.  De'  funi  Sa- 
cramenti qual  poche  volte  , e quale 
ancora  non  piu  d’uaa  volta  ci  è dato 
campo  a ricevete;  ma  quello  fra  tut- 
ti il  malTimo  , e altro  feco  , che  a 
quello  (Icfln  ci  adatti  meglio  ed  abili- 
. ti,  (emprccht  a noi  piaccia,  1’ abbon- 
dantiflimo  Dio  al  piacer  nollro  ab- 
bandoiu . Deh  come  ac^nque  un  do- 
nativo già  inunenlò,  e in  fe  medefi- 
mo  imponibile  a crefeere  , come  a 
ftupore  vìen  tuttavia  nelle  maniere 
creftendo,  che  l' accompagnano!  ■ 

Ma  tMppo  li  merita  le  noltre  ri- 
flelTioai  il  crefeimento  (òprav  venuto- 
gli dalie  circoftanze  del  tempo  . In 
(»)  norfe  tradcùatar,  acapit  panem  . 
Che  eccelTo  non  fu  d<  gagliardiffimo 
allieto,  di  generofità.imirurata,  che  a 
qncl  tempo,  a quell' ora,' in  cui  ulti- 
ma vali  l’orrendo  trattato  de' fuoi  af- 
fronti più  enormi,  il  dono  Aio  egli  e- 
feguiifc/*  Tra  il  dono  di  lui  adempiu- 
to, e ravviato  miilitro  dell'  aflfalfino 
difcepiolo,  chiaro  è.  Uditoci,  che  in- 
tervallo non  ebbevi  alcuno,  Chw  ac- 
(b)  cepijjet  tilt  bucctliam  , exii'H  ctHtinuo . 
Mirivalo  il  Redentor  demeniilTimo 
giacergli  imunzi  alla  menfa  medefima , 
miravalo  ftendeie  .la  fcelleratt  mano  a 
un  piatto  ftelfa  con  iui^  « inorridiva 
(r)  ammirarlo.  e/i  Ipiritu.,  Ma 

il  Aio  orrore  no  noi  .haitoma  dal  me- 
ditato dolce  atto  magnanimo.*  In  t/iut 
nctie  tToàthatxiT  y aciepit  panen , Me- 
deAmamente  in  quell’ora  non>  ha  dub- 
bio che  tutte  llavangli  innanw  le  par- 
. tiodarità  mìnutilVime  de’  tanti  oltrag- 
gi e tormenti  già  già  vicini:  il  bacio 
lacrilego , la  furiofa  cattura  , la  Alga 
de'/uoi,  la  crudeltà  de’foldati,  J' inlo- 
knza  de’lèrvi  . _ Vedeva  già  egli  in 
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Aio  penfiero  tutte  a minuta  le  falle 
accufe,  le  malignanti  confulte,  ledilii- 
mane  fentenze*  e la  guanciata  di  Mal- 
co,  e gli  fp«giurj  di  Pietro, e la  vii- 
tà  di  Pilato.  Bende- alle  ciglia,  per- 
coATe  al  capo,  deririoni,perverlità  Arn- 
za  numero/  flagelli,  e fpine,  e croce, 
e chiodi  ; fierezze  tutte  da  ufarli , e 
tutte  tra  poche  ore  contro  di  lui,  tut- 
te a quel  punto  gli  fi  volgevano  in 
mente . Ma  in  mezzo  a tante , che 
pur  l'aflnnnano  , funefle  immagini  di’ 
ingratitudine,  di  fpietatezza , pafliona- 
to  d’amore  inverfo  noi  ilbeaigniflimo 
Dio  Gesù  , pon  mano  a compiere  il 
dono  Aio  , qual  fe  niente  fapefle  del 
refto.  Non  è male,  ch’ei  mms’afpet- 
ti  : non  à bene , eh'  et  non  ci  brami  . 
Quindi  agguagliando  il  deicida  fellone 
a ciafeun  altro  de’  fuoi  comnienfali  , 
tutto  quanto  fe  flelTo  al  traditore , al- 
l'empio,  al  barbaro  prelènta  in  cibo.  W 
Va  a pofarglifi  fu  quella  lingua  ( fa 
ben  egli  ) lingua  efecrabile  , che  mer- 
canti poco  prima  il  fangue  Aio  , Iti- 
pulandone  in  prezzo  infame  la  vendi- 
ta : e fenza  indugio  al  petto  e al  cuo- 
re gli  fi  profonda,  a incontrarne  quivi 
egli  ifelTo , quaft  nel  centro  e fonte  lo- 
ro, i concordati  difegni  del  tradimen- 
to imminente.  In  yun  notleiradeÒJthr, 
accepit  panem  j fregit,  C*  dixit  : acci- 
pile  y Cf  tnanaucate  .*  bo:  efl  corpus 
meum,  quod  prò  vobìs  tradetur . Oh  (e) 
fomma  prova  d’amorofità,  di  dolcez- 
za, di  liberalità  infinita  ! Oh  anima 
mia , lagrimando  fclamava  il  Santo 
di  Villanova,  anima Teonofeente ! feu- 
fa,  fc  puoi,  la  fredda  tua  corrifpon- 
denza  a un  Dio,  cui  tanto  devi,  e il 
quale  a tal  fegno  A meritò  l’ amor  tuo! 

Oh  anima  meai  num^uld  babes  linde 
tepiditatem  tuam  excujes  ?'  Cui  amplius 
debei  ? Qtiis  dignior  amari? 

Che  fe  talmente  diceva  di  fe  mede- 
fimo  il  divotiflimo  Santo  , che  dire- 
mo noi  di  noi  ftellì , alla  grandezza 
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di  un  dono  cosi  ftupendo  inefcufabil-' 
mente  ingratiUìmì  ? Sento  ribrezzo  , 
Uditori,  fuio  rapprefentandomi  lefco- 
floftenze  noftre  più  patenti , e più  ov- 
vie. In  riconofcimento  ai  buon  Dio, 
che  tanto  fece  per  effer  Tempre  con 
noi,  farebbon  troppo  i Criftiani  , fe 
eiorno  e notte  fodero  Tempre  con  lui  ? 
Ma  deh  durezza  ! mentre  abbondano 
ognora  di  sfaccendata  gente  i ridotti 
e le  piazze , quante  ore  del  giorno  fe 
re  fta  egli  nelle  Tue  Chiefe  dimenti- 
cato il  divino  Signore,  fenza  pur  uno 
de’fuoi  Criftiani  vederli  intorno,  che 
lo  adori!  Quante  giornate  lafciate  an- 
dare da  ben  parecchi  fenza  fargli  una 
vilita!  Quanta  indevozione  , quan- 
ta irriverenza  da.  molti  ufatagli  fu 
gli  occhi  fuoi,  e nella  llelTa  fua  Ca- 
la ! Efce  talora  raffabililTìmo  Iddio  , 
i>  volentieri  va  di  perfona  a confolare 
infermi  , a riftorare  di  fe  medefimo 
moribondi  .•  qual  è allora  1’  onore  , 
quale  il  corteggio,  che  gli  (ì  faccia, 
alla  divina  Maellà  Tua  dovuto  ? Sco- 
prelì  egli  ogni  giorno  regolarmente  in 
alcuno  de’Templi  fuoi,  e vi  fi  tiene 
a tutte  l’ore  in  folenne  comparfa  ; là 
per  lo  meno  non  dovrebb’ella  conti- 
nuo la  Città  tutta  aflbllarglifi  ? pure 
de’Criftiani  più  d'  uno  nc  anche  vi 
penfa  : pur  delle  ore  più  d'  una  , fe 
forfè  men  comoda,  l’intronizzato  Ge- 
sù convien  che  vegga  talvolta  il  folen- 
niffimo  eletto  luogo  dell’audienza  fua 
infrequentato  e preflbchè  fulitario.  Le 
fante  MelTe  , delle  quali  in  ciafcuna 
l’ immenfo  dono  fi  replica , come  , e 
quando,  e in  qual  decenza  alle  volte 
di  portamento  e di  velie  , da  taluni 
fi  afcoltano?  Oh  Dio,  Uditori  j che 
<r  ogni  lato  mi  fi  parano  avanti  fco- 
nofcenze  vergognonflìme  ! Difadorni 
alle  volte,  intarlati  e corrofi  i taber- 
nacoli del  Signore  , mentre  tra’  Cri- 
ftiani tante  li  ammirano  profane  ftan- 
ze,  feggie,  carrozze,  non  mai  guerni- 
te  nè  lontuofé  abbaltanza . . Oh  Dio  ! 
formati  talvolta  d’  un  ordinario  me- 
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tallo  i Calici  facrofanti , mentre  tra’ 
Crilliani  rifplendono  di  fchietti  argen- 
ti copiofilTìmi  le  credenze  e le  menié. 
Poc'ero  fpelfodi  ornati  voi  vi  chiude- 
te, mio  Dio,  ne’  voftri  Cibori, men- 
tre fi  sfoggia  tra  i voftri  Fedeli  coti 
tanta  pompa  di  oro,  nonché  negli  a- 
biti  e ne’  gabinetti,  nella  fervitu,  ne’ 
cavalli  : ma  forgerà  finalmente  novel- 
la moda  a fcreditare  un  arazzo  , un 
drappo,  un  veftito:  allora  forfè,  mio 
Dio,  i rifiuti  del  lulTo  mondano  ac- 
caderà  che  fi  voltino  in  fefterecci  ar- 
redi del  voftro  Tempio.  Così  dunque 
Afcoltanti,  cosi  vi  pare  che  meriti  d’ 
effere  corri fpofto  il  noftroGesu,  in  ri- 
compenfa  del  grande  dono,  ch’egli  ci 
ha  fatto? 

ApprelTo  il  dono,  breve  parola, ma 
importantifliraa  , refta  d’  aggiugncriì 
delia  intenzione  del  dono  avuta'.’  in- 
tenzione maravìgliofa  nella  fuafoptec- 
cedente  bont.à  , e folo  folo  paragona- 
bile all’  infinito  amor  donatore  . P<»- 
nis  , f lieta  ego  dabo,  caro  mea  ejì  prò 
piiindi  vita:  La  vitadunque  delle  no- 
ftr’ anime,  cioè  la  comunicazione  mag- 
giore delle  fue  grazie  , facilitata  vie 
meglio  dall’unione  noftra  più  ftretta  e 
con  lui,  e col  Padre,  e tra  noi  , fu 
quello  fcopo.  ch’ebbe  di  mira  l’affet- 
tuofo  Dìo  lìberalilfimo,  quando  nell’ 
Eucarìftico  Sacramento  ci  fi  donò  : ^ 
Pro  mundi  vita  . L’  efferli  egli  fati’  ‘ 
uomo  ballava,  è vero,  per  dare  all’ 
uomo  la  vita,  e si  per  darla  abbon- 
dante : non  però  qualunque  abbon- 
danza r infaziabile  brama  appagava 
dell’ infinito  amor  fuo  . Voleva  an- 
cor più  che  r abbondanza  crefceffe  .’ 

Ego  veni,  ut  vitata  habeant  ^ & a- 
buadantius  habeant  . Aveva  egli  , è (<») 
vero , Sacramenti  già  in  buon  numero 
iftituiti,  tutti  della  fua  grazia  mira- 
bilmente fecondi:  ma  fol  poteva  con- 
folar  appieno  i fuoi  deliderj  quel  pane 
di  vita , pel  quale  non  fo'amente  a 
noi  derivaffero  ubertofiUimc  eflùiioni 
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di  Rraxia,  ma  in  noi  s’ infondelTe  la 
ftefla  di  grazie  incniccabil  forgenre  .* 
Ego  veni,  ut  vitam  babeant  , & a- 
bi'.ndantius  babeant . S'  arricchiranno 
in  tal  modo  , diceva  ramantiflìmo 
Dio,  s’arricchiranno  delle  mie  grazie 
fuor  di  mifura,  e meglio  che  mai, 
le  care  anime  de’miei  Credenti  ; poi- 
ché con  efli  mi  ftrignerò,  m’unirò  , 
non  d’alfezione  fokanto  , ma  daddo- 
vero  di  corpo  a corpo  , di  cuore  a 

(a)  cuore,  di  fpirito  a fpirito;  tantoché, 
come  della  vita  io  vivo  comuaicara- 
mi  dal  Padre  mio  celefte,  effì  pur  an- 
che, in  guifa  quanto  può  darli  con- 
forme , vengano  a vivere  della  vita 
comunicata  loro  da  me  : Sjcut  mljìt 
tue  vivcnt  Pater , & ego  vivo  propter 
Patrem;  (3"  qui  ntandutat  me,  Ó"  i- 

(é)  pje  vivet  propter  me. 

Alla  qual  nollra  unione  intimilTi- 
ma  con  Gesù  Criko  s’intreccia  pure, 
Afcoltanti , r unione  di  noi  colla  di- 
viniti iniieme  del  Padre  y impercioc- 
ché unendoci  noi  con  Gesù  Grillo  u- 
nito  al  Padre,  elTere  a meno  non  può 
che  ci  uniamo  ancora  colla  diviniti 
del  Padre  medefìmo.  Unione  da’San- 

(c)  ti  chiamata  deifica;  e per  la  quale  , 
tutto  quel  più,  e quel  meglio  che  a 
noi  appartenga,  ben  fi  può  dire  che 
nei  convito  Eucarillico  a grande  ufu- 
ra  ci  fi  compenfi  1’  originario  ingan- 
no dell’omicida  lèrpente  : la  qiiocum- 
nue  die  comederìtis  ex  eo  , eritis  Jicut 

(d)  Dii  a che  intendeva,  quanto  più 
folfe  fattibile,  efprefTamente  promuo- 
verci il  Salvatore  cordialilfimo,  com’ 
egli  fielTo  in  voci  tali  affermò  , da 
non  poterfi  giammai , non  che  per 
giorni,  per  anni  e lullri  e fecoli,  né 
ponderare  , né  ringraziar  degnarne^ 
te.  Ego  claritatem,  quam  dcdijii  mi- 
ti, dedi  eis'.  Padre  (difs’egli,  comu-_ 
nicati  ch’ebbe  iDifcepoli)  quellacbia-" 
rezza  eterna,  quella  divinità,  la  qua- 


le ab  eterno  ho  ricevuta  da  voi , e 
per  la  quale  tuttora  in  quella  carne 

10  vivo  unito  a voi,  quella  poc’anzi 

ho  data  a’  miei  cari , dando  loro  in  ci- 
bo la  carne  mia;  ond’ eglino  unendoli 
per  quella  a me,  vivano  meco  ancora 
uniti  a voi  . Io  dunque  in  ellì , e 
voi  effendo  in  me , pcnfo  di  avere  1’ 
Union  loro  con  mé  e con  voi  promof- 
fa  a tal  termine  e confumata  e com- 
piuta, che  veramente  partecipi  , e a 
più  potere  per  p.irticìpazione  alTomi- 
gli , eterno  mio  Padre  , quell’  unione 
medelinia,  che  ho  con  voi  per  natu- 
ra. Ego  claritatem,  qiiam  dediftimibi, 
dedi  eis , ut  Jint  unum  , ficut  Cy  noi 
unum  Jiinius:  Ego  in  eii  , & tu  in 

me,  ut  Jint  conjummati  in  unum , Av-  (e) 
ventan  fuoco,  o Fedeli,  quelle  parole 

del  nollto  Gesù  .•  e qual  farebbe  de’ 
noflri  cuori  tant’  oltre  agahiacciato  , 
che  a penetrare  e a ftruggtre  non  fi 
fentilTe  da  intenzioni  di  un  Dio  verfo 
noi  miferi  tant’ oltre  avanzate,  e fo- 
praftìne,  ed  ellreme! 
r Anch’una  per  ultimo  ne  rimaneva 
a empiere  in  colmo  l’ intenzioni  pie- 
tofe  del  Redentore , ed  elfa  era  l’unio- 
ne tra  noi  . Miftico  corpo  di  Gesù 
Grillo  farebbe  Hata  la  Chiefa  , quan- 
tunque priva  del  Sacramento  fanti  115- 
mo  dell’Altare,  perocché , quafi  mem- 
bra a comporre  tal  corpo  , collegati 
farebbonfi  nulladiraeno  1 Fedeli  fotto 

11  Capo  Gesù  , uniti  infieme  per  lo 
battefimo  in  unità  di  fpirito  e fede  . 

Ma  intanto  , uno  é il  battelimo  in 
battezzati  parecchi:  unum  baptijma  .*  (/) 
uno,  dice  l’Appollolo,  cioè d’ una  fpe- 

cie  in  tutti  medelima , non  già  elfo  a 
tutti  il  medelìmo  in  numero.  Il  reai 
corpo  si  del  Dio  redentore,  percento 
« mille  cui  fi  difpeniì , mai  nmi  mol- 
tiplica fuorché  la  fua  facramentale  pre- 
fenm , ma  uno  fcmpre  in  fe  fteflo  e 
individuo,  uno  anche  in  tutti  indivi- 
duai- 


(O  Fphrf.  5.  V.  Jo.  - S.  Ircnxus  aJverf.  hxrcri*^  lib. 
Vcap.i.  ALap.  hic.  S.  Taom.  ViU.  Conc.  in  Dom. 
tnJra  Oth  Corp.  Cbr.  n.  9. 

CO  Joan.  A.  V.  5S.  5.  1*.  Aiiprjftin.  lib.  7.  Confef. 
cap.  IO. 

CO  S.  JoM.  Damaficn.  UK  4.  Ortbodoxar  Ad.  cap. 


74.  S.  Thofiu  a vili.  Conc.  in  Dom.  tnfr.  OA. 
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dualmente  mantienfi . Bramnfo  dun- 
que il  Redentor  (bavifl’mio  che  i funi 
Fedeli  per  più  ftr'qnenre  legame  più 
ftrertainentL  ù.i  loro  li  collegalTero  , 
operò  che  l’ unione  noftra  reciproca 
paffaflTe  pur  elfi  a unione  arcana  e in- 
effabile, unendo  noi  tutti  al  fuo  cor- 
po divino,  numeralmente  lo  ftelTo  e 
Tempre  unico  in  tutti  . £ impcroc- 
cb6  vitale  fpirito  in  membra  -meglio 
compaginate  meglio  induifee  è s'  ag- 
gira, deh  fé  gioiva  il  buon  Capo  Ge- 
sù, vedendo  quindi  che  il  pane  vit'O 
e vitale  gli  alimentati  Tuoi  comparte- 
cipi meglio  ancora  avviverebbe  perciò, 
che  meglio  infieme  cnmpaginavali  1 
confolatifTimo  di  unirci  tutu  lira  noi 
medelimi  nel  più  riUretto  e miglior 
modo  efcogitabile , da  che  tutti  tutti 
ci  abbracciava  e collegava  infieme  e- 
gli  (lelfo  uniti  tutti  e realmente  uniti 
a lui  folo-  Venga  ornai , e in  pochi 
accenti  conchiuda  TAppoftolo  ciò  che 
mal  gìugne  difeorfo  umani  Schiarire  : 
Quoniam  unuj , uniis  p.inis  , unum 
corpus  multi  fumus  , emnes  qui  de 
(a}  uno,  uno  pone  partiapamus , 

Ma  oh  ingratitudini  , che  qui  mi 
s' affacciano  ^ flravagantiUìme  e for* 
prendenti  L E chi  invero , Uditori  , 
chi  mai  potrebbe,  a fronte  d’  inten- 
zioni si  attamente  amorevoli  e obbli- 
ganti , chi  mai  potrebbe  non  reftare 
forprefo,  vedendo  fuccedere  di  quelfa 
menfa  fopraffullanziale  e divina  1’  e- 
vento  fteffo  del  trafandato  convito 
'Vangelico  ; cioè  dire  a "tal  modo  i 
Criftiani  invitati  in'  mille  terrene  co- 
fe  diftrarfi  , fino  a teiierfene  alcuni 
{graziatamente  lontani  pel  lungo  fpa- 
zio  di  meli  e meli;  fino  pereflé mon- 
dane brighe  , quali  per  importanze 
maggiori , ad  ifcufarli  gl’  ingrati  d’ in- 
{b)  tervenirvi  ! AVn  pn(fum  venire.  Chi 
ancor  più  non  fi  Itordirebbe  , udendo 
dal  Vaticano  uftire , ma  in  minaccio- 
fo  tuono,  le  veci  fleffe  dell'  Evange- 


J4J 

lico  Convitatore:  Compelle,  comp-Jle:  (c) 
cioè  làpendo  , per-  coitituzion  della 
Chiefa ,■  edere  d’uopo  fovente  tra’Cri-  . 
ftiani  l’univerfal  comando  avvifare,  e 
l’allefUre  pe’trafgrelTori  tremende  cen- 
fure;  acciocché  dal  celelte  divinilTimo  <r/) 
cibo  cotidiano  ne’tempi  addietro , ed 
ora  da  alcuni,  quanto  il  più  polfano, 
a bell’  arte  sfuggito , una  volta  alme- 
no i ritrofi  e al  loro  bene  infenlibili , 
per  timor  del  gaftigo,  una  volta  l’an- 
no fi  pafeano!  Chi  poi  potrebbe  non 
inorridir  più  che  più,  confiderando  le 
citcolfanze  di  tjuelti  giorni,  e i firet- 
toloG  divoratori  lupi  affigurandoli, che 
indirizzati  verfo  il  divino  placidillimó 
Agnello,  digrignano  i denti  , e ora- 
mai gli  fon  fopra  per  fatollarfi  alla 
pegg'io  delle  fue  carni  ! t/fppropiant  fu- 
per  me,  pare  ch’egli  raedelioio  pelfuo 
Profeta  le  ne  lagni  pur  oggi  il  Re 
Agnello  manfueto  , appropiant  fuper 
me  nosentes  , ut  edant  cames  meas  , (e) 
Volentieri  mi  do  a credere,  Uditori 
miei  riveriti,  che  pochi  fieno  nel Cri- 
Ifianefimo  que’dichiarati  atroci  lupi  , 
i quali  a bel  diletto  fi  gettino  fui  Cor- 
po adorabile  di  Gesù  Crilìo  per  farne 
feempio.  Troppo  audace  il  delitto, 
troppo  reo  mi  fembra  , per  crederlo 
ne’Criftiani  frequente  . Ma  volelfe 
Iddio  che  pochi  foflfero  fimilmente  co- 
loro, intrinfecus  lupirapaces , lupi  ao-  (/) 
ch’elTì  in  verità,  die  tuttavia  non  la- 
feiano  di  maltrattare  1'  immacolato 
Corpo  del  Redentore,  benchègli  s’ ac- 
collino in  vejìimentis  ovium  , con  fo-  (5) 
pravvefta  di  pecorelle  umili  e ripenti- 
te; fopravvelta  non  dico  a bello  Àu- 
dio avvoltali  intorno  per  ingannar  1’ 
altrui  occhio,  ma  che  perproprionon 
incolpevole  inganno  malamente  lufin- 
ganfi  lor  convenire.  No, Uditori,  no 
che  quelli  non  fono  nè  tanto  pochi  , 
nè  tanto  (Iranieri  .•  lupi  fono  frequenti- 
affai  più,  affai  più  domeflici,  chefor- 
fe  ora  alcun  di  voi  non  s'immagina  . 

Pren- 
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Prentlinmo  prima  rtfpiro,  indi  tal've- 
yirà  fpieghereino  < manìmamente  ne’ 
giorni  prel'enci  ad  ifpiegarli  utiliflima. 

Seconda  Parte. 

Mi  fpiego  , Afcoltanti  . Or  pon 
intendo  parlare  di  que’  Cridinni  mali> 
zioli  e frodolenti,  che  unicamente  a- 
fpirando  ad  evitare  lo  fcredito  , che 
lor  feguirebbe  dal  pubblico  trafgredito 
recetto  ; f«  all’  annuo  ritorno  di  que- 
e fante  giornate  in  aria  di  penitenti 
compongoniì , ciò  fanno  aftutamente 
per  gettar  polvere  agli  occhi  d’aleuti 
Conléffore , e mediante  un’  alToluzione 
n fola  forza  di  finzioni  cavatagli , non 
eifere  quindi  dalla  Menfa  Eucarifiica 
ributtati . Scaltri  Giacobbi  potrebbon 
dirli  cofioro , travediti  a indudria  da 
primogeniti-,  finché  rapita  fi  abbiano 
(ij)  la  benedizione  del  Padre.  Mollri cru- 
deli, diri  meglio  il  Grifoftomo , Im- 
maculata  ovis  membra  lupina  malignì- 
( b)  tate  tranìjundentes  in  vijcera ; orren- 
di lupi  fierifiimi  , i quali  maligna- 
mente in  quedi  giorni  corrono  al  Cor- 
po puriflimo  dell’  Agnello  perfegui ta- 
to, per  ifquarciarlo  e sbranarlo, e dra- 
ziato  ingoiarlo.  Non  di  codoro  ra- 
giono.* e rendo  grazie  a Dio  che  non 
mi  occorra  di  ragionarne  in  quedo 
pio  Uditorio . Di  que’  Cridiani  par- 
lo bensì,  i quali  non  per  frode  pen- 
fata  , ma  ^r_  dappocaggine  almeno 
foverchia,  e per  freddezza  e tedio  non 
efente  di  colpa,  non  praticando  innan- 
zi quanta  dovrebbono  a ripurgarfi  da 
ogni  macchia;  premettendo  una  con- 
fedìone  de’  lor  peccati  tumultuaria  , 
grodblana,  manchevole  , coni’eglino 
dedì  awifare  fi  fentono  dalla  linde- 


Gencf.  17; 

it}  Ex  s.  Jo-*  Chryfoft.  rom.  Semi.  t.  r^odl. 
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tcihifnt,  Roiti.  part.  a.  wp.  5.  De  foenitent.  Sa. 
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reli  che  li  punge  , e toglie  loto  il 
procedere  in  buona  fede;  al  facro  Con- 
vito indifpodi  li  accodano,  li  accoda- 
no indegni  : lupi  anch’elìi  , direi  col  (c) 
Profeta,  che  le  divine  carni  da  preda- 
tori divorano;  quaft  lupirapientespra- 
dam:  tali  anch’edì , che  non  fi  prò-  (</) 
vando  prima  ed  efaminando  abbauan- 
za,  ne  abbadanza  il  divin  Corpo  ap- 
prezzando, fe  fltrfe  in  ogni  cafo  non 
mangiano,  arrifchìano dì  mangiare,  fé- 
condo  l’Appodolo,  in  un  col  patte  di 
vita  la  propria  condanna  . E quedi  (e) 
parvi  egli , Afcoltanti , che  lupi  fieno 
dilficoltoli  a trovarli  ? Chi  lo-  dice  a 
certuni  che  badi  fpendere  un’ora  fola, 
o poco  più,  per  ifeorter  di  fùria  Con 
un  efame  abbozzato, difapplicatoefiac- 
chìllìmo,  un  anno  dì  vita  ornai  inte- 
ro, vita  non  foiamente  diUìpata  edif- 
tratta  ; ma  peggio  ancora  licenziofa  e 
dilfoluta?  Sarebb;  mai  quella  la  dili- 
genza, che  dalla  Chìefa  ci  fi  dichiara 
a un  tanto  atfàrc  richiederli  ; diligen- 
za grande,  dice  il  Concilio  ; diligen-  (/) 
za  grandiltìma  , dice  1’  Idruzìon  del 
Concilio/  quella  cioè,  che  poniamo  (j) 
al  folito  negrinterelfi,  e negozj,  e af- 
fari nodri  graviflimi  .■*  Qual  farebbe 
queU’ìnfingardo  negoziante,  fconlidera- 
to  e dappoco,  che  a mettere  al  netto 
il  traffico  dì  molti  mefi,  o di  un  an- 
no compiuto,  ampio  tralfico  e fparfo 
e per  più  verfi  intrigato,  fi  delTe  per 
foddisfatto  deU'applicazione  di  un’ora  ? 

Sì  che  Iddio  palTerà  a codoro  , quali 
dimenticanze  involontarie  e innocenti 
le  circodanze  agg'ravantilTime,-  .il  giu- 
do numero,  le  differenti  fpecie  di  pec- 
cati , che  non  efprimeffero  ! quando 
le  occorfe  dimenticanze  medemne  il 
confueto  farebbono  colpabile  effetto  d’ 

elìerfi 
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cllerfi  «ffi  tenuri  si  lungo  tempo  dal 
Sacramento  lontani,  e dell’improprio 
e indecente  loro  parteciparne  alla  fine, 
accidiofi  in  tal  modo,  languidi , difat- 
renti . Che  farà  poi  di  coloro  , che 
dopo  elTetfi  preci  pi  tofamente  fpediti 
nel  ricercare  le  colpe , e ricercarle  co- 
si al  grolTo  e da  fvogliati , che  il  San- 
to Padre  Agoftino  paurofi  direbbclidi 
ritrovar  ciò  metlefimo,  che  ricercava- 

(d)  no  ; ve/ociores  Inpis  v^lpntinis  , fen- 
ici za  più  Ilare  fi  affollano  a’ tribunali 

di  penitenza,  tocchi  appena  e in  con- 
£ifo  forniti  di  un  dolore , vede  Iddio 
fe  dolor  nato  da  foprannaturale  moti- 
vo , o piuttoflo  dalle  condizioni  del 
tempo,  per  dover  fare  la  ftefì'a  cofa  , 
che  gli  altri  fanno;  fe  dolor  vero-  e 
prefente,  o pur  fempiice  idea  e pro- 
million  di  dolotey  fe  dolor,  che  ri- 
guardi la  malizia  del  peccato  , e non 
già  fervilmente  la  fola  pena  al  pecca- 
to dovuta;  dolor,  pel  quale  intima- 
mente rincrefca  il  peccato  medelimo  , 
e non  l’inferno  foltanto , che  peccan- 
do fi  meritò.  Dolendum  cjl , grida  a 
coftoro  il  fanto  Arcivefcovo  Tomma- 
fo  di  V’illanova,  doteneìum  cjì  de  pec- 
cato, non  de  danno,  vei  de  peena  pec- 
(c)  coti.  Il  peccato,  oCviffiani  ,il  peccato 
fi  vuol  deteilare  ; e può  l’ inferno  effere 
ftimolo,  ma  non  debb’  effere  l’cggetto 
primario  del  voftro-dolorc  . Amafte 
con  amore  vietato?  è neceffario  -odiar 
quell’amore.  Odiafte  quel  voftroprof- 
fimo  ? è neceffario 'mutar  in  amoPe 
quell’odio.  Vi  piacque  quell’  illecito 
acquiflo?  è neceffario  che  quel  piacer 
Vi  difpiaccia  . Quefto  vuol  effere  il 
(<f)  voftro  dolore . E imprefa  tale , che  a 
meno  non  obbliga  di  un  total  cangia- 
mento de’noftri  affètti  e voleri  ; o per 
dir  col  Profeta  , obbliga  a farci  un 

(e)  nuovo  cuore  , e uno  fpirito  nuovo  ; 
parrà  a taluni  si  facile,  che  in  pochi 
momenti,  e con  nulla  piu  che  dare  un 

Tom.  IL 


(j)  fWwf  h'imintty  qui  q\ttt*  ecti.ifittir  qujttirq  ini- 
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fuperlicial  penfiero all’ inferno , (Irignerfi 
alquanto  in  lor  medefimi,  e batteri»  il 
petto,  crederanno  di  averla  già  termi- 
n.ita?  Finalmente  che  fir.i  di  coloro, 
i quali  preitoprefto  appagati  di  un  pro- 
polito,  parto  dell’intelletto  loro.,  che 
il  penfi,  meglio  che  della  volontà  non 
ancora  ben  pronta  a formarlo  ; di  un 
propolito  niente -più  rifoluto,  è in  tut- 
to pari  al  già  tante  volte  fmentito  col- 
l’opera ;■  s’ir.ginocchi.ino  cKivanti  a un 
Confeffore , contenti  di  ripromettere 
quella  refiituzione , o quella  pace,  che 
altre  yolte  pronjifero  , e mai  non  fe- 
cero; contenti  di  riprotellare  che  rom- 
peranno tofto  queir jimicizia  , che  fi 
fcuoteranno  di  dofl'o*  quel  vizio,  come 
protefiarono  altre  volte,  nè  però  mai 
efeguirono:  diverfi  in  quello  da’ frodo- 
lenti , che  prima  di  far  inganno  al 
Confeffore,  fanno  ogni  sforzo,  adon- 
ta de’ lor  acuti  rimorfi,  per  ingannar 
fc  medefimi  ? Oh  si , Afcoltanti , si 
che  l’Agnello  divino  accoglierà  con 
gioja  all  amorofa  fua  menfa  Criftianì 
in  tal  forma  preparaci  edifpofli!  l,u- 
pi  anche  coftoro  , immacttlata  ovis 
membra  transfundentesìn-vi[cera\  atro- 
ci meno,  men  dichiaraci  e maligni  ; 
ma  lupi  anch’efli , e lupi  pure  a tro- 
varfi  meno  difficnltofi.  • 

Adorato  Signore  , i che  da  cotefto 
Altare  ci  ft.ate  afcoltando  e vedendo/ 
quel  Pane  vivifico,  che  con  ecceffo  di  • 
liberalità  e d’amore* ci  avete  donato, 
acciocché  fia  in  effetto  pane  a noi  tut- 
ti di  vita,  deh  fia  ora  a noi  tutti  pa- 
ne infieme  d’ intelligenza  : Panis  vitte 
&•  inteltetìus . Dateci  grazia  d’arrivar 
meglio  in  quefti  giorni  a conofeere  e 
ad  apprezzare  in  grandezza  del  dono 
che  fatto  ci  avete  , F intenzion  tene- 
riflìma  che  avete  avuta  nel  farcelo’  .• 
raccrefeiuta  che  fia  in  ognuno  dì  noi 
da’graziofi  voftri  fuperni  lumi  la  viva 
fede  dell’augufto  Miftero,  non  è piii 
L dub- 


(</)  S.  p.  Auguft.  cpiil.  T4T.  tium.  4.  & feq.  D.  Tfl. 
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dubbio  che  ognun  di  noi  alla  vicina  chiato  prima  qual  voi  lo  bramate  : 
voftra  celefte  Menfa  fi  Kchi  apparec-  ,4ii>uige,  adttuge  nobis  fidem.  (<») 
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MOTIVI  DI  LIMOSINA.  • 

1.  A L buon  Zaccheo  nella  predica  mentovato  dilTe  Gesù  paiTanda  per  Gerico,  e vi- 
l \ ae^iando  alla  volta  di  Gerololima  per  entrarvi  in  trionfo  tra  le  palme  e gli  n. 
livi;  Hod:e  in  demo  tun  oporict  mt  manne.  E Zaccheo  dille  a Gesù  : Ecce  dimidiunt 
bonoium  meomm.  Domine,  do  pauperiius  : Cr  fi  quid  atiquem  di  fraudavi,  reddo  quadra^ 
plum . ( Lue.  ip.  V.^.  & feq.  ) Non  fu  reflituzione  il  fuo  dare  a’ poveri , ma  egliCfpro- 
priò  di  tutto  ( A Lapid.  hic.  ),  meti  dcMuoi  beni  dando  in  ìimofina  a’ poveri,  e dell’ 
altra  metà  facendo  una  reftiiuzione  quattro  volte  maggiore  del  dover  fuo.  NÌdifrejf4. 
60;  ma  ecce  do.  Ottima  difpolizion  voOra,  Uditori,  alla  fantillima  Comunione  fatala 
limofina . Altro  in  quelli  giorni  farà  con  voi  il  Redentore  che  venirvi  in  cala  ! ln~ 
gredere  in  Domum  Zacehiti  , Cr  difee  quomodo  ornaveril  eam  , Ciriftum  excepturui . Non 
pttiit  cathedra!  & JuhJeìHa  ex  fiore  concinnala , /ed  loium  otnavit  M Chrijìum  decehat  . 
Duii  aie  ornatiti  f Dimidium,  inquir,  bcnoriim  meorum  do  pauperibiis . ( S.  Jo;  Chrvfofl. 
Fom.  8{.  inMatth.num.4.  ) Fa  nell’ultima  cena,  e quando  inflituì  l’Eurarillico  Sacra* 
mento,  ove  dille  Gesù  al  traditor  difccpolo;  ffuod  facii , fac  citiui . Delle  quali  parole 
non  intendendo  il  fenfo  alcuni  difcepoli , penfarono  che  Gesù  gli  dicelTe  di  far  prcHo  a 
dat*qualcofa  a’ poveri  ; egenii  ut  aliquid  darei . Ooan.  i j.  V.  ap.  ) Non  avrebbono  cosi 
penfato,  fe  non  folfe  fiata  loro  notiUima  la  folita  premura  di  G.  C.  verfo  i poverelli. 

II.  Eleemofyna  baiiiu  Regina  coronam  in  capite  geflans  ex  tamii  olivarum  in  fomnit 
npparuit  S.  Joanni  Eieemo/jinario  Alexandria  Atebiepifeopo  , eiqtte  dixit  : Ego  fum  prima 
fiiiarum  Regii,  fi  me  poffederit  amicam , ego  le  ducam  in  conlpcUum  Impnatorii , etenim 
gemo  habet  partem  apud  rum,  fiati  ego.  Ego  qiiippe  feci  eum  in  tnrii  hominem  fini,  <sc. 
Qua  vifione  exciiatui  SanBui  Joannei  omnia  fina  datai  paupnibin  <Tc.  ( Leontius  Vita  S. 
Joan.£leem.  cap.  7.)  Oh  fe  cosi  potefs’io  oggi,  Afcoltanti,  darvi  a veder  laLimofinain 
abito  di  Regina,  e cosi  invogliarvi  ad  abbondare  co’ poveri  I Per  favorire  i cari  fuoi 
’ poverelli , credo  ben  io  che  il  buon  Redentore  volentierilTimo  mi  cederebbe  p.irte  di 
que’rami  d’ulivo,  che  oggi  onorano  il  fuo  rammemorato  trionfo,  onde  telferle  al  ca* 
po  fimi!  corona.  Tenetevela  amica:  Ipja-.voi  ducei.  Il  bel  guidarvi,  ch’ella  farebbe 
alla  fan»  Comunione,  additando  ella  della  a G.  C.  i poveri  da  voi  loccorli'  F/z  Cor- 
pur  Cbripi  bonorare  ì ne  defpiciai  ip/iim  niidum  : Qui  enim  dixit  ; Hoc  ejl  cor  Dui  meuni ,, 
idem  ipfe  dixit:  Efurientem  me  vidiflit , & non  nuirivijjii . (S.Jo:  Cbryfon.ltom.  50,  alt 
Si.inMattb.num.}.  ) 
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P R E D 1 C A XXXV* 

NEL  VENERDÌ’  SANTO. 

Della  Paflione  di ‘Gesù*  Cristo  . 

Pajfto  Domìni  nojìrt  Jefu  Chrijii, 


E d’  uomo  U più  abbietto, 
fe  di  ftraniero  il  più  fco- 
nofciuto  , fe  di  un  reo 
anche  il  più  meritevdle 
di  gaftigo  folTi  venuto 
quafsù  a raccontarvi  il 
barbaro , 1’  orrido , 1’  inimmaginabile 
llrazio  e la  morte,  nOn  m’  afliicurerei 
tuttavia,  A fcbltatori,  di  arrivare  al 
termine  della  Itoria  funefliflìma  , pri- 
ma che  le  parole  mi  folTero  interrotte 
dal  pianto  : cosi  natura  ci  piega  ne’ 
cali  atroci  a pietà,  non  che  degli  uo- 
mini rimili  a noi , delle  belfte  an- 
cora e delle  fiere.  Ma  il  fanguinofo 
tremendo  fcempio  fu  le  cui  membra 
adorabili  fia  flato  efeguito,  già  fipete, 
o Fedeli  / e fenza  pure  che  annunzio 
alcuno  ve  ne  faceflì  , già  vel  diceva 
la  villa  infolita,  fcompigliata  e fune- 
rea di  quello  Tempio.  Non  conten- 
ta l’umana  ingratitudine  di  ricambia- 
re all’  amorevolLlTìmo  Dio  Redentore 
l'infinita  mifericordia,  ch’egli  ebbe  di 
noi , fino  a difcendere  dall'  alto  trono 
di  fua  fovranità  eterna  , a rillrignere 
in  corpo  mortale  Timmenfa  fua  mae- 
flà,  a quindi  condurre  fu  quefta'terra 
vita  ofcura  e flentatilTima;  non  con- 
tenta di  ricambiargli  1’ .-.Retto  , l’ affa- 
bilità, la  beneficenza  fua  continuacol- 
le  maniere  più  mollruore  d’ollilità  im- 
placabile; nel  più  bel  fiore  degli  anni 
funi , nel  miglior  corfo  de’  funi  mira- 
coli, nell’atto  medefimo  dell’  amore- 
volezze fue  maggiori,  il  volle  morto: 


Ed  ahi  fe  Tavelle  veduto  con  qual 
coraggio  andava  egli  incontro  a’  funi 
tormenti  quel  placidiffimo  divino  A- 
gnello,  confortandoli  col  dolce  penfiero 
che  andava  a penare , e a morire  per 
noi!  Ahi  fe  avelie  udito,  fin  ne’  fuoi 
ultimi  fpafimi,  quelTAutor  deliavita, 
quel  fommo  Re  della  gloria , come  per 
amor  nollro,  e pel  nollrorifcatto,  an- 
cor leggiere  chiamava  egli  il  dolore, 
e il  vitupero  della  fleffa  fua  morte  ! 
morte  vergognoliflìma,  morte  pubbli- 
ca, da  ladro,  da  infame.  Ma  che  flra-  («) 
vaganza  è quella,  o Fedeli,  che  non 
pertanto  vi  veggo  taciti  e fereni , nè 
odo  pure  da  un  vollro  fofpiro  rotto  il 
filenzio  di  jquello  Tempio?  quando  a- 
vrei  anzi  penfato  che  de’fingliiozzi  yo- 
Aci  e de’ gemici  tutto  dovclTe  oggi  cA 
fer  pieno.  Benché  di  cotella  inafpet- 
tata  durezza  non  è difficile  a indovi- 
nar la  cagione.  Ah  chelavoflra  in- 
differenza in  emergente  di  cosi  giullo 
tammarico  mi  fa  capire  , o Fedeli  , 
che  il.  trucidato  Figlio  di  Dio  nonfo- 
lamente  fia  morto  per  vollro  amore, 
ma  a voftra  inflanza  ; mi  fa  credere 
che  ancor  i voliti  peccati  abbiano  con- 
tribuito a compir  il  motivo  di  tante 
fue  pene:  che  voi  in  fomma,  voi  an- 
cora, complici  fiate  del  deicidio  com- 
melfo.’  e quel  cieco  furor  medefimo, 
che  vi  fpinfe,  peccando  , a voler  la 
fua  morte,  chi  può  dubitare  fe  quello 
fia  che  ad  ogni  fenfo  di  compilfione 
Aupidì  vi  rende  pur  ora  e impenetra- 
L ■ 2 bili? 
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pace  fi  va  cercando,  e con  si  fatto 
apparato,  e con  tale  fulcnmtà  , come 
li  andrebbe  ad  efpugnare  enorme  dra- 
go nelle  fiarefle,  famoliflìino  per  mil- 
le ilragi.  Già  pronta  alle  molle  on- 
deggia e bisbiglia  la  numerofa  ordi- 
nanza, Già,  profittando  del  tacito 
orror  della  notte,  incnmminafidibuon 
palio  alla  volta  del  Cedron  . Datevi 
fretta,  0 Fedeli,  a precorrerla,  e me- 
co tolto  ufeite  all’  orto  della  vicina 
Getfemani  , fe  rimirar  volete  ancor 
per  pochi  momenti  il  pietofo  Signo- 
re prima  che  venga  pollo  nelle  mani 
de’  barbari . 

Ma  deh  villa!  E donde  mai  tanto 
fd.ngue,  di  cut  rofieggiano  1’  erbe  all’ 
intorno , e fi  dilatano  le  lunghe  (Iri- 
Tee  nel  folco  ? Ahi,  o Fedeli,  dove 
mai  vi  condulfi  ! Or  non  t tanto  il 
(^)  bujo,  ch’io  pur  travegga:  Ecco  il  di- 
vino Signore  boccone  a terra  , e pal- 
pitante nelle  penofe  agonie  di  mone  . 
Ecco  il  fangue  , che  dalle  tremanti 
membra  va  tuttavia  fciogliendoli  , c 
s fpeflì  rivi  verfandoli  fui  terreno  . 
Ove  liete,  o Difcepoli , o sleali  e co- 
dardi? Cosi  dunque  veglialle  a difen- 
derlo.^ E quelli  fono  adunque  i giu- 
ramenti voilri  di  feguirlo  onìmofi  fi- 
no a morire  con  lui  ? Ferro  crudele , 
che  le  vene  aprilli  del  mio  Gesù;  ern- 
ia mano,  che  ti  macchialli  di  que- 
o fangue  adorato  , dove  dove  ti  a- 
feondi?  Ah  dilettillìmi/non  di  ferro, 
non  di  nemica  mano  giudea  quella 
feempio  fu  opera,  ma  opera  noitra  ; 
e avantichc  nelle  membra  gìugnelTe 
altri  a trafiggere  riiilìdiato  Gesù,  noi 
veramente  fummo  i crudi  carnefici  del 
fuo  cuore  amorofo  . Prefentatili  all’ 
afflitto  penfiero  dell’  orante  Signore  , 
inliem  coll’  immagine  dc|  Tuoi  viciqi 
tormenti , tutti  ancora  i peccati  del 
Mondo  a lui  dal  Padre  addolTatì  , e 
Tom.  II, 
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tutti  , si  tutti  diflìntamente  i pecca- 
ti voilri  ed  i miei, deh  in  qual  afilin-  (^) 
no  allora  pofero  efli  quel  cuore,  rico- 
. nofeendofi  egli  di  tante  colpe  e lordu- 
re innumerabili  contaminato  e coper- 
to; egli  Sapienza  eterna  , che  tutte 
tutte  le  divifava  a minuto;  egli  San- 
to de’  Santi  , c^e  ciafeheduna  aveans 
in  orrore  infinito!  Aflàiitio  tale  fu  ef-  (<f) 
fo , che  non  potè  finalmente  fupcrarft 
con  meno,  che  con  quell’cmpito  vio- 
leniilTimo  di  coraggio,-  che  il  fangue, 
dfiamato  al  cuore  dalla  profonda  mor- 
tai triilezza,  dilatando  Iccufamente,  e 
alla  fuperficie  fofpignendolo , fuori  di 
tutte  le  membra , con  urto  Urano , e 
con  indicibile  provocameuto  di  fpafi- 
mo,  trafpirar  lo  fece  e grondare.  (e) 
In  fatti  ollèrvate  coraggio  maravi- 
gliofo  e divino  . Kiavutofi  appena 
della  mortale  agonia,  li  leva  in  piedi 
r addolorato  Signore  , benché  tutto 
molle  del  fangue  fparfo,  pur  tutto  in 
aria  d’intrepido  ardire  ; e ritornando 
a’  Difcepoli  in  difparte  addormentati  .* 
difcepoli,  grida  loro,  amali  difcepoli, 
addio.  Recatevi  ornai  in  pace,  che;  i 
miei  nemici  fon  quà  vicini  . Ecco, 
voi  non  l'udite?  ecco  lo  Ilrepito  dcl- 
l’armi;  ecco  il  rumor  de’ foidati.  Mi- 
rate quel  luccicar  che  fanno  le  fpade 
e le  lance  al  deboi  lume  delle  fiaccole, 
e delle  alzàie  lanterne.  Ecce,  qui  me 
tradet,  prope  eji  . Ma  oimè  che  indù-  (/) 
gio  importuno!  A che  danno collor*, 
che  gneor  non  giungono?  Surgite,  ea- 
»)«x-  Andiam  noi  incontro,  andia-  (g) 
mo,  che  non  fq  più  contenermi  a co- 
si lunga  tardanza . Ah  cari  ! ah  Mon- 
do , proffimo  acquino  dell»  mia  mor- 
te ! quefta  dilazione  si , quella  é la  pe- 
na, che  non  ho  cuor  di  foffrire.  Ea. 
mus  . Oh  ecceffo  di  amore  da  non  in- 
teiulerfi  mai,  non  chcrìnmziarf),ab- 
baltaiiza!  Tribolati  non  isfuggite  duo- 
L 3 que 
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ISO  VENERO 

quc  la  croce,  non  rabborrite:  ramme- 
moratevi il  voftro  Dio,  che  per  amo- 
re di  voi  la  defidera  , e la  cerca  , e 
rincontra.  enin,  ne  fatige- 

(/i)  mini  tieficicntts. 

Se  da  qui  innanzi  m’ afcolterete,  o 
Fedeli,  dir  cofe  difTwili,  fconccrtate, 
llravolte,  e preflbchè  incredibili,  non 
penfate  pertanto  ch'io  mai  mi  fcofti 
dalla  V'angclica  indubitabile  Storia  , 
cui  prcfilTo  ini  fono  d' immobilmente 
. attenermi.  Pel  noftro  Gesù  non  vi 
ha  regola,  nè  modo  alcuno  di  lati- 
tudine, dì  giuftizia,  d'umanità.  Tut- 
to è (Iravaganza  in  quella  tragedia  , 
rutto  fproporzione,  difordine, eccelTo  : 
dall’ una  parte  ecceÌTo  di  fcelleraggine, 
di  crudeltà , di  furore  ■’  dall’  altra  ec- 
celfo  di  fofferenza  , d’ amorofità  , di 
dolcezza.  Efccutore  del  tradimento  li 
fa  avanti  non  uomo  qualunque  (ia  , 
cieco  al  pari  degli  altri  Giudei  , ma 
un  Appollolo  già  illruito  de’ fanti  mi- 
lleri,  e che  nel  nome  , nel  nome  di 
quel  Signore  medelimo,  che  vien  ora 
* a tradire , già  fu  eletto  e mandato  a 
rifanate  infermi , a mondare  lebbrofi , 
(i)  a fugare  demoni . Fermati,  indegno; 
c che  fon  que’faluti  ? quegli  anlplelfi  ? 
que’  baci?  SI,  Afcoltanti,  anche  i pe- 
gni più  ingenui  di  lealtà  e d’affetto  , 
anch'efli  divennero  ajuto  e fcorta  al 
tradimento  . Ben  trovato  , o Mae- 
ftro.  , Rabbi  ; & ofciilauis  ejì 
(f)  emn.  A fellonia  si  diabolica  or  che 
rifponde  quel  Dio,  infallibile  veditor 
de’ cuori,  che  pur  parrebbe  che  in  pe- 
• na  proporzionata  al  misfatto  fulminar 
lo  doveffe,  inabilfarlo  in  quel  punto.^ 
(Oh  come  buono  voi  liete,  Gesùmio 
dnlcilfimo  ! (iual  de’  vollri  Criltiani 
diffiderà  pur  oggi  di  venirfene  a voi, 
fe  anche  un  Giuda  in  tal  forma  acco- 
(</)  gliete?;  Conofcendo  egli  appieno  il 
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traditore,  ciò  non  ollante  lo  abbrac» 
eia.*  non  ollante  lo  llrigne  cortefemen- 
te  al  feno;  dilTimula  di  faper  nulla  : 
lo  chiama  amico,  s/ftnice,  ad  ^uld  ve- 
nijìiì  £ qual  difegno  ti  ha  quà  con-* (e) 
dotto , o amico  ? Ma  oimè  quante 
volte  replica  egli  da’fuoi  Altari  si  fat- 
te voci  il  buon  Salvatore  verfo  di  voi , 
anime  ree,  che  non  tremate,  non  in- 
orridite di  accollarvi  al  railtico  bacio 
di  Gesù  Grillo  nel  Sagramento , con 
quelle  labbra  abbondanti  in  malizia  , 
con  le  quali  patteggiane  poc’  anzi  il 
fuo  alfalTìnio,  la  vendita,  lo  llrapaz- 
zo  ! -yfmke , antice , ad  quid  venifti  ì 
Ah  anima  ingrata!  non  paga  ancora 
di  avermi  otlcfo  si  malamente  da  lun- 
gi', farelli  tu  mai  venuta  a infultarmi 
fin  qui?  -dd  quid  vcn'Jtiì  {j) 

Voci  tanto  amorofe,  che  le  pietre 
ftelTe  dovrebbono  intenerire  , incoii- 
trall'ero  almeno  ne’  Crillianì  miglior 
fortuna,  che  non  ebbero  in  quel  Giu- 
da protervo  y il  quale  , niente  com- 
moifo  a interrogazione  si  obbligante  , 
fa' d’occhio  a’foldati  che  tollo  per  lui 
rifpondano  effi  col  fatto  . £d  ecco  , 
parlava  ancora  il  Redentore  , che  i 
fjrioli  gli  lì  ferrano  intorno , da  fìer 
mallini  arrabbiati,  per  afferrarlo.  Oh 
cieli  che  furia/  Angioli  non  vedete  ? 
alto  dunque  a difendete  il  volito  Re 
dalle  branche  e dall’ira  dì  quelli  cani. 

Ma  che  Angioli  dico?  Uditoti  j fe  ad 
una  fola  placidiffima  voce  dì  lui, quali 
da  improvvifa  folgore  , percofli  e sbat- 
tuti gli  affalìtorì  facrileghi  , cadono 
già  quanti  fono  , in  un  col  feguito  de’ 
Sacerdoti  e de’  Farilèi , rovefeione  per 
terra.  Oh  brava  gente,  che  bella  vi-  (j) 
Ha  or  mi  fate , cosi  tutti  fpiranti  be- 
llial  fierezza,  e alla  tinfufa  tutti  cosi 
(Iramazzacì  ! Oh  gente  efattiffima  nel- 
l’cfeguire,  gìulla  gli  avvilì  dì  chi  vi 
guidò  / 
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guidò  .*  Arrivati  che  iiate  a ricono 
ìcerlo,  aflerratelo  bene , fapete  : Prc- 
(a)  htndite  : Tenetelo  bene  ftretto  tra  le 
armi,  che  non  vi  fugga:  Ducite  c.iu- 
(è)  te.  Sciocchi  e infènfìiri  quanti  vi  lie- 
te fervi,  Scribi,  Farifci , Sacerdoti  ! 
polche  vigor  non  avete  da  rimettervi 
in  piedi,  aprite  almeno  gli  occhi  già 
dalla  terra  a riconofcere  quel  Dio  de- 
gli eferciti  , che  invocarono  gli  avi 
voftri  ; formidabile  Dio  , cui  per  u- 
mana  qualunque  forza  o alluzia  non 
fi  refifte. 

Intanto  che  làrà  egli  il  Salvatore  , 
vedendo  fe  foto  co’  fuoi  Difcepoli  in 
libertà  , e tanto  fpazio  di  campagna 
olTervando  intorno  dalle  atterrate  fchie- 
re  ingombrato?  Deh  bontà  eccedente, 
degno  pur  elfa  indizio  d’ Uomo-Dio  ! 
Vinto  da  compaffione  verfo  i mefchi- 
ni,'  foileva  rimperiofa  delira  accoltu- 
mata  a rifcuotere  ubbidienza  dal  ma- 
re, dalle  infermità  , dalia  morte  ; e in 
benefìcio  di  quegl' inìqui  non  ifdegnan- 
do  impiegare  Tuitiraa  delle  tante  mi- 
racolole  ^e  curazìoni  * fa  cenno  all' 
orecchia,  da  Pietro  nel  primo  incon- 
tro ad  un  fervo  troncata , che  ricon- 
giuntafi  rollo  rifani,  e lì  rifma  : fa 
cenno  agli  abbattuti  che  lena  collo  ri- 
piglino a rialzarli  fb  vivaci  e gagliar- 
di, e fi  alzano.  Mio  Signore,  fe  tut- 
tavia è voler  voftro  d’ edere  incatena- 
to, cercatevi  dunque  altri  nemici:  E 
chi  farà  di  colioro , che  ardifca  farvi 
menomo  oltraggio  dopo  si  frefco  , e 
fplendido  htnehcin.'  Ah  dilettiflimi  ! 
non  vel  difs’io  che  tutto  doveva  qui 
elfere  ftravolgi^menro  , difordine,  ec- 
ceffo  ? Il  rilànato  fervo  non  ò roeii 
preflo  degli  altri  a dargli  addolfo,  e 
a metter  ne’ ferri  la  benefica,  mano  , 
(c)  eh:  lo  guari:  e quanti  fono  Romani 
foìdatì,  e famigli  Giudei  , appena  fi 
fentono  ringagliarditi,  che  a chi  può 
peggio  contro  il  liberal  Donatore  tu(- 
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ta  mettono  in  opera  la  racquillata  fe- 
rocia ; arredandolo  con  tal  violenza  , 
(Irignendolo  in  tanti  lacci, caricandolo 
di  tanti  affronti,  quanti  nanfiufereh- 
bono  al  più  ribaldodc’ malfattori.  Che 
più?  Cosi  maltrattato,  com’egli  fta  , 
il  pazienciffimo  Salvatore, ad  altronon 
penfa,  nè  d’altro  fi  affanna,  che  del- 
lo feampo  de’ fuoi  Difcepoli  : e prega 
i foldati , che  fi  abufino  pure  di  lui 
quanto  e come  lor  piace,  ma  di  gra- 
zia donino'  Ija  libertà , nè  faccìnn  ma- 
le a’ fuoi  cari.  Odono  i Difcepoli  la 
preghiera  obbligantifTima , cui  oiè  me- 
no quc’barbari  feppero  dire  di  110  ,•  ed 
eh  portento  d’ingratitudine  ! ad  un  a- 
more  si  fvifeerato  del  divìn  InroMae- 
ftn,  onde  dovevano  meglio  che  mai 
impegnarfi,  comunemente  rifpondoao. 
colla  fuga,  abbandonandolo  tutti  d'ac- 
cordo, e lafciandolo  folo  . Poniamo 
in  Dio  la  noftre  fidanze,  dice  il  Pro- 
feta, fe  non  vogliamo  sbagliare  : trop- 
po è frequente  tra  gli  uomini  il  cot- 
rifponder  così. 

Da  chi  dunque,  Afcoltanti,  da  chi 
fapremo  qual  governo  facelfero  del  no- 
ftro  buon  Dio  que’difpiet.iti  , che  lo 
conducevano  V fe  il  teftimonio  fedele  , 
che  giovavaci  almeno  (jperar  da’ Difec- 
poli , vien  ora  anch'effo  a mancarci? 

Un  odio  nodriro  già  per  tre  anni , e 
a gran  fatica  più  volte  tenuto  in  fre- 
no pel  fol  timore  del  Popolo , [lenfate 
quanta  licenza  d’ìnfoleniirc  n<an  fi  a- 
vrà  data  nella  ficurezza  di  quella  fuli- 
tudine,  e nel  comodo  di  quella  notte! 

Che  infiliti  pertanto  faranno  itali  ; che 
vituperi;  che  bravate;  che  percofle  / 
che  fpinte!  Feceriint  /n  eo  (meglio  che 
■a  quello  frangente  riferirri  non  può  l’ 
efficacillìma  efpreffion  del  Vangelo) 
f ifrtint  in  eo  tjH<rcumqu>:  volueiunt , (e) 
L’avyerfione  confideranjo  ,1’  imp.az:tn- 
za.  la  collera,  la  libertà  di  sl'girli  , 
che  fomme  erano  ne’Giudei,  ecc'>p:r- 
L 4 ciò 
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PASSIONE  DI  G.  C. 


(а)  Jl’rmonium  , Argomentate  quindi  qual 
dito  fe  ne  polla  fperare  . E tu,  po- 
vera innocenza,  non  rade  volte  perfe- 

> guitata,  confolati  fu  quello  efempio. 
Che  fari  dunque,  Afcoltatori,  il  fu- 
premo  divino  Giudice  de’  morti  e de’ 
viventi  a tali  angullie  ridotto?  Solo  , 
flretto  in  catene,  attorniato  da  tanti 
Giudici , e naufeato , e ributtato  da 
tutti , a qual  partito  s’  appiglierà  ? 
Dovrà  egli  non  far  parola,  e afcolrar 
fempre  in  filenzio  le  reità  llraniflQme, 
che  vengongli  appofte  ? o pur  parle- 
rà^ fe  non  a difendere  la  caufa  pro- 
pria, a follener  almeno  l’onore  del  di- 
vin  Padre  oltraggiato  ? Ma  come  ta- 
cere ? fe  il  Pontefice  C.'aifa  gli  fta  ad- 
dolTo,  e lo  grava,  e l’incalza,  che  lì 
fpedilca  e che  parli  . Ma  come  par; 
lare  ? fe  appena  apre  bocca  a pochi 
accenti,  fommelTi,  rirpettofilTimi,  che 
< gli  fi  fcaglia  contro  un  temerario , e 
li  prefeme  al  Ma'gifirato  tutto  e al  po- 
polo , glida  chiùde  con  un’  orrenda 

(б)  guanciata.  Vendicativi,  farebbe  que; 
Ilo  il  tempo  di  metter  fuori  i volici 
punti  di  onore;  e a fronte  di  un  Dìo, 
in  cosi  pubblico  e vergognofo  fuo  vi- 
lipendio, placido  tuttavia  e impertur-* 
bato  , bifognerebbe  dire  ancora  una 
volta  che  il  ricevere  ingiurie , e paf- 

. farfele  in  pace,  ad  uom  di  fpirico  non 
fi  conviene.  - 

Ma  avrei  troppo  a fiancare  l’atten- 
2Ìon  voftra , Afcoltanti , fe  volefs’  io 
far  cafo  di  un  folo  fchiaffo  ; quando 
' e ceffoni,  e pugna,  e fiancate,  e fo- 
perchien'e  vituperoliflìme  d’  ogni  ge- 
nere , furono  il  folo  melliert , e 1’  in- 
celTatue  gara  dì  numerofa  ciurmaglia, 
duraffe  pur  lunga  la  notte  . Olà,  il 
ptocelfo  è fatto."  efclama  da  foddisfa- 
zione  infieme  e da  rabbia  trafportato 
Caifaffo  ••  Udifte  tutti  bellemmia  ? 
Adorate,  o Giudici,  iquello  Figlio  di 


2J5 


Dio:  egli  meddimo  fi  vanta  d'eff(.-rl;i. 

C.’bc  imi'orta  dunque  fe  fra  di  loro  fi 
contraddicono,  e nulla  conchiudono  i 
telliinonj  ? Refta  di  peggio  a delide-  (r) 
rarfi  in  coftui , perchè  lia  reo  di  mil- 
le morti  ? BlaJplxfniJvit:  ijuid  adhui 
egemtis  tejìibus  : Oh  guardate  , Udi-  (<V) 
tori  ! Se  quella  era  bellemmia,  erafi 
pur  detta  aliai  prima,  e iiifegnata  pub- 
blicamente dal  Precurfore  Giovanni  : 
nè  Cittadini  mancavano  di  Gerofoli- 
ma,  e forfè  Giudici  di  quel  Confdfo, 
nella  fcuola  dì  lui  allevaci  . Se  que-  (c) 
fta  era  bellemmia,  fu  effa  pur  chiara- 
mente pronunciata  dall’  alto  fopra  il 
Giordano  a cielo  aperto  . E cne  al-  (/) 
tro , dopo  tanti  Profeti  , differo  gli 
Angioli  nella  Città  vicinìlTima  di  Da- 
vidile.’  Che  altro  andavano  rigridan-  (g) 
do , mal  grado  loro , tutto  di  e do- 
vunque i cacciati  demoni  : Exibant 
à, emonia  a multiti  clamantia  O"  dian- 
tia,  guia  tu  et  Filiut  Deli  Eh  Fede-  (A) 
li  ! guai  a chiunque,  che  da  nrìncìpio 
s’impegni  nel  male.-  qual  è 1 ellremo 
di  cecità,  cui  non  arrivi  paffione  im- 
pegnata? Tant’è:  ha  bellemmiato  il 
ribaldo,  replica  ad  alta  voce  tutto  il 
Concilio  : Quid  ' adhuc  dejìdetamui 
tefllmonium?  reus  ejl  mortis . Su  orni-  (,i\ 
nillri,  prendete  il  beflemmiatore.'  Ri- 
fervate  folo  a coftui  tanto  di  vita  , 
che,  fattofi  giorno,  poffa  fpirarla  fo- 
pra un  infame  patibolo;  del  redo,  a 
voi . • 

Oh  fcena  luttuofiflima  ! e qual  di- 
rò  io  pel  primo  tra  tanti  ftrazj  ? L’. 
aggrapparlo  di  &cto  , e fconcìamente 
a llrappate  trarlo;  via  in  difparce  y il 
far  a prova,  fparandogti  in  faccia  fio- 
machevoliffimi  fputì;  il  dar  di  pìglio 
alle  fcarpe  o pianelle,  e menargli  col- 
pì alla  cieca  full’  adorabile  capo  e nel 
vifo,  furono  diflinti  atti  bensì  , ma 
per  modo  affollati  e confuli,  che  par- 


(j)  Mitili»  V.  5^.  Slui  emnef  ion.-temnaverunt 
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154  VENERO 

(•>)  vero  un  Colo  . Binerà  dunque , de- 
moni featenati,  quello  traftullo?  Eh 
fé  balla  ! appena  adelTo  comincia  il 
f;iuoco  . Prello,  gridano  i fieri , gli 
il  faccia  circolo  incorno.'  vadano  tut- 
ti a inchinare  il  Figlio!  dell’  Altilfi- 
mo  ; e diagli  ognuno  quella  lode  e 
quel  culto,  che  gli  Ita  meglio  . Im- 
briaco! ftregone  I ippocrital  feminator 
di  tumulti!  indemoniato!  impudore  ! 
nemico  di  Dio!  e colpi  frattanto  Co- 
pra colpì  cadevano  a dìfmifura  , al- 
(i)  la  lìbera,  a più  potere.  Deh  orrore! 
Ma  balta  oramai  ? No  , Fedeli , no 
che  ancora  a quelle  tigri  non  bada  . 
lUudebMt  ei,  cxdtntc!  ; Cf  alia  mtl- 
ta^  alia  multa  blafpbcmanlei  dicebant 
(f)  in  eiim  . Non  è che  muova  o rive- 
renza o pietà  quella  faccia,  entra  adi- 
re taluno  di  que’  facrileghì , ma  ben- 
ché livida  e lorda,  ha  nondimeno  cer- 
ti riverberi,  che  qoafi  pare  non  lafci- 
no  tutto  r arbìtrio  di  sfogarfi  ; a me 
dunque;  copriamgiiela  un  poco,  epro- 
viam  fe  va  meglio  . Bene  , come  ti 
aggufta  , o gran  Profeta  , Macllro  u- 
(</)  nico,  e vera  Luce  del  Mondo  ? Sa- 
prefti  dire  chi  ti  dà  quello  fchiaffo  ’ 
indovina  da  chi  ti  vico  quello  calcio  ; 
Prophetha  nobis  Chrijìe,  yiiii  rjl,  ani 
(e)  tc  percujjit  . Mio  vilipelo  Signore  , 
delizia  e gioja  e infaziabile  maraviglia 
degli  Angioli , eccovi  in  me,  ecco  pu- 
re chi  è dato,  che  vi  ha  percoflo  . 
Ma  ahi  notti , mìfere  notti  crìlliane 
all' odierna  moda  vegliare!  ahi  quante 
volte  e in  quanti  modi  pur  voi  allo 
fpregiato  Gesù  rammemorate  gii  fcher- 
nì  di  quella  notte  giudaica! 

Avelie  almeno  1’  ir.giuriofo  velo  , 
flefo  agli  occhi  del  Redentore  , impe- 
dita per  qualche  tempo  quell’  interna 
lua  luce,  che  le  cofe  tutte,  comunque 


I-  SANTO, 
folfero  afeofe  o lontane,  fiicevagli  chia- 
re ad  un  modo  e prefentillime  : deh 
quanta  parte,  e qual  parte  incompa- 
rabile del  fuo  dolore,  gli  avrebbe  vi-  ' 
fparmìata  ! Intantucbé  quegl’  iniqui 
imperverfavano  fempre  peggio  contro 
di  lui , non  avrebb’  ^It  veduto  vagar 
fuggialchì  per  la  Giudea  i difficenti 
Difcepoli;  e mentre  Pietro  fpergi  ara- 
va nell'  atrio  che  mai  noi  conobbe  , 
(ahimè  quel  Pietro,  fra  rutti  il  pri- 
mo della  fua  Scuola  a riconofcerlo  a- 
pertamente  Dio  e afferirlo)  non  avrebb’  (/) 
egli  inlìeme  olfervato  macchinar  Giu- 
da l’écceflb  ellremo  , e già  il  laccio 
allenire  . Oh  fiera  Scuola  del  mio 
Gesù  , che  bell’  oiior  ti  vien  fatto  ! 
Mancava  fol  quello  a colmare  l’ affan- 
no, e il  dlfonore  del  buon  Maeltro  . 

Chi  figge  coilardo;  chi  dubbiofn  dif- 
fida; chi  nega  fpergiuro  ; chi  difpera- 
to  fi  appicca . Ah  impercettìbile  pe- 
na del  mio  Signore  , veder  Giuda  a 
dannatfi  per  quel  fangue  medefimo  , 
ch’egli  fpargeva  a falvarlo,  e in  quel 
punto  dannarli , che  lo  fpargeva  ! 

Ma  mentre  così  ragiono,  dov’è  ito 
, Gejìi , dove  i Giudici , dove  i faldati , 

' dove  il  popolo  immenfo  ? Certo  che 
al  prclidénCc  Romano  , perocché  piti 
non  potevano  per  ifeaduto  loro  dirit- 
to i tributari  Giudei , o non  doveva- 
no per  legge  loro  in  que’  giorni,  pu- 
nir veruno  con  pena  di  morte.  Coa-  (^) 
fejlini  malte,  penfate  voi  le  volevano 
perder  momenti  : appena  fpuiiiò  l’au- 
rora , e col  divin  Prigioniero  gi.l  fo- 
no tutti  al  Pretorio , confejiim  mane 
tradideriint  Pdata . Buone  nuove  pe-  (i) 
rò,  Afcoltanti:  Indiano  pur  quanto 
fanno  gli  accufatori;  Pallio  loro,  e il 
falfo  zelo  e maligno  non  potè  afeqno 
Dafeonderfi,  che  Filato  aliai  per  teity 

po 
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P A S S I O N 

po  non  s’ accertaflè  tutto  proceder  da 
odio  , da  perverfità,  da  livore  : Scie- 
(.»)  bat  guod  per  invidiar»  tradidijfcnteum- 
Com’egli  fcoprl  la  frode  , cosi  a no- 
te chiariflime  la  rintuzzò.  Avete  in- 
tefo  o Giudei?  le  Prefetture  di  Roma 
non  fi  danno  per  opprimere  1’  inno- 
cenza: qual  podefiò  è dunque  la  mia 
di  fentenzìare  a morte  quello  infelice, 
fe  ventilate  tutte  le  accufe  , non  mi 
confia  finora  alcun  fuo  reato?  Nullam, 
(i)  nnllam  inveuio  in  eo  caiifam  . Oh 
perché  almeno  perfona  non  ebbevi  in 
tanta  calca  , che  figurandoli  il  gran 
dolor  della  Madre  , correflè  a recar- 
liene  per  pietà  la  novella!  Refpìrate, 
ladre  afHittilTima  , raffetenatevi  : il 
veltro  Figlio  ha  trovato  alla  fine  chi 
gli  tàccia  giullizia.  Tornerà  egli  in 
breve , tornerà  fenza  dubbio  alle  vo- 
ftre  braccia  amorofe  / e fra  i teneri 
materni  baci  e ampleffi  , da  lui  me- 
delimo  udir  potrete  il  racconto  de’ 
fuoi  pericoli,  pur  finalmente  fcampa- 
ti.  Già  il  Romano  Pretore  è ufcito 
a dire  che  gli  vuol  dar  libertà  : 
mittam  , efprelfamente  ha  proteflatn 
dinanzi  a’Prencipi  de’ Sacerdoti  , e a’ 
Magillrati  , e al  Popolo  perciò  da  lui 
convocati , dimittam  : la  tua  protetta 
non  è Hata  si  poco  folenne  e pubbli- 
ca, che  con  fuo  decoro  poflTa  egli  più 
(#)  ritrattarla.  Dimittam,  dmittam. 

Ah  Giudice  fciagurato  , mancator 
di  piatola  non  meno  , che  d’  equità  ! 
Cosi  dunque  follieni  laconofciutacau- 
(<?)  fa  del  Giulio?  Se  tj  hai  piena  e fi- 
cura  notizia  della  fua  innocenza,  per- 
che dunque  tante  importune  politiche 
(e)  prima  d’affolverlo  e rilafciarlo?  Per- 
chè piaffar  impunita  la  fcelleraggine 
manifèlta  de’fuoi  calunniatori  ? Perchè 
con  elfi  concorrere  a llraziar  più  ol- 
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tre,  e fvergognar  l’innocente  ; obbli- 
gandolo, illanguidito  qual  é,apt«ren- 
tarfi  a un  quarto  Giudice  , a fofiric 
nuovo  efame  , a llrafcinar  le  catene 
per  nuove  llradc  frequentatiffime , e a 
cagion  della  Pafqua  afiòllatilTimedi  fo- 
rellieri:  perchè  mandarlo  ad  Erode  , 
a quella  volpe  di  Erode , che  tu  ben 
fai  , ad  efier  beftato  con  fopravvella 
di  pazzo,  e da  luì , dalla  corte  , da 
tutta  gente,  quafi.  fcemo  o farnetico  , 
motteggiato  e fifchiato?  Perchè  alme-  (/) 
no  non  inorrìdilli  dì  firlo  pari  con  un 
Barabba,  rìnomatilfimo  ladro,  ribello, 
fanguinario  di  già  convinto,-  metten- 
do a forte  una  vita,  che  in  ogni  con- 
to doveafi  falvar  di  giullizia  ; e tal 
forte  inìquilfima  fecendo  dipendere  dal 
capricciofo  fceglimento  di  un  popolo, 
ammutinato,  furiofo,  e a tutte  prove 
fuo  contrario  e congiurato?  Erudimi- 
ni  qui  judicatit  terram  . (^) 

Or  via  o Giudei,  pirelli dunque  alla 
fcelta.  Barabba  già  lo  vedete  : Tra 
quanti  fono  i malfattori  in  catena  e- 
gli  è fingolare:  VinBus  infignis , Già  (A) 
fapete  i ftioi  omicidi , fedizioni  , i 
ladron^ì.  Rella  che  troviate  inGe- 
sù  delitti  da  mettere  a paragone  . A- 
nime  feonofeenti  ! non  vi  cerco  chi 
abbia  egli  giammai  mokllato-  vi  do- 
mando, e voglio  che  aferì  vali  a fuo 
reato  , vi  domando  quali  furon  gl'  in- 
férmi d’ogni  maniera  a lui  prefentati, 
che  non  rifanaffe?  quali  gli  olfeffi  più 
fmanìofi,  che  non  liberalfe  ? quali  i 
morti,  che  appena  pregato  non  richia- 
maffe  alla  vita?  Il  confronto  è fatto; 
fcegliete.  O ingiuriofiffimo  paragone, 
quantunque  a Gesù  Crìllo  fi  folte  da- 
ta in  fine  la  precedenza!  Ma  che  di- 
ch’io?  Exclamavit  /imul  univerj'atur. 
ba  : tulle  hunc,  Dio  fantiffimo  ! può 
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di  Re  da  burla.  Cosi  sfigurato,  ma- 
cero , grondante  faogue  dalla  fronte  , 
dagli  occhi*  da  tutto  (è,  in  veduta 
del  Popolo  fu  d’eminente  loggia  fi  e- 
fpone.  Giudei,  grida  Filato,  Giudei 
mirate.  Sarete  ora  foddisfatti  cosi  ? 
Più  non  fi  faccia  quifiione  ni  d’  in- 
nocenza, nè  di  reati  ••  fìa  quelli  un 
trillo,  fia  quel  che  volete  ; ma  è uo- 
mo alla  fine  ; è uom  , qual  vedete  , 
già  galligato  in  tal  modo,  che 'gli  fi 
icoprono  a llento  fattezze  d’  uomo  . 
Rilentite  dunque  Una  volta  gl'  interni 
rimproveri  della  umanità,  che  vi  ri- 
corda per  ultimo  eflerc  quello  un  uo- 
mo limile  a voi,  non  una  pietra , non 
(.?)  un  tronco  infenfaco:  Ecce  homo.  San- 
ti Patriarchi , deh  fe  dal  feno  di  A- 
bramo  mirar  potete  pur  voi  , etco  , 
dich’  io , ecco  quell’  uomo  , che  invo- 
cane pel  corfo  di  tanti  fecoli,  e folle- 
citalle  a difeendere  dal  Ciel  de’  Cieli 
con  tante  vollre  preghiere.  Ecco  l’A- 
gnello dominator  delia  terra , ecco  co- 
me trattato  da’  voliti  nipoti 
homo  . Peccatdh  , che  qui  In’  afed- 
tate,  tempo- è ornai  di  rifolvere  . A 
una  delle  due  conviene  in  fomma  de- 
liberarvi; o a rompere  in  quello  pun- 
to queir  immonda  amicìzia  ; o a do- 
nar Qui  quella  pace  fempre  negata  ; 
o a fpropiarvi  fubito  di  queirillecito 
acquilto  ; ovvero. che  fiate  a fare  ? 
giacchi  inlieme  co’ Giudei  la  volete  , 
alzate  ancora  iiiliem  con  elfi  le  grida  a 
domandar  la  morte  dd  volito  Dio  in- 
fino ad  ora  oltraggiato  . Crucìfige  , 
(i)  enteifige  eunf.  quella  fu  la  rifpollade’ 
pertinaci  Giudei.-  Bene,  dilTero  i cru- 
di , e replicarono  llrepitando  e llril- 
lando,  bene  le  fpine  , bene  i llagelli  , 
bene  tutto  il  dilprez'zo  e lo  llrazio  ; 
ma  intanto  refpira  ancora  colluit  do- 
v’è  mia  croce?  manca  ancor. r una  cro- 
ce, una  croce  a finirlo  : Crueijige^., 
crucìfige. 
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Ma  dura  gente  ad  ogni  fenfo d’urna- 
nità!  fu,  dice, che  ha  egli  facto  di  ma- 
le, ripiglia  Pilato,  per  dargli  morte? 

Quid  medi  fecitì  Ah  empio!  ah  vi-  (,c) 
gliacco!  e ancora  interroghi  qual  ma- 
le abbia  fatto  ?"  Dirò  io  qualamale. 

Qiiid  mali  fecit  ? Bene  omnia  fecit  .-  (d) 
Non  foliT  irreprenlibilmente,  ma  fem- 
pre egregiamente,  ma  fempre plaufibiN 
mente  egli  operò  ! Quid  mali  fecit  ? 
Maraviglie  egli  fece  di  liberalità  , di 
potenza,  di  amore , maraviglie  inudite 
da  fecali;  maraviglie,  che  niun  giun- 
fe  a fare;  maravii^ìe,  che  mai  non  fi 
videro  in  tutto  Ifraello.  Qiiid  malife-  (e) 
citi  Bene , congrue , decere^  benefico  o- 
mnia  fecit.'  Popol  di  Giuda  perfido,  (/) 
fmemnrato,  riconofei  quelle  tue  paro- 
le? Sono  pur  quelle  le  tellimonìauze. 
che  delti  di  lui,  allor  che  rapito  da^ 
fuoi  prodigi  e ^neficj , chiamavi  an- 
gulli  a feguitarlo  gli  aperti  campi,  e 
i valli  lidi  del  mare.  Ma  che  occor- 
re, Uditori.^  la  bencficenzainfatigabi- 
le  dell’ Uomo- Dio  quella  è appunto, 
che  tutto  tutto  collituifce  il  fuo  rea- 
to degno  di  morte?  Qiiid  fjcimus<juì.t 
hic  homo  multa  figna  facili  Si  dimit- 
timus  eum  fic^  omner  cndent  in  eum. 
Expedi t ut  moriatur.  (g} 

Com’c  cosi,  pigliatelo  dunque,  fi- 
nitelo, uccidetelo  a piacimento  volito, 
conchiude  Pilato  : io  me  ne  lavo  le 
mani  , nè  più  m’impaccio  di  quella 
caufa.  Noi  condanno  però  convinto 
dalle  vollre  accufe , ma  ve  lo  dono 
per  confolare  le  vollre  brame , per- 
chè voglio  che  non  vi  partiate  mal 
foddisfatti  di  me  . Pilatus  autem  , -vo-  ' 
leni  populo  fatis facete  , Jejum  tiadidit 
z-oluntali  eorum. 'Oh  ingiullizia  ! Si  (i) 
faccia  almeno  qualche  limita-zion  di 
tormenti.  Preferi  vali  almeno  che  il 
cieco  furore  ogni  confine  non  oltre- 
pafii  dalle  leggi,  dal  collume  , dalla 

me- 


(t)  A (dcuto  non  efl  avditHm  Jean.  *).  V.  5?., 
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mcdtfìm.i  condizione  umana  , anche 
in  pr:j  dc'ribaldi  piu  celebri,  ftabilito. 
Nieire,  niente:  A diferezione,  a be- 
iiepUcifo  s'incruùolifca.'/e/om  traditiit 
z'oltnitati y-voliiitt.lii  ir  uin.  Non  vi  per- 
dete,» bedeli,  in  qjcft’abilTo  d’ iniqui- 
tà. Per  quanto  ecceda  in  quella  tetra 
fcompigliata  tragedia  la  fceUcratezza 
cegii  uomini,  riconofccte  contuttociò 
adempiuti  per  effa  'gli  eterni  configli 
della  divina  ordinatilfima  Previdenza. 
Pare  che  uomo  qualunque  per  affai 
meno  di  ftrazio  avrebbe  dovuto  mo- 
rire. Pare  che  qualunque  ingiuria  con 
' un  galligo  affai  minore  fi  pqteffe  feon- 
larc  . Ala  il  Paziente  dilicatìlfimo  , 
c d’ogni  pena  pur  Tempre  fenfitiviffi- 
mo,  era  uomo,  o fedeli , per  l’ unio- 
ne della  divinità  foflenuto  in  maniera, 
che  nulla  meno  fapeva  foffrire  . Ma 
l'ingiuria  era  il  peccato,  che  con  nul- 
la meno  doveva  efpiarfi  . Oh  pecca- 
■ to!  oh  peccato.'  Andate  ora,  licen- 
ziofi  Criftiani  , addomellicatevi  col 
peccato  , abbiatela  per  male  di  poca 
importanza,  d.tcchc  lo  vedete  p.igarfi 
(i)  da  un  Dio  a tanto  cofto. 

Terza  Parte. 

Affamati  lioni , che  per  lungo  trat- 
to di  ftrada  e di  tempo  s’ .affaticarono 
indarno,  tenendo  dietro  ad  una  preda 
cdocchiata  ; fe  finalmente  riefee  loro 
raggiugneria,  immagin.ue  come  rinvi- 
gurifcono  la  natia  fierezza,  per  faziar- 
lene  a lor  talento  e diletto,-  con  uno 
jbrano  piu  fanguinofo  ricompenfandofi 
dello  fiemo  lungamente  durato  nell’ 
infcguirla  . Non  altrimenti  accadde 
o fedeli,  al  divin  noftro  amorofilfi- 
mo  Redentore.  Sufcupcrunt  me,  ficut 
(c)  leo  p.iialnt  nel  prtdam . Appe.na  dal 
Prefidente  fu  egli  dato  in  potere  , e 
l.irgamente  donato  alla  volontà  de’ 
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Giudei,  che  fchiamazzi,  che  boria  tra 
que’difuinani  ; che  brighe,  che  pratiche, 
che  confulte  a cercar  nuo^  malizie  d’ 
inafprir  la  fua  mortele  di  fargli  faper 
cani  in  quell' ultime  ore  il  lungo  dentar 
che  fecero  per  ottenerla.  Quà  fi  tragga 
la  croce  : farà  neceflario , faleudo  il 
monte  , darne  fatica  ad  altrui  ; non  ef- 
fciido  credibile  die  corpo  si  l.inguido 
e dincrvato  polfa  portarne  il  greve  in- 
carico: Ma  pure  gli  li  addofii/e  feii- 
ta  almeno  il  malvagio  ne’ primi  padì, 
fenta  il  pefo  del  Tuo  fupplizio  . Chi 
ha  qui  la  tazza,  fidita  porgerfi  a’ con- 
dann.iti  in  ridoni  ? D'imrifo  fiele  a- 
mariflìmo  fi  mefcoli  prima , e fi  con; 
t.imini  l’eletto  vino  a codui;  poi  gli 
li  porga,  fe  vorrà  berne  .-  A dargli 
ne’  Tuoi  languori  vivezza  c fpirito  , 
fuppliranno  abbadanza  fiancate  e pun- 
tute quante  abbi  fogni  no  ; equeda  vit- 
tima, già  per  ore  non  poche  fenza  re- 
fpiro  il  menomo  elagirata , finifea  di 
vivere  periettamente  digiuna.  Quà  i 
due  ladroni  dediiiati  a morire  .*  gli  fi 
mettano' .a’ fianchi.  Hi  ricordate  che 
increbbe  a codui  d’  elfer  trattato  da 
ladro,  e ne  fece  querela  nella  fua  cat- 
tura.- Tamqvam  ad  latroncm  exifiis  ? 
Bene  dunque;  con  due  ladri  egli  muo- 
ia : e tenga  egli  fra’ due  il  mezzo  da 
principale . Su  lance  ora  a fiir  Largo . 
Innanzi  Scribi  , avviatevi  : Innanzi 
Giudici,  e Sacerdoti  : Innanzi  Popo- 
lo : Soldati , sbirri , carnefici , all’  erra 
tutti,  e fi  vada.  Efce  il  manfuttiffi- 
mo  Agnello  guidato  a morte;  e dall’ 
ardenza  ineffabile  dell’  amor  fuo  aliai 
più,  che  non  dall’afpre  frequenti  trat- 
te e fofpinte  de’manignldi,  ad  aflret- 
tarli  incitato  , fotto  il  gran  tronco 
della  fua  croce  va  drafuinandofi  anch’ 
egli  innanzi.  Oh  come  in  tanta  fua 
deprelfiotie -e  angudia  traluce  in'luitut- 
tavolta  , corri fpondeate  all’  elfer  fuo 

di- 
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rfivtno,  l'adorabile  maeftà  del  guardo, 
e l'invincibile  collanza  d’animo  ! ed 
egli,  egli,  che  s’attriftò.che  lagrimó, 
giorni  fono  pochinimi  , fra  i plaufi 
ftelTi  del  fuo  trionfo  , óra  vicino  a 
compir  la  grand’  opera  della  fua  mi* 
fcricordia,  oh  in  quale  afpetto  di  fé- 
renicà  e di  pace  corregge  anzi  il  la* 
mento  delle  donne  Giudee , le  quali 
dalle  llranezze  barbare  , che  gli  li  u- 
fano  , naruralmenre  commofìe  , non 
poffono  a meno  d’ accompagnarlo  col 
pianto.  Miralo  ancor  una  volta,  pri* 
ina  che  dalle  tue  porte , per  non  più 
ritornare,  volga^luori  e di partafi, mi- 
ralo Gerufalcmme  ingratiflima.  Non 
dubitare;  è finita  lanoja,che  ti  pren- 
ddti  di  lui.  Verranno  a te  in  (èin- 
bìanza  di  pecorelle  i lupi  ingordi  ; ti 
fedurranno  i falfi  profeti  / nè  più  a- 
fcolterai  quella  voce , voce  di  verità 
(<»)  e di  vita,  che  te  ne  fcopra  Tinfidie  . 
Va,  ingrata r fopra  te  (telTa,  e l'opra 
i poderi  figli,  invocadi  il  fuofangue? 
predo  farai  a terminare  di  fpargerlo; 
ma  non  cosi  predo  l’orrendo  tuo  au- 
gurio terminerà  d’adempirfi  ; faprai  un 
giorno,  fconlìgliata  e mifera  , meglio 
faprai  qual  (la  il  lingue  che  fpargì . 

Ma  deh,  miei  Fedeli  , come  mai 
frettolofi  rrafcorfero  gli  empi  a folle* 
citargli  la  morte!  Ecco  come  già  po* 
polato  di  varia  gente  ‘tutto  intor* 
no  quel  Golgota,  che  poc’anzi  difet- 
to e fquallido  biancheggiava  di  O^ar- 
fe  offa  infepolte.  Ah  i forti  colpi  , 

10  fcotimento,  il  rimbombo,  il  mar- 
tellar proliffo  e continuo,  il  ribattere 
de’  picconi  . lo  drider  degli  argani  , 

11  frammifchiato  e confuib  romoreg- 
giar  delle  fcghe  e delle  fcuri,  ecco  ec- 
co a che  dunque  tendevano.  Ecco  già 
inalberato  il  tormentofo  patibolo;  ed 
oh  crudeltà!  oh  vida!  eh  fpettacolo! 
eccovi  lo  fpafimante  Signore,  già  fol- 
Ievato,*e  confitto.  Oimè  quelle  ma- 
ni , penetrate  e furate  dali’agre  punte 
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di  ferro,  che  vene  e nervi  orridamen- 
te franfero,  e attraverlarono  ! Oim.* 
que’  piedi  , lacerati  e slogati  , fu  le 
cui  piaghe,  a feinpre  più  dilatarle  e 
inacerbirle,  gravita  il  pefo  furto  del 
corpo,  e s’ abiiandona ! Ahi  lo  fpali* 
mo  di  quel  c.ipo  trafitto  , in  cui  via 
peggio  le  fpine  , feontratefi  nel  duro 
legno  e ricacciate,  vanno  fempre  in- 
ternandoli! Tre  ore,  Afcoltanti ,di  un  (6) 
tale  fpafimo  incdim.abilc  ,•  ben  vedete 
fe  breve  tempo  fichiedercbliono  a pur 
volervene  con  brevità  ragionare.  In* 
teriffima  dunque  io  fon  contento*  che 
redi  a immaginarli  da  voi  l’ atrocità 
di  fpafimo  si  prolungato  e $1  fiero  ; 
purché  un  avanza  di  voce  m’aflilla  al- 
meno a ridire  parte  alcuna  dell’ ultime, 
che  diede  il  buon  Dio , foprcccedenti 
dìchi.irazioni  di  amore.  Oh  amore! 
incoraprenfibile  amore;  il  cui  benefi- 
co perenne  impiego  né  pure  badarono 
a interrompere  punto,  o «ndcbolire  , 
le  più  maravigliofe  angofee  di  morte! 
Padre,  deh  l'.ulre,  dice  , feiogliendo 
al  fine  in  ifeufa  d’  altrui  quel  profon- 
do filenzio,  che  lungamente  indigatu 
ne’ tribunali,  feioglier  non  volle  indi* 
fefa  di  fc  medefitno  : Perdono,  o Pa- 
dre- nè  ricufate  d’efaudir  quella  fup- 
plica,  che  dalla  croce  vi  porge  il  vo- 
ilro  Figlio  fpirante  ; perdono  donate 
agli  autori  e mìnidn  della  mia  mor- 
te. Poveretti!  non  veggonoefii  il  mal 
che  fanno.  Sento,  è vero,  che  mi 
deridono,  che  mi  maledicono,  che  m’ 
infultano  tuttavia/  ma  tuttavia  fento 
che  gli  amo_ , fento  che  mi  muovoti 
pietà  : Dimitle  illii  : non  enini  Jcinnt 
ijuid  facJunt  . Bedemmiato  intanto  (c) 
dall’uno  de’  crocififfi  ladri  , vf>lge  gli 
occhi, e la  voce  il  moribondo  Signore 
all’altro  ladro  pentito.-  ampiamente  lo 
premia  , e in  molto  più  che  non  chie- 
de : non  gli  motiva  pure  delitti  pnlì',1- 
ti  : e del  paradifo  in  quel  punto  me- 
delìmo  l’afficura  . Quindi  il  eu.arlo  (d) 

abbaf- 


V*)  Luc.lf.  V.  34. 
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abbnfTando,  vede  la  Madre,  e vede  , 
oimé  ! vede  iq  lei  il  materno  ìm- 
meiifo  atìàniio."  Datti  pace,  ‘Donna  ; 
e giacché  viene  a mancarti  il  tuo  Fi- 
glio unigenito,  fiati,  dice,  da  ora  in- 
nanzi in  luogo  di  Figlio  il  Difeepo- 
lo.  E tu,  Difcepolo , confolati  nell’ 
acquino,  che  fai  d’uua  Madre,  men- 
tre perdi  il  Maeftro.  Ah  eterno  mio 
Padre  , che  pur  Padre  mi  liete  , féh- 
hen  ora  vi  provo  meglio  Dio  che 
Padre;  perchè  voi  pure  mi  abbando- 
nate in  quelli  eltremi  abbandona- 
to da  tutti  d Dats  meus.  Deus  we/ir; 
(a)  ut  quid  d:rc!iquiJU  me?  Ho  fete,  di- 
fi) ce;  morir  mi  Tento  di  fete  : Sitio  . 
Oh  Gesù  del  mio  cuore,  oh  fe  m’a- 
prille  ora  il  cuor  volito  , a penetrar 
in  elfo  e difeernere  il  %'ero  lenfo  di 
quell’ arcana  parola  : fttio  : ho  fete  ! 
Fu  ella  forfè  naturai  fete  la  volita  , 
dal  fangue  fparfo,  e da’ dolori  prodot- 
ta? Ovvero  fete  di  compir  prello  la 
noflra  falvezza  ; ovvero  fete  di  più 
ancora  foflrire  in  prò  di  noi;  ovvero 
fete  d’elTere  finalmente  da  noi  corri- 
(c)  fpolto  nel  vollro  amore?  Confumma- 
tiim  e/h  L’inlìnita  giullìzia  del  divin 
Padre  non  ha  adelTo  che  pretender  di 
più  . Non  ha  l’amor  infinito  del  pie- 
..  tofillimo  Salvatore  in  che  palefirli  di 
più.  Non  ha  l’umana  difeonofeenza 
infinita  in  che  più  inferocire  Con- 
(_d)  Jummatum  tjì.  Copritevi  dunque  di 
nuove  tenebre,  o cieli;  fcoloritevi  più 
che  mai,  o pianeti  ; Squarciatevi  , o 
facri  veli  del  Santuario  ; fcuotìti  , o 
terra,  che  già  è tempo.  E tu.  An- 
gelo confortatore,  tu  che  fcendclli  al- 
le prime  agonie  colà  nell’  orto  , deh 
(e)  qu.l  feendi  aH’cllreme.  Di  come  quel- 
r Anima  amabilifiima  , raccomandato 
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ch’ebbe  nelle  mani  del  Padre  noi  tut- 
ti in  lei,  piegò  fui  petto  il  capo, im- 
pallidì, ammutì.  Di  che,  mancando, 
mife  tal  vtice,  che  a foldati  anche  ido- 
latri ficuramente  vf>ce  d'  un  più  che 
uomo  fembrò.  Dilla  tu  quella  mnr-  (/) 

te  , della  quale  tu  almeno  reo 

non  fei . 

Peccatori,  gioite  ora  : il  colpo  è 
fitto.'  farete  dunque  contenti . Che  ? 
Manca  forfè  ancor  qualche  flrazio  per 
appagarvi?  Dubitate  forfè  che  inquel- 
le  lacere  vene  qualche  llilla  di  fangue 
fi  afeonda  ancora  da  fpargerfi  ? Ma 
già  fi  léce  fui  moi^  In  fperìmento 
crudele  , e aperto  il  fianco  , da  immer- 
là  lane  la  il  fianco  dello  fpirato  Signo- 
re, fcolò  anche  l’ultimo,  lento  edibi- 
v.ito  reliduo . Che  manca  dunque  per 
contentarvi  ? Ah  mi  li  fpezza  il  cuo- 
re, Afcoltanti,  al  folo  penliero  della 
terribile  verità,  che  per  compimento 
di  lloria  debbo  ora  fi  ggiugnervi.  Lo 
flrazio  di  GesùCrillo,  per  quanto  ap- 
partiene all’opera  de’  Giudei,  in  clf) 
che  finora  ne  ho  detto,  finalmente  re- 
(lò  terminato.  Ma  non  c tuttavia  , 
non  è terminato  per  parte  noflra;  pe- 
rocché noi , noi  pagatori  abbiam  pre- 
fi)  r affunto  di  prof?guirio:r«r/i!»;  cric 
cijigfutss  (lo  dilTe  chiaro  l’Appollolo, 
ne  10  poflb  tacerlo)  riirfimi  cruiifìgiii- 
us  Filiiim  Dii:  nuovi  carnefici  di Gc-  (g") 
tù  Grillo  noi  ftelli  facendoci  , nuovi 
crocifilfori . Eccone  il  come.' Si  offe- 
rì a quella  prima  fua morte  l’affettuo- 
fiffimo  Salvatore  per  quindi  vivere'  in 
noi;  acquillandofi  nelle  anime  nnllre 
la  vita,  di  cui  parla  il  meddiinoAp- 
pollolo , vita  dì  grazia  e dì  amore  : 

Vivh  vero  in  me  Chrijìus.  Or  quella  (<6) 
vita,  ineflimabilmente  a lui  cara  più 

delia 
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«iella  prima,  ci  fa  fapere  la  Fede  che 
realmente,  realiflimamente,  e con  at- 
tentato per  accrefciuta  ingratitudine 
più  moftruofo  ancora  di  quel  de’Giu- 
dei , gli  fì  ritoglie  dal  noltro  peccare  : 
e tante  volte.  Uditori,  gliel' abbiamo 
tolta  , quante  volte  abbiamo  peccato. 
Rurjumy  rurfum  crucijisentes  Fìliiim 
{a)  Dii. 

Ah  fui  Calvario  almeno  , efeguito 
che  fu  l’orrendo  misfatto  , manifeflif- 
limi  apparvero  e univerfali  i feeni  di 
pentimento  ; nè  d' un  fole  pur  u rac- 
conta, che  di  colà  non  tornafle,  bat- 
tendofi  il  petto.  Oninis  turba  corum  , 
qui  Jtmul  aderant  ad  fprRjculum  ìjìud, 
(6)  pcrcutìentes  peiìora  jua  rei'ertebantur  . 
Omnls  turba  . Dunque  , o Fedeli , in 
quello  Tempio  non  fi  vedranno  tam- 
poco quelle  pietofe  commozioni , che 
anche  fi  videro  fu  lo  Aelfo  Cialvario? 
Che  fe  m’opponete  effere  fiato  quello, 
o in  tutti  o in  molti  , movimento 
piuttofto  d’orror  paurnfo,  che  accen- 
namento  e principio  di  falutevole con- 
trizione; alcrettanio  non  potrete  già 
dire  in  verun  modo  di  quel  gran  nu- 
mero de’Giudei  , che  quindi  a poco 
veracemente  pentiti  comparvero  in 
Gerofolima.  Predicava  colà  l’Appo- 
ftolo  Pietro,  rapprtTvntando  alle  tur- 
be Giudaiche  1’  atrocità  , Tìngiufiizia 
dell'odio,  contra  l’uccifo  Gesù  poco 
(c)  innanzi  sfogato:  ed  oh  copiofa  con- 
quida! conquifta  furono  di  quella  fo- 
la fua  predica  prelfo  a tremila  perfo- 
ne  fra  i (ingulti  e le  lagrime  di  fìn- 
cerifiimo  pentimento  donatefi  al  culto 
di  quello  fteffo  Gesù,  che  giorni  pri- 
ma avevano  beftemmiato  e crocifilTo, 
Compungi  Junt  corde  y & appo/hit 
funt  in  die  illtt  animir  circiter  tria 
{d)  millia.  Dunque,  o Fedefi,  nella  cri- 
ftiana  voftra  Città  dovrà  vederli  lo 
Arano  efempio  d’ inRefiibil  durezza  , 
che  non  lì  vide  tampoco  nella  incre- 
dula Gerufalemme? 

Tom.  II, 


Via  , mi  fi  rechi  l’immagine  del 
mio  uccifo  Signore , fe  forfè  in  parte 
potelfe  l’occhio  fupplire  il  languordel- 
la  Fede.  Ecco,  o Crifiiani,  ecco  1’ 
idea  di  quanto  una  volta  hanno  ope- 
rato i voftri  peccati  infiem  co’Giudei 
fui  Calvario . Ecco  l’idea  altresì  di 
quanto  più  volte  ha  ognuno  di  voi 
operato  co’  fuoi  peccati  entro  il  fuo 
cuore.  Quoiifjiie,  dirovvi  dunque  col 
fanto  Profeta , quoufque  irruitit  in  ho- 
minem , intetficitis  unhierji  vos  ? E 
quando  dunque  fopraquefi’ Uomo-Dio, 
quando  la  finirete  d’incrudelire  ? Se 
quello  facro  coAato  fulmini  mandaf- 
le  oggi,  e fulmini  impugnalTero  que- 
Ae  inani  divine  , e quelle  fanguigne 
braccia  fcagliaAero  fulmini  contro  di 
voi;  dite,  o peccatori,  dite:  merite- 
refie  di  meno  ? Ma  deh  eccelTo  ! afcol- 
tate  eccedo  di  amore  ; e refiAa,  oh 
reliAa  oggi  chi  può  a un  tanto  eccef- 
fo  di  amore  . QueAo  fvifeeratiflimo 
Dio,  talmente,  e tante  volte  da  voi 
maltrattato,  egli  è qui  ora  con  que- 
lle dillefe  braccia,  per  abbracciarvi  j 
con  quello  coAnto  aperto  , ad  acco- 
gliervi ; con  quelle  fquarciate  mani , 
per  benedirvi . 

Ah  divino  Amor  mio!  eccovi  me- 
co a’  piedi  tutte  quell’ anime,  ebe  più 
non  fapendo  a tanta  vollra  bontà  im- 
menfa  refifiere,  tutte  meco  vi  giurano 
in  quefio  punto  fervitù  eterna  , e fe- 
deltà. Calligateci , fulminateci,  fevo- 
lete  : conofciamo  che  il  nollro  gafiigo 
farà  fempre  minore  del  nollro  reato. 
Ma  giacché  folo  con  atti  d’amorevo- 
lezza infinita  contraccambiar  volete  le 
noAre  ingratitudini,  deh  Amor  vili- 
fo  , deh  fate  in  virtù  della  vofira 
nedizione  , fate  che  le  ingratitudini 
in  ciafeuno  di  noi  ora  per  fempreab- 
bian  fine.  Non  più  peccati  in  avveni- 
re, non  più.  La  morte  piuttoAo,  mil- 
le morti  piuttoAo  , che  peccare  mai 
più,  mai  più.  BenediSiio  Dei  Cre. 
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VENERDÌ’  SANTO. 

MOTIVI  DI  limosina; 


I, /^Gni  giorno,  Uditori , i il  vollro  Gesti  qoegli , che  vi  domanda  limolina  : ma 
oggi  ve  la  chiede  tutto  coperto  di  piaghe  e di  fangue  ^r  vortro  amore . Ve- 
duto talvolta  un  poverello  piagare , non  pur  muove,  ma  obbliga  a largii  limolina  : 
non  fi  faprebbe  fare  di  meno.  Oggi  la  Fede  vi  rapprefenta  il  divin  Redenrore  in  tate 
compalTionevole  flato,  che  a pianta  pedU  ufque  ad  vertictm  tapitii  non  eft  in  eo  /ani- 
tas  : l’ninui  Cr  Uvor  <sc.  ( Ifai.  1.  V.  é.  & feq.  ) Se  vi  folle  trovati  coli  in  Geiufa- 
lemme  mentre  palfava  dalla  Ciltì  al  Calvario  il  voflro  Dio  carico  di  catene , e l’ ave- 
fle  veduto  fpotgervi  incontro  la  mano  a domandarvi  limolina,  avrelle  avuto  cuor  di 
negargliela  lu  quello  Hello  viaggio,  ch’egli  faceva,  andando  aflor  allora  a terminar  di 
fpargere  Tutto  il  fuo  fangue  per  amor  voflro  t Ma  egli  di  Tua  voce  vi  aflicura  che  la 
limolina  da  voi  oggi  fatta  a’  luoi  poverelli , non  gli  fari  mcn  cara  di  quanto  fé  allora 
r avelie  fatta  propio  a lui  in  perfona  . Quamdiu  fecijìit  uni  ex  bis  fratribus  tneit  mini- 
tnitj  mibi  fcciflis . ( Matth.  a;.  V.  40.  ) Ah  Fedeli  miei!  quando  mai  farete  abbondan- 
te limolina,  le  non  abbondate  in  quello  giorno  bagnato  di  tutto  il  fangue  d’  un  Dio 
morto  per  voi  ? 

II.  Che  bel  vantaggio  farebbe.  Uditori,  il  voflto  e il  mio,  fe  q[ue’ fanti  luoghi, ovt 
ha  patito  per  noi  il  noflro  Gesb,  fblTero  in  dominio  di  Prencipe  crifliano.'  tal  che  po- 
tellinio  con  minore  difficolti  vifltarli,  e dire.’  Qui  ha  fndato  ianene  il  noflro  buon  Dio  ; 
Per  quella  flrada  fu  tra  le  armi  condotto  dall’Orto  alla  Città;  Ecco  dove  fi  alzb  tri- 
bunale contro  di  lui  : . . . Ah  per  ora  non  abbiam  ijuefla  forte I fanti  luoghi  fono  in 
dominio  de’ Turchi;  e fa  meflieri  che  i Rcligiofi  piiflimi  e zelantilTimi  , tollerati  alla 
loro  cuflodia,  s’ aiutino  col  danaro  a prefervare  ì luoghi  fanti, e fe  mcdelimì,  dagl'in- 
fulti  di  que’  tiranni.  Vedete  dunque  a che  dee  fervire  il  danaro  , che  adelfo  vi  fi  cer- 
cherà . Deh  mio  Gesù , fe  a prefervare  que’  facri  luoghi , ove  patifle  tanto , e morifle 
per  la  mia  redenzione,  fe  mai  potelTc  (che  non  h degno  di  tal  fortuna)  potelTe  punto 
giovare  tutto  H mio  (angue , eccovelo  ; voIcnttetilTimo  vcl  do  tutto  come  e quando  vi 
piace,  valetevi  di  quello,  e preletvatcli . 
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PREDICA  XXXVI. 

NELLA  DOMENICA  DI  PASQUA. 


Della  Rifurrezione 

Refurrexìt  Jicut  dixìt 

Ex  Matth. 

Oche  non  avvìconRglio^ 
non  afhizia , non  brac* 

I ^ ciò  contro  T A Itifllmo . 
Rifalite  pur  meco,  A- 
fcoltanti , da  generofì. 
il  Calvario  ; nè  paven- 
tate oggimai  di  andar 
incontro  a nuovi  orrori . Non  è più. 
tempo  che  gli  Angioli  fcendan  pieto- 
fi  dal  Cielo,  a riftorare,  o compian- 
gere mortali  agonie  : Scendono  si , ma 
brillanti  di  gioja  , ma  quali  folgore 
sfavillanti,  promulgatoti  del  recentiflì- 
C<i)  mo  riportato  trionfo  . S*  agitano,  è 
vero,  e d’improvvifo  fi  (partono  tut- 
tavia le  pietre  i ma  penlerefte  che  a 
detedar,  come  prima,  il  deicidio  com- 
meflfo?  Le  ceneri  fono,  le  fredde  fe- 
polte  ceneri  de’  trapalfati,  che  ricom- 
pofte  in  agili  corpi  a nuova  vita  ri- 
forti , urtano  e lievano  feftofamente 
dall’  urne  ofcure  le  antiche  lapidi  , e 
a maggior  vanto  e corteggio  del  divi- 
no Trionfatore  , la  bella  già  tempo 
(b'ì  abbandonata  luce  a rivedere  ritornano- 
(f)  Oh  morte!  ov’ è la  tua  vittoria?  Ov’ 
è,  o crudeli  , quel  fa n gue , che  folo 
jerlaltro  fpargede  con  tanta  fùria?  No 
che  non  vale  forza  o fapere  cen- 
tra r Onnipotente  . Il  fangue  fparfo 


di  Gesù'  Cristo 

, alleluja.  S.  Chiefa. 

J.8.  V.  ó. 

già  lì  rendè  alle  vene  del  vittoriofb 
Signore,  già  le  rigonfia  e vi  feorre  : 
e le  infidie  dagli  empi  ordite  inciam- 
po loro  e rovina  divennero.  Non  ejl  (d) 
prudentìa,  non  tjl  confìlium  cantra  Do- 
mimim  . E pure,  o Giudei,  vi  ho  da-  (e) 
to  torto  finora , ed  ora  non  pollo  fe 
non  farvi  ragione . SI  che  lo  dille  il 
feduttore,  che  nello  fpazio  di  foli  tre 
giorni  rialzato  avrebbe  il  tempio  di- 
ftrutto  : In  fatti  eccolo  rialzato.  SI  (0 
che  lo  dilTe  che,  quali  Giona  novel- 
lo, foverchiatore  delle  procelle  e de’ 
venti , farebbe  fcampato  dopo  tre  gior- 
ni da  quel  mar  di  dolori,  in  cui  1’  a- 
vete  fommerfo."  Eccolo  in  fatti  fcam-  (f) 
paco  . Vedetelo  come  gajo  e intrepi- 
do infulta  fu  gli  occhi  voRri  il  mare 
ftelTo,  come  lo  brava  dal  beato  fuo  lido . 
SedtiHor  ilU  dixit."  pojl  tra  dia  refur- 
gami  Relurrexit Jicut  dixh , Oh  gloria!  (è) 
Oh  trionfo!  Oh  giorno.  Uditori , pel 
noftro  Gesù,  e per  noi  tutti  venturo- 
fiflimo!  imperciocché  nell’ odierno  me- 
delìmo  riforgimento  di  lui  l’ infallibile 
pegno  dobbiam  riconofeere , il  princi- 
pio, il  modello  del  noRro  : Si  fujlinebi- 
niiis , df  conregnabimus  . Poiché  venuto  (/) 
è in  ufo  che  oggi  lì  predichi  a genio 
di  brevità,  non  fermiamoci  tanto  rim» 
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Angitut  Dentini  iftfeendit  de  cttlot-  trat  autent 
ficutfulgurx  refpendent  dixit  r non  tfì 
biCo  /ttfrcWl  enint.  MAiih.sS.  V.s.  & 

(D  fdnnumtnia  funt  ^ multa  torpova  fan^ 

flerum^  qui  dwmierjat  ^ funextrunf  » Matth.  37» 

tO  dbforpta  efi  mori  in  vì^orix^  Uhi  eji  mori  vi- 


éJoii.i  tua>  i.Cor.  15.  55, 

CfO  foderunt  ante  f ictem  meam  joveam  » <5*  ifjfi- 
dirunt  in  eam  » PlaU  V.7» 


fO  Prov.ii.v.30. 

CfD  folv/te  templum  fiv»  in  trihus  dJibut  tx.i^ 
taho  rilud.  tùe  euum  dtrebat  de  ttmpio  torptn  ts 
ftt/.  JoAti.a.  V.  19.À  *1. 

Veni  tn  chitftdinem  maris  » & tempefìas  de* 
ntolh  me  . piai.  6H.  V.  3,  Trene  fuit  J»nst  in  vtn* 
ut  reti  r^ihus  diehus  <>  tri  ’tit  ttodVHS^  fie  erta 
FtHut  bominit  in  corde  terrg , Mattb-  V.  40% 
00  MAtth.  17.  V.<J3, 

Oj  A.Tmiuth»>.  V»!!.. 
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proverando  i deluPi  Giudei,  che  tem- 
po ancora  non  ci  avanzi  d’iftruire  noi 
AefTì  , OfTerviamo  nel  trionfale  Mi- 
Aerio  la  manifeAazione  delia  oppugna- 
ta Diviniti  , foAegno  principalin'imo 
di  noAra  fede  mirabilmente  avvalora- 
to e crefciuto  dalla  folenne  Aolidità  de’ 
Giudei  : Primo  punto  . Poniamo 

niente  altresì  alla  glorificazione  della 
martoriata  Umanità,  conforto  dokif- 
fimo  della  noAra  fperanza,  dal  mede- 
fimo  redivivo  Gesù  fuggerito  e fpie- 
gaco  a noi  CriAiani:  Secondo  punto; 
c diamo  principio , i 

Benché  non  mancaAcro  al  Reden- 
tore, oltre  i prodigi  innumerabili  del- 
la fua  vita,  prove  ben  molte  e chia- 
riflime  nella  Aeffa  fua  morte  eh’  egli 
era  Dio  : il  portentofo  ofcurarfi  del  fo- 
le, i facri  veli  del  ' Tempio  fquarcia- 
ti  in  quel  punto , la  terra  tremante  , 
gli  aperti  (epolcn  , e le  rupi  fpezza- 
te,  il  difordine  in  fomma  e lo  feom- 
piglio  dell’  uiiiverfàl  natura;  tal  che  i 
medefimi  foldati  pagani  , che  intorno 
alla  croce  Aavan  di  guardia,  fenza  ve- 
runa iAruzion  che  n’  aveffero , pur  fi 
condulfero  ad  efclamare  ; Pere  Filius 
(a")  Dei  erat  i/}e  • convien  dir  che  davve- 
ro ei  forte  Figlio  di  Dio  : contutto- 
■ciò,  a confermar  per  ultimo,  e con. 
prova  per  ogni  verfo  irrepugnabile  au- 
torizzare la  vera  fua  Divinità  , non 
fol  contraddetta , ma,  quafi  favola  dell’ 
ignorante  volgo,  dagli  accecati  Pren- 
cipi  de’  Sacerdoti  e da’  Farifei  tutta- 
via pigliata  a giuoco  e derifa,  fpedien- 
tiflimo  Uditori,  fpedientiffimo  era  all’ 
(i)  Uomo-Dio  il  fuo  riforgere/  Si  Cbri- 
Jìus  non  reftirrcxit,  fcrifle  l’AppoAoIo 
San  Paolo  , inanii  efl  ergo  pr<rriica- 
(c)  fio  ncftra,  inanis  ejl  tìr  fidet  l'cjìra . 
QueAo  iù  Tempre  il  gran  prodigio  > 
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che  Gesù  CriAo,  vivendo,  diAinta» 
mente  e foprattutto  promife , in  atte- 
Aato  indubitabile  dell'  elTer  fuo  divi- 
no/ né  d'  altro  mai  fi  vaifero  meglio 
gli  Appo  Aoli  a foggiogaree  convince- 
re l’indocilità  de’Giudei,  1’  increduli- 
tà de’  Gentili  t-intantochò  1’  affumere  (d) 
alcuno  ad  appoAolo  delia  Divinità  di 
Gesù,  aveafi  per  lo  Aertb  che  elegger- 
lo a nanditore  del  fuo  Riforgimento  . 
Oportet,  così  Pietro,  prefedendo  a quel 
primo  Concilio,  raunatofi  per  colloca- 
re un  nuovo  AppoAolo  nel  voto  feggio 
del  traditore, opar/et  tejiem  RefurrcÙio- 
nis  ejus  nobifeum  fieri  unum  ex  ijìis.  (e) 
A meglio  rendervi  certi  di  queAo 
vero  , non  vi  fia  grave , Signori  miei , 
figurarvi  che  1’  efecuzione  dell’  afpet- 
tato  Riforgimento  oltre  i tre  giorni  , 
notirtimo  termine  già  Aabilito  , e afi 
fai  volte  predetto,  fi  forte  un  attimo 
ritardata  . Che  collernazione  , che 
fcandalo  in  tutti  quanti  i Difcepoli  , 
già  difperli,  feorati , e nella  fede  del 
divin  loro  MaeAro  dubbiofi  e vacillan- 
ti !.  Eccoci  dunque,  avrebbon  detto  , 
eccoci  ornai  divenuti  il  ludibrio  della 
Giudea  , e del  Mondo  . Che  fareni 
noi  pertanto  miferi  e raminghi , feiv/.' 
appoggio  , fenza  meitieri  ? Bella  pc- 
fcagion  degli  uomini  , che  noi  farcni- 
mo , fe  dividendoci  pel  Mondo  uni- 
verlo,  intraprendeflìmo  a predicare  eh’ 
egli  era  Dio  ! Il  ceAimonio  miglio-  (/) 
re  di  fua  Divinità  , addotto  da  lui 
tante  volte  , e artìcuratoci  con  tante 
ptomerte , a buon  conto  già  ci  viene 
a mancare  . Oh  redenzion  d’  Ifraello 
attefa  invano!  Oh  noAra  credulità  lu- 
fìngata!  Son  io  forfè,  o Signori,,  che 
di  mio  capriccio  vada  acconciando  fu 
le  labbra  a’  Difcepoli  si  fatte  querele? 
Afcoltateli  un  poco  avviati  da  Gero- 
folima  verfo  il  vicino  Cartel  lo  di  Ein- 
maurte  / 


CO  Matth.  1?.  V.  ^4. 

iJO  A0.1.&4.&5.  Mt  Maffit  f/eltm  fltlh  raiisn* 
tt  ^ ter  vn€  tnhettt  rantteuit  i ma*t 

fiéikus  mtts  fi  Idutum  ptdthrit , terra  t»c  w<rri. 
ante  eonrrtmuit  ^ fat  ra'i'Ot  fuot  ahfrnndit  , 
mt  emma  Creatorent  fuum  fuo  moiio  veneratg 
Sunti  foiut  mt  tarnalis  ^ ad  efuem  ^ pro~ 

9ttf  furm  ventram  , ìgnorevit  . S.  Tbomat  Vili. 


Conc.  I.  in  Kat.  Dom.  0. 7. 

Cf>  i.Cor.  15.  V.  14. 

{.d)  Virtpte  ra.7fns  reddeh/^nt  ft 

RefuvrtfUonis  Jifu  Chnfti  Dammi  mojìu.  A(\,  4. 


V 


aÒ.  t.  V.ai.  a oo. 

Farigm  vas  fitti  piftetcret  hemìntim 

4.  V*  19. 


igiti2«d-by 


RISURREZIONE  DI  G.  C.  i^< 


maurtc  ; afcoltateli , fe  non  appunto  di 
tal  tenore  già  incòminciavano  a bisbi- 
gliare.* c pur  delle  ote,  vedere,  c del- 
le ore-  parecchie  reftavano  ancora , pri- 
ma che  dir  fi  potelTe  il  terzo  giorno 
palfato  . Sperablhìus  quia  ipje  effet 
redempturus  Jfraeh  & nunc  fuper  %ac 
omnia  ^ tenia  dics  ejl  'badie  qnod  bac 
fatta  funt.  Oh  incoftanti;  dice  il  mio 
Santo  Agoftino,  cosi  predo  fate  a feon- 
forrarvi  : Cosi  predo  vi  dare  aflfarto 
per  difperati.^  O difcipidi^  fperabatis? 
ergo  jam  non  fpcratis  . Ecce  Cbrifhrs 
vh'it , & mortua  eft  in  vobis  . 
Che  farede  poi,  fe  la  dedinata  al  trion- 
fo terza  giornata , che  ancor  non  pafi 
sò,  già  folTe  tràfeorfa? 

Che  fe  gli  amici  facevan  tanto  , ì 
Farifei,  gli  Scribi  , tutti  in  fomma 
gli  avverfari  di  Gesù  Grido,  inquant’ 
orgoglio  fi  farebbono  effi  levati  , per 
poco  che  s’  indugiaffe  T adempimento 
deir  odierno  augudo  Miderior  Or  lo 
vedete,  avrebbero  detto  i baldanzofi  , 
or  lo  vedete  il  .vero  Dio  d’  Ifraello  , 

• Corretegli  dietro , credule  genti , men- 
tre vi  fi  dà  egli  a conofeere.  puntualif- 
fimo,  e,  da  quel  Dio  eh’  egli  è,  ve- 
ramente immutabile  nelle  fue  promef- 
(c)  fe  . Spirato  è il  tetnpo , come  ognun 
fa , da  lui  prefififo  al  decantato  fuo  ri- 
forgimento  . E bene  ?’  vedede  finora 
eficttuate  le  pazze' fue  millanterie  ?' E' 
egli  finora  fpuntato  il  grano  di  fru- 
{d)  mento  podo  fotterra?  . Oh  si  che  da- 
vagli  1’  animo. di  riforgere  dal  fepol- 
. ero;  dappoiché,  per  quante  idanzegli 
fi  faceffero,  non  ebbe  modo  a difccn- 
(e)  dere  dalla  croce  ! E pure,  fe  gli  cre- 
dete, non  folo  aveva  egli  -polfania  di 
deporre  la  vita,  e di  ripigliarla  a vo- 
Tom.  IL 


glia  fua;  ma  io  fono,  diceva,  io  fo-  (/) 
no  la  rifurrezione  deffa  e la  vita.  E (5) 
pure,  fe  date  afcolto  alle  fue  jattaiize , 
aveva  egli  tanta  fatica  a richiamare 
altrui  dalla  morte,  quanto  fe  arilcuo- 
terlo  da  placido  fono:  Non  è morta 

la  fanciulla,  ma  dorme.*  Dorme  La^ 
zero  amico  nodro.  Se  cosi  c,  dor-  (^) 
mirà  atjch’  egli  probabilmente  . An- 
date dunque,  bùona  gente,  andate  a 
fcuotere  il  vortro  Dio:  ditegli  che  paf- 
fati  fono  i tre  giorni,  e che  fi  fvegli. 

No,  ribaldi,  no  thè,  la  Dio  mer- 
cè, agio  non  vi  fu  dato  di  tanto  in- 
folentire . Refnrrexit  ficut  dixit._  Non 
prima  giunfe  a fineque!  tratto  di  tem- 
po da  lui  predetto  , che  rifveglioffì  , 
quali  invero  da  leggier  fonno,!’ invin- 
cibile divino  Sanfone;  e fu  lo  deffo  il  (/) 
fuo  dedarfi,  e il  farvifi  fopra  a cari- 
carvi , a sbaragliarvi , a conquidervi  , 
Indegni  ! avventoflì  ben  tolto  contro 
di  voi  quella  divina  pietra  angolare  , 
che  fu  r oggetto  del  facrilego  vodro 
rifiuto:  e il  fangue  del  trucidato  do-  (k) 
minatore  Agnello,  che  fopra  * voi  def- 
fi,  e fopra  i figli  vodri  invocade  , (/) 
finché  in  giro  fi  volgano  gli  anni  , 
andrà  di  fecolo  in  fecole  fopra  voi  eter- 
nando l’implacabile  fonpra  vendetta. 

Che  valle  allora.  Signori  mei,  che 
valle  a i miferi  fvergognati  ’ e confuli 
il  darfi  briga  di 'tirar,  dalla  loro  i cu- 
dodi  foldati  ? e contar  loro  in  mano 
copiofo  danaro  , peithè  andalfero  di- 
volgando,  dhe  dormendo  eglino  attor- 
no al  fepolcro  , vennero  di  nottetem- 
po i Difcepoli  , e la  fepolta  fpoglia  ' 
del  non  ri  Torto  Maedro  trafugarono 
fcaltritamente  . Appunto.*  degnifllma  (w) 
. fola  di  autori  infieme,  e di  tedimonj 
M 5 dor- 


(j)  Lue.  i4.  V.  li. 

CO  S.  P.  Sorm.  135.  n.  1. 

CO  K<ro  Dominus,  & non  mutar.  Malach.  j.  V. 

C')  cr-inum  frumenti  ejdtnt  in  terrjm  mor- 
tuum  ftitrit  Crc.  IoaTl.’ll.  V.  14. 

CO  fi  Rex  li'rxfl  eft  , de  fremì. tt  nune  de  eruee,  <9' 
eredimut  eì  . a?.  V.  4a.  Wo».  defeendet  de 

frure,  fed  maiut  faciee  prodi^inm  , ^ui.i .rfcen.ìet 
• de  fepuirro  ; nee  rjmen  erede! . fi  RfJir  ifrnel  eli , 
rt^’n  defeendet  , fed  afeendet . S.  Thom.  Vili.  Conc. 
I.  in  Rcliiri'.  Dom.  n.  i. 

CO  peno  jnemjm  meJm  , ut  iierupt  fumxm 
tam  ; & pete/iatem  Jtabto  ponendi  eatn  , O-  pò- 
te/i. Iter, t b,jlteo  iterarli  furti cndi  eam,  Joan.]i9.  V. 


Epo  fum  refurreflio  & vita.  Joan.ii.  V.  15. 

>•)  Xon  eli  mortua  puell.i , fed  dormir . Matth.  7. 
V.  1+.  Laz  tru!  amieuf  nofter  dormir  .*  fed  X'.ldo  ut 
a fomno  txcitem  eum . Joau.  11.  V.  Ji. 

CO  judic.  16. 

(_/:’)  Mie  eft  lapis , aui  r^oiatus  eft  a vobìs  adì  fi- 
eamibut  . facìus  eft  in  caput  annuii. 
X.W.tpfo  fummo  angulari  lapide  Chriflo  Jeju  . 
. Fj^hef.  a.  V.  ao. 

CO  fanpuis  e;us  fuper  nos  y tb".  fuper  filios  nojiros. 
Mail  h.  17.  V.I5. 

fm')  Peruniam  eopiofam  dederunt  mililHus  , dicen- 
tesi  Dieiit  quia  difeipuìi  Cfui  yenerunt  , & fu- 
rati funnum  y voìis  dormientitas . Mauh.  i8.  v. 


I 


i66  DOMENICA 

dortnigliofi  . La  pefantilliina  «nor- 
ia) me  pietra  , lapis  magnus  vaJiie,  fug- 
gellata  in  fui  fepolcro , forfè  dovet- 
te allora,  quafì  piuma  o pagliuzza  , 
alleggerirli , onde  potelTe  rimuoverli  a- 
gevolmente , fenza  pericolo  che  alcuna 
delle  guardie  li  fdormentalfe.  Appun- 
to.' in  una  notte  fola  dovettero  dun- 
que mutar  cuore  i Difcepoli.^  Scam- 
biamento maravigliofb  ! Altre  volte 
fuggivano' timidi  ; ora  affrontano  ahi- 
moli  t Gl'  intimoriva  1’  altr'  jeri  la 
fola  voce  d’  una  vii  fante;  ora  fuper- 
• bamente  fi  beffano  d’arme  e d'  arma- 
li) ti e tanto  confidano  nel  fottìi  fonno 
improvvifo  delle  coricate  milizie  ,■  o 
pur  si  poco  lor  preme  della  difefa  , 
che  far  potrebbono  rifvegliate-,  che  nè 
pur  vogliono  darfi  fretta  di  trafporta- 
re  bell’  « involto  il  cadavere»,  Signo- 
ri no;  vogliono  ftarll,  e fvolge re  pri- 
ma a loro  talento  gli  aggruppati  lini , 
vogliono  prima  difgìugnerlì:  e tutt'iii 
oppofito  di  quanto  fece  uno  tra  efli 
tellè  nel  Getfemani  , quando  lejcfla 
(f ) fmdtw  mdur  proftign  , vogliono  fo- 
prappiCi  ripiegarli  con  tutto  comodo  , 
vogliono  rìrnettcrli  con  buoniflimo  or- 
dine nello  fpalancato  fepolcro , e par- 
tìtamente , quali  in  fatti  trovaronfi  « 
(<i)  ralfetrarli . Scambiamento,  diffi,  ma- 
ravigliofo? 

Oh  ftolidi!  Oh  infenfati!  L da  chi 
flieravate  che  invenzione  si  fciocca  vi 
dovefs’  elfere  menata  buona?.  Forfè  da 
que’  cinquecento  e più,  ìnfìeme  adu- 
nati, cui  il  riforto  voflro  Ttjonfitorp 
diedefi  manifeftamente  a vederé  nella 
racquiflata  fua  gloria,  a efaminare,  a 
(e)  a riconofeere?  Forfè  da  que’ vollri  in- 
ftgni  Maggiori  , i quali  ad  accrefeere 
folennità'e  pompa  a quello  giorno  , 
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riforti  anch’  effi  da  i loro  avelli , an- 
davano tuttora  in  più  lati  della  Città 
replicando  prodigiofe  gioconde  com^ 
parfe  ? Che  fe  quelli  erano  pure  i (/) 
vollri  Daviddi,  gli  Abrami,  i Già- 
cobbi,  gl’  1 Tacchi,  perchè  non  farvi 
coraggio  a fpiegar  loro  le  voflre- pre- 
mure, a raccomandarvi,  a pregarli  , 
che  fe  non  per  altro  , per  decoro  al- 
meno della  Nazione  , attellalfero  in 
favor  voflro.  Oh  fcìaguratì!  mentita 
ejl  init/uitas  ftbi-.  Non  folle  in  tempo  (^) 
d’offufcare  la  verità , e di  foppfimerla 
colla  menzogna;  che  q^l  divino  ri- 
fplendentiffimo  Sole  d’  intelligenza  e' 
giullizìa,  il  quale  tramontò  per  rifrir- 
gere,  ogni  oppolla  nebbia  ìmpqrtun.a 
co’ tì.ammecgiami  immortali  fuoi  ag- 
gi vinfe  tolto  e fgombrò  . Anzi  do- 
vremmo noi,  Afcoltanti,  faper  buon 
grado  a colloro  delle  si  varie_  e tante 
da  elli  ufjte  accorte  induUrie  e dili- 
genze ; si  che  dovremmo  in  fatti  far 
perne  loro  buon  grado  : imperciocché 
il  follecito  ricoifo  , eh’  ebbero  elfi  a 
Pilato,  acciocché  il  fépolcro  guardato 
folfe  e circondato  dall' armi/  le  fenti-  (é) 
nelle,  eh’  elfì  d.i  parte  falariarono  , ■ a 
fine  che  attentamente  giorno  c notte 
veglialfergli  attorno,  a cuftodirlo ogno- 
ra da  qualunque  ollìlìtà  , od  infidia  ; (») 
il  penlìer,  che'fi  diedero  , di  chiuder- 
lo in  oltre  e marcarlo  con  pubblico 
venerando  figillo,  onde  non  pure  per 
arte  e inganno^.ma 'nè  per  fola  tam- 
poco innocente  vaghez^  ardilfe  alcu- 
no mettervi  mano;  l’abbondevole  fom-  (Jc^ 
ma  , che  alle  guardie  quindi  pagaro- 
no,- perchè  di  furto  accagionalfero  que’ 
Difcepoli che  liberi  frattanto  e im- 
puniti falivano.  a voglia  loro  il  Cal- 
vario , e fi  fidavano  imbelli  paffeggiat 
• loro 


CO  Marc.ifJ.  V.  ^ 

tJ^)  Tt>nc  c]ut  ^ tum  ♦ t»ynt 

•ìtztrunt,  Marc.  14,  V.  53.  flytm  <um  vìÀiffet  an 
ctV.a  &e.  Luc.aa.  V.50. 

CO  Marc.  14.  V.  54, 

Itriteinttfij  fudfrtutn  non  cun 

piìfitum  , fed  involutun 

nnu.a  heum , Joan.  j?.  & 7. 

Ctf)  l.Cor.i^.  V.  4 

di  TA^nununtìs  pofì  refurre^Una 


« vtntrunt  in  fanBitn  ChjitMttm  | <S^  a[>p,x- 
vutfiint  raultit » Matth.!?. V.53. 

Cf)  Piai.  24.  V.  li. 

(6)  Convcntntht  ad  Vìhtum  é$:c'ìtes  ...  Juht  erga 
euflo.iìri  ffpulrhrifm  vjtjttcitniirm  ttrtium  .M.\ìth, 
ir.  V.  6ì.  ad  64. 

(1)  CufifuUtt  fdth  ; illi  aattm  aheuntet  Oe. 
Maub.ut  fupr.  V.45. 

(jJ^  Municrmt  Seputcbmra-i  fissante f hpidem,  Tf 
(upr.  V.  66, 


~ Bigitized.éy.Co(' 
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(<»)  loro  davanti  per  Gerofolima-  le  vo- 
lontarie finalmente',  nè  mai  ccrcite 
prometfe,  che  fuor  dell’  ufo  pietfift  al- 
le guardie  aR^iunferp  per  fìcurarle,  di 
giullificare  e difendere  innanzi  a Fila- 
to la.  leggiadri  Clima  idea  di  ^uel  loro 
letargo  , meglio  che  fonno,  in  luogo 
di-  prenderfene  , come  doveano  natu- 
( 6 ) ralmente , condegna  pena  e vendetta  ; 
cotefte  si,  o Giudei,  cotefte  tutte,  o 
Giudei , induliriofe  premure  e sltcor- 
tezze  voftre,  Granno  fempre-gl'incon- 
rraftabili  virtoriofi  argomenti  , onde 
vie  meglio  la  nnftra  Fede  in  noi  s’ 
avvalori;  e ne’  più  barbari  rimoti  li- 
di ; di  Tempre  nuove  fpoglie  alla  idt>- 
latn'a  rapite,  mercè  voltra  o mefehi- 
ni,  (ì  arricchifea  e s’ adorni. 

Cosi,  Uditori*  (internatevi  bene  in 
guelfo  penfiero  , che  non  può  eflére 
più  opportuno  nella  folcnnità  lietifli- 
ma  di  oucllo  giorno ) cosi  quel  fomitio 
Iddio,  la  cui  in(allibi!-e,  e imperferu- 
tabile  Provvidenza,  ancor  le  maggio- 
ri perverfità  degli  uomini  in  gran  van- 
taggio fa  volgere  de’  fuoi  eterni  dife- 
giii  ; dopo  aver  fatto  mirabilmente 
fervirc  la  crudeltà  facci  lega  de’  Giudei 
a compir  l’opera  della  nollra  Reden- 
zione , obbligò  fimilmente  le  aAuzie 
loro  perfidiofe  a Tempre^  meglio  cor. 
roborare  il  più  importante  folfegno  di 
noftra  Fede  .*  per  tal  maniera,  non 
pur  confèrmando  la  Fede  noftra  fan- 
tilTima,  ma  Onorandola  fìngolarmcire 
altresì  ; mentre  la  glijria  le  (ì  fopr.ig- 
giugne , di  veder  (ergere  ravvenimen-. 
to  de’fuoi  felici  progrefli  dalle  mede- 
fime  diligenze  contrarie  de’fuoi  nemi- 
ci  - Non  fu fftxcr.it,  fuggerito  penfiero 
dal  Dottor  maflìmo  San  Girolamo  , 
tìon  tu ffccer.it  Principiiius  .S'.iceriiotii»i , 
Scrib'ts , ac  Phnrlfiris  criici/ìxìjfe  Domi- 
niini  S.i!v.it0re,-}i , nì/i  jepulchrum  cu- 
ftodirent , cohonem  acapercnt.,  figna- 
reht  lupidcm  • v.t  diligemia  eorum  no- 
(c)  ftrtc  fiiici  pr^ cerei; 


Intanto  che  attoniti  e sbalorditi  an- 
davano per  tal  modo  i Giudei  teftimo- 
nianze  sì  belle  aggiugnendo  al  vendi- 
catore trionfo  della  fvelata  Divinità  , 
compiacevalì  l’Umanità  gloriofa  del 
riforto  Signore  di  confortar  foveiitc  , 
e far  lieti  delle  beanti  fue  lumìnofe 
fembianze  i fuoi  cari:  ed  erale  ineffa- 
bil  diletto  prefentar  loro  a|  efaminare 
quelle  ferite,  onde  non  più  pietà  e ri- 
brezzo, ma  ìmmenfa  luce,  c gra’zia , 
e macflà  incomparabile  ^diHòndevafi  . 
Vtdete,  diceva, tutto  in  aria  di  trion- 
fo e di  fella,  videte  nianus  me.is  ,'  O" 
pides  ,•  Pitch  mirate,  o Difcepoli  , mi- 
rate, e ferenacevi ,.  e ringioite.  Ve- 
dete voi  quella  mia  giuria,  q-jcfta  fo- 
prabliondante  pienezza,  quella  immen- 
lità  di  mia  glnriar  E tale  farà  la  vo- 
flra.  Ne’ giorni  andati  v’infegnai  con 
quale  collanza  d’animo  dobbiate  fof- 
frirc.*  ora  vi  feopro  con  quale  magiii- 
fìcèii’za  abbiate  ad  edere  delle  (ìifferen- 
ze  voftre  ricomptiilàti.  Vcl  dilli  già 
molte  volte  ; ma  decidete  ora  voi 
fle(Ti,fe  non  è bene  iinpicgifo  lo  ften- 
to  di  pochi  rapidi  giorni  p-er  una. ta- 
le mercede  , che  non  mai  avrà  fine  . 

Videte  mmnus  meas  , & • f''* 

dìfumano , è vero,  lo  ftrazio  fattoli 
di  quelle  membra  : im  ora  non  mi 
vien  elfo  pagato  a difmifura  dall’infi- 
nito  piacere  di  averle  già  racquiftate 
si.  rilucenti,  si  agili,  nè  più  foggette 
a fatica,  a contrailo,  a difigio  qu.t- 
lunque  lìa?  Con  quelle , jiipc^e  , con 
quelle  membra  penetrai  11  ih:u(i)  fc- 
polcro,  e n’ufcj  fuori, fenza  clic  pun- 
to mi  oftalTe  o là  durezza,  u la  mo- 
le de’  marmi  ^ che  m’afcondevano  . 
(ion  quelle  mi  rivedrete  venirmene  a 
voi;  e da  voi  dipartirmi  a chiufc  por- 
te . Cou  quelle  ora  fon  qui  ; e in 
men  che  noi  dico  farò  .oltrovc  , le 
voglio;  Grò  in  Galilea;  Grò  dovun- 
que mi  piaccia. , Or  vi  par  egli  ben 
M 4 im- 
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jinpìegato  lo  (Irazio,  che  già  pafsò  ? 
Mi  fu  ingrata,  mi  fu  crudele  la  ter- 
ra* ma  deb  guardate,  guardate  come 
a dovizia  impareggiabile  e delle  fue 
ingratitudini , e d’ogni  barbaro  oltrag- 
gio, trovomi  riftorato.  Data  efl  nu- 
bi omnit  potejìas  in  nelo  , & in  ter- 
(t>)  ra.  La  ricompenfa , che  già  mi  Ila 
appredata  fu  ncirempireo,  oltre  ogn’^ 
modo  forpaffa  l’idea  più« eccellente  e 
più  alta , che  'voi  potere  formàrne  : 
ma  notate  fottanto  quel  guiderdone  , 
che  di  giorno  in  giorno  vedrete  cre- 
fcermi  ancora  quaggiù  . Etintes  erg» 
{i)  docete  omnes  gentet . Spargetevi  nel 
Mondo' tutto,  banditori  intrepidi  del 
mio  Vangelo,  e vedrete,  vedrete  quan- 
ti altari  mi  fì  ergeranno  in;  ifconto  di 
un  folo  patibolo  ; quante  Città  , quan- 
te lignorie,  e provincie,  e regni  am- 
pilfimi  adoreranno  il  mio  nome,  in 
contraccambio  d’una  fola  Gerutìera- 
me  infedele,  che  mi  difpregiò  . La 
mia  croce  ftelfa,  la  mia  croce  , fola- 
mente  jerlaltro  oggetto  d'infamia, an- 
drà a rifplendere  fu^la  fronte  dei  Re: 
e le  fpine,  i chiodi , ì flagelli  , atro- 
ce mio  tormento,  divenuti  il  più  ric- 
co teforo  , e à gara  cercati  net  vado 
Mondo  de’miei  fervi  e fegujci,  pane- 
ranno a fiire  di  fe  celebri  e fuperbi 
più  templi  ; e chiameranno  da  lonta- 
niflimo  I popoli  a recar  loro  adora- 
zioni e tributi.  Data  eft  mibi  omnis 
pole/ias  in  calo,  & in  terra. 

Oh  voci  dotciffirae  ! Oh  della  nO- 
ftra  fperanza  maraviglioG  conforti  ! 
E pofTiam  noi,  o Fedeli,  a quelle  vo- 
ci del  divin  nodro  Liberatore  , po(^ 
fiam  non  fentirci  fpirar  al  cuore  quel- 
le vampe  medefime  di  fanto  coraggio, 
onde  raccefi,.e  infiammaci  fentironu 
i penfierofi  Difcepoli,  mentr’ egli  lo- 
ro per  Gmil  guifa  parlò  Nonne  cor 
cor  no/ìnim  ardens  erat  in  nobis , dum 
(c)  ioquererur?  Ah  sl , dilettiifimi , con- 
fiartiamoci  ; e coll’ AppoRolo]  delle 
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Genti  diciamo  con  animoGtà  e fran- 
chezza, giacché  in  quedo  giocoodiffi- 
mo  giorno  troppa  ragione  abbiamo  di 
dover  dirlo:  -Àporlamur  , fed  non  de- 
flituimur.  Pefa,  è vero,  la  croce  di  (rf) 
Gesù  Grido,  che  in  quella  vita  ci  fa 
medieri  portare  . Grand'  animo',  è 
vero,  ci  li  richiede,  a far  del  proprio 
corpo  un  olocaudo  all’  Altidimo  ; e 
farlo  in  mezzo  al  contrado  di  tante 
paffioni , che , applicate  a durbarne  il 
facrificio,  vanno  ognora  il  braccio  im- 
pigliando,e il  preparato  colpo  foprat- 
tenendo.  Ma  tutto  quedo  può  gravar- 
ci bensì,  non  giammai  avvilirci  ; può 
adaticarci,  ma  non  abbatterci  : -^po- 
riamur,  jed  non  dejlituimur  . Ah  che 
qualunque  pena  e fatica  , per  molta 
che  fia  e malagevolefnon  ha  più  for- 
za di  sgomentarci , poda  in  confronto 
della  Tperata  mercede , che  1’  odierno 
trionfo  del  riòdro  Gesù  ci  fa  fapere 
elferci  apparecclùata.  Scientet  quoniam 

Jiii  Jujcitavit  Jeftim,  noi  cum  Je- 

u fujcitabit  ••  Propter  quod  non  difi-. 
cimus . ( f ) 

Vergine  e Madre  amoroGflima,  oh 
in  quanta  giocondità  e gloria  vedede 
oggi  cangiarvifi  gli  andati  giorni  di  af- 
fanno j cosi  a parte  chiamatade’ trionfi 
del  Figlio  , come  fode  partecipe  de’ 
fuoi  oltraggi  e tormenti!  Però  fovve- 
uendoci  che  la  Regina  Ederre,  Cimo- 
fa  vodra  figura  , anch’  ella  dopo  tre 
giorni  di  lutto  d rifcbiarl,  s’allegrò, 
e tutta  in  affetto  di  giocondità  è di 
gloria  fi  compofè  .*  Die  autem  tenia 
cijrcumdata  ejì  gloria  fua  ; ma  d’un.'i  (/) 
^oria  fi  adomò  al  popol  fuo  utilifli- 
ma,-  perocché  todo  recatali  al  fuo  re- 
gnante Signore,  pregò  in  favore  del 
popolo,  e pregando  impetro  •-  Si  in- 
veni  gratiam  in  oculis  tuis  , o Rex  , 
dona  mibi  popiilum  meum,pro  quo  ob- 
[e(ro:  ciò  ricordandoci,  confidiamo  , (^) 
Regina  àuguda  del  Mondo  tutto  e del 
Cielo,  che  far  vorrete  voi  pure,  me- 

gliò 
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glio  affii  che  già  Eiterfe  non  fece  , 
l' odierno  voftro  rallegramento  e ono- 
re in  noibro  utile  rifiùtaie.  Non  chie- 
derete voi  ora  al_  trionfante  Re  della 
gloria  ch'egli  vi  ‘doni  noi  , voftro  po- 
polo già  donato/  Sapete  ben  voi  che 
colà  All  Calvario  ci  ha  fatti  voftri  ; 
nè  folamente  voftri  fervi  ci  ha  fatti  j 
ma  voAri  figli.  KeAavi  a chiedergli, 
in  vece  che  tutti  diveniamo , ouanto 
almeno  la  mi  fera,  balfezza  noltra  il 
comporti,  figli  degni  di  voi.  Qucfto  , 
(^uelìo  chiedete.  Impetrate  a noi  tut- 
ti quella  pienezza  di  Fede  , quel  Tan- 
to ardor  dì  Speranza,  che  debbon  ef- 
. fere  il  frutto  dell’ adorato  prefenreMi- 
fterio.  Otteneteci  che  la  noftra  alle- 
grezza di  quelli  giorni  , per  quanto 
elfa  può , fi  raffomigli  alia  vollra  : 
Che  r accompagni  femprc  criltiana 
temperanza,  e modeftia;  non  mai  pec- 
cato, o profanità  la  contamini  . Di 
tanto  vi  preghiamo  : e di  unto  an- 
dremo in  quelle  giornate  ripregando- 
vi foventemeate  ; Rejurrexlt  Jìcut  Ji- 
xit.  alleluiai  ora  prò  nobis  Deum.al- 
Iduja. 

Seconda  Parte. 

Empia  lufìnga  fu  di  coloro , dal  Sa- 
pientiuimo  riferiti  , i quali  fcambie- 
volmente  ariimandofi  a menar  vita 
licenziofa  e lubrica , nulla  negando  al- 
le paflionì  loro,  e all'età  fervida  e in- 
avveduta : godiamo  il  Mondo  , dice- 
vano; che  a qual  modo  vadano  le  co- 
le di  là  , non  fi  è finora  conofciuto 
veruno,  che  ito  una  volta  a'  chiarir- 
Tene,  tornato  fia  indietro  a farne  rac- 
conto: Non  eft  qui  agnitus  fn  rever- 
{a)  fus  ab  inferii.  Io  non  vo’  credere  , 
Signori  miei,  che  fomigliante  propo- 
Aa,  non  pur  empia  nel  Tuo  intento  , 
ma  per  autentici  avvenimenti  notiflìmi 
infufTiftente  in  effetto  , e di  fàlAxon- 
vinta,  poffa  tra'  Criftiani  talora  en- 


D !•  G.  C. 

trar  nel  numero  di  quelle  argute  e ap- 
plaudite vivezze,  di  que' motti  grazio- 
fi  e faceti,  di  cui -in  oggifogliono  fa- 
re nelle  converfazioni  gran  pompa  cer- 
te perfone  di  fpirito.  Contuttociò,  fe 
io  bene  m'appongo,  non  pochi  forfè 
vi  avrà  tra  voi,  che  volentieri  alme- 
no afcolterebbonoj  e come  si  volentie- 
ri ! alcun  di  queAi  dall’  altro  Mondo 
tornati.  Qual  ch'egli  fi  fòlle,  final- 
mente tellimonió  farebbe  di  tutt' altri 
maggiore,  perocché  teflifnonio  d'efpe- 
rrmento  e veduta:  I difcorfi,  i confi- 
gli, le  azioni  di  lui,  avrebbono  cerr.i- 
mentè  autorità  Angolare,  (ingoiar  ener- 
gia / Non  vi  farebbe  chi  d.addovero 
non  s'applicaffe  ad  apprender  da  lui  , 
ad  ifiruirfi , ad  imitarlo  ; ognun  fra  fe 
ragionando-/  quelli  è venuto  alla  pro- 
va/ quelli  ha  veduto  in  perfona  : fh- 
prà  ben  egli  e dire  e fare  quanto  vuol 
dirfi  e va  fatto. 

Signori  m'iei,  fe  tale  folle  il  defide- 
rio  voftro  y tralafciando  pur  io  que' 
morti,  cui  nuova  vita  ridonò  unElia, 
un  Elifeo,  un  Pietro,  un  Paolo,  efem- 
pli  tutti  infallibili  nella  divina  Storia 
comprtfi;  nò  pur  mi  curando  degli  al-  (6) 
uettali  innumerabili,  rifufcitati  quindi 
da  vari  Eroi  della  Chiefa  meno  lon-  • 
cani,  efempli  tutti  autorevoli  anch'efli, 
e in  gravillime  ecdefiaAiche  Cronache 
a evidenza  affermati;  già  vedete  che  (c) 
fenza  ufcire  dall'odierno  Mifterio,  ho 
ben  io  in  pronto  con  che  largamente, 
e in  guifa  fegnalatìllìma , foddisfàrvi . 
lutei-  mortuos  liber  ; liberamente  po-  (if) 
Aofi  tra' defunti,  e dimoratovi  fino  a 
quel  termine,  che  gli  fu  in  piacere  - 
nei  giorno  d'  oggi  tornò  a rivivere  il 
noAro  Gesù  : e quelle  ricompenfando 
ore  intorno  a quaranta , che  morte  il 
tenne  divifo  da'fuoiDifcepoli,  con  al- 
trettante giornate  di  nuova  Aia  dimo- 
ra quaggiù  tra  noi,  prima  che  a}Ciel 
de' cieli  fcioglieffe  il  volo;  ci  ha  egli  (e) 
dato  e comodo  e tempofoprabbondan- 

te 
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te  a interamente  appagarci . Ed  oh 
poters’  io  mettervi  innanzi  a parte  a 
parte  Je  fcelce  imprafe  e parlate  , in 
che  quella  fua  novella  vira  impiegò, 
acciocché  dagli  affari , e detti  fuoi  , 
ihruzioni  prendere  all’ importanza  vo- 
f>ra  principalifTimacorrirpondentì!  Ma 
poiché  mi  è forza  follecitare  a por  fi» 
ne  , badate  almeno  alla  sfuggita  ove 
unicamente  mirò  l’intrattennii  eh'  ei 
fece  di  tempo  in  tempo  co’  fuoi  Di- 
fcepoli,  duranti  tutte  le  quaranta  gior- 
nate. Priebuit  feipfum  vivili»  pojipaf- 
fìonem  fiiam,  per  eflcs  qtiadrxginta  ap~ 
(#)  ^irens  eiSy  Ò*  loquens  de  Regno  D:i. 
Non  illette  già  egli  ' a far  doglienza 
o del  furore  di  Caifa,  o della  viltà  di 
Filato,  o della  fellonia  di  Giuda  , o 
d'altra  fua  crudele  avventura:  non  ne 
parlò  , fe  non  a fiue  di  foggiugnere' 
appreffo,  che  gli  convenne  tanto  fof- 
frire  , per  quindi  entrare  nella  fua  gio- 
(b)  ria.  Al  Regno,  al  Regnò  eterno  di 
Dio  tutte  guardavano  le  fue  inlinua- 
zioni , le  follecitudini , le  parole  : lo- . 
qiient  de  Regno  Dei  : quando  alfodan- 
do  nella  fede  i Difcepoli  , quando  il 
fenfo  aprendo  loro  delle  Scritture  , 
quando  incorandoli  a predicar  peni- 
tenza; e che  non  fi  fconfidalTero-,  ma 
di  licuro  una  gloria  li  prometteffero  , 
quale  e quanta  egli  Iteffo  la  fpiegó lo- 
ro più  volte,  interminabile,  inenarra- 
bile , incoiimrenlibile , concorde  in 
fomma  e-rj(Tomigliante  alla  fua. 
btiit  jeipjum  vivili»,  apparcnt  eis,  & 
loquem  de  Regno  Dei. 

L’  infegiiamento  rilevantilfimo  da 
quinci  trarne,  Uditori,  non  è si  po- 
co palefe  da  fé  medefimo,  che  lungo 
dire  .abbifogni  per  dichiararlo  . Dica 
l’Appoftolo  , e chiuda  egli  la  corta 
predica.  Si  omnino  mortili  non  rejiir- 
{c)  glint:  fe  la  noflra  fiducia  di  riforgere 
un  giorno,  e d’ogni  (lento  e operar 
noftro  edere  premiati , non  è fondata 
fiducia  , certilfima,  indubitabile  ; che 
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facciamo  noi  qui,  fempre  in  contefa 
co’noftri  fenfi, fempre  in  guardia  con- 
tro i tanti  nemici,  che  a tutt’ore  ci 
alTalgono  ? Si  omnino  mortili  non  rcjiir- 
glint \ ut  quid  periclitamur  omni  barai  fd) 
Secondo  l'umanità  favellando;  qualor 
non  debba  avverarli  l'attefo  noftro  ri- 
forgere/ perchè  a tal  fine,  fine  chime- 
rico e ìnefeguibile , perché  privarci  de’ 
noftri  agi  e piaceri.'  fSecundum  homi- 
nem ) Ji  mortili  no»  re/Urgunt  ; mandu- 
cemus,  & bibamus , Ma  fe  poi,  o (e) 
Fedeli , fe  poi  è certo  che  Gesù  Gri- 
lla a nuova  vita  riforfe, immortai  vi- 
ta e beatilfìma  : e tanto  è vero  che  noi 
tutti  altresì  fu  le  fteflTe  lue  tracce  chia- 
mati fiamo  a riforgere , quanto  è ve- 
ro che  in  realtà  riforto  fia  egiiftelTo; 
ah  profittate  del  bel  documento , che 
nella  nuova  ricuperata  fua  vita  egli  vi 
ha  raflermato  . Fenfate  al  Regno  di 
Dio,  a quello  fempre  afpirate , econ- 
fariatevi.  Si  refurreiiio  mortuonimno» 
ejì\  neqne  Chrilhis  refurrexit.  Delirio  (/) 
holtro  farebbe  manifeililTimo  lafcìar  il 
cuore  pigliarci  da  quelle  abbiettecofe, 
caduche  e difpregevoli  , mentrechè  fo- 
vrumànc  ci  alpettano.fovreccellenti  ed 
eterne.  Lo  ftefTo  Gesù,  che  profetiz- 
zò tempor  prima  il  fuo  riforgimento , 
limilmentc  predilfe  il  rrodro  : e tefti- 
monianza,  e caparra  di.  fua  inviolabi- 
le veracità,  ci  ha  propofto  e dato  il 
fuo  riforgimento  medefimo  . Auw  fi 
hiortiii  non  refmgunt , tieqiie  Cbri/hit 
refurrexit.  Tutte  dunque  , o Fedeli  , (j) 
conchiude  l’Appoflolo  , tutte  volgete 
allo  fperato  fuperno  Regno  le  vottte 
cure:  nè’  vi  fiancate  mai  di  condurre 
criftiana  vita,  divota,  temente  Iddio; 
la  quale,  comunque  ora  polfa  fembrar- 
vi  infoave  ed  aullera , dovrà  in  fine, 
fe  voi  immobili  perfiftete,  rimeritarli 
dovrà  con  un  premio  difmifurato  ed 
immenfo.  Itaque  fiabiles  eflote , ^im- 
niobiles  ; feientes  qtiod  labor  vejìer  non 
ejl  huinit  in  Domino . fb") 

Mo- 
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trjìt'in  Rìoriam  fuavaì  Lue.  34-  V.  ab.  K Laj'uL 
t’.ic . 

CO  l.Cor.  I5«v.i9* 


(■T)  m furr.  V.30. 
Qf")  Ilitd.  V.  ja. 
ff)  UmJ.V.  13. 
fp)  lUliipr.  V.  lA, 
Ùl  lupr.  V.  5S. 


Digitizedday  Goo,^' 


R I S U R RE  Z I O N E DI  G.  C.  ' 171 
. M ò T I V I D I limosina: 

I.  'QOca  predica  ogRÌ  : il  cortame  Mrta  cosi.  Bene,  Uditori;  ed  io  mi  fono  accoi 
X modato  al  cortame.  Ma  querto  farebbe  forfè  il  giorno  ancora  di  poca  limortna  f 
Ah  no,  non  fate  mai  che  ciò  fia.  Appena  è cafa  nel  Crirtianertmo,  ove  il  giorno  d’ 
oggi  non  fi  dirtingua,  con  ifpendere  più  del  folito  nel  vefiito,  nella  menfa,  in  quanto 
porta  contribuire  a far  maggiore  allegria  che  in  altri  giorni.  Tutto  bene:  qualora  tut- 
to fi  faccia  con  moderazion  crirtiana,  e tutto  in  grazia  di  Dio,  uon  difpiacciono  oggi 
alla  Chiefa  le  dimortrazionì  vortre  di  allegrezza . ^ Ma  fate  che  anche  i Poveri  di  G.  C. 
ne  abbian  bene  ; e mentre  fiate  nelle  vortre  cafe  in  fc-Qa  rtraordinaria , non  fate  fare  a* 
poveri  la  mala  pafqaa.  Anzi  dovete  oggi  fpendere  ancor  per  erti  qualche,  porzione  di 
più.  Se  prenderete  il  cortame  d’onorar  fenipre  Iddio  ne’ |»overi  fuoi,  facendo  parte  a 
quelli  in  tutte  le  oqcafioni  di  vortra  felicità  e letìzia,  vedrete  come  dalla  marò  rimu- 
neratrice di  Dio  vi  fi  raddoppierà  fempre  ogni  vortra  confolazione  e felicità  . Honora 
Domìnum  dt  tua  fuù^antia  , <ìr  implcbuntur  hqrtea  tua  Jataritate  . ( Prov.  ?.  V.  p.  ) 

II.  Avete  mai  udito  che  il  far  limofioa  fia  molto  più,  che  rifulcitarc  i»  morti  l Eh 
non  andate  troppo  in  là,  voi  mi  dite;  molte  fono  le  giurte  lodi  della  Ihnofina  : ma 
non  efeite  da  quelle,  che  i PP.  le  danno,  e le  fante  Scritture.  Fo  appunto  cosìr  Lo- 
de fondatirtìma  ^ querta  nelle  Scritture  ; e gliela  dà  S.  Gio:  Grifortomo  . Cbrijìum  fa- 
me laborantem  altre  multo  praRantius  ejl , auam  in  nomine  Jefu  a morte  ad  vitam  homi- 
net  revocare,  (in  2. Cor. bomil.  ló. n.,4.^  Il  fante  Padre  ha  per  ufo  di  non  afierire  mat 
che  non  provi,  e pertanto  il  dettò  fuo  conferma  cosi:  ////r  enimChriflo  òenefieium  dar, 
hì£  aie  libi.  ( num. 4.ut fupr.)  Rifufeitando  i morti,  ci  dice,  ricevererti  ta  beneficio 
da  Dio  nella  grazia  rtcrta  di  rifufcitarli  : laddove  , facendo  tu  lìmofina  , fai'  molto 
più,  perché  tu  rteffo  benefichi  Gestf  Crirto,  il  quale  valuta  ficcome  fatta  a fc  la  limo- 
fina, che  fai  a’ poveri:  Multo  prajìantius . Stendono  quelli  la  mano,  Uditori  , a do- 
mandarvi limoli na  ; ma  il  riforto  vortro  Signor  medefimo  h fempre  quegli,  che  inerti 
tutti  la  rtende ; c ^nchc  nulla*  voi  gli  diate,  che  già  fuo  non  fia,  quafi  di  regalo  a 
lui  fatto  egli  vi  rende  merito,  c vi  promette  riconofeenza . Per  paupemm  manut  elee- 
ntojynam  a te  petit  : col  Grifortomo  San  Gio;  Damafeeno  ; Si  quie  jua  p.mt  acceperit  , 
integram  gratiam , perindt  ac  fi  beneficio  a "te  afiedut  fuifiet.,  perfolvit , ( Parallelor.  lib, 
3.  cap.  ló.antemed.  ) . • . , 

• * • 
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PREDICA  XXX VIE 

NEL  L’UNEDl  DOPO  PASQUA.' 

Quanto. importi  far  buon  ufo. del  tempo. 

Wliilieies  quadttm  ex  nojìrh  terruerunt  nòi-^  qua  ante  lucem  fuerunt 
ad  monumentum . Lue.  24.  V.  22. 


AlLt.  divote  Marie  , ite 
al  fepolcro  del  divino 
, Maeftro  prima  che  l’al- 
' ba  apparine,  fe  i preve- 
nuti Difccpoli  ebbero  a 
dire  d’effere  ftati  atterri- 
ti, e voller  dire  ftupe- 
fatti  e ftorditi  ••  Mulierts  quadam  tx 
tio/lris  tenueruut  , ftiipefecerunt  nos  , 
qtt.t  ante  lucem  fuerunt  ad  nionamen- 
• (a)  rum  ; della  lor  meraviglia  oggetto  non 
fu,  Afcoltanti,  che  donne  in  quell  o- 
ra  s’incomodalifero  a forgere  , prew- 
capando,  follecite  il  chiaro  forger  del 
fole  : cofa  per  efli  niente  ftrana,  qua- 
le in  oggi  farebbe  forfè  per  noi . Il 
beircfetnpio  delle  prodi  Giuditte,  ed 
altrettali  famdfe  Ebree  , pelle  a c^ 
gliere  il  tempo,  effettuando  l’imprefe 
(4)  loro  magnanime  nofìe  & ante  lucem, 
fpeditamente  avanti  pur  dell  aurora  : 
La  forte  Donna,  ne’  facn  Proverbi 
pofta  in  efempio,  che  apprello  1 ore 
di  notte,  in  lavori  caftrecci  e non  in 
oiuoco  vcf^liatc,  de  noEls  jutrexit.^  di- 
JiEentifTima  tuttavia  a Icvarfi , aveva 
ella  già  dato  a molti  affaci  ricapito 
(r)  innanv-ichè  s’aggiornaffe  : Quelle  , e 
confimili  efemplari  memorie  , non  e- 


xano  ancora  in  que’ principi  dellaChie- 
fa  nafeente,  come  a dì  noftri , trafan- 
date  e neglette.  Oggetto  dunque  dell’  (if  ) 
ammirazion  de’Difcepqli  altro  non  fu 
che  l’annunzio  delle  vigili  femmine, 
perciò  da’Santi  chiamate  degli  Appo- 
soli Appoftole  .- fu  il  fepolcro inafpet-  (e) 
ratamente  trovato  aperto  e voto  • •fu 
r Angelo  , che  in  bianchi  panni  fedea- 
vi  a delira,  felle vole,  sfolgorante:  fu  (/) 
il  Redentor  foprattutto  che  de’prefagi- 
ti  funerei  giorni  ferbando  il  numero, 
e la  durata  contuttociò  accorciando  , 
più  che  non  elfi  Difcepoli  a vifitarne 
'giacente  nel  cupo  faffo  la  fpoglia,  ac- 
celerò a ravvivarla  egli  e riforgerne  ; 
ricordo  pur  quefto  dal  redivivo  Signo- 
re fopraccrefeiuto  a que’ tanti,  ch’egli 
ci  diede  ne’fuoi  anni  mortali,  mentre 
raccomandava,  a’fuoi  feguaci  d’  effere 
fempre  del  tempo  provvidamente  fol-,  • 
leciti.  Oh  tempo,  prcgevoliffima  fra  (g) 
quante  cofe  pregevoli  v|  abbiano  al 
Mondo,  e più  di  tutte  oggidì  tmfeu- 
rato,  fptegiatol  L’odierna  olfervando 
nioltiplicità  d’orologi,  che  l’ invifibi- 
le  tempo  mifutator  d’  ogni  cofa  vifi- 
bilmente  mifurano  ; ignotiffimi  al  Mon- 
do .tutto  per  fecoli  e fecoli,  e molto 

an- 
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BUON  USO- DEL  TEMPO. 


ancora  più  tardi,  che  non  altrove  , 
nell’ Italia  ccimparfi;  offervandoli , di- 
i.  co,  a chiunque  ogt*imai  d’ ogni  con- 
dizion  , d’ogni  fdlo,  non  foltanto  do- 
meftico  ma  pcrùniale  arredo  e conti- 
nuo divenuti  ; chi  non  direbbe  eflère 
fìnaintente  fpunrata  a’noftri  giorni  la 
ftagion  de’cuftodi,  de’  prezzatoti  giu- 
ftiflimi,  de’ gelofiflìmi  tràflfìcatori  del 
tempo?  E pur  chi  non  vede  che  gl’ 
infelici  ordigni  , modernamente  in 
maggior  ufo , non  però  in  buon  ufo 
venuti,  mentre  dovrebbon  del  tempo 
fuggerir  cura  e cuftoilia,  forzati  fono 
al  prefcnte,  più  forfè  che  mai,  a mi- 
furarne  anzi  la  perdita;  ore  e giorna- 
te fegnando  o in  ozio  fpefe,  o inpaf- 
fatempi  fovente  dell’  ozio  Iteflb  peg- 
giori.^ Crederei  di  mancare  al  dover 
mio,  Afcoltatori  umanilfimi  , fe  a 
parlarvi  da  quello  luogo  facefU  fine  , 
lènz’ avervi  una  volta  in  argomento  , 
interdi'ante  troppo  1’  anime  noltre  , 

. parlato.  Tre  motivi  perciò  d’impie- 
gar bene  il  voftro  tempo  voglio  lla- 
mane  proporvi,  fe  della  edificante  atJ 
tenzion  voltra  confueta  mi  favorite. 

- Comuiis'‘mcnte  fuole  dividerfi  il  tem- 
po ir,  , >,  prefcnte  , iùturo  : ma 
.come  , d/j  v:a  krn  il  fanto  mio  Fa- 
(/»;  drc  come  il  palTato  è tein- 

■ po,  le  il  paflato  già  non  e più?  C.'o- 
me  il  futuro  è tempo,  fe  ilfuturo  non 
, è ancora  ? Come  il  prefcnte  é tempo, 
fe  prefcnte  non  è che  un  folo  momen- 
to? e veramente  non  e tempo  un  mo- 
mento. Udire,  o Signori,  penfierodel 
fanto  F''dre,  che  fe  non  determina  il 
vero  tlTcr  del  tempo,  vien  perlome- 
no a recarci  (ciò  che  più  preme)  tre 
motivi  fortiffimi  di  bene  impiegarlo . 
Sta,  dice  , indivifibilmente  il  tempo 
alle  temporali  cofe  si  unito  , che  fe 
non  folTero  quelle  or  future , or  paf- 
fate,  futuro  tempo  o paflato  nè  anche 


farebbevi.  Farmi  dunque , rifolve  il 
fanto  Dottore  , panni  che  forfè  meglio 
potrebbeli  il  tempo  in  tre  prelènti  di- 
videre ; nel  prefcnte  delle  cofe  pallate, 
e quello  è la  memoria , che  le  paflatc 
cole  ci  riprefenta;  nel  prefentedelleco- 
fe  prefenti,  e quello  è la  veduta,  che 
nelle  prefenti  cofe  fi  occupa  ; nel  prc- 
fenre  delle  cofe  future,  e quello  è l’e- 
fpettazione  , che  ci  prefenra  le  cofe  fu- 
ture. Fortafje  proprie  diceretiir  : prie- 
fens  de  prateritìs  memoria^  prtelens  de 
prajentibus  contuitus  y prtejens  de  futu~ 
ris  expedatio.  Ecco  quindi,  Afcoltan-  (^) 
ti  : a impiegar  bene  il  noltro  tempo 
muover  ci  dee  la  memoria  del  pafla- 
to, la  veduta  del  prefcnte  , 1’  efpetta- 
zion  del  futuro  ; la  memoria  del  pafla- 
to, che  ci  configlia  a rifarci  del  tem- 
po perduto;  la  veduta  del  prefcnte  , 
che  a profittar  ci  rifveglia  d’  un  pre- 
ziofo  tempo,  ma  rapido  : l’ efpettazion 
del  futuro,  che  ci  eforta  a non  fidarci 
d’un  tempo  incerto.  Al  primo. 

Prendo  le  voci  dal  Re  d’ Egitto  fat- 
te a Giacobbe,  e in  dtfuguale  lignifi- 
cato beml,  ma  molto  più  rilevante  , 
chieggo,  Uditori,  a ognun  di  voi  .* 

Qtiot  Junt  dies  annoiton  vita  tua  ? (c) 
kammemoratevi  la.  voftra  età  , e in 
efla  ditemi  quanti  fiano  flati  finora  i 
vollri  giorni  degli  anni.  Ma  perchè 
fegua  conforme  all’intento  la  voftra  ri- 
fpofta,  d’utipo  è che  prima- vi  efpoa- 
ga  meglio  la  mia  richiella.  Nelle  di- 
vine Scritture  mentovati  fi  leggono 
giorni  pieni , c raefi  voti  ; provetti  di  (</) 
cento  anni  pur  chiamati  fanciulli , e 
giovinetti  per  lo  contrario  giunti  a 
compire  un  gran  tempo  in  poco  tetn- 
po  .*  . Conjummattis  in  brevi  expUvit 
tempora  multa.  Ciò  come  mai  ? Ori-  (e) 
gene  a lungo,  e il  Dottor  San  Giro- 
lamo, e altri  Santi  , concordemente 
fpiegano  qui  le  Scritture,  luce  altron- 
de traendo  dalle  Scritture  meilelime  . 

Gior- 
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LUNEDI  DOPO  PASQ.ua: 


Giorni  pieni , o votifì  dicono,  fecon* 
docbè  ricchi  fono , o privi  di  opere 
buone.  Giornata  in  ozio,  o in  tutt’ 
altro  confunta  che  in  buone  op«e  e 
meritorie  , non  computetur  in  dielnis 
(4)  anni,  nec  numercttir  in  menfibus'^on. 
fi  regiftrano  apprelTo  Dio  que^giorni , 
che  non  fi  vivono  a lui  ; nè  giorni 
fono  di  vera  vita , nè  dir  fi  pulfono 
propriamente  noftri  Qnando  in  bona, 
oprre  ttmpiii  conjumlmus  , Utud  prò- 
(^b)_  prium  facimus , Pollo  ciò,  mici  Signo- 
ri , che  mi  rifpondete  de’  voftri  giorni 
infino  ad  ora  palfati?  Non  vi  doman- 
do degli  anni  ; perocché  qual  farebbe 
quell’anno  di  volira  età,  che  mi  po- 
tefie  addurre,  interamente  da  voi  im- 

Rnell’  ubbidire  a Dio  e fervir- 
n dunque  degli  anni  , ma  si 
de’ giorni  v’interrogo,  de’vollri  gior- 
ni degli  anni  .•  Qtiot  funt  dies , dics- 
annorum?  Richiamate  folo  , non' in- 
ternandovi ne’  pili  rimoti  anni  forfè 
più  degni  di  pentimento  e di  pianto , 
richiamate  a memoria  gli  anni  fui  più 
vicini,  e alfegnatemi  in  elTi  quai gior- 
ni e quanti  abbiate  fpefi  efattamentea 
quel  modo,  che  vollro  obbligo  era  jdi 
tutti  fpenderli,  vivendo  a Dio.  Ahi 
quanta  p.irte  ve  ne  rubarono  le  gior- 
naliere voftre  mondane  incombenze  ; 
i doveri  e le  pratiche  della  condizio- 
ne, del  pollo,  dell’amicizia  ‘ il  fon- 
no  , la  menfa  • il  penfier  della  cafa  , 
de’ figlioli,  della  fanità  , del  decoro  ! 
occupazioni  tutte  di  tempo  , le  quali 
potevate  pur  voi  far  valere  per  ope- 
re buone  altrettante,  debitamente  ri- 
ferendole a Dio  ,*  ma  il  più  delle  vol- 
te vi  fottentrò  l’amor  proprio,  1’  an- 
fierà  fmoderata  , la  mollezza,  l’ambi- 
zion,  rinterelfe,  e le  travolfc  in  ope- 


re difcttofe  e colpevoli.  Recogitaboti- 
bi  omnti  annos  tneof  in  amaritudine 
anima  mea.  Quanta  parte  di  tempo  (c) 
vi  pafsò  via  oltracciò,  dal  teatro  in- 
volatavi, dal  paffeggio,  dal  giuoco,  e 
da  follazzi  limili , a ragione  chiamati 
per  l’inutilità  palfatempi!  follazzi  tut- 
ti , fe  non  per  altro  a parer  volito  , 
rei  fovente  in  Crilliani  moltillimi  per 
quello  almeno  , che  degli  anni  loro 
molte  ore  confumano  in  vano,  agli  e- 
fercizj  di  critliana  pietà , e agli  alfari 
della  profcffione  e del  grado  ,colpabil- 
mente  ufurpate.  Dejrcerunt  in  vanita^ 
te  dies  eorum  Qiia  prò  nihilo  haben^ 
tur , eorut'i  anni  erunt  , Ma  quanta 
ancor  più  oltre,  quanta  di  tempo  no- 
tabil  parte  giornalmente  vi  tolfero  le 
nuove  confuetudini , l’odierna  pompa, 
il  lulTo,  il  corteggiar,  raddobbarvi  , 
le  compagnie,  le  vifite,  le  lunghe  ve- 
glie alla  moda!  alla  moda  dico  , tra’ 
Crilliani  accreditata  oggidì , e antica- 
mente fin  da’  pagani  rimproverata  in 
taluni  lor  coetanei,  detellata  , fgrida- 
ta,'  proverbiando  in  elfi  il  (àr  di  not- 
te giorno,  de’ gufi  in  guifa,  e de’ lugu- 
bri pipillrelliy  il  convivere  nella  ftef- 
(a  Città , ma  vivervi  intanto  alla  ma- 
niera di  antipodi;  e lo  elegger  dillar- 
fene  a gran  delizia  tra  cere  e lumi  , 
come  VI  Hanno  nel  funerale  i cadave- 
ri - Notum  fac  mibi , Domine,  nume-  (e) 
rum  dierum  tneorum  quis  e/l  .-  ecee 
mcnfurabiles  pojuijìi  dies  meos-  (/) 

Quà  dunque,  Uditori.-  di  mezzo  a 
tanto  tempo  per  tanti  modi  da  voi 
perduto  , ( giacché  qualunque  infrut- 
tuofo  tempo  al  profitto  deli’  anima  , 
e all’onore  dì  Dio,  altro  veracemen- 
te non  fi  può  dir  che  perduto  ) ove 
fono  que’  giorni , dies  annorum,  gior- 
ni. 


U)  Mihi  ntJf&  fuojo  iattr  vitst 

antut  ftn^rntuTt  ^ui  én  hu  '/ut  Mttmii  vanir jtw 
confunprt  funt , S- Jor  DAmatccn.  Hi(V.de  Bari.  cip. 
x8.  fub  init.  Vitìuj , r/uét  in  deiieiit  tft  • vivtns 
muftuj  tfì,  i.-Timoth.  $.  V.  d. 

S.  Hiemnym.  in  Fphef.  5.  V.  Fitiut  untar  anni 
trat  Taui  rum  re/inau  earpijjct  % autcni  an- 

ni/ regnavit.  i.Kcg.  I}.  V.  l.  Pofìnlavarunt 
gtm  , tg  doAit  illis  Dtut  Fani  anni/  ^tuHraginta. 
A^>-ir.  V-n.  Lieti  tnultis  annit  ret»navttit  * iU 
lit  folip  rtgna0e  diritur  t in  guièuf  inuattnt  fuif- 
/•  ptrhihtur , S.  Crcgor.  M.  ia  i,  Rcg.  lib.  j.  up.  j. 


n.  I.  tum  S.  Petr.  DamUn.  lib»  i.  Epift..  se.  fub 
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Cif)  Funi  ^ui  oOteia  lueit  naHif^ut ptfVtHunt  .•  Kt*n 
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nt/bì  defunétoram  loco  funt;  tjuantuium  tnim  a 
funere  aHunt  qui  ad  (jet/  ee^tos  vivunt  f 
funt  quidam  in  esdtm  urbe  antipode/ % ut  Mare, 
Cato  att  : tam  infaujìi  bominet , quam  ncédamét 
ave/  funt . Sente»  Cp.  las.  &c. 
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ut,  che  nel  decorfo  di  anni  parecchi 
dalla  memoria  voftra  vi  fi  riprefenti- 
no , paflati  giorni  ma  pieni  , e non 
perduti  ma  velili?  A qual  mifuradun* 
que , a qual  numero  voi  mi  dite  che 
giungano?  Ahi  finalmente  che  le  do- 
lenti parole,  alla  dimanda  del  Re  d' 
Egitto  da  Giacobbe  rendute.  Trovere- 
te voi  ftelTi  manifeftiflimo  , ftrignen- 
do  i conti , che  febben  varie  di  fen- 
fo , nel  tuono  almeno  per  l’appunto 
fon  quelle,  che  altresì  voi  dovete  inevi- 
tabilmente darmi  in  rifpofta.  Dies  pe- 
regrinatìmis  mea  parvi , non  bafta  , 
(a)  parvi,  & mali.  Pochi  giorni  di  vi- 
ta pofiTo  finora  contare  a paragon  de’ 
miei  avi , volle  dire  Giacobbe  ; e i 
giorni  miei  ancor  pochi  , fono  flati 
pur  effi  poco  profperi  e lieti  Dici 
peregrinationis  mea  parvi  , Cr  mali  , 
Ma  pochi,  dovete  meco  dir  voi,  po- 
chi finora  di  vera  e propria  crilliana 
vita  fono  flati  i miei  giorni  ; e ancor 
que’  pochi  , non  quanto  doveano  di 
fante  opere  pieni,  non  pur  elTi  in  tut- 
to innocenti  : Parvi , & mali  / par. 
vi,  mali.  Ecco  j del  fole  anno 
corrente  cento  e pili  giorni  a quell’o- 
ra gii  vi  fono  paflTati,  cento  cioè  e 
più  doni  fatti  a voi  dal  Signore  , e 
ad  altre  negati  contemporanee  perfo- 
ne,  morte  in  queft’anno,  einfiemcol 
tempo  palfate:  privilegiati  doni,  dice 
1’  Eccleuallico,  di  cìafcheduno  de’qua- 
li  non  dovevate  giammai  lafciarvi  tra- 
feorrere  menoma  particella  non  impie- 
gata in  offequio  del  divin  Donatore  .* 
Non  drfrauderis  a die  tono,  parti- 
rò) cula  boni  doni  non  te  pratereit  , Di 
quelli  giorni  pertanto  più  da  vicino 
palfati  f giorni  già  oltre  cento , e tut- 
ti tutti  a Dio  interamente  da  voi  do- 
vuti , ditemi  almeno  di  quelli  q^l 
giorno  fu  , che  interamente  a Dio 
abbiate  dato  ? giorno  , che  in  qual- 
che parte  non  abbiate  rivolto  ancb’ef- 
fo  da  buono  in  mal  giorno  ? giorno , 
cui  lia  mancata  la  fua  malizia?  Ah 
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ripetetelo  dunque  dinanzi  a Dio  ram» 
mancati  giullamente  e confufi  : Dies 
peregrinationis  mete  paivi  & mali. 

Ma  noi  fapevate,  o Fedeli , ( vol- 
gatiffimi  avvifi  del  Redentore)  noi  fa- 
pevate che  il  tempo  datovi  a vivere 
infino  ad  oggi,  tempo  era  per  voi  di 
viaggio,  tetrodi  lavoro,  tempo  di 
traffico  ; traffico  , lavoro  , viaggio, 
unicamente  diretto  infìem  col  tempo 
medelimo  al  vollro  fommo  , anzi  u- 
nico  veramente  , unico  vollro  affare 
di  fantifìcarvi  e falvarvi  ? .Ambula- 
te ' Operamini  .•  Negotiamini  dum  ve- 
nie. Oh  Dio!  come  però  potefte  vi-  (t) 
ver  finora  in  tutt’  altro  fempre  affai 
più  occupati  , che  nell’ impegno  di 
fomma  , d’  unica  vollra  vera  impor- 
tanza ? Ambulate:  Ma  quai  palli  fi- 
nora, quai  progreflTi  col  tempo  avete 
fatti  nelle  crilliane  virtù?  Operamini  ; 

Ma  qual  è flato  finora  il  travagliare, 
l’operar  voflro  pel  Paradìfo  ? Nego- 
tiamini  dum  venie:  Ma  in  che  finora 
vi  ha  il  tempo  giovato  a guadagnare 
per  l’anima  ? Se  c^gi,  o Fedeli,  fi- 
nilfe  il  tempo  per  voi  di  trafficare  , 
di  camminar,  d’operare;  a qual  me- 
ta penfató  vi  guiderebbe  il  vollro  fat- 
to viario.’  qual  mercede  credete  da- 
rebbe oggi  Iddio  al  vollro  attefo  la- 
voro ? qual  frutto  oggi  rifulterebbevi 
finalmente  da  tutto  il  traffico  del  tem- 
po avuto  ? Deh  fentite  oramai  , fen- 
tite  gli  flimoli , che  la  memoria  del 
palfato  vi  ferra  al  cuore  , d’  accudir 
rollo  a rifarvi  de’  tanti  giorni  e meli 
e anni  perduti . Vola  irrevocabile  il 
tempo  ; e palfato  che  fìa,  non  torna 
più.  Paffano  e tornano  le  ricchezze; 
palfano  e tornano  gli  agi , la  fanità  , 
la  fama , le  preminenze , gli  onori  g 
ma  il  tempo  , il  tempo  palfa  e non 
torna.  Nulladimeno  , dice  1' Appo- 
flolo,  infiftete  ben  cauti  a redimere  il 
tempo  malamente  palfato  : nè  ciò  di- 
rebbe, fe  non  rellaffe  a redimerlo  ma- 
niera alcuna  . Videte  quomodo  caute 

am- 
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atnbtilctis  ndÌMentes  tcmpus,  quoniam 
(a)  dies  mali  flint , mali  Jiint . Or  come 
ciò  efeguire  ? Gli  avvili  ftefli  del  Re- 
dentore quà  fopra  uditi  ce  neinfegna- 
no  il  come  . Viandante , che  perdè 
tempo  da  fpenfierato  , ìytratrenendofì 
fu  la  (hada  ; raddoppia  i palli  di  qui- 
vi innanzi,  gli  allunga,  gli  allretta  ; 
e per  tal  modo  redime  il  tempo  del- 
le pallate  dimore.  Operaio,  che  col- 
le mani  in  mano,  da  inhngardo  per- 
dè il  tempo  della  Tua  fattura;  la  ma- 
no quindi  alfatica  del  doppio  , inge- 
gno ed  arte  alfottiglia  ; e in  cotal 
guifa  redime  il  tempo  delle  mancan- 
ze palfate.  Non  altrimenti  quel  Ne- 
goziatore, che  in  diporti  e felle  e ba- 
ie perduto  il  tempo  di  maneggiarli 
per  lare  acquilli  , accorge  poi  dello 
fcapito  ed  error  fuo.'  rollo  u attua  , 
fi  maneggia,  s'  indullria  con  alTidui- 
tè  e con  forza  doppiamente  maggio- 
re della  comune  e ordinaria,  e per  si 
fatto  compenfo  equivalentemente  redi- 
me il  tempo  , contraccambiandone  col 
fucceflivo  lucro  maggiore  la  perdita 
precedente.  Cosi  potete  , cosi  dove- 
te, o Fedeli,  voi  anche  ricogliere  e 
tifeattare  il  tempo  paffato.  Videte  ita- 
que  qv.omodo  caute  ambuletit  redir, len- 
{b)  tes  tempus  . Delle  vollre  avvertiti 
già  fatte  perdite,  compenfatele  da  og- 
gi innanzi  , camminando  con  altret- 
tanta più  lena  le  vie  del  Signore,  o- 
perando  con  altrettanto  più  Hudio  la 
vollra  falvezza,  negoziando  per  1’  a- 
nima  il  tempo  prefente  con  altrettan- 
ta più  cura  . Duplicate  la  velocità, 
la  diligenza  , i’  attività  fpediente  , 
per  far  pieni  non  pure  , ma  foprap- 
picni  cT  opere  fante  que'  giorni  , che 
vi  rimangono  .*  agguaglierete  il  vo- 
ftro  tempo  cosi  ; e i giorni  voftri  , 
pieni  a ribocco  rifarciranno  que’  gior- 
ni , che  ialino  ad  oggi  vi  aiidaron 
voti . Cosi  vi  conGglia  la  memoria 
del  paffato  : prafeas  de  prateritit  me- 
mona . 


Ma  oh  , miei  Signori  , fi  fà  egli 
oggigiorno  , fi  fa  cosi  ? Il  molle  ti- 
zio , che  regna  al  di  d’  oggi  quali  in 
tutte  le  criftiane  Città , e vi  trionfo 
e predomina  ,*  la  neghittofa  e inutil 
vita  , che  tanti  e tanti  prefentemen- 
te  alla  feoperta  conducono  ; qualor 
con  fedele  fpregiudicato  occhio  li  olfer- 
vi,  non  muove  anzi  pietà  e pianto  ? 
Un  guardo  date  , un  guardo  , Udi- 
tori ^ alle  cofe  preftnti , fe  di  si  fotta 
verità  deplorabile  bramate  accertarvi  -• 
Vnefens  de  pnefentibut  contuitus  . 
Quante  al  prefente  fi  fanno  giornate 
intere  , continuando  fempre  nell’alla- 
re  medelimo  di  non  far  nulla)  Quan- 
to tempo  fi  perde  al  prefente  , e fi 
fo  perdere  ad  altri  , llandn  con  altri 
in  confulta  a meditar  maniere  più  di- 
licate , più  bizzarre  , piu  nuove  , di 
perder  tempo  ne’ giorni  apprefib!  Una 
roefla,  una  predica,  dà  lubito  in  lun- 
go fe  arriva  al  giullo  ; e la  frivola 
confabulazione  , il  novellare  de’  fotti 
altrui  , il  vaneggiar  moderno  in  pro- 
getti, che  non  appartengono,  mai  non 
i fianca,  non  balia  mai  . Oh  quanti 
del  tempo  oggidì  fconfiderati  e pro- 
dighi perditori  ) chi  pazzeggiando  in 
fumofi,  e chi  languendo  in  iemmine- 
fchi  penlieri  ; chi  fquadernando  libri 
ià  più  non  ellranj,  che  a meglio  in- 
nuar  libertà,  le  facre  ufanze  e perfo- 
ne  a tutta  polfa  avvilifcono;  e chi  di 
fiato  più  facoltofo  e pili  comodo,  per 
l'oziolità  maggiore  volendo  diftinguerfi, 
quand’anzi  dovrebbe  per  lo  maggiore 
efempio  d’un  fante  ufodel  tempo  fuo, 
difiintamente  dalle  gravofe  terrene  cu- 
re plebee  non  impacciato  e dillratto. 
A tal  modo,  Afcoltanti,  per  quanto 
fpetta  alla  falute  dell’anima  e aH’oiioc 
del  Signore,  fuggir  fi  lafcia  oggidì  da 
moltimmi  il  tempo  loro  di  vita  (qua- 
lor non  v’entra  di  peggio)  prelfochè 
come  fugge  il  tempo  del  fonnoi  e di 
un  teforo  preziofiflimp  al  pari  che  ra- 
pi di  f- 
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pidHIimo,  quii  è i|  prefente  che  fem- 
pre  fugge,  non  mai  da  fcnno  la  pre- 
zìoficà  infinita  , nè  la  llupcnda  rapi- 
dità fi  confiderà. 

Oh  guardate,  fdama  il  Tanto  Da- 
vidde  , guardate  come  al  contrario 
- continuatamente  operano  in  fervigio  di 
Dio  le  creature  tutte,  e nel  bell'ordi- 
ne di  Tervitii , desinato  loro  a princi- 
pio, procede  il  giorno  . Ordinaiione 
tua  perjeverat  dits  , guoniam  omnia 
(.»)  Jenjìunt  tìbì.  Servono  a Dio  i piane- 
ti co’loro  aflìdui  regolatiflìmi  movi- 
ci) memi  / fervono  a Dio  le  fonti  co’ 
frefthi  loro  rampolli  ; fervono  i fiu- 
mi colTandarfene  al  mare;  col  germo- 
gliar i fiori  e dipìgiierfi  ; i bofehi  e 
gli  alberi  col  frondeggiare  e crefeere, 
e fpanderfi  in  rami,  e caricarfi  di  frut- 
ti ; tutte  in  fumma  quante  ci  attor- 
niano create  cofe , magiftero  piglian- 
do dalla  rapidità  del  tempo  medefi- 
mo  , incefiantemente  occupate  ci  fi 
prefentano  in  quell’  impiego  di  tempo, 
dal  creatore  Iddio  a ciafeheduna  pre- 
Icritto.  Solenne  rimprovero  , dice  il 
Grifoftomo,  che  fanno  effe  all’uomo, 
beneficato  ognora  da  Dio  pe’  loro  im- 
pieghi ; mentre  l’ ingrato  con  tanti  at- 
torno eccitamenti  e conforti  d’  operar 
Tempre  fervendo  al  Signore,  pur  tan- 
ta parte  de’  giorni  Tuoi  in  lungo  ozio, 
e quafi  Tonno  o letargo,  codardannen- 
te  confuma:  Frondejcimt  fjtl-jie  , fca~ 
tent  fentts , amnes  Jìiiunt , fuis  injìi- 
tutìs  cimila  deferviunt folus  ioino  Dea 
(c)  non  fervi t . 

Un  Criftiano  difapplicato  e pigro 
• nel  far  buon  ufo  del  tempo  parmi  , 
Uditori,  da  figurarfi  in  quel  Profeta, 
che  navigando  alla  volta  di  Tarfo  , 
ilavafi  giu  nella  nave  addormentato  . 
Solcava  quella  il  mar  tempellofo  fo- 
Ipinta  da’ venti,  e combattuta  da’ tur- 
Tom.  IL 
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bini;  ma  egli  in  quel  tanto  profonda- 
mente dormiva:  dormieiat  Jopore  gra- 
vi, Ogni  altro  da  lui  in  fuori  ajuta-  (d) 
vafi,  brigava,  fudava  ; chi  a rtfifter 
coitemi  alla  vemenza  de’fiotti,  chi  a 
gridare  e dar  ordini  , chi  a cavare  e 
gettar  merci  : timuemnt  nauta , cta- 
maverunt  viri , mijerunt  vaja  • ma  e- 
gli  folo,  in  quella  gara  d’attenzioni  e 
fatiche,  egli  però  nel  Tonno  fuo  pri- 
miero niente  meno  quieto  e fkldo  .• 
dormieiat  Jopore  gravi . Tu  Tei,  o Cri- 
ftiano, prende  a dire  il  Dottor  Sant’ 
Ambrogio,  o Criftiano  oziofo  mentre 
fugge  il  tuo  tempo,  tu  Tei , che  agia- 
to dormi  mentre  la  nave  trafeorre  •• 

Tu  dormii,  & tempui  tiium  ambulat.  (e) 
SI,  rafferma  Iddio,  voi  traghettate , o 
mortali , dal  principio  di  voftra  vita 
verfo  la  fine:  tutte  con  voi  coftaggiu 
varcano  le  creature  e il  tempo,  il 
tempo  è quella  nave,  che  tutti  infieme 
vi  accoglie  e trafporta  . Tranfierunt 
omnia,  tamjiiam  nirvit,  e/tue  pcrtranf- 
it  Jluihiantem  atjuam  . Ah  Fedeli!  l’  (/) 
uomo  intanto , 1'  uomo  è quel  folo  , 
che  sfaccendato  dorme  nella  rapidiffima 
nave,  mentre  le  creature  tutte  opero* 
fe  e follecite  que’  minifterj  adempio- 
no, pe’ quali  infiem  coir  uomo  vi  fi*, 
rooo  accolte  : Snit  inflitutìs  cunEia  de- 
fcrviiint-  folus  homo,  folti  homo  Deo 
non  fervit.  Eh  fvegliati  finalmente , o' 
Criftiano,  o dormigliofo  novello  Gio- 
na, che  in  quella  nave  tu  non  fe’  per 
dormire  : fvegliati  e guarda  come  vo- 
la la  nave  , come  ognun  s’  affatica 
mentre  tu  dormi.  Quid  tu  Jopore  de- 
primerli ? Quando  confurgei  e fomno 
tuo?  Ahi  mifcro  te  , forfè  oggimai 
alla  metà  pervenuto  della  tua  vita  , 
dormendo  ! mifero  te , fé  almeno  al 
prefente  non  forgi  tofto  e ti  fvegli  ! 

Qual  amaro  dolore  farà  il  tuad’effec^ 

N ti 
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ti  oltre  lanciato  dalle  lalinghe  dell’o- 
2Ìo  flrafcinare  ; quando  più  tardi  del 
profcguito  (i'iHio  fcuntendi>ti , fentirai 
si  , fentirai  allora,  e piangerai  ricre- 
feiura  la  lunga  ferie  de’preziofi  ruoi 
giorni,  a te  intanto  addormito  rapi- 
damente fpariti_  via  infcnlibili  ! Eris 
fiait  tiormiens  in  medio  mari;  & di- 
(li)  (ts:  traxcnmt  me,  & ego  non  fenjì  . 

. Ma  un  breve  guardo  redacì  a da- 
re, Afcoltatori,  guardo  non  d’occhio 
più,  ma  di  tède,  onde  meglio  cono- 
feere  la  preziofità  di  quel  tempo,  che 
ranti  e tanti  vilmente  trafeurano  e 
quefto  guardo  breviffiino  all’ infernale 
' abilTo , c al  paradifo  daremo  ove 
bensì  di  luogo  lungi  da  noi  , ma  di 
tempo  non  lungi,  prefentemente,  e in 
qudt'  ora  medeiima , penano  i amdan- 
nati,  e i beati  gioiicono:  Prafens  de 
frah  ntileus  contuitus.  Stupiva  il  Tan- 
to Padre  Bernardo,  e feco  il  mio  Tan- 
to Arcivefeovo  Tommafo  di  Villano- 
va, all’ udir  certe  fbrmole  dagli  oziofi 
ufate , cui  £>cilmente  le  ore  , rapide 
fèmpre,  e fempre  preziofilTìme,  nojo- 
fe  fembrano  bene  fpeffo , importune  e 
fopeiflue.  Che  mi  fare  a quell’ ora? 
in  che  paflarla  ? non  babeo  ouid  fa- 
eiam  .•  libtt  confabulati  done:  bora  prie- 
(b)  terrat  : trefeo  , ciarlo,  frafeheggio, 
tanto  che  l’ora  fen  paffi  . Oh  donec 
prarcreat  bora  ! entrambi  lagnanfi  i 
Santi;  d’una  fol’ora  qualunque  (iafi 
compiangendo  l'ingiullo  , 1’  indegno 
fiwgio  e fcialacq^uo  - Che  l’ infelici 
lormole,  da’nominati  Santi  compran- 
te, vadano  a’ giorni  noflri  per  le  boc- 
che d’ognuno  , ufualilTimi  cittadine- 
fthi  motti  e leggiadri  oggidì  divenute, 
chi  noi  fa,  chi  noi  vede  ? Su  dunque. 
Signori  miei , per  abbreviare  parole  ; 
fe  alcuno  anche  di  voi , quaiido  che 
{la  , ne  avelfe  di  tali  ore  fuperflue  , 
graziatemi  adedfo  di  darle  in  preflito 
a me.  A me  quell’ora,  o uomini  , 
che  in  giuoco,  in  ciancia,  in  traftul- 


lo,  roventi  volte  fpendetc , pernonfa* 
per  come  fpenderla . A me  quell’ora, 
o donne,  che  nell’efame  di  unvezzc^ 
d’ un  fiore,  d’un  naitro,  pallate  fpe(- 
fo,  fol  per  pafìlarla.  Quelle  ore  fover- 
chie  volentieri  raccolgo,  e mele  reto 
qua  fopra,  giacche  non  fervono  a voi  ; 
porrebte  anch’eircrc  che  alcunalrro  le 
averte  care.  Deh  quante!  Sento  l’in- 
gombro, Uditori,  che  mi  fanno quafsù 
le  tante  ore  raccolte  ; e nate  tutte  al- 
la fatica  e all’opera,  parmi  che  tutte 
mi  bisbiglino  attorno,  cercando  im- 
piego. Ortervate  ; una  a forte  ne 
prendo,  e giù  con  erta  alle  porte  affac- 
ciatomi del  baratro  difperaro  : Te  , 

OTido,  fiiid  darei,  0 EptUo  , prò  bora 
hujus  temporisì  Mira,  o ghiiHto  dan-  (c) 
nato:  altro  che  giKciola  di  fredda  ac- 
qua, incapace  di  fpegnerti  l’ardor  fem- 
piterno.'  quell’ora  ti  porgo,  fe  tu  la 
vuoi  ; e fe  qualcofa  proporzionata  mi 
offri  in  cambio.*  Qiiid  datesi  Fh  Fe- 
deli ! cotidiani  conviti  , e sfiiggi , e 
piaceri,  quanti  mai  ne  gniletre  in  vi- 
ta fua,  non  afpettate  che  di  laggiù  e- 
libifca  egli  in  permuta  ; troppo  imme- 
ritevoli beni  da  confrontarfi  con  quel- 
lo, non  che  di  un’or*,  d’un  fol  mi- 
nuto del  vollro  tempo.  Elibircbbe  si 
che  per  milioni  di  feedi  fi  uniffero 
tutti  fopra  lui  i tormenti,  cui  nell’in- 
ferno foggiacciono  tutti  infieme  i pre- 
feiti  ; purché  poteffe  alla  per  fine  ot- 
tenere un’ora  voffra  , un  fol  minuto 
di  ora:  imperciocché  (indubirabil  di- 
feorfo  di  facro  Scrittor  graviflìmo  ) 
imtserciocchè  quell’ora,  o .anche  pur 
quel  minuto  , adoperandofi  rodo  da  lui 
in  falutevole  pentimento , l’eterna  fua 
pena  commuterebbegli  fenzapiùin  un’ 
eterna  e immenfa  beatitudine.  Ob  fi 
darefar  vel  momtntHm  refipifeendi  ! 
itlud  emerem  omnibus  affiltlionibus  , 

^uas  bomines  tolerant  in  inferno  ; ei- 
lamfi  illit  mille  miliiones  annorum  du- 
rarent.  Ah  preziofità  del  tempo  mal  {d) 

co- 


(il)  Prov.  j.  V,  14.  R n*  TrahitHf  , I (y)  s.  Th.  a VtM.  Cono,  in  D'»m.  P.  pnfl  Pont,  r*  J.  Ìc 

/entità  qui/t  Pft  lÙtrtbr.u  vìtimmn  Huiitur , ntc  | S.  Bernard,  ^emi.  17.  IX’divcrl.  num.  j, 
tam«n  ad  fui  (ujìcdism  fufcitJtut  % S.  CMgor.  | CO  Cornei.  A Lap.  in  Epbcf.  J.  V.  d, 

Kcg-.U.Pa'lor.  part.  lC<0  A Lapid.  ut  lupi. 


DigitizedJuy  CQOgl,C 


BUON  USO  DEL  TEMPO. 


conofcìuta  dunque  da  tanti  / Offerva- 
te;  trafporto  meco,  Uditori,  quell’ o- 
la  (lelfa  dairiaferno  al  paradifo  •'  e 
voi,  dico,  che  m’oflfèrite  voi,  o Bea- 
ti, a far  cambio  con  quell’ora  di  tem- 
po.^ Oh  tempo,  tutti  per  infallibile 
rifponderebbooo  prontamente  , fe  ad 
c8etto  venir  potelTe  la  pronta  loro  ri- 
fpolta  , oh  tempo  di  merito  non  piti 
nollro!  Martiri  e feempi,  fe  mai  ne 
furono  al  Mondo  d’  ogni  piu  atroce 
fierezza,  dolci  a foffrir  ci  iarebbono, 
e fempre  foffrirli  fino  alla  fine  del 
Mondo  ; purché  cotella  da  ultimo 
preziofa  ora  ci  folle  data  , ballevo- 
liflima  per  meritarci  nuovi  gradi  di 
gloria  ieoza  fine  e roifura  , onde  i 
nollri  aumentare  per  tutta  apprelfo  1' 
eterniti  invariabili  gfxlimenti  . Oh  fi 
Hohis  redire  Ikertt  ad  tetnpus  meren’ 
dì  ! emeremns  unam  bvram  emnibin 
maitjiriis  ; CHperenvjfque  illa  patì  tif- 
ica) gite  ad  dkm  judicii  . Ah  ineuimabi- 
Je  adunque  preziofità  di  un’ora , pur 
ciecamente  da  tanti  si  poco  ellimata! 

Sembravi  ornai  , o Fedeli  , che 
un’  ora  fia  da  padar  , perchè  palli  , 
quella  che  in  preftito  mi  avete  data? 
Zion  babee  quid  faciam  ? non  fapete 
che  fare  in  quell’  ora  , nella  quale 
quanto  i dannati , quanto  i Beati  non 
poflbno  , potete  fire  ? Nella  quale 
confeguir  potete  il  perdono  de’  vollri 
peccati  ; potete  per  l’altra  vita  arric- 
chirvi dì  meriti  ; al  qual  fine  ciafeu- 
iia  dell’  ore  voltre  vi  è conceduta  ? 
Ob  donec  prittereat  bora  , tornano  i 
Santi  ammendue  di  Chiaravalle,  e dì 
Villanova  , oh  douts  pr.elere,tt  bora  , 
quam  tibi  ad  obtiaendam  l'eniam  , ad 
gloriam  prometendam  , mijcratio  Con- 
(A)  dìtoris  indulget  ! Ripigliatevi,  Signo- 
ri miei , ve  le  rendo  , ripigliatevi  le 
ore  vollre  quafsu  raccolte , eguali  tut- 
' te  nel  prezzo.  Quell’ora  , che  ave- 
te veduto  e da’  dannati  , e da'  Beati 
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a si  gran  fegno  apprezzarli , una  ec4 
per  1’  appunto  di  quelle  , che  voi  fa- 
vente  , fui  per  palfarle  , patTate  in 
giuoco  , in  ciancia  , in  traltullo  ; a 
nell’  efame  di  un  vezzo,  d’  un  fiore, 
d’  un  nallro.  Vedete  quindi  rincom- 
parabil  reforo  , che  voi  perdete , un’ 
ora  fola  perdendo  del  voltro  tempo 
refente  . b'ir  jcire  quam  pretiofum  fit 
oc^tempus  ? Interroga  damnatos  ; inter- 
roga Bea  tot,  . (c) 

Seconda  Parte. 

SI  bene,  Afcoltanti  ; vera  ragione 
dì  queir  abufo  del  tempo,  che  i Cri- 
(liaui  fi  veggon  fare  , quandoché  la 
memoria  del  palfato  , e l’olfervazìoa 
del  prefente  , follecitar  lì  dovrebbe  a 
impiegarlo  con-  frutto  , vuol  anche 
dirli  che  fia  quella  medefima  efpetta- 
zion  del  fiituro  , la  quale  col  fanto 
mio  Padre  Agoftino  vi  propoli  a prin- 
cipio in  terzo  (limolo  d’ un  buon  im- 
piego del  tempo  .•  Priefens  de  fiiturù 
expedatio  , Il  Crilliano  ixin  fa  ftima 
delle  ore , e de’  giorni , perché  confi- 
da che  altre  ore  , e altri  giorni  gli 
avanzino  ; e mentre  al  fulico  Ila  fui 
pronMUerh  profi«TÌ  eventi  e nuovo  . 
tempo  dì  vita  , raccomandando  egli 
le  urgenze  dell’  anima  fempre  al  teirw 
po  avvenire  , di  cui  difporte  non 
può  , fempre  alla  cieca  fuggir  fi  la- 
icia  intrattanto  il  tempo  prefente,  di 
cui  può  egli  difporte  . RepromifTio- 
ne,  dice  con  le  parole  deirÉcclefialli- 
co  l’Arcivefcovo  Sant’Antonino,  rt- 
promilTione  perverfa  , che  C.rilliani 
mqltilTimì  precipitò  in  eterno:  Repro- 
inijfio  nequifiìma  multot  perdidie.  Tre  (</) 
gradi  di  reità  dillìngue  in  quella  il 
Santo  Arcivefeovo:  è rea,  dice,  per- 
che l’uomo  per  effa  prefuntunfamen- 
te  conta  fui  tempo  futuro  , che  non 
é fuo  : rea  ancor  più , perché  per  ef- 
N z fa 
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fe  da  ilolido  diflìpa  l’ uomo  il  Tuo 
tenripo  prefente  d’  immenfo  prezzo  : 
reimma  poi  , perchè  foprappiù  in 
offefa  di  Dio  volge  T uomo  per  ef- 
fa  il  tempo  medefimo  .•  Reùromìjjjìo 
nctjuam  , quìa  /ibi  ufurpat  ae  futuro 
dijpotttrt  ; nequior  , quia  tempus  in- 
finiti valorii  fatue  expendit  ; nequiffi- 
ma  y quia  tempus  in  contumeliam  Cre- 
ia)  atons  convertit  , Ma  afferra  il  mo- 
ftro  , che  ti  s’  avventa  per  divorar- 
ti , dilfe  a Tobia  T Angelo  condot- 
tiere  , tiralo  a te  , e lo  fventra  ; e 
gli  troverai  nelle  vifcere  medicamen- 
(^}  to  utilidimo  a dar  fanità  . Noi  pu- 
re , o Fedeli  , fe  il  configlio  Ange- 
lico accomodando  all'  uopo  nolfro  , 
prenderemo  a fchiudere  e ricercare 
addentro  quella  efpettazion  del  futu- 
ro, vi  troveremo  pur  noi  trafmutato- 
ci  in  medicina  il  pericolo  , poiché 
congiunta  e invifcerata  ci  fì  verrà  in 
cffa  a fcoprire  tale  incertezza  e infe- 
parabile  fegreta  tema  di  oppoflo  fuc- 
ceffo  , della  quale  trovar  non  potreb- 
befi  a un  iruttuofu  impiego  del  nollro 
tempo  l’incentivo  più  forte . Cogita- 
tienes  mortalium  timida , dice  il  Sa- 
pientilTìmOf  inecria  ^ovidentiano- 
( t)  /ira.  Se  aò  non  foffe,  noi  non  an- 
dremmo , giuda  il  dianzi  detto  , ri- 
promettendoci, cioè  mantenendoci  in 
una  indabile  e rofpetcura  fiducia  di 
tempo  avvenire  , con  replicarci  a 
tempo  a tempo  nuove  promeffe  di 
vita  y promeffe  larghe  , ma  dubbie 
fempre  , ma  Tempre  in  forfè  che  non 
accada  contrario  - Cogitationts  mor- 
talium timida  , &•  incerta  providen- 
tia  no/lra . Cridiani  pertanto  , dub- 
biofi  fono  i vodri  anni  afpettati  , in- 
certi i vodri  giorni  , fallaci  le  vodre 
«re  di  vita  ; e si  vel  palefa  l’ indif- 
Mnfabilmente  perpleffa  e timida  a- 
Ipettativa  vodra  medelima . Solo  quel 
Dio  , nella  cut-  mano  Ila  la  vita  e 
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la  morte,  egli  folo  ne  ha  fatto  rin- 
violabile dabilimento,  ed  egli  folo  lo 
fa  . E fe  dunque  qued'anno , che  in 
vero  per  molti  di  que’  , che  vivono, 
farà  r ultimo  , foffe  1’  ultimo  ancora 
per  alcuno  di  voi  ? £ fe  quella  gior- 
nata , pallata  Dio  fa  come  ■ e fe 
quell’  ora  paffata  Dio  fa  dove  , foffe 
r ultima  ? Ecco  lo  dimoio  al  buon 
impiego  del  tempo,  che  dalla  deffari- 
cavafi  efpettazion  del  futuro;  Pavverti- 
mento  cioè  di  non  fidarci  d’  un  tem- 
po incerto. 

Senzachètra  le  cofe,  checi  fono  future, 
le  quali  all’ efpettazione  appartiene  di 
prefentarci,  prafens  de  futurit  expeiia- 
tio,  non  entra  forfè  in  numero,  nulla 
meno  del-  tempo,  l’eternità.'  Traque- 
da  e quello  da,  è vero  , la  morte  di 
mezzo  ; ma  oh  noi  delufi , che  LI  colpo 
eflremo  di  morte  confondiamo  con  la 
morte  medelima  , dovechè  in  effetto 
il  colpo  diremo  è ancora  futuro,  ma 
già  la  morte  ci  da  prefentifTìma,  e d 
dà  colpi  continui  . Cotidianamente 
muore  ciafcun  di  noi  ; e nello  deffo 
fuo  vivere  egli  non  fa  che  morire  . 

Di  tutti  quegli  anni,  e mefi,  e gior- 
ni di  vita  , che  corfi  abbiamo  fino- 
ra , già  n’  è la  morte  in  poffelfo  : 
e fe  la  metà  di  que’  giorni  , che  Id- 
dìo ci  ha  flabiliti  , abbìam  già  oltre 
trafcorfa  , incontrndabìlmente  più  ol- 
tre che  per  metà  noi  liamo  di  vita 
già  ufciti  . Non  fa  bìfogno , Udito-  (</> 
ri  , di  riandare  le  maflime  dì  nodr.t 
fede  per  ficurarci  di  qudlo  vero,  del 
quale  idolatri  anche  non  pochi  fi  di- 
chiararono perfuafiffimi  . Che  dun-  (e> 
que  richiedeft  in  ciafcheduno  di  noi 
perchè  la  fua  eternità  , iniìno  ad  og- 
gi futura  , tutta  in  un  fubito  gli  li 
faccia  prefente  ? Niente  più  , fe  non 
che  fpunti  quell’idantc  di  tempo,  vi- 
cino o lontano  chi  può  fapernc  ? in 
cui  la  morte  , fempre  a noi  prefai- 

tifli- 
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, tiflìma  , ha  il  comando  di  chiudere 
ad  altri  iftanti  1’  acceiTo  . Deh  voi  , 
che  dite  : andremo  in  quella  Cittì  , 
vi  ci  fermeremo  quell’anno  , mercan- 
teremo , guada^remo  ; e non  fa- 
pete  intanto  , dice  1’  Appoftolo  &n 
(a)  Giacomo  , fé  camperete  domani  • 
Deh  voi  , che  dice  : diamoci  buon 
tempo  , beviamo  , banchettiamo  , 
gìacchò  molti  beni  ci  foprabbondano 
per  anni  molti  y e non  fapete  tam- 
poco , dice  Gesù  medeCmo  , chi  fa- 
rà forfè  erede  , prima  ancor  di  do- 
(^)  mani  , de’  beni  voliti.  Or  in  tanta 
incertezza  che  farem  noi  , o Fedeli  ? 
Nelle  temporali  faccende  non  ufiamo 
di  perder  tempo  ; eleggiamo  piutto- 
fto  d’  anticipare  , paurofi  fempre  che 
che  venga  il  tempo  a mancarci  : e per 


la  nodra  eternità,  alle  cui  porte  dia- 
mo in  ogni  momento  , avremo  tem- 
po da  perdere  ? Quede  verità  nel 
primo  giorno  quareùmale  pur  in  parte 
toccate  , non  difconvengono  no  , 
mìei  Signori , alla  folennìtà  del  gior- 
no , in  cui  vi  parlo  ; anzi  penfata- 
mente  a quella  folennìtà  le  ferbai  ; 
per  opportuno  rinforzo  de’  vodri  fre- 
fchi  propofiti  . Ah  non  afpettiamo 
a far  del  bene  , dice  l'  Appndolo  , 
quando  il  tempo  dì  farlo  ci  manche- 
rà ! Dum  tempus  habcmus  ^ optrcmuf 
iùrium  . Non  vi  fidate  , L'ditrri  , (»-) 
d’  un  tempo  incerto  . E’  in  prover- 
bio il  dire  per  gl’  inrereflì  terreni  : 
ma  più  vuol  dirfi  per  gl’  interefTì  dell' 
anima  : Chi  ha  tempo  , non  afpetct 
tempo. 
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MOTIVI  DI  LIMOSINA. 

I.  ttmpui  babm,  ogni  cofa  ha  il  foo  tempo,  dico  l'Ecclcfiane;  eioi  vi  ha 

V--/  per  ogni  faccenda  il  fno  tempo  opppitono.'  Efi  eppomaitéu  unni  ni,  { VerC 
Smuag. Eccle.z.  V.  I.)  Vi  h il  tempo  di  piantare,  e il  tempo  di  rvcllcre;  il  tempo  a 
dinruggere,  e il  tempo  a fabbricare.  Tempui  pltnuaJi , & temput  tvtHendi  , Tempnt 
depTmtndi , *•  lempui  ttdipeandi . Or  fapete  , o Signori , qual  ^ veramente  lo  impiegae 
bene  il  tempo  i E'  l’ impiegarlo  in  quel  tal  affare , al  quale  il  tal  tempo  % adattato  , 
h opportuno,  h al  propolito.  Omnia  itmpus  baimi.  Che  voglio  dir  io  perciò!  Vorrei 
dire  che  quello  h il  tempo  di  far  limofina . Ecco , noi  giudo  adelTo  diamo  penfando 
alla  predica,  che  avete  fatta  . Ed  io  vi  direi  di  penfar  ora  alla  limofìna,  che  avete  a 
fare.  Appunto  per  quedo  s’interrompe  la  predica:  per  darvi  il  tempo  di  far  limoG- 
na.  Fatela  dunque,  e poi  ripenfate  alla  predica.  Iddio  cwtHa  fmi  bona  in  tempore 
fuo,  profegne  a dire  I'  Ecclcfiade  ( i.V.ii.  ) 

li.  Male  per  noi.  Uditori,  fé  in  cole  inutili  perdiamo  il  tèmpo  : e male  per  noi  al. 
Tresl,  fé  il  facciamo  perdere  ad  altri.  Ma  quanto  tempo  a’ poveri  fanno  talvolta  per. 
dere  i ricchi!  S.  Gio.  Damafeeno  notò  quedo  male  pur  in  alcuni  limolinieri.  Inpedi- 
tur  pauper  in  miei  inai  ftipem  qurereni , <T  daai  botai  frnftra  infnmit . ( Parallelor.Iib.  a. 
cap.  17.  pod  med.  ) Ah  non  A faccia  il  povero  afpèttar  lungamente  : Ne  pnrrabai  da- 
tum  anguftiaoti,  dice  Iddio  ( Eccli.  4.  V.  f.  ) . Muove  pietà  il  veder  tanti  poveri  per 
tanto  tempo  ad  alcune  porte  l'cbierati  . Mentre  d tengono  a bada  per  una  piccola  ca- 
rità, n toglie  loro  il  tempo  di  accattarne  di  molte.  Perciò  S.  Gregorio  Mf  ; Admo- 
nmdi  Junt  qui  fua  mifericorditer  tr:b'uunt , ne  tarditate  pttentei  notte  erucient  . ( Regni. 
Pador.part.  r.  cap.  IO.  fub  init.  ) Dovrebbe  fare  vergogna  a’  Cridiani  quanto  fcrifle  un 
Gentile  Filorofb.*  Pieri fque  boe  vttium  efi,  ambitione  prava  difiermdi  promi jfa,  ne  mi- 
nor [il  rogantium  turba . ilui  tarde  dedit , duat  rei  maximas  perdidit , dr  temput  6r  ar- 
gumentum  amica  voluntatii . Omnii  benignità!  properat  ; pnoprium  efi  libentee  facien- 
tit,  cito  facete  , ( Seneca  de  Benetkiis  lib.  2.  cap.  {.  ) Miei  Signori,  incominciate  adeC. 
fo.-  guadagnate  qui  tempo;  e non  por  fate  limolìna,  ma  fatela  predamente. 

Tom.  JI.  N 3 PRE- 
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PREDICA  XXXVIIL 

NEL  MARTEDÌ  DOPO  PASQ.UA, 

Della  ricaduta  in  peccato. 

f 

Dìcìr  ets  : Tan  vobis.  Lue.  24.  V. 


Otivo  d’ ìuTolita  fo- 
jT lenoe  fétta  fe  in  fat- 
'3  ^ ti  diviene  aUe  beate 
I « fclùere  la  penitenza 
; '!'«  del  peccatore , e per 
un  folo  pure  . che 
tomi  a Dio,  di  giò- 
condittimì  viva  l’empireo  tutto  rifuo- 
(4)  na  ; forza  è,  miei  Signori  , che  fo- 
prammodo  féftofe  al  paradifo  riefeano 
quelle  fante  giornate,  quando  la  prò- 
rida  Chiefa , dopo  aver  lungamente  , 
da  benigniflìma  madre  , a peniten» 
invitati , e in  varie  maniere  difpofti 
i traviati  fuoi  fìgh , finalmente  al  pa- 
terno abbandonato  lino  di  Dio  con 
perentorio  comando  tutti  «neralmen- 
te  fi  follecita  e fprona . td  oh  con- 
forto dolciflìmo  per  quello  fianco  pre- 
dicatore, che  alla  meta  tmvandotì  di 
fua  carrieta  , può  alquanto  far  pofa 
fu  quefto  penfiero , e fperar  quinci  di 
non  efferfi  affatto  fiancato  in  vano  ! 
Ed  oh  fimilmente  confolaaiqne  dolciG 
fin»  per  ognuno  di  voi,  miei  diletti 
Fwleli  , gMudÌMm  Meum  , corona 
Ib)  WM  ' confotezìone  dolciffima  per  o- 
anunò  di  voi,  il  quale  poffa,  la  Dio 
Siercò,  confidare  di  aver  data  dalcan- 
to  fuo  a quefta  nuova  celefte  allegrez- 
aa  l’amabile  occafione,  e di  effer  egli 
l’uno  de’ molti  colafsù  pur  oraapplaUr 
diti . Ma  concedtte , vi  prego  , _1  ul- 
tima licenza  al  mio  zelo;  e feufate  , 
feufate  fe  la  piacevole  immaginazió- 
ne dettatavi  vengo  fretto  a turbarvi 


con  improvvifa,  c forfè  ancóra  nojofa 
domanda.'  Però  la  prefente  fopra  l’u- 
fo grandiflima  giocondità  de’  Beati  , 
che  dite?  durerà  effa  per  conto  voftro 
a lungo  andare  ? E potrò  dunque  fiat 
di  buon  animo  che  per  niuno  di  voi 
avrà  mai  piò  a cangiarli  in  duolo  e in 
lutto?  Voglio  fperare  che  non  mai  più; 
e si  lo  fpero.  Uditori,  lo  fpero  : tut- 
tavolta  il  fanto  Padre  Bernardo  , al 
profitto  guardando  delle  anime  voftre, 
non  mi  vieta  no  lo  fperare,  ma  vuo- 
le infieme  ch’io  dubiti  della vofita  co- 
ttanza.  Obnubilata  udite  refpreffe  fue 
parole , e giudicate  voi  fe  non  debba- 
no mettermi  in  gravilTìma  apprenfio- 
ne  , obnubilai  faleutnitatis  Itrthtam  ma- 
teria tripior.'  feccandi  temput^  Termi- 
nus  rtctdendl  faSla  eft  ReJurrtOm  Sp- 
vatorit  . Guai  a chiunque  di  voi  , (e) 
miei  riveriti  Afcoltanti,  in  cui  avef- 
léro  quelle  parole,  qùafi  pronoftico,  a 
effettuarfi!  ricadendo  egli  di  nuovo  in 
quelle  colpe,  onde  poc’anzi  fi  rialzò. 
Òimò  che  danno  farebbe  il  fuo!  dan- 
no troppo  maggiore  che  non  fu  quel- 
lo delle  precedenti  cadute  : »»4/er/4  tr»- 
Jlior . Peggior  danno , io  dico  col  mio 
Santo  di  yillanova , o nella  recidiva 
fi  ponderi  la  fingolare  enormità  del 
peccato,  o fi  confideri  la  rifchiofilfi- 
ma  difficoltà  d’ emendarlo . Materia  tri- 
ftier:  piia  culpa  gravior;  ^ia  culpa 
periculo/ìor . E volete.  Signori  miei,  (d) 
che  abbia  io  cuore  di  andarmene  e al- 
lontanarmi , prima  d’ avervi , quanto 

io 


Die»  v«tii  eued  ita  efif  in  cela  faper 

•m  fmnìtetitiam  Mrenttn  Lttc.  *5*  V.  7. 

A latHd.  hic  . . ^ 

O)  ftMttts  Atti  (harijjfini  » & dtfiatTéttJft» 


mi , gauditm  meum  , & t^ona  mta . fhilrp,  4. 
V.  1. 

S.  Benwrd.  Scrm.  i-  in  Ate  Pafeh»  «.  fé. 
iJ)  5.  Tb,  a ViU.  Cene,  in  Dom.  3.  QvuJr  n.  4- 
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10  fappia,ag);uerrm  contro  colpa  epe* 
ricolo  di  ul  coafeguenza?  So  che  per 
effer  l’ eftremo  , forfc  argomento  più 
lieto  avrefte  t^ì  bramato  da  me:  ma 
iè  quello  particolarmente  a trattare  e 

11  defideriu  mi  chiama  della  ma^ioc 
gloria  di  Dio,  e la  premura  mi  fli- 
mola  del  maggior  volbo  beney  di  che 
Iddio  mi  è tellunonio  ; per  qual  a- 
dunque  di  quelli  due  capi  mi  vorrete 
voi  condannare  ? Uh  Knavventurato 
me , fe  avanti  fcendere  da  quello  puU 
pito,  anche  a collo  d’elTervi  meno  pia- 
ciuto poceHi  accorgermi  di  avervi  me- 
glio giovato!  con  che  contento  indi- 
cibile palTerei  in  queU'ultimo  a implo- 
rarvi felicità  e pacey  c a lafciarvi  io 
m’indurrei  colla  benedizione  di  quello 
Gesù,  la  quale  Hate  afpettando  : imi- 
tatrice di  quella , che  all’  annunzio  di 
Tanta  pace,  fetto  in  fu  l’ultimo  a’Tuoi 
difcepoli  , aggiunfe  loro  cantollo . il 
Redentore  medeùmo  innanù  Tua  par- 
tenza : Dicit  eù  : Pax  •vebls . Et  fa- 
Bunt  cft\  dum  ècnedicent  illit , recef- 

(a)  fit  ab  eìt . 

PolTo  bensì  darvi  eccezione,  o Si- 
gnori , e non  comprendervi  iniìeme 
colla  più  gente  del  lecolo  nell' autore- 
vole detto  del  Dottor  San  Bernardo 
poco  fu  recitato;  ma  Te  intorno  alle 
crilliane  Città  indifferentemente  volgo 
un’occhiata,  ah  che  molciflime  fono, 
ove  mi  è d’  uopo  vederlo  a gran  mi- 
fura  adempiuto  . Tcrminut  recìdendi 
fada  cjì  RcfurreBìo  Salvatoris.  Pren- 
dendoli regola  per  lo  collume  , più 
dalla  varie  condizioni  del  tempo,  che 
non  dagli  obblighi  della  propria  fede 
nello  Tcambiar  del  tempo  fempre  in- 

(4)  variabili;  lì  crede  che  giunto  il  fine 
della  Tanta  quareiìma,  fiali  in  libertà 
(li  dar  fine  con  elTa  alla  penitenza  in- 
trapreTa,  e al  crilliano  raccoglimento. 
Come  le  pazze  e burlevoli  ne’camo- 
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vali , fi  {lima  che  al  pari  nelle  quarefi- 
me  le  coltumaaze  timorate  e di  vote, 
ex  fola  coxjuetudm*  ttmporit , debbano  (t) 
avere  la  ftagion  loro  opportuna  di  ri- 
^rire,  e di  cbiudetfi:  ^rò  torcendo 
in  mal  ulb  le  intenzioni  rettìflime  del- 
la ChieTa,  gli  appetiti  ancora  diTordi- 
nati  e ribelli  voglionfi  ora  a parte  di 
quel  godimento  , che  co*  Tuoi  Tacri 
iulivi  riti  ella  intende  eccitare  ne’no- 
ri  Tpiriti  giuftificatì  e rompuati  .*  Ex 
hot  (omeJfatioHet , &•  ebrietatts  redeuiH.' 
quindi  l’abbandonarli  di  bel  nuovo  al- 
le crapule,  qual  Te  vi  fofle  un  giofto 
titolo  di  compenTare  con  altrettante  in- 
temperanze i paffati  digiuni.  Ex  hoc 
laxantur  concxpijcentiìs  frèma  .*  quindi 
fi  rincamminano  i primi  amoreggia- 
nacnti  : 'quiiidi  lì  ricompongono  le  in- 
terrotte amicizie  .*  fi  rifvegliano  le 
fiamme  degli  odj  antichi,  meglio  fi>. 
pìte  che  ellinte:  fi  rìpenTa  alle  primìe. 
re  vendette  , più  wr  tregua  che  non 
per  pace  ceffate  : li  adunano  come  pri- 
ma le  compagnie;  li  frequentano  co- 
me prima  le  vifite,  Tementi  inTefici  di 
nuove  colpe  ; lì  veglia  come  prima 
all’  iniquo  guadagno  ; quafi  Te  il  Re-  1 
dentore,  morto  pe’  noflri  peccati, fof- 
fe  rìTorto  a riaprirci  nuova  opportu- 
nità di  peccare  e non  anzi  a iniè- 
gnarci  col  Tuo  immortale  e perpetuo 
qual  debba  efléie  il  nollro  Ipintuale 
riforgìmento:  qxafi  ad  hot  (io  non  lo 
che  tener  dietro  al  Tanto  Dottore  , e 
coprire  le  orme  già  legnate  da  lui  ) 
quafi  ad  hoc  furrextrit  Cbrìfius  , 
non  magis  profter  jufiificationem  no- 
firam . In  Tomma  , le  vi  ricorda.  A-  (d) 
Tcnitantì  , ciò  che  accadde  colà  nel 
Giordano,  quando  airaccoffarli cfelTar- 
ca,  e dell’elercito  del  Signore  Tutto  il 
condottiere  Giofiiè  , li  partirono  in 
due  le  ondoTe  acque;  e quelle  andando  (e) 
innanzi  a perderli  in  mare , quelle  lì 
affbdarono,  ed  eie varonfi, quali  in  Tal- 
N 4 ' do 


CO  Znc-  »4-  V.  }6.  & st.  , „ I 

Ofiid  I minut  K<furretr:imit 

f U4m  PjJ/hah  f S.  Bernard-  ut  fupr. 
fO  5.  Bernard,  ut  tupr.  n.  17. 

C'O  Bern.  ut  fup.  CM/ìttt  ex  , 

/am  U9n  fitvrt  tUifiihra  i9ie  déminabi» 


twr.  Ifs  & vot  exi/llmatf  vàt  mennot  efft  per* 
tat^o  Rom.  6.  V.  9.  & li.  i.  Aareìoi-,  & D. Tb* 
hic. 

(/)  juTiianit  ttuttm  rif  ìt  aivti  fili  imptevasat , jo« 
lue  ].  V.  is. 
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■ do  riparo  di  terfo  criftallo,  a focene* 
re  e fermar  l’ impeto  delle  foprawe- 
unenti V fÌDcbè  lafciac'o  libero  il  varco 
e lìcuro  all’arca  e alle  fquadre,  piom- 
barono tofto  giù  come  prima , e l’ u- 
fato  corfo  riprefero  : fe  ciò,  dico,  vi 
rifovviene,  avete  in  pronto  un’imma- 
gine di  quanto  accade  tra’  Crìlliani 
airapprelTarC  di  quelle  fante  folennità . 
Si  fpartooo  le  ree  pafTiooi  , che  pri- 
ma correvano  lènza  freno  impetuofe 
nel  loro  pendio;  e quelle,  che  già  ol- 
tre (Iracorfero,  vanno  a mettere  in  un 
tribunale  di  penitenza  folineo  e taci- 
to, e là  lì  perdono,  o vuwfi  almeno 
che  li  fieno  perdute  : inftriortt  e- 

rant , tu  mare  Jelitutilnif,  quod  vaca- 
la) tur  mortuum  , aefeeuderunt  : mentre  le 
altre,  che  dirincontro  fovrallano,  ad 
(ò)  ùijìar  montis  intumefcernes  , fi  tengu- 
ao  a forza  arginate  e fofpefe.  Palìàti 
però  eh»  fieno  i finiti  Mifteri,  eccole 
(olio  lafciarfi  giù  a rovina  ; e l’arre- 
ftato  torrente  d'iniquità  rinaetterfi  in 
corfo,  rigonfiar  come  prima,  c come 
prima  infolentire.  Reverft  funt  aque 
m al-ueum  fuum,  0“  fluebant  ficut  art- 
(c)  te  conjutixrant . 

Ab  no,  mìei  Signori,  non  fia  mai 
vero  che  cosi  addivenga  in  alcuno  di 
voi.'  ma  avanti  dar  libertà  all’  acque 
tumultuofe,  che  già  forfè  a fatica  fi 
leggono,  e già  vannò  ondeggiando,  e 
accennano  di  traboccare  ; mirate  me- 
co la  rovina  incredibile  , che  ve  ne 
feguirebbe,  finché  per  grande  favor  di 
Dio  fiere  anche  in  tempo  di  poterla 
. impedire  . Credete  voi  che  le  vollre 
colpe  novelle  , benché  foffero  dì  na- 
tura egualilfime,  benché  vi  (èmbraf- 
fero  appuntino  medefime  con  . le  paf- 
fute, credete  voi  che  farebbero  eguali 
nella  loro  enormità,  e neiroltraggio , 
che  farebbonn  a Dio  ? No  , Fedeli 
miei  dilettilfimi  , no  che  in  quello 
non  polfon  dfere  eguali . Su  te  bilan- 


ce di  Dìo,  a paragon  d'un  primo  pec- 
cato, quantunque  in  villa  nelfiffimo, 
fempre  pefa  maggiormente  un  fecon- 
do; e cosi  più  del  fecondo  fa  pefo  il 
terzo:  imperciocché  nell’offefii  feguen- 
te  va  fempre  aggiugnendofi  abufo  e 
fpregio  d’  una  maggiore  clemenza  , e- 
fercìtata  da  Dio  nel  fopportar  l’ollèn- 
fore.  Secando  peccane,  indubitabile  ve- 
rità, dichiaratìlfima  dal  gran  Dottor 
delle  Scuole, peccant , ex  hoc 
ipfo  videtur  graviui  peccare,  quodcon- 
temniturDei  bonitas , qua  ad  potnlten- 
tram  expebiat . Che  fe  Iddio  non  fola-  ( 
mente  fiiflre  il  colpevole,  ma  gli  per- 
dona la  colpa,  e lo  riunì  Ice  in  fua  a- 
micizia,  e gli  ridona  la  figliolanza  fua; 
oh  quanto  aggravafi  incomparabilmen- 
te r ingiuria , che  lo  feonofeente  gli 
là,  ri  peccando  ! Ah  figlio  infenfibile 
alle  dolcezze  dì  un  Padre  , che  in 
mezzo  pur  degl’ infoiti  lo  chiama  a fe, 
l'accarezza,  il  rabbraccia!  Ah  mollro 
d’ingratitudine!  tanto  piùdegno  dì  or- 
rore, quanto  nel  Padre  vie  più  for- 
monta  il  beneficio  dell’ abbondante  do- 
natogli graziofo  perdono.  Multo  au- 
ttm  magre  contenmitur  Dei  bonìtat , fi 
pqft  remijfionem  peccatum  iteretur , quan- 
te rrtajue  ejl  beneficìum  peccatum  remit- 
tere,  quam  peccatorem  fujìinere . Quin-  (e) 
di  rifulta  per  quanti  latiti  fopraccarichi 
tuttavia  nel  recidivo  la  reità  dei  nuo- 
vo peccato  : perocché  può  egli  forfè 
allegare  o ignoranza , o forprefa  , già 
illrutto , già  pratico  >'  o palTioni  indo- 
mite, già  pentito?  Tutto  é inlui  ma-  (/) 
lizia  fola  e avvedutiffima  ; tutto  au- 
dacia, perverfìtà,  tradimento  ; e le 
protene  medefime,  che  poco  innanzi 
ei  fece  a Dio,  pentendoli  ; e il  fuo 
confonderli,  e vergognarli  e piangere 
appiede  del  Confelfore;  e la  prova  a- 
vuta  deH'amorevoli  foavità  , onde  fu 
pretto  Iddio  a vezzeggiarlo  pentito  ; 
tutto  tutto  cofpira  nell' incollante  e fai- 


CO  lofue  ).  V. 

(r>  Ibid. 

(O  jolue  4.  V.  iR* 

CO  D.  Th.  j.ptn.  *rt.  1.  o. 

Co  D.  Tbcm.  ut  lupr.  To!cc.  araot.  l«.  Ad  cap. 
io  A». 


</)  Intpoffì'fiU  iote  9^»  ftvat!  iltuwnìnjiti  . . . • 
Or  funt  Orr.  C Hcbr.  V.  4.") 

Ite  ide/ì  valdt  difficile  e profier  m ititi jm  , pro- 
pter  centemptum  , proPter  iHjfratitudi.iem  : 

5.  rant  enim  wtifeiij»n  fovntttà  peccati.  S.  Tboóu 
a Vili.  Conc.  3.  in  IXim.  3.  ^uair.  a.  a. 
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lace  a raggravar  in  ecceffo , fopra  le 
• fue  affolre  cadute  , T enorme  ricadi- 
ci) mento.  Si  rejugientes  ^ appoftolico  o- 
racolo  confermato  più  volte  in  viva 
voce  da  Gesù  Qr\Ìio  ^ Jj  refugientes  co^ 
inquitìationes  mundi^  hii  rurfus  impli- 
cati fuperantur  ^ faiia  funi  eis  pojte- 
( ^ ) riora  deteriora  prioribus  . 

Infelici  che  fiere  (fcriveva  l’Appo- 
'ftoio  a'  popoli  della  Galaaia  , fpecial- 
mente  di  coloro  parlando  , che  dopo 
avere  da  lui  medefimo  ricevuto  il  Van- 
gelo , per  nuove  lulinghe  fedotti,  già 
cominciavano  a fcuotere  l’eletto  gio- 
(<^)  go)  infelici,  e fconfigliati!  era  quella 
forfè  la  riufeita  , che  mi  davate  a fpe- 
rare  da  voi  ? Io  non  venni  dunque  a 
recarvi  la  legge  di  Gesù  Crifto  , fe 
non  perchè  folTe  più  ardito  e inefeu- 
fabile  il  voftro  delitto  nel  rifiutarla 
che  adelTo  fate?  Tunc  quìdem  ignorati- 
tes  Dettm^  iis  ^ qui  natura  non  funt 
(rf)  Dii y ferviebatis  . Eravate  prima  pa- 
gani / ma  le  voftre  idolatrie  erano 
quivi  in  qualche  parte  feufate  dalle 
voftre  ignoranze.  Oltraggiavate  allora 
il  vero  Dio  ; ma  l’ oltraggio  era  me- 
no intollerabile  , mentre  il  vero  Dio 
non  vi  fi  era  ancor  palefato  . 
autem  , cum  cogn^ritis  Deum  , quo- 
modo  convertimini  iterum  ad  infirma 
etementa  , quibus  denuo  Jèruìre  vul- 
(e)  tir?  Ma  chi  farà  ora  le  voftre  difcol- 
pe , dacché  conofeiuta  in  piena  luce 
la  verità,  tuttavia  l’abbandonate,  ri- 
volgendovi da  capo  a que’fordi  mate- 
riali pianeti , che  ftolcaniente  una  vol- 
ta adorati  da  voi,  furono  pofeia  l’òg- 
getto  della  voftra  confufione  , -e  del 
voftro  abbominio?  Ah  infidi'!  era 
dunque  meftieri  che  predicato  vi  folle 
il  Vangelo,  acciocché  al  voftro  mis- 
fatto nel  capeftarlo  s’  aggiugnefte  ora 
per  nuova  enormità  la  perfidia..'  Ah 


(jt)  Ouam  vìlit  faiìj  tf  nimif , ittrant  viat  luas , 
Icrem.  ».  V.  jrf. 

CO  * 1.  V.  »o.  - Jo.»n.  j.  V.  14.  Mf.tth.  i».  V.  45. 

Tolct.  Ut  l'upr. 

, CO  Cu»»  per  tòt  am  tpiffoìam  oflenAat  ...  k<ie  fan- 
tara  loto  (,(.  4*')  ad  eoi  totfui  yideiur , qui  ad 
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inftabili  e fallì  ! potevate  giacer  fepol- 
ti.  ne’ veltri  errori,  fe  volevate  rifor- 
gerne  folo  per  indi  con  peggior  onta 
c fcandalo  ricadérvi  : che  almeno  allo- 
ra ottenebrati  e ftolidi  avrei  potuto 
chiamarvi;  ma  non  rubelli',  non  im- 
oftori  .•  deiufi  e miferi  allora  farcite 
ati  ; ma  non  falfarj , defertori , fper- 
giuri . Io  mi  raccapriccio  , Signori 
miei,  a quelle  voci  , accorgendomi 
che  non  molto  dill'omiglianti  farne  do- 
vrei io  ftelTo  a quell’ uno  di  voi  , il 
quale  già  proflìmo  per  fomma  fùa  • 
feiagura  a lafciarfi  vincere  dì  bel  nuo- 
vo dalle  primiere  di  frefeo  piante  e 
abbiurate  lulinghe,  avelTc  coftoro  cg- 
gimai  imitato  nell’empia  loro incoftan-  • 
za . Io  io  dovrei  moftrargli  a dito  gli 
altari,  confapevoli  del  fuo dolore, del- 
le fue  promelTe , de’  fuoi  giuramenti  . 

Io  que’ tribunali  di  penitenza, ove  ap- 
piè del  miniftro  di  Gesù  Crifto , de- 
ponendo egli  il  greve  incarico  de’fuoi 
peccati,  inorridì  più  volte,  e più  vol- 
te mancarongli  le  parole  , da’  fofpiri 
tronche  e dal  pianto.  Io  rinfacciargli 
dovrei:  Nunc  autem ^ cum  cognoveris^ 
quomodo  converteris  iterum  ad  infirma 
dementai  Metteva  conto  , Criltiano 
mio,  deteftar  poc'anzi  con  tante  pro- 
tette voftra  vira  palTata,  lè  poi  vole- 
vate deteftar  altrettanto  le  recentilTìme 
protefte  ftelTe  di  emendarla  Se  delit- 
ti non  erano  quelle  pratiche,  quelle  u- 
fure,  quelle  corrifpondenze, quelle gua- 
dagnen'e,  quelle  inimicizie  ; perchè 
dunque  ferie  delle  lagrime  voftre  fog- 
getto?  Che  fe  pur  erano  veri  delitti, 
degni  del  voftro  pianto;  perchè  dun- 
que cosi  tolto  pentirvi  , quafi  d’  un 
altro  delitto,  del  voftro  pianto  medefi- 
mo? Ah  infido -che  fiete  ! non  vi  balta-  (/) 
va  eh?  di  profeguire  avanti  cooegual 
paftb  a offendere  il  voftro  buon  Dio; 

fe 


■(0  Calar.  4.  V.  8. 

^e")  Ibid.  V.  9. 
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fe  in  oltre  non  vi  davate  il  (ùacere 
di.  venir  al  (ìio  tempio  a burlarvi  di 
lui , a da^i  buone  parole,  e a pren- 
dervi a giuoco  il  fuo  perdono.  Irrifor 
efl,  Hon  famitenSy  qui  adbuc agitquod 
(4)  /ùrn/Ve»  . Ah  che  la  voflra  dislealtà 
(che  obbrobriofa  parrebbevi , agli  uo« 
mini  ufata*  e non  vi  commuove,  u- 
>làta  a Dio}  ah  che  ornai  ni  obbli- 
ga a dirvi  : che  fe  di  tutti  gli  ante- 
cedenti al  perdono,  dilpetto  più  gra- 
ve fi  è quello,  che  fem  a Dio,  rei- 
terando dopo  il  perdono  la  culpa  ; 
e difpetto , dice  1’  Angelico,  cosi  piu 
grave,  che  in  fe  folo  l’ enormità  di 
tutti  gli  antecedenti,  già  pur  fanati  , 
{.b)  equivalentemente  racchiude  •.  men  ma- 
le adunque,  minor  difpetto  farebbe  (la- 
to il  fermarvi  da  cieco  nelle  folite  vo- 
(Ire  obblique  (Inde  d'iniquità,  piutto- 
ftochò  retrocedere  adeffo  da  perfido  , 
e deviar  dalle  (Irade  di  giuda  vita  ri- 
conofciute  in  fetto  e provate.  Metius 
«rat,  parole.  Uditori,  di  un  Apodo- 
lo  anch’elfe,  e non  mie,  melius  «rat 
von  cognofcere  vìamjujlttla,  ^uam  pofi 
(c)  agtthìonem  mrcrfutn  couvtrtt. 

Chi  pote(Te  penetrar  con  un  guardo 
fin  ae’ tartarei  abilTi,  e mirare  Tinfo- 
lito  pavoneggiar  che  fanno,  e millan- 
tarfi  que' lividi  fupCTbi  ntollri  , qual- 
volta riefca  loro  di  drignere  ne’ primi 
lacci  un  peccator  dianzi  fcampato;  in- 
tenderebbe ben  egli  fe  ingiuriofo  a Dio, 
molto  più  che  di  prima,  divenga  co- 
ilui/  mentre  già  fciolco  dalla  fchiavi- 
tù  del  demonio,  al  lufinghiero  tiran- 
no confente  ancora,  e fuoprigion  vo- 
lontario  gli  fi  riconf^iai  . Exultatlo- 
n«m,  Tertulliano  dme  del  recidivo  , 
{J)  cxidiatimem  diaboli  feipfum  facit,  E 
invero  , .fe  tanto  giubbila  il  Cielo  , 


per  un  peccatore , che  pentafi  de’ funi 
trafcorfi;  ha  forfè  dubbio  che  nell’  io-  ( r) 
ferno  il  tentator  malefico  non  fuper- 
bifca  altrettanto,  per  un  penitente,  che 
appredo  ripentali  d’eflfer  pentito?  Ve- 
ro i che  in  ogni  peccato  vien  preiè- 
rito  a Dio  il  demonio.*  ma  fe  ripec- 
ca il  poco  prima  compunto, con  quan- 
ta particolarità  efeguilce  l’ orribile  pre- 
ferimento! Diaboium  Domino p'oponh  ; 
comparationem  enim  videi ur  egiffe . Ri-  (/} 
cuperata  che  abbia  l’ infernale  avverfa- 
rio  la  ribellatafi  accorta  preda,  oh  fe 
perciò  fa  egli  fare  il  maligno  a preva- 
lerli di  eflfa , per  tirar  nella  rete  altre 
moltidime.  Ecco,  indiga  l’indegno, 
rapprefentando  agl'incauti  il  racouida- 
to  feguace,  e^o  fe  a fronte  de' miei 
offerti  piaceri  vagliano  affai  l'efagera- 
te  dolcezze  del  vodro  Dio  adorato  . 

Ha  pur  quedi  fatto  tra  il  vodro  Dio, 
e me,  chiaro  e maturo  il  confronto. 

£'  pur  egli  dato  fotte  l’uno,  e fotto 
r altro  dendardo  . Ha  pur  egli  provate 
a voglia  fua  ammendue  le  fervitù  . 
Vedete  pertanto  che  decifiooe  ne  ha 
data.  Offervate  la  fcelta,  che  ab  ef- 
perto  ne  ha  fatta.  Oh  avvilimento  I 
oh  drapazzo  dell’altiffimo  Iddìo.'  Oh 
enormità  (ingoiare  , che  il  Cridìano 
già  ravveduto  commette,  ricadendo  in 
peccato  ! tanM  magit  perofut  Deo , 
quanto  étmulo  ejut  acceptur.  Che  fe,  (^) 
a detta  di  Gesù  Grido,  in  mezzo  al 
gaudio,  che  reca  a Dio  l’illibatezza  di 
molte  anime  giude,  dìdintamente  gli 
ruba  il  cuore  una  fol’ anima  , che  a 
lui  pentita  ritorni , gandet  fuper  eam 
magi»',  quam  fuper  nonaginta  novem, 
qua  non  erraverunt  ; per  fimil  modo  (b) 
non  fi  può  anche  afferìre  che  in  mez- 
zo a molti  intrigati  nel  vizio,!  quali 

tutti 
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«tti  fcrifcono  il  cuor  di  Dio,  tnaffi- 
matneme  il  trafigga  un  fol  disleale  , 
che  abbatidoni  e ritratti  il  pentimen* 
to  abbracciato? 

A veder  polb  in  pih  luce  quella 
verità,  non  v'increfca  , Uditori , di 
ricondurvi  meco  per  pochi  momenti 
nell'  atrio  del  eiu«o  Pontefice  Caifa . 
Ma  e che?  V 'annoiate  a quello  no- 
me? Vi  fpiace  Ibrle  che  venga;  io  a 
fiinellar  con  e(To  1’  allq;rezra  di  que- 
lli giorni?  Eh  miei  Signori  I non  è 
anzi  nella  folennità  del  trionfo  un  bel 
ricordaK  nemici  sbaragliati  e fconfit* 
ti?  Stavafi  coli  entro  il manfuetilTimo 
Salvatoredato  in  balia  all’odio  de’fuoi 
nemici,  e conceduto  alla  feroce  licen- 
za di  foldati  e famigli  indifcretilTimi  ; 
e lenza  più  riandare  la  llorìa  pietofa 
de’fuoi  flffiroati,  e della  fua  inalterabi- 
le foflerenza,  voi  fapete  come  placi- 
do, come  immobile,  come  piellocfai 
infenfibile,  dimorava  egli  tra  tanti  in- 
{a)  fami  a làtollariì  di  obbrobri  > Ma 
guando  non  lungi  dall’atrio  (leffo  udì 
le  voci  del  codardo  difcepolo , che  ne- 
gò ben  tre  volte  di  riconofcerlo  fuo 
(i)  Capo  e Maellro  ,*  ah  che  allora , di- 
menticata ogni  altra  ii»iuria  di  que’ 
ribaldi , dilhntameme  lu  prefo  , e nel 
più  fonilo  del  cuore  , da  quella^  dura 
^ta;  crudel  ferita  (dice  il  Grifodo- 
(f)  mo)  e fopra  tutte  dolorofilTìma  : nè 
volle  reggeni  al  fiero  colpo  cosi,  che 
dirizzando  verfo  l’inllabife  un  di  que’ 
guardi,  che,  a dir  col  Profeta,  fanno 
(J)  tremar  la  terra  ; non  gli  rinfeccialfe 
altamente  la  modruofa  fua  ingratitu- 
dine, e ratrocità  (ingoiale  del  fuo  de- 
litto. Iffttr  cafumnias  f0cerdotum  ( il 
macno  Pontefice  San  Leone  ) , intet 
fat/ltatu  teflium  , inter  cttdentium  & 
(onfpuentium  infuriai  cenjìiiittui,  illis 
lurvatum  difcipulum  convenit  oculit  , 
(O  qmbms  eum  pueviderat  tj[c  turbandum  n 


(j)  0»hit  ptrtutienti  f*  mOMi/lam  t Jàtuyabirur  9p- 
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Ah  Pietro  ! gli  diffe  con  quel  fuo 
guardo,  che  troppe  cofe  lignificava  , 
perchè  potefTe  il  difcepolo, si  fettamea- 
te  sgridato , reprimere  il  pianto  ; afi 
fconofcente!  fé  quelli  barbari  meco  6 
sfogano  in  mille  oltraggi;  almeno  non 
mi  promifero  effi , al  pari  di  te , rf 
incontrar  prima  la  morte  , che  mai 
rinomarmi.  Niun  di  codoro  mi  vide 
ieri  prodraritiigli  avanti , e in  edremo 
attedato  di  amore  io  ll^o  i piedi  la- 
vargli e tergergli  con  quelle  mani  . 
Niuno  li  Mft  meco  ad  una  menfame- 
defìmi  ; nè  quindi  forfè,  delle  divìnb 
mie  carni  , di  cui  nè  meno  gli  An- 
gioli hanno  la  forte  di  ptfceru^,  afifet- 
tuofemcnte  pafcìuto.  Tu  fdo,  lira  tan- 
ti, fodi  chiamato  a quede,  e ad  altre 
rare  MrzialilTime  bettèfioenze  : non  ri 
ricordi  eh  ? tu  foto,  o ingrato,  che 
non  mi  coaofci;  e qual  io  milìa,noa 
fzi.  li/ii  luriatum  difciputum  convenit 
Kutis,  qttibus  eum  praviderat  effe  tur- 
bandum . Se  alcuno  è di  voi , Afcol-  (f) 
tanti,  che  in  quedi  giorni  non  abbia 
promeffo  al  Signore  di  voler  anzi  mo- 
rire che  mai  più  offenderlo  ; fe  alcu- 
no è di  voi , che  non  fia  dato  in  que- 
di giorni  mondato,  non  per  le  mani 
foltauto  di  Gesù  Clide  , ma  con  lo 
deffo  fuo  preziofìflìmo  (angue  , non 
accolto  alfauguda  fua  menfa,  non  ci- 
bato del  divino  fuo  corpo;  vìa,  vo- 
glio pur  dirlo.'  peccando  di  nuovo  co- 
dui,  potrebbe  in  parte  prefumere  che 
nel  rimprovero  diretto  a Pietro  egli 
almeno  non  fìa  minutamente,  quanto 
altri,  com prefo.  Ma  fe  tutti  venuti 
liete  d’accordo  nelle  mcdefime  prote- 
dazionì  di  Pietro.'  fe  rutti  delle  divi- 
ne amorofidime  generolìci  ufate  a Pie- 
tro liete  dati  in  quede  fante  giornate 
fortunatamente  partecipi.'  no  cbeman- 
care  più  non  potete  a quedoGcsù  vo- 
dre  già  fatte  promeire,  fenza  dover  al 

vivo 
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v'ivo  effigiata  nell’  enortniffima  ingra- 
titudine, e infedeltà  di  Pietro,  ravvi- 
fare  La  voftra.  Ah  che  forfè  da  quel- 
la , da  quell’  occhiata  del  divin  fuo 
Maeflro  egli  lo  apprcfe,  fe  poi  lodif- 
fe  : Mciìus  erat  no»  co^nojcere  viam 
jtfjìitia , quam  pofl  agmtìonem  retror- 
fum  conwifi . 

Vaglia  però  il  vero.  Uditori,  che 
]a  colpa  di  Pietro  non  è ancora  da 
equipararfi  a quella  d’  un  recidivo  Crì- 
ffiano  de’noftn  tempi:  e noi,  i quali 
forfè  più  volte  l’ abbiam  feguito  nel 
fuo  delitto , volefle  Iddio  , che  pari- 
mente lo  feguitaffimo  nella  maniera 
della  fua  converfione  ! quando  mai  (i 
vedrebbono  le  ricadute  , che  pur  fi 
veggono  tra  noi  frequentiffime  r ove 
la  tua  efemplar  penitenza  non  allentò 
giammai , nò  ammife  interrompimen- 
ro  alcuno.  Cadde  per  ben  tre  volte; 
ma  non  alternò  nelle  Tue  cadute  pec- 
cato, e pentimento;  perdono  ottenu- 
to, e perdono  abufato/  la  prima  oc- 
chiata di  Gesù  Grillo  badò  a fcio- 
glierlo  in  àmariffima  infieme , e in 
perenne  vena  di  pianto  . Che  fe  al- 
trimenti fofTe  di  lui  accaduto,  chi  fa, 
miei  Signori,  chi  fa  fe  il  clementiffi- 
mo  Dio , apprelTo  al  primo  dìfprez- 
zato  fuo  guardo,  ne  avrebbe  un  altro 
mandato  fopra  di  lui  a novamente 
fgridarlo?  £ chi  fa  anche  fe  di  nuo- 
vo fgridato  , egli  di  nuovo  farebbefi 
convertito?  Ah  fe  ad  effetto  che  un 
recidivo  correggafi  e fi  riformi , due 
fono  gl’indifpenfabili  requìfiti,*  l’uno, 
che  replichi  Iddio  robulie  grazie  a lui  ; 
l’altro,  che  replichi  egli  alle  grazie  di 
Dio  docile  corrifpondenza  : tali  mi  fi 
prcfentano  nelle  divine  Scritture  i for- 
tiffimi  avvertimenti,  che  per  quel  Po- 
lo, che  a Dio  appartiene,  già  inco- 


mincio a figurarmelo  affare  higiono- 
vqlmente  difficile/  nè  poflb  a meno 
di  paventarne  la  perigliofa  difficoltà  . (tf) 
('ontumace  terra,  che  fecondata  foven- 
te  da  pioggia  opportuna  , non  d’altro 
fi  fcopre  die  di  fpinofi  triboli  rinver- 
dire ; terra  divien  di  rifiuto,  dice  1’ 
Appoftolo,  e le  fovrafta  la  maledizio- 
ne ed  il  fuoco.  É colui,  dice  più  a-  (éf) 
pertamente  l’ Autor  del  facro  Ecclefia- 
llico,  colui,  che  dall’ incolpevole  ripi- 
gliato coflume  alla  priilina colpa  rìpaf- 
fa  , è dellinato  da  Dio  al  fatai  taglia 
della  fua  fpada  . Qiii  tranfgreditur  a 
jiijìitìa  ad  piccatimi , Deut  paravlt  eum 
ad  romphteam  . Si  (lanca,  fapete,  fi  (c) 
(lanca  Iddio  finalmente  di  gettar  le  Aie 
grazie  , e avventurarle  a nuovi  difpre- 
gi.  Voi  si,  dice  il  Profeta,  contrite 
anime,  e nel  propofito  voftro  collanti, 
voi  si  troverete  nel  facramento  dì  ri- 
conciliazione Porgente  tale  di  vigore  e 
di  vita  , che  Tempre  abbondi , e Tem- 
pre meglio  vi  confoli  e rinforzi  : Hatt~  * 
rictìs  equat  i»  gaudio  de  fontibut  Sal- 
vatoris.  Ma  per  te,  o volubile,  deh  (if) 
quanto  oppollo  farà  l’evento  ! %^refcet 
aqua,  fluvius  JiccaUtur . E certa-  (e) 
mente  vi  pare.  Uditori  , che  nondi- 
meno convenga  a Dìo  abbondar  di  fue 
grazie  verfo  quel  vario  e infedele, che 
ad  ogni  poco  le  implora , e le  fdegha  ; 
le  riceve,  elefperde?  Con  qual  animo 
vorrà  Iddio  perfeveratamente  affidarle 
a un  mancatore  fperìmentato,  che  al 
dato  tempo  de’  facramenti  gli  fi  ricon- 
cilia, e quindi  a non  molto  ornai  per 
abito  gli  fi  ribella.^  limile  a que’  fcr- 
penti  da  Tanto  Epi&nio  mentovati  , 
che  il  veleno  depongono , andando  a 
bere  alla  fonte  ; ma  lo  ripigliano  tollo 
che  fianfi  dalla  fonte  partiti . if) 

Ma  chi  aveffe  per  molte  fue  recidi- 
ve provato  Tempre  il  contrario.^  Chi 

più 


OO  ptecMutiffut  ntbit  pofi  atceptsm  «9- 

tìtijm  vtritatii , >}tn  ntfn  pt9  ptre.u 

fis  fro/Vfj.  Kebr.  IO.  Vulmus  iirrstum  Jjnj- 

tttr  lartitus  t peteatif  tur  , vi» 

•wfiam  mtrttur,  Cratian.  can.  n.  difl.  3.  de  foe- 
- »it.  ei  5.  IfidoTt) . 

CO  Ttrtafétpt  vtHUnttm  fuptr  ft  hiatus  imhtm  * 


proftrtni  aattm  fprnat  ae  trihtitot  , repnhj  t/t  , 
<y  maltHifio  pr^ximj  ; ruiut  tonfummath  in 
fonthn/ìicnem  . Hcbr.  6,  V.  7.  & 
ff)  Txcì'uiA.  V.  17. 
f/0  ir*i.  1».  V.j. 

Co  Ila».  V‘5» 

CO  s,Cpiph.  ad  PbyfioUc.id.Lohium  ?p.  T.  v 


RICA 

f)ìù  volte  a quell’ora,  «lopo  le  fue  con- 
' lélfioni  ricaduto  in  peccato,  prontiflTi- 
ma  Tempre  aveffe  avuta  da  Dio  rcfpe- 
diente  grazia  a rialzarli  , e rialzato 
Tempre  fi  Tofle;  perchè  non  debb’egli 
fìmilmente  prometterfi  di  averla  an- 
cora in  avvenire.^  Ah  Fedeli!  perchè? 
Perciò  appunto  ch’egli  l’ebbe  più  vol- 
te. TralaTcio  qui  di  cercare  Te  tante 
volte,  quante  preTume,  fìafi  il  recidi- 
vo in  verità  rialzato . Che  un  pen- 
timento pur  veracilfimo  rimetta  in 
grazia,  ma  non  conTermi;  che  confeT- 
ìando  pur  di  cuore  il  peccato  , non 
però  alcuno  diventi  impeccabile;  con- 
vengo in  quello:  ma  cni  prellamente 
rinciampa  ( e tanto  più  (è  di  TpelTo  ) 
in  que’  malficci  peccati , che  confeTsò, 
qual  non  dà  egli  motivo  di  credere 
dubbio!!  almeno  e ToTpetti  i Tuoi  ,prc- 
refi  ri Torgi menti  Erba  di  poco  tolta, 
che  rigermogli , tronca  fi  crede  in  Tu- 
perficie , non  veramente  llerpata  : e 
medicato  malore,  che  in  picciol  tem- 
po ripulluli,  fii  palliato,  fi  dice,  non 
Tu  guarito.  DiJJipatus  e/Ì,  neccompun- 
(a)  D’tfceffit  y quaji  -itcrum  rediturus, 

Contuttociò  s’approvi  che  il  recidivo 
fìa  daddovero  più  volte  dalla  Tua  col- 
pa riTorto:  ricadendovi  ancora , pcrli- 
• ilo  in  dire  che  ha  egli  meno  a pro- 
metterfi  da  quindi  innanzi  la  grazia 
di  rialzarfi , perciò  appunto  che  già  1’ 
ebbe  più  volte  . Quel  Dio,  che  an- 
novera eTattamente , e chiama  a no- 
me tutte  le  llelle  del  Cielo;  quel  Dio, 
che  ad  uno  ad  uno  i Tottihlfimi  crini 
ici  conta  in  capo;  quel  Dio  finalmen- 
te, che  in  miTura  , e in  peTo  , e in 
{b)  numero  ogni  coTa  difpoTe;  può  dubi- 
. tarli  lorfe  che  a regiltro  diligentiflimo. 
non  metta  egli  le  colpe  noltre?  e che 
.le  grazie  Tue  non  ordini  e IlabiliTcain 
tal  numero  e peTo  e miTura , oltre  i 
cui  confini  non  fi  dia  perdono  ? Eh 
troppo  chiaro  fi  fpiega  Iddio'  medefi- 
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mo  ne’Tacri  Libri,  perchè  punto  pun- 
to polliam  dubitarne . Abramo,  dilTe- 
gli  Iddio , aTpetto  tempo  a eltermina- 
re  la  diTcendcnza  di  Emor,  perchè  le 
Tue  malvagità  giunte  non  Tono  finora  • 
a colmar  la  miTura:  Needutn  en'm  com- 
pleta: funt.  E tu,  mio  Mosè,  Tappi  (c) 
che  ho  Toftèrto  abballanza:  quanti  del 
popolo  provocaronmi  a Tdegno  già 
dieci  volte,  non  vedranno  la  terra  a’ 
padri  loro  promelfa:  Omnes tfut  ten- 
taverunt  me  jam  per  decem  vtces,  non 
videbunt  terram,  A te  ora,  ITraello  .*  (<•/) 
penli  per  Torte  che  non  iftiano  tutti  i 
tuoi  eccedi  neH’inTallibili  miememorie* 
Tpecifi caramente  marcati  ? a tempo  con- 
gruo Taprò  vendicarli  : 'Nonne  bete  ft- 
gnata  funt  in  tbefaurìs  meis  ? mea  efl 
ultlo:  retribuam  tn  tempore.  Ortu,  o (e) 
Sanile,  deTcritti  tengo  a minuto, e com- 
putati i demeriti  del  popolo  A maleci- 
ta: Tpirato  è il  termine,  che  ho  pre- 
fififo  di  fopportarlo  : va  Tubito  , e lo 
dillruggi . Recenfui  queezumoue  fecit  .* 
vadey  & percute.  Amos/  ho  detto:  (/) 
volgiti  alle  Città  inTeile  di  DamaTco, 
di  Gaza,  di  Tiro  , degTIdumei,  de- 
gli Ammoniti;  e intima  loro  che  alle 
tre  già  commede  Tcelleratezze  guardi 
bene  ciaTcuna  di  non  aggiugner  la  quar- 
ta, perchè  farà  l’ultima;  l’ultima  di- 
co, cui  fi  dinega  pietà:  Super  tribut  \ 
fceieribus  Dhmafci  , Gar<e , T yri , Edom  / 
Super  tribus  Jcelerìbus  jiliorum  Ì4mmon  : 

& fuper  quatuor  non  convertam  , non 
convertam  . Ecco  a qual  modo  da’Tàcri  (g) 
Libri  Tpunta  chiaridima  quell’  arcana 
miTura,  quella  pienezza  di  colj>e,  pec- 
catorum  plenìtudo.,  fino  alla  quale  tol-  {h) 
lera  Iddio  a beneplacito  Tuo  taluni  , 
ma  oltre  alla  quale  irremilfibilmcnte 
galliga.  Suppollo  ciò,  miei  Signori, 
non  è dunque  vero  che  le  molte  reci- 
dive padate,  piuttollochè  Tuggerircun’ 
ingannevole  e troppp  troppo  arriTchia- 
ta  fiducia , debbono  accrelcere  un  ragio- 
ne ved 

■>  
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uevol  timore  che  per  effe  non  Cafì  o- 
mai  compiuto  il  feral  numero  gii  lì< 
mitato?  £ chi  afficura  alcuno  di  noi 
che  la  grazia  del  perdono  nelle  pre* 
fenti  Solennità  ottenuto  non  debba  ef> 
ftre  per  lui  redrema  ? tanto  che  il 
primo  fuo  riaffunto  peccato  realmen* 
te  fia  quello  , cui  vada  anneffo  negli 
eterni  arcolì  decreti  il  funelliffimo  A'ou 
cenvertamì 

Ma  via,  allarmiamo  in  qued' ulti- 
mo giorno.  Abbiali , non  che  fìdu- 
eia,  total  ficurezza  di  ottenere  altre 
grazie  da  Dio,  altre  chiamate  limili, 
limili  altri  foccorli  : faremo  noi  lìcu- 
tì  in  tal  cafo  di  corri fpondere  ? Ecco 
il  fècondo  capo , onde  crefee  al  reci- 
diva la  difficoltà  deir  emenda.'  al  qua- 
le avantìcfaè  io  palli,  concedetemi  bre- 
ve refpiro. 

Seconda  Part  e.  - 

Sconliderata  e vana  quanto  può  ef- 
fere.  Signori  mìei,  è la  Infìnga  di  chi 
non  prode  abbadanza  per  fodenerli  e 
guardarfì  di  ricader  in  peccato , men- 
tre la  gìudilìcance  grazia  di  Dio  il 
protegge,  il  Etilica,  l’ infervora  ; con 
una  mirabile  (icurtà  pur  fi  promette 
coraggio  e lena  batievole  per  indi  ri- 
forgerne  già  ricaduto , e della  divina 
grazia,  e di  tutte  feco  le  ìnfeparabili 
foprannaturali  virtù,  fpogliaco  e pri- 
vo.* quando  il  demonio  non  più  rigi- 
rali al  di  fuori  dell'anima , come  di- 
anzi , per  attaccarla  e impadronirfene  ; 
ma  vi  da  dentro  padrone  a cudodir- 
la  qual  forte  armato,  e di  ritorno  vi 
abita  da gelofìffimo conquidatore.'quan- 
do  il  fellone,  per  le  paffate  prove  più 
ombrofo  e più  dedo,  liccome  al  folì- 
to  co’fuggìtivi  fcbìavi  fi  pratica,  rad- 
doppia e drigne  all’anima  riguadagna- 
ta le  fervili  ritorte;  e,  per  dir  col 


Profeta,  alle  previe  di  legno  foftitui- 
fee  altre  catene  di  ferro  : quando  in  (<t) 
fine  la  cecità,  l’indolenza,  l’indabili- 
tà,  l’affezione  al  vizio,  ringagliardi- 
feono  tutte  nell’infelice  anima  viefem- 
pre  peggio;  e quali  guardie  prefein  a-  (6) 
juto  , difendono  quindi  e ralficurano 
all’infernale  poffeffore  la  fua  conauìda. 
Rcvtrtar  i»  itomum  mtam , unae  e«- 
vi  ; 0"  fiunt  nawjjìma  bomtnit  illius 
pejora  prioribus.  Voglio  che  replichi  (*) 
Iddio  ai  ricaduto  le  coofucte  fue  gra- 
zie, le  quali  operano  per  ordinario  la 
converfionc  de’  peccatori  ,*  che  gli  rin- 
novi i fuoi  inviti;  che  gli  richiami  al 
penfiero  i fuoi  tremendi  gìudìzj  ; che 
gli  rifaccia  preiènte  il  pericolo  dell’a- 
nima, i’ìncertezza  della  vita  , l’ imporr 
tanza  dell’erema  ialute:  ma  non  fono 
quede  le  verità  notiffime  , già  tante 
volte  a lui  propofte  e prefentate.*  Or 
fe  non  vagliono  a cosi  rattenerlo  che 
non  ifdruccìolì,  come  varranno  poi  a 
rilevarlo  in  piedi  già  traboccato  L* 
avrebbono  bensì  le  maffime  in  loroef- 
fenza  valide  e operative,  feoffo  bensì 
r avrebbono  e falutevolmente  agitato, 
mentre  non  erano  ancora  per  lungo 
ufo,  a fomiglianza  dc’medìcinali  rimo- 
dj,  meno  attuofe  , meno  alteranti  e 
fenfìbili  divenute  ; ma  qual  impredìo- 
ne  mai  gli  faranno,  dacché  ha  egli  a 
poco  a poco  avvezzato  l’orecchio  ad 
afcoltarle  , e il  cuore  ad  accoglierle  , 
fenza  menomo  commovimento.'  (rf) 
Trafcelto  Giona  da  Dio  (finifeo,  o 
Signori,  con  quello  deffo  Profeta,  ie- 
ri pur  mentovato,  col  quale , fe  ben 
vi  ricorda, in  quedo  corfo  quarefìmale 
cominciai  a parlarvi)  trafcelto  Giona 
da  Dio  perchè  andaffe  a Ninive  a de- 
nunziarle in  fuo  nome  il  vicino  ga- 
ftigo,  ( notate  ) ubbidifee  il  Profeta  , 
ma  ubbidifee  forzato  • e cosi  foffegli 
riufeito,  com’egli  podoG  in  nave, che 

per 
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pe«  altrove  fcioglieva , tentò  di  fot- 
(a)  trarfi  ali’  abborrito  comando  . Va 
tuttavolta,  dopo  gli  Arani  Tuoi  cali  , 
va  egli  a Ninive  finalmente,'  ma  pie- 
no di  mai  talento,  per  l’ indifcreto  ti- 
more che  forfè  placato  Iddio  dal  pen- 
timento della  fgridata  Città  , non  le 
condoni  la  minacciata  pena;  Vorreb- 
be andare  a vederla  dilfrutta.'  e in  fat- 
ti leggonfi  ancora  Taire  querele  ch’e- 
gli fece  con  Dio,  diArutra  non  la  ve- 
(i)  dendo.  Da  queAe  due  notabili  circo- 
Aan/e  voi  dedurrete  forfè  la  terza  , 
Afcoltatori  , cioè  che  TaddoAatogli 
miuiAero  adempiffe  da  languido  , da 
fvogliato  , da  fianco  : no  , non  accu- 
rate il  Profeta  di  queAo  terzo  difetto  : 
non  le  fante  Scritture  , non  i Padri 
lo  dicono,'  noi  dite  voi  . QueAo  è 
ben  vero  che  la  fua  ambafciata  non 
potè  eflere  fatta  da  lui  in  parole  più 
afciutte,  più  precifc,  o,  come  fpiegaA 
San  Giovanni  GrifoAomo,  più  ignu- 
(c)  de.  ReAano,  diAe,  quaranta  giorni  , 
e Nini  ve  farà  rovefciata . sAdhucqua- 
(<f)  draginta  diti,  & Ninive  fuòvcrtetur . 
Non  fece  egli,  che  fappiafi,  un  mot- 
to folo  di  più  ; e a quelle  voci  Nini- 
ve commoAa,  ravveduta,  e intenta  a 
fpendere  le  quaranta  giornate  ia  atti 
ailìdui  di  deteAazione  e dolore,  otten- 
ne da  Dio  il  perdono.  Nuda  illa  la- 
cutus  vtrba^  omntt  in  pnonitentiam  de- 
(e)  duxit.  Ma  deh  Città  incoAante!  Paf- 
fata  quella  dolente  quarefìma  di  fua 
penitenza,  e prefa  maggior  baldanza 
per  lo  perdono  ottenuto , non  andò 
guari  che  tornò  a lordarfi  de’fuoi  pri- 
mieri delitti  . Chi  farà  dunque  il 
Profeta , che  alla  ricaduta  Ninive  fac- 
cia di  nuovo  fentire  le  voci  di  Dio  ì 
Molti  di  mano  in  mano , molti  fa- 
ranno . Parlerà  il  vecchio  Tobia  : 
Prope  erit  interitus  Ninive  ; iniqaitas 
(y)  ejtts  finem  dabit  ti.  E’  imminente  la 
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rovina  di  Ninive,  e non  può  Aarecbe 
la  fua  iniquità  non  le  dia  l’ultimo  crol- 
lo. Cosi  dirà  al  figlio  adulto  , cosi 
a’giovanetti  nipoti;  ma  pafllanche  da 
queAì  in  quelli  e A divolghì  Tinteref- 
fante  predizione,  Ninive  nonfirifcuo 
te.  Su  dunque  s’infiammi  il  profeti- 
co fpirito  dell’ ardente  Nnumme  ; gri- 
di egli  con  maggior  energia  alla  forda 
Città  le  qualità  più  minute  delfuoga- 
Aigo  ; le  additi  vicine  le  formidabili 
nemiche  fchitre  de’Medi,  ede’Caldei; 
le  dipinga  gli  feudi,  i carri  guerrieri, 
le  aAe  folgoreggiami,'  Ponam  te  in  e- 
xcmplum\  otnnis,  qui  viderit  te\  refi, 
lite  a te,  & dictt  ; Vafìata  ejì  Nini- 
ve. Efclami  pure  quanto  egli  fa  ••  (^) 
Ninive  non  vi  bada.  Eh  mio  Signo- 
re! darete  pertanto  difperata  T im pre- 
fa? Via , fi  tenti  ancora  una  volta  ." 

Parli  un  altro  de’  voAri  Profeti  , e 
parli  Tempre  più  chiaro;  chi  fà.^  So- 
fom'a  dunque  a te.  Di  che  Iddio  Aen- 
derà  la  delira  vendic.itrice  fopra  gii 
Affìrj , e Ninive  vaghìAìma  tra  tante 
Città  farà  cangiata  in  deferto  . Ove 
ora  follevafi  TauguAo  tempio,  ove  gli 
archi  e i fuperbi  palagi,  ivi  fi  condur- 
ranno dalle  genti  propinque  a pafcola- 
re  le  gregge  ; e le  rovine , le  rovine 
di  Ninive  faranno  il  giuoco  de’ paAeg- 
gieri  : Extendet  manum  fuam , & per- 
det  utjfur:  pcnet  fpeciajam  in  folitvdi- 
nem accubabunt  in  medio  e/ui  gregts 
omnit , qui  tranjit  per  eam , Jìbilabit  ^ 
mavebit  manum.  E bene?  Ohpen-  (b) 
fate!  Ha  già  fatto  l’orecchio  Ninive 
a queAe  voci.  Vengono  i Medi  e i 
Caldei,  la  guaAano,  ia  demolifcono, 
la  difertano  ; ed  eAa , pur  troppo  imi- 
tatrice del  fuo  primo  Profèta  , fe  nc 
Aa  infelicemente  addormita  in  mezzo 
alTorrenda  tempeda.  (/) 

Riveriti  Afcoltantij  non  fon  ioda- 
to certamente  quel  Giona  , che  ad  io- 

cre- 
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Crefctvole  e repjtjnante  pafl'o  fiami 
qua  coiiiiotto  . La  criftiana  voftra 
pietà  , e il  colto  voftro  coftume , da 
lungi  pur  noto,  mi  fece  anzi  efultare 
a camminarne  la  lunga  via  .•  e fallo 
il  Signore  fe  tal  confolazione  non  eh- 
be  quindi  a crefcermi  di  giorno  in 
giorno,  cosi  per  le  varie  telìiinonian- 
ze  dell’  umanità  voftra  inverfo  me  , 
come  principalmente  per  la  divota vo- 
llra  Irequenza  in  quello  tempio  ad 
afcoitarmi:  per  la  quale  fuor  d’  ogni 
dubbio  ho  potuto  conofcere  la  foila  , 
e ingenua,  e forte  brama,  che  voi  a- 
yete,  della  divina  parola;  v^endovi 
frequentarla,  benché  con  tanto  difetto 
f annunziata.  Molto  meno  quel  Gio- 
na io  fono  flato , che  non  aveftè  in 
gran  deliderio  il  vollro  bene,  e che 
piuttollo  terr.efte  di  eflfo,  e fe  ne  cruc- 
ciane. Quel  Dio,  che  tutti  fcopre  e 
difamina  i più  occulti  fegreti  de’  no- 
(Iri  cuori , egli  lo  fa  che  fc  talora  vi 
parve  difgrato  e rìgido,  fevero  ed  a- 
■fpro  il  mio  dire;  il  foIo,il  folo  amo- 
re alle  anime  vollre  fu  fempre  quello, 
che  Io  inafpri . SI  miei  Signori  ; ac- 
cufatemi  pure,  condannatemi  , biafi- 
materni  m lutt' altro  a volito  felino: 
avete  troppe  ragioni  di  farlo.*  ma  non 
mi  (late  a dire  che  il  vero  bene  di 
tutti  voi,  e dì  ognuno  dì  voi,  non 
m'abbia  io  fempre  tenuto  in  cuore  fic- 
come  cofa  al  fommo  apprezzata  , e 
quanto  caldamente  bramar  io  fappia  , 
bramata  y perchè  coll’  Appofiolo  non 
ardirei  di  proteflarlo  quà  innanzi  al 
facrofanto  ciborio  : Lece  ceram  Dea 
(a')  quia  non  mentior.  Ma  che  giova  fclier- 
mirmi  , e liberarmi  delle  due  colpe 
poco  fu  olfervate  nel  ritrofo  e difamn- 
(6)  rato  Profeta  , fe  poi  la  terza  confe- 
guente  colpa  dì  languido  zelo , che 
forfè  in  lui  conghietturata  firebbcfì  co- 
me probabile,  ma  che  in  fatti  non  fu, 
è però  (lata  in  me  certiUima , e ma- 
nifclla?  Ah  che  il  mìo  zelo  non  ha 


veramente,  non  ha  corrifpofto  nò  a’ 
miei  doveri  con  Dio,  nè  al  vollro  me- 
rito, gentiliftìmi  Uditori  miei,  nè  al- 
l’importanza della  mia  legazione . Que- 
llo si  mi  riempie  di  confufione  e di 
pena  : quello  si  mi  coflrigne  a partir- 
mi da  voi  non  fenza  grave  trìftezza, 
e intimo  mio  timore.  E perchè,  o 
mio  Dio,  fe  volevate  più  copiofa  ri- 
colta da  quella  voftra  eletta  vigna  , 
perchè  non  mandarle  piu  dilìgente,  che 
IO  non  fono,  e più  fperto  coltivatore? 
Tutta  volta  (oh  effìcacia  della  divina 
parola  ! la  quale  non  ha  bifogno  di  at- 
tender vigore  dal  miniftro,che  la  dif- 
penfa  ) tuttavolta  io  fpero  che  anche 
annunziata  da  me  mifero  fuo  difpen- 
fatore  , abbia  pure  prodotto  ne’  vollri 
cuori  alcun  frutto  .*  e felici  voi  , fe 
non  m’ inganna  quella  mia  fperanza  . 

Per  la  qual  cofa  io  fon  qui  a pregar- 
vi fuH’uìtimo,  Fedeli  miei  dilettiftì- 
mi , quanto  fo  e poflTo  il  meglio,  che 
per  pietà  delle  anime  vollre  vi  guar- 
diate in  avvenire  di  non  perder  mai  più 
quel  frutto  qualunque  lia,  che  in  voi 
rodulTe,  Verranno  bensì  altri  mìni- 
ri  della  fanta  parola,*  vi  grideranno 
all’orecchio  le  voci  di  Dio  con  ener- 
gia, e impegno,  e decoro,  indubitata- 
mente, e incomparabilmente  maggio- 
re: ma  oltrachè  voi  non  liete  licuri 
ne’ vegnenti  anni  di  ritrovarvi  qui  tut- 
ti in  quello  numero  ( non  elTendo  in 
poter  noftro  il  decidere  de’  giorni 
e de’  momenti  , non  che  degli  an- 
ni dì  no'.tra  vita  ) chi  può  fapere  (c) 
fe,  con  tutta  l’incompar.ibite  loro  fa- 
cra  forza  e f.icondia,  faranno  da  voi 
con  prolirto  afcoltati  ? La  recidiva  , 
avete  udito,  ficcomeavanza  oltremodo 
nella  enormità  le  colpe  pallate  , cosi 
trae  Tempre  feco  più  perigliofaohremo- 
do  e più  ardua  la  difficoltà  dell'emen- 
da. Anche  a Kinive  , alla  ricaduta 
Ninive  parlarono  altri  ben  valurofi  Pro- 
fèti : parlarono  si,  ma  parlarono  in  vano. 

Dol- 


(f)  Caìat-  1-  V.  t inti*  Cilmet  Pffl.  BiJ’E  V.Jrmai. 

C*)  ìonam  ìiiniyyt^  I CO  xtlUum  v<t  « 

nttfn  in  wnivUt,  Theodor.  Relig.  HiAor.  c«p.  4.  | tatcr  poi'Jtt  in  Jum  poufijtt,  Afì.  j,  T.  7* 
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Dolciffinio  mìo  Gesù,  .venife  ora 
voi  fteflb,  e diflìpato  di  voftra  mano 
r annunzio  infàufto , voi  fecondate  e a 
pieno  effetto  fcorgetr  di  mano  voftra 
i miei  voti..  Ecco,  o Criftiani  , ec- 
co la  perenne  memoria  che  prima  di 
■ abbandonarvi,  vi  lafcio;  IJÌe  rrh  vo- 
bis , dirò  anch’io  colle  parole  del  buon 
Condottiere  Giofuò  , il  qu.tle  prima 
di  congedare  le  gurdate  tribù,  confor- 
tatele a non  mai  più  ritirarli  dalla 
giurata  fervi tù  del  Signore , rizzò  una 
pietra  in  ricordanza  eterna  delle  pro- 
nieffe  loro, 'dicendo En  lapis  ifle 
rit,  vobis  in  rejìimonìum , ne  forte  pofl- 
ea  mentiri  velitls  Domino  Deo  ve/fro: 
dimi/ìtijtie' populum . Teftimoùio  del- 
la fedeltà,  che  iò  quelli  giorni  rigiu- 
rata  gli  avete,  ec’co  dunque  vi  lafcio 
. quello  Gesù.  IJle  erit  vobis  in  tefli- 
monium.  E non  folameqte  in  t^i- 
monio,  ma  in  efempio  ancora  vél  la- 
fcio, e in  faldo’foftegno  della  voftra 
perfevetanza  . Stendete,  o Signore., 
.famorofa  paterna  delira  fopra  quell’ a- 
nime,  e per*la  voftra  benedizione  s’ 
invigorifca  in  tutte  e rafl'odi  un  umi- 
le rifpetto  .alla  voftra  legge  , un  Tanto 


D U T a:  * 

timore  de’voftri  giudizi.  Uh  ardor  in- 
cetfante  delle  celelli  vollre  ricompen- 
fe . Benedite  chi  della  Chiefa,  e ehi 
del  Secolo  le  dignità  fupremC  ; chi 
della  pace,  e chi  dfU’armile  cariche 
principali  ; o preminenza  • qualunque 
liafi  per  facro  grado,  'per  fangue,  per 
mmifteri,  tiene  in  quella  Città.  Bene- 
dite chi  j’onor  volito  regola  e forma, 
follenta  e promuove  in  quello  tempio. 
Benedite  Cittadini  eCittà,  famiglie  e 


traffici , rampa|ne  e cafe  ; e facendo 
all%  felicità  de’vollri  Fedeli  lecolètut- 
te  fervir  di  quaggiù,  fate  .che  quelle 


fieno  loro  di  ftimolq  a fempre  meglio 
fervire  a voi  r Omnia  vefìra  fitnt,  vos 
autem  Chrifli.  Mio  dolce  Gesù,  tut-  (^) 
te  quell' anime  a voi  confano  : deh 
fate  che  il  vollro  fervo  afcolti  ungior- 
nq  da  .voi  .ciò  che*  dicefte  vot  lldllo  al 
divin  vollro  Padtj  Quos-  dedifli  mi- 
biy  non ^rdidi  ex  els  ^emqttam.  SI  (c) 
amorofilTimo» Salvatore."  lltignetevi  al 
feno  con  indiifolubilq  nodo  tutte  que-, 
fl’anime,  che  ^ voi  affido,  e nel  vo*" 
ftro  aperto  ^anco  afficuro.  e nafcpndo. 
Benedidio  Dei  &c. 


r.*5  jofue  #4‘  V.  »7. 
CO  i.Cgr.3.  V.os. 


I (r)  Joan.  iS.  V.  9* 


MOTIVI  DI  LIMOSINA.- 

I,  QUccederà.nella  Città  voftra  quaato  in  altre  fuccede:  Non  potendoli  tutte  conten- 
v3  tare  in  quareCma  le  inftanze  de’ («veri  ricorrenti,  vien  che  nell’ultima  delle  ti- 
mofine  fi  unifeono  molti  a parteciparne.  Dovete  dunque  oggi  abbondar  più  del  folito. 
In  nutl-ititdim  ioniuiii  mulnplicati  funt  ^ui  comeJunt  eum . ( Eccli.  5.  V.  lo.  trans!,  eie 
Septnag.)  Se  poco  o^i  fi  raccoglielTe,  che  ne  avrebbono  i tanti  poveri  partecipanti  , 
dando  del  poco  ad  elfi  tutti  un  poco?  Tutti  rimarrebbero  quafi  aftàtto  digiuni  . Oggi 
dunque  abbondate;  an/i  fopr.ibbond.ite.  Nb  vi  dolete,  Signori  mìei,  fe  inlifto  fempre 
raccomandandovi  i voliri  poveri  concittadini , e il  ben  vollro  tnedefimo  . Q-midie  no- 
bit  de  eteemofyna  differir,  anche  fi  oppole  a S.  Gio;  Grifoftomo;  E qual  fu  la  tua  ri- 
fpofta  ? Neque  finem  difendi  faciam . ( S.  Jo:  Chrvfoft.  hom.  88.  al.  89.  in  Matth.  n.  j.  ) 
Ma  io  in  vece  vi  do  buona  nuova  che  oggi  la  finirò  . Oh  quante  cole  volentieri  u 
fanno,  e fi  abbonda  nel  farle!  con  dire;  £’  rnhima  volta-,  poco  male.  Non,  miei  Si- 
gnori , non  poco  male,  ma  molto  bene  farete,  foprabbondando  in  queft’  ultimo  gior- 
no. La  limofina  ( ftiavi  fempre  a mente  ) h uno  degli  obblighi  principali  del  ricco  : 
e l’omilfion  di  quell’ obbligo  farebbe  fenz’ altro  l’eterna  fua  rovina  : Detlinantet  in  ob- 
lipationet  , confiderabili  parole  di  Dio  , adducet  Dominut  cum  operantibat  miquitatem. 
f Pfal.  114.  V.  5.  ) 

Tarn,  II.  O II. 
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li.  Io-mi  confolo,  Signori  miei,  di  fentito,  e di  «ver  io  ftcflb  veduto  J che  Ta  di- 
•oriòne  a San  Tommafo  da  Villanova  vada  tra  voi  dJatandofi . Mi  confola  la  gloria, 
che  oe  ptovieae  a un  Santo,  fiato  piti  volte  li^ralifTimo  ancor  verfo  me  , che  noi  me- 
rito- Ok  quanto  noi  merito!  E mi  confola  infieme  1 utile -vonro;  avendo  intefo  che 
la  liberalità  del  buon  Santo  fiafi  gii  in  varie  maniere  yerfo  alcuni  di  voi  dichiarata  . 
Oraria  grande  voi  mi  ferete,  fe  al  fine  di  predica  pregherete  il  Santo  per  me  , che  mi 
ottenga  pardon  da  Dio  d’ogni  mancanza  commeffa  nel  mio  miniflero  di  queOa  feorfa 
o\*ire?in».  Io  pur  ri  prometto  che  ancor  da  lungi  lo  pregherò  |«r  voi , che  tutti  ten- 
evi in  fua  protezione;  che  al  modo  da  lui  ufato  altrove  con  alrri  infiniti  , fia  egli 
Tmpre  benefico,  pronto,  abbondantiflimo  con  tutti  voi  ; e che  parte  alcuna  in  voi  tra», 
fonii  di  quelU  furmaravicUofa  carità  verfo  i poveri,  la  quale -fermi  e perpetui  fopra 
voi  tutti  la  bensdizion  di  Dio  vicina,  e in  ogm  tempo  vi  profperi  , e m ogni  volita 
premura  . AptrUs  manm,  pauferi  , parole  di  Dio,  ut  bfotdicM  tàt  Dotmnut  ,n  onm 
ttmpvrt,  <f  in  (unSif  «d  fnmmrn  miftris  . t Deut,  15.  V.  8.^  « io.  ) 
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PREDICA  XXXIX* 

. ^ , ; Delle  lodi  ^ ^ 


■ DI  S A N . G l u S E P P e; 

\yofeph  fili  Dtrvidf  noli  timere  acciptre  Mari/tm  conjugem  tuam  ; • ' 

quod  enim  in  ea  natum  ejl^  de  Sphrit»  Sondo  efl^. 
fariei  autem  Filium,  O*  vocabh  nomen  ej$H  ' • . . 

...  • . Matth.  I.  V.  ao.'  ' . “ ' ■ ' 


Er  quanto  elette  , e fe.- 
.gnalace  fieno  le  unprefe 
di  quegfi  Eroi  , la  cui 
memonà  fcflevolmente 
ogni  anno  rinovafi  dalla- 
thiefa:  per’ quanto  fa- 
• , . ■ gjce  ingegno , prendendo 

* encomiarle,  .fì  adoperi  di  rilevarne!- 
le  une  indole  e lineamenti  dive.rfi  da 
quelli  deir  altre,  acciocché  dalla  loro 
qualità  (ingoiare  poffa  tralucere  un. 
non  fo  che  di  più  grande:  non  avvi 
però  alcuaò.,  o Signori,  che  attenta- 
mente dandoO  egli  a rifletterè;'.  Avve* 
derfi  non  debba  dell’aftiua  fatica,  che 
fa  meftieri  incontrare  , per  a(7ondete 
in  effe  la  troppo  facile  foniigiianza  . 
E in  fatti  qualora  metter  fi  voglia  in- 
nanzi a tutti  o lo  «elo  d’un  .Apposo- 
lo nel  promulgare  il  Vangelo  , o il 
coraggio  di  un  .Martire  nel  fofl’enere 
il  fuo  fcempio,  o il  valor  d’ una  Ver- 
gine nel  cuflodir  illibato  il  fuo  can- 
dore; con  quanto  caute  maniere  an- 
noverar fa  d’uopo  e dipigr.erne  i me- 
riti., perché,  non  .ventino  a conveni- 
re coll  quelli;  che  altri  pure  e nclpe- 
f<»  dell’appoftolato,.c  nelle  vinte  fu- 
rie tic’  tiranni , g nella  difefa  della  bel- 
la onellà  ragunarono.  Ma  qualunque 
che  fiafi  la  cagione  di  queiia  facile 
conformità  , che  fra  gli  Eroi  della 
f'hiefa  fi  fcorge;  o (ia  eguaglianza  fra 
loro  di  vocazione,  o d’tncontri,  p di 


celefri  aiuti  e rinforzi  che  ad  eguali 
virtuofè  gefte  li  traggano  , preflandò 
loro  per  operare  eguale -T  miputfo,  l’ 
opportunità  , il  foftegno  ; io  non  te* 
tno  no,  Afcoltantì,  .che  venendo  qu^ 
fra  mattina  a parlarvi  del  chiaro  -Fi* 
gliuot  di  Ciacobbe  , del  Reale  rampol* 
io  della  Trillò  di  Davidde,  del  vergi* 
ne  Spofo  di  Mari*  San  Giuftppq, ab- 
biate a oppormi  alcun  altro,  chè  ftar 
gli  poflfa  del  pari  E avvegnaché  vi 
.riufciffe  d' adocchiate  in  altrui  tali  vir- 
tù . che  qualche  poco  taluna  ijelle  fue 
raCmm'njlniflét», -Vwèei'ehe  mi  ttwva- 
fre  alte' uomo,  il  quale  né  aneto  i» 
parte  gli  fi  raiTumigli  nella  dignìtàde’ 
fuoi. impieghi  ( pe’quali  , 1è  mai  per 
altro,  le  abilità  d’un  Eroe  , e i veti' 
fuoi  meriti,  e le  virtù  più  prop'* 
lui  e in  lui  più  provate , diltintamen- 
te  (i  feoprono)  nella  dignità  de’  furti 
impieghi,  dich’io  , cui  per  ifpecialil*  , 
(imo  privilegio  di  Provvidenza,  »on 
pure  fopra  il  naturai  coftume,  ma  ol- 
ire ancora  F ordine  ufato  di  grazia,  (ù 
egli  folo  trafcelto.  No  che  o>n  tan- 
ta ragione  il  fiero  Ecclelìailico  dir 
nort  potè  dell’antico,  cotn’io  del  nuo- 
vo Giuffppe  fidararacnte  afférroo;  che  • 
rimile  a lui*  mai  non  accadere  che  fr 
trovi  tra  quanti  furono,  o faraii  uo- 
mini al  Mondo:  AVmo,  neinon.uus  in 
tetra  ut  JtJefb,  Mentre  però  vj  ram-  (<») 
mento  i fuoi  impieghi,  che  vi  crede- 
O 2 te 
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te  voglia  io  dire,  o Signori  '?  NuU 
la  più_  o meno  di  ciò,  che  per  of- 
fervaziooe  dell’  angelico  Dottor  San 
Tommafo  fu  le  recitare  parole  Van- 
. gelidi? , l’Angelo  deftator  di  Giufep- 
pe  gli  difle  : parole  , ond’  egli  venne 
tre  cofe  a fargli  intèndere  ; Iixcama- 
tionis  aperh  myflirium.  Maria  Jo~ 
]tpb  probìbit  divortium,  ipfiul  Jojepb 
( <i  ) futurum  pranmitiat  objequium . I^ll’ 
Incarnazione  gli  fvela  il  miderio  : 

guod  in  ta  natum  ejì,  deSpiritu  San- 
0 fjì  . Il  divorua  daUa  Sp  ifa  gli 
vieta  : Noli  timeirt  accipert  Mariam 

conjtteem  tuam . Il  dcflinatoglì  cari- 
co futuro  gli  annunzia:  .Parici  miteni 
Fidnm,  (3"  vocabìs  nomeu  ejusjefum. 
Eccovi  dunque  in  Qiufeppe  ii  privi- 
legio della  Rivelazione  , del  Omvit- 
to,  del  Miniftero  . A lui  fi  comu- 
meano  i divini  configli.  Egli  convi- 
ve con  Gesù , e coji  ^4aria,  Egli  è 
alTunto  a-Miniftro  di  Dio  , Elami- 
itate  meco  quelle  ire  veriti  ■;  e vede- 
te fe  potè  mai  altra,  mano,  da  quella 
di  dtufeppe  in.  fuori  , porre  la  falce 
in  melTe  ^ ubettofa  di  onori . . i 

FofTe  compaflione  a Maria , foffe' 
ril'petto  alla  legge,  foflTe  umiltà  , o ti- 
mi »re  (fecondo  il  vario  immaginar  de’ 
Padri),  che  a tal  rifoluzione  il  mu- 
velTi^;. certa  cofa  è,  che  quel  farli  Giu- 
feppe  fopra  penfieroaH’improvvilà  feo- 
perta  della  incinta  Vergine  Spofa , e 
quindi  prender  partito  di  congedarfi 
fegretamente  da  lei  , Aacque  in  ogni 
(i)  modo  da  infigne  virtù  : virtù  rime- 
ritata da  Dio  mandandogli  un  An- 
giolo , che  il  non  ancora  ben  intefo 
millerio  gli  fpiegaflfe  con  dire  , dal  di- 
vino Spirito  etfere  la  concepita  prold 
difiefà  : &!od  in  ea  natiti»  eji,  deSpi- 
ritu Santfo  ejl  . . Oh  parole  ! per . le 
* quali  in  un  attimo  fi  (tenebrò  la  men- 
te di  lui.*  e ciò,  che  Regi  e Monar- 
chi invano  bramoQ  per  unto  tempo 
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cercarono,  egli  conobbe  ‘adempiuto  1 
e r ìiieftrigabile  nodo  delle  nature  di- 
vina e umana  nel  Verbo  unite  fvilup- 
pò  tantofto  e difeìolfe  : e quanto  di 
più  arcano  ne’  divini  configli  fii  allo 
fpìrito  di  tanti  Profèti  ne’fecoli  ad- 
dietro fpartito,  tutto  egli  folo  rilèppe 
a un  tratto  e penetrò.  Che  privilegio  (e) 
da  rendere  invidiato  il  fuo  nome  a 
quante  precorfero,  o fuccederanno,  a- 
nime  dal  Ciel  favorire,  che  privilegio 
non  era  quel  di  Giufeppe,  allor  che 
nel  Tempio  i Sacerdoti,  i Leviti,  le 
cade  vergini,  i teneri  fanciulli,  il  mi- 
nuto "volgo,  tutti  d’accordo  rinnova- 
vano i profetici  voti,  e colle  mani  al- 
zate al  C.'iclo  chiedevano  al  Signore  ; 

Deh  venga  ornai  quel  fof^rato  divi- 
no Agnello  , che  dee  figooreggiar  la 
Terra:  Emine  •^/fgniim,  Domine,  do- 
minatorem  terra  : che  privilegio,  dico,  (.d) 
non  era  quel  di  Giùfeppe , che  a lui  . 
folo  toccaffe  in  forte  m .riconofcerlo 
a’ giorni  funi  già  venuto;  celie  Varri- 
vo  del  Salvatore  affettato  , ove  dal 
Popolo  Ebreo  comunemente  fi  riputa-  ■ 
va  lontano,  a lui  folo  appariffe  vici- 
no non  pur,  ma  prefenrel  Di  te.  Udi- 
tori. qued’iinica  .si. parziale  rivelazio- 
ne fatta  a Giufeppe,  quefto  filo  con- 
dur  la  vita  nel  più  fitto  meriggio  , 
quando  pel  rimanente  degli  uomini  , 
pel  Mondo  incero,  era  ancor  buja  not- 
te, parvi  egli  un  Vinore  da  non  averli  ' 
in  aliifìTimo  conto?  Che  (è  ì grandi  af- 
fari non  fi  -affidanó  fuorché  a perfone 
di  ghinde  merito;  e però  a tnelfaggio 
di  quella  rivelazione  .medefima  ne  pur 
un  Angiolo  qualunque  foirc,ma  T.Ar- 
cangelo  Gabriello  dalla  fuprema  gerar- 
chia fi  eleffe,  e a Maria  fi  dirizzò  , (e) 
con  cui  entraflfe  a trattare  l’augufio 
farete  • a qua!»  eccélfo  grado  di  fan- 
tità  e di  merito  non  è dunque  uo^o 
fufmorre  che  Giufeppe  pervenuto  già 
(ciflc,  a si  fatte  inclite  confidenze  tra- 
fcelco? 

£ pur 


a 

(j)  D.  Thoicu  Expof.  Ì0  cap.  1.  MAtth.  V .10.  aM<Ìì*e^u£  aiuiitii,  non  autiUrunf,  Lue»  IO-  V.14. 

(fi)  D.  Thom.  ut  lupr.  « & mC*t.  aur.  hic  . OQ  IfAÌ.i^.V.i. 

CO  muiti  propktta  ^ Reiftì  volut»  S<dt.  24  diil*  L9.Saiinefoa  tosi-  )•  ixt 

runt  viderct  ^um  vos  vtd*its,</nonvnUruntj<!P  tiAi). 
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E pur  in  ordine  a quefto  fuo  pri* 
vilraìo,  Afcoltanti,  nulla  vi  ho  det- 
to onora,  onde  meglio  vi  fì  poteiTe 
la  {ingoiare  Tua  eccellenza  chiarire  . 
Convien  inoltrarci  a efaminare  quale 
fia  (iato  il  fine,  per  cui  l’alto  mille- 
rio  gli  fii  rivelato  y imperciocché  è 
forfè  credibile  che  quel  Dio  fapientif- 
fimo,  il  quale  indarno  nulla  giammai 
intraprende,  di  tali  confidenze  l'avreb- 
be degnato,  fe  dovevano  quelle  forti- 
re  inutile  riufcimento?  Trattavafi  d’ 
addoCTargli  perciò  un  doppio  impegno 
rilevantifìTimo  ; cioò  o di  parlare,  fe 
occorreva  , e cosi  elfere  tellimonio 
deir  arcano  manifellatogli  ; o di  tace- 
re, fé  più  tornava  opponuno , e per 
tal  modo  dar  mano  all’  adempimento 
deir  arcano  medefimo  . Doveva  elTer 
Giufeppe,  dirò  cosi  , in  foflegno  de’ 
rivelati  flupendi  avvenimenti,  or  co- 
lonna di  fuoco , la  cui  luce  fgombraf- 
fe  le  nere  tenebre  dell’errore  ; or  co- 
lonna di  nube,  il  cui  denfo  e ff^rfo 
velo  la  luce  foverchia  del  gran  mille- 
fu)  rio  tempraffe  nel  chiarore  ^1  giorno. 

Dilli. dovere  lui  elfere  tellimonio  , 
nè  a cafo  il  dilli , Afcoltatori , peroc- 
ché figuratevi  che,  Dio  fa  come,  tra- 
pelato un  qualche  iidizio  della  fepa- 
razione  fegteta  da  lui  medicata  e or- 
dita, divulgata  fi  folfe  per  la  Giudea 
fofpezione  alcuna  ingìuriofa  all'inno- 
cenza adorabile  dell'  immacolata  fua 
Spofa*  Chi  poteva  dalle  altrui  maldi- 
cenze, e dagl’ infulci  difenderla,  fai vo- 
chè  la  teflimonianza  renducane  daGiu- 
feppe.  Quanto  è a me,  dice  il  fan- 
te Padre  Bernardo,  facillus  guideme- 
gui  infirmin  fum,  cndiderim  Spot!- 
Jo  tjus  cufiodientt  , guam  ipft  gutgue 
yirgini  de  Jota  fua  tonj:kntia  jè  de- 
{b'ì  ftnaenti . Vengo  io  forfè,  o Sigaori, 
Tom.  II. 


M dffuit  (filumna  nu^is  prr  d/'m  ♦ ntc 

coiumma  hr  nofhm  c^am  pepuh  , Exod. 

I).  V.  13. 

s.  wm.irdui  hom.i*  fwpcr  Mi^ut  efi  mmi.  :3. 
Mor  Jydée^rum  trat^  Ut  a die  d<li>mfgti9nii  fu*., 
mfque  jd  rg’npue  nuprijrumj  rp.gfif  Spc»f/e  trj- 
dtrtntur  m^odientùn  qyaunuf  <a\um  tpft  tp  IÌùi 
pudteitiam  curtofiut  ffrvarent  ^ ^uo  fribi  ipfi  fide- 
iinet  exiftertnt , Idem  ut  fup.  n.  li. 

{/)  Origra.iib.  1.  cooim  Celfum  • NiUl.  Alexand. 
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di  mìo  caprìccio  a firaflornar  1’  alle- 
grezza di  quello  giorno  colla  nojofa 
idea  di  cosi  afpra  e indegna  avventu- 
ra? Ciò,  che  non  accadde  in  que’ tem- 
pi, ben  fàpete  fe  poi  s’avverò,  allor 
che  l’indocile  miferedenza  de’  poderi 
Ebrei , indi  l’ infann  temerità  di  un 
Celfo  , e degli  Albigefi , osò  di  mano  - 
in  mano  con  laidiffime  sfrontate  calun- 
nie oltraggiar  in  Maria  quel  nome  ; 
che  rtfpettó  il  Giudaifmo  di  allora  . (c) 
Ma  finalmente  che  valfe  il  cofloroem- 
pìo  attentato?  fe  a fmentire  i ribaldi 
bada  l’autorità  di  Giufèppe  ; merita- 
mente applaudito  da  San  Pietro  Grt- 
fologo  qual  faldo  feudo  infrangibile 
dell'  ammirando  divino  mìdero,  qual 
invitto  tedimonio , cudode  , difèn- 
ditate  dell’incontaminato  onor  di  Ma- 
ria: /jpyè  innocentia  teflls  , ipfe  cuftes 
pudorisy  ipfe  virginitatis  affertor.  .Te  (<?) 
feiiciflima  , o Anpodolica  Komana 
Chiefa , che  appreflo  quella  de’  fanti 
Profeti,  potedi  ancora  l’autorevole at- 
tedazion  di  Giufeppe  ne'  tuoi  tempe- 
flofi  fecoli  adoperare.  Quedo,  quedo 
fu  il  nuovo  freno , che  mettedi  alle 
lingue  bedemmìatrici  : queda  da  ulti- 
mo fu  la  riprova  , onde  l' intemerata 
e infiem  feconda  verginità  di  Maria 
accreditoflì  appo  tanti  di  religione  e 
di  volto  e di  codume  difeordi  Popoli . 

Or,  miei  Signori,  relferfì  appoggiato 
alla  tedimonianza  di  Giufep^  il  più 
gelofo  decoro  della  Madre  di  un  Dio, 
e appoggiato  per  modo,  che  ninno  da 
lui  in  fuori  avrebbe  faputo  meglio  fcher- 
mìrla  dall’  altrui  ÌDgìurio(ìfIìma  diffi- 
denza, è egli  forfè  un  tal  pr^io,  cui 
ritrovato  fiafi  fino  a’  nodri  giorni  l’e- 
guale? (e) 

C.'ome  però  il  tedimonio  di  Giufep- 
pe fu  nelle  venture  età  provvidamen- 
O } te. 


f«c.  & 14.  cap.}.  art.  i.  - Hor  C Pa* 

tritrf\is  dixerim  ^làìgen/hem»  VRr.  Caninua 
Mar.  Deipara  lih.  a.  cap.  S. 

OO  S.Prtr.  Cbr^foU  Scrtn.  145*  ^ Generar. Chrtili  * 
<ub  intt. 

CO  Nonne  ifle  eft  homo  eleéìus  f^eisiit  , pet 
fuem  , fuh  Chri/ìyt  ejì  ofdméte^  ^ koata 
/le  intreduflu/  in  Mundumi  S.  BcroArdicu  fenn. 

1.  de  S.  Jofcph.  cap. 


Dìgitized  by  Coogle 


I 


198  P R E D I < 

re  giovevole,  perché  il  mifterio  fi  o- 
neftafTè;  cosi  fu  in  que’ tempi  impor- 
tantiffima  la  Tua  dilTimulazìone , l'ac- 
cortezza, il  filenzio,  acciocché  il  mi- 
fiero  medefìmo  li  conducelfe  all’ idea- 
to fine  . Stava  fcritto  fu  in  Cielo 
che  il  Figlio  Dio  morifle  per  efpiare 
i peccati  dell’uomo  : ma  né  doveva 
egli  morire  di  morte  men  che  famo- 
fa  ; perciò  la  pìccola  Betlemme  a na- 
fcere,  la  popolatillima  Gerofolima  a 
(«)  morire  trafcelfev  nè  doveafi  meno  che 
apertamente  adempire  il  profetico  ora- 
colo; ch’ei,  perché  volle  , al  duro 
ftrazio  foggiacque  : oilatus  ejl , i}uia 
ib)  ipfe  ■volait , Acciò  dunque  che  tan- 
to s’efièttualTe  , fpedientiflìmo  era  che 
cautamente  afeofo  infin  a tempo  de- 
bito fi  tendfe  il  miftero;  imperocché 
quel  Popolo  fuperbo  e cieco , che  il 
> Salvator  del  Mondo  in  aria  di  domi- 
nante afpettava,  di  facoltofo,  di  Ca- 
pitano, di  Re,  afcoltando intorno fpac- 
ciarfi  nato  da  povera  negletta  Don- 
zella, come  non  farebb’egli  accorfo  in 
furia  fenz’ altro  più,  a ucciderlo  bam- 
binello non  ancor  conofeiuto  , fe  già 
adulto,  fe  già  rinomato  per  tanti  mi- 
racoli , precipitofamente  pur  non  o- 
ilante  lo  uccife  ? Ed  ahi  fe  da  tal 
morte  intempeftiva , dice  il  poco  fu 
raccordato  San  Pier  Grifologo  , folfe 
ftato  Gesù  foprapprefo!  mors  ei  cafut 
filtrata  non  voiuntas'^  non  virtus  fuc- 
rat,  fed  infirmitas  j nectjjitas  fiierat  , 
(c)  non  poteflat . La  morte  fua  farebbe 
fembrata  fortuita  , non  volontaria  ; 
non  valor,  ma  fiacchezza  ; necelfità, 
non  arbitrio farebbefi  reputata . Si  pentì 
dunque  ( deliberò  quell’  eterna  fapien- 
i tifiima  Provvidenza  , che  le  umane 
cofe  e divine  foavemente  a un  tempo 
e fortemente  al  fine  loro  feorge  e 
dÀTpone)  fi  pentì  dunque  a dellramen- 


C#)  li**#  fervi  fttfreftreT  /•rwjiw  , «y  non  fuiìicare 
vrntr.rt  t feti  fukie^ri  , pr^etttp.it 

tivitati  r JeTofjtpn*m  p9ffton$  , ^ ÌAO  Scrm.  ]. 
de  Eeiphan.  Dom.  cap.  s. 
cri  lui.  51.  V.  7.  • 

fetr.  chryfol.  Serm.  150.  fug.a  Chr.  in 
poft  inecl. 

C*C  Cf'eru^  unvt  fit  in  uno,  tr  alter  in  alte- 

ro . Vtntmtue  iatus  propiitateì  ti  tt^ant  eepan- 
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te  occultare  il  grande  configlio;  fi  ba- 
di a prendere  diritte  e giufie  inifure 
per  agevolargli  il  prefifib  adempimen- 
to : e Giufeppe,  Giufeppe  fia  quegli, 
cui  fe  n’incarichi  l’urgente  cura  e 1’ 
impegno.  Egli  egli  quel  Ciherubino 
fomigli , che  colle  llefe  ale  ammanta 
e copre  il  Propiziatorio,  per  fottrarlo 
a i guardi  profani.  Egli  l’accorgimen-  (.d) 
to  pareggi  dell’aquila  generofa,  che  fot- 
to  alle  agili  materne  penne  la  tenerel- 
la  prole  afeonde  e nfiicura  , finché  al 
volo  fi  addeliri  . Oh  dedinazion  di  (e) 
Giufeppe  gloriofifiima!  Ohquante  vol- 
te il  divin  Pargoletto  ridette  gli  avrà 
quelle  parole  profetiche  : Sub  umbra 
alarum  ttiarum  protc/>e  me  : deh  fottò  (f) 
il  manto  della  induitre  tua  paternità 
mi  accogli  e difendi.  Inimici  mei  ani- 
marli meam  circumdeàerunt  ••  già  vedi  (jj) 
come  i miei  nemici  mi  danno  attor- 
no, e come  predi  farebbono  a truci- 
darmi innanzi  tempo,  fe  laceledemia 
origine  fi  propalafie.  Tu  cautamente 
l' inombra , tu  la  difiimula  ; e deluden- 
do le  codoro  ricerche  e le  trame  , fa 
che  all’  ufo  della  bramata  croce  qued’ 
immatura  mia  vita  fi  Terbi  . Io  non 
mi  fermo.  Uditori , a quinci  dedurre 
quel  ricco  corredo  di  piàidenza,  d’ar- 
te, d’ingegno,  che  per  tal  uopo  in 
Giufeppe  doveafi  prefupporre:  badami 
dire  col  Dottor  San  Bernardo  , che 
fra  tutti  gli  uomini  ei  folo  fu  degno 
d’  effere  eletto  a dar  mano,  perché  la 
grand’  opera  della  redenzione  del  Mon- 
do , giuda  le  idee  dall’  Altifiimo  da- 
bilite  , fi  efeguifle  ei  folo  infra  tut- 
ti all’onore  fu  fublimato  d’ajutator  fe- 
dele de}  divino  configlio:  Solns,  Jeliis 
in  tetris  maj^ni  cou/llii  coadjutor  fide- 
lijfimus  . E di  quedo  Tuo  privilegio , 
di  quella  fotta  di  privilegio  , die  ne 
dite  o Signori? 

Pen- 


AtnteS  alett  operientet  aracuhim  . 15. 
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Penfate  poi  fe,  per  motivo  di  cosi 
fatta  importanza  ,convenevol  cofa  non 
era  cheGiufeppe  fi  rimaneflè  con  Ma- 
ria, e Gesù;  e rIì  fi  vietaflTe  dall’An- 
gelo il  difegnato  divorzio:  t'me- 

re  accìptre  Mariam  conjugem  tuam  . 
Ma  deh,  Afcoltanti,  qual  nuova  fin- 
golariffima  gloria  di  Giufeppe  veggo 
IO  (òrgere  da  quello  divieto  ! E thè 
vi  credete  volelTe  dirgli  1'  Angelo  , 
-mentre  glierintimò?  Volle  dirgli,  ve- 
dete , che  pel  corfo  intero  di  vita 
fua , doveva  egli  Tempre  coabitare  nel-, 
la  medefima  cafa,  fcderli-  alla  medefi- 
ma  menfa,  pafcerfi  del  medefimo  ci- 
bo, fpirare  un'aria  medefima  conGe- 
(u)  sù,  e Maria.  Volle  dirgli  che  quel 
divino  Unigenito,  fcefo  per  lo  comu- 
ne rifcatto,  e luce  e vita  da  fcanderfi 
al  Mondo  tutto , ^avrebbe  palTati  ben- 
sì tre  de' Tuoi  anni  praticando  e trat- 
tando col  rimanente  degli  uomini, ma 
che  fei  luftri  aflidui  doveva  fpcndere, 
■folo  intrattenendofi  privatamente  con 
lui . Oh  privilegio!  Potefs'io  alme- 
no, poterti  efporvi.  Uditori,  le  con- 
fcguenze  dolclrtime  d'  una  si  lunga  , 
e si  cara  e beata  fociet.'i!  Ma  fon  io 
forfè  da  tanto  di  poterlo  nd  anche  fpe- 
rare  ? Mi  fi  fa  bene  innanzi  un  i\Io- 
sé,  che  avendo  parlato  fui  Sinai  qua- 
ranta giorni  con  Dio  ; dirò  meglio  , 
coll’Angelo  tenente  le  veci  di  Dio  ; 
calò  dai  monte,  tutto  raggi  e fiamme 
nel  folgorante  vifo  .•  ex  confai  t lo  Jet- 
{ù)  monii  Domini.  Mi  vien  bene  al  pen- 
fiero  un  Paolo  , che  al  terzo  Ciielo 
per  brev’ora  rapito  , difcefe  quindi 
un  altr’uomo  da  <juei  di  prima,  colla 
mente  di  arcani  ripiena  , inenarrabili 
da  lingua  mortale.'  c/tue  non  iicet  ho- 
(e)  «»/»(  ioyiii.  Ma  quelle  giocondirtìme 
rimembranze  a che  mi  vngliono,  .a 
che,  iier  figurarvi  la  felicità  di  Giu- 
fepper  Erano  forfè  ore  o giornate  le 
fue,  e non  anzi  anni  parecchi , nell' 
ampio,  giro  de’ quali,  non  con  Angioli 
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no,  ma  con  Dio  medefimo  fu  egli  de- 
gno trattare  ? Immaginatevelo  , Si- 
gnori miei , filli’  ale  de’  Serafini  , da 
ilella  a Itella  altamente  varcando , nel 
bel  mezzo  della  celelle  Patria  trapoe- 
tato ; a convivere  colafsu  per  trent'an- 
ni  continui  / a converfare  , a gioire 
fra  gli  Angelici  Cori;  adafcoliare,  e 
a far  parole  , tutte  di  Paradifo  e di 
Dio.  Ditemi  per  vollra  fede,  quale 
l’idea,  che  vi  fi  della  di  lui , confide- 
rato  in  tal  fua  fiiperna  dimora Ma 
che  occorre  immaginarcelo  colafsù,  fe 
il  Paradifo  medefimo  gli  fi  fa  incon- 
tro in  fua  cafa;  avendo  egli, ovunque 
volga  i fuoi  parti  , Tempre  indi  vili  dal 
fianco  la  Regina  degli  Angioli  e quel 
Dio  medefimo,  che  nell’  Empireo  i 
fuoi  domellici  contemplatori  bea  di  fe 
llertb  e rillora?  Oh  beatitudine  (già' 
già  mi  fembra  che  ognuno  di  voifciol- 
ga  in  quelle  voci  la  maraviglia  ) oh 
beatitudine  da  tal  conforzio  a Giufep- 
pe anticipata!  Oh  felicillìma  meta  di 
quella  gloria,  cui  mortai  uomo  porta 
giammai  follevarfi! 

Ma  che  meta,  o Signori,  che  me- 
ta mi  dite?  fe  di  qui  anzi  prendo  la 
via  a dichiararvi  le  glorie  foprammo- 
do  maggiori  di  tal  convitto  fòrtuna- 
tirtimo  di  Giufeppe  con  Maria  e Ge- 
sù? Vi  ho  forfè  pur  motivate  le  amo- 
rofirtìme  imimeconfidenze  ,che  il  pre- 
gio ne  furono  più  {ingoiare  ? Non  vi 
ho  già  detto  finora  in  qual  grado  egli 
partàlfe  con  erto  loro  i fuoi  giorni  : e 
con  Gesù  in  condizione  di  Padre;  e 
con  Maria  in  condizione  di  Spofo. 

IDeh  tu  divino  Spirito,  che  il  pro- 
nubo iòlli  delle  nuz7.e  illibate,  tu  all’ 
orecchio  fa  che  il  Tuono  mi  giunga  di 
. quelle  amiche  dolci  parole,- che  avrà’ 
Giufeppe  colla  vergine  Spofa  tenute. 
Tu  fantirtima  oncllà  , che  guardatricc 
vegliarti  all’umile  lor  abituro,  tu  mi 
racconta  quella  fcambievole  comuni- 
cazione di  conforto  e di  alfanno  , di 
penfieri  e di  fegreti,  che  farà  fra  loro 
O 4 paf- 
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Tuffata.  Oh  plh  di  noi  felici  Angio 
ietti , che  fovente  le  udifte  e mirafte 
quelle  due  innocentìflime  Anime  in- 
terrogarfì  dìmefticamente  e rìfponder- 
fi,  confultare  e configlìarfì  , riverbe- 
raci a vicenda  le  vampe  puriffime  di 
carità,  e ne'profperì,  e ne’lini(lri  ca- 
li, or  al  forrifo  confimilmente  col  for- 
rifo  rifpoDdere,  ed  or  al  pianto  col 
pianto  ! Dite  , dite  Angioletti  beati , 
avete  forfè  nel  Cielo  maniere  più  bel- 
le di  collumare  tra  voi? 

Cofe  invero  fono  ben  quelle.  Udi- 
tori , che  ponderate  di  per  fe  fole  , 
fornir  ci  dovrebbono  nuovo  argomen- 
to di  credere  elevato  Giufèppe  all'  ul- 
tima fommità  di  forte  e di  merito  , 
qualora  le  confidenze  non  fottentrafTe- 
ro  d’alTai  maggiore  rilievo  , che  tra 
Giufeppc  e Gesù , Eccome  tra  Padre 
c Figlio  , fì  ufarono  . Oh  quante 
volte  replicava  egli  teneramente  verfo 
il  Tuo  Gesù  quel  nome  di  Figlio,  che 
nè  pure  gli  Angioli,  per  fola  deftina- 
zione  e mandato  , avrebbono  ardito 
mai  proferire!  Dico  gli  Angioli,  per- 
chè ove  in  quaranta  fecoh  addietro  , 
fier  favellar  con  gli  uomini,  usò- fem- 
Iddio,  fecondo  il  parere  de'  fanti 
ri,  valerli  degli  Angioli,  variano 
fentenza  alcuni  facri  Scrittori  quanto 
a quelle  parole  dette  a Gesù  nel  Gior- 
dano e in  fui  Taborre:  Hic  eJÌFiiius 
(a)  meus  diltSus  ; .quelli  è l’amato  mio 
Figlio*  giudicando,  coll’allegata  auto- 
rità de'  Santi  medeiimi,  che  non  po- 
tere condegnamente  pronunciar  quello 
nome  altri  che  il  fo!o_  divin  Genito- 
re. Hanc  vocenty  Domine  ( parole  at- 
tribuite al  fanto  Vefeovo  di  Cartagi- 
ne Cipriano  ) hanc  vocem  , Domine  , 
a Paternhate  tua  delatam  nemo  , 
ambigat  ; non  e/l , qui  ftbi  hoc  ver- 
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bum  audeat  arrogare.  Or  ciò  che  gli  (b) 
Angioli  mai  non  avrebbono  ardito  di- 
re, Giufeppe  diceva  foventememe  : Nè 
appropiandoli  egli  il  nome  di  Padre  , 
fecondava  foltanto.  Uditori , la  pub- 
blica opinion  de’ Giudei,  ma  proferiva 
un  nome, che  per  fodilTimo avvifamen- 
to  del  mio  Santo  Agollino,  tunavol- 
ta  a buona  equità  convenlagli.  £ per- 
chè non  doveva  Giufepw  chiamarfì 
Padre  a Gesù  , fe  vera  Spofa  eragli 
Quella  Vergine,  che  di  Gesù,  non  o- 
llante  che  Vergine,  era  pur  veraMa- 
dre?  Sicut  illa  cafte  Mater  , fìt  ille 
Pater,  BeU’equivocare  tra  Dio  eGiu-  (c) 
feppe  farà  egli  flato,  Signori  miei  , 
qualvolta  tra  i pochi  divinalmente  o- 
mai  confapevoU  menzion  fi  fiiceva  del  ( d) 
Padre  di  Gesù,  ovvero  Gesù  medefi- 
mo  nomìnavafi  Figlio.  Padre.’  Ma 
qual  Padre  di  Gesù  intendete.  Quello 
nel  Cielo,  che  per  amore  il  glorifica; 
o pur  quello  net  Mondo , che  per  a- 
mote  fi  affanna  ? Pater  meus,  qui  glo- 
ri/icat  me . Pater  tuut , & ego,  do- 
lentos  quarebamut  te.  Figlio?  Ma  di  (f) 
chi  Figlio  voi  dite?  Di  quel  Dio  , 
che  regna  lafsù,-  o pur  di  queU’Uo- 
mo,  che  quaggiù  s’ affatica  ? Filius 
Del.  Filius  Fabri.  Oh  vanto  di  pa-  (/) 
temità  mirabililTimo,  e inelhmabile  I 
Venga  ora,  venga  la  Chiefa  e m’  ad- 
dici qual  altro  Eroe,  che  nelle  florie 
fue  fi  memori,  al  pari  di  quello  fi  vi- 
de mai  favorito  da  Dio  ed  efaltato  . 

Mi  produrrà  ella  forfè  un  Giovanni, 
che  per  avere  una  volta  pofato  il  ca- . 

PO  in  grembo  a Gesù,  ì tefori  atein- 
fe  della  celelle  fapienza  dal  facro  fon- 
te medefimo  del  divino  fuofeno.’  Ma  (^) 
e Giufeppe,  che  tra  le  braccia  tante 
volte  pargoletto  lo  accolfe  ; che  non 
riflette  giammai  di  vezzeggiarlo  ; di 

dar- 
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dargli,  e di  ricevere  .dalle  lattanti  lab< 
bra  di  luì,  foavìlfìmì  i baci;  che  nei 
paterno  Tuo  feno  infinite  le  volte  ve- 
dealo  prendere  placìdiflimì  i fonnì  ; 
quali  incomparabili  illufirazioni , quai 
dolcezze  ineffabili  non  fi  farà  ^ fen- 
tito  trasfonder  nell'anima! 

Queffì  però  erano  impieghi  dell’  a* 
mor  di  Giufeppe,  non  della  fua  folle- 
citudine  .*  era  quello  un  dolce  premio 
della  fua  Paternità,  piuttollo  che  un 
niinillero.  All' ultime  parole  dell’An- 
gelo tempo  t di  ri  volgerci.*  Parie»  au- 
tem  Jillum,  & ivoeaòis  nomen  e/us  Jc- 
Jumx  parole,  onde  a Giufeppe  il  mi- 
niltero  da  Dio  incaricatogli  $’  appale- 
sò ; Futurum  ip/lus  Jojepb  pranun- 
(a)  fiat  obfeyulum  , Ma  mentre  dico  mi- 
nillero,  non  vi  figuralle,  Uditori, che 
cofa  volgare,  o ad  alcun  altro  comu- 
ne, volels’io  qui  ricordarvi . So  che 
il  Precurfore  (di  cui  non  forfè  nè  il 
maggiore  Profeta,  nè  l’uom  maggio- 
re ira  quanti  nacquero  nell’  antica  , e 
pane  non  ebbero  alla  nuova  Cbiefa 
(.i)  dì  Dio)  fo  che  il  fuo  minillero  ebbe 
ancor  egli , e fu  di  preparare  la  via 
avanci  il  Signore.*  ch’ebbero  il  loro  i 
Vangeliflì , e fu  di  fcrivere  la  nuova 
fua  legge.*  eh.' ebbero  il  loro  gli  Ap- 
polloli  ; e fu  dì  predicarla  alle  nazio- 
ni: ma  quelli  alla  fine,  fe  ben  v'av- 
vedete, tutti  erano  mìnillerì,  i quali 
alla  grazia  di  Gesù  Grillo  guardava- 
no, non  precìfo  alla  perfona.  Ma  un 
minillero  dirittamente  e immediata- 
mente ordinato  alla  perfona  llelfa  del 
divin  Figlio  fotto  mortali  fpoglìe  vi- 
■ vente,  lo  troverete  voi  in  alte' uomo, 
toltane  il  foto  Giufeppe.’ 

FoITe  anche  fiato  minillero  il  fuo 
di  femplìce  fervo , chi  non  vede  fe 
non  farebbe  fiato  contuccocìò  più  pri- 
vilegiato d'ognì  altro,  più  glorìofo  , 


più  eccelfo  ? Glielo  avrebbono  tuttavia 
invidiato  quegli  Angioli,  cheafommo 
onore  recaionfi  colà  nel  deferto  di  po- 
terli accodare  al  divin  Redentore  , e ' 
da  coppieri  fervirlo  : accejjerunt  , & 
minijlrabant  ei  • non  è cosi  ? Ma  e fe  (c) 
poi  folle  fiato  in  vece  minillerodi  ve- 
riffima  provvidenza.’  minifiero  di  po- 
fitivo  comando?  Oh  ecceflì  di  gloria. 
Signori  miei,  cui  ci  refia  a vedere  l‘ 
impareggiabile  Eroe  faiico! 

SI,  nunìllero  di  provvidenza  fu  ve- 
ramente, perocché  a Giufeppe  il  go- 
verno venne  appoggiato  della  celelle 
povera  Faroìgliuola,  a Giufeppe  la  vi- 
ta del  divino  Unigenito  fi  confegnò  • 
Pertanto  o dovefs^  egli  ricoverani  in 
Egitto,  o pur  fidoveffe  ricondurre  al- 
la Patria,*  o pericolo fopravveniffe per 
la  gelofa  fmanìa  dì  Erode,  ovvero  il 
pericolo,  mediante  la  cofiui  morte,  fi 
dileguaffe;  fempre  a Giufeppe  fi  1m- 
dìvano  gli  Angioli  ad  avvil3roelo,ric- 
come  a quello, cui  competeva  arbitra- 
re della  partenza,  o della  dimora  ,*  e 
la  domefiica  tranquillità  follencte  colla 
fua  prudenza  economica.  Ed  oh  , mìei  (d) 
Signori,  è forlè  cofa  da  porfi  in  dub- 
bio, fe  mìnifiero  si  fatto  poteffe  a me- 
no dì  efferglìlaboriofiffimo?  Come  co- 
fiat  non  doveaglf  fatica  ellrema  relèr- 
citarlo  fpecìalmente  in  Egitto, in  quel 
Regno  rimoto,  barbaro,  fuperlliziofo, 
ov’ egli  trovavali  privo  di  amici,  pri- 
vo di  albergo,  e da  dìfagì  infiniti  di 
povertà  angufiiato  e opprelTo  ; cofltet- 
to  perciò  di  riparar  alle  molte  penofe 
urgenze  domellichecoll'inceffante  gior- 
naliera fatica  delle  Aie  mani  ! Ma  for> 
tunate  fatiche,  e onoratìffìmel  mercè 
le  quali  nodrivafi , crefeeva , s’ invigo- 
riva il  divin  Fanciulletto  : e mirava  1’ 
Egitto,  fenza  fapcrne , mirava  venir 
crefeendo  profperamente  il  difiruggitor 
de'fuoi  idoli;  qualmente  vide  già  tem- 
po 
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elfenum  ep«  a miniftuiù  atonamit  iUìut  : hoc 
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po  nella  Reale  fua  Corte  fconorduco 
allevarfi  ^el  giovìnetco  Mosè , che 
doveva  e<Tére  un  giorno  lo  ftruggito- 

(o)  re  de’ Tuoi  eferciti , Vero  è,Afcoltan- 
ti,  che,  prefente  il  Mondo  tutto,  fa- 

. rà  eguale  la  lode,  che  a’  Tuoi  Eletti 
darà  nel  fine  de’ftcoli  il  Redentore  .* 
voi,  dicendo,  voi  famelica  mi  ciba- 
Ae,  voi  fitiboudo  mi  riAoraAe  , voi 

{b)  ignudo  mi  ricoprìAe  ; ma  mentre  o- 
gnuno  intenderà  che  de'  fuol  poverel* 
li , e non  di  fe  egli  parla , ne’  quali 
dichiarafi  d’efTeFerov venuto;  che  plau< 
fo  intanto,  che  viva  feAofe  in  quel 
di  fì  iranno  a Giufeppe  , fegnato  a 
dito  da  tutti  nella  gran  valle  , come 
tra  tutti  quell’unico,  che  i mentova- 
ti foccorfl  , per  luflri  forfè  ben  fei 
continui , al  divìn  Lodatore  medefìmo 
individualmente  predò!  Oh  fatiche  di 
lui,  fatiche  dunque,  io  replico  , for- 
tunatiflime!  per  le  quali  fudava  ben- 
sì ne’meccanici  impieghi  la  Reale  fua 
fronte/  Itancavanfi  bemi  quelle  biac- 

(c)  eia,  eredi  delio  feettro  di  Giuda;  ma 
bello  era  fudare  , bello  Rancarli  nel 
miniftero  di  Reggitore,  e Provvedi- 
tore di  un  Dio. 

Se  non  che  , no  che  quede  non  e- 
rano  per  Giufeppe,  a vero  dire,  fati- 
che. Il  miniltero  per  lui  faticofo  , 
fapete  piuttodo  qual  fu  ì Oh  Dio  ! fu 
quello  di  comandare  . Quel  vederli 
un  Dio  accanto,  e dover  dirgli  : va  ; 
e andare.'  vieni/  e venire:  là  quedo; 
« farlo.'  quel  vederft  dinanzi  1!  Onni- 
potente, r Infinito,  riinmenfo  ■ ve- 
dergli fcritto  fui  fianco  : Re  dt  Re- 

(d)  gi , e Signore  de’ Dominanti  ; vedere, 
e dover  comandargli  ? quella  si  per 
Giufeppe,  queda  era  fatica  . E pur 
'in  quella  ebb’egli  a durare  per  tutti 
quegli  anni  di  occulta  vita  del  Reden- 
tore ; di  cui  appunto  altro  non  leg- 
.geli  che  allora  facede,  fe  non  a lui  , 


e alla  Madre  ubbidire:  Erat  fubditut 
illis  . Per  chiarirvi  alcun  poco , U- 
ditori,  quanto  pefar  dovelTe  a Giufep- 
pe tal  malagevole  imprefa,  fovvenga- 
vi  dell’anticoGiacobbe  , allor  che  gra- 
ve di  età,  e dimoiato  da  fame,  fi  con- 
duflfe  dalla  convalle  diMambre  a quel 
Giufeppe  fuo  Figlio,  che  da  Faraone 
al  fecondo  fogliò  di  Egitto  erafi  innal- 
zato. Ai  bel  primo  fàrglifi  incontro 
il  fuo  Giufeppe,  avrebbe  pure  voluto 
il  vecchio  padre  tirarli  innanzi,  e ab- 
bracciarlo qual  figlio.'  ma  ripenfando 
lodo  alla  nuova  di  lui  autorità  e gran- 
dezza, determinavali  in  vece  di  met- 
tergliu  a’ piedi,  e d’ inchinarlo  Sovra- 
no . Il  fuo  amore  gli  fuggeriva  di 
dirgli  : fono  tuo  padre  : ma  il  fuo  ri- 
fpetto  correggendo  rodo  l’amor  pater- 
no .'  ricordati  , gli  replicava  , efe  fà 
anco  fuo  fuddito  :.  talché  ondeggiando 
il  fuo  cuore  fra  la  tenerezza  e'I  timo- 
re, chi  può  fpiegare  quanto  moledo 
gli  folle  quel  contrade  di  alletti,  e di 
parole  / e come  fua  lingua  fi  confan- 
delTe  nel  favellare  a chi  colle  feinbian- 
ze  di  figlio  a fé  l’invitava,  e con  quel- 
le di  Principe  da  fe  a.  un  tempo  lo 
divideva.  Or  fe  quedo  dóppio  riguar- 
do, di  principato, e di  filiazione,  vai- 
fe  d’impaccio  a Giacobbe  nel  prefen- 
tarfi  al  Salvator  dell’Egitto  ; penfate 
voi  di  qual  intrigo  maggiore  valer  do- 
velTe  al  nodro  Giufeppe  nel  trattare 
ogni,  di  col  Salvatore  del  Mondo  . 
Stupet , & gaiidft  (ecco  a che  modo 
il  mio  Santo  di  Villanova  fel  va  fi- 
gurando)/Iiipff , & gaudet  adniira- 
tur  , & iietatur  : fervei  ìiitus  fpiritu  , 
ncque  audet  in.  tantarn  majejìatem  vuì- 
Utm  attollere . Confiderava  egli  1’ u- 
maiiità  in  Gesù,  maconlideravane  ìn- 
fieme  la  divinità.'  e fe  di  fuo  diritto 
ei  conofeeva  l’averlo  ubbidiente  , in 
quanto  uomo  ; in  quanto  Dio  , cono- 
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fceva  altresì  qual  mtderìn  fi  fofle  che 
il  Monarca  fupremo  ubbidìfle  al  Vaf* 
fallo . Altro  veggo  in  Gesù  ( avrà 
pur  egli  fpeflìflitno  detto  fra  fe) , al- 
tro in  Gesù  io  credo . L’elfere  d’uo- 
mo fuggerifce  alla  mìa  paternità  : gli 
comanda.  L’elTer  di  Dio  fgrida,  fgri- 
da  la  mia  viltà:  te  n'aftieoi.  Ehmiei 
Signori!  bifognerebbe  poter  intendere 
a tondo,  come  Giufeppe  intendevalo, 
qual  prodigio  fia  , mafTirao,  eftremo 
prodìgio , che  la  Maehà  infinita  di 
un  Dio  , circa  trent’annì  tangafi  im- 
mobilmente foggetta  a un  uomo,fem- 
pre  pronta  a’ fuoi  cenni,  Tempre  dili- 
gentiffìma  d’efeguirne  i comandi  ; per 
quindi  meglio  capire  fe  far  dì  meno 
poteffe  il  magnanimo  cuor  dì  Giufep- 
pe  d' imbarazzarfi  e confonderfi  in  tan- 
to onore  . Non  è più  tempo  di  do- 
mandare fe  a tanta  altezza  di  privile- 
gio gìugneffe  altr’uomo  giammai  : io 
vi  domando,  Afcoltanti,  fe  altezza  v’ 
abbia  maggior  di  quella,  cui  pofla uo- 
mo fai  ire. 

Ah  che  in  quello  punto  , che  Ho 
per  dar  fine  al  mio  ragionare,  veder 
mi  fembri  1’  augnile  anime  de’  Itioi 
Maggiori , e di  quanti  il  precorfero 
vetulli  Padri,  picfe  da  intbKta  'mera- 
vìglia (in  guìfa  de' miflerioli  manipo- 
li’dal  prìfco  Giufeppe  veduti,  i quali 
attorniavano,  e colle  piegate  cime  a- 
doravano  il  fuo , che  fovrallando  a- 
(<»)  vanzavali);  recarfi  anch’effe  in  mez- 
zo al  Coro  l’illullre  loro  Nipote,  e 
rifpettofe  adorar  quel  fuo  mento,  che 
il  loro  avanza  e fovralla  . Odo  un 
Abramo  fclamare;  a me  pure  mollra- 
(^)  ti  furono  aiti  divini  millerj  : ma  le 
mie  rivelazioni , che  vagliono  in  pa- 
ragone di  quelle  fatte  a Oiufeppe?  che 
de'millerì  a lui  rivelati  mirabilmente 
fu  eletto  col  fuo  parlar  Tellimonìo  , 
c Cooperatore  col  fuo  lilenzio  . Io 
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pure,  ripiglia  un  Tobia,  lunga llagio» 
ne  trattai  dimellicamente  con  gli  An- 
gioli: ma  il  mio  convitto  con  elfi  (e) 
quanto  è lontano  d’alfomìgliarli  a quel 
di  Giulèppe?  che  con  la  Regina  degli 
Angioli , e con  Dio  medefimo , trat- 
tò si  a lungo  e convilfe  ' e conquella 
in  condizione  di  Spofo/  e con  quello 
in  condizione  di  Padre.  Nè  il  miomi- 
nillero  tampoco,  conchìude  l’intrepido 
Giojada  , jier  fignorilc  che  folTe  nel 
provvedere  e comandare  al  Reai  gio- 
vinetto Gìoaffo,  merita  punto  l’onore  {d) 
di  confrontarli  con  quel  di  Giufeppe: 
minìllero  auguflilfimo  dì  Provvidenza, 
e di  Comando,  verfo  il  Re  de’ Regi, 
e’I  Signore  de’ Dominanti,  da  lui  fo- 
flenuto . Cedano  le  nollre  glorie , ce- 
dano a quelle  di  Eroe  Copra  noi,’  fo- 
pra  tutti  privilegiato:  jNemo ,nemo  tia- 
ttts  in  urrà  ut  JoJ'e^bi  No  che  altra 
mano  , da  quella  dì  Giufeppe  in  fuo- 
ri, non  potè  mai  fegnalarti  con  una 
melfe  si  ricca , e llupenda  di  onori . 

Sec  onda  Par  te. 

Fattefi  leggere  Affilerò  il  malfimo  (e) 
le  regillrate  memorie  del  Regno  fuo; 

-e  tiwctb  per  «tic  come  il  fede!  Mardo- 
cheo , uno  tra  i tanti  Giudei , ch'egli 
contava  fuoi  fuddìti , avelli  a tempo 
dalie  ìnfidìe  de’  congiurati  falvata  la  vi- 
ta ; comandò  che  fubìto  alla  Reale  ve- 
Aito,  foffe  intorno  per  tutta  Sufa  con- 
dotto folennemente  in  trionfò.’  indi  a 
poco  il  Regio  anello  trattofi  di  dito 
e donatogli  (ellremo  atto  dì  clemen- 
za e d’amore  , che  ufalfe  fare  ad  un 
fuo  valfallo  il  Sovrano  di  Perfia),  (/■) 
chiamollfl  ad  elfere  primo  Prìncipe  in 
tutto  il  Regno  dopo  di  fe  : Secundut  1 
a Rtge:  o come  fcrive  Giufeppe  E-  (g) 
breo , il  volle  compagno  a regger  fe- 
co  e governare  l’Imperio.  ClariJJìmut 

«pud 


(^7)  Putàbam  nùt  Ugart  nt.ìmipukt  in  affro  ; 

tn:tnipuìuM  fwfr;m  Or  flirt  : vt>  • (/  ^F.flh.S.  v.i.  - Apud  Ptrfat  donati  annulo  a Hfptt 
flrofyue  nuii/>a/w  eireumflar»itì  adorare  naai^u- 1 amicitia  frgnum  trat:  eo  argumentó  ilhs  i:t  *«- 


lum  meum  . Gen.  37.  V.  7. 
fO  Gcn.17. 

Cfv  Toti. 

Cv  P«ralip.  il.  V.  li.  & frq. 


timam  foAalttattm  . vintuìuva  mnimi  fadt- 
rif  admirttrt  fìfnijieanfar  • AltsiiHL  ab  Akxan« 
dro  Itb.  1.  Genul.  cap.  19. 
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apud  Regem,  principatumque  ejus  re- 
t«)  geiat  . Divolgarofi  appena  efalta- 
menco  si  fatto  di  Mardocheo  fra  i 
Giudei  , pallidi  allora,  lagrimofì,  tre- 
manti per  Io  Reai  decreto  già  erpo- 
Ao , che  tutti  a morte  fentenziavali  ; 
mirabil  cofa  i a dire  come  tantoAo 
fi  riconfortaflero  i miferi , e l’ilarità 
rifiorilTe_  fui  loro  volto. ir  nova 
lux  orirl  vlfaeji,  gaudium,  honor,&‘ 
{b)  trlpudiiim . Parve  in  quel  mentre  a’ 
Giudei  di  ufcir  dalle  tenebre , e di  ri- 
vedere un  fole  afratto  nuovo  ; fole  , 
che  loro  ^uidafle  lucidiflìmi  giorni  di 
gloria , di  trionfò,  di  feAa  . E ciò 
con  tutta  ragione,  Afcoltanti,  impe- 
rocché qual  patrocinio  non  dovevano 
eAì  prometterfi,  anzi  quale  ben  toAo 
non  ebbero  in  congiuntura  loro  si  pe- 
rigliora,  da  Mardocheo  a tant’ altez- 
za elevato?  £ quale  fcolTa , qual  ur- 
to da  quindi  innanzi  reflara  loro  a 
temere  dopo  l’acquiAo  di  un  tale  vi- 
gordifllmo  apporlo?  Efpotìeffe  egli 
loltanto  alla  Regina  EAerre  le  fuppli- 
che  da  chi  che  folTe  raccomandategli; 
potevafi  mai  dubitare,  o che  nonfof- 
fero  da  lei  afrolcate,  o che  , portate 
da  lei  al  trono  del  Re  , non  venifle-  ' 
ro  dal  Re  efaudice  ? Finalmente  era 
EAerre  a Mardocheo  Nipote  .*  do- 
veva afroltarlo . Finalmente  era  il 
Re  Spofo  di  EAerre  : doveva  efau- 
dirla.  In  fatti  non  Giudice  delle  Pro- 
vincie , non  Capitano , non  Primate 
ebbevi  in  Perlia,  che  i Giudei  non 
veneraffe  quindi  « favorilfe  diAinta- 
mente,  per  la  gran  tema,  che  aveva 
ognuno , di  Mardocheo  loro  difeodi- 
tore.  Extollebant  Judaos  timore  Mar- 
dochti , quem  pturimum  poffe  cogno- 
me) verant. 

Eccovi , Signori  mìei , attilTima  im- 
magine a Agurarvi  quello,  che  reAa- 
mi  a dirvi,  util  penfiero.  Non  può 
già  volgerA  in  dubbio  che  a contem- 
plazione de’meriti  fuoi , e della  vita 
più  volte  , e in  più  guife  falvata  al 
divin  Figlio,  non  Aa  Aato  Giufeppe 
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ricompenfato  a la^a  mano  da  Dio  I 
e in  altiAimo  diAinto  feggìo  di  gloria 
nel  Ciel  collocato.  E di  chi  meglio 
avverarìì  poteva,  (è  non  di  lui,  la  pre- 
dizione notilTima  de’  facrì  Proverbi  .’ 

Che  il  CuAode  follecito  del  fuo  Si- 
gnore farebbe  a mìfura  dì  fua  eferci- 
tata  follecitudine  riconofeiuto  e onora- 
to? Qui  cujlos  efl  Domini  fui,  gloriji-  {d) 
cabitur  . Parli  poi  ^li  lafsù,  parli 
di  noi  alla  celeAe  Regina  : farà  lo  fpo- 
fo,  che  priega  : potrà  effere  da  lei 
non  accolto?  Prefenti  poi  queAa  le  ri- 
ferite noAre  premure  al  divinoMonar- 
ca farà  la  Madre,  che  implora:  po- 
trà efifere  da  lui  ributtata?  Che  s' è co- 
si, non  è dunque,  Uditori  , di  tutto 
dovere  che  queAo  giorno  da  noi  A con- 
Aderi  per  un  de’  più  fauAi,  de' più  fo- 
lenni  ; e che  il  nome  del  granGiufep^ 
tra  noi , Accome  quello  almeno  di 
aidocheo  tra  i Giudei,  per  cunbio-  (e) 
rum  ora  •volitet,  CSt"  crejeat  quotidie  ; 
da  noi  tutti  A celebri  a gara,  e fem- 
pre  maggiore  da  noi  ottenga  divozione 
ed  oATequio  ? AGiufeppe  aGiufep- 
pe  pertanto  Aducìalmente  tutti  rivol- 
giamoci. A lui  raccomandate,  o ge^ 
nitori,  i voAri  Aglioli  ; a lui,  ocapi 
di  cafa,  le  voAre  famiglie;  a luì,  o 
coniugati,  la  voAra  pacedomeAica  ; a 
lui  le  voAre  cariche,  o nobili;  le  vo- 
Are  fatiche,  o artiAi  • le  voAre  (orti, 
quaì  vi  Aate,  o Fedeli:  tutti  in  fom- 
ma  in  ogni  noAro  uopo,  tutti  per  o- 
gni  noAro  aAàre  ( ma  pel  maggiore 
primariamente;  per  quello,  vo’  dire, 
di  noAra  morte  ) Giufeppe  invochia- 
mo. AfAdati  al  potentilTimo  fuo  pa- 
trocinio , fòrfeché  moleAarci  mai  più 
ardiranno  i nemici  delle  profpcre  no- 
Are, o eterne,  o temporali  venture  ? 

Il  folo  nome  dìGmfeppe  farà  valevole 
a Sgomentarli . Egli  egli  terralli  a freno. 

Gli  Aedi  ribelli  fpiriti , che  nelle  ulti- 
me ore  di  vita  al  noAro  letto  s’appref- 
feranno,  avidi,  inAdioA  ; anch’eglino 
si  i maligni , per  timor  di  Giufeppe, 
obbligati  faranno  a farG  toAo  da  lun- 
gi. 


C.O  tofepi).  Ant.Jud.  itb.  li.  cap.6.  prope  rtneni . 
O)  ESti.S.  V.  i4. 

l>3  zab.p.V.3.  &«■ 
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gl,- e rirpettor  le  noftr’animcre  ad  ef-  co’ difperatr fremiti  e (Iridi  r extoiUnt 
fe  già  liete , e dagli  agguati  e hifulti'  nos  timore  Jofcph^  qacin plurimim  poj- 
loro  felicemente  (campate  , dovranno,  fe  cognojcmt  ^ ‘ 
in  fine,  dovranno  a forza  far  plaufo  , / ■ ' 

J.’  ■ ■ ========gggaaga=agss^ 

•.  MOTIVI  I LIM'OSI.NÀ:  ’ ’ 

».  ' ■ . 'v  ’ ’ ' ' ' ’■■■■  • 

I.  05RÌ  potrà  difpenOirfi  di  far  litnofìna,  con  innanzi  un  efempio  sì  efiicace  J 

V_^  qual  (i  i quello  del  Santo  Patriarca , che  oggi  veneriamo?.  Ebb’ egli  l’onore  fin- 
goLarilTtino  di  provveder  d’alimenti  per  lungo  tempo  il  Redentore,  del  Mondo.*  ma  eda 
notarli  che  ciò  egli  faceva  in  ifìato  di  povertà  ; e però  il  Angolare  onur  fuo'  non  an« 
dava  dili;iunto  da  un  merito  fuo  maravigliolo.  Mnabilìor  tris  , dice  S.  Gio.*  Grirolìo- 
mo,  fi  ex  pauptrtate  liber.tlior  fu.  ( In  Matth.  homil.  Ò4.  af.  Ò5.  num,  4.  ) Tutti  po- 
tete , o Fedeb,  imitar  San  Giufeppe  nei  tuo  ooor  accennato^ ,,  alimentando  anche  voi 
il  divin  Figlio  Gesù,  confiderato  da  voi  in  qualunque  de’ poveri  . Ma  oggi  our  deve 
ognun  di  voi  Sin  Giufeppe  imitare  nel  merito  fuo  , per  povertà  non  re  liana  0 di  far 
lìmolina  in  ^ual  modo  ch’ei  polfa.  Non  habet  impedlmentum  ad eietmofynam  pa.upertas: 
ripiglia  S.  Gio;  Grifoliomo.  ( tom.  7.  homil.  in  Parab.  dccéin  millium  talenr. num.  4.  ) 
E con  lui  $.  Tommafo  di  Vili.  : Ipfe  fe  iraasfigurat  in  pauperibus  ^ ut  non  erubefeat  da- 
te modicum . ( Conc.  m Dom.  6.  poli  Peni.  n.  4.  ) ‘ • . * 

■ li.  Prefentando,  fecóndo  la  legge,  Gesù  bamÙno  nel  .Tempio,  a norma  della  legge 
(ielTa  doveva  S.  Giufeppe  offerire  o un  agpcllo  inlieme,  (olita  oblazione  de’ ricchi , o fo-^ 
lo  un  paio  di  tortore  o di  co^mbi  ; e per  cagione* di  fua  povertà  egli  s’attenne  {Jtu' 
omnu  fentiunt..  Maldonat.  ut  infr.  ) alla  feconda  più  fcarfa'offerr.a..  Ma  come  ciò?  Fra 
egli  forfè  povero  allora?  L’oro  regalato  da’ Magi  non  dovealo  .abilitare  ..a  far  offeit.a 
migliore'  Sì  certo,  Afcoltanti  : ma  tal  oro  non  v’era  più.  Ove  dunque,  direte  , ov’ 
era  tutto  andato  in  così  poco  tempo'  Erafi  dal  caritatevole  Santo  già  dato  a’ poveri. 
Eh  il  dite  voi ‘di  penfanienro  voffro,  rrfponderammi  più  d’uno.  Non,  miei  Signori  ; 
lo  dico,  io,  perchl- favi  lo  dicono,  emditiilimi,  ponderatilTìmi  Interpreti , e facri  Scrittori  ; 
un  Maldonato  , un  Suarez  lo  dicono  : ( Maldon.  in  Matth.  2..-V.  1 1.  Suar.  tom.  2.  in  ;.p.- 
quzff.  37.  óifp.  rt<  Seét.'  i.^  H Dottor  Santo  Bonov— f»  'io.  dico* ancorai  e altri  ap- 
prePo.*  Quid  de  aarojfto  fuSium  putat,  quod  erat  Jtc  magni 'valoris  ? Totum  infra  pau- 


pauperibus  erogavit-^  quod  non  babuitunde  unum  agmm  emerer ^ fed  miit  tur-- 


prePo  .*  Qu\ 

(OS  uiès  fic 
tuTts  vel 
qne  di 

per  provveder  con  elio  a'bilogni  continui  della  tamicll 
o Fedeli  , che  per  povertà  non  dee  oggi  veruno  eùmeilì  di  'fat  limofma  in  quanta 

Pofla  • ' • ■ • . 
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annunziata. 

tnvfmflì  grattam  apud  Deum'.  ' ' ' \ 

, Lue.  *.  V.  30. 

E a celebrare  da’  nereami  poi  il  mio , Afcoltanti , a dimoftrar* 
i divini  Mifterj  baftevol  niivi  dalla  profonda  mia  confufionà  , 

cofa  foflTe  onorarli  coll’al-  fviato  e tolto  a me  fteffo;  e per  ap" 
trui , e colla  propria  ma*  plaudere  di  quafsit  alla  gran  Donna  gto* 
vavjgiia,  e dire  che  mor-  riiicata,  non  d’altro  valermi  che  au* 
tal  ingegno  difpera  alla  .mile  adorazione,  e di  rifpettofo  lllen< 
foverchia  altezza  loro  e-  zio  ! Ma  poiché  anzi  qui  adunati  vi 

•Jevarfi/  non  ha  dubbio , Signori  miei,  feorgo,  per  udir  con  parole  la  fovru- 
che  r odierno  Miftero  auguftifllmo  , mana  efporvifi  nuova  fua  grandezza  ; 

ftupendo  infra  tutti  , iniperietrabile  , come  dunque  potrò,  come  mai  , fra 

inaccelTibile , potrebbe  andar  fopratut-  lo  (lordimento  comune  ^de’  Padri,  de’ 

ti  magnificamente  onorato  e celebra-  Profeti,  degli  Angioli,  avventurarint 

to.  Imperocché  qual  più  facile  arin-  io  a [»rlare?  e fu  quel  fentiero  impe- 

go  potrei  io  correte  quella'  mattina  ? uarmi , che  -oifn  aitr»  piò  «fperto  e 

che  a prima  giunta  darvi  a vedere  le  ■ franco  piede  fopratteane  e fnervò?  Voi  (^) 
fpiritofe  cetre  de’ fanti  Profeti  fmarrir  intanto  or  godete  , o.ecceHa  divina 
il  folito. vivace Tuono,  e full’ eccedei!-,  Madre/  e dalla  parte  più  fereng  del 
te  feiggetto  trepide  e roche  languire  ; Cielo  con  diletto  mirate  quello  ani* 

e le  robufte  agili  penne  de’  Padri  re-  verfale  giuftifTimo  ftordimentO  ; e go- 

Ilar  di  fatto,  e dalla fofpefa  mano  pen-  do  quindi  pur  io  con  effo  voi  ; che 

dere  immotfe  ; e di  ftupore  pur  efii  non  farebbe  invero  fmifurata  cotanto 

ingombrati  e coraprefi  faralto  gli  Ah-  la  gloriola  voftra  grandezza,  fe  da  u- 

gioli  a mezzo  il  volo,  barcolar  full’  mana,  o angelica  lingua,  poteffe  e- 

ali,  e confonderli  ; e la  Vergine  fi-  fnrimerfi,  e con  parole  agguagliarfi  . 

nalmente,  la  Vergine  fteffa  , alla  fol-  Tuttavolta  divenga  ancora  gloria  vo- 

tantù  accennatale  iiffinità  de’  prodigi  {Ira  ftamane  ebe  uom  , qual  io  , ab- 

oggi  in  lei  efeguiti  foprapprelÌ! , atto-  bietto  e incolto  prenda' fiducia  , co-  , 

nita.  perturbata,  anch’ella  si,  fimtirfi  munque  ei  pofl'a,  dlencomiarvi . Ri-  j 

a'nch  ella  incapace  a fpiegare  ciò  che  ftrìgnerommi  a dire  colle  voci  dell’An- 

pure  fu  capace  di  accogliere  : Ncc  ipja  gelo  : che  voi  tm-alle  grazia  preffo  il  I 

piene  cxpticare  potnit  gnod  capet  e po-  S.^noK  X Invenìfti  graltam  apud  Deum'.  ' 1 

a)  tuit.  Dopo  efempli  si  fitti  di  tacita  ]Vla  quafe  e Quanta,  Uditori,  fu  effa  ; 

ammirazione,  che  bel  paiTafC  farebbe  la  grazia  da  lei  trovata?  InveniJU gru-  , 

tiam . 


co  Muro  ViOorin*  trAfl.  fup.  Cant.  • fxnOitdtif  sti.-ieo  ali^KÌd  Is-jui:  Pottfl 

in*<.  irt  Appelli,  ioni.  6.  Ojj.  S.  P.  Aiu-miR.  fclus  Dtuf  pr9  Merini  /.ruJjtt.  S.  AnJi..  tiet.  ia  , 

Cj*!  0 niifer  «go,  hpmo  <ata  fini,  de  tiU:otius  Dnrm:iioncm  S.  M^uac  u.*c.  a.  in  fìat.' 
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t'mm'.  Quautam  gratiam?  Il fanto  Pa- 
dre Bernardo."  gratiam  plenam  , /ìh- 
) gulartm  , ^tnemUm  , Non  cosi  ioafpi- 
rando  a circollanziare  I’  Angelico  an- 
nunzio oggi  a Maria  recato  come 
principalmente  a ponderare  (gi'ufta  le 
infìnuazìoni , che  ne  £i  anche  la  Chìe- 
(.b)  fa)  r aggregato  medelimo  degli  annun- 
ziati Mifterj  oggi  in  Maria  adempiu- 
ti ; nè  però  tanto  a ciò  riguft'dando  , 
che  in  quefto  giorno  ella  operò  pel'Si- 
gnore , quanto  all'  immcnfo  di  più  , 
che  il  Signoie  medelimo  operò  in  lei 
e per  lei  : grazia  dunque  io  dico  ef- 
lèrlì  da  Maria  preffo  il  Signore  tro- 
vata; grazia  foprappiena,  che  Tabili- 
tò  ad  eflér  Madre  di  Dio  ; grazia  rin- 
goiare, che  la  maternità  divina  le  con- 
ierl  ; grazia  geoer-ile , che  al  Mondo 
intero;. vantaggi  fomoii  fruttò  « Oh 
grazie  , Afcoltatori,  cranfcendenfi  di 
^oppo  e i miei , e i volhri  limitati 
• penneri!  ' * 

' Ma  innanzi  alméno  che  a quell’er- 
ta aliillima  mi  accinga  e muova , deh 
tu-Aixahgelo  Gabrie!lo^  che  venturo- 
famente  folli  all'  odierna  ambafcerla 
trafcelto,  tu  m’avvalora  per  modo  , 
ch’io  non  mi  lenti  e dilanimi  ne’pri- 
mi  palli e giacché  favcHando  nan 
abbalfar.  non  potrò  l’elevatezza  fccef- 
lìva  dell’argomento  ineffabile,  alme« 
almeno  dal  fuperno  altare  un  vivo 
. globo  ritolto  del  facro  fuoco  , tocca- 
(f)  mi  e tergi  le  labbra  cosi,  che  al  ce- 
lefte  candor  del  tuo  , meno  che  lìa 
PofjTibiie  , difconvenga  lo  Icario  mìo 
livellale. 

Perchè  dall’  Angelo  fia  oggi  detta 
la  'Vergine  piena  di  grazia  , non  è 
però , IJditori , Che  altrettanto  non  G 
pocelfe  di  lei  anche  aliai  prima  affer- 
mare . ChiamaG  nn’ anima  piena  di 
grazia  , alla  fua  guardando  capacità 
prefente , non  ad  altra  maggiore  , che 
quindi  le  polla  fopravvenire  . Di- 


co fopravvenire , ( fi  dilTe  pur  egli  1' 
Angelo  annunziatore  : Supervtniet  ; {d) 
perocché  tale  G i l’ indole  di  qùeGo 
dono  divino , che_  ritrovando  nell'ani- 
Tna  fedeltà  c zelo'  e diligenza  in  rice- 
verlo e ggoGitame  , produce  in  effa 
una  nuova  abilità,  nn  nuovo  titolo, 
una,  dirò  cosi,  nuova  ampiezza  di  fé- 
no  , a riceverne  de’ più  •abbondanti  : 
perciA  un’antecedente  pienezza  non  pur 
non  efchitle  quiilunque  altra,  che  polla 
fuccedere  fempre  più  dóviziofa , ma  1’ 
invita  anzi,  Tattrae,  e le  fa  luogo  . (e) 
In  quella  guila  che  piena  è la  fonte, 
la  quale  al  pellcgrin  fitibondo  viene 
adocchiata  nel  fuo  primo  palfaggio  , 
nè  però  lafcia  tuttora  novella  acqua 
di  fcaturire,  e in  ella  feguicanvnce  ri- 
qrefcere/  anzi  r acqua  aIGdua,  che  le 
foprav viene, dilatando  l’alveo  della  fon- 
te medefima,  a fempre  più  copiofa  e 
larga  vena  di  giocondiffima  foprabbon-  ' 
danza  l’accomoda  e la  difpone,  in  cui 
la  trovi  il  pellegrino  , e fe  n’  allegri 
e riftori  nel  fuo  ritorno.  ^qua,q\uiYa 
ego  dato  eì , xosl  piacque  al  Redento- 
re Gihboleggiarci  quello  genio  e collu. 
me  della  fua  grazia,  aqtui , qttam  ego 
dato  ei , fiet  in  eo  jons  aqua.  Piena 
dunque  di  «nsra  cnt  già  innanzi  la 
Vergine/  e penfate  Signori  miei  , fe 
in  ogni  modo  non  bifognava  che  ne 
folfe  ella  piena  già  di  gran  tempo  . 
Acciocché  in  Cielo  (riflette  San  Ber- 
nardino di  Siena)  acciocché  in  Cielo 
da  un  Padre  Dio  un  Figlio  Dìo  pro- 
ceda, non  fa  meflierì  che  apparecchio 
alcuno  precorra  .*  Avvi  perfcttiIGma 
tra  Padre  e Figlio  l’egualità/  e balla 
a fe  l’intelletro  del  Padre  naturalmen- 
te fecondo."  Quod Deus  generaret  Deum, 
nulla  requirebatur  in  Deo  dijpojitio  , 
cum  ei  ex  natura  conveniret  : Ma  che 
li  follevi  umile  Verginella  ad  acco- 
gliere in  feno,  fuo  Figlio,  un  Dio  ! 
deh  come  mai  potrebbe  ciò  accadere 
fenza  prevenir  tempo  a vìncere,  o al- 
meno 


C0)  S.  Bernard.  Sem.  3.  d«  Annunt.  R.  V.  n.  8. 
ib)  in  OfBc.  & Mi(f.  bui'Jt  Felli. 

Vohvit  ad  mt  unui  da  in 

ffui  takulusy  queyn  fortipt  tuUrat  da  aitati  $ CP 
tattgit  oi  mtum*  lCàJ.6.  V.6. 


C<0  »•  V. 

la)  SuarcE  tu  3.  pait.  ì7,  art.  4.  difp.  18.  t. 
& feq. 

0^  J<>An.4<V.  14.  V 
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meno  fccmare  ^anto  convengafi  , la 
trofpo  ennr[)ie  fproporziooe  tra| Figlio 
e IVJadre,  facendo  pertctnpu  Beila  Ma> 
tire  llclTa  concorrere  »i  iterminata  la 
copia  di  vinu  e di  grazie,  che  fe  al 
Figlio  non  Ha  mai  che  l’eguagli ,fo- 
pra  tutte  ahneno  le  creature  ineitima* 
t)i!mente  la  innalzi  e ravvalori:.  Sed 
(/ccd  Fvmin.i  conciperet  Dciim  , oper- 
tuit  thvjii  .pi’r  quamdam  quaji^injìui- 
tatnn  pstjtcijonum  &sratijriniì , quam 
(/»)  crtiìtiirit  monqtiji»  cxperta  ejì.  . 

Io  mi  Hguro  pertanto  , Uditori  , 
che  infino  da’primi  giorni  della  dol- 
tiflima  Pargoletta,  rivolto!’ A Itiflìmo 
a quanti  fiorirono  nelle  tràfcorfi^  età 
più  fanti  ed  incliti  Eroi  , ridire  dal 
fi'glio  eterno  dovelfe  quelle  parole  , 
che  a’fuoi  Ifraeliti  Mosé  j allor  che 
fcefo  legislatore  dal  Sinai , intimò  fa 
fabbrica  del  Tabernacolo  ; invoglian- 
doli a recare  chi  l’argento,  chi  l’oro, 
chi  gli  fcarlatti , o i bronzi,  o leva- 
rie preziofe  pietre , affinchè  più  ma- 
gnifica riufcilfe,  pe’generofi  loro  tri- 
(Z>  ) buti,  l’ideata  lltuttura.  Qua  tutte  , 
m’avvifo  che  Iddio  pure  diceffe;  qua 
o illufiri  anime  mi  recate  le  voltre 
virtù,  onde  fregiar  fi  vuole  l’eletto 
albergo  di  mia  umana  dimora  . Ed 
ecco,  ecco  Patriarchi  e Profèti , e Ca- 
pitani e Giudici,  e Regi  e Sacerdo- 
ti , e Donne  pudiche  e magnanime  , 
qual  recar  fede  ,•  quale  oneltà  , quelli 
modellia,  qu^li  fortezza,  e chi  man- 
fuetudine,  chi  gravità,  chi  conCglio’ 
e quante  ne’quaranta  fecoli  addietro  li 
partirono  agli  Àbrami,  agl’lfacchi  , 
a’Giacobbi,  a’Daviddi,  alle  Debbore, 
alle  Giuditte , all’  Ellerri  fegnalatillì- 
me  doti  , tutte  nella  Vergine  fola  a- 
dunarfi.  In  plenitudine  Sancìomm  de- 
(f)  tetti  io  nlea.  E credete  voi,  che  per 
quanto  nella  Fanciulla  già  riccamente 
gueroita  li  andalTc  ognora  quella  pie- 


nezza de’  Santi  più  che  più  ricolnum- 
do.  Iddio  mai  deflè  fine  con  dire  ciò 
che  a’  Figli  d'Ifraello  Musò:  che  ri- 
manelfero  dì  portar  nuove  offèrte,  eo 
quod  oùlata  fuperabtmdartHt , perché  le  (ù) 
già  raccolte  erano  d’  avanzo  al  bìfo- 
gno?  No,  Fedeli;  che  di  tanta  do- 
vizia non  ancor  pago  il  Signore , a’  ; 
Serafini  anzi  fa  cenno,  e vuol  ihe  re- 
chino le  fiamme  dell’amor  faiito  ; a’ 

C Cherubini,  e fi  fa  tributare  1'  inielii- 
geqza  e’I  fapere;  agli  Angioli  tutti  ,, 
e da  elfi  richiede  la  fermezza  e 1 caiH 
dorè;  . e tali  e fimili  fuperni  pregi  , 
non  altrimenti  che  orni  ufi  fiumi  altret- 
tanti, dice  il  Dottore  Serafico,  da  o- 
gni  lato  accorrendo  , e tuttavia  ver- 
landofì  in  quello  Mare  dì  grazie  già 
foprappieno  , ftopendamente  rigonfia 
il  Mare,  ma  non  ribocca . ftu~ 

miim^^emnia  gratiarum  eitna,  intrant 
in  inait,  Cf  non  tedunditt . (e) 

' Ma  che  direllf  poi,  AfcoltantJ,  le 
tale  niaraviglìofa  'foprabbondanzà  di 
grazie  non  fùlfc  llara  che  debol  -prin- 
cipio di  quelle  pienc-zze  oltremodo 
maggiori,  che  dovcano  nella  Vergine 
apprelfo  venire?  Jueerveniet,,  Juperw 
nietì  Che  direfte,  le  quelli  elfendo  i 
primi  femi  all’ ottima  terra  fidati,  per- 
chè (jrefceflTero  dall’uno  al  ceji'uplo  ; (J) 
quelli  eikndo  i talenti  all.t  follecita 
trafiicatrice  da  principio  confegiiati  , 
perchè  col  traffico  li  raddoppiale  ; al-  (g) 
tro  non  fece  la  Fanciulletta  dilìgentif- 
fima  fin  da’ primieri  fuoi  giorni,  che 
di  continuo  , e fenza  pofii  veruna  , 
crefcerli  e raddoppiarli  ? Oh  noi  for- 
tunati, fe  mentre  llava  l'angelica  Don- 
zeletta  nella  paterna  cafa,  o nel  Tem- 
pio, aveflìmo  potuto  fcoprire  quel  fo- 
cile trapalTar  che  faceva  da  maggior 
rado  a maggiore  nelle  vir'ù  ! Che 
rani  progrellì  avremmo  in  lei  ofTer- 
vati!  fe  quelli  doveano  in  tutto  pro- 
por- 


(«)  s.l«nurdifLtom.  4.  deKtttvit.  B.  V.Senn.;.  irt. 
unic«  €«p.  la. 

<0  E«od.  15,  V.  5.  & feq. 

Cf)  E‘Ui.  1*.  V.  lé.  lo  cotltHa  tft  omo;/ 

f^tnttorwn  ptff*Hìo,  In  iit.i  pJtitntia  Jcb  % 
futtuHo  fiiUt  dihr.jf'te  , eafUtai  JcUpb  , 

bumiiétaj  Djvìà  « fapitnti»  Saìcmonis  , tjtuf  £• 


trg  <>»<•.  S.Th.  a Vili.  Corte.  3.  in  Nat.E,  V.  n.  8. 
iti)  F.aod.  V.  7. 

CO  Cecie.  I.  V.  7.  s.  Bonaventura  in  freculo  B. 
M.  V.  Ica.  7.  J.a. 
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porzioturfì  alla  {^azia  , dalla  quale  fot- 
«vano/  e la.  grazia  medelimarìngran- 
«ndo  per  efii  di  momento  in  momen- 
(a)  to , erane  Tempre  la  meglio  feconda  , 
e ibraricca  forgente.  Deh  come  bene, 
tutto  giorno  e tutt’ore,  lafciavafl  ella 
indietro  nella  virtuofa  carriera  , non 
dirò  più  i vetudi  Parriarcbì,  non  più 
eli  Angioli,  o i Serafini,  ma  fe  me> 
defima  ! follevandoli  ella  ' continuo  fo- 
pra  fe  fteffa  dranamente  per  ^uifa  , 
che  1’  ammirabile  acquido  ampiflimo, 
da  lei  (atto  in  ciafcun  di  , para.^ona- 
bile  non  folTe  , fe  non  quanto  barn* 
meda  a incendio,  p dretto  rivo  a va* 
do  lago;  paragonabile,  dico  non  (òf- 
fe al  troppo  troppo  maggiore  acquido 
Tuo  del  di  vegnente  . Ob  dupendidi- 
ma  e forpaffante  Figlia  nel  congregar 
(i)  celedi  ricchezze!  Oh  preparato  leggio, 
dirò  col  Profr^a  , e cocchio,  e trono 
di.  Dio,  a dieci  .mila  doppi  moltipli- 
cato! Currus  Dei  decem  millibtts  mal- 

(c)  tipJex!  Eh  però  che  bel  nulla  dich’.io? 
Che  dieci  mila/*  fe  gli  aflului  raddop- 
piamenti fuoi  , ma^^na  & infcrutabi- 

(d)  ìia,  &“  mirabilia  abjr/ue  numero  ^ per 
io  gran  numero  immifurabile  fol  dall’ 
altidìmo  Iddio  poffono  mi  furarli.  Mul- 
tiplicationem-,  vien  roefllio  il  dire  coll’ 
Ecclefiaftico  , multiplkationem  ingref- 
Jus  itlius  ^uif  •intellexit?  Umts 
tijpmus'^  tpfe  difwmeravit , & menfus 

(e)  t/F. 

Ma  eterno  Iddio  ! fe  tale  era  dun- 
<^ue  la  precedente  pienezza,  in  cui  Ma- 
ria trova  vali,  che  uman  penliero  non 
regge  a divifarla  ecomprenderb , qual 
novità  pretefe  oggi  di  fai  fapere  l’An- 
gelo ambafciadore  , dicendola  piena  di 
grazia?  A bello  dudio'.  Signori  miei , 
ho  voluto  trattenervi  fin  qui  a vaghég- 
Tom,  IL  ■ 


giare  quelle  divine  foprabbondanze  , 
che  affai  tempo  prima  di  quedo  gior- 
no in  Maria  precorfero;  dididantm  di 
potervi  dedare  menoma  acconcia  idea 
di  quelle  grazie  in  eccedo  maggiori  di 
quelle,  a dir  coll’ Appodolo , invedi-  (/) 
gabili  opulenze  di  Dio  , oggi  meglio 
che  mai  a mano  larghiffìma  rivelcia- 
tele  in  feno;  fe  appunto  non  m’atte- 
neva io  all’accorto  configliodi  chi  vo- 
lendo altrui  dar  a conofcere  daddove- 
to  la  (moderata  altezza  di  un  monte, 
non  gliel’  addita  tutt’in  un  tempo  dal- 
l’ima  valle,  ma  il  fa  paffo  paftb  fali- 
re;  e code^iando  or  l’uno  or  l’altro 
de’ colli  e monti  minori,  che  intorno 
intorno  il  danch^giano , lo  va  dan- 
cando  infìno  a tanto  , che  pervenuto 
colà,  ove  il  gran  monte  invalicabile 
pur  fi  rialza  ertìflìmo  fopra  ciafcuno 
de’  già  valicati,  gli  fa  irllora  mifurar 
col  guardo  la  forprendente  altezza  , 
piuttodochè  follevando  gli  occhi,  chi- 
nandoli giù  verfo  le  falde  e il  piano, 
onde  fi  è dilungato:  e fcco  delfoil  fa 
ngionare  , qual  fia  l’elevazìon  di  quel 
monte  , il  quale  ov’egli  dato  farebbeli 
a credere  che  avelTe  pode  le  cime,  non 
ha  in  fatti  che  le  ■ fole  radici  . l'iin-  ■ 
dementa,  fumdammeeà  ejut  in  montibus . (^) 

Deh  animate  ora  i vodri  penfieri  a 
itntuaginare  maraviglie  tali  di  grazia, 
cui  dirimpetto  debbano  certo  fcemar 
di  dima  tutte  le  già  afcoltate . Que- 
do  è il  jjiomo , di  cui  fi  parlò  co- 
lafsu  nell  Empireo , e in  cui  fi  vide  , 
ciò  adempito,  che  pe’teneri  affetti  di 
Salomone,  verfo  la  Spofa  fra  mille  e- 
letta , ne’  facri  .Cantici  venne  adom- 
brato. i^id  faciemtis,  concordemente 
fi  diffe  in  quel  divinoConfiglio,  quid 
faciemuf -foreri  noftne  in  die  , . quando 
. : ....  . p. 


Suircz  tom.  s.  in  j.p.difp-.il*.  feft. j.  & 

CO  filìjt  <oug>tgavttunt  divitiaf  : tu  fuptr- 

ir  «Agvrrr.ir.  Fniv.  ]t.  V.t9.  Si  filiattfljs  fu- 
ttiiifamut  fauH.is  Mntrnai  ^ vit  imteliigcmiaf  an- 
grlìrat , numifuit  na»  hi?ergre0a  e/li  S.  Bunav. 
Ht  fupr.cap.  «e.U'rt.  *.  J.  ult. 

iapìti  tua  àosfmtnea  gra- 
tiatum  . Prov-4.  V.  9.  Ju/làfum  Jemitj  , quaft  lot 
^:e*tdent^  prondrt,  6x  evefeit  pfi/iróf.wi 

ditfn.  ibid.  V.  iH.  A Lap.  h:«  » ^ 

CO  Job.  5.  V.  7. 


CO  Kccìi.  1.  V.p.  adp.  guitMarig  hH'dnen^trteve  di- 
menfus  ntf»  ille  9«r  ram  Altif- 

fimam , tam  latiffimam  , tem  pt-ifumìam  cpera- 
mi  r^*S.  Boitavccrt*  in  Spec.  R.  M.  V.  1*^.5.  $.  1. 
(f)  tphcf.  3.  V.  R. 

{jfy  Hu]us  montii  ^edteeUtnùptmìm  dignìtatem  /. 

Ij.tiat  vasirimns  ait  : .£nt  i>  d*cius 

gitparjrus  mpnt  drenut  O&ffltn/  tn  ve^:  a mo 
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{a)  alìoqutnda  ejl  ? Quali  faranno  gli  ag- 
ìuntì  pegni  d'amore,  quali  gli  fplen- 
idi  inuruati  doni,  che  fi  manderanno 
alla  fcelta  Donzella  nel  di  medefimo, 
che  per  finale  nunzio  de’rifoluti  fpon- 
' faliz)  trattati  le  fi  fpedifee  un  Arcan- 
gelo? Quid  faciemus\  celelliali  tefori , 
quanti  e come  abbondevoli , fianfi  fi- 
nora a lei  donaci,  non  hanno  a fare 
col  malTimo  fiìpulante  regalo,  foriero 
lìetilThno  delle  nozze  imminenti . Met- 
tali mano  c^imai  ad  altre  ricchezze 
del  tutto  nuove  e inaudite  ; e quella , 

auella  fìa  l’ora,  che  vegga  il  Cielo  , 

■ Mondo  tutto,  quanto  fappia,epof- 
fa  , e voglia,  abtondare  nella  folenni- 
tà  di  fue  nozze  increata  e divina  mu- 
(é)  nìficenza. 

Per  darvi.  Signori  miei,  di  quella 
nuova  (come  da’ Santi  fi  chiama)  non 
più  pienezza,  ma  inondazione  di  gra- 
(e)  zia  ; per  darvene,  dico,  la  più  faci- 
le , che  in  alfunto  si  arduo  per  me  fi 
poflTa  , e la  più  chiara  contezza  : rap- 
prelcntacevi  quella  candida  nuvoletta  , 
in  cui  , quali  in  efpreira  figura  della 
gran  Vergine  , vide  l’Appoftólo  San 
Giovanni  afliderfì  il  Figlio  di  Dio 
Et  vidi  , ty  écce  tmitm  candidam  , 
fuper  nubem  ^edentem  flnùhm  Fi- 
(^d)  Ho  bomlnis.  Figuratevi  che  la  purif- 
fima  nugola , polla  in  faccia  del  Sole, 
con  tal  profluvio  di  vementilfima  lu- 
ce venga  invellita,  che  in  ella  accol- 
ganfi  quanti  mai  raggi'  il  Sole  ne’ cam- 
pi aperti  dell’aere  fparge  dovunque  e 
diflbnde.  Non  bada.'  immaginate  la 
nube  già  fplendentilTima , qual  conca- 
vo brunito  fpecchio,  avente  virtù  di 
riunire,  riflettere,  e raddoppiare  l’in- 
credibile copia  de  raggi  già  in  elTa  a- 
dunati  ; e non  dico  addoppiarli  ledie- 
ci  o cento  , ma  le  migliala  di  mille 
volte  innumerabili . Che  pnxligio  di 


C»)  Orni.  8.  v.  ». 

C^)  Virgo  imvtnitur  tffi  fponfa  A*  Mattr  » 

fu#  Henorom  antmoptiatium  nomina  Spìrttum 
SanBnM  seetpif  » S.  Epiphaa,Orat.  delaud.  S.  M. 
Deipum  fub  init. 

CO  Spiritu  Tamfio  tata  maftfìato  Virginrm 
éanu . 4.  Fetr.  DunUn.  in  Niitty.  & Jo*  Bapt.  S«rm. 
1.  fai»  init.  Urna  imundatione  gratta  ^ S.  Bonav. 
iaSpcc.B.V.ld.lcA.7.5.3. 


C A XXXX. 

luce  voi  non  vedete  già  nell’ infuocata 
nuvola  si  Attamente  confiderà ta!  Or 
tale  , Afcoltanti , era  ella  la  Vergine 
fin  da  quando  il  Signore  in  lei  ragu- 
nò  i più  vivi  fplendori  della  fua  gra- 
zia, ne’ fanti  Patriarchi  e negli  Àn-  (0 
gioii , come  poco  fu  vi  diceva , fpar- 
liti  ; e tale  era  incomparabilmentean- 
cor  pìùf  dopo  i folleciti  maravigliófi  ' 
raddoppiamenti  della  grazia  medefima, 
che  nello  fpazio  di  ben  interi  tre  lu- 
llri  ella  fece  mai  fempre  di  momento 
in  momento  maggiori.  Quatis  nubts 
lucida  , comincia  qui  a dire  il  mìo 
Santo  Arcivefcovo.Tommafo  da  Vil- 
lanova, guaiti  nubes  lucida  ^ talis  hu- 
jut  Fir^inis.  anima  . Ciò  pollo/  a-  (/> 
deflfo , Uditori  , adelTo  è tempo  di 
fcuotere  il  pigro  penlìero^  e dalle  det- 
te finora  cofe  tutte  di  minor  pregio , 
follevarvi  a intendere,  più  che  vi  Ila 
polfibile,  l'odierna  della  gran  Vergi- 
ne -,  furprendentìITiraa  e oltramirabile 
inondazione  di  grazia  ! Angioli  ! 
oh  Cherubini  ! prendete  or  le  mie  ve- 
ci, e dite,  e dite  voi.  Non  più  rag- 
gi , fapete , Fedeli  mìei , non  più  rag- 
gi; ma  il  Sole,  il  Sole  naedeiimo,  il 
corpo  difmìfurato  del  Sole  , convìen 
oggi  immaginare  che  rilhettofi  e con- 
denfato,  giù  difeenda  verfo  l’ardente 
nugola  fottopolla,e  ornai  accenni,  già 
proffimo,  di  pofarlefi’ingrembo.  Non 
è più  quello  il  giorno  di  figurarci  la 
Vergine  veftita  de’ raggi,  dal  Sole  an- 
cora lonrano'  in  lei  vibrati  : il  Sole  , 
l’immenfo -divino  Sole,  Icendeoggi  e- 
gli  fieflb  a rìfchiararla , a raccenderla, 
ad  ammantarla  di  fe.  Mulier  amiEìa 
Jalcy  àmìtia  fole.  Se  uniil  priego  don  (^) 
é da  voi  difprezzat'ò,  iérmatevL  divi- 
•no  Sole  un  momento:  ne  movearìs  ; (^b) 
finché  il  diluvio  (li  luce  ci  fi  dìrao- 
ftri  alcun  poco,.ond'é  la  nube  aHaga- 
• ta. 


' CtQ  Apoc.14.  V.  14. 

CO  tmpltbit  Jpitndorihnt  animam-  rvam , <y  trirft- 
eur  Jonr  (ujus  non  drfidant  l« 

V.  n. 

ij)  S.  Tb.a  VilUConc.l.dc  V,M.  n.  A»** 

Apoc.  13.  V.  1.  Solo  vffiuris  ^ fola  fireumtialte- 
rii . k.  Th.  Vili.  Couu  dc  An*uut.  B.  V.  M.  n,  3. 
(4)  Jofue  10.  V.  Uv 
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ta,  incendiata,  beatamente  affogata  : 
e voi  , Afcoltanti , fé  occhio  avete  di 
foffeoenie  l'incendio  abbagliatore , ar- 
gomentate quindi  il  noviflimo  ecceflb 
eltremo  di  grazie,  l’impercettibile  fo> 
pravvenuta  piena  d’  ogni  benedizion 
del  Signore,  che  in  quello  giorno  la 
Vergine,  quafì  difarginato  nume  in- 
ondò . Benedidio  iUius,  guafi  fluvhu 
(j)  inundavit. 

Ma  quale  lulìnga  i la  mia  che  in- 
dugio ottengano  dal  Sol  divino  i miei 
prìeghi,  mentrechè  1’ Univerfo  da  an- 
ni gii  quattromila  va  ripiegando  in 
contrario  che  l’efpettazion  delle  gen- 
ti , che  il  defiderio  de’  colli  eterni  s’ 
acceleri  ? Vtrbum  caro  fadum  e/l  , 
ii)  &'  habitavìt  in  nobh.  Oh  prodigio, 
d’  altri  infiniti  coerenti  prodigi  teforo 
e fondo  inelhullo!  Oh  maffìmo  effet- 
tuato arcano  della  divina  bontà  ; im- 
mobil  centro , cui  Tempre  mirarono 
retàpalfate,  e le  future  mireranno  mai 
Tempre  y oggetto  e fcopo  de’  tanti  e- 
nimmi  profetici  , de’  tanti  figurativi 
riti,  e (acrificj  , e oracoli  , oggi  in 
( c)  Maria  compiuti  ! Or  non  di  grazie  fi 
tratta,  ab  di  pienezze  e inondamenti 
di  grazia,  quali  che  vogliafi  foprag- 
giunti  .*  ma  deh’  increato  medefìmo 
Autor  della  grazia  , della  medefima 
Divinità  grazìante  , che  già  in  Teno 
alla  Vergine  corporalmente  foggiorna. 
In  eujtts  utero  Sottile  divinitatts  ardere 
tiffimus,  veluti  in  quadam  rtubecuta  , 
corporaliter  latuit  , rapito  Tclama  il 
mio  Santo  di  Villanova , qulbus  ex!- 
ftimas  eam  fuìgoribus  (>  ardoribus  in- 
{d)  fiammavit!  Deh  qui  si,  Afcoltanti  , 
non  ifperate  che  poco  o punto  poffa 
io  con  parole  chiarire  la  fingolarità 


propollavi  di  quella  grazia  : la  cui 
grandezza  fommillima  e ìnfcrutabile 
pur  vi  dovrebbe  almeno  quindi  cralu- 
cere,  che  (ingoiare  grazia  (i  chiami  ap- 
petto alle  tante  già  mentovate;  le  qua- 
li, per  grandi  e Mitentofe  che  fieno, 
degne  però  non  (ano  di  entrar  con  ef- 
fa  in  confronto.  Queffa  fu,  quella  la 
grazia,  di  cui  fi  dilfe  a principio  che 
bensì  dalla  Vergine  potè  riceverfi,ma 
fpìegarli  non  mai  : grazia,  che  uniti 
infieme  i Comprenfori  beati  mai  non 
faprebbono  per  tutta  quanta  l’eternità 
ballevolmente  comprendere  : grazia  \ 
che  quanti  furono,  o fono  , o faran 
Giudi  al  Mondo,  unendo infieme, con 
tutti  anche  que’  della  Vergine  delfa  , 
tutt’i  meriti  loro , mai  in  eterno  con- 
degnamente non  baderebbono  a meri- 
tare. Queda  fu  in  Maria,  queda  la  (e  ) 
grazia,  per  cui  1’ Unigenito  del  divin 
Padre,  eternamente  afcofo  in  grembo 
al  Padre  medefìmo,  palTando  oggi  ad 
afconderfi  in  grembo  a lei;  videii  ella 
intorno  prodrati  e attoniti  gli  angeli- 
ci Cori  oflequìare  in  lei  racchiufa  la 
Deità,  che  ne’ Cicli  oiTequiarono  Tem- 
pre fino  a quell’  ora  , ma  che  non 
poflTono  racchiudere  i Cieli  : vide  il 
divino  Spirito  ali’ecetap  Mrdorio  del- 
le didìnte  peribne  in  una  fola  Natu- 
ra , altro  in  lei  contrapporli  nuovo  ' 
Mi(Ìerio  delle  didime  Nature  in  una 
fola  Perfona  ■*  vide  il  divin  Genito- 
re la  prima  vittima  offerirglili  in  lei , > 
commifurata  appieno  alla  maedà  Tua 
fovrana  ; e adorazioni  predarglili  da 
Adoratore,  con  elfo  lui  del  pari  ado- 
rabile: vìdeli  in  fomma  nell’inudita  di 
lei  (ècondità  verginale  il  Facitore  dal- 
la Fattura  formarli,  impiccolire  l’illi- 
mitato,  (puntar  nel  tempo  l’eterno  ; 


CO  r-ttii.  J».  v.iy. 

joan.i.  V.  14.  Iffi  tnt  expfaàttogtmttHm  . Ctn. 
49.  V.  IO.  Pance  vcniut  defieicrium  eéihnm  #rrr. 
normm,  Ccn.49.  V. 

CO  ficcnit  ftrrsmtntum . i.  Tim.  ).  V.itf. 

Vide  le7is  figurai  , lege  eartmoniai , faerifina  « 
^rophetiai  f emnit  vantai  fut  Virgin*  latuit  tfier 
Virginem  patmit.  S.Th.  Vili.  Cene.  5.  in  Annunt. 
B.  V.a.4. 

f({)  Idem  Conc.4..in  AfTum^.  B.  V.  n.  ^ 

(/)  Dìfptnfatio  Uertmtitti  akfcvndìti  g fétCuUi  in 


Dea,  Epbef.}.  V.9.  Kon  rjr  oprrihus  $u^hije^  ^U0 
fteimut  nei  , fèd  feeundum  fuam  mifcfHnrdtttm 
/alvei  mt  faeie»  Tic.  *.  V.  4.  Saata  Virge  nen  me, 
rute  inearnatienentf  fed  firgfuppefita  inearnjtio~ 
nty  meruit  ^uod  per  eam  fiertt , non  merito  eon^ 
digni^  fed  eengrvi,  D.Tb.  ).  dli/t4.  q.  3.  ar.  1. 
«d  6. 


(j)  Cum  iterum  ìntrodmelt  prim^enitmm  in  orkem 
terrg^  dieit  r adermt  eum  omnei  Angeli  e/ut  • 
Hebr.  1.  V.tf.  (.JoiCiinrfoft.  bom.  3.  inHebr.  fiib 
iiùt. 


\ 
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PREDICA  XXXX 


e finalmente  Tu  nelle  sfere  a rìfonare 
<1  udì  riniraicabìle  tremendo  nome  , 
Madre  d’iddio. 

Al  faCTatiflTimo  fuono  di  quello  no- 
me tremino  tutte  di  riverenza  le  crea- 
ture, dice  San  Pier  Damiani , e ap- 
pena ardifcano  drizzar  le  ciglia  verfo 
la  dignità  immenfa  di  un  tanto  pre- 
gio . Coatrcmlfcat  onmis  creatura  , 
mix  atuieat  ajpìcere  tantam  digttitatis 
(«)  imriKn/ìtatcm  , Oh  Dio!  fe  le  parole 
non  mi  fi  danno  da  voi  , _ io  non  fo 
dire,  o Signore  imptditioris  -liugux 
ib)  filili  : Mi  fa  fgomento  l’ inefauribile 
abìlfo  di  grazie , che  in  quella  grazia 
ringoiare  mi  fi  apre  ora  dinanzi  ; nè 
trovo  il  come  poter  attignere  da  un 
tal  profondo:  Puteus  ahus  ejì,  & in 
(f)  gito  haurìam  non  ejì  inibì  . Deh  ri- 
fovvengavi,  miei  Fedeli,  quelle  mo- 
delle, ma  giulle  voci  che  fciolfe]  la 
Vergine  nel  punto  .lletfo  dell’  odierne 
fue  confeguite  grandezze;  perocché,  a 
non  perderci  in  quell’abilfo  , cui  pur 
dubbiamo  tant’  o quanto  allàcciarci  , 
troppo  bene  ci  Ila  di  tempo  in  tem- 
po rammemorarle  . Ecce  ondila  Do- 

(d)  mini . Ecco  l'umile  ancella  dell'  on- 
• nipoteate  Signore  , falita  oggi  a tal 

gratlo  d’aver  poffelTo  legittimo  fopra 
r Onnipotente  medelìmo;  che  Figlio 
eterno  ne’  Cieli  feoza  contrarre  dipen- 
denza dal  Padre  , dipende  ora  da  lei 
in  tutte  e per  tutte  le  naturali  con- 

(e)  ,veuienze  di  figlio.'  Ecce  ancilla  Do- 
mini. Qual  ebbevi  ai  Mondo  donna 
giammai,  che  dir  a Dìo  potefle:  fie- 
le mio  figlio  i’  e alla  quale  potelfe  Id- 
dio naturalmente  ridire: madre  mi  lie- 
te ? Ecco  Oggi  perciò  entrar  Maria 


con  Dio  in  cosi  fatta,  coniUnqué  vo> 
gli<afi  efprimcre,  attenenza  Hrettilfima, 
che  impermutabile,  inalienabile,  eter-. 
na  in  lei  altrettanto  debb’elTere , quan- 
to in  eterno  dalia  Divinità  alfumen- 
te  farà  Tempre  infeparabile  l’Umanità, 
che  il  Figlio  Dio  da  lei  alTunfez  Ec-  (/) 
ce  .Ancilla  Domini.  Quello  fteflfo  di- 
vino Artefice,  che  perfcttilTimo, il  cor- 
po all’uom  primiero  dì  propria  mano 
collrufle,  fbrfechc  non  poteva  fimil- 
mente  pei-iètto,  fenz’ alcun  uopo  di  ma- 
dre, a Gesù  fabbricarlo?  Ma, non  che 
vero  uomo,  volendo  in  oltre  il  divi- 
no Gesù  eifere  verameme  e chiamar- 
li , ficcome  in  fatti  a ogni  poco  chia- 
mavafi,  Figliol  dell’uomo;  a regger 
fenz' uomo  la  verità  di  tal  nome,  iota 
oggi  Maria  divinamente  lì  ellolle  : (,?) 

ce  ancilla  Domini  . Millica  nube  a- 
dunque  divenuta  Maria , -che  tutto  in 
fe  foltanzialmenre  copre  e ri  ferra  quel 
di  via  Sole  incarnato  , i cui  fulgori  dal- 
la Giudea  e Galilea  lanciar  fi  dovea- 
no  e appiccar  fuoco  celelle  jwr  '>gni 
parte  del  Mondo,'  che  impremoni  non 
ebbe  ella  a fentire  della  perfonal  Tua 
prefeoza  e unìon  filiale  con  elfo  lei  ! 
unione  incimiifiim  di  rre  inrere  (la- 
gionì;  la  quale  potendo  egli  accorcia- 
re di  fettìmane  almeno , e di  meli  a 
beneplacito,  nè  anche  gli  piacque  ab- 
breviarla d’un  giorno.  Multa dicemus, 

& deficiemus  in  verbis . Unione  con  (A) 
Dio  d'anime  privilegiate,  (atra  in  i- 
fpirito  e carità,  ahi  troppo  da  lungi  (/) 
tu  mi  figuri  quell’ Union  di  Maria  col 
fuo  Gesù;  incomunicabile  unione  pur 
a qualunque  delle  elette  anime  , cho 
unite  a Dio  indìflblubìlmente  fi  danno 

nel 


^<7^  S.  Prtr.  DamUn.  de  Ktt.  B.  M.  V.  Serm.i.  cir- 
ca m?d. 

(i)  fiKod.  4- V.  le, 

Ò)  K*  Jean. 4.  V.  ti.  Mfffut  piane  imptì-fenttahi- 
iit  incarniìtionis  IXminieje  fa :rajnent ami  l’erbum 
erre  fafium  efi . Puteus  aitui  efì  Crr.  & Beroar- 
dus  Ser.  a.  in  Aimunt-  B.  V.  n.  ]. 

Xd>  L»c.  1.  V. 

CO  l).Th.3.dift.  3.  q.  a. art.  I.  a.  o.  Vtrìr.que  mi- 
raculum  ; <Sr  (fucil  Deuf  fcemtnie  ohempe  er  , hu- 
miìitai  abCaut  etemph;  ^uodDeofreminaprin- 
ttffttu*  • ihblimitas  fine  /oeto.  Beriuidus  bomit. 
l.fuper  Miffut  efì  , o*?. 


CO  bAart.1  finpulartfa  affinitafein  habuif  ad  Chri- 
Jium  « ab  ea  rarnent  aecepit . D.  Th.  3.  part. 
quxft.  a?,  art.  4*  & 5* 

(jO  Fiiitti  hvmimt , Matth.  8.  Bt  Tl.«  Bc  deìticers  « 
D.  Th.  3.  part.q.  31.  are.  4.  c.  Magit  preprius  efì  ai 
/iliutt  ^uam  fiat  fiiii  aiiarum  motrum^  futa  fo- 
ia /(ermin.i\-it  fine  véro*  Thom.  Villan.  Coac.4» 
in  Annunt.  B.  V.n.  3. 

CO  tfnpleti  fune  diet*  ut  pareree , Lue.  a.  T.  6,  ib 
P.  AuguA.  hb.4.dcTnmt.  cap.5.  nun.  9.  Suarex  in 
3.  paa.qiurA.  i*;.dirp.  13.  ie£).4. 

CO  Etai.43.V.af.’ 
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B.  V.  NUNZIATA.' 


• nel  Ckl  de'  C’ieli . Or  non  è vero  , 
cbe  a cagione  di  quella  rpecialrlfima 
fua  Union  maternaJe  ,*in(in  che  duri  , 
civilmente  conta  in  pih  cofe  l'incinta 
Vergine  quali  per  una  perfona  coll’ 
Uomo  Dio;  e realmente  in  tal'  dura- 
ta lì  può  dire  l'Uom  Dìo  ìndivilb  da 
lèi , «qual  dalla  pianta  è il  frutto qual 
è il  nnr  dallo  Itelo?  che  non  ò pian- 
ta il  frutto  , nò  itelo  il  fiore , ma 
finche  duravi  unito^  un  fol  complef- 
(b  tra  Itelo  e fiore  , tra  pianta  e 
(d)  frutto  lì  forma  .*  Ecce  , ecce  an- 
elila Domini  . Oh  come  dunque  a 
dilmifura  più  fempre  di  fottq  a lei 
tutte  vi  miro,  o creature!  Voifcom- 
parite , prefente  a quella  fubliniatillì- 
xna  Donna,  o Eroi  dell’  Empìreo,  o 
tutte  della  Città  beata  gerarchle  élo- 
tìofe  . Sembra  non  aver- limite  alcu- 
no tra  lei  e voi  Tinapprenfibìl  difltti- 
za.  Poggia  ella  in  quello  bel  di,  al- 
tamente po^ìa  fopra  tutto  il  cieato.- 
e animato  Tempio  e Sacrario  colli- 
tuìta  dì  Dìo,  già  nel  vafliffimo  uni- 
verfale  Regno  del  Figlio  le  fi  matura 
tal  culto  perpetuo,  che  ad  uomo  , o 
ad  Angiolo,  accomunar  non  fi  poÌTa . 
'L' imperio  fuo  di  confeguenza  aoquì- 
ilato  (opra  la  Terra  tutta,  e il  Para- 
difo,  non  merita  punto  d alTomigliar- 
fi  alla  fii^olarità  della  grazia  , che  a 
(()  Madre  di  Dìo  la  fublimò.  Oh  come 
in  fomma  di  quella  Vergine  Madre 
dilTer  verillìmo  i Santi.'  che,  dopo  il 
foto  divino  Figlio  umanato,  niente  vi 
ha,  e niente  appare  che  pqlfa  effervi, 
egregio  ed  ottimo  a fomìglianza.  di 
Tom.  II. 


MgffHittur  -vifgM  4t  ftiitt  Jtfft  • ^ it  ts- 
dm  iiut  Mfctndet , IfAt.  xi.  V.  i.  In  hoc  tfaia  tt‘ 
^irtm  Pilinm , inttiligt  Msurtm. 

S.  Bernard,  horail.l.  ivptr  Mijfutefì  , n,  6-  Veda  fua 
Tirgmifyua  fmàftantia  unum  Chrt/tum  cfficrrtt  , 
am  fatms  unus  Chrifips  fiertt  f qui  et  fi  »ec  mus 
de  Veo  , nae  teeus  de  Virgrnes  totut  tamen  !>ti  « 
dig  totus  Vìtginit  efftt  ; nee  duo  filii , ftd  unus 
aterrtiffue  Filiuj . S.  Berti,  ut  fup.  ÌMin.  3*  n.  4. 

In  tUa  ìnaceeJfthHt  luce  fic  utrorumqu»  f^irì- 
fiiirtN  (^SànQérum  ^'  Angelorum')  heheeot  dtKut- 
latem  • «r  in  comfaratione  Vitginh  nee  pc^nt 
mee deheane  epparere  • S.  Petr.  D.un.  Senn«  de  Af> 
l'iaeipt.  B.V.  ante  lóed.  infinitum  Dei  ftruorum  ae 
Metri/  diferimen  eft,  t.  jo:  Damaf.Orat.  1.  de  dor» 
mit.  Deipars  fub  finem.  Si  mottr  Creatori/ ^ opti- 
mo  jurt  totiut  creatura  Damine  , Calarum  terra- 
nnfue  fagèns  • S»  Tbom.  viU.  Couc.  a,  ia  AttqtuK. 


lei:  Che  la  dignità  di  Madre  d’iddìo 
qualunque  altra  formonta,  dalle  divi- 
ne in  fuori  , immaginabile  dignità  : 
dignità  meno  che  ìmmenfa  e infinita, 
fe  il  fc^getto  rìguardafi , che  ia  pollìe- 
dey  ma  fe  l’oggetto  e il  termine,  cui 
lì  ^porta,  a detta  pure  de’ più  feve- 
ri  Tralogì,  irrefragabil mente  infinita 
ed  immenfa.  Contremifeat  ornati  crea- 
& nix  audeat  afpicere  tantam 
dignitatls  immenfnatem . (e) 

Quella  fingolarità  di  grazia , che  o- 
mai  vedete.  Uditori,  fc  pofia  più  in- 
oltrarli, conlklerata  in  fe  medefima/ 
olfervate  da  ultimo  come  pur  oltre  in 
Maria  fi  avanza  , mediante  il  modo 
fingolarìfiìmo , onde  le  fu  conferita  . 

Quel  Dio,  che  un  Àbramo  eleggendo 
in  padre  dì  molta  gente,  e un  Mosò 
in  iìberator  del  fuo  Popolo,  e di  al- 
tre onorevoli  preminenze  degnando  gli 
uomini , fempre  operò  da  Sovrano  , 
che  anche  onorando  e premiando  co- 
manda; penfate  voi  che  con  quell’al- 
ma Vergine  abbia  egli  voluto  proce- 
dere iìmìlmente?  Non  prima  )e  confe- 
rì il  difegnato  onor  di  Madre,  che  non 
glìel’ avelie  già  efibito,  in  arbitrio  di 
lei  l’accettazìon  collocando:  dì  manie- 
ra che, la  grande  imprefa,  negli  anni 
eterni  ideata  e prefilTa  , determinar  lì 
doveffe  ultimamente  da  lei,  e dal  fuo 
dipendelTe  libero  conlèntì mento.  Oh  (d) 
degnazione  di  Dio  I Oh  Vetrine  fo- 
pra qualunque*  nKittal  ' penlìero  esalta- 
ta ! Dunque  1‘  edere  voi  arrivata  . al- 
la divina  Maternità,  non -cosi  fii  feri- 
ta di  Dio,  cbe  ancor  vollra  pon  fo& 

P 3 fe  ’ . 


a.v.n.s. 

(c)  Hoc  folum  de  Senfìs  Tirgine  praJìeari  fuedDei 
M«ffT  efl  a extedit  amnem  altitudinem , tfua  pafi 
Deum  atei  tW  eogirari  paeeft . S.  Anfelm.  lil».  ^ 
tfxcell.  B.  V.  up.».mprinc.  Tu  ergo  immenfijjfimk 
■ tapador  et  e/Ho , fuie  -^ttom  cali  capere  non  pa- 
terant  f tuo  gremio  cantuiifli  , L BonavetH.  in 
Sp«c.  B.  V.  M.  !cA.  J.  $,  1.  B.  V.  e»  hoc  guod  efi  Me- 
ter  Dei  hahet  guamdam  dignitatem  infinitam  ex 
hono  infinito  n guod  efi  Detti  t ta  ex  hac  pfrta 
non  Mefi  aiifuid  fieri  tnelius  «a . P.  Th.  i,  parte 
quarft.ij.  art.  6.  ad  4. 

Per  annuntiatfement  erpeffaharur  eon^fìu  Vie- 
ginit  loco  tetius  hun/ena  natuta»  P.  Th.  3.  par- 
te q.  ].art.  1.  <.  Anuuntiatio  congruo  etdint  per 
Angetum  efi  perfefia  ; ntxtndehat  enitn  Angtlu/ 
animum  Vèrgimi  inductrt  ad  camjènfum , P*  T1i« 
ibid.  arte  4 
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• XI4  PREDI 

fc  ? Dunquf  il  fonìino  affare,  conful- 
tato  dalle  divine  Ptnone  per  tutta  ad- 
dietro l'eternità  , in  voftra  mano  fu 
pollo,  né  ftnza  la  voffra  fpontanea 
approva/ione  fu  elfo  mandato  a ef- 
fetto? Così  fu,  mici  Signori,  coslfù: 
che  fe  bramate  di  tal  verità  la  figura 
Vedere  , che  la  prevenne , eccovela 
(a)  tantoffo  , io  ve  l’addito  in  Rebecca  . 
Salutata  l’illuftre  Donzella  dal  mef- 
faggiero  di  Abramo  fui  margine  del- 
la paterna  fonte,  e agli  atti  cortefi  , 
al  dolce  coftume,  alle  pietofe  parole 
indovinata  per  quella  fpofa  , che  ad 
Ifacco  erafì  dal  Ciel  deffinata  ; ne  fa 
richieda  a’  Genitori  di  lei  ; depone  , 
fvolge,  e prefenta  i nuziali  doni  feco 
recati  ; e ìnfifte  che  la  fanciulla  venga 
feco  allo  fpofo  inviata,  c la  diparten- 
za s’affretti.  Dlmitu  me,  ut  pergjm 
(i)  ad  Dominum  meum.  Bene  , rifpol'ero 
i Genitori  confenzienti  e difcreti  : fi 
mandi  dunque  per  la  fanciulla  , e si 
venga  ella  quà  todo,  e della  fua  vo- 
lontà s’addumandi-  ; perchè  or  fia  1’ 
aflrettamento,  o l'indugio  di  fua  an- 
data, niente  meno  dell’andata  medefi- 
ma.  vuolfi  arbitrare  da  lei.  VocemuS 
jmellam,  & guteramus  ipjiut  volunta- 
(f)  tem. 

Vero  è,  o Signori,  che  domandata 
' la  docile  figlia,  non  differì  gran  fat- 
to, primachè  iixondando  l’  internevo- 
ci  d’ Iddio,  di  girfdie  rifolvelfe.  Kis 
((/)  ire .nm  -i/itì  Qua  ah':  Vadam.  Con- 
tuttociò  oh  fe  allora  dì  profètica  lu- 
ce fornitp  il  buon  minidro  d’  A- 
bramo  , àveffè  potuto  fchierarle  in- 
nanzi la  difcendenza  tutta  di  Abramo 
^ ftfITo  1 e dire  .•  mira  , o gentil  Re- 
hecca  il  popolo  numerofiffìmo  , cui 
ha  promeffTe  Iddio  le  amene  Provin- 
cie di  Canaan  . La  forte  dì  tanto 
popolo  da  ora  in  te  . Mira  in  che 


CO  Us^thnis  fi^uram  peffi*  ftrvut  jtàraha. 
„tbiid  buie  (9nnubio  ftmiliui}  Bibit  nwn> 

fiat  t hibunt  inturvi  cjmdt  * Jnuttot  O'  homi^ 
ntf  ta  tué  plenitudine  fjtìafli , Maria»  Omrtetbi’ 
hufìì  ex  M.  s.  Th.  Vi:i,Conc.i.  ia  Aouuut.  B,  V. 
u.  ij. 
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atti  di  fupplichevole  a ' fe  rivolto  .'  • 
deh  non  tardare  ,.  va  indando  , quel 
tuo  confentimento  , per  citi  si  lunga 
e folta  poderità  farà  d'ugni  bene  con- 
folata e fatolla  . Se  tanto  avefi’  egli 
potuto  vaticinando  fcoprirle,  conqual 
maggiore  coraggio,  e maggior  meri- 
to , fatta  farebbefi  1’  accorta  figlia  a ri- 
fpondere  queirintrepido  Vadam  , che 
pure  rifpofe  ! Ma  fe.  tanto  non  potè 
dire,  non  prefago  de’ futuri  fuccefli  , 
l’ambafciador  di  Abramo  a Rebecca, 
altre  ben  diffe  più  rilevate  cole  l’ Ar- 
cangelo, annunziando  oggi  a Maria  ; 
nè  venne  quella  a rifpondere  l’ afpet- 
ratiffìino.  Ft'dt,  che  già  non  le  fodero 
prefenti  tutti  al  penfiero  quanti  nel  '* 
tenebrofo  Limbo  giacevano  fanti  Pa- 
triarchi, quanti  nel  Cielo  fi  giocon- 
davann  beati  Spinti,  quanti  quaggiù 
nel  Mondo  vita  dolente  menavano  uo- 
mini rei;  e tutti  tutti  non  vedefs’ella 
in  quel  punto  drignerleTi_  intorno  , e 
in  quelle  ufeire  ,■  che  poi  fcrifle  Ber- 
nardo, umili  e calde  fuppliche  ; Da  , 
Virgo,  re/ponjum  fe/ìinanter,  giiod  ter- 
ra, giiod  inferi,  guod  expeSìant , &Ju- 
peri.  Ah  non  frammetti  tempo, o gran  (e) 
Vergine,  uoivarfal*  (paranza  nodra  ; ' 
Tifpondi,  rifpondi.  Che  gloria  di  Ma- 
ria era  egli  mai!  quel  fuo  vederli  at- 
torniata da  cotal  turba  di  pregatoti  : 
ed  ella 'intanto  rìconofcerfi  arbitra  del- 
l’afpettata  loro  felicità  ! Ma  già  mi 
fuona  aH’orecchio  rattefarifpoda.'  X>i- 
xit  autem  Maria:  ecce  anciita  Domi- 
ni, fiat,  Oh  parola,  per  cui  cagione  (f) 
la  grazia  fmgolar  dì. Maria,  generale 
ìnfieme  divenne,  e al  Cielo  e alMlon- 
do  generalmente  vantaggiofiffima  / Fa 
qui  medìeri  di  prender  lena,  Afiroltan- 
ti  .•  e ciò  di  corto  efporremo,  traendo 
a fine  qued' ultimo  già  ordito  punto. 


Se- 


C57  G«.  14.  V.54. 

CO  V.  57. 

CO  V.58. 

C»3  s.  Bernard,  honul.  4.  fup.  KIfftil 

(/;  Lui.  I.  V.  ]g. 


Digìtized  by  Coogle 


B.  V.  NUNZIATA 


Seconda  Parte. 

Quanto  difficile  infìno  ad  ora  mi  è 
(lato , Uditori , il  favellarvi  di  cofe 
a immaginazione  umana  foverchio'  a- 
ftrufe  e recondite,  agevolmente  altret- 
tanto paflfo  ora  a difcorrervi  di  gran- 
de cola  bensì,  ma  a Voi  del  pari  qhe 
R me  fteffo  apertiffima . E a chi  non 
è noto  il  lungo  durar  che  fi  fece  a ri- 
ncontrare d^li  evangelici  pergami  col 
primitivo  Fiat^  creatore  del  Mondo, 
l’odierno  Fiat,  riftoratore  del  Mon- 
(tf  ) do  J Riftoro  n’  ebbe  in  fatti , e chi 
non  fa?  riftoro  n’ebbe  generalmente  il 
(6)  Mondò  tutto.,  Riftoro  n’ebbero  giù 
fra  le  ombre  del  cupo ‘Limbo  i Pa- 
dri tutti,  nell’ amor  della  fede  e della 
pietà  trapalati  : alle  cui  brame  e 
Tperanze  da  fecoli  e fecoli  prolungate, 
|pur  una  volta  in  quello  giorno  per 
la  gran  Vergine  Madre  arrivò  ftraor- 
. dinaria  conforto,  e ficurezza  di  prof- 
fimo  ottenimento  . Riftoro  n'ebbero 
nelle  beate  lor  fedi  gli  Angioli  tutti  : 
' le  cui  antiche  rovine  fupplir  doven- 
dofi  per  le  furrogate  conformi  anime 
de’ Redenti  , mirabilmente  fellofi  del 
fupplìmenta  Ibfpiratifliine  iwlU  divi- 
^ na  Madre  oggimai  cominciato  , ki 
riguardarono  in  quefto  giorno;  lei  ri- 
tnoftraronfì , tripudiando  , dagli  ftella- 
ti  lor  giri  1’  un  l’altro  a gara  . Ma 
'a  qual  uno  di  noi  manifello  non  è 
foprattutto  r interminato  riftoro,  che 
per  la  Vergine  Madre  noi  tutti  avem- 
mo in  quella  valle  di  pianto?  Per  ef- 
fa  oggi , per  eCTa  Vergine  fovruraana 
fi  dilarmò  l’eterno  arco  di  ftrali , per 
lei  riforfe  il  Mondo  dal  foo  lungo 
fquallore,  grazia  racquiftando  piu  pre- 
ziofa  della  prima  perduta.  Da  lei  pu- 
re , da*  lei  dobbiam  riconofcere  e il 


Fiat . Oh  vtrhum  aAmirahitt  ^ tmitatvr  FhS* 
Otnm  : tfio  vtrho  Mnìt.ìus  cofuiittu  ^ i/io  fwj- 
r#f«<e^.5.Th,  VÌll.CoiK.3.dtf  Anaunt.  B.V.a.5.&c. 
C^)  Supci^Una  gtjiìj  ^ ffe  tufut  p!eiùtuJinit  txuio- 
Aantìj.rtfptrfj  ttvivileit  emnii  neatun,  S.  Art. 
fclm.  ap.  S.  Ronav.  in  spec.  B.  M.  V.  le:T.7.  J.  9, 
(f)  Tane  jjm  operahjiur  Jaìutem  noflrtn»  in  rttrÀìa 
in  ttttro  viAtlictt  yirf;iaif 
radili  profrìewt  tenta  meJium^  appelljfni.:  Ai 


fottentrare  d’una  legge  dolciffima  alle 

• abolite  figure  giudaiche,*  e il  coflume 
emendato  dagli  efempli  e dottrine  del- 
r Uomo  Dio  ; e il  fucceffivo  fegnar 
gli  Appoftoli  vitali  orme  di  pace  ; 
e r incorante  feorrere  de’  facrameati  , 
ond’è  la  Chielà,  quali  da  placidi  fe- 
condi rivi,  d’ogni  tempo  irrigata,*  e 
tutti  in  fine  quc’fommi  beni,  che  dal 
divino  Mediatore  in  qualfivoglia  mo- 
do ci  derivarono,*  imperocché  a rin- 
tracciar di  tutti  in  lui  folo  la  vera  o- 

’ ri  gì  ne  falir  non  fi  può  fenz’ incontrarli 
in  quella . M.adre  ; dal  cui  feno  illib> 
tiffimo  cominciò  egli  a operare  pel 
noltro  rifcatto,.e  dalla  uuale  abbiamo 
noi  ricevuto  il  divin  noltro  Mediatore 
medelimo.  Dixit  auu-m  Maria  ; ecce  (c) 
ancilta  Demiai , fiat , 

Ah  Fedeli!  un  giorno  dunque,  che 
tutto  trabocca  di  benefici  > P-’r  Maria 
piovuti  da  Dio  a noi  , perchè  tutto 
da  noi,  rutto  non  fi  dovrà  a Dio,  e 
a lei  confecrare?  Deh  oggi  almeno  no  (t/) 
•non  s’avveri  d’ alcuno  di  noi  , che  i 
convenevoli  atti  di  ringraziamento 
e d’onore  alla  divina  Madre  renduti, 

• abbiano  ad  elfere  , giulla  quel  dettr» 
de’S.ilmi,  fcarfi  relidui  d’altri  diverli 
. pentieri  -•  ILli^ui^  .ctgitatiomUJicm  fe- 
Jìum.ageat  libi.'  rimafugli  cioè,  avan-  (e) 
zaticci  miferi  e tronchi  de’penlieri  di 
luffo,  di  profano  ricreamento , d’  in- 
tempennza,  di  giuoco:  reliijuiie  cofi- 
tationis.  Si  fantifìchi  da  noi , o Fe- 
deli, il  gran  giorno  vantaggiofiffimo, 
particolarmente  oggi  quell’ ,/A’s  ange- 
lico replicando  di  fpell'o;  del  quale  u- 

gni  volta,  a {limolo  di  devozione  e 
’rifpetto,  ricord.ir  vi  dovete.*  che  pri- 
ma di  ^ere  fu  le  vollre  labbra , fu  fu 
quelle  d’un  de’ più  chiari  puriffimi  .A  r- 
cangioli  ; e avantisrhèdivenr.ifte  faluto 
vuliro  a Maria,  annunzio  fu  elfo  del- 
P 4 I-» 


• Stl.im  eaint  ficut  aA  mtAium  UPe.  S,  BcmarJjy 
Serm.  L ili  Pem«c.  n.  4« 

Aftius  ei.tio  intueamrné  t}naMto  Arvotionit  o/Ff. 
iiu  a nchit  e.im  veiuoir  honitfori ^ tmiut 
ni  plenituiintm  P'^uit  in  Maìtii  ut  p-  nÀe 
gat.i  fpgi  in  no’ùsefi  % /»  ouiA  gritite  » fi  aoiJ 

niundate.'  S.  B?riur»lu* 

S.rm.’in  Nat.  B-V.  n. 
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la  comune  felute  « Ave , o Maria, 
(m’ajuta  a dirvi  con  quefti  mìei  A*. 
Icoltami  il  divotilfìmo  voftro  Dottor 
(«)  della  Siria  Sant’  Efftem)  ave,  o ^o- 
ria  de’  Profeti,  o tripudio  de’ Patriar- 
chi, o cantico  de’ Cherubini,  o edrat- 
to  e compendio  d’  ognun  de’  Santi  . 
Ave  , o magidecìo  de’ Vangelìfti  , o- 
sor  degli  Appodoli,  gioiello  de’ Mar- 
tìri, corona  de’ Vergini,  ornamento  e 
decoro  d’ogni  clafle  di  Giudi.  Ave, 


o miracolo  de  miracoli , pandifb  del- 
le divine  delizie , alloggio  d’ itnroorta- 
lìti  , albero  di  vita  , fcaturigine  di 
conforto,  pnmiziatorio  de’ peccatori  , 
Avvocata  e R^na , e ft>degno  e fal- 
vezza  di  tutti.  Ave,  o Vergine,  a- 
ve,  o Madre  graziofillima  , ritrova- 
trice.  di  ti^a  grazia  preffo  il  Signo- 
re: invtniJH  gratiam  afud  Deum,grat 
tiànt  plaum,  Jlngularem^  gnmaiem-\ 
ave. 


(O  Syr.  Serra.  deV.M.lAoiitMis  fttbRa. 


MO.TIVI  DI  LIMOSINA. 

I.  T N un  giorno,  nel  quale  il  divin  Verbo  fi  ^ incarnato  per  lo  rircattodi  tatti  noi» 
JL  fa  bilobo  di  cercar  altri  motivi , onde  indurci  a foccorrere  i poveri , raccoman- 
datici tanto  da  luì  medelìmo  t InttHigitt  in  Dù  Filio  ^KmoJo  ptnptri  mì/creri  àtbtatis». 
ì^oìo  fam  vobis  pnponert  exemp/a  SanBorum  : quiJauid  anim  homo  fante  potnit , ad  tanm 
tit  dementile  nijhudinem  nihii  ejì  . E' coll’  Appoftoio,  e col  Salmida  , ( Philip,  a.  de 
Pfal.  71.  ) lo  lleflb  fanto  'Arcivefeovo  di-  Valenza  pur  dice:  Cam  in  forma  Dei  effet  , 
femetipfam  exinanivit^  formam  fervi  aetipieni.  Sed'  propter  quid?  Olique  ne  Hbqraretpanu 
perem^  cui  non  erat  adiutar,  ( S.  Th.  Viti.  Conc.  a.  de  S.  Martino n. 7.  } Oh  Fedeli! 
tanto  il,  divin  Figlio  ha  oggi  fatto,  per  amore  di  voi  : Starà  eglidunqne  a vedere  quaiw 
10  verfo  i fuoi  poveri  farete  voi  oggi  per  amore  di  lui .' 

11.  Ma  volete  pur  oggi.  Uditori.,  che  in  raccomandi  limofina  qtidia  ftefli  gran  Ver- 
gine, che  oggi  celebriamo?  Ècco;  Èfurieniri  implevìt  bonis , (f  divitet  iimifu  inannt , 
( Lue.  I.  V.  5J.  )•  Quante  volte  vai  recitille  quelle  fue  parole!  le  avete  mai  pondera- 
te? Per  elfe,  non  (blamente  vuoi  dite  Maria  SantilTìma  che  Iddio  abbia  fatto  ne’ tetn- 
pi  addietro  palfar  in  mano  de’ poveri  il  danaro  de’ ricchi  ìi^iuHi  e tenaci,  ma  che  tan- 
to ufa  fare,  e tanto  in  avvenire  ferà,  fpogliando  tal  ricchi  di  un  danaro,  o mal  con- 
gregato per  modi  indebitilo  mal  confervato,  debita  parte  non  dandone  a’ poveri . Ita 
intelligtndum  ,,ut  verba  Deipara  propheiiam  quoque  nniineant . In  toc  Cantico  nomen  di^ 
vitum  in  malam  partem  accipitur  . ( Et  Maldonato  hic  Benzonius  in  Gantic.  Magieifi- 
tat  lib.  j.  cap.  tt.  & ^ dub.  t-  ) ricchi  si  fatti,  diflé  dunque  Maria  quanto  ave- 
va Iddio  già  detto  in  Giobbe.  (,  20.  V.  1%.  ")  Divinar,  quat  devoravit  , evomet  , & 
'de  ventre  illiut  extrahn  eat  Deut , H ne’  facri  Proverbi  : ( 18.  V.  8.  ) f^i  coacervar 
divitiat  ufurit  Cr  feeaore,  liberali  in  pauprrei  congregai  eat.  Or  bramate,  ignori  miei, 
ebe  vi, durino  in  cala  le  voflre  ricchezze  ? Fatela  da  buoni  Ricchi,  edi  elle  veramente 
vodre  dalene  a’ poveri  giuda. parte;  in  tal  guifa  vi  dureranno  : anzi  efniterete  di  ve- 
derle aumeniarvìfi.:  mentre  l’ avaro  fentpre  inaargudie  porterà  pallido  il  volto  ; color 
dell’oro  , che  adora.  Pure! , eum  exhjuriùntur , ubniu’fiaunt  ; cum  deferuntur^putrefeunt . 
E cosi  le  ricchezze,  dice  S.  Gio:  Dimifceno:  Aero  pallidior  avarut  obambulat , propter 
divitiat,  quat  in  deliciit  babet . Diviiia , cumieneniur,  fugiunt.:  cum  fparguntur , remau 
ntm , ( S.  lo.  Dainafc.  Patallelor.  lib.  a.  cap.  id.  & 17.  ) 
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LO  STAMPATORE. 

luNTOMi  a noti^ja  che  in  mano  / 
un . ri/ pett abile  Amico  deW Autore 
/lavano  alcuni  fcrìtti  \ li  quali 
non  fi  fono  ftampati  nella  prima  edizione 
del  Quarefimale  perchè  /’  Autore  allora  non 
confenti  , ho  giudicato  di  far  piacere  al 
Pubblico  y procurando  / ottenere^  ficcome 
ho  ottenuto , dal/  Amico  gli  fritti , e dalT 
Autore  la  libertà  di  fiamparli  in  quefia 
cdÌT^one  feconda ;..ed^.elJì  fono_  iS^uentì^ 
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ESORDIO  DELLA  PREDICA  I. 
predicando  la  feconda  volta  nel  Duomo  di  Verona. 
Memento  homo  CS'c. 

RIveggovi  pur  una  volta  dal  noto  alfiduìtì  e premura  di  udire  la  oredi* 
pulpito,  0 facre  mura  di  queda  cala  voce  di  Dio,  vero  cibo  delVani- 
&mo(a  (l'afa  di  Dio;  o venerandi  al-  ma,  e fertiliflimo  Teme  d’immortali- 
tari,  oggetti  talvolta,  e tellhnonjmai  ti,  fodo  argomento  ci  porge  a creder-  (i) 
femprc  oelU  pitià  c de’  vuii  Oc’  primi  li , di  quella  vita  parrendofi  , avven- 
miei  Afcoltanti  y o adorata  immagi-  turaiamciuc  a quella  vita  filiti  , ove 
ne  del  cmcififTo  Gesù,  che  nelle  mol-  non  più  diritto,  nè  forza  alcuna  può 
te  occorrenze  or  di  vigore,  or  di  vo-  avere  colei,  che  ineforabi  le  tutto  quag- 
ce,  ma  più  ancora  di  abilità  e di  ze-  giù  agguaglia  , e atterra  , e dilMr- 
lo,  unico  mi  folli  cotìdìano  foftegno;  de  . Ma  incantochè  alle  d^nìflime 
e voi  riveggo  pur  finalmente,  o urna-  p^ate  Anime  eterni  giorni  io  prego 
nilTimi  Signori  miei  ; al  cui  merito  di  rilloro  e di  pace,  acquietarmi  non 
riguardando  , temere  dovrei  con  ra-  fo  , miei  Signori  , come  tanti  nel 
gione  di  ripigliar  quello  nuovo  qua-  Mondo  , perluafifTimi  pure' delle  due 
relimale  mio  corfo  , fe  la  medeuma  vite  affatto  dilfimili  , che  all’  uomo 
non  mi  rìncoraffe  , liberalmente  già  competono  , per  si  gran  modo  fi  af- 
meco  ufata,  e viva  ognora  in  penile-  fiicceodino  intorno  a quella  caduca  e 
xo  da  me  ritenuta  , infigne  voflra  fragile,  che  loro  può  di  continuo  in- 
bontà  . Ma  donde  avviene  che  fi-  afpiettataroente  mancare , mentre  dell’ 
milmente  io  non  rivegga  ora  tra  voi.  altra  Tpenfìerati  fi  Hanno,  la  quale  in- 
que’  non  .pochi  , che  giornalmente  fallibile,  e incapace  di  termine ^ tutte 
«ipreffo  VOI  folcva  io  vedére  -in  impegoir  Juvielifce  le  -attenzioni  loro 

(lo  Tempio  raccolti?  e i quali  certo  e 1 imduHrie.  Amabililfimo  mio  Ge- 
poteva  io  qui  è doveva  appreffo  voi  sù  , porrò  ben  io  quella  mattina  al 
«amane  afpettarmi  ? Ah  morte  ! confronto  le  due  vite  lira  lor  difugua- 
quante  nel  oreve  giro  di  anni  tredici  li,  e penetrando  quel  più  ch’io fappia 
non  anche  compiuti  , quante  robufle  le  recitate  parole  di  fanta  Chìefa , da- 
al  pari , che  importanti  , e preziofe  rommi  a chiarire  la  polvere  che  fia- 
(4)  vite  mietefti  ! Buon  per  efiì  però  , mo,  la  polvere  che  faremo/  ma  qual 
che  in  mezzo  alle  molte  luminofevir-  frutto  quindi  pofs’  io  fperame  , fe  bv- 
tù,  onef  erano  adorni  , la  fleffa  loro  fognofo  &c. 


Ctf)  Morirono  in  tal  tntenrallo  é\  tempo  U Sìb  " un  io,  e altri  Veronefi  Cavalieri  e Signori  vir. 
March.  Scipione  Malici,  March. Gian Batifta SpoU  tvofìtTiini  e celebri  , U grazia  c benevolcun  4e' 

verini.  March.  Luigi  Kademonti  , Conte  Pier  quali  verib  l*  Autóre  erodale  fe  alla  Città* 

^uigi  Rambaldi  t U Nob.  Signor  lUippo  Mo<  0>J  Matth.  b Y«  «.  8»  YtU# 
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SECONDA  PARTE  DELLA  PREDICA  XXXIV. 
rcciau  in  San  Marco  di  Venezia. 


PRincipe  auguflo,  au^flo  Senato  , 
alle  udite  voci  dell'Agnello  divi- 
no , che  precedettero  1'  amororilTimo 
Sacrifìcio,  le  ^ali  io  tn’  avvifai  po- 
tere e dover  etfere  ne’giorai  vegnenti 
occupazione  utililTima  de'  nollri  pen- 
(<»)  fieri  : Panìs  , guem  tgo  d^e  , caro 
mea  rjì  prò  Mundi  "vita  t placatavi  u- 
ra.  che  altre  io  t)ui  foggìunga  , voci 
aocb'eire  dell’Agnello  medefìmo  , al 
Sacrificio  fufleguenti.  Dato  fine  alla 
cena  , difiribuito  il  facro  Pane  a’Di- 
' (^)  fcepoli , e di  là  Tolto  il  tri^itore  fpa- 

cito , l’intemo  Tuo  compiacintentosfo- 
gò  allora  in  quelle  voci  Nunc 

tUrificatus  ejì  Filius  bomlnls , Ù"  Deui 
(r)  elarijìcatus  eJì  in  eo  , Ma  quale  ri- 
fchiaramento , qual  gloria , come  ad 
Uomo  e a Dio  inlieme , feguir  pote- 
vagli  dal  Sacramento  inftituito,  men- 
trechi  anzi  in  eflb  r,immenlità  , la 
potenza,  la  gloria  fua  più  che  più  oc- 
cultava? Pur  tanto  dille  il  . Salvatore, 
c tanto  è : Più  occultato , più  fi  ri- 
fchiara  e glorifica/  e della  povertà  di 
fua  nafeita,  dell’ofcurità  di  vjta  , 
dell'atrocità  di  fua  morte,  rimeritato 
nel  Mondo  e riitorato  non  eviene  più 
che  oafeeado  milticamente  , e yiven- 
(d)  do,  e morendo  fu’  noftri  Altari.  Di- 
rizzato dunque  all’avvenire  lo  fguar- 
do  , e da  quel  Dio  ch’egli  era  , il 
quale  quafi  già  follerò  vede  le  cofe 
(e)  che  ancora  non  fono,  tutti  vedendo  , 

. quafi  di  fatto  prefenti , i tanti  onori  j 
die  al  volger  d’anni  e di  fecoli  dalle 

y > 

^ pndicA  re<iuta  in  S.  Marco  non  fu  però 
in  tutto  la  fteCTa  con  la  ftampata. 
ih  Cornel.aLap.inJoaii.i}.V.  a. 
co  J0»n.  IJ.  V.  31. 

Cd)  DJte  cperam  ut  rrtiriaf  eongttj^fmtmì  oA  Su- 
tbjrifttata  ^ ghrism  Dti.  & Ifsnat.  Epift.  ad  E. 
phef.  ap.  Raynaud.  tom.  tf.  Canìclabrum  Can^um 
feO.  j.  cap.  5.  nura.  7. 

CO  Votat  ej(  qujt  non  funt  d’r.  Rom.4.  V,  17.  Vo- 
ett  , dP  rotinofrit . Hugo  Card,  hic . C/rre  di- 
viAn  ta  , non  funt  » ftd  longt  fo/ìi 


Città  e Regioni  cattoliche  gli  fi  fareb- 
bono  nel  Sacramento  prellati , quindi 
è che  dille  fin  da  quel  tempo  il  pre- 
feiente  Signore  .*  Nunc  clanficatus  efl 
Flliut  hominis  , Cf  Deus  darificatus 
eJl  in  eo,  (/) 

Xii  "o»  ® qual  tempo  , o in- 

comparabil  Venezia.  Ove  ora  io  mi- 
ro palagi  e templi  , e piazze  ed  ar- 
chi, e quanto  di  ricco  , di  vago,  di 
grande  trovar  fi  può  fu  la  Terra,  nqn 
erano  allor,  fé  pur  erano , falvo  che 
fole  diferte  lagune.  Lontani  ftavano 
ancora  di  quattro  fecoli  quegl’  incliti 
Eroi  d’accortezza  e cofianza , che  in 
quelli  dintorni , orridi  allora  e folin- 
ghi , le  iimdamenta  locarono  delle  pri-  ' 
me  tue  mura.  £ chi  allora  dato fareb- 
befi  a credere  che  da  poche  ifolette  , 
alili  e ftanza  di  perenne  filenzio  , fe 
non  che  rotto  a volta  a volta  o dal 
fifehio  de’liberi  venti,  o dallo  llrido 
di_4icc«Ui  nuu-ini  ^ roflé  per  forgere 
Cjttà  Regina  di  ampio  mare,  e Repu- 
blica,  fe  mai  negli  anni  dell’operata 
falute  ve  n’  ebbe  al  Mondo  , podero- 
fiffima;  il  cui  conliglio,  ammirabile 
al  pvi  nelle  ìmprefe  pacifiche  , che 
formidabile  nelle  guerrefche  ; il  cui 
braccio,  famofo  non 'meno  pe’ foggio- 
gati  e fcfinfitti,  che  per  gli  Principi 
e Regi  affidati  e protetti  ; doveflTe  nel 
corfo  già  di  ben  tredici  fecoli  , non 
fql  da’yicini  e più  colti,  ma  da’rimo- 
ti  e più  barbari  Popoli , quali  mira- 
colo celebrare.'  Non  eri, dico,  a quel  (/) 

tem- 


I futura  funt , finn  videi  ta  » qua  lam  aSufumt, 
A LapiJ.  hic. 

CP  Chnfienre  appel/at  notam  farete  rem  motiria 
' illu/iri  honortfiea . Tolctui  hic  ; & annoi.  I5a 
in  Joan.  17.  ex  $.  Cyrìll.  Hilar.  &c.  Nunr  viAemmt 
honorem  Cbri/ti  in  eodem  orbe  teirarvm  erogarte- 
ne frumenti  Jf$i  fihi  omnia  fuhjugaatit»  S.P.  Au* 
suflin.  libw  is.  centra  FauOum  cap.  a8. 

(jfj  Sahcllico  Iftor.  Vrnez.  Deca  1.  lib.  i.  • Contarlni 
Veneta  Storia  pan.  • Doglioni  Storu  Ve* 

nesalib.  i.&c. 
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tempo,  o incomparabil  Venezia  .*  ma 
non  altrimenti  che  (è  a quel  tempo 
già  folfì,  là  dal  fuo  cenacolo  intenta* 
mente  vedeati  il  Redentore  ' e per  1' 
appunto  tra  mille  e mille  Città in- 
comparabile ti  vedeva  nell’  onorarlo 
facramentato  . Vedeva  i tuoi  anni , 
per  Principelca  filTata  legge.  , rico- 
minciarli mai  Tempre  da  divotìflime 
e lunghe  adorazioni  di  lui  a’  prieghi 
(^)  pubblici  efpoflo.  Vedeva  la  pompa, 
la  maeftà , il  difpendio  delle  frequen- 
ti fue  feltofe  comparfc,  de’ giornalieri 
grandioG  apparati,  e de’  folenni  cor- 
teggi religiofilTimi,  chq  tu  fovente  gli 
(^)  fai  . Smul  in  unum  divts  ÙL  p^u- 
ic)  per  .•  Dolce  oggetto  dovea  pur  ^ere 
a'  prefaghi  Tuoi  guardi  quel  generofo 
difcendere  de’  Figli  tuoi  più  fublimi 
per  fangue,  per  merito,  per  opulen- 
za, per  grado,  per  valle  idee  a im- 
mortai eRetco  guidare  ; e ìndillinti 
porli  co’ plebei  mefchinelli  ; e compa- 
gnarli  con  eflì  ; e l’un  coll’altro  ac- 
coppiati procefltonalmente  a un  palTo 
(d)  eguale  tenerli,  lui  corteggiando.  Edi- 
ficante vifta  a chiunque  ! ma  foprat- 
tutto  cariflìma  Tempre  a quel  benigno 
Ocjù,  che  in -fi  medelìmo  il  ricco  e 
il  povero  uni  infiemie  ,-  thce-CatTimiu»- 
ro,  con  la  divina  unendo  rumanana- 


CO  Ne*  primi  tre  giomi  d*ognÌ  ettno  H tiene  efpo» 
Ao  io  s.  Marco  rauguAif».  Sacramento  / Nel  pri* 
mo  giorno  vieae  ad  adorarlo  ' il  ScrcoifTimo  Do. 
gc,  e tutu  fa. Signoria.*  Nel  ferendo  M)nfi»nuf 
Patriarca.*  Nel  (erzo  Sua  Serenila  eoa  comitiva 
grande  di  Nobili  ne  accomgagna  la  pro^^llione 
intorno  alla  piazza . 

Oiy  Erpofizioot  del  Sacramento  diAribuita  per 
varie  Chiefe  della  Città  m ogni  pomo  dell’  atw 
flo  , oltre  'alla  fblita  delle  ^aarant'  are  i 'Portarci 
affai  'Volte  il  Sacramento  in  priHeAìont  magnili- 
<be  .*  Diveniont  dcjtU  eccelfì  Patrizi , det  Clero  t 
dc'Citudini,  in  efie  tutte  efemplanlfima . * 

02  P>al.a8.V.1.  . . . , 

Ciati: uno  de’  Nobili  « cfie  prolTo-fua  Sereniti  in* 
tervengouo  alla  tamofa  proceOiont  del  Corpufiio- 
mini,  ha  feco  un  povero  a mano  deAra,  cnida* 
Ita  sutndi  la  torcia  con  altre  l'imofìne.  « 

(/)  Cadìodor.  ap.  Loruu  in  Pfai.  49«  V<  2*  * 


«5 

tura . Erant  lampades  eoploft  in  corna-  ( r ) 
culoT  Dolce  oggetto  altresì  poteva  ben  (/) 
elTcre  al  Redentore  1’  antiveder  lumi-, 
noia  per  molte  faci  la  fala , ove  l’A  p- 
pollolo  Paolo  quindi  a lullrì  non  mol- 
ti li  congregò  m Treade  co’ Fedeli  al- 
r Eucariftica  cena,  e donde  farebbefi 
ne’  Crilliani  polleri  diramato  1’  uni- 
forme coflume  d’olfequiarc  l’Eucari- 
llla,  in.  particolare  abbondando  nelle 
cere  e ne' lumi  . Ma  quale  dolcezza  {g) 
fingolarmente,  qual  - infinito  piacere  de- 
llar  non  doveagli  il-  prevederti  poi , o 
Venezia,  ogni  uniformità  trapalfare; 
l’intero  anno  impegnarli  d'  attenzioni 
e di  fpèfe  i tuoi  Cittadini  nel  dargli 
e accrefcergli  doviziofo  più  Tempre  $1 
fatto  onore;  e maraviglia  ogni  anno 
a fpettacolo  qualichi  incKdibiIe,  Tali- 
re  in  quelli  giorni  la  mole,  il  pefo  , 
l’infinità  de’ doppieri  o fermi  intomò, 
o in  ferie  portati  appreflb  lui  ; aggior- 
narli pertanto  di  buja  notte  nelle  tue 
contrade;  fiammeggiar  colle  chiefe  le 
cafe  a un  punto  , e le  llrade  , e le  pi- 
azze ; e per  ifpazio  lunghifTimo  di  vis  ' 
e di  tempo,  delle  difpatte  a bell’ ordi- 
ne innumeiabili  fellive  fiamme  come 
un  fol  fuoco  formarfi  , un  folo  fplen- 
dvw,  mm  fpii^Br  lisey,  tf  incendio  { (è) 
&c.  ' 


(fi  ift.  »o.  V.  g.  S.  P.  Auenfl.  Epiil.  ìli.  . aliu  ti.  *. 

l<t.  Lorin.  h!c  , jlc  A UpU.  in  Ati.  1.  V.  44!.  . 

Ce')  ti.ironms  An.Chf.  "ìH. 

Adiduo  tulo  de* Guardiani  « « delle  Scuole,  pel* 
Jempre  meglio  onorai*  nelle  'toro*  Partocebio'  il 
Sauramencb  / EfpoAzioai  del  Sagramemo  mnltif* 
fime  neflà  Domenica  ideile  Patnvr  • e nelli  tre 
giorni  feguenti  / Goncicri  del  faoio  Sepolcro  in 
mverfe  Chiefe  Aupendi  , particoUrmence  per  la 
* quantità  ìneAtmabile  delle  torce  • e d’altù  cete 
maggiori  e Proceflioni  del.  S«graoiepto»tnA^  in 
ognuna  delie  icCanta  e più  Parroccnie  della  Cit* 
tà  1*  che  incomiociando  verfo  U fem  del,  Venerdì, 
a buona  parte  fi  eftendono  della  notte  da  Quelle 
d'ogui  Parrocchia  vicina  a S.  Marco  fono  ancort 
, piìi  m.aertefc  « e fuccdfiyamcnte  girano  tutte  iir* 
tuTOo  aUa  gran  Piaaaa  :ilBBÌoaui  da  imnteti^ 
ccpiA  di  torce  &c* 
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SECONDA  PARTE  DELLA  PREDICA  XXXX. 


recitata  in  San  Luca  di 

"TTEggo,  o Signori,  ciò  che  vi  fta- 
V te  afpettando,*  anzi  già  il  vidi 
&n  da  principio  dell'odierno  mio  Ra- 
gionamento: e mentre  io  diceva  ede- 
re quello  giorno  di  prodigi  e di  gra- 
zie fopra  tute’  altri  giorni  dovizio 
filTinao,  già  mi  fembrava  di  udir  da 
voi  giulivamente  foggiugnetmi  : e in 
quello  pure , in  quello  giorno  nacque 
Venezia,  Gloriatevene  ; motivo  ne 
avete  ben  giudo,  Afcoltanti  miei  ri- 
veriti; gloriatevi  nel  Signore,  che  in 
qi^l  giorno  medeGmo , in  cui  ebbe 
principio  l'Umanità  adunta  dai  divin 
■ Verbo,  e la  divina  Maternità  di  Ma- 
ria, principio  abbia  avuto  altresì , cri- 
diana  inGno  dal  nafeer  Tuo,  la  Patria 
vodra  incomparabile  .•  nè  altro  gior. 
no  fia  l'anno  GaG  ad  ella  preferitto 
di  ufeire  al  Mondo,  fc  non  per  l’ap- 
punto quel  deflfo,  in  cui  la  gran  Ver- 
,gine,  divenuta  Madre  di  Dio,  Sovra- 
na c Madre  di  venne  ancora  del  Mon- 
do ,,  r ^4t  ■ dixìt  ut  ficret  ^ 

{a)  Domino  non  jubenteì  Quel  Dio  , che 
apprtlTo  fe,  al  par  deg|i  anni  e de’fe- 
coii,  tutt'i  giorni  contèrva  efattameii- 
(A)  te  numerati  e difpodi  , non  è veiriG- 
mile  che  giorno  tant’  oltre  privilegia- 
to fceglielie  perdale  alla  vodra  domina- 
trice C 'ittà  nafeimentp,  qualnranon  avefs’ 
egli  (òpra  d]  elTa  idee  draordinarie  ne’ 
fuoi  fuperni  conGgli  dabilite  e Gdate. 

Ma  in  quedo,  che  irti  G apre  in- 
nanzi , . largo  campo  di  favellare  , a 
qual  partito  ,.  Uditori",  bramate  voi 
che  ni’ appigli  ? Ho  io.a  dir  cofe  , 
che  tutte  mirino. al, vodto  piacere,. o 
' più.  dirittamente  alla  vodra  utilità  ? 
Oh  me  fortunato  fe  queda  mattina  , 
maniere  tenendo  tuttavìa  .evangeliche. 


Venezia  1’  anno  1747. 

faprò  mefeervi  infieme  T utile  col  dol- 
ce ! di  che  non  difpero , qualvolta  -in 
luce  badevole  io  giunga  a mettere  le 
due  verità,  le  quali  oggi  mi  preGggo 
di  efporvi,  cioè:  La  Sercniflima  vo- 
dra Patria  doverG  crederedidintamen- 
te  Città  diletta  a Maria  : e dover  ef- 
fa  quindi  a Maria  didintamente  mo- 
drarG  Città  obbligata. 

- Dico  elfer  da  crederti  didintamente  ' , 
diletta  a Maria  la  vodra  Città';  im- 
perciocché mentre  F Arcangelo  annun- 
ziatore , meglio  che  iron  potè  » Re- 
becca il  Melfaggero  di  Àbramo  , Gc- 
come  udì  de  , pofe  in  profpetto  alla 
Vergine  il  Mondo  uniyerfo  , per  af-  '' 
frettarla  deH'eGbite  divine  (tozze  al  (b- 
fpìrato  e richiedo  conftntimento peiv- 
fate  voi,  miei  Signori  ^ che  davanti 
la.  Vergine  attenta  e tacita,,  e di  pro- 
fetico lume  in  quel  punto  medefimo 
più  che  più  illudrata.  , pcnfwe  forra 
che-  i»  vodra  Città  , benché  allora  di 
quattro  feculi  pur  lontana  a fpuntare,  (c) 
non  G prefentalTe  contuttociò  , mani- 
feda non  meno  ' dell’  altre  tutte  del 
Mondo?  Si  prefentò  certamente  : an- 
zi , direi  per  poco  , biftJgnava  che  in- 
nanzi al  ^nettante  pender  della  Ver- 
gine. comparilfe  manifedrifiraa  ; affin- 
chè tollo  que’dubbj  le  G dilegualTcTO 
che’fu  lo  ItelTtJ  Angelico. annunzio  pò- 
revanle  forgere  di  leggieri  fenza.  un  si 
fitto  troppo  opportuno  ptevedimento -■ 
Regnnbit  in  domo  Jacob  in  ittermim , 

& Regni  e/us  non  erit  finis  : Regne-  C<^) 
rà’,  le  dilfe  il  celelle  Metraggio  , 
gnerà,  o Donzella  venturolilGma  , il 
Vodro  Figlio;. e incominciando  dalla 
Cafa  di  Giacob  , andrà  avanti  dure- 
vole c fenza  Gne  il  fuo  Regno.  Ma 

come 


CO  Threo.j,  V.37.  Rupeit.  * Hugo  C»rd. , Tkeoio-  f CO  Sabcllito  Ifrorta  Ven.  Dee.  i.  lib.  ì.  ContArini 
rei.  hìc  . I Ven.  Iftor.  lib.  1. 

P<kLB8.  ▼.5.&C.  ' 0^)  Lue.  i.V.  5j.  Cornei,  a bic  • 
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comt  ffiai  feiiia  fine,  p(>(eva  ella  op- 
porre, fé  colà  propìo  nella  Cafa  , e 
negli  antichi  contorni  dell’  abitazion 
d' Ifraello , nella  Giudea  , nella  Gali- 
lea, nella  Samaria  , in  tutta  tutta  la 
Tanta  Terra , in  cui  il  mio  Figlio  da- 
rà colla  croce  pubblico  e dichiarato 
(a)  principio  al  Regno  Tuo,  preveggo  già 
da  ufurpatrice  genia,  al  crìftiano  no- 
me comunemente  nemica  , quindi  a 
non  molto  atterrate  le  infegne  pacìfi- 
che del  Tuo  domìnio,  rovelciati  gli  al- 
tari , abbattute  e disfatte  e a fcherno 
prefe  le  Croci  : fa  già  da  lungi  mi  fi 
fa  incontro  la  meda  immagine  de’ Tuoi 
futuri  Luogotenenti  e Vicari,  fui  fo- 
lio loro  medefimo  infidìatì,  infultati, 
cacciati  a forza  e a fomma  ingiuria  , 
perfeguitati , fpogliati ,oppre(Ti, ramin- 
ghi ì Rtgnab  'tt  in  domo  Jacob  in  itler- 
Hiim , O"  Regni  e/us  non  erit  finii  I 
(A)  Qiiomodo  fiet  ijlud? 

Ma  no  che  in  quedi  dubbiofi  pen- 
fìerì  non  ebbe  tempo  di  andare  la 
Vergine  ; perocché  a prevenire  ogni 
dubbio  tu  innanzi  le  davi , o invitta 
Donna  dell’  Adria  , in  folte  fchiere 
modrandole  e additandole-  i generofi 
tuoi  Figli  .*  ^ ove  da  eflì  le  audaci 
antenne  dell’  infido- Oikiire  tmre,  -pre- 
date, difperfe,  e le  varie  Badite  e Piaz- 
ze combattute,  foggiogate  , rivinte  • 
quindi  eretti  al  divin  fuo  Gesù  dì  bel 
nuovo  gli  Altari  , quindi  alle  Croci 
renduto  il  primo  culto  : ed  ove  per 
edi  r autorità  e dignità  fuprema  de’ 
Romani  Pontefici  ampiamente  falvata, 
fodenuta , protetta , e al  vendicato  tro- 
no gloriofamente  tornata  ; quindi  rin- 
vigorite le  tìmorofe  fperanze  del-Cri- 
dianefimo , quindi  reintegrata  e fran- 
cata la  indarno  attefa  e lungamente 
compianta  importantìfiìma  tranquillità 
(c)  della  Chìefa. 

Or,  miei  Signori  , immaginate  fe 
non  doveva  Maria  pigliarli  a cuore, 
Tom.  IL 


veduta  appena  in  ilpirito  , la  vodra 
Patria  ' e averla  didìntamente  per  la 
Città  (ua  cara  e diletta  . Ah  si  che 
infino  d’  allora  parzialmente  1’  amò  : 
nè  mi  dupifco  le  al  maturarfi  de’  tem- 
pi quedo  giorno  e non  altro  venne 
affegnato  al  lùo  nafcere;  propìzio  gior- 
no per  elfa  già  ab  antico , in  cui  dal- 
la divina  Madre  fu  a principio  degna- 
ta di  amore.  Amore  poi,  nonèd’uo- 
poch’io  dica  come  fcopertole  Tempre  più, 
e in  Tempre  nuove  maniere  col  progredir 
degli  anni  dalla  benefica  Madre  afiettuo- 
filnma  riconfermatole;  quando  porgen- 
dole (e  oh  quante  volte  ! voi  lofapete:  ) 
negli  afpri  Tuoi  cali  poflènte  e ^onto 
favore  ; quando  dotandola  di  pregìa- 
tidimi  doni,  miracolulè  colorite  fem- 
bianze  di  fe  medelìma, latte  vergineo, 
capelli,  e manto.'  preziofità  folenni  e 
e inedimabili , che  tuttavia  godete,  (d) 
Che  s’egli  è cosi,  Venezia,  riveri- 
ta Venezia,  fenz’  altro  aggiugnere  d,’ 
argomenti  e di  prove,  ragion  chiarif- 
fima  non  vuol  dunque  e convince  che 
ficcome  a Maria  tu  fe’ Città  partico- 
larmente diletta  , particolarmente  pur 
ti  conviene  del  pari  appalefarrele  Cit- 
tà obbligata?  Obbligata  era.  Uditori, 
di  Bawiia  «I  fette  amor  di 
Giuditta,  che  animofa  e intrepida  fe- 
licemente una  volta  de’  Tuoi  perìcoli 
la  (campò.  Le  fi  dilTe  obbligata  - T 
accolfe  in  trionfo  le  fece  plaulo  : 
Benodixerunt  eam  una  -voce  , dicentes  .* 

Tu  gloria  ferujalenr,  tu  lalitialfraei  ^ 
tu  ponorificentia  populinoflrii  Ma  ere-  (e) 
dete  voi  forfè  che  que’Cittadini  rico- 
nofeenti  fi  contentafrero  gratificarla  co’ 
foli  inni  firfioG,  che  le  cantarono  in- 
torno? Mainò,  Afcoltanti  : troppo 
fearfo,  troppo  manchevole  farebbe  fia- 
to un  contraccambio  si  &tto  all’  amo- 
rofa  e magnanima  Benefattrice  . Of- 
lèrvo  che  la  gratitudine  del  Popolo  fii 
operativa  e liberale,  fu  (labile  e perfe- 
Q.  ve- 


O)  S.  f.  Au«u<t.,  A;  Cftflìodor.  np.  tona,  in  pral.  9^. 
V.  le.  t D'imtitut  refffiM-vtt  j tiifnj.'  Hugo  Csrd.  , 
& A UpiJc  m Hai.  V.  6.  Faèiat  c/ì  frmopjius 
ìuptT  huntreum  tfuto 

CO  i.  V.  S4> 


Sibellko  Deca  1.  Hh.  6.  ftc.  Contarmi  lib-  &c« 
Dogiioni  Iftor.Venez.  lib  a.,  &9. , & 13.  &c. 

(lO  Maninioni  Asgiuau  al  Sanfov.  Venet.  defer. 
lib.  a.  &c. 

CO  judiih  iS>  V.  ic,  1 ft  \6.  T.  24. 


Bigitized  by  Google 


verante,  fu  cordiale  e (incera.  Fu  li* 
berale,  dich’io;  perché  il  Popolo  non 
li  fermò  in  fole  protellazioni  d’  offe- 
quio , ma  delle  ((xaglie  acquiftate  vol- 
le che  ricco  dono  e condegno  le  fi  fii* 
ceflè:  DeJeritnt  Judith  In  aure  & ar- 
gento. Cf  vejìibut  & gemmis  , & e- 

fa)  mni  jupelUiiUi.  Fu  gratitudine  perfe- 
verante;  perocché,  per  volger  di  anni, 
la  benetìcata  Cittì  non  reftó  mai  d’o- 
noraria né  giudaica  Fella  ebbevi  mai, 
in  cui  Giuditta  non  fi  vedelTe  accla- 
mata, e corteggiata  ^lendidainente  : 
Judith  magna  Jaéia  w in  Betbulia  : 
erat  autent  diebus  fe/lit  protedens  cum 

(b)  magna  gloria.  Fu  alla  fine  gratitudine 
cordiale;  perché  colta  Giuditta  da  gra- 
ve male,  indi  a poco  da  morte,  quel 
Popolo,  che  dianzi  per  cagione  di  lei 
Aavafi  giocondiUìmo , cambiò  toAo  1’ 
allegrezza  in  gran  lutto,  e il  lutto  non 
meno  che  fette  giorni  durò  Luxlt- 

(c)  gue  illam  omnit  populus  diebus  feptem . 

Come  pertanto.  Uditori,  l’ amor  di 
Giuditta  verfo  Betulia  merito  non  ha 
veramente  di  venire  in  confronto  col- 
l’amor  di  Maria  verfo  la  Cittì  voAra, 
amor  d'altre  grazie  e d’altri  vantaggi 
fccoiMÌo  che  quello  di  Giuditta  non 
fUj’  non  làrebbe  ancor  di  ragione  che 
la  voftra  riconofcenza  a Maria  quella 
pure  avanzalTe,  che  profefsò  a Giudit- 
ta la  grata  Betulia.’  Ma  deh  almeno, 
fé  non  la  fupera , le  (ì  alTomigli . Sia 
la  voAra  almeno  gratitudine  operati- 
va e liberale,  che  non  comentandofi 
di  (ole  voci,  la  tanto  di  voi  beneme- 
rita divina  Madre  palTi  piu  oltre  a of- 


a)  )acijtb  15.  V.  14. 

T’*Ki>th  itf.  V.  a5.&.a*. 
r)  Juduiii^. V.  17. 


fequiare  col  (atto.  Vero  è che  appe- 
na può  crefcere  la  facra  pompa  inau- 
ro & argento  Ó“  r-ejìibus  Cf  getnmit 
O"  Omni  jupeltetìili,  onde  rirpìendono 
a maraviglia  i molti  Templi  , dalla 
pia  generofiti  de’  voftri  Maggiori  a 
tei  innalzati  : Appena  bensì , ma  tut- 
tavolta  può  crefcere*  né  con  la  loro 
intefero  gli  Avi  voltri  di  metter  ter- 
mine , ma  ftimolo  anzi  alla  vollra 
pietì.  Sia  almeno  gratitudine  ftabile 
e perfeverante  la  vollra,  che  per  va- 
riarfi  de’giorni  non  mai  rallentando  , 
lingolarmente  avvampi  verfo  Maria 
nelle  fante  Solennitì  a lei  medeCma 
dedicate  ; onde  veggaiì  ella  tra  voi 
proeedens  diebus  fejìis  cum  magna  glo- 
ria. Ahi  in  qual  fallo  darefie,  fe  al- 
cuno mai  de’ Tuoi  giorni  fedivi  fìfpen- 
deffe  da  voi  in  giuoco,  in  trefca  , in 
tutt’ altro,  che  fua  gloria  non  fbife,  e 
fuo  onore  ! Sia  la  vodra  in  fine  grati- 
tudine cordiale  c fiocera . Ah  diìettif- 
fimi!  è quello  il  tempo,  e ciafthedu- 
no  de’ fette  giorni  apprdfo  propriilTì- 
mo  giorno  fi  è,  di  far  palefe  alla  gran 
Vergine  Madre  la  vollra  riconofcen- 
za.  Udito  avete  fol  jeri  quanto  eb- 
b’aiU-  a fodrire  nella  palTlune  amarif- 
fima  e crudel  morte  del  divino  fuo 
Figlio  . Compalfìonatela  dunque  ne’  (,d) 
fuoi  dolori;  piagnete  fopra  di  elfa  in 
quelli  giorni  feguenti  ; e fate  che  ’ tor- 
ni vero  anche  di  voi.*  Luxitgue  iilant 
omnis  populus  diebus  feptem  , La  cor- 
dialitì  ingenua  di  un  grato  amore  in 
altre  non  mai,  che  in  congiunture  d' 
affanno  , traluce  meglio  e campeggia. 


1C<0  ^’el2747.  il  oiorno  detla  Saiuift.  Nuiuiat»  Ai  il 
Sabbino  di  P^iTionc  » 
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ESORDIO  NEL  MERCOLEDÌ'  DELLE  CENERI 
predicando  in  Napoli  a S.  M.'  Re  delle  due  Sicilie . 
Entrato  era  poc’anzi  negli  anni  quindici  di  fua  età. 
Thejauritiate  vobis  thefauros  in  calo.  Matth.  6.  V.  20. 


CHe  alla  prima,  Sacra  Reai  Mae- 
ftà,  che  alla, prima  (i  fgomental^ 
fero  dell’  incombenze  loro  gli  antichi 
Profeti  ; e un  Giona  penfaflTc  a pi- 
gliar fuga  e fvanire  , per  non  andar- 
fene  in  Ninive  a predicarvi  lo  ftretro 
{a)  indugio  delle  quaranta  giornate;  e un 
Geremia  inlifteffe  a fcufarfi  d’ intimar 
e^li  all’ Ebree  Tribù  le  rifoluzioni  di- 
li) vine  ; che  in  fomma  o d’uno  o 'd’al- 
tro modo  a principio  fconfidatì  e ri- 
trofi  , chiamaffero  i Profeti  di  Dio 
gravezza  e pefo  1’ annunziata  parola  : 
(e)  Omu  verbi  Domini, • motivo  ne  avea- 
no  nella  nota  durezza  degli  atroci 
Monarchi,  degli  Ottimati  increduli  , 
delle  Città  indocili,  cui  doveano  pre- 
ftntarfi  odiofi  e molefti  a far  parole 
(rf)  fpiacertjli ,'  abbominate  , e fchernite  . 

' Ma  a me  ora,  per  quamw • im'prtmaW 
di  riverenza  dalla  Reale  Maeflà  Vo- 
ftra , e dall’  afpetto  de’  Grandi  , che 
tanta  luce  accrefeono  a quello  magni- 
fico Santuario,  e dall’aggiunto  copio- 
fo  Coro  di  Cittadini  , fior  della  vo- 
ftra  difmifurata  Metropoli  ; quale  non 
s’  eccita  inlieme  licura  e dolce  fiducia 
dai  ripetifare  che  vengovi  innanzi  co- 
inandato  da  Voi  ? è quelle  appunto 
vengo  a ridirvi  evangeliche  verità  , 
che  Voimedefimo,  con  eflb  tutti  Mi- 
nidri  e Sudditi  della  voftra  Corona  , 
venerate  e bramate  di  afcoltare.  Gra- 
zie vi  rendo,  mio  Dio,  che  i primi 
palli  di  quella  mia  quarelìmale  carrie- 
ra cosi  hncorate  : e nella  pietà  del 


01  Jf>n*  I.  V.  ».&  fcq. 

0*!)  ferom.  I.  V. 

{()  X.  V.  I.  Ziwhar.  9.  V.  i.  A Lapide  ia  Ifsi. 

f!.V.  I. 

CO  Exji.  i*  V.  IX.  Ezecb.  ié  V.  1.  J«rcm.  i.  V.ip. 
Lu. 


Sovrano , e della  Corte  , cui  ho  l’ o- 
nor  di  parlare,  trovar  mi  fate  lingo- 
lare  coraggio  a promulgar  di  quaisù 
la  volita  (anta  parola  . Thefeniri^ate 
vobis,  fidatamente  io  già  propongo  , 
ftbrfauri^jte  vobis  thojauros  in  calo 
e mentre  la  Chiefa  nell’  odierne  cene- 
ri ricorda  a’  fuoi  Figli  la  naturale  lo- 
ro caducità,  a voi  denunzio,  o Afcol- 
tanti  tutti,  coll’odierno  Vangelo,  che 
immeritevoli  dfendo  della  volita  pre- 
muta tefori  anch’  elTi  caduchi  , e fot- 
topolli  alla  ruggine,  -al  ladro,  al  tar- 
lo, follevar  dunque  al  Cielo  vqi  do-  (e) 
vete  le  mire,  teforeggiando  tutti  eter- 
namente lafsù;  e a quallivoglia  mon- 
dano affitte,  comunque  fembri  impor- 
tante-, antiponendo  l’ affare  di  yollr? 
eterna  falvezza , fopra  tutt’  altri  im- 
pc/ltamUllBiu-.  Mti  euii  -qtnil  metodo 
e oggi  e fempre  procederà  il  mio  par- 
lare , onde  ad  alcuni  difadatto  non 
giunga,  e tutto  , o Sire  , li  adatti  a 
Voi  ? Dubiterei  d’ arrifchiare  la  fcel- 
ta  , fe  a quella  non  m’ atteneffi  fatta 
affai  volte  da  Dio  medelimo . Creati 
che  furono  nel  fuo  Popolo  ì Regi  i 
parlava  ■ Iddio  al  Re , e al  Pubblico  , 
le  più  parole  formando  ad  ammendue 
comuni  , e altre  formandone  al  folo 
Re  indiritte;  .yfuditt  verbum  Domini, 
flomiis  Jacob  : .riudi  vtrbum  Domini  , 

Hex . In  fatti , doppio  dovere  avendo  (/) 
ciafeun  Re  verfo  Dio,  dice  il  magno 
Agoflino,  allter  r/uia  homo  e/i,  alittr 
quia  etiam  Rex  tjl  ; interamente  quin-  (s  ) 

Q.  2 , di 


hk/tìr«  tbefaurirtre  vohif  ihef.turot  in  tcrta  , 
^v:«ro  tinri  iftm  ìUrur  * fy  nbi  furtt  tffn- 
•iì'tnt  f)"  furar.tuf  . V.  i*». 

CO  *•  V.  , iv  JCTCìn.  U.  V- 1.  ìec. 

H.  Vi’j.l.  iS^.nvm.  ij. , & lih.a.  conir» 

ìticcras  ni:m.  uo. 
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chè  voci  avvalorate  dal  labbri  di  un 
tal  Santo  , e all’  orecchio  provate  di 
uo  tal  Sovrano. 

Divìtu  Spirito  , non  permettete 
giammai  che  l’infumcienza  mia  dimi* 
nuifca  punto  il  profitto  in  verun’  ani* 
ma , che  qui  mi  afcolri . Supplite  voi 
con  quella  delle  grazie  vodrc  l'abbon- 
danza delle  mìe  mancanze  e Tempre 
meglio  date  in  me  a conofcere  che  , 
adoperati  da  voi , llromenti  anche  i 
più  deboli  fanno  valere  quanto  var* 
rebbono  i forti . (^) 


CO  ^ Th.  ViU.  Co  oc.  X.  in  Dom.  19.  poi)  Pcnccc.  1 tht  fapì«mit\  ^ infirma  n^undi  tUgii  Dtuf  » 
n.  4*  &c.  I confundat  fonia . x.  Con  t.  V.  17« 

CO  fluita  funt  muadi  tlegit  DtuJt  ut  sonfun-  \ • 


PARLATA  A S.  M. 
Nella  Predica  della  Salute  eterna. 


Ma  con  particolarità  certamente  a 
ciafcun  Re;  si  per  difendere  e aflìcu- 
rare  dì  giorno  in  gibraa  le  vi«i*  tue 
criftiaae,  piti  che  altrove  infidiace  fui 
crono  dal  tencacore  avverfarioy  $1  per  («) 
dare  a'  vaflfallì  eccitamento  c ilimolo 
di  operate  in  fìmìi  modo  la  loro  fal- 
vezza  : al  qual  fine  ciafcun  Sovrano 
cattolico  i in  obbligazione  con  Dìo 
di  far  valere  primariamente  la  Tua 
Sovranità  . f/.r.-  conditi»  Superiori**^ 

tfl  , ut  ifuhtjiiid  faciunt,  pracipere  id-, 
deantur  : paffava  per  mafifima  ancoc 
tra’  Gentili  •*  ttam  quo  ad  altiorem 
quifque  hmorum  gradunt  exienditur  , 
magie  in  exempJunt  fpetìantibus  patet  . ( ^ ) 
Cosi  Davidde  ( il  quale  nè  in  Reggia 
nato,  nè  dalla  verde  età  nella  feienza 
dì  governare  illruito,  nè  quali  mai  in 
lieta  pace  tranquillo;  pur  tra  gli  aflà* 
ri  del  Regno , nell'  adulta  età  Tua  o. 
nerofi  e contìnui , trovava  tempo  di 

orar 


C*^  sì  ornane  pr^iìca  « per  efTere  io  moire  I vandunt  fpitirti-n  (/r  hpwto»  ^ui  iatur  afl  , rrn#* 

parti  coni  mUe  alla  Oanipata  della  Salutf  cicrna  - | vatttr  Ht  dia  in  rf/um,  x.Cnr.  4.  O"  ad  rcpjm 

t per  la  ftetfa  ragione  lì  tr&ialcvracno  del  par»  le  | randat  virtr  •uittuttt  ne  fereant  * S.  Tbcm.  4 
altre  fe;2iicnti.  ^ I Vili.  Cotte.  1. in  Dom. heptua^.  n.  s 

9xati9rà$  ad  fvn»*  I (0  ^uintuiu^.DccUmat. 3. polirei! 
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REfia,  o Sire,  a conchiuderfi  col 
terzo  avvifo  di  Gesù  Crifto  .* 
{•)  Cfrato:  ma  quello,  benché  da  lui  inti* 
maro  • ognuno  de’  Tuoi  icgtMÌ , me- 
rita tuttavolta  d'  elTere  dillimamente 
confiderato  da  un  Re.  Orazione  pte- 
fcrive  a tutti  il  Redentore,  verità  cat- 
tolica elfendo  che  veruno  non  pud 
lènza  orazione  falvarfi . Per  elfa  con- 
ièguiamo  quell’ ultima  perlèveranza  nel 
bene,  la  qual  non  può  elfere  eflètto  c 
premio  di  ragione  dovuto  alle  noUre 
opere  buone  , ma  impetrazione  bensì 
delle  noftre  preghiere  . Per  elTa  pure 
etteniam  quegli  ajutì , che  oltre  al 
noftro  riflettere  e vigilare  necelTari  on- 
ninamente ci  fono  , e i quali  unica- 
mente da  Dio  contro  gli  aflìdui  ne- 
mici infulti  poflTiamo  alpettarci  . O- 
razior.e  pertanto  il  RnJencore  Gesù 
raccomanda  a ciafeheduno  de  Tuoi  Fe- 
deli: Orate. 


di  ogni  divino  parlare  al  Re  conface- 
vafi  ' o a lui , qual  uomo , Tempre 
che  Iddio  parlaife  al  Pubblico  y o a 
lui,  qual  Re  , lè  1 lui  Iddio  precifa- 
mence  parlafle  . E in  quella  fcelca 
pur  mi  precorre  il  Tanto  Promotore 
della  mìa  Riforma  Tommafo  di  Vil- 
(4)  lanova:  delle  cui  voci  , p^icate  da 
lui  nelle  Spagne  al  celeberrimo  Impe- 
radore , nel  Regno  e nel  nome  Pre- 
deceffor  del  voflro  gran  Padre , piac- 
ciavi ch’io  &ccia  ufo,  o Sire,  ogno- 
rachè  a Voi  folo  mi  volgerò  v peroc- 


ofar  a Dìo  molte  volte  ogni  di,  enei 
mattino  fjpecialmente  : Septics  m die 
tandem  dixi  tibi  : In  matiitmit  medi- 
ca) tabor  in  te  ) cosi  Davidde  a un  tem- 
po fteflfo  oMrava  l’eterna  fua  falute  , 
e quella  inneme  de’  Popoli  funi:  feu- 
do elfendogli  l’orazione  a difendere  e 
cuftòdire  in  fe  medeGmo  le  non  mai 
abbaltanza  ficure  virtù/  e fpada  infie- 
me  a contraltare  e dillruggere  mi  fjio 
Reame  il  peccato  . In  matutlne  !n- 
terficlebam  omnes  peccatores  terra  / ut 
dijperderem  de  cìvitate  Domini  omnes 
(6)  operantes  iniguitatem. 

Sire  , entro  1’  ampiezza  de’  voftri 
Stati  a centinaja  i miniltri  della  pa- 
rola di  Dio  fi  contano , i quali  dal 


iif 

pulpito  in  quell'  ora  medellma  decla- 
meranno contra  il  peccato  : ma  più  di 
elfi , e più  di  quanti  contar  fi  pofla- 
no  al  Mondo  , valer  potrete , e già 
potete,  ne’  vollri  Stati  Voi  folo.  La 
divolgata  genial  vollra  cotidiana  con- 
fuetudine  d’ intrattenervi  divotamente 
con  Dio  quanti  già  non  edifica , non 
convince?  e a feguirne  il  bell’efempio 
piiflimo  invita  già  e configlia  ? Oh 
magnus  ( come  dicealo  Tommafo  fan- 
to  di  Villanova  al  fuo  Re,  debbo  io 
pure  alla  Maellà  Vollra  ripeterlo  ) 
oh  magnus  pradicator  Rex  ! pitis  prò- 
ficit  xierbo  exemplo  , guam  omnes 
Mundi  pradicatores.  (c) 


(«)  Pfal.  ii9.  « & Pfal.  ^2.  V.  7.  Lorinos  hic  Qjdoniam  ad  U •rabo  r Ùomim  ^ nan*  txaudttS 

k.  Bcllannia.de  O0ìc.  Priacip.Chriftian.  lib.i.  cap.  vottm  ntam  \ & ia  Ffal.  89- V.  ij.  &c. 

».  (r)  s.  Hl  ViUaa.  Cooc.  ».  io  Dom.  19.  pofl  Peat.  n. 

Piai.  100.  V.  9.  Lorin.  hic  j & io  Pfal.  5.  v.  4. 


NELLA  PREDICA  DEL  PERDONO  DE’  NEMICI. 


Sire,  fe  in  qualunque  de’  Crilliani 
ottimamente  Ihr  JT  pefdonàre  é 
dar  pace,  molto  più  fenza  dubbio  in 
chi  per  grad^  o per  fangue  , o per 
dominio  malTimamente , ad  altri  fo- 
vralla.  Regia  virtù  dicevali  ancor  tra’ 
Pagani  il  fare  ad  altrui  benignamen- 
(<i)  te  pwdono  : proponevafi  in  fimbolo 
il  Re  dell’  api , che  pungiglione  non 
ha,  odi  elfo  almeno  non  fa  ufo  giam- 
{b)  mai."  e infra  tutti  i vernili  etnici  Ce- 
fari  celebratilTimo  leggrlì  il  primo  , 
mrchè  di  nulla  men  fenfitivo  che  de’ 
tuoi  difpiaceri/  Nihil  oblivijci  Joleret 
(e)  nifi  injurias:  quanto  più  elevato  mila 
Tom.  II, 


Ct)  Vra/Zuffi  eìrnuntia  m jgtt  tjuam  aut 

Prf«?r/^nj  dteet  t njnt  pe/lr/enf  vii  fjb  valtn  ad 
it4<tndum . Scnec.  De  Clementi»  lib.  i.c»p*}. 

CO  Uatandtffma  funi  apef  , ^ aculttf  in  ymlntrt 
rtlin^uni  f t<jr  fint  aenlto  tfi  t nutuit  itlam 
na»ur.j  Jdtvtitì»  tffe  » tdufn^ua  dttraxit  : txdtnpUr 
Àof  magnu  Rf^tbut  inptnt.  iJem  ut  Aip.  c»p.i9. 
Vtm  nnftat  intit  auHortii  rtx  nuliumnt  j9Ìui 
kahst  afuituMf  wbajaftatt  tantum  armtus:  an 


fua  grandezza,  tanto  più  ancora  nelle 
ocrallWir  psCaoiie  : in'  ùhifiendo  na- 
tura {cniffimus  , moderai iofiem  clemen- 
tìamque  admirabitem  exbibult,  (d) 

Ma  meglio  aliai  della  profana  virtù 
nel  mentovato  Cefare  celebrata , fila- 
vi innanzi  la  virtù  fanta  di  quell’  an- 
tico Giufeppe,  che  oggi  avete  udito 
nel  perdonare  gemrofinimo.  Tra  tut- 
ti gli  adoratori  del  vero  Dio  fu  egli 
il  primo,  che  incomincialfe  afpiegare 
carattere  illufire  di  Principe  : e nella  (e) 
valla  Egitto  con  anni  quattordici  di 
tollerante  e mite  animo  altri  ottant’ an- 
ni apprelTo  fi  meritò  di  felicifliiBO  e 
Q.  3 ap- 


dtdtrit  tum  quidam  natura  , ftd  ufttm  tjut  iUi 
tantum  n^armit , Plin.  N«t.  Hift.  lib.  fi.  cap.  17. 
<r)  Cafuj  luì.  Cafar,  Morti  tjus  txtotltnt  Ctetra 
Cpro  Q.  LÌK»rio^  dietbat  quod  nihit  oblivtfci  fh 
leret  nifi  in/urial»  $.  P.  Auguil.  Epift*  ij8.  a.  9. 
CtQ  Svetoniuf  de  XII.  Cxfirì^lib.  i*  fub  nnem* 

Cry  Bcllarmia.de  officio  Priacip«  CJuiltiaoi  libi  »*  Ti* 
U S>  Jofeph  PatrÌArttui* 
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(tf)  applauditìffimo  Principato.  A pmo* 
ne  il\ruzion  del  fuo  Popolo  volle  Id- 
dio che  in  quello  Eroe  (ì  unilTero_  I 
pregi  aminendue , di  primìflimo  Prin- 
cipe, e di  clemcntiffioio  perdonatole. 
Deh  quali  vi  afpettano  lunghi  fuccefli 
dì  prorperità  e di  gloria  , fe  m^ìo 
iempre  fi  avanza  con  anni  quella 
Reale  piacevolezza  vofira  c clemenza, 
che  a comune  conforto,  anzi  tripudio 
de'vollri  fuddìti  > fi  ^ Tempre  veduta 
dalla  più  tenera  infanzia  inuno  ad  ora 
crefcer  con  Voi.  Si  chiama  efla  da 
Dio  la  cullodia  de'  R<^i,  e la  fermez- 
za del  trono  loro.  Mijericordla  ve- 
rità! cuJìediuM  Regtm^  & roberatur 
(^)  clemeutia  tbronus  ejuf. 

Reggete  i popoli,  o Sire,  nel  mo- 
^ do  medefimo  che  tiene  Iddio  Reggi- 
tor  fommo  dell’  Univerfo  : il  quale 
(e)  cum  tranquiUitate  judiiat,  e la  fovra- 
. oa  Tua  onnipotenza  parcótdo  maxime 


di'  mìferando  manlfejlat.  Che  fc  tal-  (d) 
volta  dovrete  anche  punire,*  ne’  vojlri 
Ilefli  fupremi  giudizi  ricordatevi  Tem- 
pre , a imitazione  di  Dìo , ricordate- 
vi infieme  di  quella  volita  mifericor- 
dìa,  della  quale  mai  non  avrete  apen-  (r) 
tirvi . Nulli  Regi  gloria  ejì  ex  Java 
animadverjtme , Quis  enim  dubitai  pof- 
feì  (avvertimento  pur  dato  da  paga- 
no Maellro  al  Reai  Tuo  Difcepolo  ) 
tAt gloria  maxima  y fi  vini  fuam  conti- 
net  ^ fi  multo!  ira  aliena  eripuit , ne- 
tainem  Jua  impendlt.  Oh  quanto  in-  (/) 
contrerete  il  gradimento  di  Dio  , <è 
Voi  ancora,  imitatore  dì  Dio,  ag^a- 
glierete  colla  vollra  potenza  la  facilità 
del  perdono  ! Erh  ti,  cosi  predicava 
al  fuo  Monarca  il  mio  Santo  Tom- 
roafo  di  Villanova  , eri!  ei  amabilis 
dr  gratu!,  fi  bac  tu,  e Potentifiime  , 
fecern,  (i) 


CO  yftph  t rttM  jiMorcriN  , faU^at 

grtgem  n/m  frarrtìui  fuit,  C«o.«7.V.  j.  Trsgtm’ 
ta  auttm  amnorvm  trai  gmando  ftttit  in  eonfptffm 
JUifi/  fhéraanii,  Cen.4l- V,  46.  Martutn  tfi  rx* 
ftnit  €tntum  dtctm  vit£  fué  annit»  Gxa.  50.  V. 

CflO  Frov.  »«.  V.  i9. 

CO  ftdtnf  in  folio  fwittii  dth*t  offe  manfut^ 
tur , nam  ira  viri  fufiìriam  Dai  non  eptratur 
(Jxcoh.iO  dwt  txeandtf^f  fteilittr % aut 
indignati  t ftd  ^tnt  da  Dte  dicitur 
T«  auttm  Daninator  virtutis  r«M  tranquillitata 


fudieat.  S.Thom.x  Vili. Cotte.  1.  io  Dom.  poft 
Peau  mini.  5. 

00  Oeur  0 f vr  omnfpottntiam  imam  barrando  mxx#- 
itix  ^ mtftrando  manifefìat  <F*r.  S.  Thom.  4 VUU 
Conc.  in  Dom.  6.  poli  Pent.  n.  1. 

(/>  €nm  iratmt  fnaHto  mif^imdU  'ncordaharit  • 
HaBuc.  V.  a. 

(/>  Seoec.  DxUxmentiaxd  Ncitrnxm  Cttfartm  lib.  l. 
ctp.  17. 

Or)  5.  Thom.  TiU.  Colie.  ^ in  Dom.  19.  poft  Pent. 

B 7. 


NELLA  PREDICA  DEL  DANNO.  CHE  FA 


ALL’ANIMA 

PEr  quanto,  o Sire,  ampio  e ric- 
co e fioritiflimo  Ha  ^uel  Regno , 
che  dall’altezza  del  voflro  folio  Voi 
vi  mirate  oflequiofo  all’  intorno  , al- 
tro più  nobile,  più  eccelfo  n^no  Voi 
tenete  comprefo  entro  di  Voi  : ed  è 
^ello  , di  ctù  diceva  il  Redentore  .* 
(«)  Regnum  Dei  intra  vu  tft  , Cofa  al 


IL  PECCATO. 

Mondo  più  augufla  non  può  averli  di 
-quello  regno  confervato  in  buon  or- 
dine: e oidìnatiflimo  fi  mantiene,  di- 
ce il  gran  Santo  Tommafo  di  Villa- 
nova  , findhè  in  dfo  , quali  Regina 
di  tutte  j'altre  potenze,  la  ragione  dà 
legge , e ubbidienti  le  palfioni  l’adem- 
pìono  . Magna  ptmerjìtat  regni  hufut, 

fifen- 


(j)  Lue.  17.  V.  &x« 
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{a)  fi  fenfus  ìmpertnt , obedìat  ratio  : ma 
deh  l’enorme  fconcerto,  che  in  quello 
regno  fuccede  (profegue  il  Santo)  qua- 
lora entratovi  ufurpator  indegno  il  pec- 
cato , comandano  in  elTo  gl’inferiori 
appetiti  , e la  ragione  .ubbidifee  da 
(^)  fchiava  . Quid  peccatore  defonnius  ? 
Già  udifte,  o Sire,  qual  fiero  guado 
dia  ir  Ficcato  ad  un’  anima  qualun- 
que fiali  , di  cui  s’impoffeffì  : ma 
^uaflo  ancora  più  lagrimevole  vuoi 
dirfi  quello  , che  pel  peccato  accade 
nell’ anima  d’un  Sovrano.  Contribui- 
fee  in  lui  il  fupremo  ederiore  domi- 
nio a render  più  mifera  l’interna  Tua 
fervitù:.e  quell’ impero  medefìmo,che 
fopra  tante  egli  dende  Città  famofe  e 
Provincie,  c che  in  lui  rivcrifeono  i 
Grandi  tutti,  e Potenti  del  fuo  Rea- 
me , difonora  ancor  peggio  Tabbalfar- 
li , ch’ei  fa , ubbidienza  predando  e 
fervaggìo  a un  vile  popolo  d’ inclina 
»oni  fenlibiii  incomparabilmente  piu 
ignobile  de'  fuoi  più  badi  valfalli . 

Se  al  racconto  fi  ha  fede , fia  d’ A- 
ridea,  o d’altrui,  interrogato  l’un  de’ 
celebri  Interpreti  dal  Re  d’EgittoTo- 
lommeo  Filadelfo , qual  mai  fi  folfe 
in  Sovrano  il  più  diffìcile  adùnto  ; 
diede  in  rifpoda  che;,  il  rnmandw  g 
fé  dedb  impara  fia  in  un  Re  la  piu 
ardua  ; Sibi  ipfì  dominari , refpondit  , 
(r)  ncque  appetitibus  efferri.  E perciò  an- 
che imprefa  deefi  rrautare  la  più  ono- 
rifica, aggiugne  il  Santo  citato.*  Plus 
e/i  ejfé  ^mìnum  fui,  quam  Daminum 
{d)  Mundi.  Freni , dice , freni  un  Re  le 
padìoni  importune,  che  in  lui  podb- 
no  inforgere,  e farà  egli  maggior  So- 
vrano , che  fc  il  freno  reggede  del 


tji 

Mondo  univerfb.  Voi  non  avete,  o 
Sire , a dipartirvi  dall’odierno  Vange- 
lo per  veder  quedo  vero  autorizzato 
dal  Re  de’  Regi  Gesù  Grido  medefimo. 
Niente  meno  de’ Regni  tutti  .del  Mon- 
do gli  offerì  l’ingannatore  Lucifero  s’ 
egli  voleva,  cadendt^li  innanzi , quell’ 
atto  fargli  di  fuggezione  e di  culto,  il 
quale  al  demomo  fa  certamente  un 
Cridìanq  ogni  volta  che  pec^i  : 0- 
flendit  et  omnia  re^na  Mundi^  O"glo- 
ri  am  eorum  j & dixit  ei  ; H<ec  omnia 
tibi  dabo  fi  cadens  adoraverìs  me . Ma 
togliti  di  quà,  o ribaldo,  ilRedentor 
gli  ri^fe,*  Scriptum  e/lenimc  Domi- 
num  Deutn  tuum  adorabis.  0“  illi  Jo- 
li  fervies. 

Alcidimo  Iddio,  che  il  cuor  de’Re- 
gi  tenete  in  vodra  mano,  e a quella 
parte,  che  più  vi  aggrada,  il  piegate; 
cudodite  gli  anni  del  Re  Infante,  alla 
bella  iimocenza  troppo  cari  e gelofi  , 
onde  di  edì  un  giorno  folo  , un  fol 
momento,  mai  non  arrivi  il  feduttor 
crudele  a rapire.  Scolpitegli  voi  di  ma- 
no vodra  indelebili  in  cuore  l’impor- 
tantidìme  vodre  divine  voci  .*  N»»c 
ergOy  Fili^  ne  des  annos  tuos  crudeli , 
Voi  al  cuore  gli  dite  che  l’onor  fuo 
pryigjp>alidìmo  jta  nel  panane  fenren- 
dqa  voi;  che  la  grandezza fua  più lu- 
minofa  nel  confervarfi  amico  vodro 
confide.*  e che  gudar  non  fi  può  gio- 
condità più  verace,  che  nel  candore  di 
un  animo  da  qualfivoglia  offefa  vodra 
lontano  . Quod  regnum  majus  quam 
feryire  Deo  ? conchiude  il  Santo  di 
Villanova:  Qute  major  dignitas  quam 
amicitia  Dei  Ì Quod  majus  folatium 
quam  puritas  conjetentia? 


Ila 


S.  Thom.  Vili.  Coite,  in  Dom.  il,  poli  Pentec, 

II.  6, 

S.Th.Vill.  utfupra  . 

Naitl.  Ales.Hift.  in  W.  Mandi  atatera  DiCeR. 
8.Pro{>or.  I.  QiiJtnvis  Arijittt  liiillut . 

(ih  S.  liioni.  a VitUConc.].  inFeftoomn.SS.  n.7. 
Match.  4.  V.  8.  a (Ito  taim  quis  f¥ptratus  tft  . 
tm'fs  <r  ftrvut  ift . i.  Fetr.  1.  V.  19,  Hubo  Card, 
tiu,'  k inMaRh.4>  V.9. 


(f)  Match.  4.  V.  10. 

Ctir  Regit  in  manu  Domini  f quoatmgut  volut. 
tit , incHnabit  illud.  Prov.  ai.V.  1, 

(JO  rirov.  J.  V.  7.  ad  9.  Lyran,  hic . Annoi  fuos  eruJe- 
ii  trodit  qui  ed  votuntatem  male  dominanlii  ad. 
vtrfarii  acttpta  vivandi  fpatia  txpendit , S.  Crr. 
cor.  M.  R«gula  fiorai,  part.  3.  cap.  11. 

(jj  S.  Tb.  ViìL  Conc.  I.  in  Fello  S.  Ciucia  n.  11. 
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NEI,- 


NELLA  PREDICA  DELL’IMPRUDENZA  DEL 
PECGATOR  GROTIANO. 


Sire  , la  faviezza  e prudenza,  che 
pur  l’antica  etnica  Filofofia  infe- 
gnò  eflère  ne’ Regnanti  itnportantiflì- 
ma  , e ad  edì  elpedientiflìma  per  lo 
(«)  governo  de’ popoli  fottopolli  ; a Re 
qualunque , che  profefli  Vangelo  , in 
ungolar  maniera  diviene  virtù  propria 
e neceffaria  per  criilianamente  gover- 
nar ft  medelimo.  Non  è queRa  però 
quella  fperimentata  maturità  di  confi- 
ci) elio,  la  quale  dice  il  Filorofo,  e dil- 
le prima  Iddio  nel  Tanto  Giobbe,  do- 
veni  attendere  dall'età  grave  e fenile: 
In  anti^uìs  ejì  fapìentìa , in  multo 
fc)  tempore  prudentia  : ma  quella  anzi 
vuol  qui  denotarli  limpida  luce  d’av- 
vedimento e ragione  , per  cui  ci  fi 
molila  ciò  che  lia  bene  o fcanfare , o 
(d)  lèguire  ; alla  qual  luce  afferma  Iddio 
doverti  l’animo  volgere  e inclinare  lìn 
dalla  giovane  età  : Fili  mi,  divine 
voci  ne’facri  Proverbi  regillrate  , in- 
clina cor  tuum  ad  cognojcendam  pru- 
Ce)  dentiam . Oh  eccellente  dono  di  Dio , 
oh  pregio,  ineftìmabile  f effer  di  quella 
in  polTelTo  ! efclama  il  buon  Santo 
Arcivefcovo  Tommafo  da  Villanova: 
c per  l'appunto  vien.  egli  ciò  indican- 
do dillintamente  in  un  Figlio  di  Re.* 
Magnum  donum  , & grandis  felicitai 
x/igere  fenfu  & prudentia  i ReJplceFi- 
(/)  lium  Regis. 

Prudenza  tale  fpecialmente  s’ impe- 
tra , domandandola  a Dio  con  uno 
fpirito  umile,  temente , e divoto  : in 
che  i Sovrani , diceva  il  Santo  mede- 
fimo  predicando  al  gran  Carlo  Impe- 


radore  e Re  delle  Spagne,  in  che  iSo^' 
vrani  oltre  tutt’ altri  hanno  a diRin- 
guerli;  rìconofcendofi  eglino  oltre  tutt’ 
altri  in  bifogno  delle  divine  alTìRenze  : 

£ argomento  traevane  dalla  Relfa  lo- 
ro Sovranità,  in  cui  gli  agi,  itefori, 
il  potere,  l’independenza , i rilevanti 
affari  aflidui , efpongono  i Principi  a 
meno  difficili,  e a più  pcrigliofe cadi^ 
te.  Religio  & devotio  Regtbut  maxi- 
me necejj'aria  ejìt  quanto  maghindigent 
Deo  quam  alii,  tanto  timidiores  ,detio- 
t iorei,  bumiliorei  effe  debent  quam  a- 
lii.  Sarà  Tempre  in  queRo  propofito 
alla  poRerità  de'  Regi  tutti  confidera- 
bìle  efempio  quel  Salomone  , che  di 
Reai  corona  fregiato  Puer  parvului  , 
più  o meno  che  folfe , ficuramente  in 
frefca  età;  in  quell'età  nondimeno  eb-  (^) 
be  in  dono  da  Dio  prudenza  grandif- 
iìma,  maravigliofa;  talmente  che  ac- 
clamavafi  Mr  dovunque  maggior  di 
quanti  già  furono  gH  aflennati , o fa- 
rebbono  al  Mondo  r Dettit  Detti  fapi- 
entiam  Salomoni , & prudentiam  mul- 
tam  nimii'  in  tantum  ut  nullui  ante 
ftmilii  fuerìt,  nec  pojl  furrelìurttt  fit  , ( >) 
Ma  poi  cadendo  in  peccato  coll'avan- 
zarfi  degli  anni  ( tanto  è vero  che  non 
ha  fenno,  non  ha  prudenza  colui,  che 
crede , e che  pecca  ) ebbe  egli  Reffo  a 
riconofcerfi  e dirfi  d' ogni  pruifenza 
fpogliato:  Sapientia  bominum  non  eft 
mecum  : Prudentia  bominum  non  e/l  ia 
>»t.  (i.) 

Ah  nelle  preci  dunque,  che  fate  a 
Dio,  chiedete,  o Sire,  quell'alto  do- 
no 


is)  A-rift.  Pnlickor.  cap.  , Valer.  Maxim,  lìb.  7. 
Ite.  D.  Th.  in  Artil.  ut  fupr. , & a.  a.  47*  Rft. 
u. 

Ariftot.  tib.^  Xihìcor.cap.  7. , & O.  Thom.  iit 
ArìI’t.  hic . 

O")  fub.  ia.  V.  n.Pineiia  hit  * 

^ S.  BaHl.  M.  in  pr.  Proverb. , & homil.  ix  S.  P- 
Aug'ilc.  Iib.de  libero arbitr.cap.  i}.  &(. 

Ce)  Prov.  a.  V.  1.  & a.  A Lapide  fcic  . 

Co  S.  Thom.  Viiiao.Coa<;.i.  luDoro.4.  poft  Pafeh. 

A.  4. 


CO  S.Tt».  viti.  COnc.i.inOom.  ip.rofc  Pentcc.  n.  4. 
Sunt  ewrm  in  maxhno  fapifiio  . Idem  vt  fupr. 
frepter  eràaa  ntifoiia  O fve^utntidt  • Idem  Cene, 
in  Fer.  d.  polt  Dom.  Peo;.  rt.  7. 

(A)  3.  Fcj;.  }.  V.  7.  Toft.nus  hic»i*j»rr.  5. 

C/^  V.  a?. , ex  3.  Rcj:.  3.  V.  js.  et  ev.it 

nttmin.iiut  in  nniv.y'fis  genuèus  per  eheuitum  • 
Rep.4.  V.  31. 

CO  Prov.  jxV.  a.  ; Verf.  Septuag.  ; A LariJ«  hic} 
& Pioedade  rebusSaìoni.  UU8.  tap.  1.  fecì.d. 
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no  di  fapiniza  è prndcnza  , che  mai 
non  abbia  a {èparar<ì,da  'Voi,  né  mai 
vi  lafci  pertanto  feparare  da  Dio.  Da 
tnibiy  chiedere,  fidium  tuarum  ajfiftri- 
ccm  fapientiam . Tu  eUgifli  me  Kegetn 
pepulo  tuoi  mitte  tllaiu  a fede  magni- 
(a)  tudinis  tu*,  ut  mecum  ftt  i e vi  ftia 
continua, ve  vi  ftia  perpetua  , ut  me- 
cum ftt.  Dal. Padre  de’ lumi  ioprattut- 
to  implorandola  per  mantenere  Voi 
ftelTu  ubbidiente  Tempre  alle  leggi  di 
lui,  l’otterrete  di  feguito  per  manre- 
neré  i popoli  ubbidienti  fempre  alle 


^33 

voftre.  Si  fapientiam  invoeaveris  , & 
ine/ inaveri t cor  tuiim  prudenti*,  pru- 
dentia  jervabit  te.  yire  ejus  vi*  pul- 
ebr*-  Cr  qui  tenuerit  eam  , beata s . 
Parole  tutte  di  Dio  ; le  quali  in  fine, 
con  pochi  unite  aggiunti  motti  del  mìo 
Santo  TommaTo , alla  Maelià  vodra 
prefento.  Nibii  ejl , quod  magit  olii- 
ciaf  regnum  & fui/iciat  populot  , 
qtiam  virtttt  Rrg‘t^  Faciat  & impleat 
hoc  Deus  in  Vejìra  Stitudine  ,ut  fem- 
per  profi  ciaf,  femper  augeatur.  ■(<) 


CO  S*1>- V.  4- T.  IO.  • 

li)  Prov.l.  V.J.&  11.  Prov.  3.  V.  17.&  iS. 


I Ce?  r-Vliaiii.  vHI.OB«c.i.inI>oai.  17.  pati' 
I n-4- 


NELLA  PREDICA  DEL  PARADISO. 


QUefti  faranno  , o Sire  , i fenti- 
menti  lietiffìmì  di  cìafeun’  ani* 
ina,  giunta  a ricevere  nel  Regno 
di  Dio  pubblica  la  ricompenfa  delle 
private  lue,  o ancor  in  fegreto  eferci- 
tate  virtù.  Ma  avanti  chiudere  Todier- 
na  predica,  pofs’io  non  dire,  o per  lo 


E che  dico  guidati?  Parlando  Iddio 
a Mosé  , Re  primiero , come  Filone 
lo  appella  , di  tutti  ^TlTraeliti  .alla  (6) 
promelTa  Terra  condotti , non  folamen* 
te  l’incaricò  di  guidarveli,  ma  dipor- 
tarveli , si,  di  portarvelì ancora.  Por- 
ta cos  in  finn  tuo,  &defer  in  ierram.  (f) 


meno  accennare  .'di  quanto  giubbilo  E quello  é Timp^»  crlftiann 

Taraiinò  quelli  Ten-  'Iviòii.-vrca,  ai  tuo  Ke  predicava  il  buon 


fpecialifTimo  pieni 
timenti  medelimi  nell’anima  glorifica- 
ta di  un  Re?  Le  cui  virtuofe  azioni 
non  fono  altrimenti  private  e ignote, 
ma  preftamente  notorie,. o fatte  pub- 
bliche al  folito  nel  mentre  llcffo  che 
C efercitano  , e fempre  al  Pubblico 
perciò  vaiuaggìofc.  Fita  fatìaque  Re- 
gum  occulta  alti  effe  non  po(funt  , ve- 
rità volg.itiffima  pur  tra’  Gentili  ; 
qualit  Princeps  , tales  & relìqui  ci- 
{a)  ves.  Oh  indicìbile  confolazion  d’  un 
Regnante,  che  al  Paradifo  non  entra 
no,  qon  ^otra  dunque  da  folo,  ma  fe- 
guitato  da  lunghe  fchiere  de’fuoi  vaf- 
falli , al  Paradifo  avviati  e guidati . 
da  luì! 


Santo  di  VillanovaTotnmafo.  Egli  é 
in  dovere,  diceva,  di  andar  a tutti  in- 
nanzi nello  fplendor  del  coflume  chi 
(la  innanzi  a tutti  nello  fplendore  del 
grado  ; e per  tal  modo  tutti  al  Paradifo 
non  guida  egli  fultanto  ,ma  porta  fecoj 
tutti  tenendo  egli  in  fentiero,  e tutti 
anche  a camminarlo  ajutandoj  coll’e- 
femplare  chiarezza  delle  fue  virtù  . 
Debet  cunbios  praceUeredaritatemorum 
qui  omnes  excellit  dignìtate  : qui  poji- 
ttis  efl  in  Regno  quafi  fpeculum  , in 
quod  omnes  ajjpiciaat  ,•  Ó*  quafi  forma, 
quam  omnes  feqiiantur. 

Qual  fingulare  giubbilo  in  un  Sovra- 
no rifulcerà  pertanto  da  quello  fuo  par- 

lico- 


(.d) 
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ticolarQ  impegna  collantemente  adem< 
piutoi  Che  beireotrare  di  lui  nell’em- 
piiea  magione,  in  quella  Terra  forai' 
(j)  natifliina  de’ viventi  , eoo  feco  il 
guito  di  tanti  fuoi  fudditi  da  lui  guU 
dati,  e coirefempia  Aia  feco flefla  por» 
tati!  Che  bel  vólerfi  attorno  cotanu 
gente  lafw,  eternamente  per  lui  beata  ^ 
e dalla  loro  medeAma  fentiiA  a rac' 


oefeere  la  perfonale  Aia  beatitudine  ! (i) 
Ma  inutilmente  , o Sire  , -m’  allun» 
gherei  ùvellaodo  in  quello  proposto; 
nerchè  le  voci  della  manvìgliante 
Regina , poco  fu  ricordatavi , dovran* 
no  in  tale  giocondiflìmo  evento , do- 
vranno clTere  nuUadimeno  le  vollre  .* 

Ipfa_  & pnbavi  fucd  media  pati 
miht  nuMÌata  »wi  fuerit^  (c) 


(m)  Crtdo  vùUt4  D«mJni  ^ ttrta  viventium  «I  art.  1.4.4. 

p£U.  14.  V.  13.  Loria,  hic . I CO  !•  io»  T.  7.. 

C/0  D.Th.1.  p.4.u«Art.^;  &4*  qu«ù.  u* 


NELLA  PREDICA  DEL  GIUDIZIO  UNIVERSALE. 


Sire  , comunque  il  timore  natural- 
mente non  (ia  nè  palTioa  benvo- 
luta dall’  animo  noAro,  nè  volentieri 
accolta  mallimamente  da'*  Potentati  ; 
faccia  r Altilfìmo  Iddio  che  quello 
fanto  timore  de' fuoi  giudizi  mal  non 
fi  parta  da  Voi  . £>ebbono  tutti  a- 
verlo  caro , Accome  freno  fortilfimo  a 
^ . citlrv  dal  peccato  : ma  i Rkì  e L 
Grandi  fingolarmente  7 dice  il  mio 
Santo  di  villanova,  maxime  Reges  , 
ty  nebiles , ^uléus  non-  facile  dicitur  : 
(a)  quid  fecifii  ? Un  fuddito  , un  privato 
teme  le  umane  leggi,  teme  1’  autorità 
temporale,  a cut  foggiace  ; e però  A 
rafirena  Ceffae  timore  bomlnis,  etji 
(b)  non  Dei.'  ma  i Potenti,  1 Grandi,  l 
Regi , per  qual  timore  fi  ratterranno, 
fe  Iddio  non  temono?  Potentei  au/em. 
Mundi ^ Reges,  nobi/es,  nifi  Deum  tU 
(a)  meant,  quid  limebuntì  Perciò  il  Rea- 
le Profeta  ufcl  in  q^e  notabililAme 
voci.'  Intendete  o Principi  della  Ter- 
za, e in  fifial  timore  fervite  a Dio  ; 


nè  mai  da  quello  timor  fantilAmo. 
vadano  feompagnate  le  vollre  efulta- 
zioni . , (dy 

Quelle  divine  parole^  che  all’adulto 
fuo  Monarca  annunziava  talora  in 
quello  propofito  il  Santo  di  Villano- 
va, troppo  meritano,  o Sire,  d’elTe- 
re  qui  afcoltate,  e confervate  da  Voi 
per  la  vofira  vagoenca  età  Quando- 
ché Gesù  CrìAo,  Aipremo  Giudice  di 
tutto  il  genere  umano , ergerà  tribuna- 
le, fune  omnes  entnt  jubaiti  , non  vi  (e) 
farà  allora  dillinzione  tra  Sovrani  e 
valfalli,  ma  egli  folo  infra  tutti,  giu- 
lla  il  Profeta,  avrà  allor  le  divife  di 
Principato,  ineurvabitur  altltudoi viro- 
rum^  exaltabitur  autem  Dominus  folut. 
in  die  illa , lo  allora,  dice  Iddio  me-  (/) 
defimo , io  giudicherò  relèrcitate  giu- 
llizie  ; e i più  alti  Gì^cl  della  ’l^er- 
ra,  (fogni  altro  al  pari,  anzi  con  più 
rigore  che  altri,  giudicati  faranno  per 
quefio  appunto  che  furon  eglino  Giu- 
dici altrui  , Ego  jufiitias  Judicabo  : (g) 

E va 


S.  T hom.  Vili.  Cooc.  lo  ftilo  S..  Thona  Apoft. 
iu7« 

C^)  i.  Tliom,  at  (wft. 
fr)  S.Thooi.  Ufi  fupr»  . 

là)  X>  nume  Rtgtt  inttlUgitt  f Strviu-  D«min9  in 
txuttJU  ti  cam  ttrmtrt . PfAl.  ».  V. 
IO.  Ifi  11.  iraftttxr  grt<ut‘  tfitKo  Dtminut  , 
pftpt  tfi  tmm  àitt  Dtmifti  ttt  vtmiat  * dits 
9tmim  fitti  ftignr  oUThom»  viU.Coo(«mDoaiu 


i4.poft  Prnt.  n.  ». 

CO  s.  Th.  Titl.  CoDc.  ia  Soia.  ».  poli  P»rch.  a.  Jé. 

CQ  tfai.».  V.ii.S.Th.ÌnDotn.i.utfuT>r. 

(gì  ff»1.7A.  V.  gjtH  trrt  dt  msiitia , fi  etiam 
fiitia  fiboicMxdj  tfiì  S.Tb.  Vili.  Coac.  in  Fer.  4. 
Cioeram  num.5.  Ontu  Mtt  maximum  Jt  fttfei- 
ftrt  fui  rtgntrm  Jufdph  • fafior  Vafh^m  dt 
v^s  fuis  ratitmtm  ^ S.Tb.  Vili,  ia  Doni.  »• 
poftPàfck.  0.  U» 
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E va  innanzi  Iddio  amplificando  e 
raffermando  in  luc^i  moltiflimi  delle 
facre  Scritture  la  iMa  fua  proteffa  .* 
%4udite  ergo  Reges  , parole  tutte  di 
Dio  ; eiijeite  Judieet  jintutn  terre  ; 
prabete  aures  vat,  qui  contiuetu  mul- 
titudinem'.  Queniam  data  efl  a Domi- 
uo  poteftas  •vobis,  ty  virtus  ab  ^Aitif- 
fimo,  qui  interrogabit  opera  veftra,  O* 
(‘t)  cogitationes  fcrutabhur. 

Ne’  volin  Stati,  o Sire,  per  lungo 
andar  di  anni  ( c già  domandano  i 
pubblici  voti  che  ^ lOi^hilTimo  ) 
voi  (èmpre  farete  il  primo  Giudice 
c inappellabile.*  ma  filavi  fempic  a> 


»3S 

vanti  al  p^iero  che  avete  Iddio  fo- 
pra  di  Voi  ; e che  però  non  farete  (c 
non  che  Giudice  delegato  da  lui  mc' 
delimo,  e aH’ìmmenfa  Maelli  fua  di- 
vina fempre  fubwdinato;  Giudice,  o- 
gni  Oli  detto  e fatto  minutamente 
quindi  da  Dìo  medefimo  dovrà  giudi- 
carli . Non  obbliate  dunque  giammai 
r avvertimento  Appoftolico  di  cori 
regolarvi  in  ogni  voftra  deliberazione 
e fentenza,  come  fe  in  quel  punto  dal 
fommo  Giudice  Iddio  incomincìafte 
Voi  fteffo  ad  eflère  giudicato . Sic  lo- 
quimiai  , Cr  Jic  facile  , ftcut  incipien- 
tes  Judicari.  \b) 


»)  Sip.  tf.V.  Peliett  0ti  fotmm  Jiip/fiin  S.TtuYill.Coac.1.  la  Ooa.  |.  Ad* 

iù  $Mdie$irtddit%ri  funt  fatitmtm,  Ahitnào  di-  v*nt«fl.d. 

gnitstis  ^ o0Uii  tsmtnds  • Tu  fai/  ts  ì Ttm  J«cob.  ».  V.  1».  A Lapide  hlc  p 
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NELLA  PREDICA  DELLA  FEDE. 


INdivIfb  debb’  edere  nella  Maeflà 
Volfra , o Sire,  da  quello  di  Re 
il  grado  di  Protettore  e Difenfor  pre- 
(«)  cipuo  della  Fede  . <^d  ftnro  Oi— 
sfa  , di  cui  oggi  ho  parlato  , Re  di 
Giuda  infira  tutti  commendatìflimo,  e 
nominatamente  promeffo  da  Dio  in 
(£)  preziofo  regalo  al  Popol  fuo,  quegli  è 
pertanto , che  vi  prefento  damane  in 
vc^o  inclito  efempio  , Salito  anch’ 
egli  al  Reai  trono  nella  voftra  fteffiifi- 
tna  età  : oBo  annorum  erat  J ojlat  cum 
(f)  regnare  ceepijfet  ; non  cosi  tofto  ebbe 
chìufo  quel  terzo  luftro  , il  quale  a 
chiudere  Voi  pur  andate  ora  per  Fap. 
punto  appreflandovt  , che  già  pieno 
moftravali  de’  fanti  penlierì,  in  nvor 
della  Fede  pofcia  da  lui  efeguiti , bat- 


tendo femore  txni  via  efèmplarmente 
regnata  dal  Patfte  fuo  Daviade  : Cum 
adbuc  ejfetpuer,  cctpit  quertre  Dtum 
• patmio  fili  p imidediWWr  per 

omnet  vias  David  patrit  fui.  Padre  a (d) 
Giosfa  ognun  faeffere  detto  Davìdde, 
non  perchè  Genitore,  ma  perchè  fuo 
Antenato,  anni  ornai  quattrocento  da 
lui  lontano.  Figlio  era  Giosfa  di  quel-  (e) 
1’  Amone  , le  cui  torte  veftijùa  conve- 
nivagli  anzi  a tutta  poffa  Tcanfare  , 
non  dìfu^li  da  qnelle  dell*  Avo  Ma- 
naife.  Ah  non  aveva,  o Site,  non  a-  (/) 
veva  egli  dunque  l’ incomparaoile  vo- 
ftro  vantarlo,  di  poter  camminare  a 
piè  firanchimmo  le  vie  gìufte  di  Dìo, 
folo  all’ orme  guardando  in  quelli  Re- 
gni lafciate  dal  voftro  gran  Genitore!  (g) 

Con- 


Sduaffumt  Filium  ÌUgif  « impo/uirunt  «/ 
disdtms  » t^tmauium  « dtdtrunt^ua  in  mann 
gius  tenandsm  Ugm  • x,Pvtl  23.  V.  XJ.  Pin«xlA 
at  Rebus  SAlomoaìs  lib.».  ctp.  8.&c. 

00  Fiiius  nafettut  demui  David  * Jafiat 
wténa,  Jafiat  Mr.  ^usfl  Dei  mu- 

r nms.  k Upide m4. Rrg.  u.  V. x. 

CO  4.  Ree.  1».  T.  I. 

00  O&ava  outtM  g»»a  Figni  fui  (um  ''àdkuc 


tffifpuarkc.  t.  Ranlip.jA.  V.}.  ; & 4* 

CO  Cslmct  DÌA.  I.  Script.  V.  David,  A V.  Jofìat. 
(J)  Pccitfua  (Amori)  ma/um  n»  canfptiiu  Dammi  § 
fìrut  fteerat  Manajffis  patir  aiuti  mttTfeceruui 
Ktgam  in  damo  fua , ^ eonflitturunf  fiht  Kagam 
Joftam  fliium  tiut  pra  ea . 4.  Reg.  »!•  ▼.  so.  ad 
0()  Carlo,  prima  Rt  di  Napoli  , cd  ora  Rt  d«Uo 
Spagne,  tuttavia  acdamatiAmo  iii  Napoli  pe*'  ft» 
Siului  tfemph  quivi  diti  di  criftiana  pitU» 
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Contuuociò  talmente  e tanto  pensò  e 
fece  Giosia  in  prò  deila  Fede,  che  la 
ricordanza  di  lui , dice  Iddio  medefi* 
ma , fu  le  labbra  de’  poderi  s’addolci* 
rà  mai  Tempre  <^ual  mele  . I»  omnì 
tre,  quaji  mel , tndulcabitur  eju$  me- 
(a)  moria.  i 

A imitazion  di  Giosia  Voi  pure  , 
o Sire,  nella  prefente  voftra  limile  e* 
tà  meditate  penfieri,  che  fieno  Tempre 
(^)  degni  di  Voi;  e a tempo  debito  l’imi- 
terete non  meno  nel  render  utili  Voi 
altresì  generalmente  a tutt’  i voltri  vaf-' 
falli  i degni  voftri  meditati  peniieri  . 
Com’egli  ordinò,  ordinerete  Voi  pu- 
re, io  fpero,  che  in  ogni  Iato  de’  vo- 
ilrt  Regni  non  folamente  non  man- 
chino , ma  foprabbondìno  Tempre  i 
paTcoli  TMdientiilimì  delle  Tante  dot- 
(c)  trine  . Voi  ancora,  io  fpero,  mai 
non  farete  per  comportare  che  impu- 
nemente li  aggiri  ne’>voftri  Staci  chi- 
l’immutabile  uniforme  credenza  affron- 
ti e turbi  con  fotcigliezze  e critiche  e 
(J)  novità  importune . vibominabUes  Re- 


gi qui  dgiint  tmpìe  Siene  fempfe  (e) 
nemici  volh'i  i meno  docili  e uiVequio- 
fi_  alla  Fede,  che  Voi  venerate  . Ab- 
biateli Tempre  in  tutto  Quell’odio,  che 
ne’  Dominanti  aferive  Iddio  a perfet- 
ta virtù.  (/) 

Cosi  operava  <juel  Re  Davide , fu 
le  cui  tracce  gloria  fu  di  Giosia  l’ef- 
fere  andato  collantemente  : come  farà 
voftra  gloria  l’andargti  appreffo,  Voi 
anche  tenendo  eguali  tracce  con  lui  . 

Oh  ge/iM  Dei , ecco  il  mio  Santo  di 
Viiianova,  che  ancor  oggi  vi  parla  , 

Ob  gf/nr  Dei,  qtiomtdo  refrixijìii  Non 
fio  Rex  ille  , qui  acriter  inìonabat  ; * 
Nonne  qui  oderunt  te  Domine,  oderam  ? 
Pei^etlo  ea'o  ederam  illos , 0“  inimici 
faai  juat  mihi,  Qjiid  ni  ejfet  iaimi- 
cus  inhnicoruni  Domini  jui  ? Piaccia  (^) 
all’  altiftimo  Dio  che  debbafi  un  gior- 
no udire  della  Maeftà  Voftra  quanto 
.Ila  fcricto  a eterna  lode_  di  Giosia  mc- 
defimo  : Corroboravi!  pìetatent:  Et  fe- 
cit  omnes  fervire  Domino  Dea  juo  .* 
Similis  illi  non  fiiit  ante  eum  Rex.  (A) 


Cfì  Eofh.  49.  V.  t. 

Crj  Pttnrepi  dìffns  fnnt  ^Ìn<ipe  * 

hit.  Hai.  32.  V.lt. 

CO  Confiiuiit  faerrticttt  in  offiri/t  fuis^  hortatuj^ut 
tfl  t<u  tir  mintjìrattnt  in  H'mo  Domini  * Ltvitii 
^uonut  « aà  Quorum  truditiontm  omnit  tirati 
fanSìfeabntttt  Domino  t locutttf  efl  tre,  ».  Parali  p. 
J5.  V.  i.&j. 

C<0  AhfluUt  Jofiai  eunfiat  ahominationti  tfe  univer* 


fit  ttgiomihmt  ffrat!  . CùnUit  liichu*  o}vf 

non  rcfciTo-tiit  a Domino  DtopMttum  /ii&rvfM  . a, 
Paraltp.  34,  V.  33. 

CO  Prot.  1(5.  V.  1». 

0)  Ptricéio  oHio  ofierjm  Hht.  Ffal.  I3R.  V.  la, 
prJ  S.Thoin.  Vill.Conc.i.ìri  Drtm.l.Qu,ndr.in.  n.5. 
W EctIL  49.  V.4.-Paralip.  34.  V.  33.-4-  V. 
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NELLA  PREDICA  DELLA  MORMORAZIONE. 

L’Imporre  fieno  e filenzio  alle  lin-  dall’altezza  del  trono,  dice  Iddio  ; 

gue  mormoratrici  affunto  vuol  ogni  male  caccia  ed  eftermina  al  ba- 
effere  principalmente  d’ognun  de’  S<v  lenar  de’  Tuoi  guardi.  Quefte  voci  di-  (b) 
vrani  . Rex,  qui  fedet  tn  folio  judì-  , vine,  intrapofte  alla  predica,  rivolfe 
(ai  eii,  dijfipat  omncmalum  intuitu  fuo  . dal  pulpito  all’ Imperador  Ciarlo  quin- 

Come  il  fole  dall’alto  cielo  ogni  op-  to  il  Tanto  fuo  predicatore  Tomm.ifo,  (c) 
pofta  nebbia  dilegua  e fgombra  al  'faet-  quindi  provando  che  il  dimoftrarfi  di 
tar  de’  Tuoi  raggi  , cosi  un  Monarca  animo  a’  buoni  inclinato,  e de’  buoni 
' là- 


|«)  Tron.Xo.  V.  9.  j verbo  bret  dirìgerò  ad  fuhlinufn  vtflratn  aititmdi- 

O)  Patitmet  oBodeeim  , ob  quat  Adir  eomparatur  Po,  I nem  S.  Tbomtt  4 ViUui.  Coac«».  io  Dom.  jy. 
h,  Conict.  X Up.  in  Ifai.  45.  V.  1.  I poft  Feot.  a.  4. 

Piatte  nunb  àiiqualtfn  (aure  farenthe/init  <^1 
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ftvorirore,  Zìa  in  un  Re  1‘arte  prima- 
ria e fornma  per  dìflìpare  ne’  Regni 
Tuoi  (Igni  malCt  Hoc  in  Rege  pritmim, 
maximum  ^ <?•  potijjimum  : .hoc  cjl  , 
omnes  maloi  Jugat  , omnes 
{a)  fubdìtoi  bonos  facìt , Eflendo,  diceva 
il  Predicator  valentiflìmo,  effeodo  de’ 
fudditi  comune  brama  e premura  di 
guadagnarfi  Ja  grazia  del  loro  Regnan- 
te, tutti  proccurano  d’aggiuftarii  a quel 
modo  , che  fi  dà  egli  a vedere  elTergli 
grato:  e però  tutti  o buoni  divengo- 
no , o buoni  almeno  s’ ingegnano  di 
C()mparire_.  Omnes  ftudent  piacere  Re- 
gi •.■■fi  amlcut  ejl  honorum,  omnes  fin- 
(A)  dent  effe  boni.,  aut  faltent  apparerò. 

_ pimoftratevì  adunque  , o Sire,  pro- 
pizio e favorevole  con  particolarità  a 
que’ buoni,  i quali  piti  abbiano  la  mal- 
dicenza in  abbominio  , VoUmtas  Re- 
(e)  gum  labia  jufia .'  e in  tal  maniera  , 
fpwndo  o tacendo  ' l’ ìnghifte  lingue 
de’viziofi  cenfori  , fiorir  vedrete  per- 
petua nel  voftro  Reame  quella  univer- 
fale  tranquillità  , vantaggiofiflìma  al 
popolo,  e a Voi  fteffb  gloriofiflìma  , 
che  da  coftoro  affai  volte  s’intorbida 
e guada.  Vale  al  pari  eli  ampio  libro 
la  fola  lettera,  che  leggiamd’ Affuero, 
Regnante  Spofb  di  Enerre  ove  di- 
chiarali qual  danno  rechi  alla  gloria 
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d’ un  Principe  il  tollerato  vizio  de’ 
maldicenti . ufures  Principum  fimpli- 
ces , &•  ex  fua  natura  alias  ajilman- 
tes,  callida  fraudo  decipiunf.  E vi  s’  {d) 
adducono  in  prova  generalmente  le 
Storie  di  ogni  fecolo  e tempo.’  Qu<t 
res  & ex  ixterlhus  probatur  hifioriis , 

& ex  bis,  qute  geruntur  ijuotidie . (e) 

Luigi  il  (anto , quel  Re  di  Franci.t 
celebratiffìmo  , che  l’ innnocenza  fua 
battefimale  per  ben  cinquantafei  anni 
inviolata  mantenne  e portò  feco  al  fe- 
polcro;  ornai  vicino  a morire,  parti- 
c()larmente  lafciò  al  fucceffore  Figlio 
Filippo  in  ricordo  perenne.*  che i ma- 
ledici allontanaffe  Tempre  da  fe  , per 
quanto  a cuor  gli  farebbe  il  divin  pa- 
tr(KÌnio,  la  quiete,  la  pace,  lafeliciù 
de’ Tuoi  Stati.’  Vbicunujue  fueris,  nemo 
aherius  fama  deroga  . E riflettendo  (/) 
forfè  il  Tanto  Re  come  fia  Tempre  data 
condegna  opera  di  clementiffimo  infie- 
me  e piilTìmo  Principe  il  proteggere 
didintamente  , e da' facili  incontri  di 
maldicenza  difèndere  i Minidri  del 
Tempio;  avvalorò  più  innanzi  T av- 
vertimento al  Reai  Figlio  cosi.’  Id ma- 
xime Jludere  debes,  ut  gui  funt  in  di- 
tione  tua.  pace  fruantur-.  m primis. ho- 

qui  in  (fiero  funt.  (g) 


S. Thom.  avi]!,  utfupra  u.  5, 
S.Thom.  Vill.ibid.  n.  5. 


Cr)  Prov.  irf.  V.  ij. 
CO  r.fth«f  t6-  V.  A. 
CO  tUiicr  16.  V.7. 


* 

CO  B^rllarmin.  de  Officio  Principis  Chr,  lib.  3.  Viia 
s.  l.ti.^ovici  Regis  Francorum  fub  6ncm . 

Cp}  Eellarm.  ut  fupr.  Ftrtur  vitam  smitent  aifqué 
mnìtijtfi  peccati  peepetratioma  extgijfi.  Ideui  {uu 
ìnit. 


O/ 


NELLA  PREDICA  DEL  PURGATORIO. 

NOn  è lungi  dal  vero  che  la  di-  nime  da  noi  offèrti  , pigliali  appunto 

voxione  all  Anime  del  Purgv  d.Uia  divozione  d*un  Principe,  il  qua-  (-») 
tona  rf^cincamentc  ne  Dominanrido-  le  mandò  al  T empio  grolfa  foioina  d’ 

V re  bb  £ fiere  fcrvenrilTinia,  L*  uqo  de*  argento,  ordinando  di  effa  che  fi  fa- 
Iffincipali  arfif)mcnti  , che  dalle  anti-  celierò  obbla/.ioni  in  fuffhqio  dc'nvor- 
p ® ^*'^**^  carie  fi  traggono  a provar  ti.  Duodecim  minia  dracàmas  argenti  (A) 
1 eimenza  di  quefto  Luf>go  dì  pene  , mì/ìt  Jerofoi/mani  offerti  prò  peczatis 
c il  vulor  de  fuffragj  alle  peoanci  A-  mortuoriitn  facrlfichtm  * Fu  quefti  (no-  (cj 
rabi- 


Bi'ltArmin.  (otn.  3.  Conrrr'v.  3.  lib.  i.  <31».  t, 

.0  /n-»r/  ^ Mathathì.t  epAt  p'fì 

PMnm  fiMtvui  ptpatis  p Antìviba  Bpfpi  tu  e:t 


in^-(l'uBte /‘r.f/ir/r.  Calmrt  DÌO.  S.  Striar.  V.  Ju- 
tr. 

CO  l3.  V.4J. 
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tabile  circoftanza)  fu  quefti  quel  Prin» 
cipe  de’ fedeli  Giudei,  denominato nel- 
(<»)  le  Scritture  ftwtillimo.' terzogenito  Fi- 
glio pur  egli  : e con  al  fianco  altri 
quattro,  due  maggiori  di  età , e due 
minori  Fratelli , fuccelTor  egli  del  Pa- 
(.6)  dre  nell' attuai  Principato. 

’ Dall’  accennata  obblazion  generofa 
di  quello  gran  Principe  Maccabeo  de- 
rivò anche  rufìtatiifima  divina  fenten- 
za  , che  Oratori  non  pochi  ha  di  fng- 
getto  forniti  per  favellate  del  Purga- 
torio da' pergami.  Sanila  ergo  & fa^ 
lubris  eji  cogitatio  prò  etefunSis  exora- 
(c)  re,  ut  a peccatis  folvantur.  Santa  di- 
vozione invero,  predicando  diceva  1’ 
infatigahile  Appodolo  delle  Spagne 
l'ommaro  da  Villanova,  divozione 
invero  fantiffima  ; o la  necelTìtà  fi 
confìderi , in  cui  fono  quell’ Anime  , 
d’eflfere  da  noi  aiutate;  o l’utilità,  che 
ricavano  da’nollri  ajuti  ; o il  nollro 
obbligo  fi  riguardi  o finalmente  il 
merito  loro  . Propter  quatuar  JaniiiJJi- 


(j)  ForttJJimiis  Judaf  borttIntHr  Mi- 

chab.  13.  v.4t. vìnbut  a /uvtntutt 
fuj  . l.  Machab.  t.V.M. 

(Ó  turrcxit  ^ O bahbjt  Jiliot 

./«fljuMia  » Sudar»  , qui  vofahatur 

^ Cp /rn-tP^.in  . t.  M.'.- 
CiuU3«V.2.ai  5.  -Carlolll.  Redi  St>agita«  Cin- 
que i Tuoi  figli  1 I-  >il4'po  Gennaro»  3.Cai‘/An- 


mum  ejl  orare  prò  tkfunUii  : propte^ 
necejjìtatem , propter  utilitatem , propter 
debttum  ,•  propter  meritiim.  * (d) 

Ma  quella  i ancora  per  molti  modi 
divozion  falutevole  ; Sanila  & falu- 
brir  . E ben  lo  Teppe  per  proprio  fé-  ' 
liciffimo  efperimento  il  rammentito, 
divoto  Principe , che  con  la  fpada  di 
oro  donatagli  in  vifione  dal  già  defun- 
to Profeta,  corri fpondenre  premio  all’t  (r) 
abbondevole  fomma  da  lui  poc’anzi  a’ 
defunti  donata,  nemici  tanti  fconfilfe, 
e tali  trionfi  fopra  elfi  portò,  che  di 
fortiflimo  il  nome  gli  eternarono.  Si- 
re, quanti  Domini,  ^anti  R^ni.  (i 
narrano  difelì  e falvi  aliai  meglio  dal-  .1 
la  protezion  di  quelP  Anime  al  Para- 
difu  pe’  fuffragj  elevate , che  non  dalle 
torri,  da’ baluardi,  e dalle  fchiere  guer- 
refehe  de'  prodi  fanti  e cavalli  ! Sta  dun-  ( /) 
ue  vero  a dirfi , fpecialmente  parlando  ) 
i Principi  dominanti.’  Sanila  & fa- 
lubris  ejl  cogitatio  prò  defunSis  exo- 
rare  . 


toiiio  Diogo»  3. Feniinanio  Re  di  Napoli»  4.Ca-. 
bricUe  » Antonio  Tilqualc  • 

COa- Machab.  n.  V.41Ì. 

Cd)  S.Thom.  ViU.Conc.ia  Comm.  Iidel*^^»Oor,, 
a . ' 

rO  a.  Wach.  iT.  V.iy.  adaf. 

(j)  DelrioDiiquint-May.  loia,  x-lib.a.^usfb adì 


NELLA  PREDICA  DE’  GASTIGHT  D’  ITALIA. 


Sire , per  un  momento  ancora  fov- 
vengavi  del  Tanto  Re  Ezechia  , 
le  cui  parole  efemplarilTìme , fatte  da 
luì  per  lettera  e per  melfaggi  nel  fud; 
dito  popolo  promulgare,  recitai  oggi 
a principio  di  predica, pronunciandole 
(a)  come  vollre.  Cionliderato  egli  in  tut- 
to il  decorfo  dei  Kegnamento  Tuo  , 
potrcbb’elfervi  Tempre  ottimoefempio; 
perocché  Tempre  o^rò  quantoera  buo- 
no dinanzi  a Dio,  e Tempre  a Dio  fi 
tenne  riverentilfimo  obbeditole  , non 
mai  dilungandofi  da’Tuoi  cenni  e co- 


mandi . Fecit  qtiod  erat  bonunt  corant 
Domino',  adbafit  Domino,  0“  non  rc- 
cejjit  a vejligiis  ejiis , fecitque  manda- 
ta ejus.  Iddio  pure  in  ricompenfa  Tem-  (^) 
pre  lo  profperò  nella  Tua  perTona  e ne’ 

Tuoi  popoli , e anche  talvolta  lo  pro- 
fperò per  vie  molto  flraordinarie  ; o- 
ra  giù  daU’empireo  mandando  Angia- 
li  a guerreggiare  per  lui  , e in  una 
notte  fola  dandogli  morti  fui  campo 
non  meno  di  cento  ottantacinque  mi- 
la nemici,’  ora  in  grazia  di  lui  , oh-  (c) 
bligando  infino  a retrocedere  per  dieci 

gra- 


rttrfi-yct  rum  rpìP'drs  tx  Rejis  tm- 
ìuxit  » guod  Rex  fr«/7f’af , prtdicantdb  f 
Fiiìi  tfratl  rw-trtimini  ad  Brmìnumt  piat  enfm 
tx  efl  [>-jM:nui  PdUf  ivi  aver- 

ut  /tt.tw  a vobis  , Ji  uvtrfi  fucriut  ad 

tum  . ».  paralip.  }c.  V.  6.  & 9.  &c. 


{b)  4.  Re?.  iR.  V.  1^.  , 

Protepam  eivfturm  r/l.tm  , tir  Jatvfm  e.im  pra~ 
ptfrmn  Ej^rr/ìas  eJi  autem  Aipelus  ^ 

pxrivjjit  in  raflrìi  A^tiioTum  ftntuva  oili/gtnra^ 
qtita^tie  miUiJ*  It'oi.  j?*  V.  » &,  4* 

X5.V.JJ. 
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. (tradì  ,v!fìbilraente  a ognuno,!  raggi  del 
(<^  fole.  Operatus  e/l  bonum  & retiumO' 
/ verum  coram  Domino  Deo  fuo’  fecit- 
{b)  que  & proj'peratus  e/l. 

Ma  riguardate,  o Sire  , damane  1’ 
ofTervabilidlmo  Re  in  que'  fuoi  anni 
fukanto , che  l’ecà  vodrà  puntualmeo- 
te  ragguagliano,  anni  da  Dio  aggiun* 
tigli  in  prodigiofo  regalo  .Addam 
(c)  diebiis  tuis  quindeeim  annos.  Fedele  a 
Dio  in  si  facto  donatogli  accrefeimen* 
to  dì  vita,  menava  egli  giorni  fortU' 
Batìdimì , felicitato  da  Dio  in  qualua* 
que  fuo  atto  e defiderìo  : Fult  autem 
È^eebias  dives,  & inclytus  t)alde-& 
in  omnibus  operibus  Juis  feelt  pro/pere 
{d)  qute  voluit.  Se  non  che  luGngato  in 
fine  dalle  fue  olcremodo  ingrandicedo- 
vizie,  levodì  un  gìnrnoin  vanità  ,mo- 
drando  agli  Ambafeiadori  di  Babilonia 
la  ftrana  copia  de’ fuoi  tefori . E tanto 
badò  quedo  fallo,  a detta  de’ facci  In- 
terpreti pur  forfè  leggiero,  perchè  Id- 
dio da  un  Profeta  gli  facelTe  fapere 
che  dal  fallo  di  lui  làfuaCittà,  ilfuo 

* CO  tifo  revtrti  fatìjta  umh-.im  h'neirum , prr 
qu»t  dffrtndtTMt  itt  borohgio  Aehjr.  iti  folt%  f#. 
trorfuitt  iintit.  Iffti.  jS.  V.S. 

C&>  2.  PftrAlip.  |i.V.  Bell. 

ùt)  ft.  Par«]ip.  |i.  V.  ^ 

CO  a.  Parali?.  f».T.i5.  Er  pma.t  vififtur  Ev 
rhi0t  kit  ptfcatit  vanitatt  O»*  fupfr^j  t 
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popolo,  ne  avrebbe  feco«fcapIco  e no- 
cumento. Elevasum  e/l  cor  ejus  , & 
falla  e/l  contra  eum  ira,  & contea Ju- 
dam  , &"  Jerufalem.  (f) 

Talmente  vera  è la  malfima  predi- 
cata in  Ifpagna  al  fuo  Re  da  San 
Tommafo  di  Villanova  : che  in  un 
Monarca  picco!  neo  di  colpa  fa  più 
comparfa  e più  pregiudica,  che  colpa 
grande  non  farebbe  in  tute’ altri:  Unus 
tnevus  viti!  in  Principe  plus  videtur 
& plus  nocet  quatti  magnum  vitiiim 
in  alio  quocumque.  Sire,  quel  cridia-  (/) 
no  candor  di  codume,  che  cosi  bene 
campeggia  fra  l’altre  vodre  Reali  vir- 
tù, ah  non  ifeemi  giammai,  ma  fem- 
pre  avanzi  con  gii  anni,  a gloria  gran- 
de del  fommo  Iddìo,  e a confeguente 
felicità  immutabile  <iella  Maedà  Vo- 
dra,  ede’vodri  Domini . Plt>ceatDeo^-'[g) 
parole  pur  quede  dal  Santo  deffo 
predicate  al  fuo  Re,  placeatDeo  ut  Re- 
galie .Altitudo  Ve/Ira  fic  fempcr  Deo 
conjunSa  & devota  exi/iat . (ò) 


Ita  S.  in  tfai.  39.  r.  4.  » TtrtuIliJit.  Ub-^ 

ftmtra  Marfion.eap.il. , S,  Antbrof.  in  Pfal.  liR. 
tre.  Uttf  fona  hae  ejut  fwpetbis  t ttmm  futìie 
venijlii , Cornei,  a Lap.  in  Ifai.  39.  V.é, 

(f)  S.  Thom  Vili.  Conc.  a.  in  Dom.  19.  poU  Pcnt.  n.  4. 

.Conc.  in  Fer.tf.  poft  Dom.  Patì.  n.  7. 


NELLA  PREDICA  ULTIMA  DELLA  POLITICA  TERRENA 
E FALSA,  NEL  RISORGIMENTO  DI  GESÙ’ 

CRISTO  CONFUSA  . 


Sire,  fe  mal  io  feppi  finora  da  ì fa- 
cri  volumi  quelle  trafcegliere  pre- 
dicabili verità , le  quali  doveffero  di 
volta  in  volta  alla  Maedà  vodra  di- 
rigerli , meglio  ora  il  difetto  non  fa- 
prei  riparare  che  prefentandovi  aH’ul- 
..  timo,  propiidìma  lezion  de’  Sovrani , 
' i facri  volumi  medelimi . (iloria  Re- 
gum,  dice  Iddìo,  gloria  Regum  inve- 
, Rigare  fermonem  . Confecrandoli  un 
'■  •'  nuovo  Re  d’Ifraello,  voleva  Iddio  che 
inlìeme  con  la  Reale  corona  riferitto 
anche  gli  fi  deflè  il  volume  delledivi- 


ne  fue  leggi  ; il  quale  doveva  quindi 
ogni  Re  abituarli  a leggere  , e tener 
fempre  con  feco;,  Habebit  fecum  ,.  le- 
getque  illud  omnibus, diebus  vita  )ua. 
Quanti  del  pari  annoverar  iT  potreb- 
bono  crìdìani  Monarchi , che  tal  let- 
tura, non  che  di  vota,  eziandìo  di  dog- 
mi per  fegnalato  modo  politici  ferti- 
lilfima,  ebbero  abimalmenie  in  fommo 
pregio  e diletto!  Di  un  Roberto  alme- 
no, e d’un  Alfonfo  non  è da  tacerli. 
Regnanti  ancor  efli  in  Napoli , e nella 
Sicilia  : Protedavali  quegli  pronto  an- 
zi 


O/ 


00  Alcune  altre  parenetichc  Apoltmfi  al  Re  , che 
corri lpon(*or»'’'  al  numero  d’altro  Prediche  recita- 
te a S.  M.  efTeoJo  t'eritte  in  carte  fciolte»  11  lòuo 
fmarrite. 

(i)  Prov.  is*V.  1.  Fincda  de  rebiis  tetomonis  lib.  3. 
cap.  6.1LJ4. 


(f)  Deuter.  17.  V.  Defevibtt  fibi  Denuroncmium 
iexts  «nriif  m vatutnine , attipitns  exemplar  a 
Saeeraotibut  Lavitiete  trikut . \h\A.  V.  |S.  fwpo. 
juerunt  ti  diadtma  & tefiimonitiyn  , Aederunf^tte 
in  wanu  t.iut  tenendim  tegem  frc.  ».  Parali?,  it. 
V.  1,.  ,, 


(O 
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li  a priyarfi  (kl  diadema  Reale, che  non 
de’ Libri  malli mamente  facri  da  lui  ama- 
{a)  tilTiini  : Quelli  da  vali  il  vanto  di  aver 
' nel  mezzo  de’ gravi  ingombri  del  Regno 
trovate  ore  di  leggere  l’intera  Bibbia 
quattordici  volte  e noumeno,  dovechi 
(i)  bifognalTe,  co’riffcttivi  coment! . I Ibli 
quattro  divini  libri  de’ Re  , foventemen- 
teinetà  giovane  riandati  e meditati,  nar- 
rali tuttavia  quanto  di  regia  feienza,  e di 
politici  egregi  compenfi , abbiano  fom- 
minillrato  ad  un  de'  più  alti  e piùìiilìgni 
Sovrani,  che  fi  rammentino  nell’ Euro- 
(c)  pa  e nel  Mondo. 

■ Che  fe  anche,  oSire,  foffevi  a gra- 
do epilogare  e veder  tutto  in  compen- 
dio, eccovi  in  quello  Gesù,  eccovi , di- 
(.d)  ce  r Appoftolo,  il  di vin Libro fcrittodi 
entro  e di  fuori , in  cui  afeoft  tutti  i te- 
iuri  fi  danno  di  fapìenza  e feienza , a 
(e)  cridiano  Re  confacevoli.  Bel  trovatodi 
ottimo  civile  provvedimento  non  acca- 
derà  d’incontrare  nelle  antiche  Scritture 
Sante  avvertito,  il  quale  da  quedo Ca- 
po , e Tornino  Principe  de’  Principati  tut- 
if)  ti,  non  fìa  quindi  dato  ne’  Tuoi  Vangeli 
e nella  facra  Perfona  Tua  medetìma , quan- 
Tunque  in  umile  popolare  comparfa,  per- 
fezionato ancor  meglio  e rìfpianato.  Si 
affermò  giàtempoe  fi  fcrilfe,  ma  perin- 
degna  impodura  da  troppo  valide  apo- 
logie fmentita,  che  ì documenti  di  Gesù 
Crido  l’idea  dravolganoe  l’ordinate  maf- 
fime  di  un  vero  politico  regolamento  ; 
quand’anzia  tutta  prova  evidentilTima 
mirabilmente  leaffinano  e le  confervano. 
L’apprezzare,  oSire,  quahto  qued’ Uo- 
mo Dio  infegnò  , farà  Tempre  l’arte 
precipua  d’  un  crilliaoo  Reai  governo. 

Venne,  di  vin  Signore,  venite  voi  a 
conférinaredi  propria  mano,  compagni 
e indovini  de’  pubblici , i miei  augurj. Ec- 
covi tutti  innanzi  quedi  Afcoltanti , che 


< o tra»,  Pttrar.  »p.  » Ulétlc  in  P»nt.  Prooem.  Wt.  i. 

m fine  . . , 

(f)  ranormitan.  CctiiAis  & AlfhoQfì  lib.  X* 

7. , & iib.  4-  cap.  3. 

U)  Vììhì  cfnRruen$ktt  Principti^  infìtuBionì 

fjfr.4  Hifìvrtjt,  prrjerthn  tib*  Kéifum  tf^ÌHatìo. 
Prj^uit  id  plurimurn  C.Wb  V.  tmprrjtt^r:,  ni 
ditUfunti  Ad'ijiìut  Cp-i/ifa  fertut  ttui 
j‘v4r<fVx)  tnflitutm  iMf*t  Ub.9$  RtPum. 

■ Cornei.  ■ Lap.  in  1.  Kep.  Argum.  f.  7. 

iti)  Apoc.5.  V.i.  S.H1IW.  Pift  Prolog,  m Ub.  Ptalm. 
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la  benefica  vodra  pietofa  dedra  unita- 
mente  implorano  fopra  ciafeuna  delira.  ' 
nirae  loro,  affinchè  falda  in  ciafeuna  e 
impermutabile  foprattucto  divenga  Tub- 
bidienza  alle  vodre  fantilfime  leggi.  Mi- 
rate voi  pure,  mio  Dio,  ove  ora  mira- 
no i guardi  e i voti  di  tutti  noi,  fìccome 
a feopo  preziofilfimo' della  comune  fcli- 
edà,  del  comune  tripudio,  delle  comu- 
ni fperanze  : e in  Lui , che  dal  folio  il  j 
freno  domina  e regge  de’ cuori  infierae  e 
di  quedi  fortunatiffimi  Stati,  in  Lui  col-  ' 
mando  Tempre  a maggiore  dovizia  i do- 
ni vodri  con  larga  mano  c infolita  già 
in  Lui  verfati , quella  preghiera , che  col 
mio  Santodi  Villanova  vi  porgo,  con- 
folate e appieno  efaudite:  Qita/e  ojìendit 
initium,  talis  ftt  & tuelior  proaffut,  (^) 
Dirizzate  quinci  lontano  verfo  le  Spa- 
gne la  ben^izione  vodra  copiofa  a pro- 
fperar  Tempre  più  e in  fé  medefimo,  eia 
qualunque  de’  Rami  Tuoi , quell’  A Ibero 
augudo,o^e  il  novello  domi  Dame  Ram- 
pollo qui  per  l’appunto  fra  quede  mura 
Reali , ficcome  in  Sède  di  fermo  Tuo  rin- 
goiare dedino,  avventuratamente  fpun- 
tò  . Mjgna  arbori  (olia  ejus  puleberri- 
ma  : & efea  uttiverforum  in  ea . Albero  (») 
vitalilfimu,  fotto  l’ ombra  di  cui  beni-' 
gnamence  Iparfa  ad  ognuno , avveni- 
menti e induffi  di  eterna  dolcilfima  ri- 
Cord.inza  godettero  quedi  delfi  E>omi- 
nj.  Benedite  appreffo  e in  queda Corte, 
e in  queda  Metropoli , e in  quedi  Regmì, 
chi  della  Reai  Perfona,  chi  degli  affari , 
chi  della  pace  e chi  deli’nrme,  chi  della 
terra  e chi  del  mare  , chi  del  Tempio  e 
chi  del  Secolo  le  principali  eccelfe  cure  } 
fodiene.  Benedite  Cittadini,  Città,  Ca- 
fe.  Campagne , Famiglie;  e fia  la  vodra 
benetiizione  divina  , ovunque  e a -tut- 
ti, d’ogni  durevole  e maggior  bene  fe- 
conda. BenedìBio  Dei  omuipotentii  6?‘c, 


(^)  M qut  fuitr  amnt<  thtfattrì  fapientié  tr  picn» 
ùe  . ColoC  i.  V.  3. 

C/)  fluì  t/i  caput  «rniis  prineipatuf  «>•  pctcflij:if  « 
Colofl*.  1. V.ir.  ^ hlut  petenti 

jpifm  , dt  tknamur  Dtyninatiiiuiin , i«Tim.iih. 
$«Thom.  VilLCoiu.3.  in  Dom.  19.  pofiri-nu.  n.  4. 
eh)  Sifole  in  Napoli  ramm?!»  irtHi  fover.t#  <la' 
làulioi:  cfT«rc  fiato  FcrJmanio  IV.  il  folo  de'cin. 
qae  lUali  Infami  » (be  fia  nato  entro  la  ftvirti 
Città  di  Napoli . 

(i)  Daaitl.4.  V.8.  & 9* 

INE. 
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